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PROEMIO. 


Il  pubblicara  o^idl  un'opera  di  fllosofla  speculativa,  in  cui  si  trat^ 
tino  le  quistioni  più  ardue ,  più  complicate  e  meno  conformi  al  genio 
de' tempi,  può  parere  impresa  strana  ed  inutile.  L'età  nostra,  vaga  del 
positivo  e  delle  ciance  (singolare  accozzamento),  abborrisce  e  dispregia 
ciò  che  non  è  palpabile  o  chimerico  :  non  lo  stima  pur  degno  di  atten^ 
zione  e  di  esame  ;  perchè  il  criterio  corrente  del  vero,  e  la  regola  di 
ogni  pensante,  ò  il  parere  della  moltitudine.  Se  non  piace  a  questa,  la 
verità  non  è  voluta  accettare,  e  nò  anco  sentire:  non  si  fa  la  grazia  nò 
meno  alla  novità ,  che  pur  si  pregia  assaissimo,  quando  blandisce  alle 
in^ustc  0  frivole  preoccupazioni  degli  uomini,  e  ai  capricci  dell'usanza. 
La  dottrina,  ch'io  pubblico,  ò  nuova,  quanto  altra  possa  essere  in  que- 
ste materie.  Ma  essa  avrà  al  parere  dei  più  il  torto  gravissimo  di  accor- 
darsi perfettamente  con  una  dottrina  antica,  creduta  morta  dai  nostri 
savi,  anzi  sepolta,  e  indegna  pur  di  eccitare  la  collera  de' suoi  nemici. 
Si  dirà  dunque  che  io  voglio  risuscitare  un  cadavere  ;  rinnovare  r  anti- 
chità ;  contrastare  alla  legge  suprema  del  progresso  :  e  il  prcgiudiclo  che 
nasco  da  questo  imputazioni ,  vero  o  falso ,  contro  la  bontà  di  un  siste- 
ma,  ò  al  di  d'  oggi  non  superabile.  E  se  osassi  lasciare  intendere  che 
questo  cadavere  è  più  vivo  assai  dì  coloro,  che  gli  fanno  le  esequie,  le 
mie  ragioni  potrebbero  passar  per  ingiurie.  Ciò  non  ostante  io  pubblico 
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arditamente  il  mio  libro ,  a  costo  di  non  trovare  un  solo  lettore  ;  sicu- 
ro, che  in  ogni  caso  avrò  adempiuto  al  mio  debito. 

Lo  scrìtto  presente  è  il  semplice  preliminare  di  un'opera,  che  dovrcbl)c 
comprendere ,  se  non  tutta  la  filosofia ,  almeno  le  parti  principali  di  essa. 
Della  quale  opera  ho  pronCi  quasi  tutta  la  materia  ;  ma  non  so  se  potrò 
compilarla,  e  ridurla  in  grado  di  essere  divulgata.  Non  per  tanto  la  pre- 
sente scrittura  potrà  stare  da  sé;  parendomi  ch'ella  contenga  quanto  si 
richiede  ad  essere  compresa  dai  lettori  esercitati  negli  studi  speculativi. 
Ella  si  divide  in  due  libri,  Tuno  dottrinale  e  1* altro  storico.  Ne)  primo 
comincio  collo  stabilire,  che  al  dì  d*oggi  in  Europa  non  rihapiàfiU)- 
sofia  ;  e  siccome  qu('sla  sentenza  può  parer  singolare  a  chi  giudica  dello 
cose  dallo  parole ,  quando  il  nome  di  fllosofla ,  e  i  suoi  derivativi ,  cor- 
rono così  frequenti  sulle  bocche  o  sulle  penne  dogli  uomini ,  mi  fo  de- 
bito di  comprovarla,  discorrendo  per  le  varie  cause,  che  partorirono  la 
declinazione  degli  studi  fliosofìci,  e  mostrandone  presente  e  visibile  T  ef- 
fetto. Questa  è  la  materia  dei  tre  primi  capitoli.  Nò  voglio  però  negare 
che  fioriscano  ingegni  vasti  e  profondi ,  attissimi  alle  speculazioni  più  re- 
condite e  sublimi;  ma  altro  ò  la  filosofia,  altro  sono  i  filosofi;  e  si  può 
aver  facoltà  di  ben  ragionare ,  senza  mettere  in  atto  questa  potenza.  Un 
cattivo  metodo,  e  Tuso  di  certi  falsi  principii,  resi  universali  e  aut4>- 
revoli  da  una  usanza  inveterata,  possono  sviare  i  migliori  ingegni.  Non 
nego  eziandio  che  il  nostro  secolo  possa  lottarsi  nelle  scienze  raiionali  di 
alcuni  pregevoli  lavori,  onde  avrò  nel  seguito  occasione  di  discorrere; 
ma  noto  che  questi  lavori  risguardano  lo  parti  accessorie,  secondarie,  e 
la  dipendenza  delia  filosofia ,  anziché  la  sostanza  di  essa.  Or ,  quando  le 
parti  vitali  e  le  radici  di  questa  nobile  scienza  siano  neglette,  e  i  suoi 
ordini  intrinsecamente  viziosi  ;  veggasi ,  se  si  può  dire  con  verità  che 
la  filosofia  sia  viva,  benché  si  attenda  da  alcuni  felicemente  a  qualche 
ramo  degli  studi  filosofici.  Certo,  se  V  arte  del  guarire  si  riducesse  a  cu- 
rare il  patereccio  o  11  mal  de' pondi,  eia  dottrina  dei  vegetabili  a  cono- 
stx»ro  le  erbe  del  proprio  orto,  niuno  vorreblx)  afiermare  che  la  chinir- 
gia, la  medicina,  la  lK)tanica  fossero  arti  o  scienze  vive.  Ma  anche  que- 
gli onorevoli  cultori  di  cose  filosofiche  sono  oggi  molto  rari;  tanto  die, 
so  uno  scritto  di  qualche  nervo,  appartenente  alla  metafisiche,  si  pub- 
blicasse in  Europa ,  il  numero  dei  sufficienti  estimatori ,  atti  ad  intenderlo 
e  ad  apprezzarlo ,  si  ridurrebbe  a  molto  pochi  ;  come  accadeva  alla  ni<j- 
tcmatica  sublime  nei  tempi  di  Cartesio.  Di  clie  porgo  una  prova  il  ve- 
dere ,  quali  miserie  in  Francia  ed  altrove  salgano  in  grido  di  opere  rag- 
guardevoli ,  0  procaccino  agli  autori  fama  di  filosofi  ;  laddove  alcuni  al- 
tri scritti  smisuratamente  superiori  giacciono  non  intesi  o  dimenticati, 
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scnz*  altro  difetto  che  il  proprio  inerito ,  e  il  sovrastare  di  troppo  grande 
Intervallo  alla  debolezza  degli  uomini  e  dei  tempi.  Vero  è  che  I  dilettanti 
abbondano,  quanto  mancano  i  veri  studiosi;  se  la  copia  degli  uni  po- 
tesse compensare  la  scarsità  degli  altri.  Chiamo  dilettanti  coloro,  che 
mirano  al  solo  piacere,  e  studiOKi  quelli,  che  intendono  all'istruzione.  I 
primi  non  leggono  che  per  passare  11  tenipo;  negozio  gravissimo  e  dif- 
fidlissinM)  per  una  buona  parte  dei  nostri  coetanei.  Né  costoro  sono  però 
da  disprezzare;  anzi  io  li  tengo  per  una  gentile  e  preziosa  generazione, 
quando  si  contentano  di  leggere  per  divertirsi  o  per  adormentarsi ,  e 
trattano  gli  studi,  conno  un  trastullo  o  un  narcotico  innocente.  Ma  ogni 
qual  volta  sMntromettono  di  sentenziare  e  di  censurare,  diventano,  senza 
volerlo,  guastatori  delle  scienze.  Con  tal  gente  hai  un  diffìcile  partito  alle 
mani  ;  imperocché  non  conoscendo  essi  soggetto ,  e  non  avendo  né  anco 
i  termini ,  ti  é  impossibile  il  convincerli ,  il  farli  ricredere  ;  e  ogni  di- 
sputa che  pigli  con  loro,  é  uno  scioperìo  di  tempo.  Or,  siccome  é  cosa 
rara  che  dall'  uffizio  di  ascoltare  non  si  passi  a  quello  di  definire ,  taluno 
torse  potrebbe  inferirne  ghe,  se  é  bene  alle  scienze  T aver  dilettanti,  sa- 
rebbe forse  meglio  il  non  averne.  A  ogni  modo ,  io  reputo  beate  le  ma- 
tematiche, dove  i  dilettami  non  riescono.  I  quali  sono  quasi  il  volgo 
delle  lettere  e  delle  scienze ,  che  commesse  alla  loro  balla ,  diventano  preda 
deir arbitrio  e  della  licenza,  a  guisa  delle  società  civili,  dove  proposta 
la  ragione  dei  savi,  regna  l'arbitrio  della  moltitudine  (1). 

Esaminate  le  principali  cagioni,  che  condussero  la  filosofia,  alla  nullità 
presente,  propongo  i  mezzi,  che  mi  paiono  più  opportuni  alla  sua  instau- 
razione. La  riforma  della  filosofia  consiste  a  mio  giudizio  nei  principii  e 
nel  metodo  ;  le  quali  due  cose  sono  inseparabili ,  giacché  il  retto  metodo 
è  somministrato  e  determinato  dalla  diritta  cognizione  dei  principii.  Crc- 
desi  oggi  dai  più  che  il  metodo  partorisca  1  principii  ;  il  che  è  un  errore 
gravissimo.  I  cui  fautori  volendo  spiegare  la  generazione  dei  principii , 
si  tolgono  ogni  via  di  stabilire  le  ragioni  del  metodo  :  laddove  queste , 
e  non  quelli,  vogliono  essere  trbvate  e  dichiarate  legittime.  I  principii 
sono  obbiettivi ,  eterni ,  assoluti  :  non  hanno  origine  :  si  legittimano  da 
sé:  si  trovano  e  non  si  cercano;  o  per  dir  meglio  si  affacciano  da  sé 
stessi  allo  spirito,  che  li  riceve,  e  se  li  rendo  famigliari  nell'acquisto 
riflessivo  del  sapere.  All'  incontro  il  metodo  é  uno  strumento  subbiettivo 
e  psicologico ,  che  l' uomo  dee  procacciarsi ,  non  già  procedendo  a  caso , 
oè  discorrendo  artiflclatamcnte  (ogni  discorso  artificioso  presupponendo 
già  il  metodo),  ma  pigliandolo  dall'intuito  immediato  del  vero,  cioè  dai 
principii.  Per  tal  modo  il  processo  subbiettivo  si  conforma  alla  verità 
obbiettiva ,  e  il  reale  determina  lo  scibile.  Disogna  però  notare  che  anche 
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nel  dichiarerò  ed  esplicare  i  princlpii  si  usa  un  certo  metodo  derivante 
da  essi,  in  quanto  la  riflessione  si  fonda  sopra  un  intuito  immediato  e 
primitivo.  Il  che  sarà  reso  chiaro  nel  decorso  del  mio  ragionamento  (2). 

I  prìncipii  determinativi  del  metodo ,  e  per  via  del  metodo  produttivi 
della  scienia ,  consistono  i  n  alcune  verità  prime ,  dalla  cognizione  integra 
0  alterata  delle  quali  dipende  la  sorte  della  filosofia.  Perciò  dopo  avaro 
nel  primo  libro  determinati  questi  veri,  e  ridotti  a  una  formofa  precisa 
e  rigorosa ,  quanto  quelle  de'  matematici,  io  applicherò  nel  secondo  libro 
essa  formola  alla  storia  della  fllosolla,  non  già  discorrendo  per  tutto  il 
seguito  de*  tempi,  ma  limitandomi,  per  modo  di  saggio,  ai  sistemi,  cho 
fiorirono  nelle  età  più  rimote.  Imperocché,  se  la  formola  ò  vera,  essa 
dee  contener  le  ragioni  di  tutti  i  sistemi,  dee  mostrare  e  spiegare  la  verità 
0  falsità  loro;  altrimenti  per  erronea,  o  almeno  inesatta  e  manchevole, 
si  chiarirebbe.  Per  questa  ed  altro  ragioni  che  tralascio,  una  vcrificaziono 
storica  dei  princlpii,  mi  parvo  ao  non  necessaria,  di  grandissima  utilità. 

A  chi  entra  in  questo  ricerche  la  prima  quistione ,  che  si  presenta ,  ò 
di  sapere  In  che  consista  la  storia  della  filosofia,  per  poterne  determi- 
nare i  principi!,  0  seguirne  gli  andamenti,  1  progressi,  le  vicissitudini. 
Parecchi  moderni ,  fra'  quali  V  Hegel  è  il  più  illustro ,  escludono  dagli  an- 
nali di  quella  le  antiche  religioni  di  Europa  e  di  Oriente,  e  osano  ap- 
pena incominciarli,  per  la  Grecia,  dalle  scuole  italica  e  ionica,  o  meglio 
ancora  dalla  eleatica,  e  per  TAsia,  dalle  sette  indiche,  che  modificarono 
la  dottrina  dei  Vedi  (5).  Tutti  i  popoli  più  culti  della  prima  antichità, 
o  non  ebbero  filosofìa  a  detta  di  costoro,  o  non  ne  rimano  più  alcun 
vestigio.  Ma  certo  durano  molti  monumenti  religiosi  di  quelle  antichissime 
nazioni  :  possedianK)  interi,  o  in  parte,  i  codici  esprimenti  le  credenze 
e  il  culto  di  alcune  di  esse.  Ora  chi  studia  questi  documenti  può  agevol- 
mente chiarirsi  che  quelle  vecchie  religioni  sono  In  gran  parte  sistemi 
filosofici,  discrepanti  dalle  teoriche  più  moderne,  non  per  la  sostanza, 
ma  solo  per  la  forma.  La  forma  poi  non  fa  la  scienza  ;  altrimenti  Capila 
e  Parmenide ,  Empedocle  e  Lucrezio ,  die  scrissero  In  versi ,  non  sareb- 
bero filosofi,  almeno  a  rispetto  nostro.  I  Vedi,  i  Ching,  Ì*Avesta,  esi- 
mili libri,  sono  vere  enciclopedie ,  in  cui  il  culto  ,  i  dogmi  positivi,  gl'in- 
stituti  civili,  1  fatti  storiali,  e  anco  talvolta  le  speculazioni  filosofiche  si 
trovano  a  costa  gli  uni  degli  altri ,  or  confusi  or  distinti ,  e  collegati  in- 
sieme dal  genio  nazionale,  non  meno  che  dall'Indole  poetica  dell'elocu- 
zione. Il  paragone  della  Bibbia  non  serve;  imperocchò  il  Cristianesinu» 
col  Giudaismo  suo  legittimo  antecessore ,  essendo  la  sola  religione  divina, 
la  filosofia  vi  è  distinta  dal  deposito  rivelato  contenuto  nei  libri  sacri. 
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Gii  Ebrei  fra  tutti  ì  popoli  culti  dell'  antichità  sono  forse  i  soli ,  che  no* 
tempi  più  vetusti,  non  abbiano  avuto  fliosofla,  perchè  possedevano  ìa 
hvelazion  prìnnitìva  nella  sua  pienezza;  e  fra  gli  antichi  libri  orientali  il 
Pentateuco  è  quello,  in  cui  la  religione  si  scompagna  meglio  da  ogni  di- 
scorso filosofico;  benché  esso  sìa  nello  stosso  tempo  un  codice  legislati- 
vo ,  una  storia ,  un  rituale  e  un  catechismo.  Dicasi  altrettanto  degli  altri 
libri  protocanonici  ;  senza  escludere  quello  di  Giobbe  ;  il  qual  libro  tut- 
tavia pare  opera  di  un'  altra  tribù  semitica,  abitatrice  del  deserto,  e  ri- 
cevuto dagli  Israeliti  per  la  sua  divina  origine.  Ma  presso  le  altre  na- 
zioni ,  che  non  possedevano  puro,  né  integro  il  deposito  tradizionale ,  la 
filosofia  era  il  supplemento  naturale  della  religione,  e  ne  componeva  la 
parte  più  recondita,  custodita  e  coltivata  dal  sacerdozio. 

L'Hegel  e  i  suoi  seguaci  non  ammettono  veramente  alcun  divario  so- 
stanziale fra  la   religione  e  la  filosofia;  ma  pretendono  che  se  bene  la 
materia  sia  la  stessa,  tuttavia  il  modo,  con  cui  è  trattata,   diversifichi 
essenzialmente  le  due  discipline.  Qui  v'ha  un  doppio  errore;  imperoc- 
ché non  si  erra  meno  a  immedesimare  ogni  parte  delle  dottrine  religioso 
coDe  filosofiche,  che  ad  escluderle  dalla  scienza  razionale,  ogni  qual  volta 
si  assomigliano  per  la  sostanza.  La  religione  è  parte  intelligibile ,  parte 
sovrintelligibile.  Il  sovrintelligibile  dipende  dalla  rivelazione  sola,  e  non 
appartiene,  almeno  direttamente,  alla  speculazione  umana  ;  onde  s'ingan- 
nano i  filosofi  razionali  a  confonderlo  coli' intelligibile;  e  l'Hegel,  che  il 
la,  si  chiarisce  schietto  razionalista,  benché  pretenda  il  contrario.  Ora, 
come  nei  dogmi  della  vera  religione  il  mistero  accompagna  l'evidenza, 
così  nella  teologia  dei  Gentili  si  trovano  a  costa  delle  verità   filosofiche 
alcune  reliquie  del  sovrintelligibile  rivelato  a  principio,  e  alterato  in  ap- 
presso dalie  speculazioni  e  dalle  favole.  Ma  sia  che  si  conservi  nella  sua 
purezza,  sìa  che  venga  oscurato  e  corrotto,  il  sovrintelligibile  di  sua  na- 
tura non  appartiene  alla  filosofia;  e  l'opinione  contraria  é  un  grande  or- 
rore di  questo  secolo.  Non  cosi  l' intelligibile  ;  il  quale  nella  vera  religione 
è  mero  dogma  fondato  sulla  tradizione  ;  ma  ne'  falsi   culti  é  tradizionale 
insieme  e  filosofico ,  come  si  raccoglie  dai  monumenti.  E  nel  seno  stesso 
ddla  Cristianità,  quando  ai  pronunziati  dell'autorità  ecclesiastica  si  aggiunse 
fai  scienza,  l' intelligibile  rilevato  diventò  pure  dottrina  filosofica  ;  onde  la 
Scolastica,  per  ciò  che  risguarda  le  verità  razionali,  non  è  già,  come 
vuole  lo  stesso  Hegel,  una  dottrina  anfibia,  ma  una  vera  [filosofia,  più 
degna  ancora  per  molte  parti  di  questo  titolo ,  che  quella  di  Diaimini  o 
di  Platone.  Egli  è  singolare  che  l' Hegel  e  i  suoi  partigiani ,  escludendo 
da  un  lato  la  religione  dalla  filosofia,  e  afiermando  dall'altro  la  perfetta 
medesimezza  dellji  loro  materia,  danno  alla  QiosoUà  l'altrui;  mentre  le 
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tolgono  il  proprio  :  la  spogliano ,  V  arricchiscono  di  soverchio ,  e  in  ambo 
i  modi  la  guastano. 

Costoro  argomentano  che  la  fllosona,  dovendo  essere  il  frutto  di  una 
speculazione  libera,  non  può  aver  luogo,  quando  T ingegno  piglia  le  mosse 
e  la  regola  dal  magisterio  religioso.  Ora  le  speculazioni  sacerdotali  erano 
fondate  sulP autorità  di  certi  libri  riputati  di  origine  divina  ;  dunque  non 
si  debbono  aver  per  opera  di  un  vero  filosofare.  Potrei  dire  che  questo 
argomento  non  vale,  almeno  per  rispetto  agli  autori  di  essi  libri  ;  noi 
quali  si  trovano  alcune  parti,  come,  verbigrazia,  gli  Upanisadidei  Vedi, 
schiettamente  fllosoflche.  Ma  siccome  mi  si  può  obbiettare  che  questi  au- 
tori si  fondarono  pure  sulle  tradizioni,  al  che  non  ripugno,  passo  ad  un'al- 
tra risposta,  e  dico  che  chiamo  filosofìa  ogni  elaborazione  dei  principii 
razionali  fatta  per  mezzo  della  riflessione  e  del  discorso.  Ora  qualunque 
passa  essere  la  fonte,  donde  si  pigliano  i  principii,  purché  questi  siano 
razionali,  e  ci  si  adoperi  l'artificio  scientiflco  nello  esplicarli,  vi  ha  b- 
voro  filosofico.  Puoi  negar ,  verbigrazia ,  che  negli  Upanisadi  si  contenga 
un  intero  sistema  di  panteismo ,  o  almeno  di  emanatismo ,  poeticamente 
espresso?  No  sicuramente  ;  e  ne  recherò  altrove  lo  prove.  Ora  il  pan- 
teismo e  r  emanatismo  sono  sistemi  filosofici.  Ma  lo  speculare  del  filosofo 
vuol  esser  libero ,  e  qui  è  legato  dal  dogma  religioso.  Rispondo  che  dee 
esser  libero  nel  discorso,  nelle  deduzioni;  ma  che  non  dee  e  non  può 
essere,  quanto  ai  principii,  e  nell'opera  dell'intuito.  Ora  il  dogma  reli- 
gioso in  filosofia  appartiene  ai  principii  ;  intomo  ai  quali  è  assurdo  il 
pretendere  libertà.  So  che  Cartesio,  e  tutta  la  filosofia  moderna,  che  da 
lui  procede,  hanno  preteso  d'introdurre  la  ricerca,  e  quindi  la  libero 
elezione  dei  principii;  ma  mostrerò  nel  processo  dell'opera,  quanto  que- 
sto assunto  sia  irragionevole  e  ridicolo.  I  principii  sono  dati  dall'intuito, 
il  quale  non  potendo  trasformarsi  in  cognizione  riflessiva,  senza  l'inter- 
vento della  parola,  dipende  necessariamente  da  essa,  per  ciò  che  spetta 
alla  fllosofla.  La  parola  è  doppia ,  religiosa  o  sociale  ;  questa  nata  da  quella  ; 
poicliò  in  ogni  luogo  e  tempo  la  società  fu  formata,  educata  e  eulta  dalla 
rHigiono.  La  parola  religiosa  è  il  dogma  tradizionale;  e  però  la  fliosofln 
nel  trarre  i  suoi  principii  dallo  sacre  tradizioni,  attinge  alla  fonte  più 
legittimo,  eziandio  quando  elle  sono  alterate  ;  perche  la  parola  sociale  de- 
rivando dall'altra,  non  può  mai  vincerla  d'integrità  e  di  purezza.  !  no- 
stri niosofl,  che  si  credono  liberissimi,  quando  discorrono  alla  scapestra- 
la, sostituiscono  la  parola  sociale  alla  |)arola  religiosa,  eie  opinioni  o  lo 
prooccupazioni  ricevute  dall'educazione  e  dal  commercio  cogli  uomini, 
all'autorità  del  dogma  teologico.  Tal  è  il  progresso  introdotto  dal  Descar- 
tes; il  quale  non  avreblic  certamente  potuto  pensare  e  dire*.  Io  pensa 
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(Um^uj  sonOy  se  non  avesse  ricevuto  dagli  uomini  i'  uso  della  favella. 
.\è  sarebbe  stato  in  grado  di  congegnare  un  cattivo  sistema  di  fliosofla , 
5e  malgrado  quel  dubbio,  di  cui  discorre  C6&\  piacevolmente  nel  suo  Di- 
scorso sul  metodo  e  nelle  Meditailoni ,  non  avesse  conservata  una  infinità 
di  opinioni  e  di  credenze  acquistate  per  opera  del  linguaggio  e  della  vita 
.sociale.  Perciò  egli  si  mostra  cosi  accorto  e  savio,  come  chi  credesse  bere 
più  alla  libera  e  con  maggior  sapore  a  un  limaccioso  rigagnolo ,  che  al- 
l'acqua  pura  della  sorgente. 

Queste  cose  saranno  dichiarate  ampiamente  in  appresso.  Le  ho  qui  ac- 
cennate di  volo,  per  giustificare  il  mio  consiglio  di  considerar  le  antiche 
religioni ,  come  spettanti  alla  storia  delle  scienze  filosofiche.  La  filosofia , 
essendo  r  esplicazione  dei  principii  razionali ,  ebbe  cominciamento ,  come 
prima  V  uomo  prese  a  lavorare  colla  riflessione  sulla  parte  razionale  delle 
sue  credenze  religiose,  e  a  fare  de'  suoi  discorsi  un  corpo  di  scienza.  Il 
quale  fu  certo  rozzo  e  imperfetto  ne'  suoi  principii  ;  come  rozze  sono  le 
origini  della  fliosofla  antica.  Fu  poscia  accresciuto  e  limato  dall'opera  dei 
sacerdoti  ;  i  quali  consegnando  alle  carte  le  tradizioni  ricevute ,  ci  traman- 
darono pure  con  esse  qualche  notizia  dello  loro  speculazioni.  Quando  la 
dottrina  ieratica  passò  ne*  laici ,  nacquero  le  scuole ,  che  anche  i  moderni 
chiamano  propriamente  fllosoflche;  le  quali  però,  come  le  precedenti, 
mossero,  almeno  in  parte,  dal  dogma  e  dalle  tradizioni.  Non  si  può  adun- 
que ben  comprendere  la  dottrina  delle  scuole  laicali,  se  non  si  risale  a 
quella  dei  templi.  Onde  si  vede  che  la  fliosofla  è  antichissima:  non  nac- 
que ieri ,  come  non  morrà  domani  :  è  privilegio  di  tutti  i  popoli  culti  ; 
figlia  primogenita  della  religione:  nata  colla  prima  riflessione  dell'uomo 
portante  sui  celesti  insegnamenti,  e  destinata  a  durare,  quanto  la  religione 
e  il  pensiero  umano.  « 

Lo  studio  degli  antichi  monumenti  religiosi ,  scritti  o  effigiati ,  neces- 
st(a  molte  ricerche  sulle  origini,  sulla  storia,  sulla  lingua,  suglMnstituti, 
e  sulle  migrazioni  dei  popoli.  Se  avessi  conosciuto  una  o  poche  opere, 
(he  trattassero  con  profondità  ed  esattezza  di  queste  materie,  e  le  riu- 
maaaro  io  un  solo  quadro,  mi  sarei  contentato  di  citarle  ne' luoghi  op- 
portuni ,  invitando  a  consultarle  il  lettore.  Ma  io  non  credo  che  alcuna 
se  ne  trovi ,  o  almeno  non  ne  ho  notizia.  I  compcndii  poi ,  di  cui  pochi 
sono  buoni,  ancorché  fossero  eccellenti,  non  basterebbero  al  proposito. 
Tuttavia  il  lavoro  è  fatto,  almeno  in  gran  parte;  ma  è  sparso;  e  si  ri- 
diiede  la  Catica  di  metterlo  insieme,  e  di  cavarne  quel  tanto  che  occorre. 
Da  due  secoli  in  qua  gli  eruditi  di  Europa  hanno  fatte  maravigliose  ri- 
cerdie  su  tutte  le  parti  doli'  antichità ,  le  quali  a  mano  a  mano  che  i 
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viaggi  e  Pctnografla  aggiungono  nuovi  sussidi ,  si  vanno  tuttavia  amplian- 
do; tantoché  è  oggimai  difficile  il  trovare  nel  giro  doli' erudizione  possibile 
un  solo  angolo,  in  cui  non  abbia  penetrato  l'occhio  di  qualche  curioso 
e  sagace  cercatore.  Il  numero  delle  opere  prodotte  da  tali  investigazioni 
ò  spaventevole;  e  la  vita  di  più  uomini  infaticabili  non  liasterebbe  a 
riandarlo,  non  che  leggerle  tutte.  Io  ho  solo  potuto  prender  notizia  di 
una  piccola  parte ,  proporzionatamente  a  una  copia  cosi  sterminata  ;  ma 
se  il  mio  lavoro  non  può  essere  offerto ,  come  un  quadro  storico  com- 
piuto, senza  ridicola  temerità;  credo  che  sarà  sufficiente  allo  scopo  dot- 
trinaie  eh'  io  mi  propongo.  Quanto  al  metodo  da  seguirsi  in  queste  sto- 
riche indagini ,  mi  parvo  che  la  concisione  più  rigorosa  dovesse  accop- 
piarsi a  una  certa  profondità  ;  non  potendo  da  un  lato  allargarmi  di  so- 
verchio in  una  parto  accessoria  del  mio  trattato ,  senza  nuocere  air  eoo- 
nomia  del  tutto;  e  sapendo  dall'altro  che  ogni  ricerca  è  afllitto  inutile, 
quando  riesca  superficiale.  Or  come  conciliare  due  doti,  che  sembrano 
escluiiersi  a  vicenda?  Imperocchò  le  ricerche  erudite  non  possono  avere 
qualche  valore,  se  non  abbracciano  molti  particolari ,  e  non  tengono  conto 
delie  più  piccole  minuzie  ;  non  essendo  possibile  ne'  latti  storici  il  cam- 
minare pe' generali  e  per  le  astrazioni.  Ora  l'esposizione  dei  particolari 
richiede  grandissimo  spazio;  e  io  doveva  ricordai-mi  che  non  iscrivo  un'o- 
pera di  storia,  ma  di  filosofia.  Ho  creduto  di  tiovare  un  acconcio  tem- 
peram(»ito,  contentandomi  d' indicar  brevemente  i  fatti  più  essenziali,  e 
accennando  a  pie  di  pagina  gli  autori  da  me  letti  e  studiati,  dove  le  op- 
portune prove  e  illustrazioni  si  rinvengono.  Cosi  il  lettore,   che  voglia 
acquistare  una  notizia  più  compiuta  e  fondata  delle  cose  discorse,  ricor- 
rendo alle  opere  allegate,  ci  troverà  per  minuto  i  testi  relativi,  con  tutto 
il  corredo  di  critica  e  di  erudizione  opportuno  al  proposito.  Non  allego, 
se  non  gli  scritti  che  ho  potuto  vedere  ;  il  che  stimerei  superfluo  di  av- 
vertire, se  non  fosse  oggi  assai  comune  T  uso  di  coppiere  le  citazione  al- 
trui ,  e  di  ostentare  con  pochi  libri  una  ricca  e  facile  erudizione.  Quando 
per  qualche  cagione  mi  fu  interdetto  di  studiare  una  scrittura  ,  onde  ho 
preso  notizia  di  seconda  mano,  l'ho  esprcssantente  accennato;  tantoché 
il  lettore  può  essere  sicuro  che  degli  autori  ch'io  cito  per  modo  diretto, 
non  ve  ne  ha  un  solo,  ch'io  non  abbia  letto  per  lo  più  da  capo  a  fon- 
do, 0  alnoeno  consultato  diligentemente. 

Nelle  quìstioni  risguardanti  l'antichità  e  le  origini ,  raro  ò  che  si  possa 
aver  piena  certezza,  e  chi  ottenga  una  certa  verosimiglianza,  dee  stimarsi 
aver  fatto  molto.  La  quale  risultando  per  lo  più  dal  concorso  di  molti 
probabili,  ciascuno  de' quali  sarebbe  forse  separatamente  di  poco  peso; 
niuno  di  essi  si  dee  dal  critico  disprczzare.  Perciò,  se  al  lettore  paresse 


DELU  FILOSOFIA.  15 

die  io  bccia  caso  talvolta  di  deboli  argomenti ,  avverta  che  sovra  di  essi 
soli  non  fondo  mai  le  mie  induzioni  o  deduzioni;  le  quali  soglio  appog- 
giare a  una  tal  congerie  di  prove,  che  ancorché  mancassero  alcuno  di 
queste,  non  se  ne  annullerebbe  però  la  verosimiglianza  di  quello.  Vero 
è  cbe  la  concisione,  a  cui  venni  obbligato  dalP abbondanza  della  materia, 
e  la  necessità  dì  evitar  le  ripetizioni,  non  mi  hanno  permesso  di  dichia- 
rar sempre  le  cose,  ma  solo  di  accennarle;  credo  però  di  aver  detlo 
tanto  che  basti  a  chi  conferirà  Insieme  levarle  parti  del  mio  libro,  er^ 
ctierà  qualche  attenzione  nella  lettura  di  esso.  Ben  si  sa  che  i  leggitori 
debbono  possedere  molte  notizie,  almeno  generiche ,  sulle  lingue,  sulpae^- 
se  f  sugli  annali  e  sulle  condizioni  de'  popoli  ;  imperocché  io  non  iscrivo 
elementi  di  geografia ,  di  storia ,  di  etnografia ,  di  archeologia ,  o  di  altra 
simile  disciplina.  Laonde  chi  fosse  affitto  ospite  in  queste  materie  non 
podebbe  a  buon  diritto  imputarmi  le  oscurità  e  le  lacune  del  mio  discorso. 

Io  bo  recato  in  questa  parte  della  mia  scrittura  tutta  quella  esattezza, 
di  cui  sono  capace ,  e  chi  mi  venne  conceduta  dai  pochi  mezzi  estrìnseci 
di  erudizione,  onde  posso  disporre.  Quanto  per  corroborare  un  assunto 
scientifico,  altri  si  dà  a  squadernare  libri  di  storia  e  di  archeologia,  e 
razzolarvi  argomenti  a  proposito  della  sua  preconcetta  opinione ,  il  lavoro 
die  ne  risulta  non  può  far  che  non  riesca  stiracchiato  e  superficiale.  Non 
ebe  procedere  por  questa  via,  io  non  ho  mai  accomodati  i  fatti  alle  idee, 
come  anche  non  ho  mai  subordinate  le  idee  al  fatti ,  che  sarebbe  un  di- 
sonline  ancor  più  grave  dcir  altro.  Le  idee  e  i  fatti  sono  due  ordini  pa- 
ralleli ,  che  debbono  armonizzare  spontaneamente,  senza  violenza  reciproca. 
Ma  per  la  natura  dello  spirito  umano,  nello  stesso  modo  che  la  cogni- 
zione idealo  dee  porgere  il  filo  opportuno  per  camminare  nella  regione 
dd  fetti ,  senza  smarrirsi ,  così  V  esame  minuto  e  diligente  dei  fatti ,  può 
e  dee  correggere  e  periezionaro  la  cognizione  ideale  ;  tantoché  i  due  or- 
dini si  aiutino  a  vicenda.  Non  si  dee  però  mai  dimenticare  che  ciascuno 
di  essi  dee  reggersi  da  sé,  e  clie  non  é  mai  lecito  r introdurre  artifizia- 
tamente  fra  loro  una  corrispondenza ,  che  quando  non  sia  naturale  o  spon- 
tanea, non  ba  alcun  valore. 

A  malgrado  di  questa  mia  diligenza,  non  ignoro  che  motti  chiameranno 
per  istrazio  il  secondo  libro  della  mia  opera  una  compilazione,  e  crede- 
ranno con  questo  di  averio  condannato.  Ma  io  vorrei  domandare  a  co- 
itoro,  che  cosa  intendono  con  questa  parola.  Se  il  compilare  è  un  rac- 
coglier fatti,  ogni  filologo,  archeologo,  storiografo  é  un  compilatore;  e 
n  nome  in  tal  caso  é  onorevole,  come  T  ufficio.  Se  poi  si  chiama  com- 
pilare radunar  fatti,  traendoli,  non  dalla  fonte,  ma  dai  rivi,  avverto 
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cho  ne' lavori  generali ,  come  il  mio,  non  si  può  faro  altrimenti.  Tal  ò 
la  brovità  della  vita  e  la  moltitudine  delle  materie ,  ch'egli  è  impossi- 
bile eziandio  agli  uomini  dottissimi  (  fra'  quaK  io  non  ho  la  temerità  di 
eotlocarmi  ),  V attingero  i  fatti  dalle  sorgenti,  se  non  quando  si  tratta  d'in- 
vestigazioni parziali.  E  in  ciò  consisto  l'utilità  della  divisione  introdotta 
nei  lavori  letterarii  e  scientiflci;  mediante  la  quale,  gli  studiosi  limitan- 
dosi a  una  parte  dello  scibile,  e  consacrandole  exprofesso  il  tempo  e  T in- 
gegno, possono  addentrarsi  nel  loro  subbictto,  e  acquistarne  quella  co- 
gnizione più  compiuta  e  profonda,  che  è  dato  all'uomo  di  conseguire.  Il 
ohe  sarebbe  impossibile,  se  ciascuno  aspirasse  alla  scienza  universale,  e 
volesse  fornir  da  so  solo  V  opera  di  molti ,  anzi  di  tutti.  La  mania  di 
ossero  enciclopedico  potea  passare  per  ragionevole  e  profkua,  quando 
le  scienze  erano  bambine  :  come  queste  furono  cresciute  a  un  certo  segno, 
potè  parer  tuttavia  plausibile,  benché  non  esonte  da  temerità:  al  dì  d'oggi 
non  è  più  che  ridicola.  Chi  oserebbe  ora  pretendere  di  posseder  sola- 
mente una  dozzina  di  scienze  o  di  lingue  orientali  ?  So  alcuno  vi  aspira 
tuttavia,  ciò  mostra  che  la  generazione  dei  pazzi  è  perpetua,  e  che  si 
dee  stimare  di  aver  fatto  molto,  quando  è  permesso  di  riderne.  Ma  i 
lavori  parziali  dei  dotti  sarebbero  inutili,  se  gli  uni  non  potessero  pro- 
fittaro  delle  altrui  fatiche ,  in  ordine  ai  propri  studi  ;  giacché  tali  sono  lo 
congiunture  scambievoli  di  tutte  le  scienze ,  e  specialmente  di  alcune  fra 
06SC,  che  non  si  possono  coltivar  a  dovere,  senza  un  aiuto  e  un  con- 
corso reciproco.  Ora  siccome  è  impossibile  il  far  professione  di  molte , 
reità ,  che  quando  uno  ha  bisogno  per  gli  studi  suoi  di  dati  e  di  notizie 
estrinseche,  le  pigli  dai  periti;  i  quali  gliele  daranno  molto  migliori ,  più 
copiose  e  più  sicure,  che  non  potrebbe,  senza  il  debito  apparecchio ,  pro- 
cacciarsele da  sé.  Per  tal  modo  le  varie  discipline  si  aiutano,  e  la  dot- 
trina propria  di  ciascuno  studioso  diventa  all'occorrenza  comune  di  tutti. 
Il  che  si  ricerca  sovratutto  nei  lavori  generali,  com'è  il  saggio  presente; 
nel  quale  dovendo  discorrere  per  tutti  i  popoli  dell'antichità,  e  rintrac- 
ciare la  formola  fondamentale  della  loro  dottrina,  mi  è  forza  ricorrere 
alle  lucubrazioni  di  quegli  uomini  dottissimi ,  che  hanno  fatto  uno  studio 
profondo  di  ciascuno  di  quelli.  Sarebbe  tanto  ridicolo  dalla  parte  d'altri 
il  ric4iiedere  di  più,  quanto  dalla  mia  il  voler  fare  di  più. 

E  veramente  tornerebbe  cosa  singolare ,  se  altri  non  potesse  discorre- 
re, verbigrazia,  delle  antichità  indiclie,  iraniche,  semitiche,  mongoliche 
od  americane,  dei  geroglinci  di  Tebe  e  di  Palenco,  dei  caratteri  cunei- 
formi, delle  rune  scandinaviche ,  dei  nodi  peruviani,  de' segni  numerici 
usati  dagli  Ardri ,  dai  (iuanohi  e  dai  Cinesi ,  e  di  cento  altre  cose  su 
questo  andare,  prevalendosi  delle  fatidìo  degli  eruditi,  non  già  per  ri- 
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peterle,  e  foro  un  vano  scialacquo  di  erudizione,  ma  per  applicarle  allo 
studio  delie  Idee ,  o  alle  ricerco  delle  origini  e  delle  dottrine.  Imperocché 
io  chieggo ,  per  qual  fino  ahbiano  scritto  tanti  valentuomini ,  che  consu- 
marono una  lunga  vita  e  un   ingegno  fortissimo  nelle  ricerche  erudite , 
se  il  filosofo  non  può  valersi  dei  loro  lavori ,  e  dee  risalire  direttamente 
agii  originali  ?  Se  io  volessi  imparar ,  per  esempio ,  gli  elementi  del  san- 
scrito 0  deir arabico,  non  ho  si  poca  flducia  nella  mia  memoria,  che  non 
mi  credessi  in  grado,  dopo  qualche  mese  di  studio,  di  lardellare  il  mio 
libro  con  citazioni  orientali,  che  farebbero  strabiliar  gl'ignoranti,  e  da- 
rebbero loro  un  gran  concetto  della  mia  erudizione.  E  forse  alcuno  direb- 
be: vedi  che  cima   d'uomo!   Egli  fa  professione  di  filosofo;  e   pur  sa 
tutte  le  lingue!  Ma  non  per  tanto  ingannerei  i  savi,   che  sanno   distin- 
guere la  dottrina  superficiale  e  accattata  dalla  propria  e  profonda.  E  cer- 
tamente non  ingannerei  me  medesimo ,  persuaso  come  sono ,  che  niuno 
può  sapere  sufficientemente  una  sola   lingua  dotta  da  poter   interpretare 
con  sicurezza  i  monumenti ,  se  non  dopo  un  assiduo  studio  di    molti  e 
molti  anni,  lo  ho  conosciuto  valentissimi  grecisti ,  che  dopo  un'  applica- 
zione indefessa  di  due  lustri  e  più ,  dicevano  di  non  sapere  il  greco,  e 
andavano  a  rilento,  e  tremavano,  quando  si  trattava  di  decidere  qual- 
che punto  oscuro  e  difficile  di  ellenica  filologia.  E  altri  vorrà  spacciarsi 
orientalista  dopo  uno  studio  di  qualche  mese  !  Se  nelle  stesse  favelle  rmy- 
deme ,  che  ci  sono  più  famigliari ,  non  si  può  salire  alte  origini ,  e  dici- 
ferare  le  antiche  memorie,  senza  uno  studio  particolare;  se  pochi  dotti 
sì  trovano  in  Italia,  in  Ispagna ,  in  Francia ,  che  posseggano  una  recon- 
dita cognizione  della  loro  propria  lingua ,  benché  imparata  dair  infanzia  ; 
vorrem  credere  che  il  negozio  sia  più  facile  e  spedito  intorno  agi'  idiomi 
orientali  così  ricchi,  cosi  complicati,  cosi  alieni  per  suono  e  per  indole 
da  ogni  nostra  consuetudine?  Se  adunque  io  ricorro   all'autorità   degli 
orientalisti  e  dei  filologi  di  professione  ,  non  tanto  che  meriti  scusa ,  credo 
di  dover  esseme  lodato.  E  siccome  l' autorità  degli  eruditi  si  diversifica , 
secondo  gli  studi  e  gl'ingegni;  onde  nel  valersi  delle  loro  testimonianze, 
egli  è  d'uopo  posarle,  anziché,  farne  il  novero;  io  ho  cercalo  di  appi- 
gliarmi ,  per  quanto  mi  è  stato  possibile ,  ai  migliori ,  e  quando  questi 
non  mi  soccorrevano ,  di  corroborare  1'  autorità  colle  ragioni.  Mi  sono 
anche  spesso  governato  coi  filologi  come  coi  viaggiatori  ;  i  quali  non  es- 
tendo tutti  degli  Anquetil,  dei  Cook,  dei  Pallas,  dei  Nicbhur,  dei  Ker-Por- 
ter,  degli  Humboldt,  dei  Bolzoni  ;  non  si  può  aver  piena  fiducia  nella  loro 
testimonianza,  se  non  quando  molti  s'accordano  nella  medesima  narrativa. 

11  metodo,  che  ho  seguito  nella  parte  dottrinale  del  mio  scritto,  è 
misto  di  sintesi  e  di  analisi  ;   ma  è  principalmente  sintetico.  La   natura 
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preliminare  di  questa  composizione  non  comportava  eh*  io  procedessi  con 
un  metodo  assolutamente  rigoroso,  sotto  pena  d' incorrere  ,  senz' alcun 
tàWOy  in  una  sciagura,  che  ora  è  solamente  probabile;  cioè  di  non  tro- 
vare un  solo  lettore.  Ma  ho  dovuto  dar  le  prime  parti  alla  sintesi ,  co- 
strettovi dair  indolo  del  mio  argomento.  Perciò  coloro,  che  non  sono 
avvezzi  a  questo  modo  di  procedere ,  mi  troveranno  oscuro  in  sulle  pri- 
me ,  e  parrà  loro  eh'  io  afTermi  gratuitamente ,  senza  sussidio  di  prove. 
Ma  se  essi  avranno  la  pazienza  di  andare  innanzi ,  troveranno  forse  che 
le  tenebre  si  diradano ,  e  le  cose  susseguenti  illustrano  le  procedenti.  In 
questo  modo  si  può  dire  che  le  conseguenze  avvalorano  le  premesse  ;  non 
già  che  queste  non  siano  evidenti  e  legittime  per  so  modesimc;  ma  in 
quanto  lo  spirito  non  può  fruire  pienamente  della  loro  luce ,  se  non  le 
abbraccia  congiuntamente  alle  deduzioni,  accoppiando,  per  cosi  dire,  i 
rivi  alla  loro  fonte.  Questa  veduto  complessiva  di  tutto  il  vero  ingenera 
una  persuasione  irrepugnabile,  contro  la  quale  si  rompono  tutte  le  fona 
e  le  insidie  dello  scetticismo.  La  sintesi  discende  dalle  idee  ai  fotti ,  e 
nello  stesso  discorso  ideale  muove  dalle  parti  più  eccelse,  più  generiche, 
e  quindi  altresì  più  reali,  più  concrete,  più  sostanziose,  per  calare  a 
poco  a  poco  alle  regioni  inferiori ,  nelle  quali ,  per  una  sintesi  interme- 
dia ,  i  sensibili  si  collegano  cogl'  intelligibili.  Ora  siccome  queste  regioni 
inferiori  ci  sono  più  famigliari  che  le  superiori  (nello  stesso  modo  che 
si  conoscono  meglio  le  valli  che  le  cime  e  le  pendici  dello  montagne), 
se  ne  rischiara  e  conferma  la  notizia  di  quelle ,  da  cui  dipendono.  Ogni 
uomo  possiede  una  cognizione  riflessa  del  vero  intuitivo  connessa  e  quasi 
connaturata  coi  concetti  subalterni ,  che  gli  sono  più  usuali  ;  cosicché  11 
discorso  di  mano  in  mano  che  passa  fra  oggetti  più  vicini  e  più  maneg- 
giabili,  corrobora  le  proprie  premesse,  e  acquista  una  luce,  che  si  retro* 
sporgo  sulla  via  trascorsa  per  lo  innanzi.  Che  se  alcuno  mi  chiedesse , 
perchè  non  mi  sia  tenuto  sul  cammino  più  agevole ,  salendo  dai  pertico* 
lari  ai  generali ,  risponderei  che  ho  dovuto  appigliarmi  sostanzialmente  al 
vero  metodo  scientifico  ;  il  quale  nelle  materie  speculative  non  si  trova 
fuori  della  sintesi ,  conìe  proverò  altrove.  L'  analisi  non  è  applicabile ,  se  * 
non  parzialmente,  alle  idee,  cioè  in  quanto  a  ogni  passo  del  nnetodo  sin*  ' 
letico,  si  può  tornare  indietro,  e  rifare  analiticamente  11  cammino  traa»  < 
corso  ;  il  che  sarebbe  impossibile ,  se  la  sintesi  non  fosse  andata  innaml.  -ì 
E  io  ho  usato  talvolta  questi  ricorsi  confermativi,  che  il  lettore  potrà  e 
applicare  allo  altre  parti  della  dottrina.  ' 

In  un  mio  scrittercllo  antecedente ,  composto  e  divulgato  per  una  certa  r^ 
occasione ,  e  non  ostante  I  suoi  difetti  accolto  umanamente  da  alcuni  uo»  ^ 
mini  dottissimi ,  toccai  parecchie  quistioni  fliosoflchc  Intimamente  connesie  ^ 
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coHa  religione y  ch'era  lo  scopo  unico  del  mio  componimento,  li  quale 
essendo  poco  altro  che  una  successione  di  aforismi ,  accompagnati  da  breri 
dichiarazioni,  diede  luogo  a  parecchie  difficoltà  fattemi  da  que' cortesi, 
intomo  ad  alcuni  punti  di  filosofia  piuttosto  accennati ,  che  esplicati  ;  alle 
quali  credo  di  poter  soddisfare  sufficientemente ,  aprendo  da  vantaggio  il 
mio  concetto.  Il  che  comincio  a  fare  nella  presente  Introduzione;  e  prò- 
seguirò  a  mano  a  mano  che  il  processo  scientifico  mi  aprirà  l'adito  alle 
parti  più  recondite  della  dottrina ,  se  la  Previdenza  mi  permetterà  di  con- 
tinuare la  mia  impresa.  Lo  idee  del  sovrintelligibile  e  del  sovrannaturale 
9000  di  gran  momento  in  filosofia  ;  o  la  prima  singolarmente  è  connessa 
con  tulle  le  sue  parti ,  e  contiene  la  chiave  di  parecchi  problemi ,  altri- 
menti insolubili.  Molti  sistemi  filosofici ,  come  quasi  tutte  le  dottrine  orien- 
tali ,  e  quelle  dei  neoplatonici ,  sono  talmente  collegate  con  quei  duo  con- 
cetti, che  senza  una  profonda  analisi  di  essi ,  non  se  ne  può  avere  una 
perfetta  notizia.  Onde  farebbe  stupire  ed  increscere  il  vedere ,  come  siano 
negletti  dai  filosofi  moderni,  se  lo  stato  deplorabile,  in  cui  è  caduta  la 
metafisica  nelle  parti  che  si  coltivano,  non  scemasse  la  meraviglia  e  il 
rammarico  della  trascuranza. 

A  proposito  di  quella  mia  operetta ,  e  delle  obbiezioni  dotte  e  gentili , 
die  mi  furono  indirizzate,  non  farei  pur  menzione  delle  critiche  di  un 
altro  genere ,  se  la  natura  del  soggetto  non  mi  ci  obbligasse.  Imperoochò 
a  chi  scrive  in  difesa  della  religione,  la  bontà,  e  la  santità  della  sua 
causa,  ingiungono  l'obbligo  di  rimuovere  ogni  interpretazione  meno  Ib- 
vorevole  del  suo  silenzio.  Dico  adunque,  che  a  quello  sole  censure  io 
tengo  si  debba  rispondere,  lo  quali  sono  urbane,  e  vengono  mosse  da 
persone  intelligenti  della  materia.  Nel  mio  caso  io  non  dovetti  cercare , 
se  i  censori  di  cui  parlo ,  avessero  adempiuto  alla  prima  condizione  ; 
giacché  conobbi  a  manifesti  indizi  che  eziandio  volendo,  essi  non  pote- 
vano soddisfare  alla  seconda.  Mi  diede  bensì  qualche  meraviglia  il  vedere 
persone  fornite  di  qualche  senno  intromettersi  di  materie  astruse  e  com- 
plicate, nelle  quali  la  dignità  del  semidotto,  che  voglia  impacciarsene, 
corre,  se  non  altro,  grandissimo  pericolo.  Imperciocché  io  credo  benis- 
8inK>  che  alcuno  di  que' critici  valorosi  sia  versato  nella  matematica ,  nella 
fisica ,  nella  chimica ,  o  in  altra  disciplina  ;  credo  che  altri  s' intenda  di 
lettere ,  abbia  scrìtto  qualche  articolo  di  giornale ,  fatto  quaicho  tradu- 
zioooella ,  e  rabberciato  qualche  verso  ;  credo  che  tutti  abbiano  letto  qual- 
che volume  di  quella  filosofia  e  teologia,  che  corrono  ai  dì  nostri;  ma 
die  conoscono  anche  solo  mediocremente  lo  scienze  speculative  nel  loro 
complesso,  e  posseggano  quella  speciale  attitudine  d'ingegno,  che  si  ri- 
dùede  a  penetrarne  le  parti  più  riposte;  che  conoscano  bene  le  dottrine 


18  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

e  le  tradizioni  del  Cristianesimo  ;  per  quanto  io  lo  desideri ,  non  posso 
farmene  capace.  E  stimo  eh'  essi  medesimi ,  se  ci  pensan  un  poco ,  rìde- 
rebbero y  quando  io  mostrassi  di  crederìo.  Mi  perdoneranno  adunque ,  se 
ho  le  loro  censure  in  quel  conto  che  meritano,  e  se  ora  !•  rìconlo ,  acciò 
occorrendo  a  chi  le  ha  mosse  di  ripeterle,  egli  sappia  fin  d*oggi,  cht 
stima  io  faccia  del  suo  giudizio. 

E  veramente  chi  scrivendo  a  questi  tempi  si  mostra  religioso  e  cat- 
tolico, non  che  promettersi  T  approvazione  dell'universale,  dee  aspettare 
i  biasimi,  le  censuro  acerbe ,  e  il  disprezzo  di  molti.  Non  ò  già  che  il 
Cristianesimo  e  la  religione  siano  aflktto  fuor  di  moda  ;  ma  bisogna  di- 
stii^^re.  Egli  è  lecito  il  far  professione  di  pietà,  e  l'essere  Cristiano 
alla  moderna  ;  ma  V  essere  air  antica ,  ò  vergogna  od  audacia  intollera- 
bile. Se  ti  tocca  il  capriccio  di  discorrere  di  religione ,  guardati  di  par- 
lare alla  semplice ,  e  di  usare  il  linguaggio  del  Catechismo  ;  guardati  di 
adoperare  quelle  formolo  precise  e  venerande,  cui  la  Chiesa  ha  consa- 
crate, come  autorevole  Idioma  delle  scienze  sacre.  E  alla  strana  novità 
delle  parole  dee  corrispondere  quella  dei  concetti;  i  quali  poco  importa 
che  siano  veri  ^  purché  riescano  inuditi.  La  novità  è  al  dì  d*  oggi  il  su- 
premo intento  del  sapere,  e  chi  n'è  migliore  artefice,  beato  lui.  Un  si- 
stemo religioso  o  fllosotlco,  per  gustare  ai  palati  moderni,  vuol  essere 
un  romanzo  d'idee,  come  i  romanzi  sono  sistemi  d'immagini;  anzi  le 
dottrine  razionali  e  teologiche  hanno  tanto  più  voga,  quanto  sono  più 
vane,  e  men  consistenti  delle  poetiche  Azioni.  Ora  io  non  ho  dissimulalo 
e  non  dissimulo  che  non  posso  stimar  tali  ghiribizzi,  se  non  per  quel 
che  sono ,  cioò  per  giuochi  ingegnosi ,  che  sarebbero  csmportabili  per  uso 
di  passatempo,  se  non  versassero  sulle  cose  più  rispettabili  e  più  im- 
portanti, che  si  trovino  al  mondo.  Lo  scrivere  un  libro  di  scherzi  mi  par 
indegno  di  un  uomo  grave:  lo  scherzare  sui  soggetti  più  scrii,  indegno 
di  un  uomo  onesto  e  costumato.  Nel  corso  di  quest'  opera  mi  toccherà 
spesso  di  parlare  di  religione  ;  perchè,  sebbene  la  filosofia  ne  sia  distinta, 
e  ciascuna  delle  due  discipline  abbia  i  suoi  principii  e  il  suo  metodo 
proprio ,  tuttavia  così  intime  e  così  moltiplici  sono  le  loro  attinenze ,  cho 
r  una  è  s|)csso  inseparabile  dall'  altra.  Avverto  adunque  i  miei  lettori  cìm 
siccome  io  non  intendo  di  sclierzare ,  ma  di  parlar  seriamente ,  il  mio 
scrivere  di  religione  sani  qual  conviene  a  uomo  cattolico ,  com'  è  la  mia 
fede;  e  che  non  avrò  mai  vergogna  di  usare  il  linguaggio  venerabile  della 
Chiesa,  sia  che  ella  parti  alla  ragione  dei  savi,  o  s'indirizzi  ai  fanciulli 
e  agl'idioti.  L'uso  contrario  fa  segno  d'aninu)  frivolo  e  lezioso:  è  un 
peccato ,  non  pure  contro  la  buona  teologia ,  ma  eziandio  contro  il  buon 
gusto.  Tuttavia  m'  affido  che  non  mancherii  al  mio  discorso  la  novità 
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opprirtuna  ;  anzi  tengo  per  fermo  che  si  trova  più  novità  e  pell(^rinità 
(U  concetti  in  un  solo  dogma  cattolico ,  benché  antico  quanto  il  mondo , 
cbe  in  tutti  i  fllosoflci  trastulli  della  età.  Questo  ho  voluto  avvertire, 
acciò  niuno  de' miei  lettori  rimanga  ingannato;  il  che  forte  mi  spiace- 
rebbe. Cui  la  religione  cattolica  muove  stomaco  e  sdegno,  farà  bene  a 
procacciarsi  d'altro ,  e  a  non  leggere  il  mio  scritto. 

Vi  sarà  forse  un'altra  classe  di  appuntatori,  la  quale,  senza  dolersi 
pradsaraente  chMo  sia  ortodosso,  troverà  che  lo  sono  di  soverchio.  La 
quale  accusa ,  essendo  stata  fatta  contro  un  libro  di  tema  interamente 
toologico,  militerà  ancor  di  più  contro  il  presente;  potendo  parere  strano 
cfae  un  filosofo  faccia  talvolta  del  teologo ,  quando  corre  l' uso  di  scon- 
volgere e  di  manomettere  la  religione  in  grazia  della  filosofìa.  Ma  io  bra- 
merei che  costoro  mi  dichiarassero  che  cosa  voglia  dire  esser  troppo 
ortodosso.  Questa  è  una  frase,  eh'  io  non  capisco.  So  che  si  può  essere 
più  0  meno  protestante,  più  o  meno  incredulo  ,  perchè  queste  voci  espri- 
mono qualità  negativo,  che  fuori  della  negazione  assoluta,  non  hanno 
ferma  regola  ;  ma  che  si  possa  essere  più  o  meno  cattolico ,  non  mi  pare , 
le  non  parlando  impropriamente,  come  quando  si  dice  di  una  dottrina, 
die  è  più  o  meno  vora.  La  verità  è  una  in  sé  stessa,  immutabile ,  in- 
divisìbile. Il  cattolicismo ,  che  é  il  perfetto  vero  morale  e  religioso,  ha 
ie  stesse  doti  ;  tanto  che  non  si  può  nulla  levargli ,  nulla  aggiungergli , 
senza  distruggerlo.  Colui  che  credesse  agl'insegnamenti  della  Chiesa  con 
perfetta  fede,  salvo  un  solo  articolo,  non  sarebbe  più  cattolico  di  chi 
Agni  dettato  ne  ripudiasse  Si  potrebbe  dire  di  lui  che  é  meno  lontana 
di  altri  dall'  essere  cattolico ,  come  gli  stoici  dicevano  dell'  uomo  mezza- 
namente buono  che  è  manco  alieno  dall'  esser  savio  ;  ma  non  si  potrebbe 
(tiamar  cattolico ,  senza  distruggere  il  cattolicismo.  L'  essenza  del  quale 
consiste  nel  riconoscere  l' assoluta  sovranità  della  Chiesa  intorno  alla 
definizione  del  vero  morale  e  religioso  ;  la  quale  sovranità  si  annulla  a 
negarla  in  una  menoma  parte ,  come  nel  tutto.  Egli  é  vero  che  1'  auto; 
rità  ecclesiastica  nel  defluire  le  verità  rivelate,  e  determinarne  i  punti 
esseoziali,  ba  lasciato  intorno  ad  esse,  per  così  'Ure,  un  certo  margine, 
al  quale  non  si  estendono  le  sue  deflnizioni.  Ora  tal  è  la  natura  del  pen- 
derò e  del  linguaggio  umano,  che  altri  non  può  uscire  dalle  schiette 
formolo,  ed  entrare  nelle  dichiarazioni ,  senza  stendersi  su  quel  lemlM) 
indefinito,  e  aggiungere  qualche  concetto  opinati vo  al  dogma  stabilito 
dalla  Chiesa.  Il  distinguere  con  precisione  1'  uno  dall'altro,  dipende  dalla 
dottrina  e  dalla  discrezione  di  chi  legge;  né  si  può  incolpar  lo  scrittore, 
quando  trascorre  fuori  della  linea  matematica  del  certo  il  meno  che  gli 
è  possibile. 
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La  sapienza  cattòlica  non  dispiace  tanto  ai  moderni  palati  per  la  sua 
severità ,  quanto  per  la  sua  moderazione  ;  aliena  dai  due  eccessi  della 
superstizione  e  della  miscredenza,  in  cui  trascorre  volentieri  lo  spirito 
umano.  Essendomi  io  studiato  di  schivare  ogni  esorbitanza,  e  di  seguire 
costantemente  la  moderazione,  che  nelle  cose  speculative  stimo  essere  la 
totalità  e  Tarmonia  dei  veri;  non  posso  eziandio  da  questa  parte  confi- 
darmi di  trovar  molti  benevoli  accoglitori  delle  mie  dottrine.  Imperocché 
chi  ò  temperato  non  può  gradire  alle  fazioni  ;  che  ò  quanto  dire  all'  ani- 
versale;  quando  in  questo  secolo  superlativo,  tutto  il  mondo  ò  partigia- 
no. Oltre  che  lo  scrittore,  che  fugge  le  idee  eccessive,  trova  del  vero  e 
del  folso  in  quasi  tutte  le  opinioni;  e  quello  distingue  accuratamente;  ri- 
tenendo l'uno  e  rigettando  l'altro.  Ora  questa  cerna  non  piace  ai  faziosi» 
i  quali  sono  più  pronti  a  inimicarti  per  ciò  che  rigetti ,  che  a  conside- 
rarti come  amico,  per  ciò  che  approvi  nei  loro  pareri  All'incontro  chi 
esagera,  per  quanto  strane  e  massicce  siano  le  sue  improntitudini ,  ò  si- 
curo di  trovare  chi  gli  applaudisca  e  pigli  ardentemente  la  sua  causa. 
Sei  tu  difensore  di  una  libertà  licenziosa  e  impossibile  a  durare?  Puoi 
confidarti  di  trovar  dei  compagni  in  molti  uomini  sinceri  ma  illusi^  e  nei 
malcontenti  di  tutti  1  paesi,  i  quali  sono  in  gran  numero.  Ami  tu  il  di* 
spotismo  e  la  tirannide?  Sarai  onorato  dov'ella  regna,  o  dove  si  trovano 
sette  aspiranti  a  farla  regnare.  Sei  tu  incredulo,  materialista,  ateo,  tautore 
di  una  filosofia  sconsolata  ed  abbietta?  Non  mancano  1  superatiti  del  se- 
colo passato,  che  ti  chiameranno  conservatore  delle  buone  dottrine.  Va- 
gheggi tu  quei  mezzo  Cristianesimo,  senza  nome,  senza  base,  senza  oo- 
s4rutto,  che  si  può  sapore  senza  studio,  e  professare  senza  fatica?  Tu 
sei  fortunato,  perchò  questa  è  la  religione  clie  è  di  moda:  tu  sarai  pre- 
dicato, come  un  ingegno  nuovo,  profondo,  verrai  celebrato,  come  uomo 
progressivo,  filosofo  eclettico,  Cristiano  umanitario,  e  i  giornali  dei  due 
mondi  risoneranno  delle  tuo  lodi.  Appartieni  tu  al  novero  di  que*  catto- 
lici, che  vorrebbero  risuscitare  le  orridezze  del  medio  evo,  bandir  la  ero- 
Piata  contro  i  nemici  della  Chiesa,  riaccendere  i  roghi,  e  infamare  colle 
persecuzioni  una  religione  di  amore,  di  generosità,  di  pazienza,  di  spe- 
ranza, di  mansuetudine?  Sventuratamente  troverai  ancora  alcuni  (voglio 
sperare  che  siano  pochi  ),  i  quali  ti  stimeranno  un  apostolo,  un  padre 
delta  Chiesa.  Lascio  stare  lo  opinioni,  che  risguardano  la  letteratura,  ndla 
quale  pur  non  si  pregiano,  che  i  pareri  eccessivi.  Ma  se  all'  incontro  v'  ha 
un  uomo,  che  detesti  le  violenze  de' popoli  e  de' principi;  che  ami  una 
libertà  temperata  e  una  monarchia  civile  ;  che  si  rìda  della  falsa  filosofia, 
e  di  una  religione  puerile,  capricciosa,  superficiale,  impot3nte  a  difenderò 
i  suoi  titoli,  e  a  circoscrìvere  i  suoi  dogmi,  volubile  come  la  nuxla,  con 
cui  nacque,  e  con  cui  in  brcvo  dovrà  perìre;  dìo  non  riconosca  altra 
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credeiìza,  altro  cultn  ragionevole,  che  quello  della  Chiesa  visibile,  perpe- 
tua ed  universale;  che  distingua  in  ossa  l'essenza  incommutabile  dagli 
usi  e  dagli  abusi  passeggeri  e  locali  ;  che  deplori  le  persecuzioni  religioso 
talvolta  occorse,  come  una  violazione  dell'Evangélio,  e  una  grave  ingiu- 
ria alla  santità  di  essa  Chiesa:  costui  certamente  non  farà  fortuna  nel 
mondo,  troverà  pochi  lettori,  avrà  contro  ogni  setta,  e  come  scrittore 
mediocre,  debole,  inetto,  sarà  sprezzato,  o  come  dannoso,  malignamente 
combattuto. 

lo  non  posso  adunque  dissimularmi  che  evitando  le  esagerazioni  e  le 
hiezte,  ho  maj  provveduto  alla  fortuna  del  mio  libro ,  ed  ho  eletto  una 
via  dio  oggi  non  conduce  alla  gloria.  Mi  dorrebbe  per  altro  (lo  confesso 
candidamente),  di  essere  stimato  cosi  dappoco  d'ingegno  e  d'animo,  che 
proponendomi  di  fare  il  contrario,  non  l'avessi  saputo.  Chi  vuol  passare 
i  termini ,  trascorrere  agli  estremi ,  e  segnalarsi   col  rendersi  singolare, 
non  ha  che  a  darsi  in  balia  a  un'opinione  o  ad  un  affiitto:  il  tenersi  fra' 
giusti  limiti,  conservare  la  bilancia  fra  le  varie  facoltà  e  inclinazioni  dei 
proprio  animo,  e  schivare  le  leggerezze,  mi  pare  un'arte  più  malagevole. 
Sappiano  i  moderni  dispensieri   della  fama  che  il  meritare  e  conseguire 
ampiamente  le  loro   lodi,  è  un  vanto  che  altri  può  darsi  senza  nota  di 
presontuoso.  L'andare  a  caccia  del  vento,  e  il  procreare  de' ghiribizzi  e 
de'  mostri,  dilettandosi  di  errori   e  di  paradossi,  come  oggi   si  costuma 
da  chi  aspira  a  celebrità,   è  pronto  a  ogni  vano  e  mediocre  ingegno. 
Forse  è  cosa  molto  ardua  il  finger   nuovi   vocaboli,  ringiovanire  certe 
viete  sentenze,  abusare  di  un'  erudizion  dozzinale,  per  tessere ,   come  al- 
cuni limno,  l'apologia  delle  grossezze  e  delle  atrocità  dei  bassi    tempi? 
Quella  filosofla  eclettica,  che  concilia  insieme  tutti  gli  errori,  e  non  escludo 
per  k)  più  che  il  vero  dalle  sue  dottrine,  esige  per  avventura  un  sottile 
e  profondo  discernimento?  Ci  vuol  forse  una  rara  maestria  di  facondia, 
per  infastidire  i  lettori  più  pazienti  e  far  ridere  i  più  contegnosi,  discor- 
reodo  a  dilungo  e  in  aria  della  perfettibilità   e  del  progresso?   Ovvero 
una  grande  e  pellegrina  inventiva  sarà  richiesta  per  dimostrare  la  verità 
Jei  misteri  cristiani  cogli  stami  dei  fiori  e  colla  forma  delle  loro  •corolle!  ; 
per  confettare  con  qualche  varietà  di   concetti   la   favola  dei  miti  e  dei 
simboli  bìblici;  per  ideare  anco  di  pianta,  come  oggi  si  usa,  una  nuov.i 
religione  su  due  piedi  ?  Forse  è  d'uopo  l'aver  molta  cognizione  degli  uo- 
mini e  una  profonda  notizia  dei  casi  loro,  per  improvvisare  una  perfetta 
i^epubblica  in  su  la  carta?  E  far  cento  altre  coso  su  questo  andare?  Chi 
opera  alcuno  di  questi  miracoli,  è  sicuro  al  di  d'oggi  d'essere  applaudi- 
lo: è  sicuro  di  ottenere  quella  immortalità  di  ventiquattr'orc,  che  i  glor- 
ili possono  concedere  a  ogni  galantuomo  nei  loro  fogli.  Ma  io  sono  così 
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poco  ambizioso,  che  queste  lautezze  non  mi  tentano.  Amo  meglio  di  so- 
pravvivere ai  biasimi,  che  alle  lodi  de*  miei  coetanei. 

Non  vorrei  psr  altro  che  alcuno  veggendomi  scarso  lodatore  di  certi 
trovati  moderni,  mi  stimasse  poco  amico  alla  civiltà  del  secolo.  Della 
quale  io  sono  schietto  e  fervido  amatore;  ed  ò  appunto  per  lo  zelo  dei 
progressi  veri,  che  detesto  tuttociò  che  ammollisce  Tanimo ,  rende  il  sa- 
pere  superficiale,  e  veste  la  rediviva  barbarie  con  un  abito  di  pulitezza. 
La  ruvidezza  antica  era  assai  meno  temibile,  meno  aliena  dal  vero  inci- 
vilimento della  morbidezza  moderna  ;  imperocché  una  barbarie  forte  con- 
duce spesso  a  gentilezza  :  laddove  la  corruttela  mena  a  una  barbarie  fiacca 
ed  imbelle,  vera  decrepitezza  dei  popoli,  foriera  della  loro  morte.  Guai  a 
coloro  che  ripongono  la  civiltà  ntsila  enciclopedie ,  ne'  giornali,  e  in  certe 
nuove  dottrine;  che  regalano  il  nome  di  Ostrogoti  e  di  Vandali  a  chi 
non  ammira  le  loro  inezie!  Amo  anch'io  il  vero  progresso;  ma  non, 
per  Dio,  il  progresso  di  costoro.  Il  vero  progresso  ò  come  T  Innocenza 
della  tenera  età:  l'uomo  il  possiede  senza  saperlo,  e  quando  esce  di  que- 
sta beata  ignoranza,  quando  si  mette  a  perorare  sopra  un  tanto  bene,  la 
segno  di  averlo  perduto.  Que'  secoli,  che  più  avanzarono  la  civiltà,  non 
seppero  di  tarlo.  Oggi  che  tutto  il  mondo  chiacchera  di  progresso,  e  s' in- 
titolano libri  e  giornali  da  questo  bel  nome,  quanto  le  speranze  e  le  pro- 
messe rispondano  agli  effetti,  gli  uomini  assennati,  che  tuttavia  vivono, 
sci  sanno.  Non  si  sto  già  fermo:  si  cammina,  anzi  si  corre,  ma  indietro 
indietro;  e  il  capogirlo  fa  credere  che  si  vada  innanzi.  Si  può  dire  delle 
teoriche  del  progresso  ciò  che  delle  poetiche,  delle  rettorìclie,  delle  este- 
tiche; le  quali  fioriscono  e  recano  il  bello  in  arte,  quando  l'ingegno  è 
divenuto  impotente  a  metterlo  in  opera.  Cosi,  da  che  gli  uomini  si  sono 
avvezzi  a  camminare  a  uso  dei  gamberi,  s' insegna  l'arte  di  andare  avan- 
ti; e  chi  sa  parlare  più  a  lungo  del  progresso,  beato  lui.  Se  il  capriccio 
dura,  si  verrà  a  un  punto,  clie  un  valentuomo  non  oserà  più  pronun- 
ziare il  nome  di  progresso  senza  arrossire:  e  già  al  di  d'oggi  chi  ne 
discorre,  dee  circoscrìvere  molto  bene  il  suo  pensiero,  e  sequestrarsi  d;i 
certe  sette,  se  vuol  essere  udito  seriamente  dai  pochi  savi  che  rìmangono. 

Mi  dorrebbe  eziandio,  se  altri  mi  accusasse  di  eccedere  intomo  alle 
persone  quei  limiti  di  moderazione  e  di  decenza,  che  intomo  alle  dot- 
trine oggi  si  possono,  non  che  senza  biasimo,  lodevolmente  ollrcpessarc. 
^ei  decorso  dell'opera  mi  occorre  talvolta  di  combattere  alcune  genera- 
zioni di  pensanti  e  di  scrittori,  di  notare  i  difetti  e  i  vizi  particolari  di 
(erte  classi  d'uomini  e  dì  cilUidini.  Il  contraddire  ha  già  per  sé  stesso 
un  sembiante  d'inimicizia;  il  quale  si  accresce,  se  tu  parli  con  qualche 
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ralore,  se  biasimi  non  i  pareri,  ma  i  costumi  e  gli  aflelli  degli  atlrl,  ben-* 
che  non  eschi  dai  generali.  !l   linguaggio  umano  è  imperfettissimo:  clii 
combatle  gli  errori  ed  i  vizi  sembra  volerla  cogli  erranti   e  coi  viziosi; 
e  chi  si  proponesse  di  escludere  la  possibilità  di  questa  interpretazione, 
dovrebbe  lasciar  di  scrìvere,  o  Priverò  in  modo  insopportabile,  e  usare 
uno  stile,  in  cui  nulla  di  spontaneo,  né  di  caldo  si  troverebbe.  Oltre  ctie 
dìi  parla  o  scrìve,  e  si  tiene  sugK  universali,  non  può  sempre  accennar 
le  eccezioni:  ò  costretto  a  esprìmere  il  probabile  come  certo,  il  relativo 
come  assoluto,  e  a  commettere  molte  altre  improprìetà  insepafabili  dal 
lìivelfaire  umano,  come  sa  chi  è  avvezzo  a   servirsi  pensatamente  della 
parola.  Chi  ha  discrezione  sa  daf  la  debita  tafa  a  questi  moili,  e  ridurli 
al  loro  vero  senso;  ma  tutti  i  lettori  non  sono  discreti.  Dichiaro  pertanto 
espressamente  ch'Io  non  intendo  di  fare  allusione  a  nessuna  persona  pri* 
vata  in  particolare;  parendomi  che  il  costume  di  ferire  i  vivi  non  sia 
da  aomo  dviìe,  né  da  uomo  onesto,  né  da  cristiano.  Chi   interpretasse 
diversamente  11  mio  dire,  farebbe  contro  la  mia  intenzione;  la  sincerità 
delb  quale  non  sarà  posta  in  dubbio  da  coloro  che  mi  conoscono.  Di- 
chiaro in  oltre  di  essere  persuaso  che  fra    i  difensori  di  tutte  o  quasi 
tutte  le  opinioni  si  trovano  persone  degne  di  stima;  e  che  nelle  varie 
condizioni  dei  cittadini  non  mancano  eccezioni  onorevoli  a  quei  vizi  o  di- 
fetti, che  sono  più  frequenti  in  ciascuna  di  esse.  Io  non  ignoro  esservi 
di  molti   uomini  che   professano  opinioni  religiose,  fitosoflche,  politiche, 
alieniafldme  dalle  mie,  i  quali  per  ingegno,  per  doUrìna,  per  animo,  per 
virtù  morale  e  civile,  sono  degnissimi  di   amore  e  di  riverenza;  potrei 
menzionarne  alcuni,  che  mi  glorio  di  avere  per  conoscenti  e  per  amici. 
Ha  parlando  in  generale,  non  mi  astengo  dal  tassare  i  difetti  e  gli  errori, 
né  dal  dire  la  verità,  comunque  acerba  a  pochi  od  a   moltissimi.  E  ho 
credulo  di  poterlo  foro  senza  presunzione  ;  giacché  uno  scrittore  sarebbe, 
non  che  ingiusto,  ma  intollerabilmente   ridicolo,  se  nel  notare  i   manca- 
menti degli  uomini,  non  si  ricordasse  di  esser  uomo  anch'egli,  e  di  par- 
tecipare alle  miserie  della  natura  comune;  se  non  sapesse  che  il  divieto 
di  mirare  agli  individui,  parlando  o  scrivendo,  risguarda  ciascuno,  salvo 
la  persona  di  chi  parla  e  di  chi  scrive. 

Queste  avvertenze  concernono  le  persone  private.  Alcuni  sono,  che  vor- 
rebbero estenderle  alle  persone  pubbliche;  i  quali  mi  pare  che  abbiano 
il  torto.  Tutti  si  accordano  a  riconoscere  che  in  politica  è  lecito  il  sin- 
dacare, e  biasimare  gli  atti  pubblici  dei  cKtadini,  purché  si  faccia  con 
giustizia  e  colla  dovuta  moilcrazione.  Or  perchè  non  sarà  lecito,  e  tal- 
volta non  sarà  debito,  di  far  lo  stesso  negli  altri  ordini  del  pubblico  opc* 
rare?  Uno  scrittore,  come  scrittore,  non  è  persona  privata:  il  divulgare 
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colle  stampo  i  propri  pensieri,  e  comunicarli  a  tutti  gli  uomini,  è  azione 
pubblica;  più  pubblica  assai  degli  atti  di  un  principe  o  di  un  ministro, 
se  lo  scrittore  ò  illustre,  se  è  tale,  che  si  faccia  leggere  da  molti,  e  passi 
alla  posterità.  Distinguasi  nell'autore  di  un  libro  Tuomo  dallo  scrivente. 
L' uomo,  nel  giro  de'  suoi  costumi  e  dell^  sue  azioni  private,  dee  essere 
rispettato  da  ciascuno  ;  non  può  cadere,  che  sotto  la  censura  della  legge  : 
fuori  di  questo  caso,  i  suoi  portamenti  sono  inviolabili.  Non  così  lo  scrit- 
tore ;  il  quale,  se  pubblicando  i  suoi  sentimenti  si  rende  coniecliessia  col- 
pevole, può  esser  da  ciascun  biasimato,  per  ciò  che  spetta  a  questa  pul>- 
blica  colpa.  Della  qual  censura  oggi  veramente  niuno  si  fa  scrupolo  nello 
opinioni  letterarie,  e  sovrattutto  nelle  politiche.  Se  altri  abbandona  la  sua 
fazione,  e  passa  alla  parte  contraria,  ancorché  noi  faccia  per  motivi  al>- 
bietti,  tutti  gli  danno  addosso,  e  diventa  bersaglio  agli  schemi  e  alle  risa 
della  moltitudine.  Non  guardano  a  calunniarlo:  k)  chiamano  traditore  e 
vendereccio:  attribuiscono  il  suo  variare  allo  più  vili  cagioni:  scrutano  o 
rivangano  con  mirabile  sollecitudine  la  sua  vita  passata;  e  guai  se  essa 
porge  qualche  ap|)iglio  alla  loro  malignità  sagace  e  inesorabile!  Ma  nelle 
cose  di  religione  il  negozio  corre  altrimenti.  Se  un  uomo  tradisce  la  feilo 
data  a  Dio  e  il  suo  ministerio,  insulta  la  religione,  la  Chiesa,  la  maesu'i 
del  pontiflcato,  si  rende  pubblico  rinnegato  e  i>rof;inatorc,  e  trae  colFc- 
sempio  moki  semplici  nella  sua  rovina,  non  è  l(H?ito  il  dire  una  parola 
severa  contro  di  lui,  e  il  condannare  uno  scandalo  cosi  solenne.  Chi  lo 
fa  è  accusato  d' intolleranza  ;  e  questa  è  una  di  quelle  voci  magiche,  che 
danno  ragione  a  chi  primo  Tadopjra.  Ma  la  tolleranza  e  V  intolleranza  ri- 
sguardano  lo  azioni  e  non  i  giudizi.  La  tolleranza  intenlice  di  violentare 
l'altrui  coscienza,  non  di  giudicarla,  quando  da  sé  stessa  si  mostra  in 
pubblico:  interdice  dMmpcdire  e  occupare  l'altrui  libertìi,  non  d'influirò 
i*olla  parola  nello  opinioni ,  non  di  diro  che  il  l)ene  ò  bene,  e  il  male  v 
male,  quando  si  tratta  di  cose  notorio  e  succedute  in  cospetto  di  tutti; 
altrimenti  ella  sarebbe  indi (lorenza,  e  l'immunità  data  agli  uni  tomercblk? 
in  servaggio  e  danno  degli  altri.  Egli  ò  vero  che  in  tutto  ciò  si  vuol 
procedere  con  gran  moderanza  ;  della  quale  chi  ò  privo,  non  è  già  intol- 
lerante, ma  coliwvole  in  altro  modo;  chi  non  voglia  scamWaro  i  voca- 
Ik)Iì  ,  secondo  1'  uso  corr(»nle.  Neil'  età  passata  si  chiamava  intollerante  chi 
difondeva  la  religione  collo  armi  del  sapere:  il  che  oggi  |>iù  non  si  vieta; 
()erò,  siccome  il  patrocinio  della  fedo  non  coni{)ort4  elio  sempre  si  taccia 
sugli  scandali  che  l'onèndono;  questo  severamente  si  proibisce.  Ma  ii» 
non  so  indurmi  a  pensare  die  mentre  è  lecito  l' inveire  contro  i  rinne- 
gati di  una  setta  politica  e  di  un'  opinione  ,  la  sola  a|)i)stasia  religiosa 
bla  ris|)ettabile.  Lo  pene  tenH)orali  contro  i  delitti  meramefitc  religiosi  simk» 
da  riprovare,  perchè,  se  non  altro,  peggiorano  il  delinquente,  rendooj 
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anco  maggiori  che  non  furono  ;  chi  non  vede  che  accrescono  la  sua  col- 
pa, invece  di  diminuirla?  Quanto  sono  più  grandi  i  doni  di  natura  e  di 
lòrtuna,  die  il  Cielo  fa  a  un  uomo,   tanto  è  più  colpevole  P abuso   di 
essi.  L'ingegno  e  la  colta  educazione  aggravano  i  trascorsi,  accrescendo 
da  un  lato  i  cattivi  effetti  che  no  provengono,  e  dall'altro  la  facoltà  di 
evitarli.  Quanto  alla  nobiltà  dei  natali ,  maravigliomi  che  si  rechi  a  scusa 
di  uno  scrittore  ciò  che  (àrobbe  ridere ,  se  si  allegasse  a  discolpa  di  un 
principe.  Forse  Tacito  la  perdonò  alla  toga  dei  patrizi,  e  alla  porpora 
d<^Mmperatori?  Ma  il  Byron  sorti  dalla  natura  passioni  ardentissime , 
che  rendono  scusabili  i  suoi  traviamenti.  So  che  l'impeto  delle  passioni 
scema  la  colpa,  e  non  entro  a  giudicare  la  coscienza  del  colpevole.  De- 
sidero di  cuore  che  questa  ragione  sia  valuta  a  queir  infelice ,  quanto  più 
è  possibile,  al  cospetto  del  Giudice  supremo.   Ma  se  la  cupidità   scema 
la  colpa,  non  l'annulla;  se  può  render  degni  di  venia  i  falli  e  gl'impeti 
passeggeri ,  non  può  scolpare  e  giusti flcare  tutta  una  vita.  Se  può  scu- 
sare una  parola  libera ,  qualche  verso  sfuggevole ,  non  cancella  la  tur- 
pitudine di  un  libro  infame.  E  questo   dico,  limitando  il  mio  discorso 
alle  azioni  esteriori ,  dove  s' arresta  la  competenza  di  noi  uomini  ;  i  quali 
non  possiamo  andar  più  innanzi  nel  giudicare  i  demeriti  altrui.  La  giusta 
e  salutare  severità  dell'istoria  sarebbe  ita,  se  si  dovessero  palliare  o  ac- 
carezzare le  colpe  illustri ,  per  una  stolta  benignità  verso  le  passioni  de- 
gli operatori.  Qual  è  il  malvagio,  che  non  sia  zimbello  delle  sue  cupi- 
digie? E  che  per  questo  rispetto  non  sia  degno  di  commiserazione  e  di 
scusa?  Chi  non  sa  che  l'enormità  del  delitto  è  proporzionata  alla   vee- 
menza degli  affetti  che  lo  producono?  E  che  i  gran  delinquenti  sono  per 
lo  più  uomini  di  tempra  ardente  e  appassionatissimi  ?  I^  schietta  malizia 
A  rarissima,  o  non  si  trova  fra  gli  uomini.  Anche  lo  scherano  è  vittima 
infelice  di  quel  morbo ,  che  travaglia  la  nostra  natura  ;  e  se  ciò  non  di 
meno  odiate  l' involatore  delle  altrui  sostanze,  se  detestate  l' uomo   che 
ha  sparso  il  sangue  del  suo  fhitello,  non  avrete  in  abbominio  l'autore 
di  un  cattivo  libro,  il  quale  è  spogliatore,  micidiale  delle  anime,  e  reo 
di  tante  morti,  quanti  sono  a  cui  toglie  la  fede  e  l' innocenza?  Se   po- 
tessimo avere  sdiierate  dinanzi  agli  occhi  le  stragi  morali ,  che  una  scrit- 
tara  empia  o  scostumata,  ma  celebre,  fe  nel  corso  di  molte  generazioni, 
saremmo  compresi  da  orrore;   vedremmo  che  se  il  valor  morale  dello 
azioni  dipende  in  parte  dai  loro  cfR^tti,  nessun  misfatto  ò  forse  compa- 
rabile a  questo.  Ma  il  poeta  inglese  scontò  i  suol  errori ,  consacrando  la 
fortuna  e  la  vita  alla  sacra  causa  dei  Greci.  Si;  giovò  ai  Greci  de' suoi 
tempi,  ma  nocque  a  tutta  l'Europa,   per  quanto  dureranno  gli   scritti 
^uoi, maestri  di  empietà  e  di  corruzione.  Favorì  gl'interessi  politici  di 
un  popolo  degnissimo;   ma  calpestando  la  virtù  e  la  religione,  eoo- 
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però  a  depravare  quelle  popolazioni  medesime,  ch'egli  voleva  sottrarre 
al  giogo  de' Turchi.  Ora  io  non  so  a  che  bilancia  questo  bene  contrap- 
pcsi quel  male,  se  non  è  forse  quella  del  secolo,  alla  quale  me  ne  ri- 
metto. .Molti  assolvonq  il  Voltaire  da  quel  lascio  pesante  di  oscenità  e  di 
l)cstemnìie,  che  ingombrano  i  suoi  scrìtti,  in  grazia  di  alcune  buone  ma^ 
sime  che  ci  si  trovano;  e  lo  chiamano  bencrattore  dell'  umanità,  perctiò 
scrìsse  sulla  tolleranza ,  e  fece  assolvere  la  memoria  di  qualche  innocente. 
Confesso  che  a  questo  ragguaglio  anche  il  D>Ton  è  giustilkatissimo.  Ma 
in  tal  caso,  non  so  come  si  possa  ridere  dei  casisti  fulminati  da  Biagio 
Pascal  nelle  sue  Lettere  ;  i  quali ,  con  tutta  la  loro  rilassatezza ,  avrebberr» 
avuto  orrore  di  scusare  con  un  atto  di  virtù  politica  \o  scrìvere  empio 
ed  osceno.  Ad  ogni  modo,  se  io  non  posso  lodare  la  dottrina  di  questi 
nuovi  moralisti,  ammirerò  la  semplicità  e  T ingenuità  loro,  quando  non 
si  avveggano  di  faro  coli' apologia  del  Byron  un'acerbo  satira  di  loro 
slessi  e  del  secolo  in  cui  vivono  (6). 

Questi  sentimenti,  e  la  libertà  colla  quale  gii  esprimo,  non  possono 
acquistarmi  approvatori ,  nò  amici  fra'  miei  coetanei  ;  mi  procacceranno 
bensì  l'odio  o  il  disprezzo  di  molti,  lo  non  me  lo  dissim  lo,  e  protesto 
lin  da  questo  punto  clìe  non  per  questo  ricambierò  di  rancore  i  malevoli, 
nò  forse  di  risposta  gli  schemitorì.  Ringrazio  la  Previdenza  di  avermi 
(fra' miei  molti  difetti  di  natura  e  di  fortuna)  conceduti  duo  boni,  cioè 
una  qualclìo  fermezza  per  attenermi  a  ciò  che  credo  vero  e  buono,  e  un 
animo  clic  può  bastare  a  sé  stesso,  può  vivere  non  infelice,  senza  l'ap- 
provazione e  la  lode  della  moltitudine.  Perciò,  so  per  far  professione 
d'uomo  cattolico,  io  verrò  tassato  di  spirìto  debole,  idiota,  alieno  dalla 
civiltà  del  secolo,  amico  de' vecchiumi  e  de*  rancidumi,  inetto  ad  apprez- 
zare la  squisitezza  del  saper  moderno,  lo  porterò  con  pacienza.  So  sarò 
accusato  di  non  amare  la  libertà,  perchè  odio  la  violenza  nell' acquistar- 
la ,  e  la  licenza  nel  possederìa  ;  o  di  essere  un  cervello  torbido,  perchè 
detesto  il  despotismo,  e  desidero  alia  mia  patria  una  condizione  più  de- 
gna della  sua  grandezza ,  non  mi  stupirò  nò  dorrò  gran  fatto  ddl' accusa. 
Se  le  mie  speculazioni  fllosofkhe  saranno  sprezzate,  come  astrattezze  inu- 
tili, quisquilie  scolastiche,  indegne  pur  di  essere  chiamate  ad  esame,  non 
ne  sarò  eziandio  nìolto  turbato  (7).  Di  queste  e  simili  imputazioni,  mi 
<>onsolerd  sufficientemente  la  coscienza ,  die  ho  di  non  meritarle.  Un  solo 
sospetto  mi  pescrpbl)e  assai,  né  basterebl)e  forse  ad  addolcirlo  la  consi- 
derazione della  sua  ingiustizia  ;  ed  è,  se  altri  credesse  che  alcuno  de'  miei 
sentimenti  sia  non  sincero,  non  dettato  da  un  vivo  aflbtto  verso  la  patria. 
Io  posso  errare  |)er  vizio  d'intelletto;  non  posso  per  colpa  di  volontà  e 
di  cuore.  Mi  adopero  di  esprìmere  agl'Italiani  ciò  cIkj  credo  esser*  vero 
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ed  utile,  senza  cercare  se  sia  anche  grato,  se  conforme  all'opinione  di 
tulli  o  di  nìolti  Lo  dico  senza  esitazione,  senza  sutterfugi,  senza  velo, 
ron  quell'ardore  e  quella  franchezza,  con  cui  lo  sento  ,  e  con  cui  dee 
parlare  ad  uonrìini  generosi  chi  si  stima  non  indegno  dei  loro  commercio. 
Se  io  erro,  altri  mi  corregga;  ma  niuno  m'imputi  di  poco  amore  verso 
la  patria,  perchè  parlo  sinceramente,  perchè  non  rifuggo  dal  dire  cose 
anco  acerbe  e  spiacevoli,  quando  le  credo  utili.  La  menzogna  sola  è 
un'  ingiuria ,  e  fra  I  peggiori  nemici  che  altri  abbia ,  i  piaggiatori  sono 
pessimi. 

E  io  mi  crederei  di  esser  peggio  che  adulatore ,  se  condiscendessi  al- 
l'opinione  di  quelli,  che  per  felicitare  T  Italia  vogliono  insinuarvi  l'amore 
delle  cose  e  degli  usi  forestieri.  Contro  i  quali  ho  scritto  altrove  e  non 
laccio  nel  presente  libro;  e  parlerò,  se  piace  a  Dio,  finché  io  viva;  per- 
chè questo  è  uno  di  quei  capi ,  intorno  ai  quali  non  posso  temer  d' in- 
gannarmi, più  che  |X)ssa  dubitare  d'essere  italiano.  I  forestieri  hanno 
!«empre  nociuto  all'  Italia  ;  non  meno  cogl'  influssi  morali,  che  colla  fona 
e -colle  armi.  Nacque  nel  secolo  passalo,  e  fiorisce  tuttavia,  una  setta 
d'Italogalli,  i  quali  vorrebbero  trarda  Parigi,  come  le  fogge  degli  abiti, 
i  tre  componenti  della  civiltà,  la  filosofia,  la  religione,  la  lingua.  Nessun 
dbo  gradisce  al   gusto  di   costoro ,  se  non  è  di   sostanza ,  o  almeno  di 
roodimento  gallico.  I  Francesi   sono  certamente  una  nazione  molto  illu- 
stre: produssero  uomini,  e  fecero  cose  grandi  :  posseggono  alcuni  trovati 
e  instituti ,  che  potremmo  saviamente  appropriarci  :  sono  in  parte  bene- 
meriti della  libertà  civile  e  politica  di  Europa:  paiono  destinati  ad  essere 
gli  alleati  d' Italia,  quando  l' Italia  sia  di  nuovo  una  nazione  ;  ma  il  loro 
genio  nazionale  è  difTerentissimo  dal  nostro  ;  e  in  tutto  ciò  che  concerne, 
non  i  vincoli  politici,  non  il  materiale  e  il  positivo  della  vita  esteriore, 
ina  il  morale,  e  si  attiene  alla  tempra  degli   spiriti  e  degli  animi,  dob- 
InnM)  cautamente  guardarci  dalla  loro  imitazione.   Altrimenti  ne  piglie- 
remmo  il  cattivo  e  non  il  buono;  perchè  essendo  impossibile  il  dismct- 
lere  la  persona  propria,  per  assumere  l'aliena,  e  il  mutar  natura,  chi  si 
(«lina  a  volerlo  fare,  riesce  solo  a  copiare  gli  altrui  difetti.  Come  accade 
9{!r Ilalogalli ,  i  quali  scambiano  l'oro  di  casa   all'orpello  forestiero.  La 
<iual  cosa  è  piena  d'indegnità,  e  sommamente  ridicola;  e  dee  far  ridere 
?li  slessi  Francesi,  se  non  è  credibile  che,  trattando  con  noi  altri,  amino 
<ii  trovar  scimmie,  Invece  d'uomini.  Il  commercio  civile  delle  nazioni, 
Don  che  richiedere  che  l'una  deponga  la  propria  indole,  e  prenda  quella 
di  un'alira,  vuole  che  ciascuna  mantenga  gelosamente  il  proprio  genio; 
I*rttiè  altrimenti  i  popoli  perdono  V  individualità  ,  e  con  essa  ogni  loro 
valore.  La  Francia  e  l' Inghilterra  sono  amiche  ;  tuttavia  i  Francesi  dcri- 
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dono  con  niolta  ragione  gli  anglomani  :  e  noi  Italiani  applaudiremo  ai  gai- 
lizzanti  ?  I  quali  non  piacciono  ai  medesimi  Francesi  ;  e  il  Sevelingcs  < , 
se  ben  mi  ricordo,  concia  assai  male  quegli  scrittori  italiani,  che  igno- 
rano la  propria  lingua ,  e  intarsiano  il  loro  stile  di  gallicismi.  Ma  «Uio  ma- 
raviglia, se  altri  preferisce  il  parlare  e  lo  scrivere  francese  al  noslnilo, 
poiché  questo  non  si  studia?  Quanti  sono  glMtalioni  che  leggano  i  no- 
stri classici?  E  pur  si  divora  in  Italia  ogni  romanzuccio  stampato  sulla 
Senna.  Quanti  studiano  fllosofla  in  sul  Cousin,  e  non  hanno  aperto  un 
volume  del  Galluppi,  che  fu  pure  il  primo  tra' suoi  coetanei  a  trattar  la 
psicologia  con  senno  italiano  !  Quanti  non  conoscono  il  Vico,  fuori  del  cat- 
tivo sunto  di  uno  scrittore  francese!  Quanti  ammirano  la  prosa  poetica 
o  frenetica  dei  nostri  vicini  >  e  disprczzano  il  puro  e  verecondo  dettato 
del  Botta,  del  Leopardi ,  del  Giordani  !  Quanti  si  dilettano  delia  prosa  ri- 
mata, con  cui  il  Lamarline  va  correggendo  la  sua  tama  di  poeta,  men- 
tre vilipendono  il  Monti,  non  curano  T  Arici  e  il  Niccolini !  Cicerone,  elio 
parlava  una  lingua  assai  meno  perfetta  del  greco,  alTerma  che  dopo  aver 
letta  neir  originale  una  tragedia  di  Sofocle,  godeva  a  rileggerla  nella  cat- 
tiva traduzione  d' Attilio  S;  ed  io  ho  incontrati  in  Italia  più  di  un  Italia- 
no, che  non  conosceva  il  Manzoni  ed  il  Pellico  altrimenti,  che  per  le  ver- 
sioni francesi.  Questa  incredìbile  follia  si  potrebbe  ancora  comportare,  so 
non  si  stendesse  fuori  delle  lettere,  o  di  qualche  ramo  secondario  della 
fllosofla;  ma  ella  ha  invase  le  parti  più  nobili  e  più  importanti  delle  co- 
gnizioni ,  e  infetta  nelle  sue  fonti  la  ci  vii  sapienza.  Da  un  secolo  in  qua 
gl'Italiani  si  ostinano  a  voler  cercare  in  Francia  la  fllosofla  e  la  religio- 
ne; quando  appunto  da  un  secolo  e  più,  i  Francesi  lianno  perduta  la 
religione  e  la  fllosofla  !  Ciò  verrà  dimostrato  in  questa  Introduzione  ;  e 
qui  lo  accenno,  i)cr  aver  occasione  di  ammirare  la  nostra  saviezza,  che 
andiamo  cercando  i  beni,  di  cui  potremmo  abl)ondare,  in  un  paese  dove 
non  si  trovano.  Molti  si  lamentano  che  I  libri  italiani  sono  vuoti  d' idee, 
di  cose  buone  ed  utili,  sono  pieni  d'inezie  e  di  frasche.  Ciò  è  falso,  ao 
si  parla  di  tutti:  di  una  gran  parte,  il  concedo.  Le  nostre  lettere  sono 
veramente  insteriiite,  avvilite:  seccata  è  quasi  del  tutto  nei  cervelh  ita- 
liani la  vena  del  ritrovare  e  del  produrre.  Ma  da  die  tempo?  Da  che 
perdcmnK)  l'indipendenza  nazionale,  e  cominciammo  a  servire  ai  fore- 
stieri. Dovremmo  oggimai  persuaderci  che  la  fecondità  dell'ingegno  de- 
riva dalle  stesse  cause,  che  partoriscono  la  grandezza  politica  di  una  na- 
zione; che  un  popolo  civilmente  schiavo  non  può  esser  nH)ralmcnte  libero 
e  pensar  da  so  proprio.  La  fede  religiosa  e  il  vigor  dell'  ingegno  nel 
filosofare  dipendono  dalla   forza  dell' animo;  la  quale  permette   diflicil- 

I  rifila  prefazione  alla  traduilon  francese  della  Storia  d* America  del  Botta. 
<  Oe  /In. ,  1 ,  5. 
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mente  cbe  una  nazione  sia  soggiogata  e  divisa  dai  barbari.  Ma  d^  altra 
parte,  una  nazione  divisa  ed  oppressa  non  può  sperar  di  riacquistare  e 
conservar  la  sua  unità  e  indipendenza,  se  non  ricupera  1* energia  morale, 
se  non  si  avvezza  a  procacciarsi  colla  propria  industria  quei  nobiK  pascoli, 
code  si  nutrono  il  cuore  e  lo  spirito,  lo  terrò  per  redenta  civilmente 
r  Italia,  quando  la  vedrò  posscditrice  di  una  filosofia,  di  una  letteratura 
veramente  propria  ;  quando  la  vedrò  affezionata  e  diligente  coltivatrice 
delia  sua  lingua  (8),  delle  sue  arti,  delle  sue  intellettuali  ricchezze  ;  quando 
la  vedrò  cattolica,  e  superba  di  possedere  la  sedia  della  religione,  e  la 
gloria  del  pontificato  cristiano.  Quegli  antichi  Romani,  quando  veneravano 
b  maestà  del  senato,  erano  liberi  dentro,  e  fuori  padroni  del  mondo; 
ma  come  prima  cominciarono  a  vilipendere  quella  paternità  civile,  cad- 
ikfo  sotto  il  giogo  Imperiale,  da'  cui  passarono  sotto  quello  dei  barbari, 
cr  Italiani  dei  bassi  tempi  fiorirono  pure  iK  libertà,  di  commerci,  d'arti, 
di  lettere,  d'armi,  e  furono  gloriosi,  mentre  adoravano  la  paternità  spi- 
rituale  del  primo  cittadino  italiano;  ma  col  disprezzo  di  essa  sottentrò  la 
aen'itù.  I  Ghibellini  antichi  furono  la  causa  principale  della  mina  d'Italia  : 
i  Ghibellini  moderni ,  senza  volerlo  e  saperlo,  continuano  la  loro  opera. 
E  non  mi  si  alleghino  i  difetti  degli  uomini:  io  non  guardo  agli  uomini, 
ma  alle  istituzioni  :  quelli   possano  e  si  mutano  ;  queste  durano  e  sono 
immortali.  Volete  correggere  quei  mancamenti  ?  Cominciate  ad  abbracciare 
le  instituzioni,  a  venerarle,  a  proteggerle  con  ardore  di  carità  e  di  fede  : 
fiitc  che  la  vita  morale ,  la  vita  dello  spirito  circoli  di  nuovo  nel  gran 
corpo  della  nazione,  e  vedrete  le  membra  più  nobili  partecipare  all'uni- 
versai  movimento,  tersi  più  bella  e  più  vive.  Come  può  essere  che  quando 
il  corpo  è  compreso  da  letargo,  il  capo  talvolta   non  languisca?  Toglie- 
te?! d'inganno,   questa  è  Tunica  via  di  redenzione:  la  salute  d'Italia 
noo  può  venir  d' altronde  che  da  Roma.  Per  un  decreto  etemo  della  Pre- 
videnza, Roma  ha  sortito  il  privilegio  di  esser  la  metropoli  e  la  domina- 
trice del  mondo:  l'antica  repubblica,  l'antico  imperio  prepararono  la  via 
iirunità  cosmopolitica  del  pontificato.  Questo  è  lo  scopo  :  quelli  furono  i 
maù.  Chi  non  è  capace  di  questa  gran  verità,  non  ha  occhi  da  leggere 
l3  storia.  Ma  sapete  donde  dipende  la  forza  di  Roma,  eziandio  nelle  coso 
rivìli?  Dall'ossequio   de' suoi  figli.  Crescenzio,  Arnaldo  da  Brescia,  Nic- 
colò di  Lorenzo,  Francesco  Baroncelli,  Stefano  Porcari  vollero  operare  l'in- 
staurazione di  Roma,  risuscitando  una  larva  di  libertà  gentilesca,  e  peri- 
rono. Né  la  loro  impresa  poteva  sortire  altra  fine:  instaurare  Roma  cri- 
stiana col   rinnovare  ie  instituzioni  del  gentilesimo,  era  un  anacronismo 
troppo  grande.  Volete  l'unione  d'Italia?  Volete  sottraria  ai  travagli  delia 
tirannide  interno,  all'  ignominia  del  giogo  forestiero  ?  Cominciate  a  riscat- 
torìa  dal  giogo  delle  false  opinioni,  a  riuniria  nella  professione  e  nella  fcdi> 
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santa  d('l  vero:  cominciate  a  ripudiare  quelle  folli  teoriche  di  una  libertà 
licenziosa,  madre  del  dispotismo,   che  vennero  procreate  dalla  fellonia 
di  Lutero,  ed  educato  dai  sofisti  d'Inghilterra  e  di  Francia  K  Se  invece 
di  comliattere  e  di  spiantare  queste  infauste  dottrine,  voi  le  consacrate, 
qual  maraviglia  die  Pautoritù  conservatrice  del  vero  si  mostri  infesta  ai 
vostri  disegni?  La  sapienza,  onde  il  capo  della  Chiesa  diede  esempio, 
alcuni  anni  sono,  nel  ripudiare  un  pestifero  consiglio,  potrehl'e  parer  dulv 
hiasa  a  certuni ,  se  il  consigliero  infelice  non  avesse  preso  assunto  dì  giu- 
stificarla e  di  ammaestrare  il  mondo,  col  più  inaudito  traviamento,  di 
cui  sia  spettatrice  questa  età.  L*  errore  di  molti  sta  nel  credere  che  la 
vita  possa  nascere  dalle  solo  membra,  senza  il  concorso  e  Tinfluonza  del 
(«pò.  La  vita,  cioè  la  libertà,  la  potenza,  l'unione,  la  civiltà  di  un  popolo 
dipendono  dal  vigore  del  suo  spirito  ;  e  il  vigore  spirituale  dell'  indivi- 
duo, dello  stato,  della  società  in  universale,  ha  le  sue  radici  nella  reli- 
gione. La  redenzione  d' Italia ,  lo  ripoto ,  dee  nascere  principalmente  da 
quella  fede,  che  ha  in  Roma  il  supremo  suo  seggio.  Ma  se  si  stima  ch'essa 
debba  venir  da  Parigi,  e  si  tragittano  di  là  quelle  povere  idee,  di  cui 
dee  vivere  T intelletto  e  il  senno  italiano,  la  nostra  infàmia  sarà  eterna. 
E,  per  Dio,  di  che  valore  sono  cotesto  idee ,  di  cui  gì'  Italogalli  inondano 
la  penisola?  Di  che  sugo,  di  che  nerbo  sono  le  composizioni  fìlosoflctie 
0  letterarie ,  che  escono  dalla  loro  scuola  ?  Quando  si  leggono  queste  mi- 
serie, le  parole  vengono  mono  per  esprimere  la  vergogna  e  il  dolore  di 
chi  serba  una   favilla  degli  spiriti   antichi.  Non  lagniamoci  adunque,  se 
manchiamo  d'idee,  quando  si  ricorre  per  averne  a  si  melmoso  fonte.  E 
non  meravigliamoci,  se  quei  pochissimi  de' nostri,  che  meritano  il  nome 
(li  pensanti ,  sono  appunto  coloro ,  che  abboniscono  di  ablieverarsl  ai  ri- 
gagnoli francesi.  Qual  è  il  più  grande,  odirò  meglio  l'unico  fliosofo  ita- 
liano della  età  passata?  Giambattista  Vico;  che  solo,  o  quasi  .wlo,  fra  i 
pensatori  suoi  coetanei,  si  serbò  intatto  dalla  labe  gallica,  e  seppe  pen- 
sare italianamente.   Qual  è  por  altezza  di  piìnsicrì ,  forza  di  sentimenti , 
dignità  di  vita,  costanza  e  robustezza  d'animo,  il  più  gran  poeta  dello 
stesso  secolo,  il  solo  pari   all'italo  nonie,  e  il  più  degno  di  riposare 
in  Santa  Croco  presso  l'.XIighieri?  Vittorio  Altieri,  il  più  illustre  avver-  , 
sano  ilei  Fi^ncosi  dopo  esso  Dante ,  Giulio  secondo,  e  il  Machiavelli.  Se  , 
da  questa  altezza  si  discende  nelle  regioni  inferiori  delle  lettere  e  delle 
scienze,  e  si  cercano  i  nomi  più  benemeriti  d'Italia,  s'incontrano  quelli 
del  Gravina,  dol  Metastasio,  del  Goldoni,  di  Gasparo  Gozzi,  del  MaflH ,  , 
del  Marini,  del  Muratori,   del  Tiraboschi,  del  TatìcAW,  del  Parini  o  di 
alcuni  altri,  che  furono  del  tutto  immuni  dagP  influssi  gallici,  o  ne  vennero  , 
infetti  njeno  dei  loro  coetanei,  e  solo  per  necessità  di  tempi  e  di  fortuna. 

I  Prepo  i  IctloH  impaiirnti  a  non    adirarsi  di  queste  mie    sentcoxf  t  ^^ 
(iUwHiruic  nel  dccorsu  dell'opera. 
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!foQ  creda  però  il  lettore  che  io  sìa  ingiusto  verso  i  Francesi,  negando 
loro  la  debita  lode,  e  ingiurioso  verso  coloro,  che  li  commendano  di 
quanto  è  veramente  lodevole.  Nemico  come  sono  di  ogni   esagerazione, 
credo  ctic  v'  ha  del  buono  e  dell'  ottinu)  in  tutti  i  paesi  :  credo  che  ve 
ne  ha  in  Francia  ;  benché  per  ordinario  non  sia  quello  che  vi  si  cerca. 
Ne  i  savi ,  che  sanno  vantaggiarsi  degli   esempi ,  e  imitare  le  virtù  al- 
trui purgate  da'  vizi ,  senza  dismettere  la  persona  propria ,  sono  quelli , 
contro  cui  ragiono.  Io  grido  contro  quegl'  Italiani  bastardi ,  che  calpe- 
stano la  patria ,  mentre  chiamano  Parigi  la  capitale  del  mondo  civile  ; 
che  levano  a  cielo  tutte  le  inezie  che  ivi  si  spacciano  in   letteratura ,  in 
(Uosofla,  in  politica,  in  religione  ;  che  ammirano  solamente  le  cose  altrui, 
seoza  conoscersi  e  curarsi  delle  proprie  ;  che  antepongono  alle  gioie  e  alle 
dovizie  domestiche  le  ciarpe  forestiere.  Costoro  sono  ragazzi,  che  trastul- 
buMlosi  coi  balocchi,  si  erodono  di  esser  uomini;  ciechi ,  che  si  stimano 
Ticini  air  età  dell'oro,  e  non  veggono  che  l'Italia  è  in  procinto  di  cadere 
in  una  barbarie  più  folta,  più  incurabile,  più  orribile  di  quella  del  me- 
dio evo.  Ma  come  convincere  costoro,  come  anco  esserne  intesi  ?  Si  può 
rimediare  al  poco  sapere  colla  instruzione:  non  si  può  riparare  alla  me- 
diocrità dell'ingegno,  alla  trivialità  dei  pensieri,  alta  tempra  meschina  e 
volgare  del  sentimenti.  V'ha  e  vi  sarà  sempre  una  folla  di  gente  (eil  é 
tale  tutta  la  folla),  per  cui  ogni  vero  pregio,  ogni  merito,  ogni  virtù, 
ogni  grandezza  consistono  nel  far  romore  (9).  Costoro  amano  il  frastuono 
sopra  ogni  cosa,  e  somigliano  gli  uomini  di  villa,  che  danno  la  palma 
della  eloquenza  a  chi  ha  maggiore  capacità  di  polmoni  e  grida  più  forte. 
E  veramente,  se  i  progressi  della  civiltà  si  dovessero  misurare  dal  tra- 
vaglio della  gola  e  delle  orecchie,  non  si  potrebbe  disdire  ai  nostri  vi- 
cini quel  privilegio  che  loro  si  ascrivo  ;  giacché  il  fracasso,  che  menano 
i  Francesi  da  un  secolo  in  qua,  assorda  od  intenebra  ogni  paese  civile.  E 
muno  vorrà  ne^re  che  i  loro  indussi  non  siano  universali  ed  cfflcncis- 
àmi;  ma  solo  per  distruggere.  Religione,  morale,  letteratura,  lingua, 
costume  In  ogni  parte  del  mondo  cullo,  sono  corrosi,  alterati,  ridotti  ai 
mente  dagl'influssi  gallici:  e  se  a  ciò  si  allude,  quando  Parigi  vien  chia- 
nxita  noetropoli  della  civiltà  universale,  non  si  può  contraddire.  Se  non 
che,  la  dviità  non  é  cosa  negativa:  edifica,  non  atterra:  non  si  compiaa^ 
delle  mine:  la  sua  op3ra  somiglia  quella  dell'architettore,  che  non  colloca 
la  sua  maestrìa  nello  smantellare  [gli  antichi  edilìzi    ma  noi  ristorarli  e 
tornarli  a  perfezione.  L'ingegno  francese,  inetto  alla  sintesi  e  destituito 
di  virtù  creatrice,  mostra  nell' abbattere  una  valentia  da  gigante,  e  nof 
bbbricare  una  forza  da  fanciullo;  tanto  grette,  deboli,  puonli  sono  le  s\u\ 
'ìpcre  !  Perciò,  se  riesce  maravigliosamente  ad  appropriarsi  e  talvolta  p3r- 
^^xionare  i  trovati  degli  altri ,  non  se  no  può  forse  allegare  un  solo,  di 


34  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

cui  egli  sia  veramente  autore  nel  campi  delIMmmaginaiione,  della  poli- 
tica e  dell*  intelletto.  Gli  stessi  errori,  che  signoreggiano  in  Francia,  sono 
d'origine  straniera.  Il  Descartes  tolse  11  suo  metodo  filosoflco  da  Luterà 
Giovanni  Locke  esercitò  un  Imperio  assoluto  sulla  fllosofla  francese  per  Io 
spazio  di  un  secolo,  e  regna  ancora  sulla  politica  dei  di  nostri:  il  Con* 
dillac  e  il  Rousseau  furono  suoi  discepoli.  Ora  si  ò  cominciato  a  copiare 
i  Tedeschi,  e  a  trarne  il  panteismo,  il  razionalismo  teologico,  e  slmili 
mostri.  Dico  mostri^  perchè  tutte  queste  dottrine  non  sono  meno  esi- 
ziali nella  pratica>  che  assurdo  nella  speculazione,  t  due  sistemi  dominanti 
presso  il  volgo  degli  scrittori,  cioè  la  sovranità  del  popolo,  e  la  teorica 
del  progresso  (com*è  intesa  dai  più),  sono  due  forme  del  sensismo,  dio 
annullano  ogni  potere  politico,  ogni  vero  speculativo,  ed  ogni  iFadizionc 
sociale  e  religiosa;  giacché  Tuno  ponendo  il  diritto  nella  forza,  e  T altro 
il  vero  nella  moda,  quello  introducendo  un  governo  materiale,  riposto 
nel  maggior  numero,  e  questo  una  verità  mutabile,  sottoposta  alla  vi- 
cenda dei  tempi,  distruggono  l'assoluto  nel  doppio  ordine  dilla  società 
e  della  scienza,  e  spianano  la  via  a  un  ateismo  teoretico  e  pratico,  pri- 
vato e  pubblico,  che  è  il  più  largo  e  pestilenziale  che  immaginar  si  pos- 
sa. Destituita  di  ogni  consistenza  logica,  di  ogni  fecondità  civile  o  scicn- 
tiflca,  la  sovranità  del  popolo  è  la  barbarie  nella  società,  come  la  dottrina 
eterodossa  del  progresso  è  la  barbarie  nel  sa|)ere.  Ora  non  mi  sarebbe 
difGcile  il  provare  che  quasi  tutte  lo  opinioni  che  corrono  in  Francia  al 
di  d'oggi  circa  la  politica,  la  fllosofla,  la  religione  e  la  stessa  letteratura 
appartengono  air  uno  o  all'  altro  di  quel  due  sistemi,  e  spesso  ad  entram- 
bi; tantoclic  se  ne  può  conchiudere  che  la  cultura  francese  al  di  d'oggi 
è  sommamente  di;$lruttiva. 

Dunque  l'opera  della  Francia  è  adatto  inutile?  dirà  taluno.  Dunque  la 
Providenza  ha  permesso  che  da  più  di  un  secolo  questa  nobilissima  prò* 
vincia,  e  dietro  di  essa  quasi  tutta  Europa  si  sviassero  senza  compenso 
dal  diritto  cammino  ?  Guardiamoci  anche  qui  dall'  esagerare:  ricordiamoci 
che  il  Cielo  non  permetto  il  male  e  i  disordini  eziandio  gravissimi,  so  non 
a  contemplazione  di  qualche  .bene.  Se  si  considera  in  tutta  la  sua  am- 
piezza il  ciclo  della  eterodossia  moderna,  onde  la  Gennania,  ringbillem 
e  la  Francia  sono  i  principah  strumenti,  vedesi  che  fu  permesso  dal  su- 
premo disponitore  a  correzione  e  ad  ammaestramento  degli  uomini,  se- 
condo la  profonda  e  divina  sentenza,  che  ie  eresie  sono  necessarie^,  U 
medio  evo,  che  conservò  molti  disordini  antichi  e  ne  introdusse  de' nuo- 
vi ,  non  fu  innocente.  L' arbitrato  civile  dei  Papi,  utile  e  santo  in  so  stet- 

*  1  Cor.  Xf,  !9. 


DELLA  FILOSOFfxV.  55 

soy  fu  talvolta  abusato  :  popoli  e  principi,  infimi  e  sommi  peccarono  cgual- 
mente.  Ora,  secondo  una  legge  universale  e  sapientissima,  quando  i  corpi 
misti  delle  società  umano  infermano,  il  rimetlio  dee  nascere  dallo  stesso 
male.  //  periodo  delia  eterodossia  vwdema  fu  permesso  dalla  Provi- 
denza  per  purgare  l'ortodossia,  e  sterminare  gli  abusi  introdotti  net 
pensiero  e  nell'azione  degli  %u>mini.  In  tal  caso  il  colmo  del  disordine, 
che  per  eflbtto  del  suo  medesimo  eccesso  diventa  un  principio  d'ordine, 
e  come  una  crisi  salutare,  che  salva  T infermo,  è  uno  di  quei   cambia- 
menti ,  che  chiamansi  rivoluzioni.  Le  quali ,  sia  che  abbiano  luogo  negli 
ordini  politici  o  negli  ordini   intellettivi  e  religiosi,  sono  sterminatrici  e 
non  ediflcatrid,  e  giovano  negativamente,  nettando  il  campo  dalla  zizzania, 
(he  lo  ingombra  ed  insteriiisco.  Ma  esse  sterpano  il  buon  grano  col  lo- 
glio; onde  passata  la  tempesta,  fa  d' uopo  riseminare.  L'età  nostra  è  pro- 
pizia a  questa  santa  opera;  e  tutti  gli  uomini  di  alto  ingegno  e  di  gran 
more  dotati  dovrebbero  concorrervi ,  consacrando  tutte  le  loro  fatiche  al 
sublime  intonto  iV  instaurare  l'ortodossia  europea  distrutta  da  tre  sc- 
endi. Ma  certo  a  tal  effetto  non  bis(^na  ricorrere  colà,  dove  l'opera  della 
demolizione  fu  recata  a  compimento  (10). 

L' imitazione  dei  Francesi  è  pericolosa  sopra  tutte  le  altix),  benché  torni 
meno  conforme  al  genio  italiano.  In  che  modo  queste  duo  condizioni, 
che  paiono  repugnanti,  si  accordino  insieme,  farebbe  uopo  per  dicliia- 
rarìo  di  un  lungo  discorso.  Ma  tale  imitazione  non  è  certamente  la  sola, 
da  cui  ci  dobbiamo  guardare  ;  perchè ,  quando  una  nazione  è  caduta  ai 
bosso,  si  genera  in  molti  una  diffidenza  di  se,  una  rimessione  d'animo, 
una  viltà,  una  dappocaggine,  che  li  rende  disposti  a  prendere  l'imbec- 
cata da  chiunque  si  afluccia;  come  que' mendichi  di  professione,  che 
uscendo  il  mattino  ad  accattare,  stendono  la  mano  al  primo  sconosciuto 
cbe  incontrano  sul  loro  passaggio.  Così  oggi  molti  nobili  figliuoli  d' Italia 
Torrd)bero  sforzare  la  loro  madre  a  vivere  di  elemosina;  e  non  sapendo 
easer  buoni  Italiani,  si  fanno  scimic  dello  straniero.  Non  mi  stupirebbe, 
se  di  qui  a  poco  sottentrasso  l'usanza  d'imitare,  verbigrazia,  i  Russi, 
e  ù  cercasse  di  addolcire  la  nostra  lingua,  ritraendo  giudiziosamente  dal- 
r  idioma  moscovita.  Frattanto  alcuni  ci  consigliano  a  pigliar  dai  Tede- 
schi la  filosofia;  e  siccome  questo  articolo  s'attiene  più  specialmente  ai 
mio  proposito,  ne  dirò  due  parole.  Niuno  apprezza  più  di  mela  nazione 
germanica,  cosi  per  la  sua  ìndole,  come  per  li  suoi  meriti  in  molle  parti 
dd  sapere,  e  specialmente  nell'erudizione,  dove  ella  ha  pochi  pari  fra' 
popoli  moderni.  Anzi  si  può  dire  generalmente,  i  Tedesciii  essere  per 
alcuni  rispetti  i  soli  Europ;ii  che  sappiano  ancora  studiare,  e  non  abbiano 
dismesse  quelle  laboriose  ali  ludici  che  due  secoli  fa  erano  comuni  a  tutte 
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le  nazioni  letterate  d'Europa.  Però,  se  alcuno  ci  consigliasse  di  emulare 
i  Tedeschi  nella  diligenza  e  nell'ardore,  con  cui  abbracciano  e  proseguono 
gii  studi ,  nel  fare  acquisto  di  una  soda  e  vasta  erudizione ,  non  elio  ri- 
pugnare, io  vorrei  unire  alla  sua  la  mia  voce.  Ma  aggiungo  francamente 
che  non  credo  i  Tedeschi  in   grado  di  esserci   maestri  di  religione  e  di 
fliosofla.  E  ciò,   perchè  hanno   perduta  T  una   e  l'altra,  e  si   trovano, 
come   ho  già  accennato,   in  condizione   simile  a  quella   dei    Francesi. 
Non  dispiaccia  ai  Tedeschi   questa  mia   sentenza,  la  quale  non   fia  al- 
cun torto  alla  loro  dottrina ,  jiò  al  loro  ingegno  ;   anzi  per  qualche  ri- 
spetto, come  toccherò  altrove,  onora  l'animo  e  la  mento  loro.  Imperoc- 
ché essi  hanno  smarrite  le  loro  religiose  credenze  in  virtù  della  logica; 
e  per  lo  medesimo  fato  hanno  ridotto  la    fliosofla  allo   stato,   in  cui  si 
vede  al  presente.  La   fliosofla  non  ò  possibile,  se  non  è  fondata  e  pre- 
sidiata dalla  religione:  questa  è  la  base,  quello  il  tetto  dell' edlflzio.  Lu- 
tero colla  sua  ribellione  spiantò  le  fondamenta,  e  i  Tedeschi  suoi  coetanei 
furono  molto  colpevoli  nel   lasciarsi  sedurre  all'infelice  facondia  di  quel 
monaco  forsennato.  Ma  dappoiché  alla  sola  fede  possibile  venne  sostituita 
quella  larva  ingannevole,  che  si  chiama  protestantismo,  le  succedenti  ge- 
nerazioni sono  degne  di  scusa,  se  lavorando  sulla  mobile  arena,  tutto  il 
loro  ingegno  e  tutti  i  loro  sforzi   valsero  solo  ad   innalzare  ediflzi  sog- 
getti ad  andare  in  fascio,   dinanzi  agli  occhi  medesimi   degli  ediflcatori. 
La  fliosofla  tedesca  Ano  ai  tempi  di  Emanuele  Kant  fu  in  gran  parte  cat- 
tolica ,  benché  coltivata  da  protestanti ,  perché  la  scienza  razionale  essendo 
in  apparenza  separata  dalla   teologica ,  egli  era   naturale  che  nel   primo 
periodo  della  nuova  eresia,  i  suoi  seguaci  fliosofassero,  più  o  meno,  se- 
condo il  metodo  antico.  Laonde  il  luterano  Leibniz  •  si   mostra  cattolico 
speculando,  come  il  cattolico  Descartes  é  protestante  nelle  sue  niedita- 
zioni.  E  dal  Descartes  appunto  nacque  l' applicazione  dell'  eterodossia  reli- 
giosa alle  cose  fllosoflche:  da  lui  la  prese  ti  Kant,  che  introdusse  la  ri- 
forma razionale  nella  sua  patria ,  donde  il  some  ne  era  uscito  ;  giacche 
il  Kantismo  è  il  Cartesianismo  condotto  alla  sua  perfezione.  Fra  i  filow^fl 
che  fiorirono  dopo  il  Kant,  gli  uni  combatterono  la  dottrina  critica:  filo- 
sofarono da  sé:  rinnovarono  sistemi  antichi  :  tentarono  di  crearne  de'nuo- 
vi  ;  ma  protlussero  effetti  poco  notibili  :  e  la  prova  si  é ,  che  in  quella 
nazione  studiosissima,  dove  ogni  Idea  feconda  germina  e  fruttifica,  non 
fecero  scuola,  e  rimasero  isolati.  Gli  altri  all'incontro,  movendo  dalla 
psicologia  dei  Kantisti  e  proponendosi  di  creare  una  ontologia  a  rovescio, 
riuscirono  al  panteismo;  il  quale,  modificandosi  successivamente  e  pigliando 

I  Scrivo  Leibniz  (e  non  Leibnitz  ,  come  oqq\  si  «xa  dai  più),  perchè,  te  httk 
mi  ricordo,  tal  è  T ortografia  usata  da  quel  valentuomo,  il  quale  è  probabile 
che  saprtse  scriTere  il  proprio  nome. 
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vario  forme,  partorì  quel  cielo  panteistico,  che  incominciato  col  Fichte, 
e  tuttavia  durante,  ò  ciò  che  per  ordinario  s' intende  sotto  il  nome  di 
filosofìa  germanica.  Ora  se  si  esamina  il  valore  scientifìco  di  questi  vari 
perìodi,  si  troveni  grandissimo  quello  del  primo  tempo,  e  della  scuola 
leibniziana ;  imperocché  io  tengo  per  fermo  che  la  vera  filosofia,  consi- 
derata nella  sua  sostanza  e  non  negli  acccssorii,  finisse  in  Europa  col 
Leibniz  e  col  Malebranche.  Perciò  chi  voglia  rinnovare  la  scienza  può 
muoverò  dal  punto,  in  cui  que'due  grandi  la  lasciarono;  ma  dee  limarla 
ed  accrescerla;  perchè  l'antico  capitale  del  vero  non  può  tornare  in  cre- 
dito, se  non  arricchito  di  nuovi  augumeiiti;  né  la  vecchia  filosofia  sa- 
rebbe perita,  se  non  fosse  stata  difettnosa.  Emanuele  Kant  è  un  gran- 
dissimo psicologo;  ma  la  sua  dottrina  teoretica  é  radicalmente  viziosci: 
anzi  rigorosamente  parlando,  non  e  dottrina.  Quanto  ai  panteisti,  non  si 
può  negar  veramente  che  non  abbiano  fatto  prova  di  molto  ingegno,  e 
non  si  trovi  qualche  cosa  di  buono  nelle  loro  opere.  Ma  il  panteismo, 
che  le  informa,  oltre  air  essere  essenzialmente  falso,  é  la  sostanzi)  delia 
eterodossia  filosofica  ;  la  quale  non  merita  a  rigore  il  nome  di  scienza, 
come  l'eresia  non  può  vendicarsi  quello  di  religione.  La  verità  sola  ha 
il  privilegio  di  esser  filosofica,  cioè  ideale:  Terrore  è  una  mera  nega- 
zione, che  non  può  vestire  le  apparenze  del  positivo,  se  non  sostituendo 
vuote  astrazioni  o  frivoli  fantasmi  alle  idee.  Perciò  il  sistema  dei  pan- 
teisti è  piuttosto  una  poesia  o  un'algebra  di  concetti,  che  una  dottrina 
lllosoflca.  Dal  che  nasce  la  corta  fortuna  di  tali  sistemi;  come  si  vede 
Dffgi  in  Germania  che  dopo  avere  sciupato  un  immenso  ingegno  nel  fab- 
bricarne, ed  esausta  in  quest'opera  una  ricca  immaginativa,  si  trova  ora 
pi)verissima  nella  sua  opulenza,  e  ira  venti  o  troiìta  teoriche  filosotìche 
ch'ella  possiede,  non  si  può  quasi  dire  che  abbia  una  mezza  filosofia. 

GV  Italiani,  se  vogliono  essere  filosofi,  so  aspirano  alla  gloria  di  l'esti- 
iiiir  la  vera  filosofia  all'Europa,  che  ne  manca  da  gran  temjx),  debbono 
((»nfidarsi  in  Dio  e  nel  proprio  ingegno,  non  negli  ammacslnìmenli  e  ne- 
^li  esempi  forestieri.  Io  ho  molla  fiducia  nel  valore  dell'ingegno  italiano; 
dico   dell'ingegno  dei  i)ochi,  poiché  la  moltitudine  è  in  Italia  come  al- 
trove, e  osserva  il  costume  delle  pecore,  che  camminano  alla  cieca,  ad- 
ilikwandosi  le  une  alle  altre,  senza  inchiedersi,  se  la  via   eletta  conduca 
;iila  mela  o  in  precipizio.  Il  culto  della  vera  filosofia  ricerca  che  si  rap- 
jMCchi  il  filo  della  vera  scienza,  che  se  le  dia  maggior  precisione  di  prin- 
i-ipiì  e  di  metodo,  che  il  patrimonio  degli  avi  si  arricchisca   di  nuove 
tieduzioni  e  di  applicazioni  utili.  Esporrò  il  mio  moilo  di  vedere  su  que- 
sti vari  punti  nel  corso  del  presenlc  trattato.  Dal  quale  apparirà  che  la 
^ienza  ontologici,  in  cui  consiste  la  sostanza  della  filosofia,  è  i)erduta,  e 
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bisogna  rifarla  di  pianta,  pigliandone  i  prìncipii  da  chi  solo  può  darfì. 
Ma  so  ella  non  può  logicamente  fondarsi  altrove  che  in  se  stessa,  IMngc- 
gno  vi  può  essere  preparato  fino  ad  un  certo  segno  dalle  ricerche  psico- 
logiche. Intorno  alle  quali,  se  si  eccettua  il  Leibniz,  e  per  qualclic  porte 
il  Kant,  credo  che  i  giovani  Italiani  troveranno  aiuti  più  sicuri  e  più  ef- 
ficaci in  casa  loro,  e  nella  scuola  scozzese,  che  presso  i  Tedeschi.  SI  av- 
vezzino anche  a  pigliare  dimestichezza  coi  nostri  filosofl  del  mcifio  evo  e 
dei  secoli  appresso,  fino  al  Vico;  non  per  seguirli  in  tutto,  ma  per  In- 
spirarsene, |)er  dare  fecondità  e  calore  ai  loro  pensieri,  accostandoli  alla 
viva  fiamma  dell'antico  ingegno  italiano. 

Il  quale  si  manifesta  non  solo  nella  verità  e  nella  bontà  delle  co»  che 
.si  dicono,  ma  eziandio  nel  modo,  con  cui  vengono  espresse.  La  geome- 
tria e  la  scoltura  dello  stilo  filosofico  non  si  trovano,  credo,  presso  al- 
cun popolo  moderno  in  grado  così  perfetto,  come  ne' nostri  scrittori: 
dico  quelli  che  sono  veramente  nostri,  pel  loro  modo  di  pensare  e  di 
sentire ,  non  per  la  sola  desinen/4i  dei  vocaboli.  Perciò  è  tanto  più  da 
farne  stima  e  da  esserne  geloso^  che  questa  dote  e  quasi  un  nostro  pri- 
vilegio. Aggiungasi  che  in  ogni  genere  di  dottrina ,  la  lingua  e  lo  stile, 
di  cui  il  parlante  e  lo  scrivente  si  servono,  importano  a<)snissimo;  e  più 
ancora  in  filosofia  che  nelle  altre  materie.  Aprirò  adunque  il  mio  senti- 
mento intorno  a  questo  soggetto,  benché  il  parlare  di  lingua  nel  proam- 
lx)lo  di  un'opera  scientifica  possa  dar  meraviglia  ad  alcuni,  e  far  loro 
augurar  poco  bene  deiropera  stessa.  L'occuparsi  dello  parole  al  di  d'oggi 
fa  segno  di  poco  spirito,  di  animo  angusto,  di  scarsa  dottrina:  non  è 
uomo  di  conto,  non  merita  il  nomo  di  enidito  e  di  filosofo,  se  non  chi 
parla  e  scrive  da  barbaro.  E  ciò  si  dice  da  taluni  dei  nostri  compatrioti, 
die  non  apprezzano  fuori  d*  Italia  ,  se  non  gli  artefici  di  parole.  .Ma  io 
non  mi  vergognerò  mai  d'imitare,  secondo  il  mio  potere,  i  migliori  an- 
tichi, diligentissimi  cultori  del  loro  idioma,  e  di  seguir  l'esempio  di  Ci- 
cerone, che  nei  prologhi  e  nel  corso  delle  sue  opere  tocca  spesso  ddb 
lingua^  e  mostra  che  assai  se  ne  curasse.  Il  vezzo  contrario  non  mi  sbi- 
gottisce. Quando  credo  di  aver  la  ragione  e  gli  uomini  più  illustri,  più 
giudiziosi  da  mia  parte,  non  mi  pesa  l'aver  pochi  compagni,  e  l'andare 
a  ritroso  della  corrente. 

Il  negare  una  verità,  in  grazia  di  un'altra,  ò  la  pecca  solita  degli  spi- 
riti superficiali.  Che  le  cose  importino  più  che  le  parole,  ò  un  vero  cosi 
evidente,  che  jxir  quasi  ridicolo  il  dubitarne  ;  benché  l'opinione  e  la  pra- 
tica contraria  non  sia  troppo  rara ,  come  avrò  occasione  di  toccare  al- 
trove. Gli  scrittori,  che  vanno  a  caccia  di  frasi ,   fanno  pompa  di  stilCf 
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sottopongono  i  pensieri  agli  artlflcii  rettorici ,  sono ,  non  che  vani ,  no^ 
avi,  e  pregiudicano  al  vero  sapere,  spacciando  in  cambio  di  cose,  sogni 
e  frivolezze.  Segue  forse  da  ciò  che  non  si  debba  fare  alcun  caso  della 
elocuzione,  e  sia  bene  il  trascurare  io  studio  della  lingua  ?  No  certamente: 
questo  eccesso,  senza  pareggiare  gr inconvenienti  dell'altro,  sarebl)e  pur 
molto  dannoso;  perchè  se  Teleganza  indotta  non  è  di  alcun  prò,  la  dot- 
trina inelegante  non  porta  a  gran  pezza  quei  frutti,  di  cui  è  capace.  Se 
per  difetto  di  educazione  letteraria,  e  ludibrio  di  fortuna,  un  uomo  dotto 
non  ha  potuto  acquistare  Parte  malagevole  dello  scrivere  ornatamente, 
sarebbe  ingiusto  e  ridicolo  I*  accusamelo  :  dica  solo  cose  vere  e  nuove 
con  semplicità  e  chiarezza,  se  non  può  con  purità  ed  eleganza;  egli  avni 
tuttavia  largamente  pagato  il  suo  debito  verso  la  patria.  Chi  oserebbe 
biasimare  il  Vico,  per  le  imperfezioni  del  suo  stile?  Ma  se  Tuomo  anche 
dottissimo  vuol  convertire  in  pregio  il  suo  difetto  e  vantarsene,  invece 
di  dolersene,  egli  è  degno  di  censura.  Se  altri,  senza  pur  possedere  il 
vantaggio  di  una  squisita  dottrina ,  vuol  mettere  in  regola,  che  si  dee 
scrivere  come  viene,  che  ciascuno  può  modificar  la  lingua  a  suo  talento, 
che  il  dettare  è  un'arte,  che  manca  di  leggi  stabilite  e  dipende  solo  dal 
capriccio  dell'artefice,  egli  è  degno  di  riso.  Io  ho  sempre  notato  che  gli 
sprezzatori  della  lingua  in  teorica,  se  ne  mostrano  ignoranti  nella  pra- 
tica; e  che  all'incontro  chi  la  sa,  ne  confessa  agevolmente  l'importanza. 
Or  se  la  lingua  è  di  gran  momento,  egli  è  necessario  che  in  ogni  paese 
culto  si  trovino  letterati,  che  ne  facciano  special  professione,  e  la  trattino 
come  oggetto  principale,  o  unico,  dei  loro  studi.  L'opera  di  costoro  ò 
onorevole  e  utilissima;  e  io  li  giudico  tanto  benemeriti  della  patria, 
quanto  importa  a  questa  l'avere  uomini,  che  le  preservino  intatto  il  no- 
bile patrimonio  della  lingua.  Quanto  non  si  è  gridato,  alcuni  anni  sono, 
contro  Antonio  Cesari?  Tuttavia,  malgrado  i  clamori  levati  contro  que- 
st'uomo, io  lo  reputo  per  uno  de' più  benemeriti  Italiani,  che  siano  vis- 
suti alla  nostra  età.  Egli  rimise  in  ^nore  lo  studio  dei  trecentisti:  cavò 
dalla  polvere  e  ci  diede  corrette  alcune  preziose  scritture:  ci  diede  nel- 
l'Imitazione e  nel  Terenzio  lo  duo  più  belle  versioni  di  prosa  italiana, 
(inde  possiamo  vantarci  dopo  quelle  del  Cavalca,  del  Caro,  del  Firen- 
zuola, del  Segni,  dell'Adriani,  del  Davanzati:  arricchì  quel  Vocabolario, 
che  con  tutti  i  suoi  difetti  sarà  pur  sempre  la  base  di  ogni  buon  lavoro 
in  questo  genere:  combatto  colle  armi  del  buon  giudizio  i  corruttori 
della  lingua  tanto  più  biasimevoli,  quanto  più  sogliono  coprirsi  col  man- 
tello della  filosofia,  e  renderla  agli  occhi  dei  semplici  complico  della  loro 
barbarie.  Che  il  Cesari  abbia  esagerato  alcune  opinioni  ;  che,  come  scrit- 
tore originale,  manchi  spesso  di  scioltezza,  di  brio,  di  quella  vita,  che 
viene  dai  pensieri  e  dagli  allctti;  che  sìa  talvolta  affettato;   niuno  sarà 


40  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

ohe  il  ncgtii*  Ma  che  giustizia  è  questa  di  tener  conto  solamente  ilei  di- 
fetti, di  non  guardare  allo  scopo  principale  di  un  autore,  e  all'cITetto  du- 
revole de* suoi  lavori?  La  gloria  del  Cesari  ò  di  ossero  stato  in  un  secolo 
depravatissimo  il  resUlulore  della  lingua  ilalianaj  riUratuione  lo  stu- 
dio verso  I  suoi  principiij  cioè  agli  scriUori  del  IrecenlOj  e  di  avere 
spesa  la  vita  a  far  quello,  elio  il  Gozzi,  il  Parini,  TAI fieri  avevano  desi- 
derato, e  fu  floscia  dal  Botta,  dal  Giordani,  dal  Leopardi  e  da  altri  feli- 
cemente proseguito.  Ancorché  fra  gli  scritti  del  Cesari  non  vo  ne  fosse 
un  solo  degno  di  passare  ai  posteri,  non  pertanto  poche  vite  furono  cosi 
bene  speso  come  quella  di  quest'uomo,  a  cui  trentanni  in  qua  non  v'ha 
forse  un  Italiano,  che  scriva  mezzanamente  bene,  il  quale  non  deblKi  te- 
nersi in  qualche  modo  obbligalo,  e  riconoscere  che  senza  le  faticlie  di 
lui,  e  r  indirizzo  provenutone  agli  studi,  egli  forso  scriverebbe  da  barban>. 

Si  dirà  ch'io  non  m'intendo  d'idee,  che  rinnovo  dottrine  rancide,  clic 
sono  incapace  di  conoscere  e  di  apprezzare  i  progressi  del  secolo.  Se  io 
abbia  qualche  idea  o  no,  potrà  giudicarlo  chi  avrà  la  pazienza  di  leggere 
i  miei  siTitti.  Questi  amatori  d' idee  non  considerano  che  i  concetti  falsi 
(>  volgari  volgannente  espressi,  secondo  la  consuetudine  moderna,  non 
Iianno  nessun  valore;  ma  che  i  concetti  veri,  I)enchò  volgari  (e  tanto 
più  se  nuovi  e  reconditi),  quando  siano  vestiti  di  una  forma  elegante  e 
pellegrina^  hanno  sempre  molto  pregio;  perchè  la  verità  li  rende  utili,  o 
la  facondia  efficaci.  In  ciò  consisto  il  solo  merito  odierno  di  nìolti  libri 
antichi  ;  la  cui  dottrina  è  divenuta  cosi  famigliare  e  domestica  a  ciascuno, 
rhe  non  ci  s' imixira  più  nulla;  tuttavia  li  leggiamo  con  piacere  e  pro- 
titto  [>er  la  bellezza  della  forma ,  che  dà  a  quelle  scritture  vetusto  una 
fn^schezza  di  gioventù  perfìelua.  E  quelle  verità  notissimo  cosi  bene 
espresse  fanno  una  iuìpressione  più  viva,  entrano  meglio  neiranimo,  e 
fruttano  da  vantaggio  a  chi  legge.  Chi  eresie  le  parole  non  essere  che 
(urole,  erra  di  gran  lunga.  L'idea  non  ha  aavsso  alla  riflessione,  se  non 
in  qiumto  è  vestita  di  una  fonila;  e  la  sua  evidenza,  precisione,  adequa- 
tezza  i^d  efHcacia  dii>ondo  dalla  ))erfezione  del  suo  abbigliamento.  Fra  le 
innumerabili  maniere,  con  cui  un  concetto  può  ossero  significato,  ve  ne 
ha  una  o  poche,  che  sole  hanno  virtù  di  esprimerlo  acconciamente,  e  in 
modo  atto  a  produrre  sullo  spirito  e  sull'animo  altrui  queireflètto  che  si 
desidera.  Ogni  lingua  contiene  in  |)olenza  queste  tali  forme,  come  ogni 
forma  iiossibile;  ma  il  sa[)er  ek'ggere  le  più  |)erfoite  e  metterle  in  atto 
è  privilegio  degli  s<.rittori  grandi;  i  quali  senui  mutar  la  natura  della 
lingua,  ma  esplicando  le  sue  virtù  recondite,  la  perfezionano  e  l'arriccbi- 
scoilo.  Ora  i>gni  qual  volta  alla  verità  dei  concetti  si  arrogo  la  bellciia 
deUespressione;  questa  non  si  può  già  avere  per  cosa  non  appartencnlo 
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ai  pensieri   espressi ,  giacché  richiedontiosi  a  estrinsecarli  in    modo  ade- 
quato, e  a  dar  loro  la  luce  e  i  contorni  opportuni,   sMmmcdesima  colla 
loro  natura.  Quindi  è  che  quando  s' incontra  questa  rara  felicità  di  espres- 
sione, il  concetto  s*  imprime  nella  mente  di  chi  legge  come  da  sé  e  senza 
Éalica;  e  con  esso  la  forma  che  lo  veste;  e  la  forma  e  il  concetto   s* in- 
corporano talmente   insieme  nella  memoria  degli  uomini ,  che  Tuna  non 
si  può  infine  più  separare  dall'altro.  Tanto  è  vero  che  la  parola,  quando 
è  perfetta,  fa  parte  integrale  e  indivisa  dciridca!  Ma  oggi  non  si  fa  caso 
della  elocuzione,  che  ritrae  ì  concetti  pienamente  e  fedelmente,  senza  an- 
nebbiarli, nò  alterarli  ;  come  quella,  che  in  virtù  della   sua  stessa  perfe- 
zione entra  inosservata,  fermando  l'attenzione  del  lettore  o  dell'udiente 
sulle  cose  slesse,  che  si  esprimono.  Quasi  che,  se  lo  stile  non  fosse  ec- 
cellente, si  potesse  aver  delle  cose  perfetta  notìzia.  Ma  all'  incontro,  se  la 
dicitura   è  strana,  oscura ,  intralciata ,  leziosa ,  il  lettore  è  costretto  suo 
malgrado  a  porvi  mente;  come  uno,  che  volesse  penetrare  in  una  casa, 
•*  fosse  astretto  di    fermarsi  in  sulla  porta  per  difficoltà    di  aprirla.   So 
costui  è  dolce  di  sale,  ammirerà   per  avventura   le  forme  massicce  di 
essa  porta,  i  suoi  intagli,  e  gli  altri  ornamenti;  senza  avvertire  che  tali 
I«t?gi  sono  accessori  alla  natura  dell'uscio,  che  per  esser  buono  dee  so- 
vrattutlo  essere  scorrevole  sugli  arpioni,  e  porgere  un  adito  facile  a  chi 
ha  da  entrare  nell'edifizio.  Nello  stesso  modo   i  lettori   milensi   fanno  le 
maraviglie  de' libri   difficili  per  difetto  di  chi  scrive,   e   disprezzano  le 
dottrine  rese  agevoli  dalla  maestria  degli  espositori.  Potrei  citare  esempi 
(li  libri  italiani  e  moderni,  contenenti  poco  o  nulla  di  squisito,  che  pro- 
cacciarono a  chi  li  dettò  fama  di  gran  pensatore,  solo  perchè  scritti  con 
oscurità  affettata  e  barbaramente.  Il  neologismo  può  talvolta  coprire  con- 
cetti nuovi  e  grandi,  come  nel  Kant  e  nel  Vico,  ma  per  lo  più   ò  solo 
un  lusso  iKirbarico,  con  cui  lo  scrittore  orpella  la  povertà  e  la  trivialità 
do' suoi  pensamenti. 

Molli  dolgonsi  che  agli  scrittori  italiani  manchi  la  copia  dei  concetti  e 
h  squisitezza  della  dottrina.  Ogni  qual  volta  io  sento  fare  questa  quo- 
icla  da  uomini  dotti  e  giudiziosi,  mi  guardo  dal  contraddirla;  perchè 
essa  è  in  parte  fondata.  L'Italia  certo  si  rammarica  che  taluno  de' suoi 
scrittori  più  squisiti  e  più  eloquenti  non  abbia  applicato  l'animo  a  qual- 
che lavoro,  che  per  la  grandezza  e  l'importanza  della  materia  sia  degno 
del  suo  valore  e  della  sua  fama.  Si  ramnìarica,  o  non  poco,  che  in  al- 
cuni lo  studio  del  ben  diro  provalga  a  quello  del  ben  pensare;  che  in 
altri  la  purezza  e  l'eleganza  traligni  in  affottazione,  e  le  leggi  immutabili 
del  buon  gusto  siano  confuse  colle  pretensioni  dei  pedanti.  Si  rammarica 
die  siano  cosi  scarsi  i  poeti  forti  e   pensanti  altamente,  in  cui  l'estro 
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ideale  noQ  si  scompagni  dal  magisterio  de' versi;  che  il  Manzoni  sia  più 
ammirato  che  imitato  nelle  parti  che  lo  rendono  sommo;  che  si  sappia 
poco  grado  a  Silvio  Pellico  di  avere  aggiunto  dolcezza  alla  nostra  lira  e 
santiflcato  il  coturno  italiano;  che  il  nobile  esemplo  dato  da  Giovanni 
Bercliet  di  far  la  poesia  lirica  banditrice  di  civil  sapienza,  educatrice  del 
popolo  u  caritii  patria,  a  fìerczza  e  dignità  nazionale,  abbia  cosi  pochi 
seguaci.  Ma  quando  odo  far  queste  lagnanze  da  clii  non  vede  nulla  di 
bello  e  di  buono  fuori  di  ciò  che  si  scrive  in  Francia  ;  da  chi  fra  le  cose 
francesi  preferisce  quello  che  v*ha  dì  più  cattivo,  di  più  frivolo,  di  più 
falso;  da  chi  ammira  quelle  folli  teoriche  di  un  nuovo  Cristianesimo,  di  una 
nuova  letteratura,  di  una  nuova  lingua,  di  una  democrazia  schietta,  di 
una  mutazione  assoluta  degli  ordini  sociali;  da  chi  si  diletta  di  leggero 
quel  torrente  di  ciance  inesausto,  che  si  spaccia  in  su'  giornali  e  nella 
maggior  parte  de' libri  parigini,  e  chiama  idee  quelle  insulse  generalità, 
quelle  sentenze  senza  sugo,  quelle  astrattezze  senza  sostanza,  quelle  de- 
clamazioni ampollose  e  sonore,  quelle  parodie  de'  libri  sacri,  a  cui  si  dà 
nome  di  filosofìa,  di  prosa  poetica,  di  eloquenza;  da  chi  infìne,  quando 
vuole,  o  dirò  meglio,  crede  di  scrivere  in  italiano,  (giacché  il  dettare  in 
francese  ò  al  parer  di  costoro  più  conveniente  e  fa  prova  di  gentilezza), 
usa  il  nostro  dolcissiuìo  idioma  in  guisa  da  sbigottire  le  orecchie  degli 
stessi  Goti,  e  far  parere  la  lingua  degli  Ottentotti  una  soavità  e  una  l)e- 
Dedizione;  io  mi  sento  inclinato  a  preferire  la  nostra  povertà,  ancorché 
grande,  alla  opulenza  oltramontana.  Preferisco  di  gran  lunga  poclie  pa- 
gine italiane,  in  cui  un  saputo  scrittore  circoscriva  nitidamente  un  fatto, 
quanto  clic  sia  nìinuto,  o  esponga  alcune  verità  utili  deilotte  dal  comun 
senso  con  semplicità  ed  eleganza ,  a  moki  volumi  di  quelle  sterili  dice- 
rie, dove  la  verbosa  trivialità  dei  concetti  è  resa  Insopportabile  dai  lezi 
e  dalla  ostentazione.  La  notizia  dei  fatti  anco  meno  importanti  ha  sem- 
pre qualche  pregio,  e  le  verità  più  comuni  noi  sono  mai  tanto,  elio  non 
importi  il  ripeterle  spesso,  nò  si  debba  saper  grado  a  chi  facendolo  ac- 
conciamente le  rendo  più  persuasive.  Solo  gli  errori  e  le  generalità  vuote 
.sono  sprezzabili  |)erchè  inutili  e  dannose;  e  chiamo  generalità  vuoto 
quelle,  che  si  fondano  In  aria,  che  sono  opera  dello  spirito,  delia  fanta- 
sia, di  un'induzione  imperfetta,  che  non  son  precedute  e  legittimate 
dallo  studio  delie  realtà  a)rrispondenti,  sia  che  queste  appartengono  al 
giro  delle  cose  sensibili ,  o  agli  ordini  superiori  della  ragione.  E  tal  è 
quasi  tutta  la  suppellettile  odierna  di  molti  libri  francesi,  spocialmente 
lllosoflci;  dei  quali  non  puoi  nemmeno  diro  se  insegnino  il  vero  od  il 
falso,  perchè  da  quei  loro  generali  vaghi,  insignificanti,  pieghevoli  ai 
contrarli,  non  si  può  cavare  alcun  costrutto.  Ma  i  nostri  sapienti  lettori, 
quando  harmo  digerita  una  fagiolata  di  questa  sorta,  strabiliano  ed  cscla* 
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mano:  oh  questo  si  che  è  filosofo!  Quasi  che  si  possa  dir  tale  chi  astrat- 
teggia,  senza  notizia  competente  dei  concreti,  come  algebrista  chi  ignorasse 
le  figure  ed  i  numeri.  Io  trovo  che  i  valenti  Francesi  sono  del  mio  sen- 
timento, e  si  ridono  di  nove  declini  della  loro  moderna   letteratura.  E 
quando  sorge  fra  essi  un  raro  scrittore,  che  senza  compor  libri  di  vasta 
mole  e   di  rocondita  erudizione ,   si   faccia  elegante  interprete  di  verità 
utili,  e  riiiri   le  lettere  verso  la  purità  antica,  lo  lodano,  lo  esaltano,  lo 
antepongono  alia  turba  degli  autori  volgari.  Paolo  Luigi  Courier  acquistò 
nome  di  primo  scrittore  francese  del  secolo,  per  alcune   operette,  nelle 
quali  esprime  le  opinioni  del  suo  tempo,  che  non  sono  tutte  ugualmente 
lodevoli,    senza  quasi  altro  pregio  che  la  forma.  Ma  questa  è  bastata  a 
reoderìo  famoso,  e  con  ragione;  perchè  il  suo  artificio,  come  scrittore,» 
veramente  de' più  rari,  e  non  ha  da  far  nulla  colla  facondia  dcclamatrice, 
che  oggi   ottiene  Toner  del  campo.  Se  il  Courier  fosse  nato  in  Italia  e 
avesse  scritto  in  italiano,  sarebbe  stato  schernito  e  chiamato  parolaio  (11). 
Dunque  noi  soli  Italiani  non   sapremo  apprezzare   la  bontà,  quando  è 
rara?  E  ci  guarderemo  dair imitare  i  Francesi  solo  in  quello  che  hanno 
di  buono,  qual  è  la  stima  dei  valorosi,  che  onorano  la  {Kitria? 

La  prima  dote  dello  stile  è  la  chiarezza.  Io  mi  sono  studiato  di  esser 
chiaro  al  possibile,  e  spero  che  ninno  si  dorrà  ch'io  abbia  mancato  a 
questo  debito,  per  ciò  che  spetta  all'elocuzione;  Toscurità  propria  delle 
ntaterie  non  essendo  in  mio  arbitrio  il  cessarla  o  il  diminuirla.  Oltre 
che,  non  iscrivendo  io  un'opera  elementare,  ma  esponendo  un  nuovo 
sistema  di  filosofia,  suppongo  che  il  lettore  conosca  lo  stato,  in  cui  ò 
presentemente  la  scienza,  e  le  vicende  anteriori  di  essa.  Nò  credo  che 
alcuno  vorrà  oppormi  la  concisione,  come  difetto  di  perspicuità  ;  giacché 
uno  scritto,  per  essere  conciso,  riesce  solo  oscuro  a  coloro,  che  Io  scor- 
rono, non  a  quelli  che  lo  leggono  accuratamente.  Stimo  anzi  che  per 
costoro  la  concisione,  purché  non  sia  disgiunta  dalla  precisione,  conferi- 
sca alla  chiarezza,  e  che  all'incontro  la  prolissità  verbosa  ofi'uschi  I  con- 
cetti (12).  Ho  dovuto  ristringermi,  non  già  per  far  la  satira  di  questo 
secolo  ciarliero,  e  degli  Aterii,  dei  Tracali,  che  fanno  bello  il  mondo,  ma 
sia  per  evitar  lunghezza,  atteso  la  copia  delle  materie,  sia  per  gustare  ai 
lettori  di  polso,  se  la  mia  buona  sorte  me  ne  procaccerà  alcuno  *.  Non 

A  •  Gli  scrittori  utili  alla  repubblica  delle  lettere  si  riducono  a  due  sorti.  Uoa 

•  è  di  coloro  che  vogliono  (giovare  alla  (jioventù;  ed  a  costoro  è  necessario  espli- 

•  car  le  cose  da'  primi  termini,   esporre  spianaiamente  le  altrui  opinioni,  e  rap- 

•  portarne  tutte  le  ra(;ioni  appuntino,  o  per  fondarsi  In  quelle  o  per  confutarle  ; 

•  Indi  addurre    alcuna   cosa  del   loro  In  mezzo,  e  farne  vedere   tutte  le  conse* 

•  guenze,  e  raccurne   sino  a(jli  ultimi   corollari.   E  questi  sono  i  voluminosi;  e 
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ììo  peri)  evitato  di  ripetermi,  ogni  ({ual  volta  mi  parve  assolutamont<* 
nocessiirìo  alla  chiarezza ,  o  trattandosi  di  alcuno  considerazioni ,  cho  mi 
sonihrano  ìm|K)rtantissinie,  o  da  poter  essere  replicate,  non  senza  fhitto. 

La  semplicità  è  la  seconda  doto,  che  dee  proporsi  chi  scrivo;  senzii 
la  quale  ù  anco  difnciie  il  conseguire  la  prima;  giacché  la  ricercatezza 
falsifìca  ed  annebbia  i  concelti.  Ella  varia,  set^ondo  i  diversi  generi  di 
stile,  e  può  essere  maggioro  o  minons  proporzionatamente  al  tema,  cIh^ 
si  ha  per  le  mani.  Nello  a»mposizioni  didascaliche,  com'è  in  gran  porti* 
l'opera  presente,  vuol  (»sser  somma:  lo  stile  loro  dee  scorrer  piano,  fii- 
nle,  naturale,  e  sfuggire  ogni  ornamento  disdicevole  al  tenore  ordinano 
d<*l  conversare.  Io  mi  sono  adoperato  di  essere  semplicissimo,  e  ho  stu- 
diato nella  proprietà  dei  vocal)oli;  nella  quale  consiste  gran  porte  di 
({nella  eleganza,  che  ò  conceduta,  anzi  prescritta,  allo  stile  Insegnativo. 
N(xi  ho  uccellalo  ai  flori  e  agli  artiflzi  rettorici,  che  piacciono  oggidì,  non 
perchè  io  non  abbia  potuto,  ma  perchè  non  ho  voluto.  Posso  dirlo,  senza 
temerità,  né  arroganza  ;  giacché  ciò  che  oggi  clilamasi  eleganza,  ed  anche 
eloquenza,  é  un  magisterio,  di  cui  ciascuno  è  capace,  (h1  è  spesso  men 
facile  il  causarlo,  che  il  metterlo  in  opera.  Metafore  mal  prese,  i|ierboli 
sperticate,  imagini  triviali,  arguzie,  epigrammi,  romori,  gonfiezze,  sti- 
raccliialure,  sdolcinature,  capriole,  salti,  capitomboli,  ninna  proprietìi  nello 
\(x;i,  ninna  sobrietà  negli  ornamenti,  ninna  aggiusUitezza  nelle  flgurc, 
stile  ix»ctico  in  pn)sa  e  prosaico  no'  versi,  cioè  i>ro$a  rimata  o  furibonda, 
sono  i  pregi  che  rendono  caro  chi  scrive,  e  lodato  dai  più.  Lo  scriver 
semplice,  oltre  all'esser  disprezzato  pt»r  sé  stesso,  fa  parere  le  cose,  che 
si  «'siMimono,  comuni  e  volgsiri,  ancorché  siano  pellegrine  e  nobilissime: 
tanto  che  si  può  dire  che  lo  scriver  bene  al  dì  d'oggi  in  Italia  nuoce 
assaissimo  alla  fama.  Chi  vuole  rinuinen?  oscuro,  usi  uno  stile  scmplia' 
e  puro,  rimolo  da  ogni  anellazione:  adoperi  qut^rartc  pellegrina,  che  non 
si  scuopre;  e  per  quanto  siano  del  resto  pregevoli  lo  sue  opere,  potrà 
averl(5  per  morte  prinia  cIk»  nascano.  Quanti  sono,  verbigrazia,  gP  Italiani, 
cti(»  conoscano ,  o  fra'  pochi  conos<'itori ,  cho  apprezzino,  lo  Lettere  dì 
Pauidlo  a  Politilo  ?  Le  quali,  i^er  la  dottrina,  sono  forse  l'opera  più  giu- 
diziosa! e  profonda    che  siasi  divulg:itn  ,    onde  vendicare  alla  Toscana  il 

■<  in  rapporfarli  è  lecilo  anzi  «!i'l»ii»  trasind'ire  »«•  Itissnne  cote,  cioè  dire  tulio 

-  Tnltrui.  Altri  sono  che  non  vo{;liooo  (;ra%are  l'ordine  de'  dotti  di  più  fatica. 
•  né  niil>li(;arli  che  per  Ifgy^en»  alcune  poche   lor  co*e,  abbiano  a  rileggeire   le 

-  niultissime  che  hanno  già  lette  in  altrui,  e  costoro  mandan  fuori  alcuni  piccioli 

-  libricciuoli,  ma  tutti  pieni  di  cose  proprie,  lo  sonni  studiato  essere  in  questa 
»  seconda  schiera;  se  l'abbia  conseguito,  11  giudizio  è  de*  dotti.  •  Ojk  lat. 
Si'linl.  <S3J,  tuoi.  I  iiAj,  lui 
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giusto  possesso,  e  le  origini  della  nostra  lingua:  per  la  forma,  rìsplcn- 
dono  fra  le  prose  italiane  più  perfette  di  questa  età.  Trovi  in  esse  una 
semplicità  tale,  che  non  si  può  immaginar  la  maggiore;  un  sapor  tutto 
creco;  una  facilità  inimitabile:  puoi  applicarvi  ciò  clic  Cicerone  diceva 
dei  Comcntarii  di  Cesare:  u  Nudi   sunt,  recti   et  venusti,  omni  omatu 

■  oFationis,  tanquam  veste  detraete.  Sed  dum  voluit  alios  habere  parata, 

■  unde  sumcrenL...  ineptis  gratum  fortasse  fecit,  qui  volunt  illa  calami- 
a  slris  inurere;  sanos  quidem  homines  a  scribendo  detcrruit  <.  n  Onde 
non  è  meraviglia,  se  il  disadorno  e  semplicissimo  Cesare  fosse  chiamato 
da  Tacito  summus  auclorum  ^.  Ma  s'egli  è  credibile  che  pochi  ai  tempi 
di  Tacito  concorressero  in  questa  sentenza,  io  non  so  se  oggi  in  Italia  si 
trovino  dicci  letterati,  che  siano  in  grado  di  misurar  Taltezza  del  Ria- 
mtHiti  o  del  leopardi,  maravlgliosi  scrittori,  che  in  un  secolo  scorrettis- 
«mo  e  leiiosissimo,  8epi>cro  porgere,  scrivendo,  una  imaglne  della  forte 
e  schietta  antichità.  L^uso  odierno  di  poetare  e  scagliare  filosofando,  non 
jKir  nei  concetti,  ma  eziandio  nella  dicitura,  ò  venuto  a  noi  di  Francia, 
dove  fu  recato  dalla  Germania.  Non  voglio  definire;  se  cotal  foggia  di 
stile  sia  buona  o  rea  nelle  lingue  teutoniche,  il  cui  genio,  tenendo  più 
dell'orientale,  può  forse  accomodarsi  di  tali  modi,  frequenti  negr  idiomi 
di  Oriente,  ed  Ivi  comuni  a  ogni  genere  di  dettato.  Ma  certo  essa  ò  af- 
fetto contraria  air  indole  delle  lingue  nate  dal  latino,  e  specialmente  della 
nostra,  dove  il  proseggiare  in  tal  mmlo,  sovruttutto  nelle  materie  scien- 
tifiche e  filosofiche,  è  ridicolo  e  insopportabile  a  chi  non  ha  aflEitto  per- 
duto il  giudizio.  Parti  essenziali  dello  stile  scientifico  sono  la  semplicità, 
la  chiarezza ,  la  precisione.  Quei  concetti  vaghi,  aerei,  intangibili ,  inotti 
3"!  essere  contornati,  scolpili,  espressi  con  distinzione  e  chiarezza,  e  non 
possibili  a  rendersi  con  una  formola  schietta  e  precìsa,  sono  cosa  poetica, 
non  suppellettile  dottrinale,  e  deblx)nsi  cessar  dalia  scienza.  L'idea  filo- 
sofica vuol  essere  delineata  schiettamente,  vuol  esser  incarnata,  posta  in 
rilievo,  e  mostrata  di  faccia;  non  accennata  solo  come  gli  abbozzi,  né 
messa  in  iscorcio  e  sfumante,  come  i  profili  e  i  lontani  delle  pitture. 
L  Alighieri  nelle  sue  opere  dottrinali,  il  Cavalca,  il  Passavanti,  il  Machia- 
velli, il  (ìelli,  il  Caro,  il  Casa,  il  Castiglione,  lo  Speroni,  il  Vettori,  Ber- 
mirUo  Segni,  Marcello  Adriani,  Torquato  Tasso,  Giamluittista  Doni,  il  Ga- 
lilei, il  Bartoli,  il  Pallavicino,  il  Redi,  lo  Spallanzani,  il  Gravina,  Franoe- 
W)  Maria  Zanetti,  Gasparo  Gozzi,  e  altri,  che  sareblKì  troppo  lungo  Tan- 
noverare,  ci  lasciarono  buoni  modelli,  talvolta  stupendi,  di  stile  insegna- 
tivo e  scientifico,  applicabilissimo  alle  cose  di  fllosofla:  nel  quale  non 
trvni  un'  ombra  delle  moderne  eleganze;  trovi  bensì  quasi   sempre  una 

«  Brut,  75.  —    *  De  mor.  Cerm.  28. 
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mirabile  proprietà,  e  talvolla  il  grazioso  aUicismo,  la  nobile  urbanità  de- 
gli antichi,  e  un  sentore  di  quella  divina  fragranza,  che  si  respira  negli 
scritti  di  Tullio  e  di  Platone.  E  con  questa  patria  ricchezza  di  sommi  esem- 
plari, tu  ricorrerai  ai  Tedeschi  e  ai  Francesi,  per  aver  modelli  di  elocu- 
zione fliosofica ,  quasiché  la  nostra  lingua,  facondissima  in  ogni  genere, 
«a  muta  o  balbettante  per  le  sole  verità  razionali  ?  E  dirai,  come  usano 
alcuni,  eh'  essa  non  si  piega  alle  dottrine  scientifiche,  non  è  capace  di 
quella  facondia,  che  sta  bene  alle  volte  eziandio  nelle  fliosoflche  o  civili 
oomposizioni ?  Che  non  ha  i  vocaboli  e  le  frasi  opportune?  Che  non  am- 
mette la  precisione  e  la  limpidezza?  Che  rifiuta  la  semplicità  dell* anda- 
mento analitico,  quando  occorre,  perchè  sa  innalzarsi,  se  vuole,  al  pro- 
cesso artifìzioso  della  sintesi?  Che  infine  un  idioma  cosi  potente  e  mo(- 
tiforme  non  è  suscettivo  di  quei  pregi,  che  si  ammirano  nel  francese;  e 
che  ò  degno  di  essere  scacciato  dalle  accademie  e  dalle  scuole,  come  in- 
nanzi airAIfleri  molti  volevano  sbandirio  dalle  tragiche  scene? 

La  terza  dote  richiesta  in  qualsivoglia  genere  di  scrittura  è  la  purità, 
che  consiste  non  tanto  nelle  voci  e  nelle  frasi,  quanto  nel  loro  collega- 
mento, nel  giro  delle  clausole,  nel  colore  totale  dell'elocuzione,  e  rende 
tutte  queste  parti  conformi  al  genio  nazionale  e  proprio  delia   lìngua.     ' 
Ogni  idioma  ha  la  sua  indole  particolare,  cui  non  può  dismettere,  senza 
corrompersi,  senza  lasciar  di   essere  quello  che  è,  e  diventare  un  altro.    ' 
Non  ne  segue  però  che  sia  immobile  e  incapace  di  ampliarsi  e  di  perfe- 
zionarsi; ma  bensì  che  dee  farìo  in  modo  conforme  alla  propria  natura.    ^ 
Al  quale  elTetto   bisogna  che   ogni  aggiunta  che  vi   si  fa,   ogni  nuova 
forma  che  vi  s' imprime,  nasca  dal  didentro  e  non  dal  di  fuori,  sia  un'e-   ' 
splicazionc  interiore,  anziché  un'accessione  estrinseca,  e  rampolli  sponta- 
neamoiUc  dalla  sua  essenza.  Se  una  voce  o  frase  nuova  è  veramente  ne- 
cessaria, sarebbe  (x;danteria  l'escluderia:  si  può  pigliar  donde   occorre;    '- 
purcliò  sia  tale,  che  per  la  sua  indole  e  per  la  consuetudine  delle  creo-    ' 
chic  de^'ii  uomini,    possa  incorporarsi  coli' antico  idioma,  come  le  parti- 
cello  nutritive,  che  s'immedesimano  col   corpo  umano,  e  diventano  la    *" 
sua  propria  sostanza.  Dicasi  altrettanto   delle  varie  e   nuove  forme  di 
utile,  di  cui  In  favella  è  capace.  Ogni  lingua  contiene  potenzialmente  unt  '^ 
inlinitìi  di  maniere,  che  si  vanno  successivamente  esplicando  per  operi   ■ 
del  popolo  e  degli  scrittori.  Il  trovare  nelle  viscere  dell'idioma  corrente    - 
una  forma  novella,  stata  llnora  nascosta  a  tutti  i  parlanti   e  scrìventi,  e 
pro<lurla  e  metterla  in  atto,  è  privilegio  de'  sommi  scrittori  ;  l'eccelleiixa 
<loi  quali   consiste  neWaltuare  successivamente  le  potenze  di  una  lit^  ' - 
gua.  Se  all'  incontro  chi  detta  vuole  imprimere  nella  favella  una  forma,  -^ 
dio  virtualmente   non   vi  si  contiene,  invece  di  riuscir  ottimo,  diventa 
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pessimo  ;  e  quando  al  suo  tentativo  prevalga  il  buon  giudizio  dei  dotti  e 
del  pabblicOy  egli  ò  ben  tosto  sprezzato,  come  accadde  ai  secentisti  e- ai 
gallizzanti  del  secolo  scorso  :  dove  che  accadendo  il  contrario,  e  rinnova- 
zione passando  in  uso,  T idioma  perisce.  Insomma  la  lingua  è  un  tutto 
organico,  che  non  può  ampliarsi  e  abbellirsi,  se  non  per  un  moto  inte- 
riore e  conforme  allo  proprie  leggi  :  non  può  giovarsi  delle  aggiunte,  se 
non  in  quanto  consuonano  al  suo  genio  e  fanno  con  esso  tutto  un  corpo. 
Qoeste  considerazioni,  come  ognun  vede,  sono  generali  ;  né  possono  adat- 
tarsi ai  particolari ,  onde  dar  sentenza  sul  merito  degli  scrittori ,  e  sulla 
qualità  delle  innovazioni,  so  non  per  un  giudizio  pratico,  che  presuppone 
in  chi  lo  porta  molta  perizia  della  loquela,  intorno  a  cui  si  discorro.  I 
quali  sono  oggi  pochissimi  ;  e  la  condiziono  ditalia  non  è  gran  fatto  dis- 
formo per  questo  rispetto  da  quella  di  parecchio  altre  Provincie  d'Eu- 
ropa. Paolo  Luigi  Courier,  ottimo  giudico,  stimava  che  fra'  suoi  coetanei 
non  si  trovassero  cinque  o  sei  autori,  che  possedessero  il  francese  «.  Il 
Leopanli ,  che  non  è  secondo  nel  suo  genero  a  nessuno  dei  nostri  pro- 
satori più  eminenti,  non  credeva  che  ce  ne  fossero  più  di  duo  o  tre  a' 
suoi  tempi,  che  sapessero  bene  scrivere  V  italiano  5.  Onde  si  vede  che 
opinione  si  debba  avere  di  quegli  amatori  generosi  della  lingua  nostra, 
cbe  vogliono  arricchirla,  facendone  un  guazzabuglio  di  tutte  lo  loquele  dì 
Europa,  nel  quale  la  minor  parte  dovrebbe  esser  quella  del  parlare  d'I- 
talia. Costoro  affermano  il  nostro  sermone  esser  povero,  senza  conoscere 
un  millesimo  delle  sue  dovizie;  e  ncirantiporrc  i  cenci  stranieri  ai  pro- 
pri tesori ,  somigliano  quei  selvaggi  che,  per  alcuni  granelli  di  vetro  o 
altre  bazzecole,  davano  a  disertare  il  loro  paese  ricco  di  oro  e  di  gemme, 
onde  ignoravano,  il  pregio,  alla  cupidigia  dei  trafficanti  forestieri. 

Se  io  predico  la  necessità  dello  scrivere  italianamente,  e  me  no  sono 
sforzato,  secondo  il  mio  potere,  sono  però  lungi  dal  credere  d'averlo 
conseguito.  Coloro  fra'  miei  compatrioti,  che  posseggono  quest'arto  diffi- 
cile, troveranno  per  avventura  molto  da  riprendere  nello  stile  del  mio 
libro.  Quanto  alla  purità  dei  vocaboli,  che  è  un  negozio  di  memoria,  non 
credo  di  aver  n)ollo  da  temere  le  critiche  ragionevoli;  giacché  non  mi 
jono  mai  dilungato  dai  ricevuti  e  legittimi,  (protestando  di  non  apparte- 
nere al  novero  di  quo*  filosofi,  elio  ridono  del  vocabolario),  se  non  qual- 
che volta ,  costretto  dalla  precisione  e  perspicuità ,  più  importanti  della 
purezza.  E  anche  in  questo  caso  la  maggior  parte  delle  voci  non  regi- 
strate cbe  adopero,  si  trovano  in  antichi  scrittori,  specialmente  del  se- 
oolo  sedicesimo  e  del  seguente,  le  cui  dovizie  sono  ancora  in  gran  parto 

•  Lett,  à  H.  Jtiynouard,  —   '  //  Furirt»,  cap.  2, 


48  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

sconosciute.  Ora  l'innovazione  dei  modi,  quando  è  necessaria,  confonne 
airindole  della  lingua,  o  protetta  dairautorità  degli  antichi,  io  la  tengo 
per  lecita,  anzi  lodevole.  Ma  quanto  allo  stile,  ogni  novità,  che  non  si 
connaturi  al  genio  della  favella,  è  al  lutto  illecita,  e  la  necessità  non  può 
sctisaria,  perchè  non  ha  luogo  a  suo  riguardo.  Niente  ò  più  malagevole, 
che  dare  all'elocuzione,  oltre  lo  qualità  suddette,  la  naturalezza,  la  disin- 
voltura, la  varietà,  il  nerix),  rdcganza,  Tarnionia ,  il  coloro  nativo,  e  le 
altre  virtù,  da  cui  dipendo  la  |ìerfezione  del  dire  Alla  quale  non  potendo 
io  aspirare  senza  temerità,  avrei  tuttavia  speralo  di  poter  esserne  meno 
lontano,  se  la  fortuna  non  avesse  turbato  l'indirizzo  e  rotto  l'onlino  de' 
miei  studi.  Imperocché  diviso  dall'Italia  e  dagl'Italiani;  costretto  a  par- 
lare, dettare,  insegnar  del  continuo  in  una  lingua,  che  fra  le  forestiere  ò 
forse  la  più  nociva  al  genio  della  nostra  ;  privo  (luasi  di  libri  scritti  nel- 
r  idioma  patrio,  e  di  tempo  per  tenere  colla  lettura  vive  e  fresche  nella 
mente  le  forme  native  del  nostro  sermone;  io  mi  trovo  aver  perduto  in 
parte  il  capitale  acquistato,  e  mi  veggo  lungi  da  quel  segno,  a  cui  sarei 
forse  potuto  giungere.  Arrogi  la  difficoltà  della  materia  astrusissima,  dove 
gli  ornati  essendo  quasi  al  lutto  interdetti,  è  opera  più  malagevole  il 
saper  sostenere  e  variare  lo  stile,  senza  danno  della  semplicità  e  della 
precisione;  oltre  le  si)ecialìlà  dello  scrivere  didascalico  forse  meno  facile 
del  genere  oratorio  e  descrittivo.  Io  indirizzo  queste  scuse  a  quei  pochi, 
ai  quali  è  degno  parlar  di  lingua,  perche  l'apprezzano  e  se  ne  intendono  ; 
a  qnelli  che  non  confondono,  come  si  fa  dai  più ,  i  difolti  coi  pregi,  o 
le  colpe  coir  innocenza.  Imperocché  molti  cercando  nei  libri  italiani  il 
•ecco,  e  il  rotto,  e  lo  scolorito,  e  i  singhiozzi,  e  lo  sdrucciolare,  e  lo  al- 
tre doti  della  lingua  francese,  appuntano  gli  scrittori  di  quello,  onde  questi 
dovrebbero  essere  lodati  o  almeno  scusali.  A  sifTalti  criliri  e  a  lutti  co- 
loro che  non  sanno  e  non  si  curano  di  apprendere  la  lingua  nostra,  che 
amano  il  parlare  e  lo  scrivere  poliglotte ,  che  vorrebbero  rinnovare  in 
Italia  il  portento  di  Bal>ele,  non  si  ha  da  chiedere  perdono  di  l)arl»arismt 
nò  di  solecismi.  AvrtM  piuttosto  da  scusarmi  o  giustificarmi,  perchè  non 
iscrivo  a  fratto  come  loro. 

Io  nji  stendo  forse  troppo  intorno  a  queste  considerazioni ,  perchè  lo 
credo  opportune  principalmente  a  una  classe  di  lettori ,  che  desidero 
di  avere  ;  ciot»  ai  giovani  miei  compatrioti ,  voglio  dire  a  quelli  clìC 
hanno  candore  e  mcnlestia ,  ablwrriscono  dalla  frivolezza  e  corruttela , 
del  secolo,  si  sentono  nati  a  cose  grandi,  e  disf)osli  a  collocare  negli 
studi  austori  queir  ingegno  e  quella  sovrablwndanza  di  forze  e  di  vita, 
«•he  gli  antichi  potevano  spenderò  nello  imprese  oggi  violalo  della  lilxTtà 
patria   e  della  giuria  cittadina.   La   gioventù  ha  naturalmente   l'animo 
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aperto  al  buono  ed  al  vero:  non  è  impedita  dalie  preoccupazioni:  non 
e  vincolata  dal  freddo  e  turpe  egoismo  :  può  dare  ai  sentimenti ,  agli 
studi  ed  al  vivere  quelF  indirizzo  che  vuole,  trovandosi  immune  dalle 
inveterate  abitudini,  e  promettendosi  ragionevolmente  un  lungo  avvenire. 
I  rivolgimenti  sociali ,  cosi  in  bene  come  in  male,  accompagnano  il  va- 
riare delle  generazioni  ;  essendo  impossibile  che  la  moltitudine  dei  pen- 
santi e  degli  operanti  cangi  natura  in  sul  mezzo>  o  in  sul  declinare  degli 
anni.  Se  lo  stato  morale  della  società  non  variasse  col  succedersi  di 
quelle,  la  specie  umana  sarebbe  immota,  e  la  perfettibilità,  che  la  privi- 
legia e  distingue  dai  bruti ,  dovrebbe  riporsi  fra  le  chimere.  Ora  nulla 
è  più  certo  di  questa  nobile  prerogativa;  dal  che  sMnferisce  che  la  gè- 
aerazione  dei  giovani  si  disforma  sempre  più  o  meno  negli  affetti  e  nei 
pensamenti  da  quella  de'  suoi  padri.  Quindi  ne  nascono  le  vicissitudini 
morali  e  civili  delle  nazioni.  La  quale  disformità  in  ciò  consiste  che 
ogni  nuova  generazione  tira  nuove  conseguenze  dalle  dottrine  professate 
dianzi  ;  perchè  il  genere  umano  è  logico ,  ma  non  si  affretta  nelle  sue 
ilcduzioni.  Se  ci  rappresentiamo  l' esplicazione  di  una  dottrina,  come  una 
longa  serie  di  sillogismi  insieme  connessi,  quasi  anella  di  un^  catena, 
ogni  età  ci  può  rendere  imagine  di  uno  o  pochi  di  questi  sillogisnrii  : 
formati  i  quali ,  ella  si  arresta  ;  lasciando  la  cura  di  dedurre  gli  altri 
alle  generazioni  succedenti ,  finché  siasi  giunto  all'  ultima  conseguenza. 
Quindi  è  che  la  logica  dell'  individuo  è  sempre  imperfetta  :  il  lavoro 
«iialcttico  si  compie  soltanto  nella  specie  ed  è  duraturo  al  paro  di  essa. 
Perciò  i  progressi  del  genere  umano  si  riducono  alla  successiva  espli- 
cazione delle  conseguenze  contenute  potenzialmente  nei  principii,  onde 
prese  le  mosse;  come  uno  svolgersi  graduato  di  semi  racchiusi  in  un 
germe  primitivo.  Dalle  dottrino  provengono  le  mutazioni  sociali  di  ogni 
«erte;  giacché  l'azione  umana  deriva  sempre  dal  pensiero,  e  il  nmtarsi 
delle  operazioni  esterne  e  libere  degli  uomini  ha  la  sua  radice  ne'  cam- 
biamenti  correlativi,  che  di  mano  in  mano  succedono  negli  spiriti.  Tanto 
che  ogni  vicenda  sociale  è  l'effetto,  e  come  dir  l'uso  pratico,  di  un  nuovo 
sillogismo;  e  la  storia  tutta  quanta  ci  si  rappresenta,  come  l'attuazione 
universale  della  dialettica.  Da  questa  nozione  della  perfettibilità  umana 
riMilia  che  se  il  lavoro  deduttivo  fosse  rigorosamente  eseguito  in  tutta 
la  serie  delle  generazioni  succedentisi ,  il  migliorarsi  della  società  o  de- 
v'individui sarebbe  continuo ,  senza  soggiacere  ad  alcun  traviamento. 
Ora  il  contrario  ha  luogo;  e  non  dispiaccia  a  certi  fautori  del  progresso, 
se  la  cosa  mi  par  sì  manifesta  da  tornar  inutile  il  provarla.  Dirò  bensì 
f^  il  regresso  succede  ogni  qual  volta  la  generazione  nuova,  che  riceve 
<laila  precedente  la  notizia  dei  principii  e  del  lavoro  già  operato,  lu  al- 
lora in  quel  modo  e  per  quelle  cagioni ,  che  dichiarerò  altrove.  L'  alte- 
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razione  dei  principii  corrompe  di  necessità  tutte  le  loro  dipendenze; 
onde  reta  che  ha  la  sventura  d'introdurre  questa  gran  mutazione  nella 
dialettica  sociale,  in  vece  di  prolungar  la  catena ,  la  rompe:  In  vece  di 
trarre  innanzi  V  opera  deduttiva,  la  ricomincia  ;  ma  la  ricomincia  con  folsi 
principii,  le  cui  conseguenze  successivo  sono  diverse  e  spesso  opposte  a 
quelle  che  avrebbero  avuto  luogo  nel  caso  contrario.  Eccoti  la  spiega- 
zione filosofica  del  regresso.  Per  tal  modo  al  corso  deduttivo  della  ve- 
rità sottentra  il  corso  deir  errore  ;  il  qual  corso ,  applicato  alle  aziooi 
esteriori  produce  la  seguenza  di  quei  mali  moltiformi  e  di  tutte  quelle 
morali  calamità,  ond' è  piena  la  storia  delle  nazioni. 

Ciò  posto,  volgendomi  a  quei  giovani,  che  hanno  già  delibate  le  prinoe 
nozioni  della  filosofia,  e  sono  capaci  di  un  forte  e  virile  pensare,  io  par- 
lerò loro  in  questa  sentenza:  u  Voi  componete  la  generazione  novella, 
che  dee  accrescere  l'eredità  dottrinale,  lasciatevi  dai  vostri  padri,  e  ag« 
giungere  un  nuovo  anello  al  processo  discorsivo  dell'umano  consorzio. 
Le  sorli  dell'  avvenire ,  le  sorti  dei  vostri  figli  e  dei  vostri  nepoti ,  di- 
pendono in  gran  parte  da  voi.  Se  I'  età,  che  corre,  è  sulla  buona  via, 
se  la  dottrina  ,  die  i  vostri  padri  vi  consegnarono,  è  vera  e  salutare, 
r  opera  vostra  riuscirà  agevole,  trattandosi  solamente  di  conscr\'afe  e 
di  aumentare  il  deposito  intellettuale,  che  avete  ricevuto.  Ma  se  alP  in- 
contro noi  fossimo  in  istato  di  regresso;  se  in  alcuna  delle  generazioni 
precedenti  si  fosse  scambiato  l'errore  col  vero,  e  abbandonato  il  dirìtio 
cammino;  se  molte  idee,  sulle  quali  oggi  si  lavora,  fossero  sostanzial- 
mente false,  o  talmente  imperfette,  da  non  poter  somministrare  una  salda 
base  per  1'  avvenire  ;  se,  dico,  le  cose  fossero  in  questi  termini,  non  oc- 
corre dimostrare  1'  obbligo  che  avreste  di  abbandonare  la  strada  in  coi 
siete,  e  scegliere  un  nuovo  sentiero.  Il  dubbio  è  si  grave  e  di  tanta 
importanza,  che  la  cosa  merita  di  essere  esaminata.  Qual  ò  il  retaggio 
intellettuale  e  civile,  che  i  vostri  maggiori  vi  lasciarono?  Eccovelo  in 
due  parole:  in  religione,  la  miscredenza;  in  politica,  le  dottrine  di  una 
libertà  licenziosa  o  di  un  dispotismo  tirannico,  che  possono  peggiorare, 
distruggere,  ma  non  fondare,  ne  migliorare  gli  stati;  nelle  lettere  e  noi 
eostumi^  la  nullità  di  ogni  spirito  patrio  e  V  imitazione  forestiera.  Ciò 
rispetto  alle  opinioni  :  nel  fatto  poi,  l'applicazione  di  esse,  e  per  colmo  del 
male  la  debolezza,  la  disunione  e  la  servitù  d' Italia.  Se  consultato  il  retto 
senso,  e  porgete  orecchio  ai  generosi  sentimenti,  che  allargano  negli  animi 
vostri,  non  potete  ragionevolmente  presumere  che  le  dottrine,  per  cui  la 
patria  nostra  ò  divenuta  a  tanta  bassezza,  siano  buone  e  legittime.  D'ai* 
tra  parte,  se  volgete  gli  occhi  addietro,  troverete  che  l' Italia,  quattro  se- 
o)ti  fa,  era  non  solo  di  professione,  ma  di  mente  e  di  cuore  religiosa  e 
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ciUolica;  fiorente  di  commercii,  d'industrie,  di  potenza;  avente  una  let- 
teratura e  una   civiltà  sua  propria  ;  ferace  d'  uomini  grandi  in  ogni  ge- 
nere ;  ricca  di  civil  sapienza  ;  imperante  e  non  serviente  all'  opinione  del 
resto  di  Europa;    possedente   una  libertà   non  infame  per  alcuna  delie 
eoonnezze  moderne;  indipendente  dai  forestieri;  non  unita  (e  questo  fu 
il  suo  gran  male),  ma  tale  almeno,  che  per  conseguire  la  sua  unità  avea 
bend  da  combattere  contro  le  proprie  passioni,  ma  non  contro  le  arti  e 
le  irmi  straniere.  Che  vi  paro  di  questo  parangone?  Potete  credere  che 
il  cammino  fatto  da  allora  in  poi  sia  stato  di  bene  in  meglio,  o  non  anzi 
il  contrario  ?  Potete  credere  che  a  quel  ragguaglio  noi  siamo  in  via  di 
progresso  ?  Non  affrettate  la  risposta  :  il  problema  è  troppo  grave  e  oom- 
picato  da  poter  essere  risoluto  su  due  piedi.  Vi  chieggo  solamente,  qual 
Ti  paia  più  probabile  a  prima  fonte  delle  due  contrarie  risposte,  che  si 
possono  fore  a  questa  domanda.  Certo  il  parere  di  quelli ,  che  stinìano 
h  stagione  presente  a  petto  della  passata  essere  V  età  dell'  oro,  non  è  il 
più  verosimile.  Or  bene,  se  vi  dà  T  animo  di  seguirmi  attentamente  nei 
mio  discorso,  vi  proverò  che  P  apparenza  in  questo  caso  non  si  discorda 
daSa  realtà ,   nò  il  verisimile   dal  vero.  Vi  proverò  che   V  Italia  e  seco 
FEoropa  sono  da  tre  secoli  in  istato  di  regresso  intomo  a  quelle  cose,  che 
eompongoncf  V  essenza,  e  non  gli  accessori!,  del  progresso  civile  :  vi  pro- 
verò che  la  filosofìa,  di  cui  Petà  nostra  si  vanta,  e  che  da  molti  si  vor- 
lebbe  sostituire  alla  religione,   non  merita  pure  il  nome  di  scienza:  vi 
proverò  che  questa   religione  si  negletta  e  vilipesa  è  la  base  di  tutto  il 
fliperc  umano,  e  di  ogni  filosofia,  che  non  voglia  smarrirsi  negli  assurdi 
e  nelle  chimere:  vi  proverò  che  le  teoriche   moderno  della  libertà  poli- 
tica sono  falso   nei  loro  principii ,    funeste  nelle   loro  conseguenze ,  e  sì 
distinguono  più  al  sembiante  che  in  effetto  dalle  teoriche  del  dispotiSHK) 
nate  dalla  stessa    fonte:  vi  proverò  che  la  dottrina  della  libertà  vera, 
stabile,  ordinata,  pacifica,  incivilitrice,   ha  eziandìo  per  base  le  religiose 
credenze;  le  quali  essendo  il  puntello  della  filosofia  e  della  politica,  del 
peosiero  e  dell*  azione  degli  uomini ,   costituiscono  il  principio  supremo 
defla  civiltà  umana.  Le  mie  prove  saranno,  spero,  di  im  rigor  matema- 
tico; e  ve  k)  dico,  perchè  avendolo   meditate  molti  anni,  credo  di  po- 
tevo, senza  temerità ,  promettere.  Ve  lo  dico,  non  per  influire  anticipa- 
toente  nel  vostro  giudizio,   ma  per  destare  la  vostra  attenzione;  per 
rtnmovere  la  presunzione  sfavorevole,   che  potrebbe  nascerò  contro  la 
;     verità  delle  mio  ragioni  dalla  novità  e  dalla  difficoltà  loro.  Imperocché 
i     ooQsistcndo  esse  in  una  serie  di  formolo,  la  cui  evidenza  dipende  in  gran 
Pvte  dalla  virtù  riflessiva  e  dal  processo  sintetico  dello  spirito,  per  es- 
^  bene  afferrate  hanno  d' uopo  di  tutta  la  vostra  attenzione,  di  un  animo 
•^ero  e  disposto  a  ricevere  il  vero.  Ben  sapete  che  niente  pregiudica 
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alla  cognizione  della  verità,  (fuanto  le  foisc  preoccupozioni,  che  ingombrano 
Io  spirito,  e  fanno  velo  al  giudizio.  La  vostra  età  è  più  libera  che  te 
altro  da  tali  lacci  ;  tuttavia  non  ne  è  affatto  sciolta  ;  perdio  la  conversa- 
zione, i  libri,  r  esempio,  il  parere  dei  più,  hanno  già  formato  In  voi  una 
spezie  di  persuasione,  la  quale  nel  caso  presente  nen  mi  può  essere  pro- 
pizia, come  quella,  che  essondo  opera  della  generazione  trascorsa,  dee 
consuonare  colle  suo  dottrine.  Scioglietevi  adunque  da  questi  impacci: 
porgetemi  T animo  vostro,  aperto  al  vero,  e  interamente  vacuo  da  ogni 
preconcetta  opinione.  Se  voi  aveste  la  buona  ventura  di  essere  ben  ra- 
dicati nelle  vere  credenze,  non  ix)trei  parlarvi  così,  senza  contraddirmi. 
Imperocclu*  dal  mio  discorso ,  fra  lo  altre  conclusioni ,  Inferirete  che  la 
fede  cattolica,  essendo  la  vita  dello  spirito,  e  la  baso  assoluta  di  ogni 
ragione,  versando  intorno  ai  principii,  e  formando  la  condizione  primaria 
di  tutto  lo  scibile,  non  può  essere  rivocata  in  dubbio,  senza  contraddi- 
zione; e  che  la  più  grande  sciagura  che  possa  incontrare  all'umano  in- 
telletto, posseditore  di  questo  gran  dono,  è  il  rigettarlo  per  un  solo 
istante,  e  mettersi  a  rischio  di  perderlo  eternamente.  Ma  siccome  io  mi 
indirizzo  specialmente  a  coloro  di  voi,  che  non  hanno  avuto  il  benefldo 
di  ben  ricevere  la  dottrina  religiosa,  o  sono  incorsi  nella  disgrazia  di 
perderla,  perciò  vi  è  d'  uopo  spogliarvi  delie  preocaipazloni*  che  ostano 
al  acquistarla.  Il  che  veramente  non  è  facile  ;  ma  voi  potete  farlo  e  do- 
vete; e  non  solo  siete  capaci  e  degni  di  tentar  P  opera,  ma  avete  T  ob- 
bligo di  recarla  a  compimento.  Imperocché,  se  troverete  chMo  aWiia  ra- 
gione, avrete  a  imprendere  dal  canto  vostro  un  lavoro  più  difHdle; 
dovrete  disfare  P  operato  di  tre  secoli,  e  rinnovellare  la  condizione  morale 
della  società.  Un  volere  tenacissimo,  un'  indomiti  risoluzione  e  immensi 
sforzi  si  richieggono  alla  grande  e  gloriosa  impresa.  Addestratevi  a 
darvi  openi ,  cominciando  da  uno  sforzo  minore ,  e  nettando  il  vostro 
spirito  dalle  opinioni,  di  cui  è  imbevuto.  Non  vi  chieggo  poco,  lo  con- 
fesso. Si  tratta  di  metterla  in  dubbio  T  infallibilità  filosofica  di  quasi  tutti 
i  pensatori  del  secolo  passato,  che  menano  si  gran  remore  nel  mondo: 
di  sospendere  (|uel  fervore  di  fede  tenacissima,  con  cui  Tetà  vostra  ha 
abbnuxiate  le  dottrine  correnti  sulla  lìlosolia,  sulla  religione,  sulla  lilicrtà 
dei  popoli.  Non  abbiate  però  timore  che  il  mio  discorso  dcbtxi  conUurvI 
ad  (\siiripiei*e  o  comechcssia  menomare  V  affetto  e  lo  zelo  vostro  per 
b  libertà  e  la  IllDsolla.  L'amon»,  die  portilo  o  queste  du^  cose,  è  legit- 
timo o  santo:  non  che  indebolirlo,  la  dottrina  esposta  nel  mio  libro  è 
destinata  ad  avvalorarlo.  Distinguete  il  concetto  generico,  che  avete  dei* 
l'oggetto  di  quei  vostri  due  amori,  dalla  sua  s|)6cinca  determinazione: 
Terrore  sta  in  questa  e  non  in  quello.  La  confusione* di  unMdea  generale^ 
verissima  in  sé  stessa,  con  falsi  imrticolarì ,  ò  ciò  che  genera  la  forza  e 
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y  prestigio  déir  errore,  specialmente  negli  animi  vostri,  candidi,  schietti, 
ìDctinaU  ad  amare  il  yero  ed  il  bene ,  ad  odiare  la  falsità  ed  il  male , 
ogniqualvolta  li  veggano  nella  loro  nativa  condizione.  11  lenocinio  dèi 
lilao  deriva  sempre  dal  vero,  con  cui  è  mescolato:  ad  annullarlo,  basta 
il  urne  la  cerna.  Io  v'  invito  a  quest'  opera  sacrosanta,  esortandovi  a 
recarvi  quella  libertà  e  pacatezza  di  spirito,  fuor  delle  quali,  le  altre 
qualità  deir  ingegno  tornano  inutili.  Accingetevi  adunque  animosamente 
a  seguirmi,  e  se  P  esito  sarà  quale  io  desidero ,  non  avrete  a  dolervene 
por  voi  stessi,  né  a  scusarvene  colla  patria,  n 

La  filosofia  è  sempre  utile,  ma  oggi  si  può  dir  necessaria  alle  colte 
generazioni  italiane.  Piglio  il  nome  di  filosofia  con  una  certa  laigliezza, 
ioteodeiMlo  per  essa  tutte  le  discipline,  che  si  attengono  air  uomo  indivi- 
doale  e  sociale,  che  sono  atte  a  muovere,  a  nobilitare  i  suoi  affetti  e  ad 
accrescere  le  forze  dell' insegno  inventivo.  Quando  una  nazione  è  dive- 
Bota  schiava  di  cattive  abitudini,  e  smarrita  ogni  vena  di  cencetti,  ogni 
vigore  di  spiriti,  dorme  in  un  sonno  profondo ,  tutto  ciò  che  può  ride- 
stare il  sentimento  del  suo  antico  valore,  è  utile  e  non  pericoloso.  La 
Q)ertà  del  pensare  male  intesa   nocque  altra  fiata  alla  causa  del  vero: 
ora  non  può  altrimenti  che  giovargli,   giacché  la  verità  è  perduta,  e 
f  Qomo  dato  in  preda  all'errore,  languisce  sotto  il  suo  giogo.  Perciò  i 
buoni  governi  non  debbono  aver  paura  della  filosofia,  quasiché  avvez- 
ando  gli  «piriti  a  libertà^  e  a  cercare  le  ragioni  deQe  cose,  essa  favorisca 
ia  licenza  e   le  ribellioni.  Certo   que'  principi,  che  amano    di   eserd- 
tsra  tirannicamente  la  loro  potenza,  e  da  ogni  legittimo  freno  abborriscono, 
Qgionevolmente  s' inquietano  delle  speculazioni   e  di  ogni  culto  dclPu- 
gBDo  Ingegno.  Fuor  delle  lettere  molli  ed  oscene,  P  uso  del  pensiero 
t  della  parola  dee  dar  loro  gelosia  di  stato,  e  parer   formidabile.  Ma  so 
voglio  sperare  che  non  vi  sia  in  Italia  alcuno  di  questi  principi  :  vo^lo 
sperare  che  ninno  dei  dominanti  italiani  ami  il  dispotismo  e  la  tirannide: 
Toglio  ^lerare  che  ricusando  di  dare  al  popoli  instituzioni  più  confacentf 
M  progressi  della  civiltà  e  air  indole  dei  tempi,  siano  mossi,  non  da  noiM 
aimo,  ma  dal  temere  le  improntitudini  degli  uomini,  le  violenze  e  gfi 
«nirì  delle    rivoluzioni.  Essi  hanno  presenti  alla  memoria  le  scene  spa- 
ittlevoli  della  passata  rivoluzion  francese,  e  il  naufragio  di  una  monar» 
te  potentissima  ;  hanno  dinanzi  agli  occhi  V  esempio  di  quella  folle  setta 
Tcpobblicana,  che  colle  migliori  intenzioni  del  mondo,  mette  a  strage  ed 
I  Iqooo  le  città  inglesi ,  insanguina  di  tempo  in  tempo  le  vie  di  Parigi, 
e  ^adopera  gagliardamente  a  distruggere  la  fibertà  in  Francia  e  a  ren- 
Mi  impossibile  in  Europe.  Io  non  credo  che  i  repubblicani  d  riescano; 

B  tengo  per  /ermo  che  "^'"'^  i  migfiori  appoggi  del  dispotismo  vivente, 
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•  che,  senza  l'opera  loro,  non  vi  sarebbe  forse  In  Europa  una  sola  prò- 
Tincia,  che  non  godesse  di  una  litKsrtà  temperata,  che  è  la  sola  lil)ertà 
possibile.  Né  posso  immaginare  che  quando  fosse  tolto  via  questo  timore, 
ì  nostri  principi  sarebbero  di  animo  cosi  tristamente  inaperterrito,  e  cosi 
avido  di  una  breve  potenza,  da  non  voler  soddisfare  al  giusto  desiderio 
dei  popoli,  e  rendersi  colpevole  dinanzi  a  Dio  ed  ai  posteri  di  quelle 
calamità,  che  siano  rìmote  o  propinque,  ricadono  sempre  sul  capo  di  chi 
avrebbe  potuto  antivederle  e  ripararvi.  Ma  chi  governa  suol  cacciare  II 
timor  futuro  col  timor  presente,  e  stima  di  &r  gran  senno  a  seminare 
un'  ampia  messe  di  mali  inevitabili  e  lontani,  per  non  incorrere  in  mali 
più  vicini.  É  egli  sensato  e  prudente  questo  consiglio?  Noi  credo;  perchò 
agli  abusi  della  libertà  si  può  facilmente*  rimediare,  flnchò  la  radice  del 
potere  sovrano  è  intatta,  e  la  sua  maestà  inviolata  ;  laddove  niuna  forza 
del  mondo  potrà  impedire  che  il  dispotismo,  se  dura,  adduca  di  quei 
rivolgimenti  insuperabili,  che  troncano  i  nervi  al  principato,  e  rendono 
la  libertà   succedente  debole  ed  inferma.  Cosi  alcuni  principi ,  per  non 
voler  forsi  autori  di  sagge  instituzioni,  cui  potrebbero  facilmente  preser- 
var da  ogni  eccesso,  spingono  i  popoli  a  usurpare  colla  forza  I  diritti 
loro  negati,  e  per  conservare  una  signoria  assoluta ,  rendono  ai  posteri 
impossibile  o  almeno  difOcilissima  la  libertà  e  la  monarchia.  Ma  qui  non 
è  mio  proposito  di  entrare  in  questa  materia:  voglio  solo  inferire  dalle 
cose  dette,  essere  credibile  che  i  nostri  principi  siano  avversi  alia  libertà 
moderata,  perchè  temono  la  libertà  eccessiva.  Imperocché  le  dottrine,  dio 
oggi  corrono  in  politica,  essendo  appoggiate  a  principii  falsi,  conducono 
a  conseguenze  assurde,  ohe  dalla  teorica  passando  nella  pratica,  produ- 
cono le  esorbitanze  delle  rivoluzioni;  le  quali   sono  la  logica  operativa 
dei  popoli  allucinati  da  fàlie  premesse.  I  nostri  governi  adunque  non 
dovrebbero  abbonirò  da  una  dottrina  contraria,  che  mescendo  insieme  ^ 
res  oiim  dissociaòiles  (noi  dovremmo  dir  oggi),  accordi  la  libertà  ool 
principato,  e  volga  a  favore  del  secondo  que' sentimenti  generosi  e  nui-    , 
gnanimi,  che  sono  adoperati  contro  di  esso.   Giacché  lo  spegnere  questi   , 
sensi  non  ò  possibile;  e  il  tentarlo,  come  alcuni  prìncipi  fanno,  abbiel- 
tando  gli  animi,  prostrandoli  di  forzo,  corrompendoli,  studiando  a  renderli 
vili,  cupidi,  efTemminati,  egoisti,  ò  impresa  tetra  ed  abbomincvolc.  Lasciarli 
come  sono,  é  perìcoloso,  perché  sono  ostili  air  autorità  pubblica.  Fra  i 
difensori  del   re  si  trovano  corto  uomini  virtuosi;  tuttavia    non  si  può 
negare,  generalmente  parlando^  che  gli  animi  più  nobili,  più  eccelsi,  più 
illibati,  stanno  dulia  parte  dei  popoli,  e  procacciano,  senza  volerlo  un*ao> 
torità  grande  ai  motori  di  rivoluzioni.  Che  fare  dunque  ?  Non  veggo  altro 
partito  pa<isibile,  che  il  custodire,   osservare,   promuovere  quegli  aflHti  - 
tantissimi  ;  ma  bene  indirizzarti  ;  ed  educarti  in  modo,  die  possano  csM*  i. 
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aoddJsfiitti  senza  rischio.  Or  questa  è  1'  opera   della  fìlosofla  ;  direi  della 
religione,  se  questa  non  fosse  perita  negli  animi  dei  più,  e  non  abbiso- 
gnasse di  essere  instaurata  non  meno  che  il  potere  politico.  La  filosofia 
è  oggimai  il  solo  mezzo  atto  ad  emendare ,  a  promuovere  la  civiltà  del 
secolo  ;  e  perciò  è  degna  che  i  principi  savi  non  la  temano,  ma  piuttosto 
la  favoriscono  ^  Essi  paventano  la  falsa  tilosofla  :  ci  oppongano  la  vera  ; 
perchè  le  dottrine  possono  solo  essere  combattute  con  frutto  dalle  dot- 
trine. I  cannoni  e  gli  sgherri    non   provano  contro  di  esse.  Né  credano 
che  le  massime  atte  a  vincere  gli  errori  correnti  siano  quelle  del  dispo- 
tismo; le  quali  messe  in  campo  più  volte  per  opera  di  uomini  ingegnosi, 
dall^  Hobbes,  fino  al  Bonald,   avvalorarono  T opinione  contraria,  in  veoo 
d'indebolirla.  Il  che  non  è  da  stupire;  perchè  le  dottrine  del  dispotismo 
sono  assurdo  e  pestifere,  e  la  disfatta  dell'  errore  non  può  nascere  da  un 
altro  errore,  ma  dal  vero.  Non  temano  anche  i  princìpi   che  la  filosofìa, 
adusando  gl'ingegni  ad  esser  liberi,  li  renda  indocili  e  licenziosi.  La  li- 
cenza non   può  nascere  dalla  libertà,  di  cui  ò  la  maggior   nemica;  ma 
bensì  da  quei  falsi  principii,  da  quegli  affetti  perversi,  che  si  coprono 
col  suo  mantello.  Togliete  a  tali  principii  la  maschera,   mostrateli  nella 
nudità  loro;  ninno  potrà  più  confonderli  colla  libertà  vera  e  legittima. 
La  licenza  non  è  libertà,  ma  servitù;  servitù  verso  i  sensi,  servitù  verso 
k  passioni,  servitù  verso  l'egoismo,  l'orgoglio,  l'ignoranza,  le  preoccu- 
pazìooi  di  un  falso  sapere.   Ninna  età  fu  più  schiava  della  nostra,  che 
par   si  vanta  di   liberi  spiriti  ;  e  da  quest'  indole  servile  nasce  quella 
mollezza  e  prostrazione  degli  animi  e  degP  ingegni,  che  ò  cosi  universale. 
Come  può  consistere  la  libertà,  se  non  è  generosa  e  forte  ?  Il  fatto  sta, 
che  il  mondo  presente  non  è  già  diviso,  come  si  dice,  fra  la  libertà  o 
la  tirannide,  ma  fra  due  tirannidi    contrario  e  pugnanti  fra  loro  ;  da  un 
Wto  quella  dei  desposti,  e  dall'  altro  quella  dei  popoli.   Le  quali  si  fon- 
dano  su  due  false  dottrino  dipendenti  dallo  stesso  principio,  e  aventi  uno 
Kopo  unico,  cioè  il  predominio  della  forza  sul  diritto  ;  poco  importando, 
se  questa  consista  negli  eserciti  o  nella  moltitudine.  E  ciascuna  di  esse 
c^rea  di  onestarsi  con  massime  vere  ;  i  despoti  invocano  il  buon  ordine, 
la  stabilità,  la  sicurezza ,  il  dolce  riposo  ;  i  popoli ,  la  libertà.  Volete,  o 
princìpi^  emendare  la  falsa  opinione  dei  popoli  ?  Cominciate  a  dismettere 
**  vostra:  riconoscete  che  l'inviolabilità  del  potere  sovrano  e  la  servitù 
^  sudditi,  il  principato  civile  e  la  monarchia  assoluta  sono  cose  dif!^ 
i       Irtissime.    Favoreggiate   la  vera  scienza;  la  quale    renderà  gli  uomini 
veramente  liberi,  sottraendoli  al  dominio  delle  false  preoccupazioni,  che 
^  tiranneggiano ,  e  farà  loro  toccar  con  mano  che  la  felicità  dei  popoli 

*  La  favoriscono,  non  ^à  col  proteggerla   (perciiè  in  tal  ca^o  corrcrebbuno 
pcricolo  di  guastarla),  ma  col  non  impedirla. 
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6  quella  dei  principi  hanno  bisecano  V  una  dell'altra.  Questa  sola  concor- 
dia può  metter  fine  a  quel  doloroso  travaglio,  che  da  tre  secoli  agita 
r  Europa.  Non  abbiate  paura,  che  avvalorando  gP  ingegni,  dando  loro  la 
coscienza  di  sé  medesimi,  e  riscattandoli  dal  giogo  dell'errore,  il  sapere  li 
renda  inquieti  e  torbidi.  Non  è  già  il  sapere,  che  cagiona  questi  luttuosi 
effetti  :  il  sapere,  e  sovrattutto  la  fllosofla,  occupando  utilmente  gli  spi- 
riti, accostumandoli  ad  usare  un  giudizio  pacato  e  severo,  a  investigar 
Je  cagioni  e  gli  effetti  delle  cose,  a  pensare  prima  di  operare,  a  consi- 
gliarsi col  passato  e  col  presente  dell'  avvenire,  divolgono  gli  animi  dalle 
sconsigliato  e  violento  mutazioni,  antivengono  gli  effetti  della  esperieoia, 
indirizzano  al  bene  l' ardore  dell'  età  fervida ,  e  imprimono  in  essa  una 
virilità  precoce.  Platone  stimava  ottimo  quel  governo,  che  fosse  ammi- 
nistrato dai  fliosofl;  sentenza  difficilmente  ripugnabile,  secondo  la  mente 
di  quel  gran  savio,  che  discorreva  dei  filosofi  antichi,  e  non  di  quelli 
dell'  età  nostra. 


Se  il  sincero  filosofare  non  può  dar  gelosia  ai  buoni  prìncipi, 
non  dee  tampoco  generare  alcun  ragionevole  sospetto  nei  sinccrì  ama- 
tori della  religione.  E  come  potrebbe  dar  loro  materia  plausibile  di  ti- 
more, essondo  fondato  nella  religione  medesima,  e  non  potendo  senza 
di  essa,  non  che  durare  e  fiorire,  ma  sussistere  per  un  solo  istante?  La 
conseguenza  del  sillogismo  non  può  ritorcersi  contro  le  sue  premesse. 
Distinguasi  il  capriccio  di  filosofare  dalla  filosofla,  e  dall'  abito  veramente 
filosofico.  Quello  può  volgersi  al  bene  od  al  male,  come  ogni  inclinazione 
spontanea  del  cuore  umano  ;  questi  non  possono  mai  portare  cattivi  frutti. 
Se  non  che,  lo  stesso  talento  di  speculare  può  essere  al  di  d'  oggi  più 
profittevole  die  pericoloso  alla  causa  della  religione.  Imperocché,  se  nei 
tempi  pietosi  e  forti  sviò  talvolta  gì'  ingegni  che  ne  abusarono ,  e  gì'  in- 
dusse a  empietà;  nei  tempi  deboli,  come  i  nostri,  e  quando  le  religiose 
credenze  sono  spente  o  debilitate  nell'  universale,  può  ricondurre  gli  spl- 
rìti,  e  talvolta  gli  riconduce,  alla  fede.  L'  uomo  si  stanca  e  s' infastidisce 
dell'errore;  e  compiutone  l'intero  corso,  conosce  per  prova  e  assapora 
il  tristo  ed  amaro  esito  a  cui  mena ,  s' accorge  di  essersi  fuorviato  e 
desidera  di  tornare  al  vero.  A  tal  efletto  egli  si  volge  alla  filosofia,  cioò 
air  uso  della  ragione;  ma  siccome  I  sistemi  dianzi  abbracciati  con  troppe 
fiducia  si  chiarirono  falsi  dai  frutti  che  partorirono,  egli  è  disposto  a 
provare,  se  il  sentiero  opposto  può  scorgerlo  alla  meta.  Per  tal  modo 
l'abuso  stesso  della  filosofia  spiana  la  strada  alla  sua  emendazione,  e  fa- 
vorisce il  risorgere  della  vera  scienza.  Laonde  nella  stessa  guisa ,  dio 
Clemente  d'Alessandria  considerava  la  filosofia  dei  Gentili,  come  una  pre- 
parazione al  CristiancsinM);  le  scienze  speculative  possono  riputarsi  al  di 
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d'oggi,  come  la  restitazione  di  esso.  La  falsa  fllosofla  dopo  un  lungo 
circuito  di  errori,  cacciò  l'idea  di  Dio  dallo  scibile  umano,  e  divenne 
inCrìnsicainente  e  sostanzialmente  atea,  ancorché  i  suoi  cultori  a  buona 
fede  pariino  di  Dio  a  ogni  pagina.  La  filosofia  vera  ha  per  iscopo  di 
rùrùvare  U  Dio  identifico,  di  riappacificare,  mediante  il  sapere,  gli 
HNnti  colla  religione,  e  può  essere  definita  l'instaurazione  dell'idea 
éMna  deUa  scienza. 

Siccome  la  vera  filosofia  ò  essenzialmente  religiosa,  ogni  scienza  alleata 
dèU' empietà  può  solo  avere  a  comune  con  quella  il  sembiante  e  i  vani 
tìtoli ,  di  cui  si  fregia.  Ciò  solo  basterebbe  a  chiarire  che  il  vero  e  le- 
gittliBO  fliosofàre  non  si  trova  quasi  più  al  mondo  ;  e  che  quello,  che  ne 
flsarpa  il  nome,  è  il  mio  maggior  nemico,  come  ogni  falsa  scienza  è  una 
negizione  della  vera,  e  il  più  grave  ostacolo  che  si  frapponga  ai  suo 
acquisto.  Che  v'ha  di  più  augusto  e  di  più  venerando  della  morale? 
La  quale  è  la  santità  stessa.  E  pur  non  v'  ha  dottrina ,  che  possa  ga- 
reggiare di  bassezza  e  di  sozzura  colP  etica  degli  egoisti  e  degli  Epicurei. 
il  principato  e  la  libertà  civile  rendono  sicuri ,  lieti,  fiorenti  gli  stati  ed 
ì  regni  :  il  dispotismo  e  la  licenza  gli  mettono  in  fondo.  Le  buone  lettere 
e  le  buone  arti  esprimono  il  bello  nella  sua  perfezione  ;  ma  si  può  forse 
Ar  b  stessa  lode  ai  cattivi  poeti  ed  artefici,  che  pongono  tutto  il  loro  stu- 
&  neir idoleggiare  l'idea  del  laido  e  del  deforme?  €hc  maraviglia  adun- 
qoe,  se  la  sapienza  moderna  è  pestifera  ed  empia,  poiché  annulla  la 
fera  sapienza,  ed  ha  con  essa  quella  convenienza  medesima  che  V  ipocri- 
sia colla  virtù,  e  l' impostura  colla  religione? 

La  religione  dee  esser  cara  a  tutti  1  cittadini,  ma  principalmente  ai 
drierict,  destinati  dal  loro  nobile  ministerio  alla  sua  custodia.  Quando  i 
fifosofi    stancavano  la  lingua  e   la  penna  a  bestemmiare  le  cose  sacre, 
iMino  si^dee   stupire,  se  il  sacerdozio   commosso  al  sacrilego  attentato, 
potè  credere   che  la  scienza  ne  fosse  complice,  e  si  recò  ad  orrore,  o 
aimeoo  a  sospetto,  i  nomi  stessi  di  filosofia  e  di  filosofo.  Ma  ora,  che 
da  una  parte  la  rabbia  è  sedata ,  e  dalP  altra  si  é  avuto  spazio  di  far 
più  mature  considerazioni;  ora,  che  tocca  alla  filosofia  il  ristorare  la  re- 
figione  in  coloro  che  l'hanno  perduta,  e  agli  uomini  religiosi  il  ristorare 
la  filosofia;  ora,  che  1'  opera  dei  filosofi  non  ha  più  nulla   da  demolire 
e  molto  da  edificare;  non  sarebbe  ragionevole,  che  il  sacerdozio  catto- 
lico perseverasse  ad  inimicare  e  sfavorire  le  scienze  speculative.  Egli  ò 
ami  chiamato  a  porgere  efficacemente  la  mano  alla  loro  restituzione:  egli 
vi  è  invitato  dal  suo  medesimo  instituto,  come  dimostrerò  altrove,  lo  in- 
dirizzo adunque  in  modo  speciale   la  presente   scrittura  a  que'  miei 
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compatrioti ,  che  si  consacrano  agli  studi  eccleeiastici  e  agli  uffici  del 
santuario.  La  filosofia  non  fu  mal  negletta  dai  chierici  d*  Italia,  eziandio 
ne'  tempi  meno  propizi  al  suo  culto  ;  e  quella  preoccupazione  scusabile, 
di  cui  ho  testò  toccato ,  invalse  assai  meno  presso  di  noi,  che  in  altre 
pi\)vincie  d'Europa.  Tali  sono  la  moderazione,  e  il  senno  del  nostro  sa- 
cerdozio, ch'egli  si  è  quasi  sempre  guardato  da  ogni  eccesso;  che  senza 
segregarsi  dalla  parte  seria  e  grave  della  società,  si  ha  saputo  cautelare 
dalla  frivola  e  corrotta.  Il  prete  italiano  (parlando  generalmente),  non  è 
un  eremita,  che  vivo  sok)  in  chiesa  o  nella  solitudine:  è  un  cittadino 
che  sa  partecipare  con  decoro  alla  conversazione  degli  uomini  e  alla 
gentilezza  del  secolo;  che  conversa  per  le  università,  per  le  accademie, 
per  le  biblioteche^  po'  musei ,  per  le  adunanze  dignitose  e  costumale  : 
egli  è  solo  assente  da  quei  luoghi ,  dove  chi  lo  stima  non  bramerebbe 
di  trovarlo.  E  tale  mi  penso  io  che  debba  essere  la  vita  del  prete;  nò 
mi  paro  approvabile  la  sentenza  di  coloro,  che  lo  vorrebbero  sequestrato 
dalla  società  e  chiuso  fra  le  pareti  del  tempio.  Il  prete  non  è  un  mo- 
naco :  egli  dee  afThitellarsi  co'  suoi  concittadini,  per  quanto  la  decenza  o 
la  santità  del  suo  ministero  il  comportano;  dee  esercitare  negli  animi 
coir  autorità  e  colla  stima  procacciategli  dalla  virtù  e  dal  sapere  quel- 
la influenza,  che  giova  al  costume  e  alla  religione,  che  è  la  sola  legittima, 
la  sola  dignitosa,  la  sola  convenevole  agli  uomini  di  chiesa,  la  sola  ap- 
provata dall' opinione  universale,  non  essendo  usurpata  né  ottenuta  colle 
brighe,  ma  da  essa  opinione  spontaneamente  conceduta.  Da  questa  deco- 
rosa partecipazione  del  nostro  clero  alla  vita  pubblica,  si  dee  ripetere 
r  amore  eh'  egli  lia  sempre  tlimostro  verso  i  progressi  civili,  e  la  pron- 
tezza a  cooperarvi  dal  canto  suo,  senza  uscire  dai  termini  del  proprio 
decoro.  Parlo  In  generale ,  e  non  guardo  alle  eccezioni  ;  le  quali  per 
buona  ventura  non  sono  molte.  LMtalia  (so  si  eccettua  forse  una  sola 
provincia),  non  vide  e  non  vedrà  mal ,  simto  ,  i  pastori  delle  anime  di- 
menticare la  dignità  e  lo  spirito  del  sacerdozio,  difendere  i  vecchi  abusi, 
ostare  alle  ragionevoli  riforme,  diventar  briganti,  sofisti,  faziosi  per  ri- 
susciUire  le  instìtuzioni  morte,  muover  guèrra  nelle  cose  civili  allMndolo 
dei  tempi,  disdire  l'omaggio  ai  governi  stabiliti,  approvare,  lodare,  satt- 
tiflcare,  inflammare  i  furori  delle  cittadine  discordie,  e  mescere  il  loro 
nome  a  opero  di  ribellione  e  di  sangue ,  la  cui  sola  memoria  spaventa. 
Accenno  con  dolore  questi  deplorabili  eccessi ,  perchò  tutta  la  Chiesa  è 
patria  dell'  uomo  cattolico ,  che  sente  come  proprio  le  ferite  di  essa  in 
qualsivoglia  parte  accadano  del  suo  gran  corpo;  ma  trovo  pure  qualche 
conforto  pensando,  che  di  tali  enormezzo  non  abbia  da  arrossire  il  etera 
<lella  mia  nazione. 
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Il  sacerdozio  franoesc  Quo  dai  primi  tempi  fu  per  virtù,  per  dottrina, 
e  per  ìfigegno  uno  de' più  ragguardevoli  d'Europa.  Come  tosto  il  Cristia- 
DKflio  venne  introdotto  nelle  Gallio,  i  suoi  ministri  vi  s' illustrarono  col 
apGre,  colla  facondia,  colla  purezza  della  loro  fede;  vi  s'illustrarono 
colta  virtù  eroica  i^i  cimenti  lunghi  e  laticosi  dell'apostolato,  nei  cimenti 
più  trevi,  ma  più  terribili,  della  confessione  e  del  martirio.  Se,  durante 
fl  meclio  evo,  la  Francia  non   avesse  dato  alla  Cristianità  altri  uominf 
famosi  che   san  Bernardo  e  Gersone,  e  altro  aiuto  agli  studi  sacri  che 
romyetsiià  di  Parigi ,   dovrebbe  pur  essere  annoverata  fra  le  Provincie 
più  degie  e^ìii  benemerite  della  Chiesa.  Chi  ignora  le  glorie  del  clero 
gaflicaiio  nel  secolo   diciassettesimo?  Chi  non   ammira  quella  copiosa  e 
eletta  d'uomini  insigni,  usciti  dai  vari  gradi  della  gerarchia  ec- 
;  che  coltivarono  con  frutto  tutte   le  scienze  del  loro  tempo, 
promossero  del  pari  V  istruzione  alta  e  recondita  che  conduce  innanzi  il 
sapere,  e  T  instruzione  elementare  che  lo  comunica  ai  giovani  e  agl'in- 
dotti^ iinaalzarono   1*  idioma   francese  al  grado  di  lingua   nobile  e  degna 
delle  scritture,   crearono  una  letteratura   nazionale,  e  la  recarono  a  tal 
grado  di  perfezione,  che  le  generazioni  seguenti  tentarono  in  vano  di 
pweggiarla,    non  che  di  vincerla?  Imperocché,  se  molti  scrittori  laici 
oooperaroDo  efficacemente  a  questa  i«ipresa,  egli  è  da  notare  che  pensa- 
vano e  sentivano  e  scrivevano   quasi   tutti  sotto  gì'  influssi   morali  dei 
acerdozio,  a  cui  si  debbono   senza  alcun  dubbio  le  prime  parti  nella 
creazione  delle  lettere  francesi,  come  a'  tempi  più  antichi,-  nella  ordina- 
zione   del  francese  consorzio.  Il  che  veramente  non  fu  avvertito  o  cre- 
duto dal  secolo  seguente  ;  il  quale  avendo  ricevuto  dalle  mani  del  chie- 
ricato una  letteratura  bellissima  e  ricca,  se  ne  valse  ingratamente  e  scel- 
leratamente centra  coloro,  che  V  avevano  creata,  contro  quella  religiono 
medesima,  che  l'aveva  educata  e  nudrita.  La  guerra  del  secolo  diciotte- 
jimo  contro   il  precedente  mi  dà  l' imagine  di  una  insolente  scolaresca 
ribellata  e  tumultuante   contro  11  venerabile  concilio  de'  suoi   educatori 
e  maestri.  A  che  termine  questa  rivolta   abbia  condotte  le  lettere  e  la 
•  filosofia  francese,  ognun  sei  vede,  e  qualunque  discorso  fora  meno  elo- 
quente dello  spettacolo,   che  sta  innanzi  agli  occhi   nostri.  Nel  corso  di 
queste  dolorose  vicende,  il  clero  francese  non  dimenticò  mai  i  suoi  glo- 
riosi principii  e  le  sue  antiche  virtù;  serbò  intatta  la  fede  de' suoi  mag- 
giori :  produsse  apostoli  zelanti ,   paroci  e  vescovi  santissimi  :  e  se  l' uso 
invalso  che  gli  uomini  di  Chiesa  potessero  venir  uomini  di  corte,  diede 
luogo  ad  alcuni  scandali,  e  oscurò  come  accade,  la  riputazione  di  tutto 
fl  corpo;  queste  macchie  furono  cancellate  in  quel  terribile  rivolgimento 
di  ogni  cosa  umana  e  divina,  dal  quale  il  sacerdozio  francese  uscì,  come 
ero  dalla  fornace^  terso  da  ogni  ruggine,  e  degno  dell'antico  nome.  Nop 
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rabbiam  noi  veduto  in  un  tempo  poco  lontano,  quando  un  molto  li- 
nesto  infieriva  neHa  Francia  e  struggeva  le  misere  popolazioni,  mescmi 
alfa  folla  degl'infermi  e  dei  derelitti,  soccorrerli  neiranlma  e  nel  corpo  eoo 
tenerezza  di  madre,  e  morire  con  essi?  E  qnal  più  bella,  piò  forte  pro^  df 
virtù  che  dar  la  vita  pel  prossimo;  dar  la  vita  per  quelli,  che  forse  abbisogna- 
no del  tuo  perdono,  senza  compenso  di  amore,  senza  speranza  di  gratitidine? 

Ma  se  il  clero  francese  ò  tuttavia  ai  di  nostri  un  modello  6  ogni 
virtù  dicevole  allo  stato  sacerdotale ,  non  è  forse  pari  dal  canto  del  sa- 
pere agli  antichi  esempi  ed  alla  sua  fama.  Egli  cominciò  a  scalerò  per 
questo  rispetto  nel  secolo  passato,  quando  si  lasciò  torre  da'  laci  il  pa- 
trimonio intellettuale  della  scienza  ;  la  quale  è  come  una  flaccob,  con  cui 
la  luce  si  dee  comunicare  agli  altri ,  senza  scemarne  per  sé  proprie  e 
perderne  il  possesso.  Il  clero  ft^ncese  serbò  sempre  sulla  nazione  il  pri- 
mato della  virtù  ;  ma  si  lasciò  togliere  quello  della  dottrina  e  dell'  inge- 
gno. Nella  scorsa  età,  mentre  una  folla  di  scrittori  infimi  o  nriediocri,  a 
cui  alcuni  pochi  grandi  facevan  tenore,  movevano  contro  la  religione  una 
guerra  varia  e  feroce,  egfi  non  seppe  opporre  un  sol  uomo  eminente  al- 
l'arte  e  alla  rabbia  degli  assalitori.  Il  Bergier,  il  Guénée  e  altri  pochi 
fecero  quel  che  poterono ,  combatterono  felicemente,  e  acquistarono  alle 
benedizioni  dei  posteri  un  diritto  immortale;  ma  soli  non  bastavano.  E 
certo  dal  silenzio  o  dalla  scarsa  difesa  del  sacerdozio  fu  aiutata  la  dif- 
fusione della  falsa  (flosofia,  e  T  imperio  ch'essa  acquistò  neiropinftme; 
quando  un  sol  uomo  veramente  forte,  che  si  fosse  trovato  sulle  soglie 
del  santuario ,  avrebbe  potuto  mettere  in  fuga  quella  turba  di  molestis- 
simi insetti,  resi  più  insolenti  dalla  pazienza  intempestiva  di  coloro  cui 
assalivano.  Né  la  vena  poetica  del  Voltaire,  e  la  facondia  del  Rousseau 
sarebbero  bastate  a  palliare  la  loro  ignoranza,  se  questa  stata  fosse  da 
qualche  valente  ingegno  e  pellegrino  filosofo  smascherata.  Dappoiché  la 
rivoluzione  ebbe  disertate  le  fortune  del  clero,  e  dispersi  i  suoi  membri» 
questi  penarono  a  ricomporsi,  né  poterono  in  quel  travaglioso  intervallo 
attendere  gran  Catto  alle  dottrine  e  agli  studi.  Ma  ora  che  per  benefizio 
de'  cieli  sottontrò  alla  burrasca  una  calma  bastevole,  perché  il  clero  fran- 
cese indugia  a  profittarsene,  onde  ricuperare  per  ogni  verso  il  pristino 
splendore,  e  rendersi  per  sapienza  ammirabile,  com'è  venerando  per  la 
pietà  e  pei  costumi?  lo  non  oserei,  per  la  riverenza  che  porio  a  una 
porzione  cosi  eletta  della  Chiesa,  aprire  questi  miei  sentimenti,  se  non  si 
confermassero  al  parere  di  alcuni  rispettabili  membri  di  quella,  e  corro- 
borati dalle   loro  querelo  <.   Nò  voglio  con  ciò  negare  che  la  Francia 

*  Vedi  FoBioMi.  Bxamtn  dts  qu$sU  séitntif.  dt  l'àgé  du  monde,  tte.  Paris^  1S37» 
f  p.  w,  leqq.,  ixiii,  icqq. 
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abbia  anche  oggi  dei  preti  dotti  e  ingegnosi,  autori  di  opere  pregevoH; 
i  quaK  basterebbero  forse  all'onore  e  al  bisogno  di  un'altra  provincia 
cristiaiia;  alla  Francia  non  bastano.  Pt^rdoninnl  cetesto  illustre  sacerdo- 
do,  se  dico  che  non  bastano;  poiché  esso  ci  ha  talnnente  ayvezzi  nei 
l«npi  andati  a  vedere  uscir  dal  suo  seno  in  gran  copia  gD  uomini  se- 
gnalati in  ogni  parte  della  umana  e  divina  sapienza ,  che  se  bene  al  d) 
&  oggi  non  sia  sterile^  d  fa  parere  scarsa  la  messe. 

Quella  parte  del  clero  francese,  che  attende  indefessamente  agli  studi; 
malgrado  Fuso  contrario  invalso  nei  più,  ò  quindi  tanto  più  degna  di 
essere  commendata.  So  non  cho,  alcuni  di  questi  benemeriti,  non  mi 
sembrano  avere  scelta  la  via  più  aoconcia  per  sortire  V  eflètto.  Dirò  fran- 
camente il  mio  parere,  senza  nota  di  temerità,  quando  in  ciò  che  spetta 
al  bene  della  religione  e  della  Chiesa,  è  lecito  all'uomo  cattolico,  qualun- 
que sia  il  suo  paese,  il  manifestare  la  propria  opinione,  senza  ch'egli 
possa  essere  tassato  ragionevolnìente  d'intromettersi  nelle  cose  forestiere. 
Io  penso  adunque  che  alcuni  chierici  francesi  si  ingannino  a  crcdero  che 
il  culto  superficiale  delle  lettere,  come  piace  al  dì  d'  oggi,  sia  gran  fatto 
proficuo  alla  religione;  penso  che  le  loro  faticlie  sarebbero  spe^c  con 
maggior  frutto  in  istudi  più  sodi  e  profondi,  in  lavori  di  più  vasta  mole 
e  più  proporzionati  ai  bisogni  dell'età  conrcntc.  L'ingegno  e  il  tempo 
di  due  terzi  di  coloro  che  oggi  scrivono,  se  ne  va  nelle  gazzette  e  nei 
giomali.  Io  non  ripudio  già  del  tutto  questo  genero  di  coniposizione: 
stimo  anzi  che  un  giornale  ben  (atto  giovi  al  sapero;  e  i^r  non  usciie 
dei  giornali  ecclesiastici,  so  che  se  ne  stampano  alcuni  in  Italia  ed  altro- 
ve ,  che  sono  meritevoli  di  molta  lode.  Ma  quelli  all'  incontro  che  vo- 
gliono stendersi  più  oltre  che  non  comporta  la  lor  natura,  e  far  le 
veci  dei  libri,  sono,  non  che  inutili,  pregiudiziali.  Il  gioroalc  dee  aiutar 
la  scienza,  ma  non  può  contenerla,  nò  costituirla:  ò  un  accessorio,  non 
il  principale:  serve  ad  indicare  di  giorno  In  giorno  i  progressi  che  si 
vanno  tacendo  nel  sapere,  ed  è  destinato  non  a  supplire  alla  dottrina  dei 
Kbrì,  ma  ad  agevolarla.  Laonde,  quando  in  un  paese  si  stampano  pochi 
libri  0  mediocri,  e  lo  scrivere  dei  giornalisti  sovrasta  di  copia,  frequenza, 
eelebrìtà  a  quello  degli  autori ,  si  può  credere  che  il  vero  sapere  sia  In 
istato  di  declinazione.  Non  mi  pare  adunque  che  a  ristorare  le  scienie 
religiose  sia  sapiente  consiglio  il  metterle  per  la  via  de'  giornali ,  e  k> 
sciupare  in  tali  componimenti  gì'  ingegni ,  che  le  coltivano.  Certo  in  un 
seook)  chiacchierino,  in  cui  l' uso  delle  pubblicazioni  periodiche  è  invalso 
generalmente,  e  molti  studiano  a  guastare  per  questa  via  gli  animi  e  i 
cervelli  degli  uomini ,  i  giornali  buoni  sono  un  antidoto  opportuno  ;  ma 
non  debbono,  lo  ripeto,  preoccupare  il  luogo  dei  libri,  non  esercitare  gii 
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uffici  dol  più  alto  e  difticilc  insegnamento.  Egli  è  vero  che  questa  pe^ 
sima  usanza  regna  altresì  nelle  lettere  prolane  ;  che  coli'  alchimia  dei 
giornali  si  pretende  d'insegnare  ogni  disciplina  eziandio  più  austera,  o 
di  rendere  con  essi  superfluo  ogni  volume  di  maggior  mole,  non  che  le 
interi  biblioteche;  che  i  fautori  -del  progrosso  sperano  non  lontano  un 
tempo,  in  cui  non  si  stamperà  e  non  si  leggerà  più  altro  die  fogli  vo- 
lanti ;  ma  questi  bei  disegni  e  queste  liete  sperarne  si  vorrebbero  la- 
sciare alla  sapienza  dei  profani.  Mal  vi  consigliate  a  difendere  il  vero  e 
combattere  la  miscredenza  con  quei  mezzi  frivoli  ed  indegni,  che  t'hanno 
prodotta.  Lasciate  le  armi  imbelli  ai  nemici  della  religione:  procacciatevi 
di  armi  forti,  che  sole  provano  nelle  vere  battaglie,  e  conferiscono  la 
vittoria.  La  scienza  dee  essere  soda  e  gagliarda  ^  come  la  religione  ed  il 
vero:  la  leggerezza  e  la  debolezza  sono  condizioni  proprie  dell' errore. 
Il  (àlso  sapere  mise  in  fondo  la  fede,  e  non  potrà  farla  rivivere.  I  gior- 
nali, che  hanno  efficacemente  conferito  a  rovinare  la  religione,  non  po- 
tranno mai  instaurarla;  imperocché  tal  è  la  debolezza  e  la  corruttela  del- 
l'animo  umano,  che  lo  scrivere  superficiale  può  bensì  pervertire,  ma 
non  convertire  nessuno.  Si  raccontano  esempi  d'  uomini  sviati  dal  vero, 
e  ricondottivi  dalla  lettura  attenta  di  un  buon  libro;  laddove  non  so  che 
questo  miracolo  sia  giammai  stato  fatto  da  una  gazzetta  o  da  un  giornale. 
Il  quale  potrà  aiutare  dalla  lunga  le  buone  disposizioni,  ma  non  mai 
sortire  r  effetto,  se  mancano  opere  sode ,  profonde,  accomodate  al  biso- 
gno della  civiltà  e  del  secolo.  Ora  per  ottener  tali  opere,  cominciate  a 
persuadervi  die  i  giornali  non  fanno  la  scienza.  E  perciò  toglietevi  dal 
volerlchiudcre  l'enciclopedia  in  pochi  volumi,  dal  voler  ristringere  nello 
spazio  di  dodici  quaderni  annui  non  so  quante  scienze.  Credete  forse 
dMv'chi  vuol  acquistare  una  cognizione  sufficiente  di  tali  materie,  si  ap- 
paghi di  corsi  improvvisati?  Ciò  avvilisce  le  nobili  disdpline,  e  non  fii 
alcun  pro  alla  religione.  In  vece  d'impicciolire  il  sapere,  e  chiuderlo  .fra 
limiti  così  angusti,  dateci  dei  buoni  libri,  dateci  dei  libri  che  si  facciano 
leggere  0  studiare  anche  da'  laici,  per  la  novità  e  la  pn>fondità  delle  ma- 
terie. Nò  giova  il  diro  che  i  grandi  ingegni  sono  mancanti,  che  ogni  età 
non  può  dare  dei  Bossuet,  degli  Arnauld,  dei  Fònclon,  dei  Malebranche, 
dei  Petau,  dei  GaubiI;  che  gl'ingegni  moderni  non  bastano,  so  non  a 
quei  piccoli  lavori.  Primieramente,  l'ingegno  non  manca  in  Fronda:  vi 
Bianca  bensì  il  buon  uso  di  esso,  vi  mancano  quegli  studi  forti,  quella 
volontà  tenace,  qudl'  applicazione  indefessa,  senza  cui  i  doni  di  natura 
tornano  inutili.  E  poi,  se  non  potete  darci  di  quegIMngegni  straordinari, 
dated  almeno  dei  Tillemont,  dei  Blabillon,  dei  Nicole,  dei  Thomassin,  dei 
Pleury;  uomini  resi  sommi  da  lunghi  ed  elutti  studi,  cui  ogni  ingegno 
sufOdente,  purché  pieno  d' ardore  o  faticante,  può  promettersi  di  somi- 
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giiare  o  pareie^are.  Persuadetevi  che  i  nomi  più  illustri,  onde  si  vanti 
il  vostro  ceto  e  la  patria ,  dovettero  la  loro  celebrità  e  grandezza , 
non  mwio  alle  fatiche  dell'  arte,   che  ai  privilegi  della  natura.  A  ogni 
modo^  dateci  dei  libri  buoni  •  durevoli,  e  poi  accetteremo  eziandio,  se 
volete,  \%  enciclopedie  e  i  giornali  (15).  Non  credo  pure  che  il  voler  creare 
ana  sdenia  propria  dei  cattolici,  e  distinta  da  quella  che  è  comune  re- 
tai^ della  civiltà,  sia  un  concetto  troppo  savio  e  favorevole  alla  con- 
eordia  di  essa  scienza  colla  religione.  La  scienza  è  una,  al  è  sempre  cat- 
tolica,   quando  è  vera:   1*  error  solo  non  ò  cattolico,  né  cristiano.  La 
sdenza  cattolica  ò  la  scienza  vasta ,  imparziale  e  profonda  ;  cho  penetra 
addentro  nel  suo  oggetto,  e  non  si  appaga  della  superficie;  cho  nel  con- 
iklerare  un  lato  delle  cose,  non  dimentica  gli  altri;  che  deduce  con  ri- 
gor0,  e  induce  con  riserva;  che  non  allarga  le  conclusioni,  oltre  i  termini 
ddle  premesse;  che  non  ispaccia  il  probabile  per  certo,  le  conghictture 
per  verità  dimostrate,  lo  semplici  ipotesi  per  assiomi  o  per  'teoremi.  So 
cbe  voi  non  negate  che  tuttociò  sia  vero;  ma  schiccherando  certi  abbozzi 
sdentiflci,  o  intitolandoli  scienza  cattolica^  mostrate  di  credere  che  il  sa- 
per» insegnato  nelle  università  d'  Europa  sia  eretico  o  pagano;  il  che  è 
im  error  gravissimo.   Sapete  qual  è  la  scienza  cattolica?  É  quella  dei 
Gavier,  dogli  Ampòre,  dei  Rémusat,  dei  Sacy,  e  doMoro  pari,  per  non 
uscir  del  secolo,  nò  della  Francia;  quella,  che  sMnsegna  da  Filadelfia  a 
Calcutta,  e  che  ottiene  il  consenso  di  tutti  i  dotti  del   mondo  civile.  Tale 
scienza  non  è  mai  infesta  alla  religione;   imperocché  i  suoi  ailtori,  an- 
oorchè  per  avventura  infetti  dalla   malattia  del  secolo  ed  irreligiosi,  so 
veramente  valgono  nelle  loro  proprie  discipline,   non   ne  trarranno  mai 
alcuna  conclusiono  sostanzialmente  avversa  ai  dettati  cattolici;  pcrcliò  il 
vero  non  può  mai  ripugnare  al  vero.  La  scienza  superficiale,  la  scienza 
temeraria,  la  scienia  cho  cammina  sulle  congetture  e  sulle  vane  ipotesi, 
è  la  sola  che  contrasti  bene  spesso  alla  fede.  Ma  tale  non  suol  essere  il 
npere  de' sommi;  so  già  loro  non   incontra  di  pagare  un  tributo  alla 
umana  natura.  Non  troverete  ai  dì  nostri  un  valente  geologo,  che  affermi 
risolutamente  i  risultati  positivi  della  disciplina  da  lui  coltivata  ripugnare 
alia  storia  mosaica  ;  né  un  profondo  antiquario,  cho  contraddica  alla  cro- 
nologia biblica  ;  nò  un  fisiologo,  un  medico  insigne ,  cho  tiri  al  materia- 
lismo le  sue  osservazioni  e  sperienze.  Imperocché  il  vero  dotto  ò  pru- 
dente e  cautissimo,  conosco  il  genio  della  scienza,  onde  fa  professione,  e 
BOQ  iscambia  le  apparenze  colla  realtà.  Ho  dotto  sostanzialmente,  perchè 
K  alcuno  di  quo*  valorosi   parve  talvolta  non   conformarsi  afEitto  alla 
Qonnt  cattolica  su  qualche   punto  accidentale   delle  sue  dottrine,   ciò 
nacque,  o  dalla  chiosa  prepostcra  che  si  foce  di  quella  (come  nel  caso  di 
^lileo),  0  dalla   debolezza  deir  umana   natura  ;  giaccfaé  anche  i  grandi 


U  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

uomini  sonnecchiano  quaiche  flata,  e  pigliano  il  verosimile  per  vero.  Beo 
9'  intende  eh'  io  qill  non  parlo  di  scienze  speculative  ;  intomo  alle  quaH 
confesso  che  il  secolo  non  s'  accorda  colla  religione.  E  che  maravigfia^ 
se  intomo  a  questo  articolo  I^  età  che  corre  dissente  da  sé  medesima  ? 
La  fliosofla  non  si  trova  più  fra  gli  uomini^  giacché  vi  sono  tanti  sistemi 
filosofici y  quante  sono  le  scuole  e  i  pensanti;  onde  da  questo  lato  il 
mondo  civile  ò  come  l'edifizio  babelico.  Ma  certo  ^  se  la  vera  filosofia 
dee  risuscitare ,  ciò  non  avverrà  per  opera  delle  enciclopedie  e  dei 
giornali. 

Il  clero  cattolico  dee  guardarsi  cautamente  da  quanto  sa  di  piccolo, 
di  angusto,  di  gretto,  di  fiacco,  di  meschino;  dee,  mantenendo  T ortodos- 
sia più  rigorosa,  abbracciare  sapientemente  tutta  la  civiltà  del  secolo, 
sceverarla  dalla  mondiglia ,  che  spesso  la  guasta ,  ed  appropriarsela. 
I  preti  fktincesi,  che  per  ia  purezza  della  fede  e  del  costume,  sono  de- 
gni di  essere  proposti  ad  esempio,  non  so  se  per  qualche  altro  rispetto 
siano  egualmente  imitabili,  e  se  la  lodevole  gelosia  che  hanno  della 
santità  clericale ,  non  li  faccia  talvolta  passare  il  segno.  Lo  stare  ritiralo 
dai  romori,  dalle  brighe  civili  e  politictie,  é  debito  del  sacerdote;  ma 
perché  segregarsi  dalle  lettere  e  dalle  scienze?  Perché  sfuggire  la  con- 
versazione degli  uomini  gravi  e  assennati  ?  Perché  fare  una  società 
isolata,  un  ceto  appartato,  quasi  come  le  caste  dcirOrientc  ?  Questo  allon- 
tanamento del  sacerdozio  dalla  società  nuoce  alla  religione,  la  quale  sca- 
pita assai  nd  concetto  della  moltitudine,  ogni  qualvolta  il  prete  si  dilunga 
troppo  dagli  occhi  del  pubblico,  o  non  sa  mantenere,  mostrandosi,  la  di- 
gnità del  suo  urficio.  Da  una  gran  parte  dogli  uomini  le  credenze  reli- 
giose sono  avute  in  quella  medesima  stima,  che  i  ministri,  onde  vengono 
rappresentate.  La  sola  presenza  del  prete  degno  del  suo  ministerio,  può 
talvolta  richiamare  e  adescare  gli  animi  alla  fede;  la  quale  da  molti  si 
dimentica  colla  persona  de*  suoi  banditori,  lo  non  so  se  m' inganni  ;  ma 
tono  inclinato  a  credere  che  in  una  città,  come  Parigi,  molte  oneste  fih 
miglie,  che  non  si  curano  di  pietà  e  di  religione ,  vivrebbero  cristiana- 
mente, se  i  preti  non  avessero  dismesso  V  uso  di  partecipar  con  decoro 
alia  conversazione  de'  cittadini.  Ma  per  tomare  alle  scienze,  gli  ecclesia- 
stici dovrebbero  ripigliare  l'antico  possesso,  a  toccamo  la  cima,  propo- 
nendosi di  emulare  con  nobil  gara  e  di  vincere  i  progressi  del  loro 
tempo.  Il  che  non  dovrebbe  esser  difficile,  rispetto  alle  scienze  specula- 
tive, in  un  paese,  dove  si  onorano  al  dì  d'oggi,  come  primi  nella  cul- 
tura di  quelle,  alcuni  nomi ,  che  meriterebbero  appena  un  grado  secon- 
dario in  ogni  altra  oondiziope  di  età  e  di  studi.  Laonde  tutto  ciò,  che 
tende  a  rinchiudere  la  dottrina  del  dero  e  degli   uomini  cattolici  in  un 
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giro  troppo  ristretto ,  dee  saviamente  evitarsi.  E  nella  filosofia  special- 
stente^  dove  la  scienza  vuol  essere  rinnovata  di  pianta,  e  gli  ecclesiastici 
SODO  tenuti  di  cooperare  a  questa  grande  opera  in  virtù  del  loro  mede- 
simo ufficio,  si  dee  recare  quella  libertà  e  forza  d'ingegno,  che  all'altezza 
dello  scopo  è  richiesta.  Dico  questo ,  perchè  in  alcuni  lavori  del  clero 
francese,  d' altronde  pregevoli  e  dettati  da  buone  intenzioni ,  mi  par  di 
rarvisare  una  eccessiva  timidità  di  spiriti,  una  debolezza  intellettuale,  una 
paura  di  entrare  in  certe  quistioni ,  una  ripugnanza  di  abbandonare  i 
sentieri  triti  e  comuni  (ezian.dio  quando  il  soggetto  Io  richiede,  e  la  cri- 
stiana prudenza  il  comporta),  che  nuoce  all'  eflbtto  di  tali  libri,  alla  pro- 
fondità e  agli  incrementi  dei  sapere.  U  cattolico  dee  esser  cauto,  ma  non 
pusillanime;  timorato,  ma  non  timido:  dee  maturar  bene  i  suoi  pensa- 
menti, ma  non  lasciarsi  spaventare  dalle  difficoltà:  dee  essere  studiosis- 
simo del  rigore  ortodosso,  ma  libero  dagli  scrupoli:  dee  penetrar  nelle 
viscere  del  suo  tema,  senza  fermarsi  alla  corteccia;  né  ha  cagion  di  te- 
mere, ancorché  errasse,  a  malgrado  di  ogni  savia  cautela,  perchè  la  sua 
soggezione  alla  Chiesa,  e  11  suo  proposito  di  ubbidire  al  menomo  cenno 
di  essa,  sono  senza  misura  e  senza  limiti.  Questa  libertà  cattolica  dà  agli 
dChttorì  una  grandissima  efficacia  di  spirito,  abilitandogli  singolarmente 
a  for  avanzare  le  scienze,  e  scoprir  nuovi  mondi  nel  gran  cerchio  dello 
Kdbile.  Il  credere  al  proprio  ingegno  è  necessario  in  ogni  ^aso,  per  ten- 
tare e  compiere  cose  grandi  ;  ma  può  farsi  dal  solo  cattolico  con  perfetta 
tranquillità  di  coscienza,  perchè  egli  subordina  i  suoi  pensamenti,  per 
quanto  gli  paiano  fondati ,  air  autorità  suprema  di  quel  magisterio,  che 
solo  non  può  fallire  (14). 

Il  promuovere  o  far  fiorire  la  scienza  nel  clero,  non  è  opera  difficile 

in7sè  stessa,  ma  non  dipende  solo  dall'arbitrio  dei  privati.  Uopo  è  che 

i  primi  pastori  vi  concorrano  efficacemente,   e  vi  adoprìno  quei  mezzi , 

die  loro  abbondano,  essendo  preposti  all'ecclesiastico  reggimento.  Se  que' 

venerabili  prelati,  di  cui  la  Francia  ammira  la  pietà  e  la  virtù,  scegliee- 

sera  ne'lor  seminarli  i  giovani   di  maggiore   espettazione,  e  liberandoli 

(taOe  pastoie  di  certi  studi  troppo  elementari  e  ristretti,  somministrassero 

loro  i  sussidi  opportuni  per  attendere  a  quelle  scienze,  a  cui  sono  mag- 

gionnente  inclinati  ;   se  fondassero   una  institnzione ,   dove  r  eletta  del 

clero  nelle  dottrine  più  squisite  si  ammaestrasse ,  e  la   perfezione  delia 

<liaciplina  scientifica  si  aggiungcsso  a  quella  dol  tirocinio  clericale;  so  per 

<|ae8t' opera  sacrosanta,  che  vonrebbo  molta  spesa,  richiedessero  del  suo 

coBoorso  il  governo,  che  non  dovrebbe  negarlo ,  trattandosi  di  cosa  uti- 

^ma,  né  potrebbe  generare  alcun  sospetto ,  quando  V  indirizzo  di  tale 

^liicazioDe  dipendesse  dai  corpo  dei  vcsoovi,  e  i  iaid  v'  intervenissero, 
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l*epoteiize  del  patriziato^  avanzi  dello  stato  feudale;  preti  (mi  duole  a 
dirlo)^  cbe  lamentano  le  perdute  ricchezze,  e  la  profana   ingerenza  nelle 
briglie  seooiari;  oziosi  di  rario  genere^  scarsi  di  moneta  e  aridi  di  dis- 
sohitCEze  e  di  piaceri^  ai  quali  non  arrivano  o  non  bastano  i  favorì  di 
ima  corte  civile^  e  che  desiderano  quei  tempi  beatissimi^  in  cui  i  sudori 
dei  popolo  alimentavano  i  vizi  dei  cortigiani  e  del  prìncipe.  Fazione  più 
avversa  all'Evangelio^  e  agli  spiriti  generosi   della  Chiesa  cattolica^  non 
a  può  immaginare  di  questa.  Nò  le  giova  per  coonestarsi ,   V  ostentare 
antimenti  di  fedeltà  cavalleresca^  ancorché  fossero  sincerì.  L' idolatria 
verso  i  principi  è  cosa  moderna^  e  specialmente  francese  <  :  essa  non  ha 
BBi  allignato   per  buona  ventura,  e  non   allignerà  nei  petti  maschi  d«- 
gf  Italiani.  La  fedeltà  verso  i  poteri  legittimi  è  un  dovere;  ma  l'adora- 
liODe  di  un  uomo  e  di  una  fomiglia^  il  metterla  in  cima  ad  ogni  affetto 
e  ad  ogni  debito,  il  posporle  quanto  v'  ha  di  più  sacro^  la  nazione  e  la 
pitria,  e  insomma  il  (ar  del   monarca  un  idolo,  e  della  sudditanza  un 
CBltOy  8ard>l)e  un'  esagerazione  ridicola^  so  non  fosse  sovente  calamitosa. 
Sa  pure,  che  tali  sentimenti  non  muovano  da  privato  interesse.  Non 
ogni  istinto,  ancorché  scevro  di  viltà^  merìta  il  nome  di  eroico.  0  vero, 
m  si  vuol  chiamare  eroico^  diciamo  che  v'  ha  un  eroismo  folle  e  falso^ 
e  die  gli  eroi  forsennati  non  sono  quelli,  che  vengono  celebrati  dalla  sto- 
ria*  Chi  suscita  una  guerra  civile,  turba  un  paese^  sacrifica  migliaia  dMn- 
Boeenti^  occasiona  crudeltà  che  fanno,  non  che  altro,  inorridire  chi  legge. 
per  riporre  sui  trono  un  uomo,  non  è  scusato,   perchè  operando   mezzi 
detestabili,  sia  non  curante  della  propria  vita.  L'eroismo  dee  conformarsi 
alla  ragione,  alla  giustizia^  al  bene  generale  degli  uomini,  legge  suprema 
ordini  sociali;   altrìmenti  è  follia^  delitto^  scelleratezza^  e   merita^ 
il  tempio,  ma  il  carcere,  o  alla  men  trìsta,  il  manicomio.  LMdola- 
tris  verso  il  prìncipe  è  una  reliquia  di  quegli  ordini  cavallereschi,  ch(* 
posBOOo  aver  fatto  qualche  bene  in  tempi  barbari ,   ma  che  sono  scom- 
parsi con  onore  e  vantaggio  della  specie   umana.  Quando  un  governo  è 
stabAito,  quando  è  riconosciuto  dai  varì  poteri  della  nazione,  e  dal  conv- 
plesso  degli  altrì  popoli  inciviliti  e  crìstiani^  è  legittimo  per  ogni  verso, 
qualunque  possa  essere  stato  il  difetto  della  sua  origine  ;  perchè^  suppo- 
nendo eziandio  questa  origine  viziosa ,  la  legittimità  gli   è  conferìta  dai 
eoDcorso  degli  altrì  poterì  sovrani,  interni  ed  esterni^  che  lo  riconoscono  V 
TM  è  la  dottrina  cattolica  così  nella  teorica,  come  nella  pratica:  tal  è 
la  soia  dottrina^  che  s*  accordi  coi  prìncipi!   della  dirìtta  ragione.  Se  W 
dei  legittimisti  fossero  fondate^  e  una  dinastia   rìconosciùta  da 


*  Hacbutblli,  Diseorti,  III,  41.  RHr.  di  Front. 

*  Qwtta  dotirìaa  verrà  dichiarata  a  suo  luogo. 
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tutti  i  poteri  interni  della  nazione,  da  tutti  i  potentati  esteriori»  senta 
escludere  il  capo  supremo  della  Cristianità,  fosse  usurpatrice^  non  vi  sa- 
rebbe forse  un  solo  governo  legittimo  in  Europa,  e  la  giustìzia  politica 
non  p:ìtrcbl)e  conciliarsi  colla  quiete  degli  stali.  Imperocché  contro  un 
potea'  assolutamente  illegittimo  la  ribellione  non  può  essere  interdetta. 
Egli  e  vero  che  per  una  logica  pellegrina,  alcuni  di  questi  settari  sì  coo- 
nestano insegnando^  che  si  dee  in  ogni  caso  ubbidire  air  usurpatore.  Ma 
come  vi  può  esser  dovere  da  un  canto,  se  non  v'  ha  diritto  dall'altro? 
Non  si  creda  però  che  la  loro  sommissione  sia  sincera:  non  si  ribellano, 
perchè  non  han  forze  da  tanto  ;  ma  non  si  fanno  scrupolo  di  lacerare  o 
dì  calunniare  chi  governa,  di  seminare  la  diffidenza,  di  suscitargli  de'  ne- 
mici ,  di  attizzare  contro  di  esso  la  pubblica  opinione ,  di  cercare  ogni 
verso  per  rendere  impossibile  T  amministrazione  della  cosa  pubblica.  Or 
se  non  ò  lecito  il  ribellarsi  colle  armi,  come  si  può  credere  onesto  il  ri- 
voltarsi colle  parole?  Se  la  violenza  è  proibita^  come  possono  lessero 
conceduti  gr  intrigìii  e  la  frode?  La  legge  umana  e  divina,  vietando  la 
ribellione,  interdice  i  mezzi  in  ordine  al  flne^  e  mira  alla  conservazione 
del  pubblico  potere  ;  che  se  voi  intendete  allo  scopo  contrario ,  e  volete 
distruggere  quel  potere  medesimo,  gioverà  assai  poco  alla  vostra  coscienza 
il  Coirlo  colla  lingua  e  colla  penna,  invece  di  adoperare  i  tumulti  e  le  ar- 
mi. E  posto  che  ci  sia  divario  morale  fra'  due  mezzi,  la  nobiltà  e  la  ge- 
nerosità non  sono  certo  dal  canto  vostre.  A  chi  regge  uno  stato  dee  dis- 
piacere assai  meno  il  venire  assalito  qualche  volta  francamente  colle 
armi,  che  l' essere  ogni  giorno  insidiato,  malmenato,  straziato,  calunnialo 
dai  giornali  e  dai  libelli,  con  ipocrita  malignità.  E  se  costoro  sinoeni- 
mente  procedessero^  come  potrebbero  lodare  altrove  ciò  che  biasimano 
in  casa  propria?  La  Spagna^  dopo  aver  valicato  un  lungo  corso  di  ca- 
lamità, dopo  essere  stata  afflitta  or  dalle  invasioni  forestiere,  or  dalle 
discordie  e  licenze  cittadine,  or  da  un  dispotismo  ignobile  e  corruttìvo,  era 
giunta  ad  avere  un  governo,  che  accoppiava  i  vantaggi  della  monarchia 
alle  antiche  libertà  nazionali,  e  che,  se  non  era  ottimo,  era  certo  il  migliore, 
die  secondo  i  tempi  si  potesse  ordinare.  Ogni  animo  bennato  desiderava 
pace  e  quiete  a  quel  nobile  e  infelice  paese^  acciò  gli  ordini  nuovi  si 
consolidassero,  e  le  vestigia  degli  antichi  mali  svanissero.  Sventurata- 
mente si  trova  un  uonK).  che  pretessendo  certi  diritti,  veri  o  falsi  in 
origine  (non  rileva  il  cercarlo)^  crede  di  potere  umanamente  e  cristiana- 
mente accendere  nella  sua  patria  il  fuoco  della  guerra  civile^  ed  è  seguito 
nella  sacrilega  impresa  da  un  plccol  numero  di  preti  stolti  o  sciagurati^ 
die  stiman«)  di  far  cosa  grata  a  Dio,  a  macellar  con  una  mano  ì  lor  cH- 
tadini^  mentre  coli'  altra  lienedicono  il  macello.  L' Europa  Inorridita  vede 
da  quest'empia  guerra  usdretali  atrocità^  cbe  sarebbero  degne  dei  ten^ 
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}f\ìì  barbari  e  feroci  Che  fanno  i  legittimisti  francesi?  Applaudono  alla 
scellerata  rabbia^  aiutano^  incoraggiano  con  ogni  lor  potere  le  anni  omi- 
cide^ pregano  che  la  strage  duri  eterna,  anzichò  la  vittoria  favorisca 
la  parte  avversa  alla  loro  fazione.  Un  prete  francese  (uomo  del  re- 
sto rispettabile),  accecato  dallo  studio  delle  partii  si  fa  interprete  di 
qisestì  delirii,  e  attizza  ogni  giorno  colla  sua  penna  qud  funesto  incen- 
dio; senza  por  mente,  quanto  ciò  sia  indegno  alla  mansuetudine  del 
cfistiafK)  sacerdozio^  senza  por  mente  che  chi  loda  o  favorisce  in  qua- 
iuoque  modo  le  opere  di  sangue^  dee  risponderne  dinanzi  agli  uomini 
e  dinanzi  a  Dio.  Mi  afTretto  di  soggiungere  che  la  parte  più  colta  e 
più  savia  del  chiericato  francese  disapprova  questi  trascorsi;  ma  egli 
è  pur  doloroso  che  si  trovi  in  quel  corpo  illustre  un  sol  uomo,  che  osi 
&rst  lodatore  innanzi  air  Europa  di  una  guerra,  che  fa  onta  alla  civiitù 
del  secolo,  e  sarà  T  orrore  della  posterità. 

!1è  giova  in  questo  caso  V  invocare  la  religione  ;  quasiché  torni  a  suo 
Lfvore  il  farla  complice  del  dispotismo  e  del  furor  civile.  Chi  vuole  gio- 
varle veracemente^  dee  mostrarsi  amatore  dei  progressi  sociali,  non  dee 
ripugnare  a  quelle  mutazioni,  che  furono  portate  dalle  vicende  politiche, 
0  volute  dair  indole  dei  tempi.  So  fra'  nuovi  reggimenti  ve  ne  sono  al- 
cuni^ che  non  si  mostrano  troppo  amici  alla  religione,  non  è  tanto  colpa 
di  essl^  quanto  degli  uomini  in  generale  e  della  età.  Ancorché  mutaste  i 
governanti,  non  potreste  mutar  le  nazioni;  e  se  quelli  sono  esosi,  e  pi- 
gliano il  patrocinio  della  religione^  invece  di  vantaggiarla^  le  comunicano 
l'odiosità    loro.  V'ha  tal  uomo  in  Europa^  che  se  fosse  principe,  mo- 
strerebbe certo  molto   zelo  per  la  fede  e  la  Chiesa ,  e   farebbe  tuttavia 
più  danno  alla  Chiesa  e  alla  fede,  che  i  Cesari   persecutori   dell'antica 
Cristianità.  Il  più  gran  nemico  della  religione  è  un  re  odioso  o  sprezzato^ 
Gbe  pigli  a  proteggerla.   Volete   riconciliare   alle  credenze   cattoliche  le 
sviate  popolazioni?  Accettate  francamente  i  progressi  della  civiltà  moder- 
m:  accomodatevi  ai  latti  e  agl'instituti  portati  dui  tempo:  combattete  gli 
errori^  difendete  il  vero  e  i  suoi  prlncipii  ;  ma  guardatevi  dal  puerile 
aodsma  di  credere  che  un  fatto  sia  un  principio.  Il  consenso  degli  uomini 
non  potrà  mai  cangiare   il  falso  In  vero  ;  ma  il  consenso  degli  uomini 
può  legittimare  un  fatto  dianzi  illegittimo^  quando  la  natura   morale  di 
esso  dipende   da  quel   medesimo  consenso.  Il  credere  che  T  inviolabilità 
del  potere   sovrano  astringa  a  considerare  come   legittimo  un  principe 
icaduto  in  virtù  della   sovranità   stessa  divisa  nel  gran  corpo  delle  na- 
zioni^ è  un  paralogismo  ridicolo.  A  ogni    modo  io  tengo  per  fermo  che 
la  più  grande  sciagura,  che  potrebbe  accadere  alia  religione  in  Francia  e 
nella  spagnuola  penisola,  sarebbe  la  restituzione  dei  principi  espulsi.  Non 

Voi  I.  & 
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già  por   r  indole   i>crsonalc  di  essi  principi ,  nella  quale  non  entro  ;  ma 
l)crchè  la  fazione   signoreggiante   in  virtù  del  cangiamento  farebbe  ese- 
crare la  religione,  di  cui  veste  il  mantello.  Fra  le  profanazioni,  cbe  que- 
sta ha  dovute   sostenere  ai  di  nostri,  si  dee  annovemr  l'ardimento  di 
chi  osò  levare  ad   insegna  di  un*  empia  guerra  1'  effìgie ,  più  amabile  e 
più  venerata  dopo  quella  del  Redentore  ;  quella   enijjie ,  vho  esprimo  ai 
Cristiani  quanto  l'amor  di   Dio  e  dogli    uomini  ha  di  più  puro,   di  più 
nobile,  di  più  tenero,  di  più  mansueto,  di  più  lontano  dui  furore  e  dal 
sangue.  E  in  nome  di  Maria  un  pugno  d'insensati  straziavano  la  patria 
e  trucidavano  i   loro   fratelli  !  I^a    posterità  più   lontana  rioonlerà   co!) 
riverenza  la  religione  di  que*  generosi   Polacchi ,  che  assaliti  e  non  assa- 
litori, per  difendere  la  libertìi ,  la  religione   propria  e  non  per  occujxirc 
o  distruggere  T  aliena,  per  salvare  il  i>aese  natio  e  non  per  opprimerlo, 
per  mantenere  i  patti  violati  dalla    perfìdia  di  un  principe .    innalzarono 
una  bandiera   cristiana  ;  perchè  la  lom  guerra   era  santa  e  pietosa.  Ma 
fare  di  un  pio  vessillo  il  segno  di  un  parricidio  !  Questo  s^icrilego  ardi- 
mento dovreblx?  aprir  gli  occhi  a  chi  crede  di  vantaggiar  la  fede,    pro- 
cacciandole r  appoggio  delle  fazioni ,  che    V  adorano  in    sonìbianzii ,  e  la 
Iiestemmiano  In  effetto.  Sia  data   somma    lode  a   qu<»ll.i  iwrto    del  clero 
francese,  che  si  mostra  sinceramente  e  dignitosamente  devota  agli  ordini 
civili  della  sua  patria  ;  che  conosce  utile  alla  religione  il  consacrarli,  dando 
loro  quella  suprema   sanzione,   che  non  possono   ricevere  altronde;  che 
rende,  senza  pericolo,  anzi  con  profìtto  della  fede  e  del  proprio  decoro, 
ai  governanti  presenti  un  omaggio ,   cui  non  i>otrebbe  forse   porgere  ad 
altri,  senza  avvilirsi,  senza  essere  acerlwmente  caluruìiata. 

Il  crescere  della  soda  e  varia  instruzione  nei  chierici  francesi,  purgherà 
eziandio  la  religione  da  un  altro  verme,  che  la  rode.  Voglio  dire  dall*  in- 
solenza di  certi  scrittorelli  (di  cui  v*  ha  in  Francia  una  gran  dovizia), 
che  presumono  di  jwrlare  e  di  sparlare  delle  cose  siìcre,  senza  saperne 
nulla.  Da  che  la  setta  degl*  increduli  rabbiosi  è  pass;aa,  si  levò  su  una 
turila  di  teologi  da  giizzcttc,  che  invaso  la  sacra  letteratura,  facendo  a 
chi  peggio  può  discorrere  de*  più  severi  e  delicati  argomenti.  Misteri  cri- 
stiani, morale,  Bibbia,  tradizione,  condili,  Padri  dolla  Clriesa,  storia  eccle- 
siastica, gerdrchia,  culto,  disciplina,  tutto  serve  di  materia  a  costoro:  e 
come  concino  questi  venerandi  soggetti,  .solo  acces.Mbi'i  a  un  sapar?  forte 
e  maturo,  Iddio  vel  dica.  Non  che  biasimare  i  laici.  c!ie  studiano  addiHi- 
iro  nella  religione,  e  ne  scrivono,  io  lo  reputo  ulilissiiìio;  e  tengo  die 
lu  modestia  di  Renato  Descartes  in  questo  propo.-ilo  pizzichi  d'ipocrisia  *. 

•  ^«di  |j  n  la   19  di  qisfslo   \t!rii;f. 
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Qnndo  uomini  valorosi,  che  aggiungono  all'ingegno  la  retlitudine  del- 
riirtenzionc  e  ìa  sodezza  della  dottrina,  come  il  Manzoni,  il  Pellico,  il 
Mxi,  il  Montalembcrt,  il  Tommaseo,  discorrono  di  cose  sacre,  non  pos- 
ino se  non  giovare  ;  e  la  voce  loro  riesce  tanto  più  autorevole,  quanto 
MOD  si  può  supporre  che  parlino  per  mestiero,  come  alcuni  cortesi  di- 
mo  dei  preti.  Ma  che  altri  con  mediocre  ingegno,  e  dottrina  men  che 
■afiocre,  entri  nei  penetrali  del  tempio,  e  tratti  i  misteri  sacerdotali, 
»  si  vuol  tollerare;  e  coloro  che  sono  preposti  a  guardia  del  santua- 
ria,  debbono  farlo  ricredere ,  non  già  cogli  anatemi ,  ma  colla  vergogna. 
Se  3  clero  avesse  un  certo  numero  di  scrittori  ingegnosi  e  veglianti,  che 
prte  colla  I  »gica  e  parte  col  ridicolo  facessero  buona  giustizia  di  tali 
feabnì  tastatori  della  teologia,  crediam  noi  che  il  cicalio  di  costoro  sa- 
■bbe  così  incessante  e  molesto,  e  il  numero  cosi  grande?  Certo,  se  il 
loniiel  o  il  Fénelon ,  o  TArnauld ,  o  qual  altro  di  que*  valorosi  fosse 
acor  vivo,  la  Francia  avrebbe  manco  qualche  centinaio  di  teologi,  ma 
Il  resone  e  la  letteratura  ne  starebbero  assai  meglio.  Lascio  stare  che 
libro  irreligioso  di  qualche  apparenza ,  dovrebbe  passare  senza  ri- 
;  dovechè  potrei  citare  T esempio  di  parecchi,  speciosi  por  l'ingegno 
ehfuna  dell'autore,  che  non  trovarono  contraddittori  nel  clero  francese; 
qmsà  che  fossero  stampati  non  in  Francia,  ma  nella  Cina.  E  pur  la  di- 
isi  pubblica  della  fede  contro  i  sotlsmi  deir  errore  è  uno  degli  ufflcii 
pia  principali  del  sacerdozio.  Quando  il  clero  è  assalito  ne'  suoi  diritti  o 
caimiiiiato  nel  suo  procedere,  il  silenzio  può  essere  dignità;  ma  diventa 
■ofiportuno  ogni  qual  volta  possa  essere  recato  a  debolezza.  Un  oratore 
éastK  sgrida  il  clero  francese  dalla  ringhiera  del  parlamento,  come  un 
mestro  ferebbe  i  discepoli,  si  vanta  di  essere  sostegno  e  difensore  della 
fede  e  della  Chiesa^  accusa  un  venerabile  prelato  di  un  atto  di  disciplina 
odesiastica ,  che  non  dipende  per  nessun  modo  dalla  giurisdizione  lai- 
ole*.  Non  s'aspetta  a  mo  il  giudicare,  so  quest'atto  sia  st<ito  degno 
£  approvazione  o  di  biasimo,  secondo  quelle  regole  di  opportunità,  di 
prodenza  e  di  carità  cristiana,  a  cui  si  dee  conformare  l'applicazione  di 
^  canonico  statuto.  Non  nego  pure  che  trattandosi  di  cose  estrinseche 
ai  dogma,  i  laici  possano  interporre  il  loro  parere,  quando  il  facciano 
eob  debita  riverenza  e  modestia;  né  i  chierici  rifluterranno  mai  nelle 
QK  giuste  la  correzione  amorevole,  e  l'  ammonizione  eziandio  dei  scco- 
bri.  Va  oltreché  nel  caso  accennato  non  si  trattava  di  mera  disciplina^ 
eorreodoci  controversia  di  assoluzione  e  di  sacramenti;  la  riprensione 
tele  non  è  decente  e  opportuna,  se  chi  la  fa  non  è  membro  della 
Imperocché,  ciò  occorrendo,  i  chierici   possono  dire  al  censore: 


'  CflC£9^  Dtìc,  sur  h  rgnuiti,  de  la  domili,  eccleslisi.  Paris,  1S3J. 
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u  Chi  siete  voi?  Noi   non  vi  conosciamo.  La  comunione  a  cui  apparte- 
nete (se  pure  in  religione  fate  parte  di  una  società  qualunque),  non  ò  la 
nostra.  Per  entrare  a  discorrere  della  disciplina  ecclesiastica,  vuoisi  prima 
di  tutto  sentire  cristianamente  e  cattolicamente.  I  Gentili  non  erano  rice- 
vuti  a  intromettersi  negli  ordini  delta  Chiesa  primitiva,  e  tampoco  a  sin- 
dacare e  a  riprendere  i  vescovi,  trattandosi  di  confessione,  di  sacri  riti, 
di  sepoltura  cristiana.  Voi  c'imputate  di  ambire  la  dominazione,  di  voler 
rimettere  in  piede  T imperio  dei  sacerdoti.  Accusa  ridicola,  trattandosi  di 
un  ordine  meramente  sacro,  e  spettante  propriamente  alla  giurisdizione 
ecclesiastica.  Voi  vi  vantate  di  aver  protetta  la   religione  e  la  Chiesa. 
Sappiate  che  la  Chiesa  e  la  religione  non  sono  più  sollecite  della  prote- 
zione, che  paurose,  delle  accuse  e  delle  calunnie  do'  lor  nemici.  E  chi  siete 
voi,  che  protendete  di  aver  tutelata  la  religione,  e  vi  fate  ora  ac^satore 
de'  suoi  ministri  ?  Siete  un  uomo,  che  malgrado  la  nobiltà  e  la  dirittura 
morale  del  vostro  animo,  che  ci  facciamo  un  debito  di  riconoscere,  mal- 
grado certe  mostre  patetiche  di  Cristianesimo  e  di  cattolicisnK) ,  da  cui 
niuno  verrà  sedotto,  fate  negli  scritti  vostri  professione  non  equivoca  di 
mero  deismo  e  di  panteismo,  e  infettate  con  queste  dottrine  le  scuole  e 
le  cattedro  della  vostra   patria.  Or  se  ciò  non   ostante  voi  osate  denun- 
ziarci ridevolnìente^  come  aspiranti  ad  un  ingiusto  ed  abbonito  dominio, 
noi  accuseremo  voi  con  miglior  ragione  di  sviare  la  gioventù  coH'  inse- 
gnamento e  di  attossicare  la  fonte  della  sapienza  pubblica.  Bel  protettore 
della  religione,  che  rinnova  i  delirii  di  Cdso^  di  Porfirio,  di  Proclo,  onde 
si  vanta  di  essere  discepolo!  Se  non  che  tra  voi  e  quegli  antichi  avver- 
sari del  Cristianesimo  corre  questa  differenza^  ch'essi  lo  combattevano  a   i 
viso  aperto,  e  miravano  a  spiantarlo,  quando  lo  vedevano  pieno  di  vita  ; 
laddove  voi,  reputandolo  in  punto  di  morte,   gli  tirate  l'estremo  colpo, 
mentre  con  ossequio  bugianlo  fìngete  di  adorarlo  (15).  Il  che  in  vero 
non  ci  spaventa  :  ci  danno  bensì  meraviglia  lo  zelo  e  la  saviezza  di  cer-  i 
tuni,  che  si  fanno  protettori   della  fede  e  censori  in  teologia,  senza  cre- 
dere al  Catechismo,  n  Io  mi  guarderò  dall'  accagionare  un  corpo  cosi  il-  % 
lustre  come  il  clero  di  Francia,  se  in  tali  e  simili  congiunture,  egli  stima  ^ 
più  dignitoso  il  tacere  che  il  parlare:  ben  mi  sarà  lecito  il  dolermi  cbe 
da  questo  silenzio  si  accresca  V  audacia  di  molti,  i  quali  usano  insolentire  ^^ 
per  r  altrui  modestia,  né  si  possono  frenare ,  se  non  si  dà  loro  gagliar*  > 
damonte  su  la  voce.  s 

S'egli  è  desiderabile  che  ì  secolari  s'instruiscono  appieno  nella  ralk* 
gione,  non  manco  rileva  die  i  chierici  si  rendano  periti  nelle  scienai' 
profane;  onde  s' introduca  una  nobii  gara,  e  un  amichevole  commercila, 
di  sapienza  fra  le  duo  classi,  io  cui  si  parte  la  società  civile.  A  tal  eObtto 
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mi  par  conducente  il  mostrare  rintima  unione  della  religione  e  della  Rio- 
sofla;  lo  scoprire,   come  credo  di  aver  fatto,  fra  Puna  e  l'altra  alcune 
aUinenze  finora  non  avvertite,  che  rendono  quelle  due  discipline  al  tutto 
inseparabili,  benché  distinte  fra  loro.  Finora  si  è  voluto   per  lo  più  im- 
medesimare la  filosofia  colla  religione ,  o  sequestramela  affatto  ;  eccessi 
egualmente  nocivi,  che  le  snaturano  entrambe,  e  cospirano  ad  annullarle. 
A  me  pare  di  aver  cautamente  sdiivato  questo  doppio  scoglio;  ma  avendo 
pur  trovato  che  la  ragione  e  la   rivelazione  sono  due  rivi,  che  rampol- 
lano della  stessa  fonte ,  T  unità  del  principio   mi  ha   dato  verso  le  basi 
del  mio  sistema  una  sicurezza  e  fiducia,  che  non  potrei  avere  altrimenti, 
lo  stabilisco  la  filosofia   sopra  una  formola   antica  quanto  il  mondo;  la 
quale  da  un  lato  è  il  fondamento  e  la  cima  di  tutto  Io  scibile;  dall'altro 
si  trova  espressa  nel  monumento  più  vetusto  della  rivelazione,  ed  è  uno 
splendido  argomento  della  verità  di  essa.  Io  invito  coloro,  che  non  ten- 
9000  il  Cristianesimo  per  una  chimera  0  un  mero  probabile,  a  occuparsi 
del  tema  nobilissinrK)  di  una  instaurazione  filosofica  :   gì'  invito  ad  esami- 
nre  i  concetti  ch'io  propongo^  per  correggerli,  se  inesatti,  confutarli,  se 
erronei,  e  proporre  una  via  migliore,   che  io  sarò  il  primo  ad  abbrac- 
ciare ,   quando   mi  sia  mostrata  ;   perché  qui  non  si  tratta ,  per  Dio,  di 
quistk>ni  letterarie  0  accessorie,  dove  l'amor  proprio  può  essere  più  scu- 
9tf)ile,  ma  di  verità  capitalissime ,  dei  problemi  più  importanti,  che  si 
possano  proporre  ai  cultori  del  sapere.  Quanto  ai  semidotti,  io  non  isde- 
gnerò  né  anco  di  essere  corretto  da  loro,  giacché  la  verità  è  un  dono 
preiioso  e  accettabile,  da  qual  mano  provenga.  Ma  forse  non  tornerà  loro 
coid  fiicile  come  credono  I'  esercitare  a  mie  spese  quella  censura ,  onde 
sono   cotanto  vaghi ,  e  il  provar  con  ragioni   plausibili  eh'  io  abbia  il 
torto  *. 

A  ogni  modo  io  tengo  la  religione  cattolica,  non  solo  per  una  dottrina 
comportabile ,  secondo  la  benigna  condiscendenza  dei  moderni  eclettici , 
ma  per  la  sola  dotata  di  valore  scientifico  nelle  materie  speculative,  la 
sola  filosofica,  la  sola  capace  di  aiutare  i  progressi  civili;  e  non  che 
ooDSiderare  come  vieti ,  rancidi ,  esausti  i  principii  della  teologia  antica, 

*  Qttette  parole,  e  molle  altre  simili,  non  tono  tndirixsate,  come  ognun  vede, 
a  coloro,  che  ancorché  non  posseggano  una  grande  erudixione,  hanno  modera- 
tkmtf  diseretezxa  e  cortesia.  Ma  al  di  d'  oggi  il  numero  degl'  ignoranti  e  pre- 
sontnoai  è  cosi  grande,  massimamente  fra  coloro,  che  avendo  il  privilegio  di 
fasere  ricchi  e  lauti  senza  lavorare,  credono  di  aver  qurllo  di  esser  dotti  senza 
iiadiaret  che  ho  stimato  opponuno  di  aprire  II  mio  sentimento  in  questo  prò- 
patito.  E  ho  parlato  chiaro,  e  forse  troppo,  perchè  in  questo  caso  io  non  poteva 
dire:  t4ii'ifnli  j>auea. 
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gli  reputo  più  nuoviy  freschi  o  fecondi  di  quelle  teoriche,  che  s'intitolano 
dall'anno,  in  cui  si  vive.  Numi  muove  l'opinione  contraria;  come  quella 
che  secondo  il  tener  della  moda,  farà  luogo  in  breve  a  una  opinione 
diversa;  Anche  di  mutazione  In  mutazione,  come  si  costuma,  si  tomi 
all'antico,  e  gli  spiriti  vi  si  riposino,  riconoscendo  che  l'usanza  non 
ha  imperio  sul  vero,  e  che  il  vero  è  tale  appunto,  perchè  antico.  Trenta 
0  quarant'  anni  fa,  si  voleva  anche  pensare  e  credere  alla  moda  :  il  ca- 
techismo  del  Volney  era  sottentrato  in  Francia  al  catechismo  cattolico, 
n  Condillac,  e  i  suoi  degni  continuatori,  sedevano  maestri  della  scienza  : 
Platone,  Aristotile,  sant'Agostino,  san  Tommaso,  il  Leibniz,  il  Malebran- 
che erano  avuti  per  visionari  e  deliranti,  indegni  di  essere  studiati,  in- 
degni perfino  di  essere  comtiattuti.  Ora  le  veci  sono  mutate,  e  si  ha 
Platone  per  assai  più  giovane  ci  verde  del  Destutt-Tracy,  benché  lo  pre- 
coila  di  ventidue  secoli  ncll'  ordine  dei  tempi  ;  nò  vi  ha  scrittore  s)  scio- 
perato, che  fuori  dei  libri  elementari,  spenda  tempo  e  fetica  a  combattere 
il  francese  filosofo.  E  avvertasi  olio  qui  non  si  tratta  di  una  semplice 
vltenda  di  fortuna,  correndo  fra  i  due  casi  questo  divario,  che  <  moderni 
scnsisti  non  conoscono  Platone,  se  non  di  nonio,  laddove  i  moderni  Pla- 
tonici hanno  piena  contezza  dei  loro  avversari  ;  onde  il  filosofo  ateniese 
venne  testé  ripudiato,  perchè  affotto  ignoto,  e  i  sensisti  sono  al  d)  d'oggi 
dismessi,  per  esser  troppo  conosciuti.  Similmente,  se  si  avverte  alla  poci 
consistenza  delle  opinioni  religiose  che  sono  in  voga,  e  alta  impossibilità 
di  trovarne  altre  più  ferme,  il  ristabilimento  futuro  delle  credenze  cat- 
toliche in  tutto  il  mondo  civile  parrà ,  eziandio  umanamente,  indubitato. 
L' eclettismo  religioso ,  il  razionalismo  teologico ,  il  Cristianesimo  umani- 
tario, e  simili  chimere,  destituite  di  salda  base,  svaniranno  con  quel 
prestigio  di  novità,  da  cui  vennero  avvalorate,  e  non  avranno  un  giorno 
maggior  peso  e  riputazione,  che  i  sogni  dei  cal)alisti,  e  degli  gnosticti. 

Ogni  scrittore  dee  mirare  al  vero  e  al  nuovo  nello  stesso  tempo.  Cho 
la  verità  si  ricerchi  prìncipalniente  nelle  com|)osizioni  dottrinali,  ixir  cosa 
troppo  triviale  a  dire,  nm  non  inopportuna  oggidì ,  che  si  lavora  d' im-  . 
maginazione  nei  campi  dell'  intelletto,  si  poetizza  a  idee  come  dianzi  ad 
imngini,  si  aspira  all'appariscente,  anziché  al  s(xlo  e  al  fondato,  si  finge  un 
sistema,  come  un  romanzo  e  una  comnìedia.  Il  vero  è  dinkile  a  trovare: 
richiede  lunghi  lavori ,  costanza  d'  animo  grande,  e  fatiche  indicibili  :  è 
la  sola  via ,  che  conduca  a  risultati  giovevoli  universalmente  e  a  veri 
gloria  ;  ma  non  mena  del  pari  al  guadagni,  e  di  rado  alla  riputazione  dot 
cìrcoli  e  delle  sette.  Non  è  dunque  maraviglia,  se  nelle  scienze  spei^ulative 
p.K'hissinii  oggi  si  curano  di  rintracciare  le  parti  recondite,  e  di  custodirà 
le  parli    note   e  volgari   del  ven>  ;   antojìoncndo   ad  enlraiiì!>c  la  falsile 
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oqMHlita,  più  acconcia  al  gusto  dei  più,  e  al  proposito  di  chi  si  vai  dello 
scriverò,  come  di  un  compenso  speditivo,  per  far  romore  ed  accrescere 
la  sua  fortuna.  Il  vero  ideale  poi  ò  antico ,  o  per  dir  meglio,  eterno  di 
sua  natura,  ed  esclude  lo  novità  conseguibili  nel  giro  dei  fatti  e  dei  calcoli  ; 
noQ  per  tanto  è  capace  di  una  pelicgrinità  sua  propria,  che  consiste  nel 
suo  rìschiaramonto  successivo,  come  mostrerò  altrove.  Se  altri  crede  che 
ciò  non  basti  all'  onore  e  alla  dignità  delle  scienze  fllosoflche,  e  preferisco 
qoe*  trovati  puerili,  che  oggi  nascono  e  domani  tramontano,  egli  mostra 
di  non  aver  mai  gustato  il  sapor  del  vero,  di  conoscere  molto  poco  le 
varie  fortune  dei  sistemi,  e  gli  annali  della  speculazione.  La  novità  vagheg- 
giala dagli  spiriti  superflciali  non  è  positiva,  ma  negativa,  non  aggiunge 
alla  somma  delle  verità  note,  ma  la  diminuisce,  non  tira  innanzi  il  sapere, 
ma  lo  la  retroceilcre.  Nel  che,  come  ognun  vede,  l'agevolezza  deir opera 
corrisponde  alla  qualità  e  air  importanza  dell'effetto.  La  sola  novità  scien- 
tifica, che  abbia  del  saldo,  e  non  si  lasci  cogliere  così  facilmente  è  quella 
cbe  rischiara  il  vero,  lo  compie,  lo  amplifica ,  contrasta  alle  innovazioni 
dell'altro  genere,  accresce  il  patrimonio  intellettuale  dell'uomo,  ienz'al- 
terame  V  indole  e  il  valore.  E  tali  non  sono  a  gran  pezza  le  innovazioni 
iotrodoCtc,  dal  Descartes  in  poi,  nella  filosofia,  nella  politica,  nella  religione, 
le  quali  innovazioni  sono  distruttive  di  lor  natura,  e  scemano,  non  aumen- 
tano, Il  deposito  delie  cognizioni.  Cosi,  verbigrazia,  i  moderni  novatori  si 
aooortlano  a  negare  il  sovrannaturale,  e  credono^  rimovendo  questo  con- 
ceUo,  di  vantaggiare  la  scienza,  come  chi  stimasse  di  arricchir  le  fìsiche, 
negando  la  realtà  degP  imponderabili.  In  vece  di  ammodernare  e  ravvivare 
quella  idea  antichissima,  rintracciandone  ed  esplicandone  lo  origini,  me- 
diante una  filosofìa  severa,  si  piglia  il  partito  più  comodo  di  rigettarla,  e 
si  creano  sistemi  in  aria,  atti  a  servire  di  balocco  ai  pargoli^  non  di  pascolo 
agli  spìriti  maturi.  In  somma  la  sola  novità  legittima  è  quella^  che  si 
conforma  agli  onlini  cattolici,  e  non  ripudia  il  passato  in  grazia  dclP  av- 
venire; intomo  alla  quale  io  mi  affido  di  aver  soddisfatto  al  debito  di 
chi  scrive.  Ho  tolto  a  studiare  IMdea,  che  fa  l'essenza  e  il  midollo  di 
tutta  la  filosofia:  l'ho  colta  no' suoi  principii,  e  accompagnata  ne' suoi 
successi,  tentando  di  aggiungere  qualche  grado  di  luce  riflessa  al  suq 
proprio  splendore.  Se  non  Ik)  risoluto  alcuno  de'  problemi  più  importanti, 
ho  qualche  fidanza  di  non  aver  lavorato  indamo  ad  accelerarne  la  solu- 
zione. E  cui  questa  mia  fiducia  paresse  arrogante  e  presontuosa,  avverta 
cbe  ogni  scrittore  di  opere  non  elementari  è  tenuto  di  averla  ;  perchè  chi 
si  vai  solamente  della  slampa  per  rifrìggere  le  cose  vecchie,  è  un  l)arbogio 
e  un  importuno;  e  certi  infaticabili  ripetitori  e  acconciatori  di  tritumi 
mi  paiono  un  flagello  delle  moderne  lettere.  II  solo  divario  da  me  ai  più 
sì  ò,  che  io  esprìmo  aperto  e  chiaro  ciò  che  ogni  autor  pensa,  anconliè 
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non  lo  dica;  parcndonDi  cho  la  mìa  sincerità  non  dispiacerebbe  ai  fctton 
di  nerbo,  e  scrvireblxj  agli  altri  di  non  disutile,  né  intonipestivo  avver- 
timento. Imperocché  noi  viviamo  in  tempi  millantatori  e  pusillanimi,  nei 
quali  il  confidar  ragionevole  é  recato  a  presunzione,  e  la  modestia  tenuta 
viltà  0  debolezza.  Ma  né  in  questa,  né  in  noolte  altre  cose,  io  sono  ac- 
concio di  servire  alla  moda,  e  di  veliere  in  tutto  cogli  occhi,  ovvero  di 
jjiudicare  col  senno  altrui.  Chi  ama  la  moda  si  appigli  ad  altro,  e  butti 
sul  fuoco  il  mio  libro  (10). 

Del  quale  sia  oggimai  detto  a  bastanza;  e  forse  parrà  ad  altri  die  io 
ne  abbia  già  detto  troppo,  e  toltone  con  questo  lungo  preambolo  il  gusto 
al  lettore,  prima  che  P  inconrinci.  Ora  per  conclTiudero ,  aggiungerò  an- 
cora poche  parole  sulle  scienze  speculative  in  generale,  indirizzarlo  il 
mio  discorso  a  tutti  gV  Italiani,  che  amano  la  vera  coltura,  quahmque 
m  Io  studio,  di  cui  fanno  special  professione.  La  civiltà  è  uno  dìei  beni, 
onde  r  età  nostra  si  mostra  più  lieta  e  gloriosa.  Tutto  il  mondo  ne  scrìve 
o  ne  parìa  :  lodasi  a  cielo  :  popoli  e  prìncipi  ranno  a  gara  per  accrescerla 
€  di  (Fonderìa.  Si  rìcordano  con  maraviglia  quel  tempi,  in  cai  la  barbarie 
invalse;  ma  non  si  ha  paura  che  tornino;  e  se  ne  discorre,  come  di 
una  calamità  appartenente  a  un  altro  online  di  cose,  quasi  che  si  trattasse 
del  caos  o  del  diluvio.  Ora  io  chieggo:  questa  sicurezza  é  ella  ragionevole? 
Siam  noi  sicurì  che  la  barbarie  sia  spenta  per  sempre?  L'accrescere  il 
rapitale  acquistato  è  cosa  eccellente;  ma  egli  rìleva  ancor  più  il  corner^ 
varìo,  il  cessare  ogni  rìschio  di  perderlo.  Che  direste  di  uno  stuolo  di 
naviganti,  che  s'intrattenessero  pacatamente!  favellare  del  modo  più  op- 
portuno per  aumentare  le  loro  ricchezze,  mentre  la  procella  infuria,  ed  è 
imminente  il  naufragio?  Ora  to  credo  che  coloro  i  quali  si  confldano  di 
troppo  nella  consistenza  e  stabilità  dot  nostro  incivilimento,  non  siano 
molto  più  savi;  credo  che  T'Europi^  testé  uscita  dalla  barbarìe,  è  volta 
a  rìtomarvi,  se  i  savi  non  vi  rìparano,  e  che  la  nuova  barbarìe  che  ci 
minaccia  é  più  formidabile  dell'antica.  A  coloro  che  vivono  sicurì,  per- 
die  non  vi  sono  |)iù  Unni,  né  Tartarì,  né  Teutoni,  accampati  sulle  porte 
dell'Europa  colta,  pronti  ad  irrompere  e  a  profondarla  collo  loro  arml^ 
si  potrebbe  rìspondero  che  un  terzo  di  quella  e  del  prossimo  continente 
é  in  mano  ad  una  nazione,  che  durando  V  incredibile  oscitanza  elei  go- 
verni occidentali,  sarà  quindi  a  un  mezzo  secolo  terrìbile  a  tutto  il  mondo. 
Che  se  gli  antichi  Iiarbarì  numerosi  e  flerì  vinsero  la  civiltà  latina,  per- 
dié  molle  e  degenere,  e  spiantarono  quella  vasta  nrK)le  dell' imperìo  ro^ 
mano  ;  non  so  conra  gli  stati  occidentali  e  meridiani  della  nostra  Europa» 
non  abbiano  a  temere  di  una  nuova  aggressione.  Le  condizioni  morali 
sono  al  di  d'oggi  dai  due  lati  presso  a  poco  come  in  antico.  Noi  abliiam 
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perduta  la  religione  e  con  essa  ogni  virtù  :  Siam  prostrati  d' ingegno  e 
d'animo,  corrotti,  avviliti,  cffomminati  poco  meno  dei  prischi  abitanti  di 
Roma  imperiale.  E  boncliè  alcuni  popoli  abbiano  ancora  qualche  valor 
militare,  si  vuol  avvertire  che  questo  non  suole  sopravvivere  lungamente 
alla  perdita  del  valor  civile.  D'altra  parte  i  Russi  non  nieritano  a  rispetto 
nostro  il  nome  di  popolo  culto  :  la  loro  religione  e  pulitezza  consisto  solo 
nelle  apparenze;  pagani  battezzati,  e  barbari  attilati.  Anche  i  Goti,  ed  i 
Vandali  erano  cristiani  ;  nò  ì  riti  scismatici  di  Russia ,  strumento  e  lu- 
dibrio di  un  dcspoto,  passone  sovrastar  di  ertlcacia  all'antico  Ariane- 
simo, per  mansuefare  ed  ingentilire  gli  animi  degli  uomini  i  (17).  Ma 
neir accennare  al  pericolo  di  una  seconda  barbarie,  io  non  intendo  par- 
lare di  Russi  e  di  nemici  esterni  :  parlo  di  nemici  domestici ,  e  di  una 
barbarie  intestina,  che  si  va  maravigliosamente  allargando  nelle  nostre 
contrade^  e  le  avrà  ben  tosto  affatto  compresse,  se  non  soccorre  la  me- 
dicina. La  civiltà  moderna  non  ha  nulla  tanto  a  temere,  quanto  la  signo- 
ria della  plel)e;  intendendo  sotto  questo  nome,  non  già  solo  gli  uomini 
rozzi  e  di  bassa  mano,  ma  tutta  quella  moltitudine,  che  per  difetto  d*  in- 
gegno e  di  soda  cultura  merita  il  nome  ed  esercita  in  effetto  V  ufficio  di 
volgo,  qualunque  sia  la  classe  a  cui  appartiene.  L' indirizzo  intellettuale  e 
morale  delle  società  umane  ò  in  balia  della  plebe:  il  che  non  ha  d'  uopo 
di  prova ,  come  un  fatto  manifesto ,  conceduto  da  tutti,  e  reputato  da 
molli  per  un  vanto  della  età  nostra.  Le  dottrine,  che  sono  più  in  voga, 
ripongono  T  autorità  suprema,  T  infallibilità,  T  inspirazione,  il  criterio  del 
vero  e  del  bello,  la  sovranità  religiosa  e  politica,  nelle  masse  (come  so- 
gliono dire  leggiadramente),  cioè  nei  popolo,  nel  maggior  numero,  nella 
universalità  degli  nomini.  E  non  solo  i  cervelli  torti  e  leggieri,  ma  an- 
cfie  gr ingegni  profondi,  vengono  spesso  sedotti  da  queste  speciose  teo- 
ricbe;  di  cui  il  panteismo  in  religione,  la  democrazia  plebea  in  politica, 
la  superflcialità  nelle  scienze,  il  cattivo  gusto  nelle  lettere  e  nelle  arti, 
sono  elTetto  legittimo  e  non  evitabile.  L'  elemento  volgare  domina  in 
tutte  le  parti  della  vita  civile:  1  mediocri  e  glMnflmi  tengono  il  campo; 
e  come  in  certe  repubbliche  dei  bassi  tempi  i  nobili  soli  venivano  esclusi 
dagli  uffizi  politici ,  cosi  ora  accade  bene  5?pesso  che  il  solo  merito  non 
ordinario  sia  rimosso  dagli  affari,  e  privo  degli  onori  e  dei  vantaggi  del- 
l'umano  consorzio.  E  ciò  succede  eziandio  nei  paesi,  che  si  reggono  a 
principe  ;  onde  si  può  far  conghiettura  di  ciò  che  accadrebbe,  se  la  plebe 
venisse  in  effetto  a  timoneggiare  gli  stati ,  e  si  stabilisse  la  democrazia 

<  Il  lettore,  credo,  non  ha  d'  uopo  dì  essere  avvertito  che  qui  si  parla  dei 
più  e  non  dei  pochi,  e  che  il  mio  dire  non  si  può  sitmare  Ingiurioso,  giacché  i 
«ilgliori  Itussi  deplorano,  quanto  altri,  il  dispotismo  feroce,  .che  pesa  sulla  loro 
nazione  e  ne  perpetua  la  barbar!'*. 
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schiotta,  secondo  V  intenzione  di  molti,  che  professano  un  grande  amore 
per  gr  incrementi  delia  civiltà,  e  pel  bene  del  nostro  genere.  Se  i  dema- 
goghi vincono,  1'  Europa  avrà  lo  stesso  esito  dell'  antica  Italia  e  deU'an- 
tica  Grecia:  la  litxìrtà  e  la  cultura  saranno  sterpate  dalle  radia';  perchè 
il  genio  della  plebe  è  sensuale  e  violento,  cioè  tirannico  e  barbaro.  Per 
ovviare  a  tal  ruina  imminente,  non  v'  ha  rimedio  opportuno,  fuorché  il 
riconoscere  ed  organare  V  aristocrazia  naturale  degli  uomini,  secondo  il 
concetto  primitivo,  serbato  in  parte  dai  Doriesi,  rinnovato  e  perfezionato 
da  Cristo,  facendo  predominare  il  principio  aristocratico  ben  inteso  nella 
religione,  nella  politica,  nel  sapere,  e  in  tutte  le  parti  del  nostro  incivi- 
limento. Imperocché  errano  di  gran  lunga  coloro,  che  credono  gli  ordini 
democratici  conformi  agli  spiriti  dell'Evangelio;  il  quale  non  introdusse 
già  nel  mondo  il  principio  della  eguaglianza  matematica  degli  uomfaìiy 
ma  bensì  quello  della  loro  fratellanza  e  armonia.  Laonde  il  cattolidsmo, 
che  è  la  sola  espressione  perfetta  del  Cristianesimo,  non  pareggia  gli  uo- 
mini, ma  gli  ordina  a  consorzio  gerarchico  ;  fuor  del  quale  non  v'  ha  or- 
ganizzazione, né  comunanza  possibile.  Ed  è  appunto  suir  idea  cattolica,  che 
si  dee  puntellare  chi  voglia  rimettere  in  flore  il  principio  dell' aristocrazia 
elettiva  nei  vari  ordini  della  civiltà  umana,  senza  perdersi  nelle  utopie  e 
nelle  chimere.  Sottraggasi  adunque  l'Europa  eulta  al  dominio  inetto  della 
moltitudine ,  si  riconosca  che  ai  veri  ottimati ,  cioè  ai  pochi  buoni ,  ap- 
partiene in  ogni  cosa  V  indirizzo  delle  cose  umane,  e  ne  avrà  prode  la 
stessa  plebe  :  la  quale,  rozza  e  misera,  può  solo  essere  migliorata  ed  in- 
gentilita dai  possessori  di  quei  beni  che  le  mancano.  Certo  la  noncuranza 
di  parecchi  governi  d' Europa,  che  si  pregiano  di  libertà,  intomo  al  mi- 
glioramento delle  classi  povere  ed  infelici,  è  empia,  detestabile,  e  costerà 
forse  loro  molto  sangue  e  molte  lacrime  per  l'avvenire.  Ma  non  si  av- 
verte, ed  è  tuttavia  verissimo,  che  V  egoismo  e  l' incuria  di  tali  governi 
lia  luogo  appunto,  perchè  azzimata  vi  domina  la  plebe 

Per  ciò  che  spetta  in  particolare  alle  discipline  speculative  e  alle  più 
nobili  lettere,  io  vorrei  che  tutti  i  buoni  e  valenti  Italiani  si  accordassero 
insieme  e  facessero  una  lega  per  sottrarle  alla  tirannide  dogi'  inetti  e  della 
moltitudine.  La  qual  tirannide,  se  si  eccettua  forse  la  Germania  e  due  o 
tre  altre  provinole  settentrionali,  è  comune  a  tutte  le  parti  della  civile 
Euroixì  ;  ma  imperversa  sovrattutto  in  Francia  e  in  Italia.  Una  gran  parte 
di  coloro,  che  oggi  s' intitolano  fliosofl,  che  giudicano  e  scrivono  di  fllo- 
sofla  e  di  religione,  sanno  tanto  di  questo  due  cose,  quanto  i  dotti  dei 
mezzi  tempi  sapevano  di  chimica  e  di  fisica.  Né  intendo  parlare  dell'in- 
trinseco valor  dei  sistemi  ;  |K>tendosi  abbracciare  una  dottrina  paradossa 
<h\  essere  dottissimo;  il  che  succede  talvolta  fra  gli  .Vlcmanni.  Parlo  della 
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poca  sufficienza,  per  l'ingegno  e  per  la  dottrina,  ondo  un  uomo  è  asso- 
lutamente incapace  di  portare  un  giudizio  sulle  coso  di  scienza.  Apri  a 
caso,  se  ti  diletta,  dieci  libri  fra  quelli,  che  da  un  secolo  in  qua  si  sono 
stampati  in  Francia  intorno  a  materie  religioso  o  fllosoflche,  e  se  in  novo 
di  essi  trovi  che  V  autore  sappia  parlare  con  precisione,  e  conosca  bene 
gli  elementi  del  suo  soggetto,  io  vo' confessarti  che  il  noverare  i  filosofi 
odiemi  a  dozzine  è  poco,  ma  si  debbono  contaro  a  centinaia.  Nò  il  male 
è  solo  tra*  Francesi,  ma  infuria  eziandio  fra  noi  Italiani,  e  non  dobbiamo 
dissimularcelo.  Troverai  di  molti,  che  quando  abbiano  letto  qualche  li- 
bercolo di  filosofia,  quando  soppiamo  pronunziar  le  voci  misteriose  di 
obbiettivo  e  di  subbiettivo,  di  materia  e  di  forma ,  si  credono  pensatori 
di  professione,  filosofeggiano.  Iddio  sa  come,  col  vento  in  poppa,  fra'  più 
ignoranti  di  loro,  e  riuscendo  a  non  essere  intesi  nò  da  so,  nò  da  altri, 
stimano  di  aver  toccata  la  cima  della  scienza.  V*  ha  chi  fa  altrettanto  in- 
tomo alla  religione  ;  volemio  entrar»  nelle  quistioni  più  ardue  e  più  dif- 
ficili, che  richieggono  acuto  ingegno  e  maturo  giudizio  (oltre  ad  una  eru- 
dizione estesa  e  profonda),  senza  forse  sapere  i  primi  erudì  menti  di  quella. 
Cbojcostoro  s'illudano  e  si  tengano  da  qualche  cosa,  non  mi  stupisce; 
essendo  prerogativa  degP  inetti  V  ignorare  la  propria  ignoranza  ;  ma  che 
altri  gli  abbia  in  conto  di  buoni  eslimatori  e  di  maestri,  ò  follia  e  ver- 
gogna intollerabile.  So  che  con  queste  parole,  benchò  io  non  intenda  di 
toccar  nessuno  in  particolare,  susciterò  un  mondo  di  sdegni:  so  pure 
cbe  io  non  ho  V  autorità  richiesta  per  pubblicarle  con  profitto  ;  ma  vor- 
rai cbc  gli  uomini  riputati  ed  illustri  si  collegassero  a  sterpare  una  ma- 
ledetta usanza,  che  presagisce  rovina  alla  parte  più  eletta  del  sapere. 
Non  si  domanda  in  sostanza  alcun  privilegio  per  le  scienze  speculative: 
si  chiede  solo  eh'  elle  siano  trattate ,  come  le  altro  discipline ,  dove  gli 
ignoranti  e  i  semidotti  non  osano  sentenziare ,  senza  tema  del  riso  pub- 
blico. 1  lettori  di  cose  fìlosofiche  sono  da  Imiare  altamente;  purchò  fac- 
ciano come  gli  amatori  di  fisica ,  di  chimica ,  di  storia  naturale ,  che  si 
dilettano  di  questi  studi,  senza  giudicar  leggermente  le  fatiche  di  chi  ne 
sa  più  di  loro.  Per  tal  modo  procacceranno  a  so  stessi  un  innocuo  diletto, 
senza  pregiudizio  delle  dottrine.  Altrimenti  il  propagarsi  delle  cognizioni 
cosi  vantato  oggidì ,  invece  di  giovare  al  progri'sso  del  vero  sa|)cre,  gli 
sarà  funesto  ;  percliò  le  scienze  muoiono,  come  gli  stati,  quando  tutto  il 
potere  passa  alle  mani  del  volgo.  I  falsi  dotti  sono  come  i  capi|)oix)n, 
cbc  sotto  colore  di  libertà  inducono  la  tirannide.  Così  essi  fingendo  amore 
agli  studi ,  li  disertano  :  allontanando  i  principianti  dalle  buoni  fonti  : 
creano  una  fialsa  opinione,  procacciano  disprezzo  e  nemici  a  coloro,  che 
potrebbono  smascherare  la  loro  ignoranza;  e  sotto  colore  di  civiltà,  sono 
vera  peste  delle  scienze  e  delle  lettere. 
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Per  ovviare  a  questa  peste,  ì  possessori  di  una  fama  giustamente 
acquistata  favoriscano  i  veri  studiosi,  gli  preservino  dal  verme  delIMn- 
vidia  y  die  s' appicca  allo  pianto  tenere ,  promeltitrici  di  buoni  e  copiosi 
frutti,  gli  guardino  dal  disprezzo  e  dalla  noncuranza.  Salvino  almeno  il 
santuario  delle  lettere  da  quella  insolente  mediocrità,  che  oggi  è  quasi 
padrona  del  mondo,  gira  gli  stati  e  gl'imperi!,  e  quando  pervenga  a 
porre  il  piede  fra  le  scienze,  ritornerà  l'Europa  alla  primiera  selvati- 
chezza. L*  Italia  abbisogna  sovra  tutto  della  loro  opera.  Sorge  spesso  nella 
nostra  bella  penisola  un  ingegno,  che  porge  non  comuni  speranze;  che 
si  annunzia  con  quolP  incomposto  fervore  alle  cose  grandi,  quella  energia 
d'indole  viva  ed  indomita,  che  precorrono  per  ordinario  alla  forza  della 
mente;  che  mostra  la  tenacità  e  l'audacia  necessario  alle  grandi  conqui- 
ste della  fantasia  e  deir  intelletto,  non  meno  che  alle  grandi  imprese  di 
stato  e  di  guerra.  Che  si  fa?  In  vece  di  favorire,  educare,  bene  indiriz- 
zare il  felice  germoglio,  si  soffoca  e  si  spianta.  Se  a  malgrado  degli  osta- 
coli, egli  cresce  e  si  svolge  da  sé,  riuscendo  a  porgere  un  saggio  pro- 
porzionato di  ciò  che  potrebbe,  si  cerca  di  uccidere  adulta  quella  virtù, 
che  non  si  è  potuta  spegnere  nelle  fasce,  di  soffocarla  perseguitandola  o 
trascurandola,  e  togliendole  perflno  la  fiducia  delle  proprie  forze.  Giani- 
batista  Vico,  uomo  non  raro  ma  unico,  visse  e  morì  disprezzato  da*  suoi 
nazionali  ;  e  V  ingiusta  noncuranza  durò  per  lo  spazio  di  un  secolo.  Certo 
la  novità  e  T altezza  delle  sue  dottrine  ne  fu  In  parte  cagione;  ma  sa- 
rebbe assurdo  il  supporre  che  in  una  nazione  ingegnosa,  che  aveva  un 
gran  numero  d*  uomini  còlti  e  dediti  alle  lettere,  non  vi  fossero  molti 
capaci  d'intenderlo  e  di  apprczzarìo,  se  il  giudizio  degl'ignoranti  non  ne 
gli  avesse  impediti,  o  fors'anco  non  gli  avesse  sconfortati  dal  leggere  lo 
sue  opere.  Rimangono  ancora  a  rimprovero  e  rimorso  degl'  Italiani  alcuna 
vestigia  degli  strapazzi  fatti  di  quel  sommo  da  penne  indegnissime  di 
pur  nominarlo;  e  dell' afllinno  ch'egli  provava,  sentendosi  calpestato  dal- 
l'altrui dappocaggine,  e  vedendosi  disdire  quel  tributo  di  adotto  ricono- 
scente 0  di  stima,  ch'ei  sapeva  di  meritare.  Questo  è  certo  il  più  acerbo 
supplizio,  a  cui  la  Previdenza  condanni  gli  alti  ingegni,  per  mettere  a 
cimento  la  loro  virtù.  Io  non  so  quanto  tempo  e  forse  quanti  secoli  dovrà 
aspettare  V  Italia,  prima  che  sorga  un  altro  Vico  ;  ma  so  bene  che  se  si 
lascia  lilx'ro  il  campo  alla  petulante  dominazione  dei  ciarlatani  e  degl' in- 
vidiosi, non  vi  sarà  più  un  galantuomo,  che  osi  levar  la  voce,  se  non  è 
ben  sicuro  della  propria  mediocrità.  Presso  le  altre  nazioni,  quando  l' in- 
tenzione è  pura,  e  gli  sforzi  assidui  e  sinceri,  s' incoraggiano  gli  scrittori, 
0  si  loda  almeno  l'animo,  se  non  si  possono  lodar  le  opinioni:  si  dà  loro 
quel  premio  e  quello  stimolo,  che  si  può  nobilmente  desiderare  e  rice- 
vere. Noi  all'incontro  calpestiamo  bene  sposso  chi  si  studia   di  giovare 
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alia  patria  ;  quasi  che  soverchiassimo  di  uomini ,  che  sudino  in  questa 
santa  opera.  Tanto  che  chi  s*  ingegna  di  servire  all'  Italia,  e  non  di  adu- 
lare all'  opinione ,  non  che  promettersi  la  stima  de'  suoi  nazionali ,  dee 
aspettarne  il  disprezzo  o  la  malevolenza  :  dee  temere  che  le  sue  fatiche 
reso  inutili  agli  altri,  fruttino  biasimo  o  persecuzione  air  autore  :  non  dee 
sperare  alcun  conforto  fuori*  di  quello,  che  un  animo  onesto  trova  in  se 
stesso.  Emendiamoci  da  questo  difetto:  impariamo  a  conoscere  ed  ap- 
prezzare il  vero  valore  :  guardiamoci  dal  tarpar  le  ali  agi*  ingegni  na- 
scenti, cui  si  vuol  dar  coraggio,  dall' abbeverare  di  fiele  gì' ingegni  maturi 
e  l)enenieriti,  a  cui ,  se  ne  cai  della  patria,  dobbiamo  venerazione  e  gra- 
titudine. Ora  per  evitar  questo  peccato,  niuno  s'attenti  a  giudicare  teme- 
rariamente di  quello,  che  eccede  i  limiti  delle  sue  cognizioni.  Cosi  se  ne 
gioveranno  gli  stessi  presontuosi  ;  applicando  la  vaghezza,  che  hanno  di 
!(entenziare,  alle  cose,  che  sono  di  loro  competenza.  Pochissimi  sono  gli 
intelletti,  che  non  siano  atti  a  qualche  cosa,  e  da  cui  altri  non  possa  im- 
piirare  e  cavar  profitto.  Egli  è  una  pietà  a  vedere,  che  uomini  dotati  di 
iNiono  ing(^gno  e  di  soda  dottrina  in  matematica,  in  fisica,  in  letteratura, 
in  altre  discipline,  invece  di  star  contenti  agli  spaziosi  termini  di  questo 
dottrine  nobilissime,  si  rendano  ridicoli  o  nocivi,  discorrendo  a  spropo- 
sito di  filosofia  e  di  religione.  Mi  ricordo  di  aver  udito  raccontare  che 
un  valente  cantore,  la  cui  abilità  consisteva  tutUì  nel  gorgozzule,  si  van- 
tava di  essere  filosofo.  Tanta  è  la  miseria  dell'uomo  o  Tinsiizietà  del 
suo  cuore,  ch'egli  ignora  e  disprezza  talvolta  il  suo  vero  merito,  e  non 
gì  compiace  della  stessa  lode,  se  non  è  ingiusta  e  capricciosa! 

Debbo,  prima  di  chiudere  questo  proemio,  adempiere  un  dolce  e  sa- 
cro ufficio  di  riconoscenza.  Perdonimi  chi  legge,  so  a  tal  eflètto  parlerò 
del  fatto  mio  per  pochi  istanti  :  il  che  farei  malvolentieri  per  ogni  altra 
cagione.  Esulo  dal  Piemonte  nel  1855  <,  mi  condussi  in  Francia,  col- 
r intenzione  di  proseguirvi  i  miei  studi,  e  valermi  dell'agevolezza,  che 
la  libertà  del  paese  e  le  sue  letterarie  ricchezze  mi  proniettevano,  per 
distendere  alcuni  lavori^  e  divulgarli  colle  stampe  Qualche  vigor  d' in- 
gegno, ch'io  aveva  allora,  e  1'  età  ancor  verde,  in  cui  mi  trovava,  nu- 
trivano in  me  la  soave  speranza ,  ciie  V  opera  mia  riuscir  potesse  non 
affitto  inutile  alla  patria.  Io  mi  proponeva,  fra  le  altre  cose,  di  penetrar 
più  addentro  che  non  si  è  fatto  finora  nella  filosofia  italiana   del  secolo 

<  a  Sempre  agli  uomini  lavi  e  buoni  fu  men  grave  udire  i  mali  della  patriii 
«  loro  che  %ederli  :  e  cosa  più  gloriata  reputano  essere  uno  onorevole  ribello , 
A  che  uno  schiavo  cittadino,  n  UkcmkvtLUy  Stiate,  If.  ?fota,  caro  lettore,  che  nei 
secolo  qulndeclmo  un  onorevole  ribello  non  era  mica  un  rivoltoso  o  un  rivolu- 
xlooario,  come  oggi  ti  direbbe  con  moderna  eltfganxa. 
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docimoquìnto  o  dei  due  seguenti  ;  confldnndonìi  che  in  Parigi  avrei  avuto 
copia  di  libri ,  e  agio  di  consultare  i  manoscritti  opiwrtuni ,  onde  sono 
doviziosissime  le  sue  biblioteche.  Anche  ì  meno  disposti  a  lodare  i  Fran- 
cesi confessano  che  questa  nazione  è  larghissima  e  compiacentissima  ni 
forestieri  de'  suol  tesori  in  ogni  genere  di  lettere  e  di  scienze,  e  che 
r  oscurità  del  rìouìo  non  impedisce  che  altri  la  si  possa  promettere  facile 
e  cortese  di  questi  favori.  Ben  si  ricerca  (eil  è  troppo  giusto),  che  il 
chieditorc,  se  ò  persona  Ignota,  si  presenti  munito  di  sufficiente  racco- 
mandazione. Ora ,  durante  un  anno  e  più  eh'  io  stetti  in  Parigi ,  le  mie 
istanze  furono  inutili  per  trovar  chi  potesse  o  volesse  farmi  questo  ser- 
vigio; tanto  che  mi  vidi  interdetto  ogni  modo,  e  tolta  ogni  speranza,  di 
poter  colorire  il  mio  disegno.  Il  che  dovrà  Ivistare  ix»r  rispondere  a  certi 
Iwnevoli  ;  che  mi  accusano  di  non  aver  saputo  mostrar  qiialche  frutto 
della  lilHTtà  e  dell'ozio  acquistato  coir  esilio.  Essendo  pìscia  venuto  nel 
Dclgio,  chiamatovi  da  un  amico  iK»r  un  ufficio  privato  di  studi,  io  aveva 
aflàtto  de|)osto  ogni  pensiero  di  scrivere;  impcn>cchè  i  ricordi  e  gli  spogli 
clic  aveva  meco,  frutto  di  copiose  letture,  erano  insufficienti  da  so  soli 
per  inlniprendere  lavori  di  qualche  considerazione  ;  quando  nel  racco- 
glierli con  quella  brevità  e  rapidità  che  si  usa  in  tali  estrutti,  non  avea 
pn?vedu(o  c\w  mi  siirel  trovato  un  giorno  privo  al  lutto  di  libri.  Non 
posso  negare  che  l' interrompea»  i  più  cari  studi,  il  dover  dismettere  i 
disegni  che  gli  avevano  indirizzati  e  animati  p.'T  tanto  tempo,  V  accor- 
germi di  aver  gittate  le  fatiche  di  quindici  e  più  anni  in  sul  punto  ette 
siK?ravo  di  compierle,  il  veilermi  mancare  nfEitto  ogni  degno  scopo  alla 
vita,  non  mi  dolesse;  ma  in  fine  mi  conveniva  anlere  e  rassegnarmi  a 
una  necessità  più  forte  del  mio  volere,  che  pur  non  è  debolissimo. 
Quando  essendomi  toccata  la  buona  fortuna  di  conosa*rc  11  signor  Adolfo 
Quetelct,  direttore  dell*  Osservatorio  di  Brusselle ,  egli  .si  offorsc  sponta- 
m*amente  di  fare  a  me  straniero  ed  ignoto  un  servigio,  che  dopo  le  presi' 
csperienio,  non  avrei  osato  sperare.  Ottenni  |)er  opera  sua,  nel  principio 
del  corrente  anno,  facoltà  e  agio  di  dis|)orre  delle  librerie  pubbliche; 
tanto  che  mi  si  destò  il  pensiero  di  riassumere  gli  studi  interrotti,  e  di 
imi>n'ndere  il  lavoro  cIhj  ora  comincio  a  dar  fuori,  |Kt  mostrare  che  se 
di  nnlla  Ih)  |MHuto  giovare  alla  mia  patria ,  almeno  V  ho  schiettamente  e 
ferventemente  desiderato,  lo  non  lodo  il  signor  Quetelct,  paremloml  vano 
e  inlem|xstivo  il  commendare  un  uomo,  che  gode  di  una  fama  eun>|K*a. 
ed  è  modestissimo;  ma  d:indo  alla  luce  un'o|vrj  che  non  avr«.'i  potuto 
fornire  >ef»za  la  sua  cortese  amicizia,  mi  credo  in  dovere  di  rendergli 
questo  pubblico  e  sincero  testimonio  di  gratitudine. 

Di  Dnusdlr,  ai  3  di  dicembre,  IS3.). 


LIBRO  PRIMO. 


DELLE    DOTTRINE 


CAPITOLO    PRIMO. 


DELLA  DECLINAZIONE   DELLE    SCIENZE   SPECULATIVE   I>   GENEavLE. 


Se  alcuno  vuol  conoscere  in  che  grado  si  trovi  ora  la  filosofia,  lu  rag- 
guagli colle  scienze  matematiche  e  naturali ,  che  fioriscono  in  ogni  parto 
del  mondo  civile.  Queste  sono  eulte  con  inestimabile  ardore  da  una  folla 
d* ingegni  più  o  meno  eccellenti;  apprezzate  da  quo'  medesimi,  che  non 
vi  attendono,  invidiato  da  coloro,  che  per  colpa  di  natura  o  di  fortuna 
non  possono  attendervi  ;  favorito  dai  principi  e  dai  popoli  ;  onorate  e 
applaudite  da  tutti  :  e  oltre  il  concorso  spontaneo  dcgl'  individui ,  com- 
poste a  società,  e  formanti  una  repubblica,  che  si  stende  da  Pietroburgo 
al  Capo  di  Buona  Speranza,  e  da  Filadelfia  a  Calcutta,  aver.te  il  suo  go- 
verno, le  sue  leggi,  le  sue  spedizioni,  I  suoi  commerci,  le  sue  colonie, 
i  suoi  ordini  intemi,  e  le  sue  attinenze  esteriori  e  reciproche;  piena  dì 
attività,  di  spiriti  e  di  vita.  I  frutti  che  ne  provengono  sono  degni  della 
vastità  della  mole,  del  numero  e  dello  zelo  che  anima  gli  operatori  :  non 
passa  quasi  giorno,  in  cui  qualche  nuovo  risultato  non  s'ottenga;  e  non 
v'ha  risultato  teoretico,  che  tosto  o  tardi  non  s'applichi  alla  pratica,  e 
non  arricchisca  di  nuovi  vantaggi  o  diletti  la  vita  civile:  la  scienza  fe- 
conda l'arte^  e  l'arte  abbellisce,  trasforma  la  natura.  I  traffichi  e  le  in- 
dustrie, tanta  parte  della  odierna  civiltà,  sono  inseme  la  dipendenza  e  il 
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sussidio  delle  dottrine,  e  porgono  col  loro  concorso,  uno  strumento  di 
(anta  efficacia  alP  attività  umana ,  che  negli  ordini  materiali  ella  supera 
se  stessa,  e  si  mostra  maggioro  che  non  sia  stata  mai  per  l' addietro. 
E  se  i  portenti,  che  abbiam  sotto  gli  occhi,  sono  maravigliosi ,  V  imma- 
ginazione si  spaventa  a  calcolare  gli  efRìtti  futuri,  quando  i  progressi  di 
più  secoli  avranno  smisuratamente  accresciuta  la  forza  di  questa  leva,  che 
creata,  si  può  dir,  ieri,  si  affida  già  al  di  d'oggi  di  sollevare  ih  mondo. 

Le  scienze  filosofiche,  e  quella  specialmente  che  ne  è  il  colmo,  cioè  la 
metafisica,   ci  porgono  uno   spettacolo  allatto  contrario.  Squallido  e  ne- 
glette, o  malmenate  da  una  turba  di  spiriti  supr^rficlali,  che  si  spaventano 
alla  severità  degli  altri  studi,  e  sperano  la  filosofia  più  arrendevole  alla 
lor  frivolezza,  esse  non  trovano  che  pochissimi  cultori   degni  di  loro.  I 
quali,  dediti  a  uno  studio  che  ò  poco  di  moda,  sono  costretti  a  vivere 
fuori  del  mondo,  o  a  contentarsi  di  conversare  coi  loro  propri  pensieri, 
nella  solitudine  ;  o  se  puro  escono  dai  loro  recessi,  e  si  mostrano  in  pul>- 
blico>   preiiicatori   senza   uditorio,   e  scrittori   senza   leggenti,  trovano 
aJ  più  censori  acerbi   che  gli  frantendono,  non  giudiziosi   estimatori,  nò 
critici  profittevoli.  I  principi  non  li  curano,  i  popoli  gP  ignorano,  gli  ar- 
guti spiriti  gli  deridono.  Non  sono  riputati  nò  anco  dagli  altri  dotti;  anzi 
vengono  quasi,  nelP opinione ,  esclusi  dal  loro  numero.  E  corno  potreb- 
1/ essere  altrimenti,  se  in  filosofia  non  v'  ha  unità  di  scienza,  e  ogni  paese, 
ogni  accademia,  ogni  individuo,  che  s' intrometta  di  fliosofarc.  Ita  la  sua 
propria?  Se  non  v'Iia  società,  lega,  concorso  fra'  suoi  cultori,  nò  i  suoi 
progressi,  se  pur  se  ne  fa  qualcuno,  nascono  altronde,  che  dagli  sforzi 
individuali?  Gli  studiosi  dello  altre  disciplino,  bcncliò  disformi,  sono  col- 
legati insieme  con  reciproca  fratellanza  ;  il  calcolatore,  il  tisico,  il  geologo 
s'intendono  fra  di  loro^;  ma  se  il  metafisico  si  presenta  ad  un  consesso 
erudito,  vi  è  accolto  come  lo  straniero,  che  parla  una  lingua  sconosciuta, 
o  couìe  uno  spirito  bizzarro,  un  fingitore  di  sogni,  di  ghiribizzi,  di  favole, 
acconcio  a  rallegrare  le  brigato.   Le  accademie   filosofiche,  che  tuttavia 
sussistono,   sono  come  quelle  instituzioni  vane,  reliquie  di  una  età  pas- 
sata, che  durano  ancora  in  forza  della  consuetudine.  Ogni  vita  ò  spenta 
nel  loro  seno;  nullo  le  loro  opere:  sarebbero  affatto  ridicole,  come  le  ac- 
cademie dei  poeti,  se  non  servissero  a  nutrire  una  classe  di  letterati,  cbe 
benché  inutili  al  mondo,  ha  tuttavia  diritto  di  vivere.  Le  dicerie,  die  vi 
si  spacciano,  non  hanno  maggior  consistenza,  clic  i  versi  dei  sonettanti  ;   ^ 
e  se  talvolta  ne  esce  qualche  buon  lavoro,  non  è  apprezzato,  e  si  perde 
colla  folla  degli  scritti  volgari.  A  ogni  modo,  la  scoperta  di  un  inselto,  * 
o  l'invenzione  di  un  ordigno,  ò  un  evento  più  a^lebre  e  più  importarne  u 
nel  mondo  letterato  d'  oggidì,  die  la  più  nuova  e  più  fondala  soluzione  ^ 
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di  alcuno  fra  quo!  problemi  riicvantisslmr^  i  quali  sono  la  cima  e  la  so- 
stanza della  filosofia. 

Egli  è  accaduto  alle  scienze  filosofiche  ciò  che  incontra  agli  usurpatori, 
i  quali  volendo  occupare  gli  altrui  diritti,  perdono  i  propri.  La  filosofìa 
ai  tempi  del  Leibniz  era  tuttavia  coltivata  e  in  onore,  armonizzava  colle 
altre  cognizioni,  procedeva  seco  loro  di  conserva,  le  aiutava,  e  ne  era 
aiutata.  E  veramente,  se  si  considera  la  sua  essenza,  e  non  quello  che  è, 
ma  quel  che  vorrebbe  essere,  si  dee  aver  per  ingiusto  il  dispregio  in 
cui  è  tenuta.  Imperocché  per  la  sua  natura  ella  è  la  scienza  prima ,  la 
scienza  madre,  la  scienza  per  eccellenza,  e  per  qualche  rispetto  la  scienza 
universale.  Non  che  dover  essere  esclusa  dalla  enciclopedia  >  merita 
di  avervi  il  primo  grado:  essa  soia  può  dar  ragione  di  tutto  lo  sci- 
bile: essa  sola  porge  alle  altre  discipline  i  principii  onde  muovo- 
no, il  soggetto  in  cui  versano,  il  metodo  col  quale  procedono:  in 
lei  son  collocati  il  primo  e  l'ultimo  termine,  la  base  e  T apice  di  ogni 
sapere.  Bla  tutti  questi  privilegi  le  furono  toltl^  e  le  venne  conteso  per- 
Ooo  il  nome  di  scienza,  quando  non  appagandosi  de' suoi  limiti,  essa 
volle  ingerirsi  nelle  altrui  appartenenze.  Il  che  fece,  usurpando  da  un 
lato  i  diritti  della  religione,  e  tentando  dall'altro  d'invadere  il  dominio 
delle  discipline  che  circa  le  cose  materiali  si  travagliano.  Infatti  la  flio- 
sofia,  versando  nello  studio  dair  intelligibile,  è  collocata  fra  il  sovrintel- 
ligibile e  il  sensibile,  come  fra  due  poli  opposti,  che  non  dee  toccare, 
lasciandone  la  speciale  investigazione  alle  scienze  loro  proprie.  Se  all'  in- 
contro, non  volendo  tenersi  nel  mezzo  e  contentarsi  del  campo  larghis- 
simo, che  le  ò  assegnato,  aspira  a  stendersi  sui  due  lati,  appropriarseli, 
od  essere  non  solo  la  scienza  principe,  ma  la  scienza  unica ,  si  fa  autrice 
deUa  propria  rovina.  Come  le  avvenne  quando  volle  da  una  parte  im- 
pugnare i  dogmi  religiosi  o  alterarli ,  e  dalP  altra  spogliare  l' esperienza 
di  ogni  base  o  farne  le  veci  ;  negar  la  religione  e  la  materia,  o  edificare 
a  priori  i  dogmi  di  quella,  o  le  leggi  di  questa;  creare  il  naturalismo 
e  l'idealismo,  il  razionalismo  teologico  e  la  fllosolla  della  natura,  o  altri 
simili  sistemi ,  infesti  alle  credenze  positive,  e  alle  scienze  sperimentali. 
Cosi  ella  diede  al  tempo  medesimo  nella  empietà  e  nelle  chimere.  L'em- 
pietà la  rese  esosa  agli  uomini  pii  od  ai  popoli  ;  le  chimere  la  resero 
ridicola  agli  spiriti  assennati,  ed  ai  dotti:  amendue  questi  vizi  la  fecero 
disprezzare  e  sbandire,  cosi  dai  conservatori  della  pietà  e  della  bontà 
antica,  come  dai  cultori  e  amatori  della  scienza  moderna.  É  difficile  ai 
di  d'oggi  il  trovare  un  fisico,  un  chimico,  un  matematico,  che  non  sog- 
ghigni al  solo  nome  di  filosofla;  e  fra  gli  uomini  religiosi,  chi  non  ral>- 
bb  in  sosi>ctto:  questi  la  temono,  perchè  la  fede  è  pericolante  o  scaduta 
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ne'  molti  ;  quelli  ne  ridono,  perchè  le  discipline  coltivate  da  essi  sono  in 
vigore,  e  non  hanno  certamente  paura  dei  fllosofl.  Lo  stesso  nome  di 
filosofìa,  in  una  età  poco  lontana  dalla  nostra,  era  diventato  talmente 
ignominioso,  che  gli  uni  lo  recavano  ad  empietà,  e  gli  altri  vi  sostitui- 
vano quelli  d' ideologia ,  di  analisi  dello  spirito  umano,  e  altri  somiglianti , 
cosi  vani,  come  le  cose  che  rappresentavano. 

Le  esorbitanze  dei  flIosoG ,  che  furono  la  cagione  immediata  dd  dispre- 
gio in  cui  ò  caduta  la  fllosofla,  arguiscono  qualche  vizio  più  antico  negli 
ordini   di  essa,   e  nelle   disposizioni   di  coloro  che  vi   attendevano.   Se 
questi  non  avessero  cominciato  a  guastare  la  scienza  a  cui  davano  ope- 
ra, non  ò  credibile  che  sarebbero  mai  divenuti  a  tanto  delirio,  da  volere 
irrompere  neir altrui  giurisdizione,  e  mescere  coso  disparatissime.  E  se 
il  fecero  i^er  errore,  credendo  che  l'altrui  loro  appartenesse;  la  sola  igno- 
ranza dei  conflni ,  fa  già  presumere   qualche  gran  disordine  invalso  nel 
cuore  di  quella   scienza  che  ha  per  uffìcio  di  distinguere  accuratamente 
e  determinare  le  varie  parti  dello  scibile  umano.  Giova  però  il  risalire 
alle  origini  del  male,  e  cercare  con  diligenza  le  vere  cagioni  di  esso; 
che  altrimenti  ci  sarebbe  impossibile  trovarne  il  rimedio.  E  già  in  sulle 
prime  ciascun  vede  che  le  cagioni ,   per  cui  le  scienze  speculative  sono 
scadute  dal  loro  splendore ,  debbono  tutte  ridursi  a  due  classi ,  V  una 
delle  quali  riguarda  il  soggetto  di  quelle,  cioè  i  fllosofl,  e  T  altra  l'og- 
getto, cioè  la  fllosofla  stessa.  Imperocché  il  soggetto  essendo  l'ingegno 
umano,  che  lavora  a  guisa  di  stromento  sovra  una  certa  materia,  e  l'og- 
getto essendo  la  materia  medesima  del  lavoro,  egli  è  chiaro  che  la  per- 
fezione dell'  opera  filosoflca  dipende  cosi  dalla  bontà  dell' istru mento  fllo- 
sofante,  come  da  quella  della  materia   in  cui   l' instrumento  si  esercita. 
Prima  però  di  entrare  nell'  inchiesta  di  questi  due  ordini  di  cagioni,  che 
saranno  il  tema  dei  due  capitoli  seguenti,  forò  alarne  avvertenze  sul  corso 
della  fllosofla  moderna  in  Europa,  non  già  per  descriverne  la  storia,  che 
dee  esser  nota  al  lettore,   ma  per  accennare  alcune  proprietà  genericlie 
del  suo  andamento,  e  riassumerlo  in  brevi  termini,   in  ordine  al  mio 
proposito. 

Se  si  paragona  la  filosofia  francese  colla  tedesca,  si  trova  fra  loro  una 
grandissima  differenza.  Le  scienze  razionali  sono  cosi  congiunte  colle  cre- 
denze religiose,  che  non  possono  star  neutrali  verso  di  esse,  ed  è  giuo- 
coforza  che  lo  abbiano  per  nemiche  o  per  amiche.  Quando  nei  tempi 
nK)demi  risorsero  gli  studi  speculativi ,  la  religione  era  alterata  in  una 
gran  parte  d'Europa;  ma  Calvino  fu  men  fortunato  di  Lutero;  e  la  setta 
protestante,  che  divenne  padrona  della  metà  dell'Alemagna ,  non  potè 
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giUare  profonde  radici  ^  e  signoreggiare  in  Francia.  Se  V  indole  naturale 
dei  due  popoli  fosse  prevalsa,  sarebbe  dovuto  succedere  il  contrario  ;  es- 
sendo il  genio  gernianico  molto  più  ideale,  e  però  cattolico,  del  genio 
celtico;  ma  l'arte  (cioè  le  instituzioni  e  i  costumi  prodotti  da  inveterate 
abitudini)  vinse  la  natura.  Imperocché  la  nazion  francese  era  stata  com- 
posta e  educata  dal  cattolicismo,  che  le  aveva  comunicata  la  forza  della 
soa  mirabile  gerarchia,  accordante  V  unità  più  perfetta  con  una  libertà 
temperata  ;  la  quale  proprietà  applicata  agli  ordini  sociali,  creò  e  compose 
ia  moderna  Francia.  Il  che  non  succedette  ai  Tedeschi,  i  quali  serbarono 
assai  più  dei  costumi  e  degP  inslituti  gentileschi,  connaturati  agli  antichi 
Germani ,  sia  perchè  la  loro  stirpe  si  mantenne  più  schietta ,  e  perchè 
rUnperio  frappose  ostacolo  alle  bcncflche  influenze  del  Papato.  L' Im- 
perio, che  per  qualche  rispetto  fu  il  principio  uniflcativo  del  pagane- 
simo, divenne  un  fomite  di  discordia  nel  mondo  cristiano,  contrastando 
al  Pontiflcato,  che  dovea  farne  le  veci,  tanto  più  salutevolmente,  quanto 
il  diritto  è  più  nobile  e  fruttuoso  della  forza  ;  onde  Carlo  di  Pipino  che 
il  rinnovò,  merita  poco  per  questo  verso  il  titolo  di  magno.  Giovò  alla 
Francia  il  perdere  questo  privilegio  funesto  colla  linea  degenere  del  prin- 
cipe che  Tavea  creato:  e  nocque  alla  Germania  l'acquistarlo,  perchè 
V  Imperio  perpetuò  gii  spiriti  antichi  di  scisma  e  d*  indipendenza,  e  le 
impedì  il  conseguimento  dell'  unità  politica,  non  ottenibile  altrimenti  che 
per  la  virtù  organatrice  della  gerarchia  cattolica.  Se  V  Imperio  non  avesse 
trovato  un  rinnovatore,  gli  ordini  feudali  non  sarebbero  forse  stati  cosi 
tenaci  ;  e  forse  ia  Germania  odierna  sarebbe  una,  come  la  Francia.  Perciò 
in  Francia  la  gerarchia  cattolica  partorì  le  instituzioni  die  prevalsero 
sull'  indole  poco  ideale  del  sangue  celtico  ;  laddove  in  Germania  V  idea- 
lità dell'  indole  non  potè  vincere  il  difetto  delle  instituzioni  ;  e  quando 
sorse  Lutero  Tidea  ortodossa  venne  meno,  perchè  la  gerarchia  del  cat- 
tolictsmo  discordava  dalle  abitudini  inveterate  della  nazione  (18). 

Renato  Descartes,  benché  francese,  e  di  professione  cattolico,  era  per 
inclinazione  e  di  massime  eterodosso,  forse  senza  saperlo,  propenso  allo 
scetticismo,  per  lo  spettacolo  delle  contrarietà  religiose,  resogli  più  evi- 
dente dalle  sue  peregrinazioni  in  varie  parti  d'Europa.  I  viaggi  nocciono 
spesso  alla  fede  degli  uomini  spiritosi,  ma  di  testa  debole,  mettendo  loro 
innanzi  agli  occhi  la  varietà  delle  opinioni  religiose;  considerazione  che 
invece  l'accresce  negli  animi  di  tempra  forte.  Si  potrebbe  citare  qualche 
ejiempfo  illustre  e  moderno  di  credenti  che  divennero  increduli  pere- 
grinando ai  luoghi  santi ,  e  vedendo  la  magnificenza  delle  meschite  e  la 
divozione  dei  Turchi.  Che  il  Descartes  fosse  inchinato  al  protestantismo, 
la  sua  predilezione  per  l'Olanda  e  la  Svezia,  e  parecchi  luoghi  de'  suoi 
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scrìtti)  il  dimostrano;  ma  principalmente  il  suo  metodo  dubitativo  od 
esaminativOy  che  è  l'applicazione  fliosoflca  del  processo  religioso  intro- 
dotto dai  novatori  (19).  La  speculazione  francese  fu  adunque  persino  dal 
suo  principio,  e  nella  persona  del  suo  capo,  discepola  di  Calvino;  ed 
ebbe  verso  il  principio  ortodosso,  che  le  stava  a  fronte,  una  contrarietà, 
che  dovea  poco  stante  mostrarsi,  o  prorompere  in  manifesta  discordia. 
Quindi  è,  che  mentre  in  Germania  la  filosofia  posteriore  al  Leibniz  potè 
andar  innanzi  e  vagare  a  suo  talento,  senza  dissentire  dal  principio  reli- 
gioso ivi  dominante,  eh* era  il  suo  proprio;  nella  Francia  cattolica  seguì 
Topposito;  e  la  dissensione  partorì  in  breve  la  guerra,  prima  sorda,  e 
poscia  aperta  e  trascorrente  ad  ogni  violenza.  Da  questo  diverso  rispetto 
della  filosofìa  verso  la  religione  nelle  due  province,  fondato  sulla  mede- 
simezza del  principio  filosofico ,  e  sulla  discrepanza  della  fede  religiosa , 
nacque  la  diversa  fortuna  della  filosofia  medesima.  La  quale  viziata  nelle 
sue  fonti,  fu  empia  tra  i  cattolici,  e  si  mantenne  mezzanamente  n^ligioso 
appo  gli  eretici,  perchè  venne  dai  primi  adoperata  come  un'arma  ofTon- 
siva,  e  conservò  presso  i  secondi  il  suo  genio  pacifico  di  scienza. 

iM  filosofìa  francese,   infesta  per  essenza  alla  fede,  dopo  esser  ila  a 
tentone  per  qualche  tempo,  prese  l'indirizzo  che  conveniva  a'  suoi  prin- 
cipli,  diventò  sensuale,  negò  Tldea,  e  annullò  con  essa  l'oggetto  proprio 
delle  scienze  speculative.  Dalla  distruzione  dell'  oggetto  provenne  T inde- 
bolimento del  soggetto;  imperocché  la  virtù   e  la  potenza  dell'ingegno 
umano  scaturisce  in  gran  parte  dalle  dottrine  che  lo  informano  :  la  forza 
di  quest'arco  dipende  dalla   elezione  del  bersaglio.  Parrà   strano  a  dire 
che  il  sensismo  sia  conformo  ai  principii  ^istiani,  e  che  il  Loclce,  il  Con- 
dillac,  il  Diderot,  con  tutta  la  loro    numerosa  e  infelice   progenie,  siano 
figliuoli  legittimi  del  Descartes;   quando  questi  pretese  alle  sue  dottrino 
un  teismo  purissimo  al  sembiante,  e  volle  stabilire  sopra  una  salda  base 
la  spiritualità  dogli  animi  umani.  Ma  il  teismo  del  Descartes  è  puerilmente 
paralogistico.  Il  suo  dubbio  metodico  e  assoluto,  e  il  riporro  eh'  egli  fa 
nel  fatto  del  senso  intimo   la  base  di  tutto  lo  scibile,   conducono  neces- 
sariamente alia  negazione  di  ogni  realtà  materiale  e  sensibile.  Chi  muove 
dal  dubbio,  non  può  riusciro  che  al  dubbio;  perchè  la  cima  della  pira- 
mide scientifica  dee  rassomigliare  alle  fondamenta.  Chi  parte  da  un  fatto, 
non  può  giungere  al  vero  ;  giacché  il  fatto  è  contingente  e  relativo,  e  il 
vero  nella  sua  radico  necessario  e  assoluto.  Perciò  il  sensismo   s|)ogliatn 
delle  contradizioni  de' suol  partigiani,  e  ridotto  al  suo  vero  ossero  dalla 
logica  severa  di  Davide  fiume,  riuscendo  a  un  giuoco  subbiettivo  dello 
spirito,  che,  rimossa  ogni  realtà,  è  costretto  a  trastullarsi  colle  api^ironze, 
è  propriamente  scettico,  e  si  manifesta  come  l'ultimo  esito  di  ogni  dot- 
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trina  che  inetta  nel  sentimento  dell'  animo  proprio  i  prìncipi!  del  sapore. 
Se  il  Locke  e  lo  stesso  Condillac  non  seppero  avvertire  questa  conse- 
Irruenza,  si  mostrarono  però  più  accorti  del  Descartes ,  ripudiando  quei- 
r  au<lacc  razionalismo  che  il  fliosofo  francese  avea  fabbricato  in  aria  ;  e 
se  non  furono  troppo  sagaci,  parvero  almeno  giudiziosi  La  fìlosolla  fran- 
cese del  secolo  decimottavo,  rinchiudendosi  tutta  quanta  nel  giro  delie 
cognizioni  sensibili,  e  ristringendosi  allo  studio  dell'  uomo,  della  società  e 
della  natura,  secondo  Tapprensione  subbiettiva  che  se  ne  può  avere,  senza 
curarsi  della  loro  obbiettiva  entità,  è  la  continuazione  legittima  del  Carte- 
sianismo; dico  legittima,  posto  che  vogliasi  evitare  a  ogni  modo  il  dub- 
bio assoluto;  giacché  il  sistema  cartesiano  preso  a  rigore  esclude  ogni 
sapere,  ma  se  si  fa  buona  questa  contraddizione  non  evitabile,  1'  assioma 
del  Descartes,  che  piglia  lo  mosse  dal  pensiero,  non  già  come  intuito  ob- 
biettivo, ma  come  modificazione  subbiettiva,  o  vogliam  dir  sentimento, 
non  poteva  partorire  altro  risultamento,  che  la  scienza  ipotetica  dei  sen- 
sììAW,  nella  quale  consiste  veramente  tutta  la  dottrina  del  secolo  diciot- 
tesimo. 

Fia  gli  antichi  Cartesiani  di  professione,  Niccolò  Malebranche  ò  il  solo 
filosofo  illustre,  di  cui  la  scuola  francese  possa  vantarsi.  Nel  quale  si  tro- 
vano come  duo  uomini  distinti  e  contrarìi,  T imitatore  e  T  autore,  il  di- 
scepolo e  il  maestro,  il  Foguace  di  Cartesio,  e  il  pensatore  indipendente 
dalle  opinioni  do'  suoi  coetanei.  Per  buona  ventura,  le  parti  essenziali 
del  suo  sistema  appartengono  al  secondo  personaggio ,  e  non  al  primo. 
Gò  che  assicura  al  Malebranche  un  nome  duraturo  negli  annali  della 
scienza,  è  la  teorica  della  visione  ideale,  onninamente  contraria  ai  dogmi 
cartesiani;  per  la  quale  egli  si  fa  continuatore  della  vera  scienza,  e  per 
mezzo  di  san  Ik>naventura ,  di  sant'Agostino,  e  degli  Alessandrini,  risale 
fino  a  Platone.  Che  se  egli  parteggiò  per  Renato ,  non  che  lodamelo ,  si 
dee  piuttosto  rìprendere,  nò  sarebbe  difficile  il  provare  che  i  suoi  difetti, 
e  gli  errori ,  che  provocarono  la  giusta  disapprovazione  de'  romani  cen- 
sori ,  dell'  Amauld  e  del  Dossuet ,  muovono  almeno  indirettamente  dai 
prìncipii  viziosi  del  Descartes,  e  mostrano  la  leggerezza  propria  di  questo 
filosofo.  Ma  fuori  degli  accessorii ,  il  Malebranche  non  è  cartesiano  ;  sal- 
vochè,  denominando  un  uomo  da  una  setta,  se  no  voglia  inferir  fra  loro, 
non  una  parentela  intrìnseca  e  reale,  ma  una  semplice  connessione  sto- 
rica. Le  cause  occasionali  di  un  sistema  diflèriscono  dalle  efficienti;  e  se 
un  trattato  del  Descartes,  come  si  racconta,  rese  conscio  il  Malebranche 
della  sua  vocazione  a  filosofare,  qualunque  altro  libro  di  argomento  spe- 
culativo avrebbe  potuto  svegliare  il  suo  ingegno,  e  partorìrc  lo  stesso 
efleUo  (^).  Nulla  dirò  dell' Arnauld,  del  Nicole,  del  Dossuet,  del  Féndon, 
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sia  perchè  non  furono  di  professione  fllosof),  e  perchè  abbracciarono  solo 
una  piccola  parte  dei  dogmi  cartesiani,  repugnanto,  non  che  estranea,  ai 
principi!  di  Cartesio,  anzi  riprovarono  espressamente  essi  principii,  e  fu- 
rono fedeli  al  genio  e  ai  precetti  dell'antica  scienza. 

I  fliosofl  tedeschi  avendo  nelle  dottrine  protestanti  uno  strumento 
docile  e  arrendevole  ai  capricci  dello  spirito  speculativo,  non  ebbero  ca- 
gione di  avversare  espressamente  il  principio  religioso,  che  d'altra  |)arte 
ha  per  essi  una  grande  e  quasi  invincibile  attrattiva.  B  benché  por  un 
effètto  inevitabile  dell' alterazione  succeduta  nei  dogmi  rivelati,  per  T  in- 
dole del  metodo  dubitativo  ricevuto  dalla  Riforma,  e  del  processo  psico- 
logico (  che  presero  dal  Descartes  ),  contrarissimo  al  vero  processo  ideale, 
corrompessero  le  verità  della  ragione,  tuttavia  ne  serbarono  sempre  una 
parte,  mediante  la  radicata  tradizione  e  la  consuetudine,  coltivandola  con 
indicibile  amore,  a  dispetto  dei  principii  da  lor  professati,  e  del  metodo 
lilosoflco  che  adoperavano.  Accennerò  altrove,  per  qual  lato  di  logica,  b 
principali  scuole  posteriori  a  quella  di  Emanuele  Kant  siano  precipitate 
nel  panteismo.  Il  panteismo  annulla  in  effetto  il  concetto  di  Dìo,  benché 
in  apparenza  lo  esageri,  ne  accresca  T estensione  e  l'importanza.  Onde  il 
panteista  rigoroso  è  necessariamente  ateo;  come  si  vede  in  Denedetto 
Spinoza,  ch'è  il  più  rigido  dei  panteisti  moderni  e  forse  di  tutti  i  tempi; 
tantoché  (urebbe  meraviglia  il  trovare  presso  uno  scrittor  moderno  la 
sentenza  contraria,  se  non  si  potesse  conghietturare  che>  secondo  l'uso 
corrente,  egli  lia  iKirlato  del  filosofo  israelita,  senza  leggerne  accurata- 
mente le  opero  (21).  Ma  i  moderni  Tedeschi,  fra  i  traviamenti  del  loro 
panteismo,  serbarono  all'idea  divina  una  parto  delle  sue  originali  fattez- 
ze ;  mantennero  in  Dio  e  ncll'  uomo  l'arbitrio  e  la  moralità,  e  alcuni  di 
essi  perlino  l' individualità  umana  ;  benché  tutti  questi  dogmi  repugnino 
manifestamente  ed  assolutamente  ai  primi  principii  del  panteismo,  i  quali 
con  iscapito  della  severa  logica,  ma  con  utile  della  società,  e  ad  onore 
dei  medesimi  Olosofl,  furono  temperati  in  Gennania  dalle  verità  ideali, 
custodite  in  parto  per  opera  della  religione,  e  vennero  così  spogliati  delle 
loro  conseguenze  più  orribili  e  funeste.  Ragguaglia  i  flIosoQ  francesi  del- 
l'età passala  cogli  alemanni,  e  troverai  due  dottrine,  che  benché  muovano 
da  principii  comuni,  si  diversificano  affatto  nel  loro  progresso.  I  primi 
non  escono  quasi  mai  dalle  cose  sensil)ili  :  trattano  dell'uomo,  della  so- 
cietà, della  natura,  come  di  oggetti  posti  davanti  agli  occhi  :  s'alzano  di 
rado  dall'  ordine  materiale  all'ordino  morale  dell'  universo  :  impugnano  o 
trascurano  l'idea  divina,  ovvero  la  confinano  in  un  angolo,  come  un  mtro 
probabile  a  uso  del  volgo,  o  come  un  corollario  di  poco  n)omento,  come 
un  dogma  accidentale  e  secondario.  All'  incontro  il  concetto  di  Dio,  ben- 
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cbò  oscurato,  spazia  nelle  scuole  germaniche,  ne  modifica  il  lavoro  dia- 
lettico, imprime  in  esse  una  grandiosità,  che  ti  mostra  ne'  lor  seguaci, 
fra  gli  errori  più  deplorabili,  un  nobile  e  robusto  pensare,  dove  i  sofisti 
ft^nccsi  paiono  barbogi  o  fanciulli.  Conciossiachò ,  essmdo  Iddio  il  prin- 
cipio vitale  della  scienza,  come  della  natura,  il  pensiero  umano  in  tanto 
ha  forza  e  vigore,  in  quanto  riceve  i  benefici  influssi  dello  spirito  crea- 
tore e  animatore  dell'  universo.  L'ateismo  negativo  e  positivo  è  l' agonia 
e  la  morte  del  sapere.  Ora  ia  filosofia  francese,  goncralmente  parlando, 
è  atea,  in  quanto  impugna  il  concetto  divino,  o  ne  fa  un  semplice  acees- 
aorìo.  La  filosofìa  germanica,  correggendo  in  qualche  modo  coi  dogmi 
tradizionali,  il  suo  processo  scientifico,  conservò  un'ombra  di  religione, 
che  si  dìfTuse  in  ogni  sua  parte,  e  valse  a  procacciarle  qualche  spazio 
di  vita. 

Emanuele  Kant,  che  fece  in  Alemagna  con  rara  profondità  d'ingegno, 
degnissima  di  una  causa  migliore,  ciò  che  il  Descartes  avca  tentato  in 
Francia  con  incredibile  leggerezza,  pare  a  prima  vista  disforme  dall'in- 
dole segnalata  delle  scuole  tedesche.  Nella  Critica  della  ragion  pura,  dove 
segue  il  processo  cartesiano,  ia  psicologia  annulla  l'ontologia,  per  un 
efletto  necessario  del  metodo  protestante,  applicato  alle  materie  razionali. 
Ma  le  antinomie  speculativo  furono  corrette  dall'imperativo  categorico, 
cbe  ristabilì  sotto  una  forma  morale  V  Idea  dianzi  distrutta ,  e  spianò  la 
via  ad  Amedeo  Fichte,  le  cui  dottrine  ontologiche  si  connettono  stretta- 
mente piuttosto  colla  ragion  pratica,  che  colla  ragion  pura  del  suo  pre- 
cessore. La  pietà  connaturata  all'  ingegno  germanico,  l' educazione  austera 
cbe  il  Kant  ebbe  in  buona  sorto  di  ricevere,  e  l'animo  suo  virtuoso,  lo 
salvarono  con  felice  incoerenza  da  un  intero  naufragio.  Anche  Cartesio 
voile  mettere  in  sicuro  ia  religione;  ma  le  sue  fallacie  sono  da  scolare; 
i  paralogismi  del  Kant  non  sono  indegni  di  un  gran  maestro.  E  si  noti 
che  i  successori  dei  duo  filosofi,  abbracciandone  e  modificandone  le  dot- 
trine, si  governarono  in  modo  al  tutto  contrario,  conforme  al  gonio  delle 
due  nazioni.  I  filosofi  francesi  del  secolo  scorso  si  appigliarono  al  prin- 
cipio psicologico  del  Descartes ,  ma  ne  rigettarono  le  deduzioni  ontologi- 
che; laddove  il  Fichte,  e  gli  altri,  ripudiando  la  base  scettica  della  psi- 
cologia del  loro  maestro,  serbarono  la  sua  morale,  che  ne  è  la  vera 
ontologia. 

Il  Descartes  ò  dunque  il  corrultor  principale  della  filosofia  nell'età  mo- 
derna ,  l'autore  de'  falsi  principii  e  del  pessimo  metodo  che  la  condus- 
sero a  rovina  ;  il  che  verrà  chiarito  altrove  più  largamente.  Da  lui  at- 
tinsero i  suoi  compatrioti  e  gli  strani  ;  so  non  che,  i  Tedeschi  mitigarono 
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le  funeste  dottrino  col  residuo  dcgl'  insegnamenti  cristiani,  laddove  i  Fran- 
cesi ne  dedussero  le  conscguenie  con  una  logica  intrepida,  clie  fu  sin- 
vento.  E  pur  la  Francia  possedeva  col  cattolidsmo  la  verità  idealo  nella 
sua  pienezza,  mentre  la  Germania  non  la  serbava  altrimenti,  clic  guasta 
e  falsata  dai  novatori  ;  e  la  fede  cattolica  avea  trionfato  noi  prinm  di 
questi  due  paesi,  perchè  ne  compenetrava  le  instituzioni,  mentre  ohe  era 
perita  nel  secondo,  perchè  da  loro  discorde.  Come  adunque  la  falsa  filo- 
sotia  ebbe  più  rapidi  e  più  logici  incrementi,  dove  la  verità  riluceva  in 
tutto  il  suo  splendore,  e  trovò  qualche  ostacolo,  dove  questa  era  stata 
oscurata?  Come  nacque  fra  i  popoli  ortodossi,  anziché  fra  i  protestanti? 
Cartesio  tolse  dalla  Riforma,  tedesca  di  origine,  il  gonne  infausto  dolio 
suo  dottrine  ;  il  quale  venne  applicato  alla  filosofìa  da  un  uomo  francese 
e  cattolico,  e  fruttò  assai  meglio  in  paese  ortodosso  o  forestiero,  che  nelle 
contrade  ove  nac(|ue,  ove  fu  da  credenze  conformi  aiutato  e  favorito. 
<}uest' apparente  contraddiziono  si  spiega,  distinguendo  nel  Cristiane$inM) 
le  instituzioni  dalle  dottrine,  e  considerando  che  le  relazioni  di  un  popolo 
verso  di  quello  possono  essere  difTorentissime,  secondochè  si  i)on  mente 
all'una  o  air  altra  di  (luelle  due  coso.  Cosi  nel  caso  presento,  la  conve- 
nienza della  gerarchia  cattolica  coi  costunii  e  cogl'inslituti  francesi  non 
è  meno  evidente,  die  la  discordanza  di  essa  dalle  usanze  e  dagli  ordini 
anticali  delle  popolazioni  germaniche.  D'altra  parte,  trovasi  molta  confor- 
mità fra  lo  idee  cattoliclie  e  il  genio,  o  vogliam  dire,  la  complessione 
intellettuale  e  morate  dei  Tedeschi;  poca  fra  tali  idee  è  la  disposizione 
natia  dei  Francesi.  I  quali  si  {lossono  chiamare  naturalmente  cattolici  nel 
giro  deirazione  sociale,  e  protost<uiti  in  ordine  al  pensiero;  dove  fni  gli 
Alemanni  ha  luogo  il  contrario.  E  siccome  la  geran^hia,  secondo  la  natura 
delle  coso,  è  la  con.sen'atrice  del  dogma;  il  cattolioismo  dovotte  piTir 
fra  i  Teilesehi,  benché  inclinati  alle  ideali  sue  dottrino,  e  si  mantenne, 
come  religione,  tnalgrado  la  guerra  dei  filosofi,  fra  i  Francesi  altramente 
disposti.  Il  die  c'invita  a  considerare  per  qualche  istante  l'indole  rispet- 
tiva delle  due  nazioni. 

lU  moderni  scrittori  hanno  scrtnlitato  Tuso  di'Ile  induzioni  morali, 

1  varietà  dello  stirpi,  maneggiandole  lo^gerniento   e  a  capric- 

•  ^  me  a  provaro  tutto  quello  die  vogliono.  Non  si  può  nc- 

I  >natorÌ  a  sproposito  di  nizze  ^il'lno   molto  fastiditasi. 

dottrina  non  prova  cirolia  sia  falsa;  o  .so  v'ha  cctsn 

è  quo     ,  che  le  varie  conformazioni   accidentali  del- 

i  no  nella  disi)osizione  morale  dei  poiK>li  e 

E  )  '        stirpo  Ila  qualche  speiMalità  organica,  aisì 

<  llctlive  e  affettive ,'  che  la  diflbrenziano 
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dalle  altre,  come  ha  qualche  cosa  di  proprio  nelle  fettezze  del  volto,  e 
neirabito  di  tutto  il  corpo.  Non  vi  sono  due  nazioni  europee  che  mo- 
rahnente  e  corporalmente  si  somiglino  adhtto,  benchò  le  diflèrenze  pos- 
sano essere  maggiori  e  minori,  e  più  o  meno  manifeste  o  recondite.  Per 
ciò  che  spetta  principalmente  all'animo,  V  indole  dei  Francesi  è  diflèren- 
tissima  da  quella  dei  Tedeschi.  Nei  primi,  non  ostante  la  mescolanza  dei 
Franchi,  prevale  il  genio  celtico  ;  intendendo  principalmente,  sotto  questo 
nome,  le  qualità  specifiche  di  quelle  popolazioni  che  fermatesi  ab  antico 
fra  le  Alpi,  1  Pirenei  e  il  Reno,  si  mescolarono  in  successo  di  tempo  con 
varie  tribù  d'altro  stirpi,  probabilmente  germaniche,  donde  uscirono  i 
Celti  misti,  cioè  i  Galli;  qualità  che  perciò  si  debbono  attribuire,  non 
tanto  alle  razze  più  vetuste,  quanto  alla  loro  comune  e  diuturna  dimora 
in  un  medesimo  paese.  Come  ciò  sia,  la  natura  morale  dei  moderni 
Francesi  si  conforma  a  quella  dei  Galli,  di  cui  gli  antichi  scrittori  ci  han 
lasciato  il  ritratto;  il  quale,  se  si  ragguaglia  colla  descrizione  fattane  dal 
Madiia velli  ^  e  colla  esperienza  dei  nostri  giorni,  ci  mostra  che  gli  abi- 
tanti della  Francia  furono  simili  in  ogni  tempo.  Ora,  lasciando  da  parte 
quelle  proprietà  che  non  accennano  all'  ingegno  speculativo,  e  discorrendo 
unicamente  di  ciò  che  lo  concerne,  se  si  paragonano  insieme  il  genio 
celtico  e  il  genio  germanico,  trovasi  che  Tuno  è  analitico,  l'altro  sinteti- 
co; l'uno  è  attissimo  ad  osservare  i  sensibili,  l'altro  a  contemplare  gP  in- 
telligibili: Tuno  è  sagace  nella  considerazione  dei  falti^  l'altro  sottile  e 
profondo  nclIMntuito  delle  idee:  l'uno  ama  di  spargersi  di  fuori,  e 
l'altro  si  diletta  di  concentrarsi  in  so  stesso,  ovvero  di  spaziaro  nelle 
regioni  ideali,  dove  il  sentimento  non  arriva  ;  laonde  il  primo  è  inclinato 
ai  negozi,  ai  traffichi,  agU  arlillcii,  ai  diletti  e  alle  occupazioni  della  vita 
estrinseca,  ai  tumulti  delle  assemblee,  delle  rivoluzioni,  delle  guerre,  e  a 
tutte  le  parti  del  vivere  civile;  dove  che  il  secondo  si  compiace  assai 
meglio  negli  studi  severi,  nella  vita  domestica,  nella  meditazione  solitaria, 
nel  culto  delie  arti  nobili,  della  poesia  intima,  della  religione.  Si  suol  dire 
che  i  Francesi  sono  eccellenti  nell'uso  delle  idee  generali.  Ciò  ò  vero,  so 
5i  parla  di  quelle  generalità  che  nascono  dai  fatti,  e  sono  opera  del  di- 
«vorso  induttivo,  ovvero  di  quella  sintesi  secondaria  che  seguita  e  com- 
pie il  processo  analitico.  Ma  se  i  Francesi  si  dilettano  di  procedere, 
discorrendo,  per  induzione,  i  Tedeschi  preferiscono  di  ragionare  per  de- 
duzione: se  quelli  si  contentano  di  generalità  contingenti,  e  salgono  dai 
tatti  ai  concetti,  sino  a  una  mezza  temperatura,  dove  le  idee  tuttavia  non 
albergano,  questi  poggiando  allo  altezze  ideali,  aspirano  a  contemplare  il 

*  Mitr,   delU  eoa  di  Francia.    —   Della  nat.  dt*  Frane,   "   Disc,  sulla  iif. 
deca.  III,  36. 
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vero  assoluto  y  e  poscia  discenderne  alla  regione  dei  fatti.  Potrei  recar 
più  oltre  il  parallelo,  ed  esempli flcarlo  con  qualche  particolare;  ma  questi 
pochi  cenni  bastano  a  chiarire  che  la  complessione  intellettiva  dei  due 
popoli  risponde  alla  natura  delle  loro  speculazioni,  e  che  l'ingegno  alo» 
manno  è  per  genio  cattolico,  dove  l' ingegno  celtico  s*  accosta  meglio  al- 
l'indole dei  culti  eterodossi. 

Certo  poche  nazioni,  anche  fra  le  più  lontane  ed  opposte  di  paese  o 
di  clima,  fanno  un  contrapposto  così  singolare,  come  i  Tedeschi  o  i 
Francesi,  che  pur  vicinano  gli  uni  cogli  altri,  e  vivono  sotto  i  medesimi 

0  poco  diversi  gradi  di  altezza  polare.  L' indagar  le  cause  di  questo  fe- 
nomeno è  alieno  dal  mio  proposito;  e  dubito  che  le  condizioni  attuali 
della  scienza  rendano  plausibili  queste  ricerche,  toccanti  a  ciò  die  v'ha 
di  più  misterioso  nella  storia,  e  di  più  recondito  nella  conformazione 
originale  delle  stirpi.  Tuttavia  nel  caso  presente  abbiamo  un  dato  storico, 
atto  a  somministrarci  qualche  lume,  e  certo  d»  luogo  ad  una  conve- 
nienza, che  si  può  difficilmente  credere  fortuita,  lo  noto  che  fra  lo  varie 
nazioni  di  Europa,  la  tctlcsca  è  quella,  il  cui  genio  scientiflco  ha  maggior 
similitudine  con  quello  delle  popolazioni  die  volgarmente  chiamansi  orien- 
tali. Questo  genio,  che  per  esprimerlo  con  due  parole  io  chiamerei  siiy^ 
letico  e  ideale,  espresso  nei  monumenti  degli  Egìzi  e  degli  Asiani  dell'an- 
ticliità,  trovasi  tuttavia  al  di  d' oggi  nei  Persiani ,  negr  Indi,  e  in  quasi 
tutti  i  popoli  dell'Asia  meridionale.  D'altra  parte,  le  doti  intellettuali  che 
spiccano  nei  Francesi,  sono  sottosopra  comuni  a  tutti  gli  Europei,  ma 
non  credo  se  ne  trovi  un  solo  esempio  un  po'  illustre  fra  gli  abitatori 
dell'asiatico  continente.  Ora  i  Francesi  per  origine  sono  celti  ;  e  sappiamo 
che  i  Celti,  fra  le  varie  generazioni  civili  e  superstiti  di  Europa,  sono  la 
più  antica,  o  almeno  delle  più  antiche,  e  che  uscirono  d'Oriente,  seggio 
nativo  dei  popoli,  in  un  tempo  più  remoto  che  le  altre  nazioni  abitatrici 
di  questa  parte  del  mondo.  Il  che  si  comprova  cosi  dal  silenzio  assoluto 
delle  scritto  memorie  sulle  prische  migrazioni  celtiche,  indizio  della  loro 
antichità;  come  dalla  |X)situra  de' luoghi  in  cui  le  troviamo  ferme  e  ac- 
casate, quando  prima  se  ne  fa  menzione;  imperocché  già  innanzi  ai  Ro- 
mani, i  Celti  schietti  erano  confinati  a  ponente  in  una  parte  del  littorale 
gallico,  0  nella  gran  Rretagna.  Fra  le  altre  schiatte  europee  eccettuo  solo 

1  Biscaglini,  pari  o  superiori  di  veta^^tà;  le  origini  dei  quali  sono  coperto 
di  un  velo  impenetrabile.  Air  incontro^  1'  arrivo  e  lo  stabilimento  delle 

•  tie  è  assai  più  recente  ;   e  non  solo  è  posteriore  a  quello 

4      I     i,  ma  .se  si  parla  del  loro  accasamento   nella  Germania  e  nella 

e  non  del  semplice  ingresso  nell'  Europa  orientale,  nò  delle 

dio  for  dovettero  verso  l'Eussìno,  lo  credo  più  recente  della 
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primitivo  irruzioni  slavo,  finniche,  pdasgicho,  o  di  altri  popoli  europei. 
Le  analogie  che  corrono  fra  i  Germani  e  gii  Orientali,  per  ciò  che  spetta 
alia  lingua  o  alla  poesia,  sono  molto  e  notabili  :  fra  gì'  idiomi  indogerma- 
nici di  ponente,  nessuno  forse  rassomiglia  tanto  alle  antiche  favelle  di 
Persia,  quanto  Io  lingue  teutoniche:  e  l'analogia  poetica  di  alcuni  vecchi 
miti  tedeschi  con  quelli  di  Firdussi  è  tale,  che  può  difficilmente  al  solo 
caso  attribuirsi.  Quindi  è  ovvio  il  oonghietturare  che  fra  le  prische  na- 
zioni uscite  dall'  Iran,  semenzaio  fecondo  di  popoli,  o  seconda  culla  del 
genere  umano,  i  Germani  sono  una  delle  meno  antiche  ;  e  che  essendosi 
meno  commisti  con  altre  razze,  conservano  meglio  l' impronta  primitiva 
del  genio  orientale,  da  cui  per  la  cagione  contraria  i  Celti  maggiormente 
si  scostano.  Perciò  si  può  dire  che  il  grado  d' idealità  di  queste  due  na- 
zioni è  in  ragion  diretta  della  similitudine  che  hanno  col  tipo  originale, 
e  in  ragiono  inversa  del  tempo,  in  cui  durano  divise  dal  comune  prin- 
cipio, come  rami  divelti  dal  tronco,  o  rivi  partiti  dalla  loro  fonte    . 

La  fliosofla  inglese,  di  cui  non  abbiamo  ancora  fatto  parola,  occupa  un 
luogo  di  mezzo  tra  la  francese  e  la  tedesca,  e  partecipa  dell'indole  mista 
degli  abitatori  presenti  della  Gran  Bretagna ,  che  s'  attengono  alla  stirpo 
germanica,  per  via  degli  Anglosassoni,  dei  Danesi,  dei  Normanni,  e  di 
alcune  migrazioni  più  antiche,  e  alla  celtica,  per  le  reliquie  dei  Cimri  e 
dei  Gaelì.  Donde  è  nato  quel  mirabile  temperamento  dell'indole  inglese, 
e  la  grandezza  civile  della  nazione;  la  cui  virilità  spicca  vie  meglio,  so 
si  ragguaglia  alla  fanciullezza  o  decrepitezza  degli  altri  popoli  europei. 
L'ingegno  inglese  ò  vago  del  positivo,  e  abilissimo  ^agli  studi  e  ai  ma- 
neggi della  vita  esteriore  ;  ma  non  dimentica  per  questo  che  il  vero  va- 
lore delle  cose  materiali  dipende  dai  concetti  della  mente,  e  che  il  senno 
pratico  non  può  aver  luogo,  senza  la  morale  e  la  religione.  Quindi  l'im- 
portanza che  per  istinto  egli  dà  a  queste  due  cose,  eziandio  quando  la 
moda  0  le  passioni  vi  fanno  contrasto,  e  i  temperamenti  che  apporta  ai 
sistemi  più  avversi,  quando  ò  indotto  dall'opinione  o  dalla  logica  ad  ab- 
bracciarsi. Del  quale  istinto  le  stesse  ricercho  e  operazioni  attinenti  al 
giro  dello  coso  sensate  grandemente  si  giovano;  perchè  la  sodezza,  il 
retto  senso,  la  gravità,  la  costanza  in  ogni  genere  di  azione  o  d' indagine, 
hanno  d'uopo  del  nobile  concorso  della  mente.  D'altra  parte  l'uso  e  il 

<  I  fatti  ttorici  accennati  nel  cono  dt  questo  capitolo  intorno  alle  origini  delle 
■aiioai,  verranno  trattati  ampiamente,  e  muniti  delle  debite  prove  nella  seconda 
parte  dell'  opera.  11  lettore  non  dovrà  però  meravigiliarsi,  se  il  libro  presente  è 
scarto  di  citaxiont  e  se  le  generalilà  storiche,  che  \i  si  contengono,  non  sono 
per  lo  più  dimostrate.  Non  si  può  provare  in  istoria,  sema  entrar  ne' partico- 
lari ;  i  quali  saranno  il  soggetto  del  libro  seguenie. 
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gusto  dogli  sludi  s[)crinicntali,  e  le  abitudini  della  vita  operativa,  salvano 
r  Inglese  dagli  al)usi  della  contemplazione,  cioè  dalle  ctiimcre  dell*  imma- 
ginativo e  dalle  soverchie  astrattezze  deir intelletto;  e  danno  al  suo  siks 
cularc  quella  riserva  e  saldezza  clic  son  proprie  degli  spiriti  avvezzi  alle 
faccende.  Se  non  che,  le  stesse  doti  che  preservano  per  una  parte  dagli 
eccessi  dello  spirito  contemplativo,  nocciono  dair  altra  all'elevatezza  della 
contemplazione  ;  onde  nasce  che  i  fliosofl  inglesi  non  si  alzano  mai  air  Idea 
schietta,  come  oggetto  meramente  razionalo,  ma  si  contentano  di  appren- 
derla con  quella  cognizione  mescx)lata  d'ufTetto,  che  chiamasi  comune  o 
retto  senso,  e  che  è  in  effetto  una  derivazione  dell*  Idea,  e  come  un  ri- 
vorl)ero  della  sua  luce.  Il  comun  senso,  che  tiene  un  luogo  mezzano  fra 
la  schietta  cognizione  ideale  e  1*  apprensione  sensibile,  è  il  contrassegno 
più  generico  della  filosofìa  inglese,  tramezzante  fra  la  tedesca,  in  cui  si- 
gnoreggia r  intuito  ideale,  e  la  francese,  in  cui  domina  la  percezione  sen- 
sitiva. Quindi  è  che  la  scuola  di  Edimburgo,  in  cui  la  ragione  piglia  le 
forme  del  buon  senso,  ò  la  dottrina  inglese  per  eccellenza  ;  e  ad  essa  si 
accostano  più  o  meno  le  altre  sette,  che  pur  declinano  agli  estremi.  Non 
trovi  certamente  in  Inghilterra,  nò  un  Leibniz,  nò  un  Vico,  nò  un  Malo- 
branche,  che  sono  i  principi  della  sapienza  moderna,  e  i  soli  degni  di 
essere  paragonati  ai  grandi  antichi,  perchè  cattolici  *  ;  attesoché  la  filosofìa 
britannico  muove  pure  dalle  infette  sorgenti  dell*  eresia  religiosa  e  della 
dottrina  cartesiana.  Il  Berkeley,  se  fosse  stato  cattolico,  avrebbe  potuto 
dare  alla  sua  isola  un  Malebranche;  a  cui  non  la  cede  per  sagacità,  nò 
per  ingegno.  Non  vi  aggiungo  il  Cudworth  e  il  Clarke,  perchè  questi  duo 
gravi  e  l)enemeriti  scrittori  (e  specialmente  il  primo),  sono  più  ragguar- 
devoli come  teologi  od  eruditi,  che  come  fìlosofì.  Ma  |)er  compenso  non 
vi  tmvi  un  solo  i^sempio  illustro  di  panteismo  o  di  simili  sogni  :  non  vi 
trovi  certe  brutalità  e  schifezze  del  sensismo  frances(\  Il  Locke  fu  assai 
più  religioso  di  tutti  gli  enciclopedisti.  Il  Priestley  nobilitò  in  qualclte 
modo  lo  stesso  materialismo,  S(H]uestrandolo  da  alcune  suo  conseguenza'- 
più  funeste  e  stomachevoli.  Quale  scettico  e  quale  incredulo  fu  più  im- 
perterrito di  Davide  llume?  Tuttavia,  quando  egli  entrò  nella  morale, 
seppo  a  dispetto  dolla  logica,  conservare  qualche  nobiltà  e  qualche  de- 
cenza :  ammise,  come  sentimento,  la  bellezza  e  1* autonomia  del  dovere; 
0  si  tenne  lontano  dalle  tristi  laidezze  dell' Ilelvetius  e  de'  suoi  consorti. 
Lo  stesso  IWntham,  che  ò  pure  un  moralista  cosi  cattivo,  è  meno  ab- 
bietto degli  egoisti  francesi,  poicliò  nobilita  l'amor  proprio,  indirizzandolo 
al  comun  bene  degli  uomini.  Gho  se  il  Cartesianismo,  i)adre  del  sensismo 

I  11  Lciboix,  protestante  dì  nascita  e  di  professione  esterna,  era,  come  o^un 
u,  cattolico  di  dottrina, 
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e  del  panteismo  (come  proveremo  altrove),  non  portò  in  Inghilterra  gli 
slessi  frutti  che  in  Francia  o  in  Germania,  ciò  si  dee  anche  ripetere  dalle 
instituzioni  religioso;  percliò  la  setta  anglicana,  fra  tutte  le  eterodosso,  è 
una  delle  manco  aliene  dal  cattolicismo,  e  tramezza  per  la  sua  gerarchia 
fra  i  Cattolici  e  i  Protestanti.  Il  divorzio  da  Roma  fu  nella  Gran  Bretagna 
causato  dal  dispotismo  e  dalla  cupidigia  di  coloro  che  si  arricchirono 
colle  spoglie  dell'antico  culto,  e  non  da  odio  verso  la  gerarchia  cattolica, 
come  presso  i  Tedeschi  ;  dalla  quale  le  instituzioni  britanniche  erano  assai 
meno  disformi.  Laonde  la  riforma  anglicana,  conservando  in  parte  il 
principio  vitale  degli  ordini  gerarchici,  salvò  pure  le  dottrine  tradizionali 
da  un  intero  naufragio;  le  quali,  aiutate  dalla  severità  del  genio  angle- 
normannico,  fanno  s),  che  la  morale  e  la  religione  vi  son  tenute  univer- 
salmente, come  un  inviolabil  retaggio  dello  stato  e  della  famiglia.  Per  tal 
modo  le  credenze  ebbero  un  salutare  influsso  nelle  ricerche  speculative; 
ndle  quali  travasandosi,  e  pigliando  l'aspetto  di  comun  senso,  e  aflbr- 
zando  il  naturale  istinto,  rattemperarono  e  impedirono  almeno  in  parte 
le  conseguenze  esiziali  del  Cartesianismo.  Tommaso  Reid,  che  non  per 
ingegno,  ma  per  bontà  di  dottrina,  è  il  primo  fllosofo  d'Inghilterra,  fu 
meno  acuto  e  profondo  del  Kant,  col  quale  ha  molta  similitudine;  ma 
si  mostrò  assai  più  giudizioso;  schivò  i  paradossi:  causò  gli  errori  più 
enormi  delle  altre  sette  uscite  dallo  stesso  principio,  legittimando  alla 
filosofia  le  verità  tradizionali,  sotto  nome  d'istinto  e  di  senso  comune. 
Il  quale  esprime  in  sostanza  le  verità  ideali  ricevute  per  mezzo  della  re- 
ligione e  della  parola,  e  connaturate  allo  spirito  umano,  così  per  la  loro 
virtù  intrinseca,  come  per  defletto  della  educazione  e  di  una  lunga  abi- 
tudine. 

Accennerò  altrove,  qual  sia  il  genio  speciale  e  nativo  degP  Italiani.  La 
loro  fllosofia  moderna  si  può  distinguere  in  due  epoche.  La  prima  ab- 
braccia una  parte  del  secolo  quindecimo,  tutto  il  seguente,  e  il  principio 
«lei  diciassettesimo:  l'altra  comprende  i  tempi  posteriori,  ma  può  van- 
tarsi del  solo  Vico  ;  giacché  qui  non  considero  lo  stato  attuale  della  filo- 
sofia, e  ì  nostri  coetanei.  Nel  primo  intervallo  fiorirono  alcuni  insigni 
pensatori,  che  attesero  a  rinnovare  gli  antichi  sistemi ,  anzichò  ad  inno- 
vare ,  filosofando  da  se  medesimi.  Rinnovatori  però  pieni  d'ingegno  e 
di  vigore;  buoni  a  procreare,  non  meno  che  ad  instaurare;  non  copisti 
servili,  ma  imitatori  pellegrini;  più  vaghi  di  trasformare,  che  di  ripro- 
durre; attissimi  a  risuscitare  le  cose  morto  infondendo  in  esse  una  novella 
vita  Se  ne  vuoi  una  prova,  leggi  il  Bruno,  che  vai  per  molli.  Ma  T in- 
dole della  età  gli  avviò  sulle  antiche  tracce,  nò  permise  loro  di  scoprire 
incogniti  sentieri;   imperocché  la  fresca   rostìtuzione  dogli  studi  classici. 
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le  attrattive  di  una  erudizione  che  ai  pregi  intrinseci  accoppiava  il  Icno- 
cinio  della  novitù,  la  maraviglia  di  tanti  antichi  sistemi,  disseppelliti  per 
la  prima  volta,  aventi  il  prestigio  e  il  valore  di  una  scoperta  recente, 
non  comportavano  la  meditazione  Indipendente  e  solitaria,  e  davano  alla 
scienza  V  aspetto  o  V  indirizzo  della  storia.  Era  cosa  afTalto  ovvia  che  si 
cercasse  il  vero,  non  in  sé  slesso,  ma  nelle  opinioni  degli  antichi  maestri, 
i  quali  dopo  un  silenzio  di  dieci  secoli ,  facevano  dì  nuovo  risonar  la  loro 
voce,  e  si  cominciasse  a  leggere  nei  liliri  degli  uomini,  prima  di  studiare 
in  quello  della  mente  e  della  natura.  Se  eccettui  la  scuola  civilo  del  Ma- 
chiavelli e  de' suoi  imitatori,  niuno  prima  del  Sarpi  e  di  Galileo,  che  a|>- 
]>artengono  propriauìente  alla  seconda  ei)oca,  avvezzò  gF  intelletti,  lasciati 
i  libri ,  a  cercare  il  vero  collo  studio  immediato  delle  cose  conoscibili. 
Ma  per  mala  ventura  il  Sarpi  e  il  Galilei  trascurarono  la  filosofìa ,  e  il 
secondo  applicò  quasi  tutto  il  suo  maraviglioso  ingegno  ai  calcoli,  alPus- 
8er\'azione  dei  fenomeni  sensati  e  agli  artitlcii  sporimentali  '.  Gli  accade- 
ftìici  del  Cimento  si  tennero  sulle  medesime  orme:  la  lllosofla  sublime 
fu  trasandata  in  grazia  della  fìsica;  e  questa,  prediletta  come  propria 
prole,  fu  privilegiata  di  queir  assoluto  dominio  eh'  era  stato  un  secolo 
prima  conceduto  alla  erudizione.  Non  assento  certo  a  un  dotto  e  mudcmu 
scrittore^,  che  accusai  quei  sommi  uomini,  alcuni  dei  quali  furonu  reli- 
giosissimi, di  un  occulto  Socinianismo ;  ma  d'altra  parte  non  si  può  ne- 
gare che  il  culto  assoluto  della  fìsica ,  e  1'  uso  di  confondere  le  scienze 
razionali  colle  rancide  inezie  di  alcuni  minuti  scolastici,  volgendo  eziandk) 
alle  prime  il  dispregio  nìeritato  solt;mto  dalle  seconde,  non  abbia  confe- 
rito a  pre|)arare,  se  non  a  produrre,  il  sensismo  più  n^cente.  A  questa 
cagione  se  n<?  aggiuns^'m  alcune  altre  più  effìcaci,  dalle  quali  si  vuol  ri- 
petere principalmente  la  diiclinazione  d<'gli  studi  fìlosofici  in  Italia.  Ln 
licenze  e  le  esorbitanze  di  alcuni  fni  que'  primi  fliosofì  (quali  furono  il 
PomiX)nazzi,  il  Bruno,  il  Cardano),  screditarono  neiruniversjile  le  scienze 
.«speculative,  e  destarono  un  ragionevole  timore  negli  uomini  pii  ed  assen- 
nati; i  quali  erano  alieni  dalla  squisita  sapienza  di  certi  moiiemi ,  clic 
mognifìcando  la  religione,  la  pospongono  alle  dottrino  razionali,  nò  s'in- 
dognano  ch'ella  sia  zimlicllo  alla  tracotanza  dei  cattivi  filosofì.  Dagli  scan- 
dali e  dal  timore  nacque  il  freno  legittimo  delle  opinioni  licenziose;  e 
dal  freno  talvolta  le  persecuzioni:  cOTetto  eternamente  deplorabile,  ma 


I  i  il  Galilei  chiama  flloiofii,  è  solo  una  parte  affatto  Mcondarla  di  essa, 

!•       m*  appllcailoBe  accetaorla,  che  aliro. 

Lt  OicaolJTMt.  Parla,  1816,  tom.  Il,  p.  198,  199;  tom.  Ili,  p.  56-5H. 
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qmsi  fiatale,  eziandio  in  uomini  santissimi^  quando  una  torta  persuasione 
radicata  e  universale,  e  la  torbidezza  dei  tempi  concorrono  a  partorirlo. 
Ma  questi  disordini  ed  eccessi  parziali  non  avrebbero  potuto  spegnere  il 
senno  italiano,^se  non  fossero  stati  avvalorati  dal  più  grave  infortunio  che 
possa  incontrare  ad  un  popolo  ;  cioè  dalla  perdita  dell'  indipendenza  na- 
zionale: vera  morte  di  ogni  ingegno  e  di  ogni  valore;  bastevole  a  con- 
quidere le  tempre  più  vigorose;  la  quale  sterminerà  l'Italia,  come  tanti 
altri  popoli ,  di  cui  è  perito  perfino  il  nome ,  e  ogni  vestigio  sopra  la 
terra,  se  i  figliuoli  di  quella  non  si  risolvono  a  ravvivare  lo  superstiti 
faville  della  virtù  e  della  gloria  dei  loro  maggiori. 

Solo  in  mezzo  a  tanta  desolazione,  sorse  un  uomo  che  parve  quasi 
raccogliere  in  so  stesso  tutto  l'ingegno  speculativo  che  mancava  a' suoi 
coetanei,  ed  essere  suscitato  dalla  Previdenza ,  acciò  non  perisse  intera- 
mente r  onore  italiano.  Ma  1*  ingegno  stupendo  del  Vico  sovrastava  tal- 
mente, non  che  alla  folla,  a  quello  eziandio  dei  migliori,  che  non  fu  co- 
nosciuto ,  né  apprezzato  ;  e  1'  uomo  di  mente  più  vasta  e  più  robusta^ 
cui  l'Italia  avesse  sortito  fino  a  quei  tempi,  dopo  quelli  di  Dante  e  di 
BDcbeiangelo,  visse  più  oscuro,  e  morì  più  illacrimato,  che  V  ultimo  poeta 
0  scrittorello  della  penisola.  Considerato  negli,  ordini  della  scienza,  e  per 
quanto  si  può  giudicare  dagli  scritti  che  ne  rimangono,  il  Vico  non  si 
occupò  tanto  dell'  oggetto  primario  della  filosofia  in  so  stesso ,  quanto 
delle  sue  applicazioni.  Niuno  può  immaginare  i  progressi  che  un  intel- 
letto così  pellegrino  e  gagliardo  avrebbe  fruttati  all'  ontologia,  se  questa 
fosse  stato  l'oggetto  precipuo  de' suoi  studi.  Ma  invece  di  promuovere 
ed  accrescere  il  sapere  antico ,  il  filosofo  napoletano  volle  creare  una 
Scienza  nuova ,  e  vi  riusci.  Da  Pitagora  sino  al  Ficino  e  al  Bruno ,  al 
La'bniz  e  al  Malebranche ,  V  Idea  era  stata  contemplata  e  studiata  in  se 
stessa;  ma  a  niuno  era  caduto  in  mente  di  divisarne  Ic'^attinenzc  con  la 
filologia,  la  giurisprudenza  e  la  storia  dei  popoli,  nò  di  ccix^are,  com'  ella 
s'incorpori  e  si  manifesti  nel  corso  successivo  delle  nazioni  e  della  specie 
umana.  Solo  alcuni  teologi  insigni,  e  singolarmente  sant'Agostino,  imitato 
poscia  felicemente  dal  Bossuet,  avevano  avvertito  e  descritto  il  disegno 
ideale  della  Previdenza  negli  ordini  sovrannaturali  della  religione.  E  ve- 
ramente la  suppellettile  erudita  dei  tempi  anteriori  al  Vico  non  era  a 
gran  pezza  bastevole  a  queir  effetto.  Ma  dopo  l' instaurazione  degli  studi 
classici  cominciata  in  Italia,  e  proseguita  felicemente  dagli  oltramontani, 
la  filosofia  storica  divenne  possibile  ;  se  non  che ,  come  ogni  nuova  di- 
aciplioa,  richiedeva  un  ingegno  straordinario,  che  la  concepisse  e  no  ten- 
tasse l'esecuzione.  E  bene  era  degno  che  dall'Italia,  institutrice  della 
filologia  e  dell'  archeologia  moderna ,  uscisse  colui  che  doveva  essere  il 
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primo  a  focondarla  con  grande  acume  e  con  rara  profondità  fliosofica. 
Tal  fu  l'opera  del  Vico,  maravigliosa  a  malgrado  de' suol  errori;  il  quale, 
per  la  grandezza  deir ingegno,  ha  pochi  pari  nella  storia  delle  scienze 
speculative  ;  per  l'indole  pellegrina  di  quello,  e  la  novità  dei  trovati,  non 
ha  forse  nessuno. 

Da  questo  breve  quadro  della  fllosofla  moderna,  i  punti  precipui  del 
quale  ci  ritorneranno  innanzi  nel  decorso  di  questa  Introduzione,  appa- 
risce che  le  verità  ideali  sono  quasi  al  tutto  escluse  dalle  speculazioni 
recenti,  secondo  il  logico  rigore  de'  lor  principii.  Tuttavia  fhi  le  quattro 
nazioni  filosofanti  di  Europa,  corrono  alcune  difToronze  di  rilievo.  In  Ger- 
mania il  sensismo  psicologico,  camminando  per  la  via  delle  astrattezze  e 
dei  fantasmi  intellettivi,  partorì  il  panteismo;  il  quale  però  veime  tem- 
perato dalle  tradizioni,  e  dal  genio  nazionale.  Un'indole  diversa,  aiutata 
dalle  tradizioni  medesime  e  dalla  gerarchia  superstite,  salvò  la  fllosofla 
inglese  dagli  eccessi  contrarli  del  panteismo  e  del  sensismo  più  grosso- 
lano. Così,  presso  gì'  Inglesi  e  1  Tedeschi,  le  scienze  fliosoflche  conserva- 
rono un'ombra  del  vero  ideale,  non  già  in  virtù  dei  loro  principii ,  ma 
a  malgrado  di  essi ,  e  sovrattutto  per  le  beneflche  influenze  dei  dogmi 
sopravvissuti  allo  sterminio,  della  fede  ortodossa.  I  Francesi  all'  incontro, 
benché  cattolici,  fliosofando  ostilmente  alla  religione,  dedussero  tutte  le 
conseguenze  dei  falsi  principii  invalsi  universalmente;  e  l'Idea  alterata 
presso  le  altre  due  nazioni,  fu  aflatto  esclusa  e  negata  da  essi.  Vero  ò 
che  negli  ultimi  tempi  la  setta  degli  eclettici,  ristucca  del  sensismo,  volle 
sostituirvi  il  panteismo,  figliuolo  primogenito  delia  dottrina  cartesiana  e 
non  meno  legittimo  del  suo  fratello;  ed  evitando  di  dedurlo  dagli  stessi 
principii,  come  foce  lo  Spinoza ,  ma  accattandolo  dai  Teiieschi,  ricevette 
con  esso  molte  idee  morali  e  religiose,  che  ripugnano  alla  sua  natura  ; 
se  non  che,  questo  innesto  germanico  è  troppo  alieno  dal  genio  francese, 
da  potervi  gittare  profonde  radici,  ed  ù  uno  di  quegli  anilazzi  cite  ven- 
gono introdotti  e,  i)oco  stante,  annullali  dal  potere  della  moda.  Gl'Ita- 
liani, avendo  perduta  colla  indipendenza  civile  della  nazione  quella  del 
pensiero,  e  con  essa  la  metà  del  loro  ingegno,  vacillano  da  un  secolo 
in  qua  (se  si  eccettua  il  gran  Vico)  fra  f  sistemi  tedcsilii^  inglesi  e  firan- 
cesi,  S4>nz' avere  fllosofla  propria,  e  si  dil(*tlano  di  quel  sincretismo  timido 
o  servile,  di  cui  Antonio  Genovesi  dietle  un  esempio  non  volgare  m*l 
IKissato  secolo.  Ma  la  vitiilità  tenace  dell'ingegno  italico,  il  puro  zelo  dì 
alcuni  nostri  co(^tanei,  o  varie  ragioni,  che  tocdierò  altrove,  paiono  pro- 
mettere all'Italia  la  gloria  di  essere  la  reslilulhcc  del  primitivo  e  sin- 
cero  genio  oritmlale  f  ielle  scienze  speculati  ce,  e  quindi  C  instaiirairice 
delle  medesiffie  in  tutta  Europa,  ritirandole  verso  i  loro  princijUi.  Ma 
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prima  dì  entrare  In  questo  magaiflco  argomento,  ci  è  d' uopo  internarci 
alquanto  nelle  cagioni  subbiettive  e  obbiettive  che  condussero  la  filo- 
loQa  alla  debolezza  e  mediocritìi  presento;  il  che  ci  studieremo  di  fare 
nei  due  seguenti  capitoli. 


CAPITOLO  SECONDO. 


DELLA  DECLINAZIONE  DEGLI  STUDI  SPECULATIVI, 
IN   ORDINE  AL   SOGGETTO. 


Alcune  fra  lo  avvertenze  contenute  in  questo  capitolo  parranno  forse 
a  prima  fronte  poco  connesso  coi  principale  argomento.  Ma  io  porto  opi- 
nione che  non  si  possa  ben  conoscere  un  tema  scientifico,  senza  venti- 
larlo e  squadrarlo  da  ogni  lato ,  e  che  V  uso  contrario  renda  il  sapere 
superficiale:  conciossiacliè  la  profondità  e  T  estensione  sono  inscf>arabili 
neir  acquisto  delle  dottrine.  Oltre  che  mi  affido  che  le  seguenti  consicie- 
razioni,  non  aliene  per  loro  stesse  dallo  scopo  dell'  opera,  saranno  stimate 
opportune  ai  tempi  che  corrono. 

Lo  spirito  speculativo  nei  moderni  è  più  débole  che  negli  antichi.  S(» 
si  paragona  la  lilosona  moderna  a  quella  dei  floridi  tempi  della  Grecia 
e  dell'India,  si  può  trovare  dal  canto  nostro  maggior  verità  di  dottrina 
(il  che  perù  non  accjide  ai  più  gran  numero  dei  nostri  pensatori),  e  mag- 
gior rigore  di  analisi,  ma  non  già  maggiore  o  pari  virtù  sintetira,  e 
nkigisti?rio  contemplativo,  nelle  quali  doli  consiste  princlpalmenlc  1*  inge- 
mmo filosofico.  Noi  superiamo  gli  antichi  nella  cognizione  del  vero,  per 
t?isere,  non  già  migliori  filosofi,  ma  cristiani;  conciossiachè  la  notizia  ri- 
flessa dell'Idea,  su  aii  lavora  la  scienza,  ò  infusa  o  insegnata  por  mezzo 
delia  parola  Nò  il  nìctodo  analitico  è  proprio  delle  scienze  razionali,  ma 
M  di  quelle  cIìo  si  fondano  nella  osservazione  e  nella  esperienza  ;  rispetto 
alk*  quali  avanziamo  davvero  V  antichità,  almeno  por  molte  parti.  Che  so 
r  analisi  ser^'e  talvolta  anche  al  filosofo,  l'uso  ch'egli  ne  fa  è  seconda- 
rio, o  non  riguarda  i  rami  più  importanti  del  sapere.  Senza  che,  tuttt^ 
le  potenze  d'»ir  animo  umano  essendo  collegate  insieme ,  e  aiutandosi  a 
viix'ntla,  ò  in  verisimile  il  supporre  che  l'energia  contemplativa  possa  ve- 
nir meno,  senza  che  b  altro  facoltà  a  proporzione  se  ne  risentano.  Potrei 

VoL  L  ^ 
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provare,  se  fosse  d' uopo,  che  anco  le  abilità  più  diverso  ed  opposto  s' in- 
trecciano scambievolmente,  e  che,  per  esempio,  la  perizia  dell'  analizzare 
ha  d'uopo  della  capacità  deduttiva;  tantoché  il  difetto  di  virtù  sintetica 
dee  nuocere  air  analisi.  Il  che  distruggerebbe  la  precellenza  analitica  dei 
modonil,  so  questa  non  si  fondasse  tanto  suir  ingegno,  quanto  sugli  stru- 
menti scientiiki  atti  ad  avvalorarlo  ;  i  quali  sono  un  privilegio  dell*  età 
moderna,  più  per  effètto  dello  circostanze  esteriori,  e  per  le  influenze  del 
Cristianesimo,  che  per  altro:  giacché  noi  ci  vantaggiamo  dagli  antichi 
solo  [ior  essere  venuti  dopo,  e  possedere  una  religione  che  prescrive  ed 
aluta  inirahilmcnte  il  dominio  dello  spirito  sulla  natura.  Lasciando  però 
questo  da  parte,  dico  che  la  nostra  inferiorità  speculativa  arguisce  qual- 
che altro  difetto  più  riposto  ed  intrinseco,  e  perciò  degno  die  si  consideri 
attentamente. 

E  certo  noi  non  possiamo  vantarci  di  pareggiare  o  superare  i  popoli 
culti  dell' antichità,  né  anche  por  ciò  che  spetta  alle  qualità  morali;  vo- 
glio dire,  alla  grandezza  dciranimo,  al  fervore  dei  sentimenti,  alla  costanza 
nelle  opinioni' e  nelle  azioni,  alla  magnanimità  dei  pensieri  e  delle  opere, 
e  insomma  a  tutte  lo  virtù  die  appartengono  alla  vita  civile  (22).  Nella  quale 
è  d'uopo  distinguere,  come  nella  cognizione  ideale,  l'opera  degli  uomini  dagli 
(•fletti  dello  instituzioni  ;  e  nelle  instituzioni  stesso  si  vogliono  disccmere 
i  trovati  umani  dai  suggerimenti  della  religione.  Nelle  attinenze  religiose 
la  civiltà  nastra  è  smisuratamente  superiore  a  quella  de'  popoli  pagani 
più  disciplinati,  e  l'avanza,  quanto  l'Evangelio  sovrasta  al  gentilesimo. 
E  siccome  la  religione,  suprema  dominatrice,  esercita  ì  suoi  salutiferi  in- 
flussi su  tutte  le  |)arti  dell'  uomo  e  del  mondo  sociale  ;  non  v'  ha  alcnin 
ramo  uclla  nostra  coltura,  in  cui  il  Cristianesimo  non  sia  in  qualche  modo 
|)enelrato,  e  non  abbia  prodotti  miglioramenti  notabili.  Ma  |>er  quant'» 
r  elemento  religioso  spazi  largamente,  e  sia  operativo,  efflcace,  c-ssi)  noti 
é  unico;  e  trova  a  lato  suo  la  natura  dell'uomo,  che  arrendendosi  o 
ripugnando  alla  sua  aziono,  no  avvalora  o  ne  scema  i  beneflcl  efletii. 
La  civiltà,  essendo  il  risultato  niisto  di  questo  doppio  principio,  può  m^l 
tempo  medesimo  dar  luogo  alle  qualità  più  diverse,  ed  essere  l)Uona  e 
rea,  forte  e  debole,  florente  e  declinante,  in  via  di  perfezionamento  e  de- 
genere, secondoché  le  cose,  in  cui  versa,  si  riferiscono  all'una  o  ull'altni 
di  quelle  due  cagioni.  La  qual  distinzione  è  importantissima;  e  chi  non 
seiKim  accuratamente  gli  elementi  cristiani,  si  espone  al  |K*ricolo  di  adu- 
lare il  secolo,  0  di  calunniare  la  religione.  Vero  ò  che  alcuni  (ìlosoli, 
come  il  Machiavelli  <  e  il  Rousseau  ^,  recarono  alla  religione  st4'ss«i  molti 

*  Due.,  lì,  5.  -  «  Conir.  toc.y  IV,  8. 


DELLA  FILOSOFIA.  ^Ì! 

difetti  della  civiltà  moderna  ;  scambiando  i  difetti  coi  pref  { 

colla  superstizione  :  paradosso  enorme,  che  al  dì  d*  oggi  n 
di  essere  combattuto. 

La  dote  che  contrasegna  specialmente  V  uomo  modei». 
all'uomo  antico,  se  si  discorre  solamente  delle  condizioni  naturan,  ^ 
vociasi   esprimere  con   un   solo  vocabolo,  è  la  frivolezza.   La  quale  si 
estende  più  o  meno  ai  costumi,  alle  scienze,  alle  lettere,  alla  politica,  alle 
opinioni,  alle  credenze,  e  abbraccia,  infetta^  corrompe  ogni  membro  del 
pensiero  e  dell'azione  umana.  Gli  antichi  nei  tempi  del  loro  flore,  come 
per  esempio  nel  colmo  della  civiltà  italogreca,  hanno  rispetto  ai  moderni 
la  medesima  proporzione  che  ha  generalmente    Tetà  virile  verso  la  fan- 
ciullezza. Gli  uomini  di  Livio  e  di  Plutarco  sono  a  ragguaglio  nostro  più 
che  mortali,  o  noi  siamo  rispetto  a  loro  meno  che  uomini.   Parlo  della 
Torza   dell'animo,   del  vigore,   della   saldezza,  della  costanza,  della  te- 
oadlà,  dell'ardire,  e  di  tutte  quelle  doti  che  sono   applicabili  alla  virtù, 
come  al  vizio;  giacché  anche  nel  vizio  e  nel  delitto  gli  antichi  recavano 
una  grandezza  Ignota  ai  tempi  che  seguirono.  Dicesi  da  taluni  che  questa 
è  una  illusione  poetica^  e  che  la  superiorità   degli  antichi   proviene  dal 
prestigio    che   l' immaginazione  dà  alle  cose    lontane ,  e  dall'  arto  elo- 
<fuente  degli   scrittori.  Il  che  è  falso,  perchè  i  fatti  parlano:  qui  non  si 
tratta   di   stile,  di   eloquenza,    di  rettorici    colori:  si  tratta  di  storia; 
giacché  ì  fatti  greci  e  romani,  raccontati  alla  semplice  e  alla  rozza  quanto 
si  voglia,  sono  sempre  maravigliosi.  Salamina,  le  Tcrmopili,  Sparta,  Leut- 
tra,  Omero,  Pitagora,  Socrate,  Epaminonda,  Timoleone,  ^lamillo,  Scipione, 
Fabrizio,  Catone,  il  senato  romano,  le  leggi  e  i  giureconsulti  romani,  i 
ludi  e  le  scene,  le  lettere  e  le  arti  di  quei  tempi,   sole  perfette,  perchè 
alla  forza  accoppiano  semplicità  e  gentilezza,  sono  portenti  unici  al  mondo. 
1  quali  hanno  un  tale  attrattivo,  che  senza  il  Cristianesimo,  e  i  beni  in- 
comparabili di  cui  ci  ha  arricchiti,  anche  in  ordine  alla  vita  presente,  chi 
ha  petto  d'uomo,  e  qualche  generosità  di  spìriti,  sarebbe  tentato  di  que- 
relarsi colla  Providenza,  che  lo  abbia  fatto  nascere  fra  le  grettezze  e  nel 
liDgo  dell'  età  moderna.  Anche  le  altre  parti  dell'antichità,  e  le  cose  del 
medio  evo,  son  rimote  di  luoghi  e  di  tempi,  e  hanno  un  allettativo  poe- 
tico, se  vengono   abbellite  dai  narratori;   ma   non  si  accostano  di  gran 
hioga  alla  greca  e  romana   eccellenza.  Il  medio  evo  è  mirabile  pel  suo 
genio  cristiano;  e  i  popoli  d'allora,  in  quanto  si  mostrano  animati  dalle 
idee  cattoliche,  sovrastano  senza  dubbio  alla  gentilità  più  colta.  Ma,  tranne 
dò  che  deriva  eflettualmonte  dalla  religione,  io  non  so  che  si  debba  am- 
mirare nei  loro  annali;  e  i  moderni  encomiatori  dei  feudi,  dei  cavalieri, 
ddl' architettura  gotica  e  delle  crociate,  mi  paiono  poco  ragionevoli,  e 
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mollo  Incresciosi.  Gli  eroi  cavallereschi,  e  tutti  quei  guerrieri  senza  ]>aura 
0  dal  cuor  di  Mone,  colle  loro  matte  imprese  e  coi  loro  amoreggiamenti, 
mi  sembrano  molto  simili  a  quelli  del  Boiardo  e  dell'Ariosto  ;  e  sono  in- 
clinato a  crederi»  che  il  Cen'anles,  ritraendoli  con  vena  Impareggiabile, 
tenga    sovente  dello   storico  filosofo,  non  meno  che  del  poeta   satirico. 
Ci  può  essere  in  quei  forti    muscoli  e  in  quella  generosità   spensierata 
alcun  che  di  lodevole;    ma  certo  ci  manca  la  nigione  e  la  semplicità;  e 
con  esse  la  vera  gnindezza  :  il  coraggio  è  reso  ridicolo  dal  difetto  di  con- 
degno scoprì,  dallo  sforzo,  dalla  pom|)a,  dall'ostentazione:  non  ci  trovo 
la  sapienza,  la  naturalezza,  il  vero  valore,  e  quel  furon»  assennato  e  tran- 
quillo di  TemistmMe,  di  Epaminonda  e  di  Scipione.  Taritmliè  coloro  che 
rinnovano  ai  dì  nostri  le  tragiconmiwlie  doli*  arte  cavallen»sca,  e  credono 
di  giovai-e  iwr  tal  modo  alla  civiltà  del  secolo,  riescono  solamente  a  far 
riden»  di  se  (2o^.   Se  volete  in  erfetto    Iwneflcarla  ,   e  vi  dà  V  animo  di 
mutare  i  costumi  (il  che  non  è  veramente  una  ciancia),  lasciale  là  i  ro- 
manzi, le  cronache,  e  volgetevi  alle  storie:   aggiun^^cte  la  perfezioni»  so- 
vrumana dell'  Evangelio  agli  antichi  spiriti  di  Atene  e  di  Sparta,  di  San- 
nio  e  di  Roma  :  accozzate  e  contemperato  insieme  Phitone  e  Dante,  Bruto 
e  Michelangelo,   Catone  e  Ildebrando,  Licurgo  e  Carlo  Borromeo:  com- 
|)onete  insi(Mn<^  questi  elementi,  che  ci  maravigliamo  dì  trovar  divisi  nella 
storia ,    tanto  gli  uni,  ad  essere  perfetti ,    abbi  sogna  n    d«'gli  altri  :  fattane 
us(ire  una  civiltà  nuova,  più  eecellente  e  squisita  dello  passate;  la  (piale 
vorrebbe  ess^'n»  il  supn-mo  intento  del  secolo,  e  in  ispecie  lìc^V  Italiani, 
al  cui  genio  maschio  e  severo  non  del>l)ono  andare  a  sangue  le  puerili 
(esorbitanze  ,  le  aflèttazioni  e  le  caricature    oltramontane.  Ciò  che  non  (». 
antico   e    non  v.  cristiano,    non  (j  stMiiplice;  e  fuori  della  semplicità  non 
vi  ha  vera  grandezza.  Ma  pcT  tornare  ai  caratteri  singolari  e  lncon)para- 
bili  della  !)uona  antichità    romana  e  gnva,  io  non  i>osso  indurmi  a  ere- 
derc  che  la  loro  sublimità  sia  un  elètto  d(^ir immaginazione:  la  favola  in 
(piesto  caso  .sart»bl)0  maggior  miracolo  che  V  istoria  (24).  ■ 

La  frivolezza  (>  un  difetto  che  guasta  tutte  le  facoltà  dell'uomo,  e  l<» 
n»nde  infette  a  produrre  efìetti  sodi  e  durevoli;  nìa  si  radica  princi|Kìl- 
mente  in  uria  di  esse ,  cioè  nel  volere.  Una  volontà  fiacca  e  del)oI(*  è  di 
necessità  incostante,  come  quella  che  non  può  signort»ggiaro  la  vicenda 
turinillunsii  df'lle  impn^ssioni  e  diagli  allt'tti  ,  e  si  lascia  viìlgere  K»gger- 
mente  agi*  impeti  loro.  L'incostanza  dell'animo  miocc  alle  altre  ixUenze 
coirimp«'dirne  l'applicazione  tenace  e  diuturna  ai  loro  rispellivi  (»j:gelli, 
e  n'ful*^  nulh  o  m<Nli(X'ri  I  frutti  che  ne  provengono.  Conci(»ssi  icliè  la 
vita  dell' uomo  t»ssrndo  .successiva,  e  la  natura  i^rfettibile,  ogni  Mia  virtù 
su«»l  essere  un  p-^ruUo  dcllemiK>;    né  può  ottenersi  altrimenti,  che  p.T 
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via  di  aUi  replicati,  i  quali   formano  l'abito,  mediante  la  lunghezza  e 
r  intensità   dell'  applicazione    a   un    medesimo  oggetto.   Questa  Torte  e 
indefessa    applicazione   richiede    un    uomo  longanime  e   costante  ;    e  la 
longanimità,   cioè  la  stabilità   dell'animo   nell'indirizzo   delle  sue  forze, 
è  ropposito  della  frivolezza.    Egli  è  dunque  manifesto  che  la  leggerezza 
degli  apimi  e  delle  menti  propria  della  età  moderna,  procede  dall'  inde- 
bolimento dell'arbitrio,  il  quale  essendo  la  stessa  attività  radicale  e  so- 
stanziale del  nostro  animo,  dee  necessariamente  influire  nelle  altre  potenze. 
La  sua  efficacia  si  dimostra  specialmente  nelle  facoltà  morali,  donde  di- 
pendono la  virtù    privata,  la  virtù  civile,  la  fede  religiosa,  la  fortezza 
ne' cimenti  e  nei  pericoli,  la  pazienza  nei  dolori,  la  magnanimità  negl'in- 
fortunii,  la  fermezza  nelle  risoluzioni,  la  dignità  di  tutta  la  vita.  Perciò, 
se  queste  doti  sono  oggidì  tanto  rare  quanto  maraviglioso,  e  se  il  nostro 
secolo  difetta  di  ciò  che  chiamasi  carattere  morale,  e  non  ignora  aflatto 
la  propria  penuria,  ciascun  vede,  qual  sia  la  cagione  di  essa.  Il  carattere 
morale  vuole   una  volontà  robusta  e  imperlante,    non  molle,  non  infin- 
garda, non  arrendevole  ai  capricci  del  senso,  della  fantasia,  delle  passioni. 
Un  uomo  dotato  di  mente  viva ,  ma  debole ,  è  capace  d' impeti  subiti , 
atti  a  produr  qualclie  elTetto  ;  se  non  che,  1*  impeto  non  dura,  e  gli  efletti 
svaniscono,  perchè  la  sola  tenace  insistenza  dell'  animo  in  un  oggetto  de- 
terminato  può   partorire   opere  durevoli.   I  Francesi    hanno  certamente 
molti  e  rari  pregi,  che  io  non  istarò  a  ri|)etere,  perchè  tutti  li  sanno,  e 
i  tor  possessori  hanno  cura  di  ricordarceli  a  ogni  poco.  La  dote  che  loro 
manca  è  la  longanimità  ;  ed  è  forse  bene  che  non    l' abbiano ,  per  la  li- 
bertà degli  altri  popoli  ;  perchè,  se  i  Francesi  agli  altri  vantaggi  di  na- 
tura e  di  fortuna  accoppiassero  la  tenacità  inglese  o  spagnuola  o  romana, 
l'indipendenza  di  Europa  fora  ita  da  gran  tempo,  e  Parigi  sarebbe  forse 
al  iì\  d'oggi  la  capitale  del  mondo.  Ma  l'Ariosto   avea  ragione  di  avver- 
tire che   il  giglio  non  poteva   allignare  in  Italia  ;  ed  io  aggiungo  che  la 
Francia  non  ha  mai  serbato  lungamente  lo  sue  conquiste  e  le  sue  colo- 
nie in  nessun  luogo,  e  ctìe  si  può  applicare  alla  sua  potenza  politica  quel 
die  gli  antichi   dicevano  del  suo  valor  militare,  e  ciò  che  il  Segretario 
fiorentino  ripeteva  dei  Francesi   suoi  coetanei  '.  E  questa  è  la  principal 
cagione,  per  cui  la  monarchia  civile  sarà  sempre  necessaria  in  Francia; 
perchè  quando  i  cittadini  sono  instabili,  ci  vuole  di  necessitli  un  braccio 
regio  che   supplisca  alla  debolezza   delle   volontà  particolari.   La  levità 
francese  è  passata  in  proverbio;  e   s'egli  è  poco  filosofico  il  rallegrarsi 
dei  difetti  delle  altre  nazioni ,  noi  possiamo   tuttavia  consolarci  di  quelli 
dei  nostri  vicini  ;  perchè,  lo  ripeto,  se  avessero  più  del  virile  e  del  saldo, 

t  Dite,,  III,  36. 
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r  Europa  sarebbe  schiava  delle  loro  armi,  come  Io  è  della  loro  lingua  o 
delle  loro  opinioni.  Ben  mi  duole  che  in  vece  d' imitare  i  Francesi  nelle 
buone  ed  egregie  loro  parti,  gli  altri  popoli  si  studino  di  emularli  in  que- 
sta leggerezza.  Emulazione  ciie  certo  è  facile,  ma  pestirera;  imperocché, 
se  le  frivole  abitudini  sono  oggidì  più  o  meno  la  pecca  di  tutte  le 
nazioni  civili,  ciò  si  dee  attribuire  in  parte  all'influsso  morale  della 
Francia. 

La  cognizione  dipende  dal  volere,  e  Tatto  cogitativo  è  un'applicazione 
particolare  dell*  attività  dello  spirito.  La  quale  attività  intima  e  sempli- 
cissima che  rampolla  dall'unità  sostanzialo  deir animo,  e  con  un  atto 
primo  raggia  intorno  a  so  le  moltiplici  potenze,  donde  nascono  le  varie 
modiflcazioni  di  esso  animo,  diventa  libera  in  un  atto  secondo,  quando 
accompagnandosi  al  pensiero  già  procreato,  elegge  fra  le  rappresentazioni 
esteriori  quelle  che  più  le  garbano,  e  si  affisa  in  esse,  o  per  meglio 
conoscerle,  o  per  modiflcarle,  ed  esercitare  le  sue  facoltà  nel  giro  della 
vita  esteriore.  Pertalmoilo  l'attività  sostanziale  dello  spirito,  generativa 
de' suoi  poteri,  diventa  arbitrio,  collegandosi  colla  cognazione;  e  quindi 
riflettendosi  nell  a  cognizione  stessa,  la  rinforza,  T  accresce,  la  perfeziona, 
le  dà  la  forma  esquisita  e  niatura  di  scienza.  La  scienza  è  adunque  la 
perfetta  cognizione  delle  cose,  acquistata  mediante  T  applicazione  continua 
deirarbitrio  agli  oggetti  conoscibili  ;  la  quale,  chiamandosi  poi  attenzione, 
riflessione ,  o  contemplazione ,  socondochò  V  oggetto  in  cui  si  esercita  è 
fuori,  dentro  o  sopra  del  nostro  spirito,  partorisce  il  giudizio,  il  razioci- 
nio e  tutte  le  operazioni  logicali,  che  sono  le  varie  foggio,  con  cui  la  &- 
colta  volitiva  si  esercita  sulle  apprensioni  dell' intelletto.  I  psicologi  lianno 
già  avvertito  e  analizzato  questo  intervento  del  volere  nella  cogitazione; 
ma  ciò  che  importa  qui  il  notare  si  è,  che  la  perfezione  del  risultato, 
cioè  l'incremento  della  cognizione  da  ottenersi  coli' indirizzo  speciale  del- 
l'arbitiio,  è  sempre  proporzionato  alla  forza,  lunghezza  e  intensità  di 
questo  indirizzo^  che  è  quanto  dire  dell'attenzione  e  delle  altre  opera- 
zioni summentovatc.  E  siccome  l' invenzione,  che  è  la  cima  dell'  ingegno 
scientiflco ,  consiste  nell'  aumento  della  conoscenza  ottenibile  pel  detto 
modo,  ne  segue  che  la  virtù  inventiva  e  creativa  dipende,  almeno  in 
parte,  dal  vigore  della  volontà,  e  che  tanto  maggiori  sono  i  suoi  acqui- 
sti, quanto  è  più  efflcace  e  costante  il  concorso  deirarbitrio.  Non  è  dun- 
que meraviglia ,  se  la  leggerezza  degli  animi ,  e  l' imbecillità  dei  voleri 
clie  mettono  in  fondo  la  vita  morale  dell'  uomo,  e  la  spogliano  di  ogni 
grandezza,  ixirtoriscano  simili  eflbtti  nella  vita  contemplativa,  e  siano  non 
meno  funeste  alle  nubili  di.scipline  che  agli  ulti  virtuosi  e  allo  magnanime 
imprese.  Perciò  la  storia  ci  mostra  la  declinazione  morale  e  politica  dogli 
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staU  accompagnata,  o  dì  corto  seguita,  dallo  scadere  delle  scienze  e  delle 
lettere.  Tanto  è  vero  che  la  volontà  si  ricerca ,  non  meno  dell'  ingegno, 
a  tàv  gli  uomini  grandi  e  i  popoli  famosi.  Anzi  l'ingegno  non  è  altro  in 
gran  parte,  che  la  volontà  stessa,  e  riesce  tale  in  efTetto,  quale  ciascuno 
set  forma.  Imperocché,  s' egli  è  vero ,  come  è  verissimo,  che  la  natura 
porge  diverse  e  ineguali  attitudini  ai  vari  intelletti,  e  li  diversifica  così 
di  grado,  come  d' indole  conoscitiva  ;  non  è  meno  indubitato  che  le  forzo 
deir  ingegno  dipendono  grandemente  dall'  uso  che  se  ne  fa,  e  dall'  indi- 
rixzo  che  loro  è  dato.  Mediante  un  assiduo  e  tenace  esercizio  e  un  buon 
metodo,  un  ingegno  infimo  può  divenir  sufficiente;  un  ingegno  mezzano 
può  forsi  sommo.  Né  credo  che  la  natura,  benché  faccia  gì'  intelletti  ine- 
guali, crei  un  Ingegno  sommo;  ma  penso  che  quelli,  ì  quali  vengono 
onorati  con  questo  nome,  siano  per  molti  rispetti  fattura  dell'  arte  ;  tan- 
toché, se  si  fossero  negletti,  e  non  avessero  aggiunta  ai  privilegi  naturali 
una  volontà  indomabile,  non  sarebl)ero  divenuti  eccellenti.  E  veramente, 
per  quanto  io  mi  sappia,  la  storia  non  ci  porge  alcun  esempio  di  un 
uomo  grande  in  qualche  genere,  nel  quale  ai  pregi  dell'  intelletto  non  si 
accoppiasse  una  volontà  fortissima.  Doveché  all'  incontro  si  fa  menzione 
di  parecchi,  che  vissuti  per  qualche  tempo  in  concetto  di  uomini  me- 
diocri ^gli  altri ^  e  forse  anco  a  sé  stessi,  pervennero  in  seguito,  volendo 
e  faticando,  alla  cima  della  perfezione.  Insomma  si  vede  che  la  natura 
improvvisa  bene  spesso  una  capacità  mezzana,  ma  non  mai  un  valore 
straordinario.  Se  gli  uomini  sì  persuadessero  bene  di  questa  verità,  po- 
trebtiero  far  miracoli.  Le  vocazioni  morali  e  intellettuali  sono  cosi  diverse, 
che  io  porto  opinione,  non  esservi  alcuno ,  se  già  non  é  affatto  scemo , 
che  non  abbia  sortito  da  natura  qualche  speciale  abilità  >  e  non  sia  in 
grado,  conoscendola  e  coltivandola  con  ardore  e  costanza,  di  riuscir 
boono ,  anzi  ottimo,  nell'  esercizio  di  essa.  Non  é  mica  il  naturale  inge- 
gno, ma  l'attività,  la  pazienza,  la  fermezza,  l'ostinazione  dell'animo  a 
superare  gli  ostacoli,  a  indirizzare  costantemente  verso  un  solo  oggetto 
le  loro  fatiche,  che  manca  al  comune  degli  uomini.  L'esperienza  ci  atte- 
sta, quanto  l' esercizio  accresca  la  forza  della  memoria,  e  quanto  avvalori 
le  disposizioni  richieste  alle  opere  meccaniche.  L'  esercizio  crea  pure  la 
Tirtù,  e  non  solo  la  virtù  ordinaria,  ma  eziandio  la  virtù  eroica.  Or  chi 
vorrà  credere  che  l'intelletto  non  soggiaccia  alle  stesse  condizioni,  e  che 
la  volontà  non  possa  far  prodigi,  eziandio  in  qu&sta  parte?  Se  Bacone 
diceva  che  l'uomo  tanto  può,  quanto  sa,  si  può  aggiungere,  non  meno 
ragionevolmente ,  eh'  egli  tanto  sa ,  quanto  vuole.  La  volontà ,  potenza 
creativa,  che  ci  assomiglia  al  supremo  Fattore,  e  principio  di  morale  ec- 
cellenza, conferisce  all'uomo  il  principato  della  natura,  e  gli  porge  i  mezzi 
à\  conoscerla  e  trasformarla,  ondo  stabilirò  il  suo  proprio  imperio.  Isacco 
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Newton  interrogato,  come  avesse  fatto  a  scoprire  il  sistema  del  mondo, 
rispose  :  ixìnsandoci  assiduamente.  Certo  non  si  richiedeva  un  ingegno 
meno  stupendo  elio  quello  di  un  tanl'  uomo ,  alla  mirabile  scoperta  ;  ma 
Hi  può  aflcmiare  con  cgual  sicurezza  che  anche  il  Newton  sarebbe  ve> 
nato  meno  nel  dimcile  aringo,  se  un  ardore  incredibile  e  studi  fortissimi 
non  si  fossero  aggiunti  alia  grandezza  dcir  ingegno. 

Questo  zelo  ardentissimo  e  questa  alacrità  di  studi  diventano  di  giorno 
in  giorno  più  rari  nella  repubblic^i  delle  lettere.  Niuna  età  fu  così  C(»r- 
riva,  impazionto  conio  la  nostra,  e  \*  nnpazienza  è  nemica  mortale  del 
sapere.  Si  desiderano  le  cognizioni,  parte  per  ambizione  e  per  amor  del 
;*uadagno  che  se  ne  può  conseguire ,  parte  ancora  per  quel  desiderio 
«lei  vero  che  Iddio  c'infuse  nell'animo;  ma  non  si  vuol  faticare  per 
acquistarle.  Quasi  che  V  uomo  possa  rendersi  perfetto  in  qualsivoglia  ge- 
nere ,  por  via  di  ozio  e  di  trastullo  ;  e  godersi  su  questa  terra,  scit»llo 
dal  tempo,  i  privilegi  dell'eternità.  Iddio  .solo  con  un  semplii^  intuita 
abbraccia  l'universo;  l'uomo  non  conosce  appieno,  se  non  per  via  del 
tiiscorso,  il  quale  è  successivo  e  bisognoso  di  acconcia  disciplina.  Sia 
ri r  egli  voglia  fjpprenderc  il  vero,  o  efflgiaro  o  comunque  esprinwre  il 
Ik'IIo,  o  effettuare  il  bene,  egli  può  solo  toccar  la  mela  coir  aiuto  del  tempo. 
Ma  il  secol  nostni  non  è  capace  di  una  massima  cosi  triviale,  e  stima 
che  uno  possa  diventire  artelioe,  poeta,  scrittore,  filosofo  eccellente,  in  un 
iKiltcr  d'occhio,  senza  pensiirvij,  o  con  pochissima  fatica;  tantoclnì  po- 
treblx»  chiamarsi  il  secolo  degl*  improvvisatori.  Ma  se  il  voler  improvvi- 
sare in  versi,  quando  non  si  pigli  per  un  seniplice  scherzo,  è  follia,  non 
è  meno  assurdo  il  voler  improvvisare  in  proM  e  nelle  dottrine,  chi  aspiri 
a  far  eflbtti  durevoli,  e  produrre  opere  non  perilun».  Gli  antichi  non  im- 
provvisavano in  nessun  genere,  se  non  costretti  dalla  necessità  :  e  quando 
si  fossero  governati  altrimenti,  non  sarebbero  in)niorta!i,  e  se  ne  avrebbe 
oggi  quella  notizia  che  i  (K)steri  avranno  di  noi.  Il  che  non  era  scnn 
nigione  grande  ;  perchè  V  esperienza  dimostra  che  il  ven)  nei  concetti,  e 
il  Ih*II()  nelle  forme,  non  si  lasciano  cogliere  a  prima  vista;  e  chiunque 
abbia  qualche  esercizio  di  bene  scrivere  può  avere  avvcilito  che  i  modi 
più  proprii,  più  semplici,  più  naturali,  e  però  più  belli  e  più  efficaci,  non 
.sono  |HT  ordinario  i  più  pronti  ad  aflÌMXMarsi,  nò  si  trovano  l)eno  $pes.<» 
senza  studio  e  fatica.  Ma  oggi  si  giudica  diversimente,  eziandio  nelle  parti 
più  S4Tie  e  più  im|K)rtanti  della  vita  civile  Le  HK^cende  [)olitiche  e  i  de- 
stini dei  popoli  si  trattano  alla  impensata:  ogni  parìamcnto  di  Euroi»  tia 
IHjr  lo  meno  una  dozzina  di  Demosteni  e  di  Ci«'eroni ,  che  colle  lon»  di- 
(*erie  incantano  il  mondo.  Vero  è  che  la  concione  di  ieri,  che  avrìi  messo 
a  romore  tutti  i  giornalisti,  e  sarà  levata  a  cielo,  come  un  miracolo  dì 
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facondia  y  non  verrà  più  Ietta  dopo  qualche  giorno,  né  ricordata  da  nes- 
suno. E  non  solo  gli  oratori  improvvisano  al  dì  d' oggi,  che  sarebbe  meno 
incomportabile,  ma  eziandio  gli  scrittori  nelle  cose  che  più  importano.  La 
maggior  parte  dei  libri  che  si  stampano  alla  giornata,  sono  estemporanei; 
e  come  altri  disse  argutamente ,  ci  vuole  a  leggerli  più  tempo,  che  gli 
autori  non  ne  abbiano  speso  a  dettarli.  Il  che  sarebbe  ragionevole,  se  la 
vera  perizia  del  pensare  e  dello  scrivere  potesse  nascere  da  quel  faci  le  e 
pronto  accorgimento  che  dìccsi  spirito,  il  cui  pregio  consiste  appunto 
nella  subitezza,  ed  esclude  per  natura  ogni  meditazione.  Al  presente  si  fa 
gran  caso  dì  questa  qualità,  forse  perchè  la  Francia,  signora  della  moda, 
ne  possiede  una  gran  dovizia  ;  ma  non  si  avverte  che  se  gli  uomini  spi- 
ritosi dilettano  nella  conversazione,  non  v*  ha  forse  un  più  gran  nemico 
del  retto  senso  e  del  vero  ingegno  che  lo  spirito. 

Quanto  più  la  forza  morale  e  T  energia  del  pensiero  sono  rare  ai  dì 
nostri,  tanto  più  meritano  la  considerazione  del  filosofo  que'  pochi  esempi 
die  talvolta  ne  occorrono.  L'Italia  può  gloriarsi  di  aver  prodotto  negli 
uitiini  tempi  i  due  uomini  più  poderosi  che  da  un  secolo  in  qua  abbia 
veduto  il  mondo  :  il  che  prova  che  qualche  favilla  di  vita  alberga  ancora 
Del  sangue  de'  suoi  Agli.  L' antichità  stessa ,  così  ferace  di  uomini  forti , 
non  ha  generato  virtù  più  maschia,  tempera  più  ferrea  nò  più  formida- 
bile, che  quella  di  Napoleone  (2S)  e  di  Vittorio  Alfieri.  Amendue  sommi 
e  smisuratamente  superiori  alla  turba  dei  loro  coetanei  ;  e  benché  d' in- 
dole, di  vita  e  di  fortuna  differcntissimi,  in  ciò  somiglianti,  che  un  tena- 
cissimo e  indomito  volere  fu  la  causa  principale  della  loro  grandezza.  Cerio 
si  può  dire  che  una  sagacità  grandissima  nel  penetrare  i  cuori  degli 
nomini,  una  somma  perizia  neir  arte  della  guerra,  una  vastità  di  mente 
abile  a  comprendere  con  precisione  e  chiarezza,  a  condurre  con  senno  e^ 
vigore  una  moltitudine  d' imprese  e  di  negozi  disparatissimi ,  un'  attitu- 
dine rara  d' ingegno  a  concepire  il  nuovo  e  lo  straordinario ,  senza  sao- 
siarsi  dal  possibile  e  dal  vero,  non  sarebbero  state  condizioni  bastevoli 
alla  fortuna  maravigliosa  del  primo,  se  non  ci  si  fosse  aggiunto  un  animo 
tenacissimo  e  una  risoluzione  insuperabile.  Se  negli  uomini  rari  v'ha 
una  qualità  sopreminente,  a  cui  si  debba  principalmente  attribuire  la  loro 
eccellenza,  non  andrebbe  errato  chi  affermasse  che  il  mondo  fu  vinto  più 
aocor  dal  volere  che  dal  braccio  di  ferro  e  dall'  ingegno  di  Napoleone. 
La  sua  indole  squisitamente  Italiana  trovò  nella  Francia  uno  strumento 
I  docile  e  opportuno  a'  suoi  disegni  smisurati  ;  imperocché  i  Francesi  che 
I  Tanno  a  salti  ed  a  balzi,  e  procedono  per  impeto,  apprezzano  negli  altri 
1     qoeHa  tenacità  ch'essi  non  hanno,  e  pur  si  ricerca  a  ben  governarli;  come 
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da  quelli  di  più  forte  natura.  So  Napoleone  fosse  andato  innanzi  col  senno 
medesimo  delle  sue  mosse,  egli  avrebbe  potuto  superare  f  nomi  più  il- 
lustri nel  vanto  di  comandare  agli  uomini,  come  nel  piacere  e  nel  inerito 
di  beneficarli.  Ma  la  felicità  gli  travolse  il  corvello;  e  laddove  ne'  suoi 
principii  egli  era  proceduto ,  secondo  il  fare  italiano ,  con  una  grande 
audacia  congiunta  a  una  grande  prudenza,  doti  egualmente  richiesto 
a  far  cose  straordinarie  di  qualunque  genere;  nel  seguito^  e  sovrat- 
tutto  nella  fine ,  accecato  da'  suoi  successi ,  volle  governarsi  con  modi 
rotti  e  scomposti,  secondo  la  furia  fk*anceso,  e  cadde  da  tanta  altezza  a 
cui  s*era  condotto,  in  minor  numero  di  mesi  che  non  avea  speso  anni 
a  salirvi  (26). 

Napoleone  volse  ad  ambizione  que'  doni  che  il  cielo  gli  aveva  largiti  a 
salute  degli  uomini,  e  rovinò.  Perciò  la  sua  gloria  non  è  pura,  o  per  dir 
meglio  la  sua  rinomanza  non  sarà  vera  e  perfetta  gloria,  nella  incorrotta 
posterità.  AH*  incontro  il  nome  dell'Alfieri  sarà  benedetto  finche  vivranno 
Italiani,  avendoli  arricchiti  delle  maraviglie  del  suo  ingegno,  o  recato 
loro,  per  quanto  un  privato  può  farlo,  que*  beni ,  di  cui  il  conqtiistatore 
ci  rapi  le  ultime  reliquie^  invece  di  darceli,  come  poteva,  a  compimento 
e  sbibilirli  in  perpetuo  (27).  NeirAlfieri,  so  la  mente  era  grande,  T  animo 
era  ancor  più  vasto  e  potente,  e  creò,  si  può  dire,  l'ingegno.  Volle  essere 
poeta,  e  il  fu i  portento  unico.  Egli  stesso  ci  apro  il  segreto  della  sua 
eax'llenza  con  quelle  ruvide  parole:  Volli,  sempre  volli,  e  forlisaima' 
mente  volli.  Parole  memorabili,  degne  di  essere  scolpite  nel  cuore  di 
ogni  Italiano  ;  perchè ,  come  valsero  a  mutare  un  giovane  scapestrato  in 
un  poeta  sommo,  basterebbero  a  fare  di  una  nazione  serva  e  avvilita  un 
grande  e  libero  popolo.  Le  bellezze  e  i  difetti  delle  alfierane  tragedie  luinno 
del  pari  l'impronta  del  principio,  onde  nacquero.  Se  tu  non  sa|x^ssi  che 
rAIflcri  fu,  por  cosi  dire,  un  p(x;ta  di  volonlii,  tei  din'bl)em  la  concisio- 
ne, il  nervo  e  la  durezza  del  suo  verso;  la  semplicissima  orditura  ilella 
(avola;  la  miralNle  concatenazione  del  dialogo,  e  la  perfetta  unità  della 
composizione  ;  la  scarsità  dei  personaggi,  la  solitudine  della  scena,  la  man- 
canza di  episodi  ;  la  cupa  energia  dei  sentimenti  ;  la  terribilità  della  cala- 
strofe;  la  fiera  e  rubesta  idealità  dei  caratteri;  la  crudeaza  delle  tinto  e 
dei  contorni  che  non  isfumano  nò  tondeggiano,  e  mancano  di  chiaroscuro; 
insomma  quel  fare  forte  e  risentito  che  spicca  in  tutto  il  disegno  e  nelle 
mcnome  sue  parti,  e  non  trova  nel  l)ene  e  nel  male  alcun  modello,  come 
non  può  pn>mettersi  alcun  degno  imitatore.  E  V  uomo  in  Vittorio  risixvi- 
deva  al  i)oeta.  Fu  accusiito  di  trattare  imperiosamente  quelle  stessi*  per- 
sone die  amava  con  amore  urdentissimo  :  il  che  non  dee  far  meravi{;lia  ; 
potette  egli  era   avvezzo  a  tiranneggiar  so  medesimo  e  il  suo  pmprio 


DELLA  FILOSOFIA.  HI 

ingegno  con  quegli  strani  giuramenti,  uno  dei  quali  causò  la  perdita  irre- 
parabile di  due  tragedie  bibliche,  che  gli  bollivano  in  mente,  quando  stese 
ilSaulie,  sublimissimo  de' suoi  poemi  <.  Singolare  volontà,  che  gli  fixceriì 
imparare  il  greco  a  cinquant'  anni,  e  comandava  a  bacchetta  tino  air  a^tro 
poetico!  Ma  se  queste  esorbitanze  nocquero  alla  vena  del  tragico,  furono 
causa  di  molti  suol  pregi,  eziandio  come  scrittore,  e  gli  fruttarono  allori 
ancor  più  gloriosi  che  quelli  del  coturno  italiano. 

GT  Italiani  erano  un  popolo  avvilito,  in  cui  le  abitudini  cortigiane  e 
schiavesche  aveano  rotto  ogni  nervo,  e  spenti  i  semi  della  prisca  virtù. 
L'Alfieri  ridestò  il  sentimento  della  dignità  civile:  Insegnò  col  suo  esempio 
a  vivere  e  morire  incontaminato  ;  cosa  rara  e  virtù  eroica  in  molli-^tempi. 

•  Disdegnando  e  fronendo,  immacolala 
'  «  Trasse  la  vita  intera, 

«  E  morte  lo  campò  dal  veder  peggio.  • 

Ma  il  decoro  civile  non  può  sussistere  veramente  senza  Tonor  nazionale; 
e  questo  non   ha  luogo  in  un  popolo  che  non  è  padrone  di  sé  stesso. 
L'indipendenza  politica,  che  esclude  la  signorìa  dei  governi  e  dello  armi 
straniere,  presuppone  T indipendenza  intellettuale  e  morale,  e  vieta  di 
servire  ai  barbari  (ed  è  barbaro  ogni    invasore)  nella  lingua,    nei  co- 
stami, negli  errori,  nelle  opinioni.  L*  Italia  è  da  gran  tempo  serva  d'Au- 
stria, serva  di  Francia  ;  schiavitù  estema  e  materiale  da  un  lato,  interna 
e  spirituale  dall'altro.  Ora  questo  secondo  servaggio  ò  tanto  più  pestifero, 
quanto  più  riposto,  più  intrìnseco  e  difficile  a  sradicare.  Importa  corta- 
mente agr  Italiani  di  sottrarre  il  collo  dal  giogo  viennese  ;  ma  dee   loro 
importare  non   meno  e  forse  più ,   di  liberar  l' ingegno  dai   vergognosi 
lacci  di  un  idioma  disarmonico  e  imbelle,  di  costumi  leziosi  e  cncmminati, 
di  una  scienza  frivola  o  falsa,  di  una  letteratura  posticcia  e  deformo,  di 
una  politica  puerile  e  ciarliera,  di  una  fliosofla  empia,  od  ipocrita  e 
traente  airempletà.  E  quando  si  scotesse  solo  il  primo  giogo,  si  sarebbt; 
fello  poco,  perchè  invece  di  acquistar  libertà,  si   mutcrebl)e  signore. 
Qoando  l' Alfleri  nacque ,   le  condizioni  d' Italia  eran  forse ,  per  questo 
«comlo  rispetto,  peggiori  eziandio  che  al  presente;  e  non  ò  dir  poco. 
I     ^T^a  che  tutta  la  penisola   fosse  divenuta  una  Gallia  cisalpina.  Reli- 
[     Slooe,  0  piuttosto  Irreligione,  favella,  versi,  prosa,  belle  arti ,  fliosofla. 
Pitica,  modo  di  pensare  e  di  sentire,  di  operare  e  di  scrivere,  era  fo- 

*AinEii,  fila,  ep.  4,  cap.  9. 
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r  Europa  sarebbe  schiava  dolio  loro  armi,  come  lo  ò  della  loro  lingua  o 
delle  loro  opinioni.  Ben  mi  duole  che  in  vece  d' imitare  i  Francesi  nello 
buone  ed  egregie  loro  parti,  gli  altri  popoli  si  studino  di  emularli  in  que- 
sta leggerezza.  Emulazione  ciie  certo  è  tacilo,  ma  pestifera;  imperocché, 
se  le  frìvole  abitudini  sono  oggidì  più  o  meno  la  pecca  di  tutte  le 
nazioni  civili,  ciò  si  dee  altrìbuiro  in  parte  all'influsso  morale  della 
Francia. 

La  cognizione  dipendo  dal  volere,  e  Tatto  cogitativo  è  un'applicazione 
particolare  dell'  attività  dello  spinto.  La  quale  attività  intima  e  sempli- 
cissima che  rampolla  dall'unità  sostanziale  dell' animo,  e  con  un  atto 
primo  raggia  intomo  a  so  le  moltiplici  potenze,  donde  nascono  le  varie 
modificazioni  di  esso  animo,  diventa  libera  in  un  atto  secondo,  quando 
accompagnandosi  al  pensiero  già  procreato,  elegge  fra  le  rappresentazioni 
esteriori  quelle  che  più  le  garbano,  e  si  afRsa  hi  esse»  o  per  meglio 
conoscerìe,  o  per  modificarle,  ed  esercitare  le  sue  facoltà  nel  giro  della 
vita  esteriore.  Portai  modo  l'attività  sostanziale  dello  spirito,  generativa 
de' suoi  poteri,  diventa  arbitrio,  collegandosi  colla  cognizione;  e  quindi 
riflettendosi  nell  a  cognizione  stessa,  la  rinforza,  1*  accresce,  la  perfeziona, 
le  dà  la  forma  esquisita  e  n^atura  di  scienza.  La  scienza  è  adunque  b 
perfetta  cognizione  dello  cose,  acquistata  mediante  T  applicazione  continua 
dell'arbitrio  agii  oggetti  conoscibili  ;  la  quale,  chiamandosi  poi  attenzione, 
riflessione,  o  contemplazione,  sccondochè  l'oggetto  in  cui  si  esercita  è 
fuori,  dentro  o  sopra  del  nostro  spirito,  partorisce  il  giudizio,  il  razioci- 
nio e  tutte  le  operazioni  logicali,  elio  sono  le  varie  foggio,  con  cui  la  fa- 
coltà volitiva  si  esercita  suite  apprensioni  dell' intelletto.  I  psicologi  lianno 
già  avveriito  e  analizzato  questo  inter\'ento  del  volere  nella  cogitazione; 
ma  ciò  che  importa  qui  il  notare  si  è,  die  la  perfezione  del  risultato, 
cioè  l'incremento  della  cognizione  da  ottenersi  coir  indirizzo  speciale  del- 
l'arbitrio, è  senipn;  pro|)orzionato  alla  forza,  lunghezza  e  intensità  di 
questo  indirizzo^  che  è  quanto  dire  dell'attenzione  e  delle  altre  opi*ra- 
zioni  summentovate.  E  siccome  l' invenzione,  che  è  la  cima  dell'  ingegno 
scientifico ,  consiste  nell'  aumento  della  conoscenza  ottenibile  pel  detto 
modo,  ne  segue  elio  la  virtù  inventiva  e  creativa  dipende,  almeno  in 
parte,  dal  vigore  della  volontà,  o  che  tanto  maggiori  sono  i  suoi  acqui- 
sti, quanto  è  più  efficace  e  costante  il  concorso  dell' artiitrio.  Non  ò  dun- 
que nH'rnviglia ,  se  la  leggerezza  degli  animi ,  o  V  imbecillità  dei  voleri 
che  mettono  in  fondo  la  vita  morale  dell*  uomo,  e  la  s|)ogliano  di  ogni 
gnindi*zza,  partoriscano  simili  efTetti  nella  vita  contemplativa,  e  siano  non 
nìono  funosttì  alle  nobili  discMpline  che  agli  atti  virtuosi  e  alle  iiiagnaniino 
impasse.  Perciò  la  storia  ci  ino:>tra  la  declinazioiK)  inordlc  e  {lolitica  degli 
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come  straordinario,  il  trovato  della  fratellanza  umana.  A  poter  affcrmaro 
che  gì'  Italiani  non  debbono  essere  altro  che  Italiani,  richiedevasi  un  con- 
cetto vivo  e  profondo  di  quella  medesimezza  e  personalità  civile  che  è 
la  vita  delle  nazioni.  II  qual  concetto  era  una  scoperta  morale  che  con- 
teneva il  germe  della  redenzione  patria  ;  imperocché  nei  popoli,  non  meno 
cbe  negi'  individui,  la  personalità  sussiste ,  come  tosto  se  ne  ha  il  senti- 
mento. Se  questo  germe  diverrà  una  pianta,  com'è  da  sperare,  coloro 
fra  i  posteri,  che  godranno  del  gran  riscatto,  dovranno  innalzare,  non 
una  statua,  ma  direi  quasi  un  tempio,  a  Vittorio  Alfieri. 

Andic  dopo  questo  illustro  esempio,  gl'Italiani  lasciano  talvolta  molto 
a  desiderare  in  ciò  che  spetta  alla  grandezza  dell'animo,  e  al  decoro  della 
vite,  «ovrattutto  quando  si  trovano  in  paese  forestiero.  Perdonimi  il  let- 
tore, se  io  parlo;  ma  quando  si  tratta  di  certi  scandali  pubblici,  credo 
più  dignitoso  il  condannarli  altamente,  che  il  dissimularli.  Non  so,  se  il 
jcrande  Alfieri  si  sarebbe  indotto  in  qualunque  fortuna  ad  essere  cittadino 
francese;  ma  so  che  se  avesse  desiderato  questo  titolo,  certamente  ono- 
revole, non  avrebbe  rinnegata  la  patria  per  conseguirlo.  Il  conculcare  e 
k)  spergiurare  la  patria  che  il  Cielo  ne  ha  dato^  per  guadagnarne  un'altra, 
è  solenne  viltà.  E  pure  si  son  trovati  alle  volte  degl'  Italiani  che  a  tal 
effHto  lianno  dichiarato  e  provato  per  vie  giuridiche^  sé  esser  nati, 
quando  11  loro  paese  gemeva  sotto  il  giogo  forestiero.  Che  direbbero  i 
Francesi  di  un  loro  compatriota  che  per  ottener  la  cittadinanza  di  Vienna 
rt  di  Pietroburgo,  si  gloriasse  di  esser  venuto  alla  luce,  quando  i  Lanzi  e 
i  Cosacchi  serenavano  sulle  sponde  della  Senna?  Che  pudore  di  uomo  è 
questo^  e  che  pietà  Agliaio  di  cittadino,  il  rimemorare  e  rogare  in  pubblico, 
come  una  spezio  di  vanto,  lo  vergogne  della  madre?  Ciò  mi  rammenta 
<fiiel  Ninfldio  caro  a  Nerone,  e  quel  Sabino,  menzionati  da  Tacito,  che  si 
{Kevano  figliuoli  di  Caio  e  di  Giulio  cesari,  e  si  recavano  a  gloria  la  lor 
testardigia  <.  Ho  voluto  toccare  questa  indegnità ,  rinnovata  più  volte  e 
fcomachevole  ai  buoni,  riprovandola  col  debito  vituperio,  non  già  per 
ussar  nessuno  In  particolare^  o  per  oscurare  con  questo  fallo  le  qualità 
lodevoli  di  chi  può  averlo  commesso,  ma  acciò  gli  stranieri  non  ci-odano 
cbe  tutti  gl'Italiani  siano  di  tal  tempra,  e  si  pregino  di  esser  nati  in  pa- 
tria schiava,  per  ottenere  il  diritto  di  viver  liberi  altrove. 

Xa  per  tornare  all'  Alfieri,  chi  voglia  apprezzare  condegnamente  questo  \ 
nomo  straordinario,  dee  por  mente  alla  classe  onde  uscì,  e  alla  provincia  \ 
ove  nacque.  Egli  fu  nobile  piemontese.  Ora  fra  i  patrizi  italiani ,  si  può 

•  Tic.,  Jnn.,  XV,  72.  £f.sr.  IV,  65. 
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dire  che  i  nobili  piemontesi  sono  quelli  in  cui  maggiormente  si  conser- 
vano gli  antichi  spiriti  degli  ordini  feudali.  I  quali  nel  loro  florire  trac- 
vano  seco  molte  enormità,  e  viziavano  i  possessori  di  quelle  cupidigie 
che  nascono  dall'  eccesso  della  potenza  ;  ma  scaduti,  quando  i  neri  e  ter- 
ribili castellani  s'ingentilirono  nelle  città  e  nelle  corti ^  e  poscia  ridotti  a 
poco  altro  che  un  privilegio  di  onore,  conferirono  ai  loro  eredi  molti 
pregi  e  vantaggi.  Tali  sono  una  grandezza  d'animo  signorile^  una  spec- 
chiata rettitudine,  una  rara  squisitezza  e  generosità  di  sentimenti,  una  de- 
licata destrezza  ed  eleganza  di  maniere,  una  costante  dignità  nei  porta- 
menti e  nella  vita.  Le  quali  doti  sono  cosi  importanti  al  vivere  civile^  e 
alcune  di  esse  cosi  rare  negli  altri  ordini  dei  cittadini,  che  quando  sarà  dato 
all'Italia  di  risorgere,  i  nobili  italiani,  e  singolarmente  i  piemontesi,  potranno 
essere  principale  struniento  di  libertà  patria.  Egli  è  vero  che  questo  alto 
sentimento  della  dignità  loro  degenera  spesso  in  boria,  tollerabile  nei  |x>- 
chi  che  sanno  temperarla  di  condiscendenza  e  di  dolcezza,  spiacevole  nei 
molti  che  non  usano  dì  mitigarla;  perchè  i  nobili,  come  ogni  ceto,  ha 
P'jrc  il  suo  volgo,  e  il  volgo  non  è  mai  la  parte  più  scarsa  o  men  ro- 
morosa.  Il  qual  concetto  della  propria  maggioranza  ò  ingenito  nel  patri- 
ziato piemontese:  te  lo  fanno  sentire  fra  le  cortesie:  signoreggiano  in- 
chinandosi; e  si  mostrano  tuoi  padroni  dichiarandosi  tuoi  servi.  Onde 
è  raro  che  qualunque  virtù  d'animo  e  d' ingegno  riesca  allatto  a  sradi- 
carla :  l'AIfleri  stesso  per  questa  parte  visse  0  moT\  patrìzio.  L'Alfieri, 
che  nel  pnncipio  della  sua  Vita  si  rallegra  di  esser  nato  nobile,  per  poter 
senza  taccia  d'invidia  gridar  contro  i  nobili,  non  s'accorge  che  a  questa 
stregua  egli  non  poteva  inveir  contro  i  principi ,  perchè  non  era  nato 
principe.  Tali  sono  1  nobili  piemontesi:  la  grandigia  aristocratica  è  in 
essi  una  seconda  natura,  e  tira  spesso  a  magnanimità,  spesso  a  superbia. 
Ma  non  so,  se  i  borghesi  che  gli  adorano  presenti  e  gli  bestemmiano  as- 
senti, al)biano  ragione  di  dolersi  del  secondo  effetto;  perchè  se  gli  uni 
sono  superbi,  gli  altri  sono  fili.  Ogni  qualvolta  i  popolani  sono  vilipesi 
e  manomessi  dai  patrizi ,  ne  accusino  principalmente  sé  stessi ,  che  non 
sanno  mantenere  il  decoro  della  classe  a  cui  appartengono.  Ma  se  per 
bontii  e  generosità  d' animo ,  per  elevatezza  di  sentimenti  e  fermezza 
nelle  opinioni,  i  nobili  piemontesi  sono  degni  di  molta  lode,  essi  tendono 
forse  in  queste  parti  (parlo  sempre  generalmente)  più  al  mozzano  che 
al  grande,  e  più  al  buono  che  all'ottimo.  La  quale  proprietà  è  comune 
a  tutti  gli  abitatori  della  provincia,  ma  spicca  nella  classe  illustre,  più 
racco!ta  in  se  stessa,  più  affinata  dalla  educazione,  più  atta  a  ricevere 
gl'influssi  del  paese  e  a  conservare  le  antiche  abitudini.  La  nol)iltà  del 
Piemonte  rappresenta  al  vivo  il  genio  dei  Subalpini  intero,  saldo,  tenace, 
schiavo  della  consuetudine,  peritoso  al  sommo  di  mettere  il  piede  fuori 
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delle  orme  consuete,  e  avvezzo  a  coonestare  la  pusillanimità  e  la  lentezza 
coi  nomi  di  prudenza  e  di  moderazione.  Tempra  d'animo  pregevole  e 
biasimevole ,  secondo  i  rispetti;  la  quale  riuscireblx;  eccellente,  (iua?ido 
fosse  avvalorata  da  quella  civile  educazione  che  dilata  l'animo  ma  non 
k)  snerva,    aggiunge  alla   cautela  i  nobili  ardimenti,  e  senza  nuocere  al 

• 

senoo^  accresce  il  vigore.  Aggrandite  la  mente  dei  Piemontesi,  e  avrete 
uomini  non  indegni  di  rappresentare  al  mondo  V  Italia  rozza ,  ma  Hera 
dei  bossi  tempi,  e  gli  spiriti  magnanimi  dell'  antica  Roma.  Ma  nei  tempi 
andati  non  si  mirò  a  questo  scopo;  e  benché  i  governi  violenti  e  tiran- 
nici cho  insanguinarono  le  parti  più  amene  della  penisola,  e  quasi  tutto 
ìi  resto  d'Europa,  siano  sUiti  ignoti  al  Piemonte,  la  severa  storia  ci  ob- 
bliga a  confessare  che  vi  fiiron  talvolta  depressi  gli  animi  e  gP  ingegni. 
Cariò  Dotta,  scrittore  moderatissimo  e  tenero  della  monarchia  pienìonte^e, 
discorrendo  delle  condizioni  di  essa  nel  passato  secolo,  parla  in  questi  ter- 
mini: «  Gli  studi  si  fomentavano  purché  da  un  disegnato  e  stretto  cea- 

•  chio  non  uscissero.  Nissuna  vita  nuova,  nissun  impulso,  nissuna  scintilla 
«  d'estro  fecondatore;  un  aere  greve  pesava  sul  Piemonte^  e  i  liberi 
M  respiri  impediva.  L'istesso  vivere  tanto  assegnato  del  principe  faceva 
«  che  la  consuetudine  prevalesse  $u\  miglioramento,  e  che  nissuno  dal- 
«  l'usato   sentiero  uscisse....  Dai  duri  lidi  fuggivano  I^igrange,  Allicri^ 

•  Denina,  Dertholtet,  Bodoni,  e  fuggendo  dimostravano  che  se  quella  era 

•  per  natura  una  feconda  terra,  un  gretto  coltivatore  aveva.  Carlo  Ema- 

•  nuele  e  Bogino  si  martirizzavano  sui  conti,  e  le  generose  aquile,  sde- 
«  gnose  di  quel  palustre  limo,  a  più  alti  e  più  propizi  luoghi  s*  innalza- 
ti vano  <.n  Ora  questa  mezzanità  d'ingegno  fa  sì  che  1  Piemontesi^  e  in 
ispezie  le  classi  illustri^  se  sono  estimatrici  buone  e  giuste  del  valor  me- 
diocre, non  sogliono  apprezzar  l' eccellenza  :  il  merito  straordinario  ò  quasi 
agli  occhi  loro  temerità  e  follia.  Uomini  incorrotti,  modelli  del  perfetto 
gentiluomo  e  del  suddito  egregio,  come  un  Filippo  di  Aglio ^  o  un  Da- 
miaoo  di  Prìocca^  uscirono  spesso  dal  loro  seno:  ma  costoro  i>ossono 
sostenere  per  qualche  tempo  gli  stati  yacillanti,  non  posson  mutare  in 
meglio  le  sorti  delle  nazioni.  A  tal  efletto  la  virtù  più  squisita  non  liasta, 
se  non  vi  si  accompagna  l'ardir  dell'animo^  e  l'audacia  dell'ingegno.  Si 
aggunga  che  per  la  vicinanza  colla  Francia,  pel  dominio  antico  di  questa 
in  vari  luogtii  del  Piemonte,  e  per  le  attinenze  frequenti  dei  duchi  sa- 
voini  coi  re  francesi,  il  vezzo  dei  gallizzanti  è  difTuso  fra  i  Suliaipini  assai 
più  ctie  altrove^  specialmente  fra  i  nobili,  i  quali  erodono  di  nobilitarsi 
vie  meglio,  e  levarsi  sul  volgo,  affettando  di  usar  modi  e  linguaggio  fo- 
restiero. Consuetudine  pessima,  amtata  dal  predominio  di  un  dialetto  bar- 
baro e  pn)vinciale.  che  non  può  adoperarsi  nelle  nobili  scritture,  e  dalla 

I  Sivr,  d'It.  eont,  del  GuicCj  lib.  48. 
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incuria^  eh*  ebbe  sempre  il  gorerno,  dì  promuovere  e  difTondere  la  fa- 
TOtla  nazionale.  Anche  oggi  nella  corto ^  e  in  molti  crocchi  signorili,  si 
usa  sposso  il  francese.  Nella  stessa  lingua  sogliono  i  nobili,  e  que' borghesi 
piò  gentili  che  pizzicano  di  patriziato,  dettare  le  loro  polizze  e  le  loro 
lettere  ;  pur  l)cati,  che  questo  lor  francese  è  per  lo  più  assai  piacevole  a 

• 

leggero  e  a  udire;  ma  il  far  ridere  non  è  buon  ristoro  della  violata  di- 
gnità civile.  Quindi  è  che  le  strettezze  e  le  miserie  del  genio  provinciale 
alt)erg<ino  in  Piemonte  più  che*  altrove,  e  che  una  gran  parte  dei  Piemon- 
tesi non  sanno  ancora  di  essere  Italiani.  E  questa  segregazione  morale 
dei  paesi  subalpini  dalPaltfa  Italia,  privando  1  duchi  di  Savoia  dell'amore 
e  del  concorso  dolio  vicine  popolazioni,  tolse  forse  loro  la  gloria  di  signo- 
reggiar la  penisola,  e  di  rinnovare  V  impero  di  Rerengario.  Calcolate  tutte 
queste  condizioni,  dee  certamente  parere  un  miracolo,  che  Vittorio  Alfieri 
sia  nato  in  Piemonte,  e  fra'  patrizi  piemontesi;  de' quali  alcuni  ancor 
oggi  lo  disprezzano  in  cuor  loro,  come  uomo  strano  e  fantastico,  pagnia- 
mo  che  il  dirlo  a[)ertamento  sia  lor  vietato  dalla  fama.  E  certo  egli 
avreblH?  trovato  |x»rsccutori  sciocchi  o  maligni,  non  fautori  benevoli  fra  i 
ricchi  e  i  potenti  dellt  sua  provincia,  so  fosse  stato  uomo  del  popolo,  e 
costituito  in  minor  fortuna. 

La  natura  dell'uomo  si  solleva  di  radono  non  ò  mai  perfetta,  eziandio 
quando  eccede  di  gran  lunga  la  misura  comune.  Perciò  gli  uomini  più  segna- 
lati sogliono  pagare  qualche  tributo  ai  vizi  del  loro  secolo:  gli  contrastano, 
perclrò  grandi,  gli  ubbidiscono,  perchè  uomini.  L'età  passata  era  serva  o  vi- 
le; e  l'Allìeri  la  richiamò  a  dignità  e  a  lil)ertà:era  irrcligiosa;  e  l'Alflen 
cesse  al  fato  comune.  La  dcliolczza  e  leggerezza  o  corruttela  universale 
aveano  lasciato  alla  religione  poco  più  che  i  suoi  riti ,  e  lo  sue  pompe 
ttrteriori.  Lo  spirito  del  Cristianesimo  s' era  ritirato  insù  stesso,  e  in  certe 
anime  elette ,  suo  seggio  di  predilezione  e  perpetuo  santuario.  Ivi  era 
d'uojx)  discendere  per  respirare  l'aere  divino,  per  trovare  e  contemplare 
quelle  virtù  sovrumane  che  sono  il  tesoro  immoruile  della  religione  e 
della  Chiesa.  Le  praticlie  del  culto  e  gli  ordini  esterni  del  ^cerdozio,  u 
additiuio,  dov'  è  riposta  la  fiaccola  celeste,  mentri»  la  velano  al  tuo  sguardo, 
li  additano,  dove  devi  cercarla,  se  vuoi  possedere  un  tanto  heno,  e  rin- 
frarK^arti  al  suo  calore  e  alla  sua  luce.  La  religione  ò  ad  un  tempo  osruw 
e  luminosi!  *,  secreta  e  palese,  oflèrontesi  spontiuieamente ,  e  non  arren- 
devole, st?  non  a  chi  la  cerea.  La  grande  anima  di  Vittorio  era  degna 
di  sollevar  questo  velo  e  di  apprezzare  quelle  dottrine  che  aveano  rapit.A 
la  gran  mente  del  Vico,  e  soggiogati  gli  spiriti   indomili  del  Buonanvti 

*  Qmm  luterniK  lucenu  ui  ctli-jinoio  hco,  1  Pel,  I,   li>. 
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e  delPAlighierì.  L'ammirator  della  Bibbia  ,  l'autor  del  SauIIe^  il  lodatore 
del  Savonarola,  V  amatore  ardente  della  libertà  italiana,  il  fiero  disprez- 
xatore  d' ogni  moderna  mollezza  e  barbarie,  era  nato  a  misurar  V  altezza 
e  r  efficacia  dell'  Idea  cattolica.  E  sappiamo  cbe  verso  il  flne  de'  suoi 
giorni  parve  averne  un  sentore  ;  sappiamo  che  si  dolse  de'  suoi  trascorsi 
giovanili,  e  di  certe  licenze  della  sua  penna.  Lo  accennano  le  sue  ultime 
scritture,  e  in  ispecie  alcune  poesie  ;  e  basterebbe  a  mostrarlo  quel  suo 
verso,  strano  si,  ma  che  vale  un  libro,  dove  parlando  del  Voltaire,  lo 
chiama 

M  Disio?enlore  od  invenlor  del  nulla,  n 

Certo  chi  scrisse  queste  parole  avea  come  un  sentimento  che  il  bello ,  il 
vero,  il  positivo  della  vita  è  nella  religione,  e  che  senza  di  essa  il  tutto 
è  niente.  Né  l' autor  del  Misogallo  poteva  ignorare  che  V  incredulità  mo- 
derna in  Italia  è  merce  forestiera  (28). 

Nel  genio  civile  e  nazionale  consiste  la  volontà  dei  popoli.  Imperocché 

gli  stati  hanno  essere  di  persona,  come  gì'  individui,  e  son  dotati,  né  più 

né  meno,  d'intendimento  e  di  volere;  e  come  l'individuo  muore,  quando 

le  potenze  dell'animo  cessano  dal  commercio  organico,  così  una  nazione 

si  estingue,  quando  perde  la  sua  morale  e  politica  indipendenza.  Perciò 

le  influenze   dell'  indole  nazionale  nel  destino  dei   popoli   corrispondono 

agl'influssi  della   facoltà  volitiva  nelle  altre  doti  dell'uomo   individuale. 

L'Alfieri  tentò  di  ravvivare  il  volere  e  il  nomo  italiano,  e  ne  insegnò  il 

modo.  Or  si  può  egli  rinvigorir  del  pari  la  volontà  degl'  individui,  che  è 

tanta  parte  della   moralità  e  dell'  ingegno  ?   Per  soddisfare  a  questa  do- 

mnda,  dobbiamo  investigar  le  cause,  per  cui  si  è  infiacchita   1'  attività, 

e  conseguentemente  scemata  la  capacità   intellettiva  degli  uomini.  In  tal 

guisa  Siam  ricondotti  al  soggetto  principale  del  nostro  discorso. 

Le  forze  della  volontà ,  dipendendo  dall'*  uso  che  si  fa  di  essa ,  sono, 

1»  molti  rispetti,  opera  dell'arte.  L'arte  è  una  sapiente  abitudine,  cioè 

b  ripetizione  degli  stessi  atti,  dirittamente  ordinata  da  certa  regola.  Ella 

è  0063  razionale  e  meccanica  ad  un  tempo,  presupj[)onendo  la  cognizione 

<Ulo  .scopo  e  dei  msiù ,  nel  che  consisto  la  regola ,  e   l' iterazione  fre: 

<p«rto  e  diuturna  di  certi  atti,  donde  nasco  la  consuetudine.  Se  per  for- 

l'flcare  la  volontà,  bisogna  esercitarla,  secondo  un  certo  indirizzo,  ci  dee 

*s«fe  un'arte  che  insegni  il  modo  di  farlo,  emetta  in  opera  l'insegna- 

•nento.  Quest'  arte  é  1*  educazione ,  e  comprende  una  parte  speculativa , 

P^  cui  si  conosce  1*  avviamento  da  conferirsi   all'  arbitrio  dell'  uomo  e 
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i  sussidi  che  vi  conducono,  e  una  parte  pratica  che  pone  ad  eflbtto  que- 
sta cognizione. 

La  necessità  dcir  educazione  è  cosi  manifesta,  die  non  ha  d'  uopo  di 
prova.  Irnpcrocdiè  V  educazione,  essendo  il  modo  di  trasformare  m 
abiti,  per  mezzo  di  atti  successivi,  le  potenze  dell'individuo,  in  ordine 
al  suo  fine,  ò  tanto  necessaria  alla  felicità  dell'  uomo,  quanto  lo  stesso 
incivilimento.  Anzi  si  può  dire  che  l' educazione  è  la  civiltà  dcgl'  Indivi- 
dui, come  la  civiltà  è  l'educazione  dei  popoli.  L'uomo  e  il  comune  per- 
fettamente ordinati  non  sono  enti  naturali,  ma  artificiali,  e  benché  la  na- 
tura dia  il  germe,  l'arte  sola  può  svolgerlo  e  maturarlo.  Ma  siccome  tutte 
le  potenze  sono  attuate  dal  concorso  dell' arbitrio,  seguita  che  T  inslitu- 
zione  e  la  disciplina  della  volontà  è  la  parte  più  rilevante  deirarte  edu- 
catrice. Questa,  propriamente  parlando,  si  distingue  dalla  civiltà,  mediante 
la  condizione  del  soggetto  in  cui  si  esercita,  e  i  mezzi  che  adopera  per 
sortire  refretto.  La  civiltà  si  travaglia  nelF universale,  ma  specialmente 
negli  uomini  già  maturi,  l'educazione  nei  giovani  e  nei  fanciulli.  Concios- 
tiachè  il  magisterio  educativo  versando  neir  informar  gli  animi  coll'aiulo 
della  consuetudine,  dee  mettere  lo  sue  radici  in  quella  età  che  porge 
minori  ostacoli,  e  quando  gli  animi  teneri  e  nuovi  alla  vita,  non  ancora 
impressionati  in  contrario,  sono  atti  a  ricevere  una  buona  forma.  Egli  e 
vero  che  V  uomo  è  scaduto  dalla  perfezione  in  cui  fu  creato;  ma  la 
Previdenza ,  con  un  consiglio  di  sapienza  e  di  misericordia ,  moderò  il 
male  in  guisa,  che  non  fosso  irrimetliabile.  E  slato  sarebbe,  se  il  germe 
malefico  si  esplicasse,  come  prima  l' uomo  entra  nell'  aringo  della  vita,  e 
se  le  cupidigie  della  età  fervida  fossero  retaggio  della  puerizia.  Imperoc- 
ché in  tal  caso  non  vi  sareblw  più,  per  così  diro,  nel  vivere  umano  al- 
cuno spazio  vuoto  di  afletti  rilxìlli  e  tumultuosi,  e  atto  a  ricevere  la  ge- 
nerosa semenza  della  disciplina.  All'incontro  la  quiete  innocente  delln 
tonciullezza,  durante  la  quale  lo  passioni  più  violente  dormono  ancora, 
rende  possibile  1'  opera  degl'  institutori  ;  la  quale  porge  le  armi  e  i  sus- 
sidi necessairi  alle  dure  battaglie  delle  età  che  seguono  (!29). 

V  educazione  e  tanto  antica,  quanto  la  nostra  specie,  e  Iddio  fu  il  pri- 
miero institutorc  degli  uomini.  La  prima  scuola  fu  la  rivelazione  infoss 
col  linguaggio;  il  quale  tramanda  il  vero  alle  succedenti  generazioni,  eii 
è  come  un  insegnamento  mutuo,  per  cui  si  è  propagata  e  si  propagherà 
in  perpetuo  la  prima  lezione  data  al  genere  umano  dal  supremo  maestro 
Come  tosto  furono  ordinate  lo  comunanze  più  antiche,  onde  si  abbia 
memoria,  troviamo,  presso  i  popoli  culti,  l'educazione  avuta  in  conto  tli 
«egozio  pubblico.  Nella  vita  patriarcale,  il  capo  della  famiglia  e  della  ini» 
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il  precettore  de' suoi  dipendenti,  che  vivono  seco  a  guisa  de' suoi  Agli. 
el  reggimento  delle  caste,  i  savi  investiti  dal  sacerdozio,  sono  i  condul- 
»rì,  i  legislatori^  i  nnaestri  delle  classi  subalterne:  il  santuario  o  V  ora- 
ilo,  seggio  di  traffico,  di  giustizia,  di  religione,  dove  convengono  i  popoli, 
pur  la  sede  dell'  insegnamento  e  la  fonte  del  costume.  Cosi  nelle  due 
Mine  più  antiche  di  società,  quali  sono  il  patriarcato  e  il  governo  a 
iste,  la  religione  e  T educazione  si  confondono  insieme,  e  appartengono 
Ja  cosa  pubblica  ;  perchè  in  effetto  il  culto  e  il  governo  sono  i  due 
lumenti  principali  di  gentilezza,  in  ordine  alle  nazioni.  La  storia  ci  mo- 
ra r educazione  pubblica  in  vigore  presso  gli  antichi  Persi;  e  e'  induce 
conghietturare  che  assai  prima  fosse  comune  a  tutti  i  popoli  iranici; 
onde  forse  passò  in  Egitto;  dove  la  troviamo  fiorente  sotto  il  dominio 
ei  Faraoni  <.  I  Doriesi,  che  furono  probabilmente  in  origine  un  ramo 
elasgico,  r  introdussero  nella  Grecia  ellenica,  e  in  quasi  tutte  le  loro 
rionie:  l'affinarono  in  Laconia,  in  Beozia,  in  Creta,  nella  Magna  Grecia, 
la  recarono,  per  alcune  parti,  a  un  raro  grado  di  perfezione.  Certo  le 
leraviglie  dell'antica  Grecia  si  debbono  principalmente  attribuire  all'in- 
iienza  del  genio  dorico,  e  alla  sua  perizia  nel  migliorare  gli  uomini  colla 
sctplina.  Licurgo,  rinnovatore  d'instituti  più  antichi,  viziò  Teducazione 
Driesc,  esagerandone  i  principii,  Pitagora  la  mise  in  arte,  fondò  con  essa 
sapienza  italogreca,  e  se  ne  valse  a  tentare  una  riforma  religiosa  e  civile, 
latone  che  seguì  gli  ordini  dorici  in  quasi  tutte  le  parti  della  filosofia, 
istituì  la  sua  società  ideale  a  imitazione  di  Creta  e  di  Sparta.  I  Pitago- 
id  in  eflètto  come  gli  antichi  Doriesi ,  tenevano  l'educazione  civile  per 
dsa  di  grandissimo  rilievo,  e  la  riputavano  il  mezzo  più  efficace  per 
i  conservazione  dello  stato,  e  per  modellar  la  repubblica,  quasi  un  piccol 
londo  e  un  concento  musico,  a  tenore  dell'  universale  ed  eterna  arme- 
ria. Se  presso  altre  nazioni  antiche  l' educazione  non  fu  organata  con  or- 
Uni  positivi,  come  nelle  predette,  uopo  ò  avvertire  che  la  forza  del  co- 
?uimc,  la  riverenza  della  religione  e  del  sacerdozio,  il  potere  delle  leggi 
e  dei  magistrati,  la  subordinazione  della  vita  privata  alla  vita  pubblica , 
una  folla  di  usi  disparatissimi  da  quelli  delle  società  moderne,  e  insomma 
tutto  lo  stile  del  vivere  antico,  facevano  sì,  che  1'  educazione  dipendeva 
assai  più  dallo  stato  che  dai  particolari  cittadini.  Tanto  che  se  ne  può 
«onchiudere  che ,  salvo  pochi  casi,  un'  educazione  più  o  meno  pubblica 
In  comune  a  tutti  i  popoli  antichi. 

n  Cristianesimo,  intento  al  sublime  ufficio  di  perfezionare  e  ingentilire 

*  Si  esporranno  nel  secondo  libro  le  ragioni  che  rendono  Yerosimile  1*  origine 
irtnica  dell*  anUcbissima  civiltà  degli  Egizi. 


i20  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

gli  uomini,  è  l'educazione  del  genere  umano  in  ordine  alla  vita  avvenire. 
Ma  nel  dare  all'uomo  la  gentilezza  dell* animo,  e  aprirgli  il  regno  celeste, 
lo  felicita  eziandio  sulla  terra  ;  perchè  la  morale,  che  ivi  produce  la  virtù 
e  colà  la  beatitudine ,  è  il  vincolo  e  V  armonia  delle  due  vite.  Perciò  si 
trova  nel  Cristianesimo  il  concetto  civile  e  pedagogico     dei  Doriesi,  ma 
ampliato,  aggrandito,  innalzato  a  grado  assoluto  di  perfezione ,    mediante 
l'idea  dell'eterno,  sostituito  agli  ordini    temporali  e  creati.  I  seguaci  di 
Egimio  e  di  Pitagora  modellavano  F  uomo  e  \ò  sue  instituzioni    sulla  città 
del  mondo;  l'Evangelio  lo  esempla  sulla  città  divina.  Cristo,  conforme  ai 
dettati  della  fliosofla  perfetta,   ritornò  in  cielo  il  tipo    supremo  e  ideale 
che  i  Gentili  ne  avevano  tratto,  per  collocarlo  sulla  terra  fra  le  sensibili 
fìaitture.  Mentre  i  Pitagorici,  conforme  al  concetto  panteistico  della  filosofia 
sacerdotale,  da  cui  discendeva  la  loro  setta,  rappresentavano  il  Cosmo,  o 
piuttosto  il  Teocosmo,  come  sovrano  esemplare  di  eccellenza.  Cristo,  mi* 
rando  più  alto ,  disse  :  Siale  per  felli,  come  il  vostro  Padre  celeste  è 
perfetto  *.  Perciò,  se  l'educazione  gentilesca  attendeva  più  al  corpo  che 
allo  spirito,  più  alle  opere  che  ai  pensamenti  e  agli  affetti,  più  all'  uomo 
esteriore  che  all'uomo  interiore,  e  insomma  più  agli  effetti  e  agli  acces- 
sorii  che  alle  cagioni  e  al  principale,   l'Evangelio   diede  il   modello  di 
una  instituzione  perfettissima  che  comprendo  tutto  l'uomo,  e  svolge  le 
sue  potenze,  in  proporzione  del  pregio  loro.  Il  tirocinio  cristiano  si  com- 
pone di  due  discipline,   1'  una  delle  quali  ò  preser\'ativa,  e  mira  sovrat- 
tutto  ai  fanciulli,  l'altra  curativa,  penitenziale,  e  riguarda  l'uomo  corrotto. 
Amcndue  constano  di  dogmi  e  di  culto:  il  dogma,  cioò  l'Idea,  ammae- 
stra gr  intelletti  ;  il  culto    informa,  addolcisce,  nobilita  gli  animi  e  i  co- 
stumi. Il  Catechismo  e  i  canoni,  cioè  l'insegnamento  e  la  disciplina,  sono 
I  due  strumenti  educativi ,    onde  si  serve  la  Chiesa  ;  la  quale  col  primo 
chiarifica  e  ammaestra  le  menti,  coli'  altro  doma  gì'  indegni  aRbtti,  e  i 
ribelli  voleri  al  bene    indirizza.  Ma  perciocché    V  azione  immediata  del 
Cristianesimo  non  esce  fuori  del  cerchio  religioso,  spetta  alla  civiltà  l'ap- 
propriarsi i  concetti  cristiani,  incorporati  ai  propri  elementi,  e  vantaggiar- 
sene ne'  suoi  progressi.  Il  che  non   potè  accadere  nei  primi    tempi  della 
Chiesa,  perchè  la  società  era  pagana;  e  quando  il  gentilesimo  fu  spento, 
vennero  i  iKirbarì,  che  turbarono  e  spiantarono  gli  antichi  instituti,  men- 
tre la  religione  immobile  e  quasi  raccolta  in  sé  stessa,  rimase  intera  fra 
le  ruinc.  Alla  barbarie  succedette  lo  stato  feudale,  e  a  questo  s'aggiunse 
il  nìunici(>ale  ;  entrambi  rotti,  sparpagliati,  favorevoli  alle  forze  particolari, 
infesti  alla  forza  generale,  e  se  validi  fino  ad  un  certo  segno,  destituiti 
di  unità  e  di  vita  durevole.  L'Europa  ridotta  in  frantumi,  non  poteva 

I  Matth.,  V,  48. 
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occuparsi  dì  educazione  ;  e  nello  stesso  modo  che ,  per  difetto  di  virtù 
concBDtratlva,  gli  stati  erano  smembrati  o  sminuzzati  in  comuni  e  in  ca< 
stella,  razione  educatrice  si  trovava  divisa  e  quasi  dissipata  fra  la  mol- 
titudine degr  individui  e  delle  famiglie.  Nò  V  unità  del  pontificato  catto- 
lico potò  rimediare  al  male,  perchò  tutte  le  passioni  scatenate  contro  i 
sacrosanti  diritti  difesi  da  quello,  trassero  quella  unione  e  quella  forza, 
che  loro  mancava,  dal  funesto  vessillo  dell' Imperio.  Gl'imperatori  inse- 
gnarono agli  altri  principi  ;  e  dopo  una  guerra  gloriosa  di  due  secoli  e 
più,  la  voce  mansueta  del  Ponteflce  fu  vinta  dal  ferro  dei  polenti,  e  con 
Booifocio  ottavo  perì  aflhtto  quella  sovranità  europea  che  sola  poteva 
crear  lo  nazioni^  senza  scapito  della  libertà  loro  (50).  Il  che  però  non  sa- 
rebbe avvenuto,  se  Clemente  quinto  fosse  somigliato  al  settimo  Pio;  giac- 
ché la  forza  morale  non  può  esser  vinta,  se  non  è  avvilita.  Filippo,  per 
troncaro  i  nervi  al  papato,  lo  trasferì  in  Francia,  come  si  volle  fare  alla 
nostra  memoria;  ma  più  tristo  o  più  fortunato  di  Napoleone,  potè  fare 
un  papa  ligio  e  francese  ;  e  riuscì  con  questo  solo  atto  a  torgli  il  primato 
civile  di  Europa.  Tali  sono  gli  obblighi  che  la  Santa  Sede,  V  Italia  e  l'Eu- 
ropa ebbero  allora  colla  Francia.  Tuttavia  il  papato,  so  non  ebbe  mezzi 
e  tempo  per  ordinare  a  compimento  le  nazioni ,  aiutò  le  repubbliche  ;  le 
quali  con  le  loro  leggi  suntuarie,  le  milizie  originalmente  cittadine,  le  nu- 
merose assemblee,  gli  ordini  popolareschi  e  religiosi,  le  riunioni  e  mae- 
stranze dei  mestieri  e  delle  arti,  i  traffichi  frequenti  di  mare  e  di  terra  ; 
con  quel  loro  molo  continuo,  e  quella  vita  così  viva  e  così  agitata  che 
roenavasi  per  le  logge ,  per  le  piazze  e  per  le  chiese ,  e  sovrattutto  col 
concetto  che  avevasi  della  libertà  politica,  come  diritto  di  comandare,  onde 
seguiva  che  i  rettori  s' ingerissero  al  possibile  di  ogni  privata  apparte- 
nenza; le  repubbliche,  dico,  del  medio  evo,  così  ordinato,  esercitarono 
una  grande  influenza  neir  educazione  dei  cittadini,  e  parteciparono  anche 
da  questo  lato  al  gonio  dell'  antichità  libera  d'Italia  e  di  Grecia.  Contut- 
tociò  r  indipendenza  individuale  predominava  :  da  essa  provenne  talvolta 
il  grande  ed  il  bello,  più  spesso  l'orrido  del  meilio  evo. 

Le  divisioni  feudali  e  municipali  cessarono  nella  fine  del  secolo  quinde- 
ómo,  e  nei  principio  del  seguente,  sottcntrandovi  il  dispotismo  nazionale 
0  straniero.  Si  ottenne  in  tutto  o  in  parto  1'  unità  politica,  a  discapito 
della  libertà,  o  dell'  indipendenza  patria.  L'unione  non  si  sarebbe  seque- 
strata dalle  instituzioni  libere,  se  fosse  stata  opera  dei  papi  ;  le  spense, 
perchè  fu  opera  dei  re.  Ma  i  re  non  si  occuparono  di  educazione  civile,  più 
^  i  baroni  ed  i  popoli.  Il  che  è  stato  un  gran  bene  ;  perchè  se  i  despoti 
avessero  avuto  nelle  mani  una  molla  così  potente ,  avrebbero  forse  im- 
presso nella   natura  dei  sudditi   una  forma  di  servaggio  indelebile.  La 
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ctvillà  moderna^  inseparabile  da  una  libertà  temperata,  sarebbe  stata  op- 
pressa  nella  cuna:  Carlo ,  Enrico,  Filippo,  Luigi  aggiungendo  il  dominio 
deglMntellctti  e  delle  fantasie  alla  forza  dei  cannoni,  avrebbero  mutate  le 
nazioni  europee  in  inìbelli  ed  ignobili  armenti ,  o  in  masnade  formidabili 
e  feroci,  come  quelle  degP  Ismaeliti. 

La  Chiesa,  a  cui  i  cannoni  non  si  addicono,  è  per  principio  e  per  na- 
tura educatrice.   Siccome  il  suo  imperio  ù  la  persuasione,  i  suoi  sudditi 

10  menti,  e  la  sua  forza  il  volere  e  lo  zelo  degli  uomini ,  non  è  da  me- 
ravigliare, se  ella  compreso  V  utilità  e  la  necessità  di  una  instituztono  ge- 
nerale e  uniforme,  assai  prima  che  questo  concetto  nascesse  fra  i  gover- 
nanti e  i  filosofi  dell'età  moderna.  L'educazione  pubblica,  conforme  al 
genio  cristiano,  ò  un  trovato  cattolico  del  secolo  sedicesimo.  La  gloria  di 
questo  trovato,  e  il  merito  di  aver  cominciato  ad  abbozzarlo  e  a  metterlo 
in  esecuzione,  appartengono  a  diversi  ordini  religiosi,  specialmente  a  quello 
dei  Gesuiti.  I  quali,  come  educatori  dei  giovani,  bene  meritarono  dei  pro- 
gressi civili,  e  mostrarono  tal  sapienza  nel  conoscere  la  natura  umana, 
e  quella  in  ispecio  dell'  età  tenera  che  il  loro  modo  d' instituirc  i  fan- 
ciulli contiene  molte  parti  egregie,  onde  gli  studiosi  di  pedagogia  potreb- 
bero vantaggiarsi.  Che  se ,  nullameno ,  V  educazione  dei  Gesuiti  non  è 
perfetta,  ciò  non  si  vuol  attribuire  a  difetto  loro,  ma  al  vizio  intrinseco 
di  tal  genere  d' instituzione.  Imperocché  l' educazione  affidata  a  soli  ec- 
clesiastici, l)asta  a  disciplinar  dei  monaci,  non  basta  a  far  dei  cittadini. 

11  prete  dee  aver  la  sua  parte  nel  tirocinio  giovanile,  e  tanto  notabile, 
quanto  ò  richiesto  alla  massima  importanza  e  santità  della  religione;  ma 
non  dee  esser  solo;  perchè  la  religione  non  è  sola  a  questo  mondo,  nò     ' 
può  essere.  La  religione  e  la  civiltà  debbono  intrecciare  lo  destre  e  pro- 
cedere insienìe,  bisognose  come  sono  di  aiuto  scambievole.  Il  prete,  die    • 
solo  può  fare  il  cristiano  (giucche  la  religione,   senza  sacerdozio,  è  poco     , 
più  di  una  chimera),   non  ha  e  non  può  avere,  per  la  natura  del  suo    . 
stato,  la  i)erizia  opportuna,  por  far  T  eccellente  padre  di  famiglia,  il  citta-   ^ 
dino,  il  milite,  il  trafficante,  il  magistrato,  il  princi|>e,  e  addestrarlo  al    -. 
negozi  civili,  ai  maneggi  politici,  alla  vita  tumultuosa  del  mondo  o  dei    ^« 
campi,  allo  varie  arti  o  gentilezze  della  pace.  Quindi  ò,  che  l' educazione    , 
indirizzata  da  soli  ecclesiastici ,   quando  non  miri  a  instituir   de'  chierici,  ^ 
snerva  I)eno  spesso  e  infiacchisce  gli  animi,  li  rende  timidi,  meschini,  an» 
gusti,  poco  atti  alle  faccende,  e  si  trae  dietro  quei  difetti  che  s'imputano 
fuor  di  ragione  ai  Gesuiti  in  particolare,  poiché  non  derivano  dall' aninw,^ 
ma  dalla  condizione  degl' iiistilulori.  E  siccome  la  fievolezza  morale  dogi^' 
uomini,  esiziale  alla  società,  nuoce  alia  religione  stessa,  la  quale,  come., 
cosa  forte,  abbisogna  d'  uomini  forti,  o  non  teme  altro  che  la  mollczia  ;. 
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perciò  la  fiacca  educazione  clericale  si  ritorce  contro  le  pie  intenzioni  de-  ^ 
gli  educatori ,  quando  accade  che  i  suoi  deboli  parti  lanciati  nel  vortice 
del  mondo,  ed  esposti  alle  sue  lusinghe,  ne  divengono  facilissima  preda. 
Insomma  la  società  e  la  religione  hanno  egualmente  bisogno,  sovrattutto 
ai  dì  nostri,  d' ingagliardire  gli  uomini,  non  di  prostrarli,  e  però  nel-^ 
farte  difflcile  della  loro  instituzionc  dee  concorrere  il  flore  della  ci  vii 
capienza. 

Le  teorictie  di  libertà  politica,  che  succedettero  al  dispotismo  fondato 
od  secolo  sedicesimo,  furono  viziale  dalla  loro  origino.  Gli  statisti  inglesi 
e  specialmente  Giovanni  Locke,  che  le  immaginarono  e  le  misero  in  voga, 
vennero  sviati  dalle  dottrine  protestanti;  e  come  i  riformatori  acattolici 
aveano  in  cfletto  abolita  la  Chiesa  insegnante,  collocandola  nel  popolo,  e 
dando  a  ciascuno  il  diritto  d'interpretar  le  Scritture,  così  essi  posero  nel 
popolo  la  radice  e  T esercizio  del  potere  sociale,  corroborando  questo  per- 
nicioso sistema  col  presupposto  chimerico  di  un  contratto  primitivo.  Se 
invece  di  attingere  a  fonti  torbide  e  corrotte ,  fossero  risaliti  alla  pura 
e  limpida  sorgente,  avrebbero  veduto  che  la  loro  dottrina  è  un  paralo^ 
gismo  negli  ordini  civili,  non  meno  che  nei  religiosi,  e  ch'ella  è  tanto 
assurda  in  sé  stessa,  quanto  contraria  alla  libertà.  La  sovranità  del  po- 
polo, secondo  T intendimento  di  costoro,  conferisce  l'indirizzo  della  so-  . 
cietà  al  maggior  numero  dei  cittadini,  e  sottopone  conseguentemente  la 
civiltà  alia  barbarie,  la  virtù  e  la  coltura  al  vizio  e  all'  ignoranza.  Non  si 
pesino  i  suffragi,  ma  si  contino,  non  il  capo  sia  guida,  ma  i  piedi,  non 
comandi  e  timoneggi  il  piloto ,  ma  la  ciurma.  Invano  il  retto  senso  di 
pochi  protestò  contro  un  sì  bel  trovato,  atto  a  mettere  in  fondo  ogni 
bontà  civile,  e  ad  avviluppare  gli  stati  in  tenebre  assai  più  dense  che 
quelle  dei  bassi  tempi  :  la  folla  dei  semidotti,  affascinata  da  falsi  principi!, 
e  stanca  dell'oligarchia  o  di  un  principato  tirannico,  abbracciò  cupida* 
mente,  come  rimedio  o  rifugio,  le  nuove  dottrine.  E  certo,  se  la  demo-  t 
crazia  è  assurda,  il  dispotismo  di  un  solo  o  di  pochi  non  ò  ragionevole  ;  j 
anzi  il  vizio  di  quella  in  ciò  consiste,  ch'ella  è  per  natura  dispotica,  es- 
sendo tale  ogni  signoria  violenta  o  capricciosa.  Si  sta  sempre  malo^  quando 
il  volgo  comanda  ;  e  poco  monta ,  se  questo  volgo  sia  di  gentil  sangue  ; 
0  plebeo ,  se  alberghi  nelle  offlcine  e  nei  fondachi ,  o  nei  palagi  e  nelle  i 
reggfe. 

Le  nuove  massime  politiche  non  arridevano  all'idea  di  una  educazione 
arile.  Imperocché,  bencitè  paia  da  un  lato  che  la  democrazia  collocando 
nelle  mani  del  popolo  ogni  potere,  debba  essere  principalmente  sollecita 
di  bene  educarlo;  dall'altro  lato,  il  solo  pensiero  di  educare  il  popolo 
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sovrano  è  una  contraddizione,  per  non  dire  una  impertinenza.  In  una 
ordinazion  polittra,  in  cui  l'indirizzo  delle  cose  va  dal  hasso  air  alto,  da- 
glMgnoranti  ai  dotti,  dagli  sciocchi  agl'ingegnosi,  T educazione  è  superflua, 
anzi  cattiva,  poicliè  il  suo  principio  condanna  un  tale  stato,  e  i  suoi  af- 
/etti  cospirano  a  distruggerlo.  Predicare  la  necessità  dell*  educazione,  e 
darò  il  sommo  potere  agP  ineducati ,  o  certo  ai  meno  educati ,  sarebbe 
cosa  ridicola.  Stabilire  una  ecwllcnte  educazione,  il  cui  frutto  precipuo 
consiste  nel  distiguero  e  svolgere  lo  ineguali  attitudini  del  cittadini,  acciò 
ognuno  elegga  quegli  ufflci  che  meglio  si  aflanno  alla  sua  capacità  natu- 
rale, e  poi  chiamar  la  turba  a  far  leggi,  e  rogarle,  secondo  il  maggior 
numero  dei  voti,  sarebbe  una  ingiuria  al  buon  senso  più  comunale.  Oltre 
che,  donde  si  caverel>bero  gl'i  usti  tutori?  I  rettori  dello  stato  sono  prò- 
ccttori  del  popolo,  e  Puffìcio  del  governare  ò  una  suprema  educazione. 
Ora,  se  i  governanti  sono  i  più,  gl'ignoranti  dovranno  insegnare,  i  rozzi 
ingentilire,  e  gli  alunni  saranno  maestri.  Si  avrebbe  adunque  un  inse- 
gnamento a  rovescio,  trovato  assai  più  raro  e  mirabile  delIMnsegna- 
mento  mutuo. 

Le  dottrine  inglobi  vennero  trasferite  in  Francia,  e  propagate  per  tutta 
Europa,  da  un  uomo  ingegnoso  ed  eloquente,  dotato  di  tempra  singola- 
rissima. Ginngiacomo  Rousseau  accoppiava  a  un  cuore  caldissimo,  a  una 
viva  e  forte  e  ricca  immaginazione,  a  una  rara  maestria  nel  valersi  delle 
parole,  a  una  robusta  e  inflammata  facondia,  una  profonda  inettitudine  a 
cogliere  il  vero  delle  idee  e  delle  cose,  degli  eventi  e  degli  uomini.  Quel 
senso  pratico  che  ci  tu  conoscere  i  nostri  simili  e  la  società  loro,  e  quel 
senso  speculativo  die  porge  la  chiara  e  distinta  cognizione  dell'  Idea , 
donde  poi  lo  spirito  discende  alle  cose  sensibili,  e  adatta  loro  i  concetti 
razionali,  gli  mancavano  egualmente.  Quindi  è  che  la  sua  fllosotla  è  pò- 
radossastica,  e  la  sua  eloquenza ,  scompagnata  spesso  dal  vero,  e  desti- 
tuita d'ingenuità,  sobrietà  e  di  naturalezza^  è  per  lo  più  un'armoniosa 
e  fervida  declanìazione  che  piace  alle  fantasie  giovanili ,  ma  non  appaga 
gl'intelletti  maturi.  Il  Rousseau  non  intese  il  Cristianesimo,  perctrò,  se- 
condo l' uso  dei  miscredenti,  lo  consideri)  nel  suo  aspetto  estrinseco,  senza 
salir  più  oltre;  laddove,  piT  avere  un  concetto  adequato  della  sua  divi- 
nità, e  apprendere  dirittanìenie  queir  evidenza,  pari  o  superiore  alla  ma- 
tematica, che  lo  accompagna,  uopo  è  salire  all'Idea  di  esso,  e  poscia 
discendere  ai  fatti  che  la  esprimono  e  manifestano.  Tuttavia  egli  non  fu 
irreligioso,  quanto  i  suoi  coeUinei:  il  cuore  lo  salvò  in  parte  dalla  ma- 
lefica influenza.  Le  sue  opinioni  suirinvellenza  dell'  uomo  selvaggio  e  sulla 
origino  artiflciale  della  società,  lo  (H>nducevano  diritto  a  un  materialisnio 
schifoso  0  ad  un  brutale  ateismo.  Ma  rarR.*tto   prevalse  alla  logica;  e  so 
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la  tempra  del  suo  ingegno,  i  vizi  della  sua  educazione,  le  vicende  della 
sua  fortuna,  lo  impedirono  di  conoscere  ed  apprezzare  il  Cristianesimo 
nella  sua  essenza,  e  di  formarsene  un  concetto  esatto  e  scientifico,  l'animo 
suo  serbò  sempre,  come  due  amori,  Dio  e  la  virtù. 

L' educazione  civile  degli  antichi  fu  lodata  da  questo  scrittore  ;  ma  quando 
egli  prese  a  instituirc  il  suo  Emilio,  e  colorì  il  disegno  di  una  educazione 
privata,  si  scostò  dall'  esempio  dei  prediletli  Spartani ,  e  procedette  per 
vie  afl&tto  opposte  a  quelle  dì  Licurgo.  Questi  volle  costringere  e  trasfor- 
mar la  natura;  quegli  secondarla.  L'uomo  nasce  buono,  e  la  società  il 
guasta.  Rimuovasi  il  pestifero  influsso,  e  si  faccia  luogo  air  istinto  natio. 
La  natura  vuol  essere  unica  allevatrice  e  maestra  dell' uomo,  e  Tinstitu- 
tore  dee  contentarsi  di  cessare  gli  ostacoli,  tantoché  T educazione  riesca 
negativa  e  non  positiva.  Se  non  che,  il  Rousseau  non  sa  dichiararci^  come 
possa  essere  che  la  società  essendo  intrinsecamente  viziosa ,  e  l' uomo 
nascendo  innocente^  lo  stato  sociale  si  trovi  in  ogni  luogo.  Un  male  uni- 
versale dee  avere  qualche  cagione;  la  quale  vuol  essere  parimente  uni- 
versale. La  società  può  spiegare  i  'mali  che  ne  provengono;  ma  donde 
deriva  il  gran  male  di  essa  società  ?  La  civiltà  in  questo  caso  è  un  vizio 
originale,  che  può  dar  ragione  di  tutto,  fuorché  di  sé  stesso.  Il  Crtstia- 
nesimo  spiega  a  meraviglia  la  propensione  viziosa,  comune  a  tutti  gli 
uomini ,  con  una  colpa  primitiva ,  e  reca  questa  colpa,  non  già  ad  un 
istinto  perverso  e  anteriore  (  come  suppone  esso  Rousseau ,  per  poter 
combattere  agevolmente  il  dogma  cristiano  ),  ma  alla  semplice  natura  del- 
l'arbitrio,  voltabile  al  male  come  al  l>ene;  nel  che  non  v'ha  ombra  di 
contraddizione.  Ma  quando  si  pone  il  principio  del  male,  non  già  nell'atto 
Ubero  di  uno  o  due  individui,  ma  in  una  inclinazione  universale,  e  in  un 
concorso  fiatale  di  circostanze,  a  cui  va  soggetta  quasi  tutta  la  specie,  la 
contraddizione  é  chiara  e  inevitabile.  Il  sistema  pedagogico  del  Rousseau 
è  adunque  fondato  sopra  una  falsa  base ,  oltreché  ripugna  alle  altre  sue 
dottrine.  Il  vero  si  è  ctie  l'uomo  nasce  inchinevole  al  male,  e  che  il 
sok)  modo  di  migliorarlo  é  una  forte  e  positiva  educazione.  Ma  ancorché  . 
l'uomo  non  fosse  originalmente  corrotto,  l'educazione  sarebbe  tuttavia 
necessaria,  perché  la  natura  abbozza  l' uomo  e  noi  compie,  e  l' arte  ricer-  i 
casi  a  perfezionar  la  natura.  Questa  crea  l'uomo  sociale  potenzialmente:  / 
l'educazione  riduce  la  potenza  in  atto. 

Fra  gli  statisti  mmlcrni  di  Francia,  i  partigiani  della  libertà  politica 
ibbracciarono  per  Io  più  la  sentenza  del  Rousseau  sulla  sovranità  popolare, 
e  Beniamino  Constant,  che  la  ripudia,  attemi)erò  allo  stato  la  dottrina  pe- 
dagogica insognata  dal  Ginevrino.   Ricordo  in  particolare  le  opinioni  del 
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Constant,  corno  quello  che  riducono  alla  formola  più  schietta  e  precisa 
quei  principi i  di  polizia  nazionale  che  oggi  sono  professati  dai  più.  Egli 
•tabilisce  che  //  governo  dee  esser  t^egalivo  *,  e  che  quanto  meno  i  reg- 
gitori adoprano,  tanto  più  il  reggimento  è  perfetto.  Le  monarchie  a  Io  re- 
pubbliche rappresentative  dell'età  nostra,  che  assicurano  (  almeno  in  su  la 
carta)  alla  stampa,  alla  religione,  all'insegnamento,  alle  adunanze,  alle 
comiwgnie  ed  al  traffico  una  libertà  perfetta ,  s*  acconciano  facihncntc  a 
questo  ascmplurc  di  libertà  politica.  Imperocché  tutte  queste  libertà  im- 
portano una  indipendenza  grandissima  e  quasi  assoluta  del  cittadino  dall'a- 
zionc  governativa.  Non  occorro  dire  che  in  un  tale  stato  I'  educazione 
dvllc,  non  che  c\sser  possibile,  sarebbe  un  delitto  capitale  contro  il  civile 
statuto.  Chi  regge  può  al  più  impedire  il  male,  non  fare  II  bene:  la  sua 
autorità  si  riduce  in  sostanza  a  un  mero  divieto,  che  lascia  il  maggior 
campo  possibile  all'arbitrio  de' privati. 

L'entrare  nel  minuto  esame  di  questa  dottrina  non  s'appartiene  al  mio 
proposito.  Per  ciò  che  spetta  ai  particolari,  v'  ha  del  buono  o  del  reo,  e 
niuno  può  negare  che  neMibri  de' suoi  {Kirtigiani ,  si  trovino  moltissimo 
avvertenze  giudiziose  e  opportune  al  viver  libero.  Il  governo  rappresen- 
tativo è  ottimo  in  sé  stesso,  attissimo  a  felicitare  una  nazione,  e  si  assesta 
mirabilnicnte  a  tutti  i  progressi  civili,  purché  non  si  fondi  nella  base  as- 
surda e  funesta  della  sovranità  popolare.  Ma  ancorché  fosse  men  buono, 
è  forse  il  solo  governo  lilx?ro  possibile  al  di  nostri,  perché  è  Punico  che 
venga  avvalorato  dalla  opinione,  dalla  pratica,  dall'  e.sempio,  e  possa  con- 
ciliarsi colle  condizioni  intrinseche  ed  estrinswhe,  presenti  e  preterite, 
morali  e  religiose,  degli  odierni  popoli  d'Europa.  Un  uomo  di  mediocre 
ingegno  poirobb<»  ideare  senza  gran  fatica  quindici  o  venti  forme  dì  go- 
verno o(|uivalenti  o  nìigliori;  ma  l'andare  a  caccia  dei  possibili,  quando 
si  tnitta  (li  politica ,  che  versando  circa  le  operazioni,  si  fonda  tutta  nei 
ProlKihIli,  è  solenne  follia.  L' uomo  assennato  che  non  si  pasce  di  chimere, 

I  ubbidisco  air  indole  dei  tempi,  quando  non  si  tratta  di  verità,  4i  morale, 
di  religione,  farcndo  della  necessità  virtù,  e  della  sorto  saviezza  (31). 

Ma  la  teorica  essenziale  dello  stato  rappresentativo  non  si  vuol  confon- 
dere colia  menzionata  opinione  del  Constant  sull'indole  negativa  del  dvil 
reg^iiriicnio.  Credo  anzi  questa  opinione  contraria  ai  principii,  pregiudiziale 
ai  hurtiù  riT»»tii  di  quello;  e  dubiterei  della  stabilità  de' suoi  ordini,  se 
potessi  ixTsundermi  che  le  due  cose  siano  indivise  a  tenore  della  retta 
logica.  Un  buon  governo  dee  essere  supremamente  positivo,  o  affermativo 

Comment.  sur  Filangieri ,  pass. 
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che  dir  si  voglia  ;  come  quello  che  è  quasi  la  civiltà  personeggiata,  e  la  * 
ragione  sociale.  In  ciò  consiste  la  radice  della  sua  legittimità  e  forza  giu- 
ridica. Chi  regge  dee  certo  lasciare  ai  privati  quell'arbitrio   che  si  confà 
all'esercizio  libero  e  profittevole  delle  loro  potenze;  ma  non  può  togliersi 
i  mezzi  d' indirizzarle  al  maggior  bene  possibile  ;  perchè  egli  dee  aspirare, 
non  solo  alla  sicurezza  e  alla  pace,  ma  eziandio  air  accrescimento  di  tutti 
i  beni  civili.  Uffìzio  suo  è  di  diffondere  i  semi  e  i  frutti  della  cultura,  e 
ingentilire  i  barbari  moderni,  voglio  diro  il  volgo,  sia  povero  o  facoltoso, 
Dobile  od  ignobile.  Ora  per  incivilire  gli  uomini,  bisogna  principalmente  ' 
educarli,  e  V  educazione  vera  e  perfetta  vuol  esser  pubblica  ;  perchè  solo  j 
i  governanti   (  quando  siano  buoni  )  si  trovano   in    grado  di  conoscere   ■ 
appieno  i  sussidi  opi)ortuni ,  e  di  metterli  in  opera.  L' educazione  domo- . 
stica  può  formar  V  uomo  privato:   la  civile  è  la  sola,  che  possa   fare  il  . 
cittadino,  avvezzandolo  per  tempo  a  vivere  con  molti  eguali,  sotto  il  freno  : 
inesorabile  della  legge,  con  que*  soli  privilegi  che  si  concedono  alla  virtù 
e  all'ingegno,  e  inspirandogli  le  virtù  patrie,  il  retto  senso  negli  affari, 
la  prudenza,  il  coraggio,  la  magnanimità,  l'emulazione,  il  talento  di  ben 
fore,  il  desiderio  della  vera  gloria,  e  quel  misto  di  forza  e  di  rettitudine, 
di  grandezza  e  di  semplicità   che  si  ammira  negli  antichi.  La  libertà  di 
educazione,  tanto  vantata  ai  di  nostri,  è  in  sostanza  libertà  d' ineducazio- 
ne, o  di   una  cattiva  disciplina  ;  giacdìè  la  maggior  parte   dei  padri   di 
lamigiia  non  sono  capaci  di  dare  ai  loro  flgliuoli  una  instituzionc,  di  cui 
essi  mancano.  E  il  fossero  ;  i  negozi  della  vita  civile  vi  ostano  assoluta- 
mente. L' arte  deir educare  vuole  che  chiunque  la  professa  vi  spenda  tutto 
il  tempo,  vi  adoperi  ogni  suo  potere,  ne  faccia  uno  studio  speciale,  e  alla 
squisitezza  e  sagacità  dell'ingegno,  alla  bontà  e  opportunità  della  dottrina, 
alla  destrezza  delle  maniere,  aggiunga  una  pazienza  e  una  vigilanza  indi- 
cibile. Lapcdagogìaè  una  disciplina  malagevolissima,  la  qual  si  irova^,    ; 
possiamdire.  tuttayianenc'Ias'ce.jVncTie  coloro  che  la  coltivano  exprofesso 
e  con  rara  maestria  d'ingegno,  sono  spesso  costretti  di  camminare  al  buio, 
e  confessano  di  saperne  poco.   Nò  chiamo  educazione  pubblica  quelle  ìd- 
itituzioni,  che  dipendono  dai  privati,  le  quali,  benchò  vincano  talvolta  in 
liontà  la  disciplina  domestica ,  non  possono  per  alcun  modo  pareggiarsi 
air  antica.  Insomma  si  può  dire  che  oggidì  per  tutto  il  mondo  civile  non 
visono  ordini  educativi  in  alcuna  classo  di  cittadini,  e  che  V  uomo  sociale 
è  opera  delle  circostanze  e  del  caso.  Salvo  che  si  voglia  dare  il  nome  di 
etincazione  alla  scherma,  alla  cavallerizza,  alla  danza,  all'arte  di  far  in- 
chini, di  passeggiare  con  grazia,  di  portar  con  garbo  la  vita,  di  complire 
e  corteggiare  leggiadramente,  di  cinguettare  a  dilungo,  senza  dir  nulla, 
e  si  abbiano  per  bene  allevati   que' giovani    che  posseggono  appuntino  i 
precetti  del  galateo,  e  sanno,  come  dice  Plutarco,  quando  seggono  a  mensa, 
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pigliar  le  vivande  coila  mano  destra,  e  il  pano  colla  sinistra.  A  qnrsto  sto 
ctieto;  e  se  tali  cose  bastano,  confésso  che  il  nostro  secolo  è  disciplinatis- 
simo,  e  ha  toccato  la  cima  della  perfezione. 

Ciò  in  ordine  aireducazionO;  la  quale,  come  ognun  sa,  è  assai  diversa 
dalla  instruzionc  Ilispetto  a  questa,  la  fibérta  HelP  insegnare/ é6ni^ e  ifitSa 
oggidì,  mi  pare  non  manco  aliena  dai  veri  progressi  civili.  Egli  è  vero, 
anzi  verissimo,  che  l'azione  governativa  nuoce  gravenoente  agli  studi, 
quando  viene  affidata  alle  mani  degl'ignoranti,  siano  questi  pochi  o  molti; 
onde  in  tal  caso  la  libertà  dell'ammaestramento  può  essere  un  minor  male, 
e  perciò  un  bcneRcio.  Ma  il  contrario  tia  luogo,  se  il  governo  è  savio; 
od  è  sempre  savio,  quando  non  esclude  il  concorso  di  una  libera  e  sa- 
piente elezione.  In  tal  caso  V  indirizzo,  che  si  porge  dallo  stato  alla  pub- 
blica coltura,  non  che  essere  pregiudiziale  per  alcun  verso,  produce  molti 
vantaggi  non  ottenibili  altrimenti.  Solo  chi  abbraccia  con  un'occhiata  la 
società  tutta  quanta,  e  può  disporre  di  ogni  genere  di  sussidi,  è  valevole 
a  creare  in  modo  |)erfetto  quelle  instituzioni,  dove  gl'ingegni  più  eletti  e 
meglio  addottrinati  schiudono  alla  gioventù  studiosa  i  divini  tesori  della 
scienza.  L'università,  concetto  cristiano  dei  bassi  tempi  e  imagine  delPu- 
nità  ideale  del  sapere,  ò  come  il  centro,  onde  muovono  i  lumi  per  diffón- 
dersi in  tutto  il  corpo  dello  stato,  e  a  cui,  accresciuti  dal  valore  e  dalle 
industrie  dei  particolari  ingegni ,  ritornano.  Ella  dee  esser  ima ,  perchè 
senza  unità  non  v'  ha  consistenza,  nò  si  può  dare  agli  sludi  quell'  indirizzo 
assiduo  e  uniforme,  che  gli  fa  fiorire  e  fruttificare.  Dee  esser  pu))blica, 
perchè  solo  la  pubblica  signoria  possiede  a  compimento  que' mezzi  che 
sono  per  copia  e  bontà  proporzionati  alla  grandezza  dello  scopo  proposto. 
1  fonti  del  siipere  inaridiscono,  quando  si  sparpagliano  in  un  gran  nunDcro 
di  piccoli  rivi;  quali  sono  quelle  minute  scuole  male  organate,  discordi, 
delx>li,  impotenti,  ordinate  a  cupidità  o  ad  intento  fazioso,  che  spesseggiano 
e  vegetano  tristamente  in  quasi  tutte  le  capitali  di  Europa.  Salvo  i  chierici, 
che  non  possono  dipendere  dalla  giurisdizione  laicale,  per  ciò  ette  spetta 
alle  dottrine,  io  credo  che  i  governi  veramente  lil)eri,  senza  torre  aflhtto 
ai  privati  la  facoltà  dell'  insegnare,  dovreblvro  prescrivere  cImj  si  erudisca 
nello  studio  pubblico  chiunque  vuole  abilitarsi  ai  carichi  civili.  Si  suole 
obbictUìrc  che  le  università  dipendenti  dallo  stato  fanno  della  scienzi  un 
monopolio,  e  togliendo  o  scemando  la  libertìi  degl'  ingegni,  ostano  ai  pro- 
gressi del  sapere  ;  laddove  le  molte  e  libere  scuole  lo  aiutano ,  mediante 
una  libera  emulazione.  Ma  il  monopolio  è  impossibile,  se  al  governo  pa^ 
tecipa  il  meglio  della  nazione,  e  se  l'opera  deirinfonnar  grintelleCti  si 
affida  al  fior  degP  ingegni.  Le  piccole  e  spesso  ignobili  avvisaglie  dei  cat- 
tedranti, non  conferisconoi  o  ben  poco,  aJ  sodo  sapere,  ma  pregiudicano 
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•SBaissimo  alla  histruzione,  che  vuol  gravità  in  chi  la  porge,  e  concordia 
nelle  dottrine.  La  palestra,  in  cui  si  addestrano  i  giovani,  non  è  un  campo 
opportuno  alle  battaglie  dei  professori.  Questi  hanno  la  stampa  e  le  par- 
ticolari loro  adunanze,  per  discutere  e  armeggiare  a  loro  talento  ;  dove  il 
litigio  può  giovare  alla  scoperta  del  vero  :  laddove  nuoce,  quando  si  tratta, 
000  già  di  ventilare  e  dibattere  le  incertezze  dottrinali ,  ma  di  erudire  i 
principianti,  comunicando  loro  i  risultati  probabili  o  certi,  ma  precisi  e 
positivi  della  scienza.  La  scuola  insomma  ò  destinata,  non  a  cercare  e  a 
trovare,  ma  ad  ammaestrare,  non  ad  elaborare  la  scienza,  ma  ad  esporla, 
Don  a  dirozzare  i  materiali  greggi,  ma  a  far  conoscere  gli  artiflziati,  non 
a  disciplinar  professori,  ma  a  far  buoni  discepoli.  Camminando  a  rovescio, 
si  confónde  il  vero  col  falso,  il  certo  coir  incerto,  si  semina  lo  scetticismo, 
s' introduce  il  caos  nelle  cognizioni,  si  creano  semidotti  in  cambio  di  veri 
dotti,  e  bene  spesso  il  cibo  salutifero  delle  dottrine  si  converte  in  veleno 
per  le  tenere  generazioni. 

Da  queste  e  altre  simili  avvertenze,  che  sarebbe  troppo  lungo  T  esporre, 
si  deduce  che  i  moderni,  se  ben  fanno  ad  amare  la  libertà,  hanno  spesso 
il  torto  di  confonderla  colla  licenza,  che  è  la  sua  maggior  nemica.  Lean- 
ticbe  università  d'Europa  erano  certo  imperfette,  e  capaci  di  molti  mi- 
glioramenti; ma  con  tutti  i  lor  difetti,  oso  dire  che  sovrastavano  alla 
maggior  parte  di  quelle  deir  età  nostra.  I  fatti  parlano  assai  chiaro  ;  giac- 
cbù  qual  è  l'ateneo  moderno,  donde,  ragguagliata  la  civiltà  del  secolo, 
esca  un  si  gran  numero  di  veri  savi,  quanti  ne  uscivano  dalle  università 
dei  passati  tempi,  senza  escluder  quelle  che  fiorivano  nel  medio  evo?  Se 
allora  SI  peccava  di  pedantesco,  ora  si  pecca  di  frivolo  e  di  superficiale; 
e  quanto  a  me ,  preferisco  i  pedanti  agli  spirìtuzzi.  Se  allora  i  sussidi 
letterari  abbondavano  assai  meno  che  oggi,  la  leggerezza  degli  animi  e  i 
cattivi  metodi  rendono  al  presente  poco  utili  tali  sussidi.  Non  nego  i  veri 
e  legittimi  progressi,  di  cui  si  vantano  le  moderno  lettere,  eziandio  negli 
ordini  insegnativi  ;  ma  dico  che  andando  innanzi  da  un  canto,  si  dietreg- 
giò  dall'altro.  Allora,  por  esempio,  T ufficio  del  professore  consisteva  nel- 
l'interpretazione di  un  testo  elemcnliiro,  che  esprimeva  in  modo  chiaro, 
succinto  e  preciso  i  principii  e  le  deduzioni  fondamentali  delle  dottrine. 
Le  lezioni  erano  cotidiane  :  il  cattedratico  dichiarava  a  voce,  illustrava, 
svolgeva  tritamente  e  rcplicatamente  il  testo:  vi  aggiungeva  le  notizie 
opportune:  le  proporzionava  al  numero  e  alla  capacità  degli  udienti.  Que- 
sti erano  spesso  interrogati  ;  spesso  entravano  in  disputa  fra  di  loro,  sotto 
l'occhio  e  r  indirizzo  del  professore  :  si  avvezzavano  a  rendersi  padroni 
della  materia,  a  penetrarne  il  midollo,  a  squadrarla  da  ogni  lato,  a  di- 
scemerc  le  pùHi  oscure  o  deboli  di  una  dottrina,  ad  esporre  con  proci- 
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può  definirsi  /'  inluilo  rt/lesso  e  distinto  deW  Idea.  Ora,  siccome  la  ri- 
\         flessione  germina  dallo  spirito  dell'uomo^  il  vero  ingegno  non  è  quello 
che  Imita,  che  impara,  che  sa  appropriarsi  gli  altrui  concetti,  ma  quello 
che  si  fonda  sulle  proprie  forze  ed  abbonda  di  virtù  inventiva.  Egli  è 
vero  che  la  rifiessione  non  può  esercitarsi  senza  il  sussidio  della  parola; 
onde  per  questo  rispetto  l' ingegno  è  sempre  discepolo  ;  ma  il  sapere 
operare  sulla  parola,  penetrarla,  sviscerarla,  squadrarla  da  ogni  lato  e 
scoprire  le  idee  pellegrine  che  vi  si  ascondono,  non  è  cosa  da  tutti,  e 
richiede  una  facoltà  specialissima,  che  equivale  a  una  vera  invenzione.  La 
parola  ò  come  un  enigma   proposto  a  ogni  uomo,  ma  che  i  soli  savi 
sanno  indovinare.  Perciò  ho  aggiunto  che  T  ingegno  è  un  intuito  distinto  : 
nella  qual  distinzione  consiste  ciò  che  lo  differenzia  dalla  capacità  ordina- 
ria. Tutti  gli  uomini  hanno   in  comune  l'intuito  immediato  delle  verità 
ideali;  tutti,  mediante  il  linguaggio,  esercitano  sopra  di  esse  la  facoltìi 
riflessiva;  ma  questa  riflessione  ò  confusa  negli  spiriti  ordinari;  i  quali 
perciò  sono  inetti  a  significarla  ad  altri  e  a  sé  stessi,  perchè  le  idee  con- 
fuse ripugnano  air  espressione.  Air  incontro  gli  spiriti  pellegrini  afTerrano 
distintamente  V  Idea,  e  sono  in  grado  di  rappresentarla  dentro  e  fuori,  a 
se  e  agli  altri,  colorandola  e  incarnandola  colle  forme  più  convenienti.  E 
si  avverta  che  V  Idea  riflessa  è  sempre  vestita  della  parola,  senza  la  quale 
la  riflessione  non  ha  luogo;  ma  questa  parola  primitiva  è  una  formolo 
concisa  e  abbreviata,  comprendente  una  sintesi  ideale  e  vastissima,  elio 
non  può  essere  spiccatamente  conosciuta,  so  non  per  via  di  un  proco66(> 
discorsivo,  in  cui  versa  l'opera  della  riflessione,  e  il  cui  risultato  forma  hi 
scienza.  Il  qual  discorso  si  esprime  altresì  per  mezzo  del  linguaggio;  tan- 
toché il  lavoro  ri  flessivo  è  una  semplice  risoluzione  della  cognizione 
intuitiva,  e  il  parlare  riflesso  è  la  traduzione  e  ampli fìcazione  dt 
una  parola  concisa  e  originale,  V  ingegno  speculativo  è  quello  che  hi 
mosti  a  atto  a  ben  tradurre,  e  sa  recare  nella  riflessione  quella  distinta  e 
precisa  limpidezza  che  é  propria  dell'intuito  perfetto.  Perciò  la  filosofia, 
come  vedremo  più  innanzi,  è  rispetto  al  suo  primo  principio  la  trasla- 
zione del  verbo  religioso,  la  ripetizione  ed  esplicazione  di  un  divino  in- 
segnamento. L'Idea  |)oi,  die  é  l'oggetto  ed  il  termine  dell'ingegno,  es- 
sendo il  vero  sostanziale,  l'errore  non  può  mai  esser  opera  di'll' ingegno, 
e  colui  che  erra,  in  quanto  erra  non  si   dee  chiamare  ingegnoso,  come 
non  si  vogliono  onorare  dello  stesso  titolo   il  poeta  e  l' artefice  quando 
scambiano  il  bello  col  deforme;  giacché  il  bello  ò  la  forma  del  vero.  11 
che  chiarisce,  quanto  s' ingannino  coloro  i  quali  stimano  V  ingegno  potersi 
accoppiare  nelle  lettere  e  arti  amene  col  cattivo  gusto,  e  nelle  ^icnze 
coli' abito  sofistico.  Anzi,  secondo  alcuni,  i  cavillatori,  e  coloro  clic  f^n 
professione  di  ritrarrò  il  laido  ed  il  brutto,  vincono  in  eccellenza  gii  altri 
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ogDQfi  sei  vede.  La  stampa  e  la  sua  moderata  liberta ,  è  certo  un  gran 
tiene;  ma  ella  si  volge  a  danno,  quando  le  penne  sono  frivolo  ed  inette. 
La  stampa  ha  prodotto  i  giornali  ;  i  quali  o  siano  politici ,  o  scientifici , 
0  popolari ,  possono  giovare  assai ,  quando  siano  ben  fatti  e  proporzio- 
nati allo  scopo  che  si  debbono  proporre  (5i2).  Ma  la  maggior  parte  dei 
giomalì  che  si  stampano  in  Francia  paiono  indirizzati  a  rendere  il  sapere 
folso,  manchevole,  superficiale.  Essi  hanno  introdotto  e  messo  in  voga  la 
ciarlataneria,  l'impostura  e  il  trafìco  delle  dottrine;  tre  pesti  che  mina«- 
ciano  le  lettere  di  una  seconda  barbarie.  Se  la  sovranità  del  popolo,  come 
r  intendono,  i  più  è  in  sostanza  la  sovranità  della  plebe,  il  predominio 
dei  giornali  frivoli  è  la  sovranità  dcgl'  ignoranti,  che  partorisce  nel  campo 
delle  nobili  cognizioni,  effetti  conformi  a  quelli  dclP  altra  signoria  nel  ci- 
vile consorzio.  La  rozzezza  nei  due  casi  genera  rozzezza,  e  quindi  licenza 
e  anarchia. 

L'uso  corrente  di  simili  giornali  nuoce  non  meno  a  chi  scrive  che  a 
dù  legge.  Pregiudica  agli  scrittori,  perchè  quel  trattare  gli  argomenti  alla 
spezzata  e  isolatamente,  esclude  quasi  sempre  la  profondità,  e  sposso  la 
verità.  A  ben  conoscere  un  lato  di* qualsivoglia  oggetto,  bisogna  squa- 
drarne tutti  gli  altri,  e  rappresentarselo  in  ogni  aspetto  possibile.  Quando 
un  autore  imprende  un'opera  di  lunga  lena  e  piglia  a  trattare  compita- 
mente il  suo  soggetto,  chiamandone  successivamente  a  rassegna  i  vari 
componenti ,  e  studiandone  le  attinenze  scambievoli ,  ogni  particolare 
eh' egli  esamina,  serve  ad  illustrare  gli  altri  particolari,  le  parti  influiscono 
nel  tutto,  e  la  considerazione  del  tutto  giova  alla  maggior  conoscenza 
delle  parti.  Oltreché  la  stessa  lunghezza  di  tempo  richiesta  da  un  lavoro 
di  una  certa  mole,  serve  a  maturare  i  pensieri  e  dar  loro  quella  profon- 
dità, precisione  e  sodezza,  di  cui  non  posssono  partecipare  i  concetti  im- 
provvisi. Chi  scrivo  pei  giornali,  dovendosi  ristringere  fra  termini  molto 
angusti,  se  non  si  limita  a  quei  lavori  ausiliari  che  dovrebbero  essere  il 
soggetto  delle  efTcmeridi  scientifiche,  ma  vuol  trattare  exprofesso  la  scien- 
za, è  costretto  a  contentarsi  di  una  particella  del  suo  argomento,  e  per 
quanto  studio  ci  voglia  porre,  non  può  fare  che  questa  considerazione 
isolata  non  riesca  superficiale.  Il  poco  tempo  che  ci  vuole  a  scrivere  un 
articolo y  è  un'altra  causa  di  levità;  imperocché,  lasciando  staro  che  i 
giornalisti  per  la  più  parte  mirano  al  guadagno  e  abborracciano  quei  loro 
squarci,  studiandosi  di  essere  più  speditivi  che  diligenti,  è  difficile  il  sup- 
porre che  un  uomo  voglia  impiegar  settimane  e  mesi  a  stendere  poche 
pagine.  Fra  quella  turba  di  scrittori  infimi  o. mediocri  che  schiccherano 
nei  lògli  francesi,  se  ne  trovano  pure  alcuni  degni  di  produrre  opere 
non  volgari;   onde  Uk  compassione   il  vederli  a  gittare  il  loro   tempo  in 
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lavori  di  minutaglia  '/  e  darci  a  gocciole  la  fonte  del  sapere ,  senz'  altro 
degno  frutto  clic  quello  di  porgere  un  saggio  di  ciò  che  potrebbero, 
se  dismessa  la  frivola  usanza ,  si  volgessero  a  scrivere  cose  grandi  e 
non  periture. 

L'arte  vuol  essere  organata  come  la  natura,  per  ottenere  il  suo  flne, 
sia  che  questo  consista  neir  esecuzione  del  bene,  o  nella  cognizione  dot 
vero,  0  nella  espressione  del  bello.  L'ingegno  umano  non  può  mostrare 
il  suo  valore,  so  non  gli  è  dato  di  spaziare  in  una  certa  ampiezza;  né 
'le  sue  idee  possono  esercitare  un  grande  e  durevole  imperio,  so  non 
vengono  coordinate  insieme  e  riunite  come  in  un  corpo.  Che  se  nuoce 
l'allargarsi  di  troppo,  e  lo  stendersi  oltre  le  proprio  forze;  non  è  meno 
pregiudiziale  il  ristringersi  soverchiamente.  Un  buon  libro  è  come  un  tutto 
armonico ,  in  cui  intomo  a  una  o  poche  idee  generative  si  raccozza  un 
gran  numero  dì  concetti  inferiori  e  accessorii,  che  sottostanno  a  quelle,  e 
incarnano  il  disegno  del  quadro.  All'  incontro  un  articolo  di  gtomale,  per 
quanto  sia  l)en  fatto,  non  può  essere  altro  che  un  brano  o  un  abbozzo, 
dove  l'idea  del  componitore  è  adombrata,  anziché  colorita.  Tali  schizzi 
o  fhintumi  poco  dilettano  e  meno  amnnaestrano.  Che  diresti  di  un  pit- 
tore, il  quale  spendesse  il  suo  tempo  a  far  delle  bozze,  o  a  pingcr  tavole 
rappresentanti  un  occhio,  una  mano,  un  capitello,  un  flore,  una  foglia, 
un  tronco?  Questi  scrittori  di  tritumi  e  compilatori  di  gazzette,  di  dizio- 
nari, e  cose  simili,  non  mi  paiono  più  giudiziosi ,  nò  più  valenti.  Il  di- 
fetto di  scoltura  e  di  organismo,  pecca  generale  del  secolo,  abborrente  da 
ogni  faticosa  lentezza,  e  vago  di  procedere  all'avventata  e  alla  spiccio- 
lata, è  inevitabile  nei  giornali  ;  i  quali  deflnir  si  potrebbero  la  riduzione 
delle  scienze  e  delie  lettere  a  una  forma  inorganica.  Altri  vegga ,  se 
il  trovato  sia  bello  e  l'età  abbia  ragiono  di  gloriarsene. 

Le  condizioni,  per  cui  I  cattivi  giornali  nuocono  all'opera  dei  compi- 
latori, ridondano  in  danno  degli  stessi  lettori.  Scritti  mediocri  partoriscono 
un  piacere  o  una  instruzione  meno  che  mezzana:  il  frutto  è  aimilo  o 
pcggior  della  pianta.  Oltreché  11  modo  della  compitazione  serve  a  sug- 
gerire 0  ad  avvalorare  la  manìa  degli  studi  enciclopodici  ;  altro  vezzo 
della  età.  Ogni  quaderno  di  giornale  é  un  musaico  di  vari  pezzi  spettanti 
a  nove  o  dii'd  discipline  spesso  disparatissime ,  e  siccome  non  d  vuol 
^raa  tempo  a  leggerlo,  i  soscrittorì,  per  non  metterci  le  spese,  se  lo  in- 
ghiottiscono da  rapo  a  fondo.  Per  tal  modo  s' introduce  il  costume  di 
correrò  su  tutti  gli  oggetti,  e  si  perde  il  gusto  degli  studi  sodi  e  deter- 
minati. La  varietà  delle  cognizioni  può  essere  opi)ortuna,  e  talvolta  no- 
cessarla,   quando  sia  accompagnata   da  due  condizioni:  l'una  che  venga 


DELLA  FILOSOFIA.  133 

indjrizzata  a  uno  studio  principale,  il  quale  a  guisa  di  centro  e  di  flne 
armonizzi  quella  varietà,  che  altrimenti  diventa  una  massa  scompigliata  ; 
r  altra,  che  venga  attinta  alle  buone  fonti,  cioè  ai  buoni  libri  e  autorevoli 
che  trattano  exprofesso  della  materia,  la  espongono  con  precisione,  ordine, 
chiarezza,  e  ne  danno  anche  a  chi  non  va  più  oltre,  una  notizia  sufO- 
cieate  e  non  affatto  supcrflciale.  Imperocché  tengasi  per  fermo  che  i  con-  ' 
cetti  vaghi,  incerti,  confusi,  non  servono  a  nulla  in  alcun  genere,  e  la 
scienza  che  ne  deriva,  è  pari  o  peggiore  dell'ignoranza.  L'applicazione 
lunga  ed  intensa  dello  spirito  a  un  oggetto  è  la  sola  madre  del  sapere; 
e  chi  crede  che  questa  condizione  si  accordi  col  vezzo  di  addottrinarsi  sui 
giornali  e  sulle  gazzette,  si  accorgerà  troppo  tardi  di  aver  gittate  il  tempo 
e  r  opera,  e  coglierà  dal  suo  capriccio  medesimo  il  meritato  castigo. 

• 

Il  lettore  mi  perdonerà  questa  intramessa,  perchè  senza  un  quadro 
succinto  delle  conseguenze  pratiche  di  certe  teoriche  predilette  dei  giorni 
nostri,  mal  si  potrebbe  comprendere  la  debolezza  in  cui  sono  caduti  gli 
studi  speculativi,  e  il  rimedio  più  efficace  per  farli  risorgere,  miglioran- 
done la  radice,  riparando  alla  morale  decrepitezza  degl'ingegni  e  degli 
animi,  e  infondendo  in  essi  una  novella  vita.  Il  qual  rimedio  si  ò  che  il  t 
governo,  la  cui  azione  oggi  si  vuol  ridurre  alle  leggi,  ai  giudizi  e  allo 
tMoende,  sia  sovrattutto  investito  del  supremo  potere  educativo;  il  (juale, 
pericoloso  alla  libertà  nei  governi  cattivi,  le  torna  utile,  anzi  necessario, 
nei  governi  buoni.  Ora  il  governo  non  può  educare  il  popolo,  se  l' edu- 
cazione non  è  pubblica;  imperocché  le  instituzioni  private,  sendo  di  no- 
cessità  imperfettissime,  possono  avere  il  nome  della  cosa,  non  la  sostanza 
di  essa.  Alla  educazione  pubblica  si  dee  principalmente  riferire  la  mag- 
gioranza morale  e  intellettuale  dei  popoli  antichi  sui  moderni.  So  che  alla 
applicazione  pratica  di  questa  dottrina  si  può  opporre  che  i  nostri  costu- 
mi ripugnano.  Questa  è  la  sola  obiezione  plausibile  che  si  possa  fare. 
Ma  egli  è  agevole  il  rispondere  che  si  tratta  di  fondare  una  instituzione, 
la  quale  non  faccia  violenza  ai  moderni  costumi ,  ma  li  migliori,  e  so- 
prattutto li  fortiflchi,  senza  alterarne  l' indole  intrinseca.  Chi  volesse  oggi 
allevare  i  fanciulli  alla  spartana,  e  rinnovare  Io  leggi  di  Licurgo,  sarebbe 
ridicolo.  Licurgo  esagerò  il  principio  dorico ,  e  volle  forzare  la  natura  ; 
intese  a  trasformarla,  anziché  a  riformarla.  Ciò  era  possibile  in  una  pic- 
cola città,  come  Sparta,  e  in  un  popolo  rozzo  e  pagano  ;  sarebbe  assurdo 
nelle  grandi  nazioni  cristiane  che  peccano  di  morbidezza,  anziché  di  ru- 
sticità o  di  barbarie.  Ora  una  buona  instituzione  civile,  conforme  alle 
idee  cristiane,  e  a  quanto  v'  ha  nelle  moderne  usanze  di  morale  e  di  ra- 
gionevole, non  veggo  come  potrebbe  offendere  la  delicatezza  nostra,  se 
non  fosse  già  quella  di  certi  schifi  che  crederebbero  perduta  ogni  gentl- 
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Iczza,  quando  i  garzoni  non  si  allevassero  come  le  donzelle.  In  ogni  città 
di  Europe  si  trovano  alcuni  simulacri  di  educazione  pubblica,  bastevoli 
a  mostrare  che  l'opportunità  di  essa  non  é  troppo  aliena  dalle  opinioni  cor- 
renti, e  che  questa  innovazione  non  si  dee  annoverare  tra  certe  utopie 
di  poca  fatica,  con  cui  si  vorrebbero  risuscitaro  quelle  parti  deirantichìtii 
civile  che  sono  veramente  anticate  e  morte  per  sempre.   Si  tratta  solo 
di  mutare  quelle  vane  sembianze  in  cose  reali  e  perfezionarle,  mettendole 
d'accordo  colle  altre  instituzioni,  sottraendolo  alla  mano  spesso  inesperta 
dei  privati,  e  subordinandole  al  senno  pubblico.  Secondo  lo  stile  e  r  u- 
sanza  del  nostro  vivere^  una  buona  parte  dei  padri  di  famiglia  non  può 
allevare  la  sua  prole,  ed  é  costretta  di  accomodarla  alla  poca  sufficienza 
di  estranci  educatori.  Chi  non  vede  che  il  numero  di  tali  alunni  sarebbe 
molto  più  grande,  se  !  governi   liberi  e  Intelligenti  se  ne  facessero  insti- 
tutorì,  indirizzando  a  questo  nobile  intento  l'autorità  e  il  consiglio?  Fe- 
lice la  Toscana,  dove  sotto  il  governo  mite  di  un  principe  che  sa  farsi 
amare,  uomini  ingegnosi  ed  amatori  del  bene  possono  occuparsi  con  li- 
bertà di  quegli  studi  che  tendono  a  miglioraro  l'educazione  d'Italia,  a 
rendere  più   maschia  e  più  gentile  la  stirpe  da'  suoi   figli  !  Imperocché 
gli  uomini  varranno  sempre  poco,  finché  saranno  educati  dal  capriccio  (^ 
dal   caso.  L'ambizione  gretta  e  meschina,  l'egoismo,  la  cupidità,  Pinco- 
stanza,  la  frivolezza,  la  dissoluzione,  la  codardia,  l'empietà,  che  sono  oggi 
padrone  del  mondo,  troveranno  sempre  una  fàcile  e  sicura  preda  negli 
animi  teneri  che  non  saranno  premuniti  da  una  forte  educazione.  I  pes- 
simi esempi  e  le  lusinghe  corrompono  i  cuori:  i  viziosi  affetti  e  le  riso- 
luzioni perplesse  viziano  gl'ingegni;  e  siccome  l'ingegno  avvalorato  dal- 
l'anbtto  è  la  fonte  della  civiltà,  che  non  può  sussistere  senza  il  puntello 
delle  verità  morali  e  religiose,  lo  studio  delle  quali  richiede  gran  virtù 
ed  energia   intellettiva,  ciascun  vede  qual  sia  il  termine  a  cui  corre  la 
società  presente.  Nò  sia  alcuno  che  si  rallegri  e  si  confidi  soverchio  dello 
stato  fiorente  in  cui  si  trovano  le  scienze   calcolatrici  e  sperimentali.  Le 
quali  hanno  un  gran   numero  di  cultori,  piuttosto  conoe  utili  che  come 
vere  ;  e  perché  versando  nelle  cose  sensibili  ed  esteriori,  e  non  aspirando 
ad   esercitare  alcun  imperio  sugli  afTetti  dell'uomo,  riescono  più  age- 
voli al  suo  intendimento,  e  non   formidabili  agli  appetiti  del  suo  cuore. 
Io  apprezzo  ed  ammiro,  quanto  altri,  queste  nobili  cognizioni  che  levano 
tant*  alto  lo  spirito  umano  e  accrescono  a  meraviglia  il  suo  potere  ;  ma 
o^Vì  è  pur  d*  uopo  confessare  che  sole  non  bastano  alla  dignità  e  alla  fe- 
licità degli  uomini.  E  che  giova  il  trovar  nuovi  calceli,  congegnar  nuove 
macchine,  scoprir  nuove  forze  e  nuovi  portenti  nella  natura,  se  gli  animi 
infiacchiscono,  l  costumi  si  corrompono^  la  virtù  perdio  il  suo  pregio,  la 
religione  si  trascura  o  si  bestemmia,  e  il  turpe  egoismo  acquista  ogni  di 
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più  ili  dominio  e  di  vigore?  Nò  i  teoremi  dei  matematici  e  gli  speri^ 
menti  dei  Osici,  possono  fiorire  a  lungo,  se  si  debilita  la  virtù  intellettiva 
nella  sue  radici,  e  si  rende  inetta  a  cogliere  quei  veri  fondamentali ,  da 
cui  gli  altri  provengono.  Lo  spettacolo  delle  cose  visibili  si  oscura,  se 
non  è  illustrato  dal  chiarore  dell'  Idea  ;  e  la  sera  delle  scienze  specula- 
tive annunzia  la  notte  di  ogni  altra  disciplina. 

Ma  poiché  le  leggi  non  pongono  rimedio  a  questo  disordine,  resta  che 
ognuno  alla  meglio  provvegga  a  sé  medesimo.  E  veramente  al  dì  d'oggi, 
la  puerizia,  se  non  é  guasta^  è  almeno  perduta,  né  l'uomo  può  avere 
altra  instituzione  che  quella,  onde  s'informa  egli  medesimo,  quando  ù 
giunto  a  una  età  più  ferma.  Importa  adunque  che  i  giovani,  nei  quali 
le  forze  dell'ingegno  cominciano  a  svegliarsi  e  ad  avere  il  sentimento 
di  loro  stesse,  intendano  a  questo  scopo  con  tanto  maggior  fervore,  quanto 
è  roen  focile  a  chi  ha  varcata  l'adolescenza  il  contrarre  nuove  abitudini. 
Ma  affinché  altri  possa  educare  il  proprio  animo,  bisogna  che  ne  conosca 
le  specialità  ;  e  discema  qual  sia  la  vocazione  particolare  dell'  ingegno, 
onde  la  natura  gli  é  stata  cortese.  Non  appartiene  al  mio  proposito  il 
riandare  le  varie  qualità  e  attitudini  di  spirito  che  si  riferiscono  ai  di' 
versi  rami  delle  arti,  delle  lettere,  delle  scienze  sperimentali  e  computa- 
trici.  Parlerò  solo  dell'ingegno  speculativo,  ch'é  il  proprio  soggetto  della 
filosofia,  0  compierò,  descrivendolo,  il  tema  proposto  in  questo  capitolo; 
giacché  le  scienze  razionali  si  veggono  da  due  secoli  in  qua  subbiettiva- 
mente  scadute^  perché  i  filosofi  non  sono  quali  dovrebbono  essere.  Non 
entrerò  nelle  parti  più  recondite  dell'abito  speculativo,  delle  quali  mi  tor- 
nerà in  acconcio  discorrere  più  tardi  :  né  qui  potrei  distinguerle  chiara- 
mente, senza  premettere  altre  avvertenze.  Mi  ristringerò  adunque  a  certe 
proprietà  generiche  dello  spirito  filosofico,  considerato  in  sé  stesso,  e  in 
ordine  a  quelle  applicazioni  pratiche  ed  esteriori,  senza  le  quali  la  spe- 
culazione potrebbe  parere  inutile  agli  uomini  attivi  e  dediti  ai  maneggi 
della  vita  civile.  Né  paia  temerario  che  io  osi  parlare  di  una  facoltà  cosi 
eminenle,  com'è  l'ingegno;  imperocché,  se  viene  approvata  la  sentenza 
del  Machiavelli,  che  per  conoscere  la  natura  dei  principi,  bisogna  esser 
popolare,  è  ragionevole  il  credere  che  a  penetrar  la  natura  del  vero  in- 
gegno ,  non  sia  mestieri  d'  essere  ingegnoso.  Il  mio  solo  intento  é  di 
esporre  alcune  brevi  considerazioni  raccolte  nello  studio  degli  uomini  ec- 
cellenti e  d'imitare  il  pittore  che  stando  nelle  umili  valli  descrive  i  con- 
tomi e  i  gioghi  delle  montagne. 

L' ingegno ,  considerato  generalmente,  è  la  facoltà  intuitiva  chI  espres- 
siva del  vero  e  del  bello.  Ma  qfiello  in  ispecie,  che  chiamasi  sK-rulativo, 
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può  definirsi  /'  intuito  riflesso  e  distinto  delV  Idea.  Ora,  siccome  la  ri- 
\\         flessione  germina  dallo  spirito  dell'uomo^  il  vero  ingegno  non  è  quello 
che  imita,  che  impara,  che  sa  appropriarsi  gli  altrui  concetti,  ma  quello 
che  si  fonda  sulle  proprie  forze  ed  abbonda  di  virtù  inventiva.  Egli  è 
vero  che  la  riflessione  non  può  esercitarsi  senza  il  sussidio  della  parola; 
onde  per  questo  rispetto  l'ingegno  è  sempre  discepolo;  ma  il  sapere 
operare  sulla  parola,  penetrarla,  sviscerarla,  squadrarla  da  ogni  lato  e 
scoprire  le  idee  pellegrine  che  vi  si  ascondono,  non  è  cosa  da  tutti,  e 
richiede  una  facoltà  specialissima,  che  equivale  a  una  vera  invenzione.  La 
parola  è  come  un  enigma   proposto  a  ogni  uomo,  ma  che  i  soli  savi 
sanno  indovinare.  Perciò  ho  aggiunto  che  l'ingegno  è  un  intuito  distinto: 
nella  qual  distinzione  consiste  ciò  che  lo  differenzia  dalla  capacità  ordina- 
ria. Tutti  gli  uomini  hanno   in  comune  l'intuito  immediato  delle  verità 
ideali;  lutti,  mediante  il  linguaggio,  esercitano  sopra  di  esse  la  facoltii 
riflessiva;  ma  questa  riflessione  ò  confusa  negli  spiriti  ordinari;  i  quali 
perciò  sono  inetti  a  signiflcarla  ad  altri  e  a  sé  stessi,  perette  le  idee  con- 
fuse ripugnano  all'espressione.  All'incontro  gli  spiriti  pellegrini  afTerrano 
distintamente  V  Idea,  e  sono  in  grado  di  rappresentarla  dentro  e  fuori,  a 
se  e  agli  altri,  colorandola  e  incarnandola  colle  forme  più  convenienti.  E 
si  avverta  che  l' Idea  riflessa  è  sempre  vestita  della  parola,  senza  la  quale 
la  riflessione  non  ha  luogo;  ma  questa  parola  primitiva  è  una  formoia 
concisa  e  abbreviata,  comprendente  una  sintesi  ideale  e  vastissima,  die 
non  può  essere  spiccatamente  conosciuta,  so  non  per  via  di  un  procosso 
discorsivo,  in  cui  versa  l'opera  della  riflessione,  e  il  cui  risultalo  forma  I<ì 
scienza.  Il  qual  discorso  si  esprime  altresì  per  mezzo  del  linguaggio;  tan- 
toché il  lavoro  riflessivo  è  una  semplice  risoluzione  della  cognizione 
intìiitiva  j  e  il  parlare  riflesso  è  la  traduzione  e  amplificazione  di 
una  parola  concisa  e  originale.  V  ingegno  speculativo  è  quello  che  si 
mosti  a  atto  a  ben  tradurre,  e  sa  recare  nella  riflessione  quella  distinta  e 
precisa  limpidezza  che  ò  propria  dell'intuito  perfetto.  Perciò  la  liiosolia. 
come  vedremo  più  innanzi,  è  rispetto  al  suo  primo  principio  la  trasla- 
zione del  verbo  religioso,  la  ripetizione  ed  esplicazione  di  un  divino  in- 
segnamento. L'Idea  poi,  die  è  l'oggetto  ed  il  tonnine  dell' inftcgno,  es- 
sendo il  vero  sostanziale,  l'errore  non  può  mai  esser  opera  doir ingegno, 
e  colui  che  erra,  in  quanto  erra  non  si   dee  chiamare  ingegnoso,  come 
non  si  vogliono  onorare  dello  stesso  titolo   il  poeta  e  rartelico  quandi» 
scambiano  il  bello  col  deforme;  giacché  il  bello  è  la  forma  dei  vero.  II 
che  chiarisce,  quanto  s' ingannino  coloro  i  quali  stimano  1*  ingegno  potersi 
accoppiare  nelle  lettere  e  arti  amene  col  cattivo  gusto,  e  nelle  «ienze 
coir  abito  soflstico.  Anzi ,  secondo  alcuni ,  i  cavillatori ,  e  coloro  die  firn 
professioiie  di  litrarro  il  laido  ed  il  brutto,  vincono  in  eccellenza  gli  altri 
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uomini,  purché  riescano  coi  paradossi  e  coi  mostri  a  far  qualche  romore, 
e  a  colpir  !'  immaginazione  degli  spiriti  volgari.  Or  siccome,  al  parer  mio, 
costoro  si  scostano  dal  diritto  cammino,  credo  che  nel  qualificar  V  inge- 
gno, non  si  mostrano  ingegnosi. 

La  perizia  nel  rapire  e  immedesimarsi   V  Idea  come  vero,  essendo  ciò 
che  forma  l'ingegno  fìlosoflco,  questo  può  .chiamarsi  propriamente  ideale. 
Veggasi  adunque,  con  qual  ragione  si  sogliano  battezzare  per  filosofi  una 
folla  di  autori  che  si  mostrano  solleciti,  scrivendo,  d'ogni  altra  cosa  che 
del  vero.  La  setta  di  costoro  cominciò  in  Francia  nel  passato  secolo,  si 
stese  per  Europa,  e  regna  ancora  al  di  d'oggi.  Ella  ha  ciò  di   proprio 
che  i  suoi  fautori  non  sono  dediti  a  una  dottrina  più  che  ad  un'  altra , 
ma  seguono  questa  o  quella ,  secondo  che  il  capriccio  gira ,  e  torna  op- 
portuno al  loro  proposito.  Siccome  non  mirano  all'onor  del  vero^  né  al 
prò  dogli  uomini,  ma  a  far  remore,  e  a  muovere  la  folla,  tirando  le  let- 
tere a  guadagno  o  ad  ambizione,  sono  astretti  a  governarsi,  secondo  l'in- 
dole dei  tempi,  e  ad  essere  spiritualisti  o  materialisti,  pii  o  irreligiosi, 
amatori  di  libertà  o  fautori  di  tirannide,  difensori  del  buono  o  del  cattivo 
gusto,  a  tenore  del  capriccio  e  dell'umore  corrente.  Non  è  già  che  co- 
storo aderiscano  buonamente  all'opinion  comune:  il  partito  sarebbe  cat- 
tivo e  da  sciocchi:  per  adescar  l'occhio  bisogna  assordare  l'orecchio 
altrui,  ne  può  romoreggiare  e  trarre  la  gente  chi  non  ha  qualche  lancia 
da  correre  e  nemici  da  far  la  schermaglia.  Perciò  studiano^  qual  sia 
l'andazzo  a  cui  si  volgono  i  tempi,  e  la  novità,  verso  la  quale  gli  animi 
sooo  avviati:  ad  essa  si  appigliano:  si  chiamano  e  si  spacciano  riforma- 
tori: (anno  setta;  e  danno  fieramente  addosso  a  chi  è  partigiano  dell'an- 
tico, comunque  abbia  torto  o  ragione.  Perciò,  se  questa  fazione,  di  cui  il 
Voltaire  può  considerarsi  come  il  fondatore,  si  volse  da  principio  a  em- 
pietà, secondo  il  vezzo  della  stagione  che  allora  correva;   in  appresso 
quando  la    miscredenza  fu  sparsa,  e  cominciò  a  saper  di  volgare  e  di 
rancido,  si  gittò  alle  dottrine  contrarie  ;  e  se  prima  bistrattava  la  religione 
per  distru^;erla ,  ora  la  malmena  per  esagerarla,  modificarla,  difenderla 
a  suo  modo  ;  pessimi  amici  e  forse  più  pregiudiziali  che  quando  erano 
oanlcì.  Siccome  poi  In  questo  secolo  andarino  e  versatile  il  corso  delle 
opinioni  è  velocissimo  e  la  moda  del  pensare  non  varia  meno  che  quella 
dei  vestire  e  dell'abbigliarsi,  molti  per  mantenersi  in  voga  e  schivar  il 
(fisptacere  di  assistere  in  gramaglie  al  proprio  mortorio,  usano  di  secon- 
dane la    volubilità  dei  tempi;  onde  hanno  il  diletto  di   gustar  tutte  le 
opinioni,  e  il  vantaggio  di  raccogliere  e  rappresentare  nella  propria  per^ 
sooa  una  seguenza  di  vicende  intellettuali^  che  soverchicrebbero  al  bisogno 
dì  cinque  o  sei  secoli.  E  come  si  narra  di  una  donna  romana  che  cai* 
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colava  gli  anni  ed  i  consoli  col  numero  dei  mariti,  così  trovansi  oggidì 
scrittori  che  potrebbero  distinguere  gli  annali  della  loro  vita  col  novero 
delle  opinioni  sposate  successivamente. 

Non  crediate  però  che  tutti  costoro  siano  di  mala  fede,  e  mentiscaoo 
svergognatamente  agli  altri  e  a  sé  stessi.  Fareste  loro  un  gran  torto  a 
giudicarli  in  modo  così  severo;  perchè  si  trova  fra  loro  di  molta  buona 
gente  ;  ci  si  trovano  in  folla  uomini  sonici  y  volatili ,  destituiti  di  ogni 
■erbo  e  vigore,  che  Farebbero  incapaci  di  tanta  malizia.  L'ingenuità  stessa, 
che  recano  nelle  loro  variazioni  intellettuali,  è  buon  testimonio  di  lealtà  e 
d'innocenza.  Eccovi  che  lungi  dall' attribuirsele  a  vizio  o  a  disonore,  e 
dal  vergognarsene,  se  ne  sogliono  vantare,  come  di  un  merito  o  di  un 
privilegio,  e  chiamansl  uomini  progressivi.  E  come  potrebbero  arrossirne? 
Il  vero  a  parer  loro  non  ha,  nò  può  avere  alcuna  consistenza:  va  e  viene, 
come  il  fiotto  del  mare,  o  come  il  mondo  di  Eraclito:  non  è  voramcotc, 
ma  passa  ;  altrimenti  non  potrebbe  accordarsi  colla  legge  sovrana  del  pro- 
gresso, e  colle  sorti  perfotUbili  del  nostro  genere. 

La  costanza  nelle  opinioni  non  può  derivare  altronde  che  dal  vero.  Il 
quale,  ben  preso  e  ben  penetrato,  ha  virtù  di  fermar  l'intelletto  dell' uo- 
mo, perchè  ne  è  il  termino  naturale  e  l'oggetto  supremo.  Gl'ingegni 
sviati  si  lasciano  volgere  e  trasportare  a  ogni  vento  *  ;  giacché  l' errore 
non  può  godere  le  prerogative  del  suo  contrario,  né  ha  forza  bastevole 
per  contrastare  agl'impeti  e  alle  fluttuazioni  dell' arl)itrio,  dell'immagina- 
tiva e  dell' affatto.  Perciò  la  conversione  al  vero  è  un  cambiamento  ono- 
revole e  desiderabile,  che  porge  modo  all'  intelletto  di  riposarsi  nel  suo 
fine ,  e  gli  conferisce  quella  tranquilla  e  serena  fermezza  che  è  diflbren- 
tissima  dall'ostinazione,  e  non  si  può  ottenere  altrimenti  che  mediante 
un  dimestico  commercio  dello  spirito  colle  verità  ideali.  Imperocché  '  Idea 
partorisce  non  solo  l'evidenza,  come  vedremo,  ma  eziandio  la  certezza, 
e  quell'  intima  persuasione  profonda  che  è  propria  del  vero  ;  il  quale 
non  può  meglio  essere  imitato  dall'errore  in  sé  e  ne* suoi  eflèttt,  che  la 
virtù  dall'  ipocrisia.  Guardatevi  adunque  dal  chiamare  instabile  chi  lascia 
l'errore;  poiché  il  mutarsi  in  questo  caso  reca  all'uomo  il  prezioso  pri- 
vilegio di  essere  costante.  Ma  acciocché  una  dottrina  produca  questo 
frutto,  non  basta  ch'ella  sia  vera  in  so  medesima,  ma  fa  d'uopo  cono- 
.sccrla  come  tale,  intrinsecarsi  in  essa,  e  ben  possederla.  Altrimenti  il  vero 
iKMi  si  distingue  gran  (atto  dal  falso  nell'impressione  clic  fo  sullo  spirito 
dell'  uomo.  Ora,  i  fliosofl  di  cui  parliamo,  usano  di  sfloraro  gli  oggetti  o 
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fi  fermano  alla  scorza  senza  entrar  nel  midollo;  onde  quando  il  caso  o 
il  capriccio  gli  fa  imbattere  nella  verità,  godono  assai  meno  della  sostanza 
die  dell'ombra  di  essa.  Non  è  dunque  da  stupire ,  se  passano  dal  vero 
al  iàlso,  come  dal  falso  al  vero,  con  pari  facilità  e  con  perpetuo  circuito  ; 
^  se  la  religione  degli  uni  non  è  più  salda  e  durevole,  che  l' incredulità 
d)gii  altri.  Le  conversioni  e  le  apostasie  in  questo  caso  differiscono  più 
al  sembiante  che  in  effetto  ;  nò  si  può  dire  che  abbandoni  il  vero ,  chi 
dianzi  lo  abbracdò  e  professollo,  come  una  novità  pellegrina  avvalorata 
dalla  moda. 

In  questi  scrittori  apparisce  manifestamente  il  predomìnio  della  parola 
sull'idea,  della  forma  sulla  materia,  dell'espressione  sulla  dottrina;  onde 
si  dovrebbero  chiamare  parolai  anziché  filosofi.  A  loro  si  vuol  attribuire 
la  voga  di  quella  scienza  falsa  e  superficiale  che  oggi  tiene  il  bastone  in 
mano.  Sorge  alcuno  in  Francia  che  sa  scrivere,  e  si  mostra  sonoro  ed 
elegante  artefice  di  parole:  tutto  il  mondo  gli  corre  dietro:  salo  in  fama 
di  raro  ingegno, di  gran  pensatore;  ancorché  sia  troppo  chiaro  che  fuori 
di   quei  concetti  e  di  quei  sentimenti   che  corrono  lo  vie,  egli  non  sa 
nulla,  e  che  tutto  il  suo  valore  risiede  nel  magistero  della  penna.  Potrei 
allegare  alcuni  illustri  esempi  di  tal  genere,  che  parrebbero  incredibili,  se 
non  gli  avessimo  innanzi  agli  occhi.  E  poi  ci  maraviglicremo  che  il  secolo 
rimbambisca?  Mun  uomo  é  più  degno  di  ammirazione  che  un  grande 
scrittore  quando  sia  dotto  e  savio;  ma  un  grande  scrittore,  cho  come  i 
cattivi  avvocati,  difenda  nello  spazio  di  pochi  anni  le  cause  più  contrad- 
ditorie, si  burla  del  pubblico,  abusa  la  favella  e  il  proprio  ingegno,  od  è 
degno,  non  che  di  lode,  di  gravissima  riprensione.  Il  che  non  accadrebbe, 
se  chi  ha  sortito  dalla  natura  l'eccellenza  dello  scrivere,  facesse  coli' arte 
acquisto  delle  dottrine.  Ma  siccome  queste  si  compongono  di  particolari,    | 
k)  studio  dei  quali  è  lungo,  minuto,  difficile,  faticoso,  i  parolai  lo  dismet- 
tono, o  lo  fanno  malo;   onde  nasce  la  loro  nullità   assoluta  in  tutte  le 
cose  Gbe  si  attengono  alla  notizia  dei  fatti  o  delle  idee  concrete  e  apodit- 
tiche. Spaziano  per  le  astrattezze  e  pei  generali ,  il  che  é  assai  più  age- 
vole; ma  i  loro  astratti  sono  vaghi,  le  generalità  vuote,  perchè  da  un 
lato  non  si  fondano  su  dati  particolari^  dall'  altro  non  arrivano  alle  idea- 
lità razionali.  Infatti  negli  ordini  della  ragione  1'  astratto  e  il  concreto^  il    < 
generale  e  il  particolare   s' immedesimano  insieme ,  e  chi   credo  che  la 
speculazione,  donde  si  cava  la  notizia  dei  veri   intelligibili,  sia  più  Cecile 
e  speditiva  che  l' arto  delle  osservazioni  e  degli  esperimenti,  non  se  ne 
intende  (55).  D' altra  parte,  il  difetto  di  buona  dottrina  ridonda  in  detri- 
mento della  stessa  eloquenza.  Gli  autori  di  cui  parlo,  benché  non  volgari 
in  opera  di  stile  e  di  facondia,  sono  tuttavia  lontanissimi  dalla  perfeziona 
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Chi,  vcrbigrazia,  oserebbe  in  Francia  paragonare  V  eleganza  manierata  e 
r estro  fervido,  ma  spesso  declamatorio,  di  Giangiacomo  Rousseau  e  di 
alcuni  scrittori  più  recenti,  alia  schietta  e  spontanea  eloquenza  del  Pascal 
e  del  Bassiict?  I  quali,  con  tutto  il  loro  ingegno,  non  sarebbero  riusciti 
eccellenti  oeirartifksio  dello  scrivere,  se  fossero  stati  noen  grandi  di  senno 
e  di  dottrina.  L' arte  del  dire  che  non  è  corroborata  da  una  scienza  sodr 
e  profonda,  diventa  agevolmente  ciarliera,  e  l'eloquenza,  spogliata  di  Ul 
corredo,  riesce  falsa,  ampollosa  e  sofistica.  Gli  antichi,  assai  più  facondi 
ed  eleganti ,  e  di  gusto  più  purgato  dei  moderni,  non  la  pensavano  tut- 
tavia come  questi ,  e  subordinavano  sempre  V  elocuzione  ai  pcrsierì. 
L'eccellenza  del  dire  sottostava  alla  sapienza:  Sallustio  *  derìdeva  ool 
nome  di  loquentia  la  facondia  ignorante,  e  Orazio  <  collocava  nel  sapere 
Il  principio  del  bello  scrivere. 

La  nota  più'  insigne  della  età  corrente  e  della  passata,  per  ciò  che 
spetta  alle  scienze  speculative,  è  la  nullità  ideale.  Leggi  gli  scritti  più  fa- 
mosi, e  d'altronde  pregievoli,  che  si  sono  stampati  in  Francia  da  un  se- 
colo in  qua,  intomo  a  coso  filosofiche:  d  troverai  spesso  molto  spirito, 
leggiadria^  aflètto,  immaginativa,  e  talvolta  erudizione;  cf  troverai  tutto, 
salvo  che  Tldea,  la  quale  non  vi  apparisco,  o  si  mostra  solo  per  isbieco, 
in  modo  oscuro,  confuso,  accessorio,  manchevole,  sproporzionato  alla  di- 
gnità e  importanza  dell'oggetto.  Di  qui  ò  nata  quella  povertà  di  concetti 
che  oggidì  nelle  lettere  francesi  è  divenuta  evidente  anche  ai  meno  ocu- 
lati, e  gioverà  se  non  altro  a  sterpare  la  maledizione  dei  cattivi  giomaU, 
ohe  ne  sono  in  gran  parte  la  causa.  Imperocché  i  concetti  sono  prole 
legittima  dcir  Idea,  fonte  inesausta  di  ogni  dovizia  intellettiva,  e  di  ogni 
splendore  ;  tanto  che  quanto  lo  spirito  fa  divorzio  da  quella ,  diventa  di 
necessità  infecondo.  Invano  si  va  a  caccia  d'idee  in  paese  forestiero;  in 
vano  si  ricorre  ai  Tedeschi:  !  quali  non  avendo  deir  Idea  riflessa,  se  non 
un'ombra  sfuggevole,  non  potranno  mai  darti  ciò  che  non  posseggono. 
Il  ricorrere  alla  fantasia,  allo  spirito,  ai  paradossi,  è  poco  più  proflttevole, 
e  serve  solo  a  procrear  de'  mostri.  Da  dieci  anni  in  qua  un  nuvolo  dì 
scrittori  ti  parlano  di  progresso,  di  Cristianesimo  umanitario,  di  demo- 
crazia schietta;  e  certo  le  parole  loro  non  mancano;  ma  con  qual  co- 
strutto? Leggi  quegli  eleganti  singhioui  di  politica  popolana  che  una 
penna  Ulustre  ci  regala  da  qualche  tempo  :  potrai  dilettarti  del  bello  stile, 
il  quale  talvolta  sarebbe  ancor  più  bello,  se  lo  scrittore  ubbidisse  meoo 
ali*  uso  corrente  :  ma  che  sugo,  che  sostanza  no  caverai ,  se  non  di  con- 
cetti falsi  o  triviali,  e  spesso  triviali  e  falsi  nello  stosso  tempo?  Altri  mono 
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indirizzata  a  uno  studio  principale,  il  quale  a  guisa  di  centro  e  di  fine 
armonizzi  quella  varietà^  che  altrimenti  diventa  una  massa  scompigliata  ; 
r  altra,  che  venga  attinta  alle  buone  fonti,  cioè  ai  buoni  libri  e  autorevoli 
che  trattano  exprofesso  della  materia,  la  espongono  con  precisione,  ordine, 
chiarezza,  e  ne  danno  anche  a  chi  non  va  più  oltre,  una  notizia  suf5- 
cieate  e  non  affatto  superQciale.  Imperocché  tengasi  per  fermo  che  i  con-  f 
celti  vaghi,  incerti,  confusi,  non  servono  a  nulla  in  alcun  genere,  e  la 
scienza  che  ne  deriva,  è  pari  o  peggiore  dell'ignoranza.  L'applicazione 
lunga  ed  intensa  dello  spirito  a  un  oggetto  ò  la  sola  madre  del  sapere; 
e  chi  crede  che  questa  condizione  si  accordi  col  vezzo  di  addottrinarsi  sui 
giomali  e  sulle  gazzette,  si  accorgerà  troppo  tardi  di  aver  giltalo  il  tempo 
e  r  opera,  e  coglierà  dal  suo  capriccio  medesimo  il  meritato  castigo. 

Il  lettore  mi  perdonerà  questa  intramessa,  perchè  senza  un  quadro 
succinto  delle  conseguenze  pratiche  di  certe  teoriche  predilette  dei  giorni 
nostri,  mal  si  potrebbe  comprendere  la  debolezza  in  cui  sono  caduti  gli 
studi  speculativi,  e  il  rimedio  più  efficace  per  farli  risorgere,  miglioran- 
done la  radice,  riparando  alla  morale  decrepitezza  degl'ingegni  e  degli 
animi,  e  infondendo  in  essi  una  novella  vita.  Il  qual  rimedio  si  ò  che  il  \ 
governo,  la  cui  azione  oggi  si  vuol  ridurre  alle  leggi,  ai  giudizi  e  alle 
taùcetìiìe,  sia  sovrattutto  investito  del  supremo  potere  educativo  ;  il  quale, 
pericoloso  alla  libertà  nei  governi  cattivi,  le  torna  utile,  anzi  necessario^ 
nei  governi  buoni.  Ora  il  governo  non  può  educare  il  popolo,  se  V  edu- 
cazione non  è  pubblica;  imperocché  le  instituzioni  private,  sendo  di  ne- 
cessità imperfettissime,  possono  avere  il  nome  della  cosa,  non  la  sostanza 
ili  essa.  Alla  educazione  pubblica  si  dee  principalmente  riferire  la  mag- 
gioranza morale  e  intellettuale  dei  popoli  antichi  sui  moderni.  So  che  alla 
applicazione  pratica  di  questa  dottrina  si  può  opporre  che  i  nostri  costu- 
mi ripugnano.  Questa  è  la  sola  obiezione  plausibile  che  si  possa  fare. 
Ma  egli  è  agevole  il  rispondere  che  si  tratta  di  fondare  una  instituzione, 
b  quale  non  faccia  violenza  ai  moderni  costumi ,  ma  li  migliori,  e  so- 
prattutto li  fortiflchi,  senza  alterarne  l' indole  intrinseca.  Chi  volesse  oggi 
allevare  i  fanciulli  alla  spartana,  e  rinnovare  le  leggi  di  Licurgo,  sarebbe 
ridicolo.  Licurgo  esagerò  il  principio  dorico ,  e  volle  forzare  la  natura  ; 
intese  a  trasformarla,  anziché  a  riformarla.  Ciò  era  possibile  in  una  pic- 
cola città,  come  Sparta,  e  in  un  popolo  rozzo  e  pagano  ;  sarebbe  assurdo 
nelle  grandi  nazioni  cristiane  che  peccano  di  morbidezza,  anziché  di  ru- 
sticità o  di  barbarie.  Ora  una  buona  instituzione  civile^  conforme  alle 
idee  cristiane,  e  a  quanto  v'  ha  nelle  moderne  usanze  di  morale  e  di  ra- 
eioocvole,  non  veggo  còme  potrebbe  oflèndere  la  delicatezza  nostra,  se 
non  fosse  già  quella  di  certi  schifi  che  crederebbero  perduta  ogni  gentl- 
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mitiva  che  non  è  veramente  opera  dell'ingegno,  noa  a  cui  l'ingegno 
spettatore  assiste,  e  di  cui  la  sintesi  susseguente  è  la  ripetizione,  Io  spi- 
rito dell'  uomo  non  potrebbe  dar  opera  a  questa,  so  non  fosse  attento  e 
ricordevole  testimone  di  quella.  Ora  la  virtù  di  apprendere  distintamente 
colla  riflessione  la  sintesi  ideale,  e  di  rinnovarla  col  lavoro  scientiflco,  è 
una  dote  eminente  deir  ingegno  speculativo.  La  quale  richiedo  molta  forza 
di  spirito;  imperocché  la  sintesi,  essendo  un'architettonica  mentalo,  vuole 
una  comprensiva  valida  e  robusta,  comò  la  risoluzione  analitica  ricerca 
una  penetrativa  sagace  e  sottile. 

L'ingegno  è  immaginoso,  e  sa  giovarsi  della  fantasia.  Un  forte  imma- 
ginare è  necessario  universalmente  al  filosofo,  perchè  senza  di  esso  il  ma- 
gisterio  della  sintesi  speculativa,  che  è  la  più  vasta  di  tutte,  non  potrebbe 
aver  luogo.  Onde  troviamo  che  i  pensatori  più  insigni  ebbero  una  fantasia 
ricca  e  potente;  quanto  forse  i  più  grandi  poeti;  e  certo  si  può  dire  cbe 
Platone  e  sant'  Agostino,  il  Leibniz  e  il  Vico  non  furono  inferiori  a  Dante 
e  ad  Omero,  anche  dal  lato  dell'immaginazione.  E  se  la  più  parte  dei 
filosofi  moderni  sono  deboli  e  fiacchi,  e  riescono  solo  nella  psicologia,  che 
si  fonda  specialmente  nell' analisi,  ciò  nasce  dalla  loro  poca  inrunaginativa  ; 
la  quale  è  scaduta,  come  tutte  le  facoltà  delP  uomo  moderno,  e  più  aii> 
coro  di  parecchie  altre,  perchè  deriva  sovrattutto  dall'energia  dello  spi- 
rito. Ma  la  fantasia  del  filosofo  dee  ubbidire  strettamente  alla  ragione, 
altrimenti  il  sussidio  si  volge  a  impedimento.  Una  immaginativa  predo- 
minante e  sregolata,  come  si  trova  ne' fìinciulli ,  ò  nemica  mortale  delle 
ricerche  filosofiche.  Se  tra  gli  odierni  speculatori  i  Francesi  mancano 
quasi  aflatto  d' immaginazione,  i  Tedeschi  ne  abbondano,  ma  per  ordinario 
non  la  governano;  onde  gli  uni  inclinano  alle  dottrine  sensuali,  gli  altri 
riescono  al  panteismo.  Il  sensismo  è  l'effetto  consueto  di  un'analisi  senia 
sintesi  :  il  panteismo  è  una  sintesi  di  fantasmi  che  si  scambiano  ai  con- 
cetti, causata  da  una  immaginativa  troppo  fervida  e  soverchiante  la  ra- 
gione. 

L'ingegno  è  forte,  perchè  è  dotato  di  una  volontà  robusta  e  opcrott 
che  non  lascia  languire  le  altre  potenze,  e  le  indirizza  continuamente  a 
uno  scopo  unico.  Riepilogando  quanto  dianzi  avvertimmo  a  questo  pro> 
posito,  diremo  die  dalla  forza  dell'ingegno  dipendono  l'intensità  e  l'effi- 
cacia dell'  attenzione,  della  riflessione  e  della  contemplazione  :  le  quali  sono 
(  e  specialmente  l' ultima  )  il  triplice  organo  del  conoscimento  filo6otloo. 
Queste  tre  virtù  hanno  bisogno  di  tempo,  per  portare  condegni  frutti;  i 
quali  sono  sempre  in  ragione  diretta  della  lunghezza  di  esso  tempo  e 
deJla  attività  dello  spirito,  cioè  della  intensione  e  della  durata  dell'  azione 
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rarissiini.  Ma  questi  e  quelli  non  creano  nulla  di  nuovo,  né  meno  sub- 
biettivaroente,  se  non  in  quanto  aggiungono  nuovi  gradi  di  flnitezza  e  di 
luce  all' apprension  riflessiva.  Conseguentemente^  le  scoperte  filosofiche, 
se  sono  tali  che  stiano  a  martello,  non  troncano  mai  il  filo  della  tradì- 
zìoiìe  scientifica  :  la  novità  non  sovverte,  ma  compie  le  antiche  e  fondate 
dottrine.  Quindi  si  vede  che  giudizio  portar  si  debba  di  coloro,  i  quali 
presumono  di  poter  inventare  sistemi  affatto  nuovi,  e  ammettono  un  tal 
progresso  che  la  scienza  d'oggi  annulla  quella  di  ieri.  Ovvero  afibrmano 
seriamente  che  la  filosofia  fu  trovata  da  questo  o  quell'uomo,  nel  tal 
anno  e  nel  tal  giorno  del  mese  ;  quasi  che  si  trattasse  di  una  macchina, 
di  un'  isola,  di  una  stella,  di  un  lavoro  dell'  arte ,  o  di  un  fenomeno  di 
oatora ,  e  non  di  quei  veri  etemi,  il  cui  intuito  è  concreato  allo  spirito 
umano.  Non  v'ha  setta  più  infesta  alla  novità  vera  e  ai  progressi  ideali 
ebe  questo  genere  di  novatori,  i  quali  aspirano  coi  loro  folli  ardimenti  a 
faniare  la  più  nobile  e  virìl  disciplina  in  una  perpetua  infanzia. 

L'ingegno  è  profondo  e  penetra  nell'intimo  delle  cose.  In  ciò  si  distin- 
gue dallo  spirito,  che  va  tutto  nella  superficie  e  si  appaga  delle  opparen- 
m.  Lo  spirito  e  l'ingegno  sono  nemici,  perchè  l'indirizzo  loro  è  al  tutto 
eootrark).  L'uno  è  pronto  e  subito,  l'altro  ha  d'uopo  di  tempo:  jl'uno 
,  saziente  e  avventato,  l'altro  rispettivo  e  longanime:  l'uno  non  cura  il 
rero,  e  si  diletta  solamente  del  nuovo  e  dell'inaspettato,  l'altro  non  (ri- 
ceve il  nuovo,  se  non  in  quanto  consente  col  vero.  Lo  spirito,  che  ama 
la  corteccia,  tende  agii  oggetti  sensibili  e  si  compiace  in  essi  ;  l' ingegno, 
che  cerca  il  midollo  non  atto  a  cader  sotto  i  sensi ,  si  diletta  singolar- 
mente delle  cose  sovrasensibili  e  ideali.  Gli  uomini  troppo  spiritosi  sono 
é  rado  molto  ingegnosi  ;  e  quando  gl'ingegnosi  abbondano  di  spirito, 
iol  posseggono  già  in  virtù  dell'ingegno,  ma  a  malgrado  di  mso  (35). 

L' ingegno  è  valente  nell'  uso  dell'  analisi  e  delia  sintesi.  Se  non  fosse 
aoalitìoo,  non  potrebbe  distinguere  quegl' intelligibili  minutissimi,  onde  a 
gaisa  di  elementi  si  compone  il  mondo  ideale,  né  quindi  riprodurli  col 
pensiero  e  colla  parola,  adombrando  l'idea  acconciamente  e  mettendola 
io  di8Qgno.  fifa  se  non  fosse  ricco  in  oltre  di  virtù  sintetica^  non  sarebbe 
e^iKe  di  comprendere  un  gran  numero  d' idee,  di  abbracciarle  con  un 
ioèo  intuito,  di  scoprirne  le  congiunture  scambievoli,  di  seguire  a  rigor 
di  logica  y  e  condurre  a  fine  una  lunga  serie  di  deduzioni,  movendo  dal 
prteo  priticipio,  e  discendendo,  senza  interruzione,  fino  all'ultima  conse- 
Perciò  l'analisi  e  la  sintesi^  ad  essere  perfette,  abbisognano  Puna 
altra  ;  la  profondità  dee  collegarsi  colla  ostensione,  e  il  nerbo  coll'am- 
ddla  mente.  Oltre   che,  P analisi   presupponendo  una  sintesi  pri- 
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miti  va  che  non  è  veramente  opera  dell'ingegno ,  ma  a  cui  l'ingegno 
spettatore  assiste,  e  di  cui  la  sintesi  susseguente  è  la  ripetizione,  lo  spi- 
rito deir  uomo  non  potrebbe  dar  opera  a  questa,  so  non  fosse  attento  e 
ricordevole  testimone  di  quella.  Ora  la  virtù  di  apprendere  distintanaente 
colla  riflessione  la  sintesi  ideale,  e  di  rinnovarla  col  lavoro  scientifico,  è 
una  dote  eminente  dell'  ingegno  sj>cculativo.  La  quale  richiedo  molta  forza 
di  spirito;  imperocché  la  sintesi,  essendo  un'architettonica  noentaks,  vuole 
una  comprensiva  valida  e  robusta,  corno  la  risoluzione  analitica  rìc^ta 
una  penetrativa  sagace  e  sottile. 

L' ingegno  è  immaginoso,  e  sa  giovarsi  della  fantasia.  Un  forte  imma- 
ginare è  necessario  universalmente  al  filosofo,  perchè  senza  di  esso  il  ma- 
gisterio  della  sintesi  speculativa,  che  è  la  più  vasta  di  tutte,  non  potrebbe 
aver  luogo.  Onde  troviamo  che  i  pensatori  più  insigni  ebbero  una  fontasia 
ricca  e  potente  ;  quanto  forse  i  più  grandi  poeti  ;  e  certo  si  può  dire  cbe 
Platone  e  sant'  Agostino,  il  Leibniz  e  il  Vico  non  furono  inferiori  a  Dante 
e  ad  Omero,  anche  dal  lato  deir immaginazione.  E  so  la  più  parte  dei 
filosofi  moderni  sono  deboli  e  fiacchi,  e  riescono  solo  nella  psicologia,  cbe 
si  fonda  specialmente  neir analisi,  ciò  nasce  dalla  loro  poca  immaginativa; 
la  quale  è  scaduta,  come  tutte  le  facoltà  delP  uomo  moderno,  e  più  an- 
cora di  parecchie  altre,  perchè  deriva  sovrattutto  dall'energia  dello  spi- 
rito. Ma  la  fantasia  del  filosofo  dee  ubbidire  strettamente  alla  ragione, 
altrimenti  il  sussidio  si  volge  a  impedimento.  Una  immaginativa  predo- 
minante e  sregolata,  come  si  trova  ne' fìinciulli ,  ò  nemica  mortale  delie 
ricerche  filosofiche.  Se  tra  gli  odierni  speculatori  i  Francesi  mancano 
quasi  affatto  d'immaginazione,  1  Tedeschi  ne  abbondano,  ma  per  ordinario 
non  la  governano;  onde  gli  uni  inclinano  alle  dottrine  sensuali,  gli  altri 
riescono  al  panteismo.  11  sensismo  è  l'eflétto  consueto  di  un^analisi  senza 
sintesi  :  il  panteismo  è  una  sintesi  di  fantasmi  che  sì  scambiano  ai  con- 
cetti, causata  da  una  immaginativa  troppo  fervida  e  sovercbiante  la  ra- 
gione. 

L'ingegno  è  forte,  perchè  è  dotato  di  una  volontà  robusta  e  operosa 
che  non  lascia  languire  le  altre  potenze ,  e  le  indirizza  continuannente  a 
uno  scopo  unico.  Riepilogando  quanto  dianzi  avvertimmo  a  questo  pro- 
posito, diremo  che  dalla  forza  dell'ingegno  dipendono  l'intensità  e  l'elB- 
cacia  dell' attenzione,  della  riflessione  e  della  contemplazione:  le  quali  sono 
(e  specialmente  l'ultima)  il  triplice  organo  del  conoscimento  filosofioa. 
Queste  tre  virtù  hanno  bisogno  di  tempo,  per  portare  condegni  frutti;  i 
quali  sono  sempre  in  ragione  diretta  della  lunghezza  di  esso  tempo  e 
della  attività  dello  spirito,  cioè  della  intensione  e  della  durata  dell'  axioiie 
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cogitativa.  Donde  segue  che  il  vorace  ingegno,  non  che  potere  improv- 
Tisare  le  sue  scoperte,  ha  d'uopo  per  farlo  di  lunga  opera  preparatoria, 
e  dee  maturar  bene  i  suoi  pensieri  per  recarli  a  perfezione.  Il  quale  ap- 
parecchio, non  che  escludere  le  inspirazioni  del  filosofo,  è  necessario  a 
produrle,  non  meno  che  a  destar  l'estro  e  il  furore  del  poeta,  dell'ora- 
tore, deir  artista. 

LMngvgno  ò  schietto,  e  abborrisce  dall' affettazione  in  ogni  genere.  L'af- 
fettazione e  la  ricercatezza  sono  proprie  di  chi  non  è  grande,  e  vuol  pa- 
rere, e  allignano  per  ordinario  nella  mediocrità  ambiziosa.  Gli  uomini 
eooellenti  non  usano  arte  e  non  vestono  le  altrui  penne  per  farsi  apprez- 
zare; giacché  sovrastando  agli  altri  in  vero  merito,  ed  essendo  consci  del 
proprio  valore,  ben  sanno  che  il  travisarsi  tornerebbe  a  perdita  non  a 
guadagno.  Laonde  nel  parlare  e  nello  scrivere,  nei  modi  e  nelle  azioni 
procedono  alla  semplice  e  si  mostrano  quel  che  sono.  Olire  che  la  tcnipni 
boona  e  salda  di  cui  sono  dotati ,  fa  si  che  non  si  possono  satisfare  ri- 
guardo a  se  stessi  ed  agli  altri,  se  non  del  reale  e  del  vero,  e  che  quanto 
stimano  T  essere,  tanto  disprezzano  il  parere.  Ora  l'affettazione  si  compiace 
delle  coso  che  paiono,  e  la  schiettezza  non  fa  caso  se  non  di  quelle  che 
SODO.  E  però  fra  le  varie  classi  degli  uomini  viziosi,  quelli  che  più  lon» 
dispiacciono  e  riescono  più  insopportabili  sono  gl'impostori  e  i  ciarlatani. 
E  recano  nel  comporre  quella  medesima  semplicità  che  mettono  nell'or 
penare;  non  già  una  semplicità  alla  carlona  secondo  l'uso  di  chi  scrive 
senza  pensarvi  e  pecca  per  trascuraggine  ;  ma  quella  che  consisto  nei 
seguir  la  natura.  Il  rendere  imagine  della  semplicità  naturale  nei  lavori 
artilìciali  è  il  sommo  dell'  arte.  Ora  tanto  è  lungi,  che  questa  semplicità 
si  possa  conseguire  senza  studio,  che  anzi  è  l'effetto  di  una  lnn;;a  appli- 
cazione. La  maggior  parte  degli  autori  moderni  che  scrivono  all'  impuz- 
zata sono  afTettatissimi  :  non  ci  trovi  nulla  di  vero,  di  sponUnieo,  di  na- 
turale: camminano  sui  trampoli:  ablx)ndano  d' inuna{;ini  sguaiate  o  le- 
iic*se ,  di  concettuzzi ,  di  epigrammi  :  stanno  sempre  sulle  ligure  :  amano 
$<>vra  tutto  lo  stile  salterello,  gonllo,  iperbolico,  e  fanno  del  cauivo  poeta 
anche  nella  prosa.  11  che  non  ò  maraviglia;  ixìrchò  il  brullo,  come  il 
talso,  è  più  facile  a  trovare  che  a  sfuggire.  La  perversità  dei  giudizi  fa 
disprezzarc  il  buono  anche  quando  occorre  ;  e  chi  al  dì  d'  oggi  si  studia 
di  pensare  e  di  scrivere  con  accurata  schiettezza  non  è  apprezzato  S4.' 
non  da  pochissimi.  Il  volgo  lo  giudica  triviale  e  il  più  meschino  schic- 
cterator  di  fogli  crede  di  poter  far  meglio.  Ma  il  savio  non  cura  i  giudizi 
del  volgo  ;  anzi  ne  preferisce  le  censuro  alle  lodi  ;  poiché,  vedendosi  bia- 
simato dagl'inetti  può  sperare  di  aver  fatto  bene;  laddove  se  ne  fosse 
lodalo,  sarebbe  certo  di  aver  fatto  male.  Egli  si  contenta  di  aver  1'%- 
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provazionc  dei  pochi  buoni;  e  in  ispecio  quella  di  so;  poiché  un  uomo 
che  non  ha  perduto  afihtto  il  suo  tempo  può  dire  anche  in  questo  caso 
ciò  che  un  antico  affermava  della  virtù,  sentenziando  non  aver  ella  mag« 
gior  teatro  di  sé  medesima. 

LMngegno  è  sapiente  e  non  trapassa  mai  i  conflni  della  moderazione. 
La  qual  virtù  non  è  manco  richiesta  nelle  dottrine  che  nelle  azioni,  per- 
ché senza  di  essa  non  può  aversi  una  piena  cognizione  del  vero  ;  V  esa- 
gerazione di  una  verità   importando  sempre  la  negazione  di   un'altra. 
Quindi  é ,  che  gli  esageratori  screditano  quelle  stesse  massime  che  vo- 
gliono tutelare,  e  pregiudican  loro  difendendole  più  che  altri  oppugnan* 
dole;  sorte  pessima  di  nemici.  Disonorano  inoltre  la  verità,  volgendo  a 
suo  patrocinio  il  soflsma  e  l'errore,  armi  detestabili,  e  somigliano  quelli 
che  colle  corruttele  e  colle  calunnie  difendono  la  giustizia.  A  questa  classe 
appartengono  gli  scrittori  paradossastici,  tanto  cari  al  gusto  dei  moderni  ; 
imperocché  il  parodosso  é  quasi  sempre  P alterazione  del  vero,  tralignante 
ad  eccesso.  Quest'umore  é causato  dall'ambizione,  o  da  una  scienza  man- 
chevole e  superficiale;  e  bene  spesso  da  entrambe  insieme  congiunte. 
Crcdesi  comunemente  che  gli  spiriti  superlativi  siano  forti,  e  oggi  chi 
non  esagera,  rado  é  che  salga  in  fama  ancorché  per  altro  si  mostri  ec- 
cellente. Così  giudica  il  volgo,  che  va  preso  ai  romori  e  alle  apparenze, 
confonde  lo  sforzato  e  V  eccessivo  colla  forza  e  colla  perfezione,  la  millan- 
teria e  la  giattanza  col  vero  valore.  Oli  esageratori,  come  coloro  che  si 
ammazzano  di  propria  mano,  ostentano  energia  d'animo,  ma  sarebbero 
assai  più  forti,  se  si  temperassero  da  tali  eccessi  che  arguiscono  quasi 
sempre  una  certa  debilità  di  natura.  E  veramente  l'ingegno  che  trasmoda 
e  scapestra  si  dee  riputar  nemico  e  micidiale  di  sé  medesimo.  Imperoc- 
ché le  esorbitanze  nelle  opinioni,  come  le  enormezze   nelle  rivoluzioni, 
conducono  alla  licenza,  e  a  lungo  andare  uccidono  la  riputazione   degli 
autori:  i  quali  non  possono  promettersi  una  vera  gloria,  ma  la  fama  di 
Emstrato.  L'Intemperanza  dello  spirito  mostra  difetto  di  volontà  se  é 
maliziosa,  e  d'ingegno  se  innocente:  e  in  questo  secondo  caso  proviene 
o  da  una  speciale  inettitudine  dell'intelletto  a  scoprire   tutti  i   lati   iki 
vero,  o  dalla  sua  fiacchezza  verso  gl'impeti  di  una  immaginazione  ardila 
e  soverchiante.  Costoro  sono  atti  nati  a  far  del  poeta,  non  del  filosofo. 
Né  anche  so  se  potrebbero  riuscire  poeti  eccellenti;  nei  quali  b  ISantasia 
vuol  esser  gagliarda,  ma  la  ragione  ancor  più   forte  ed  atta  a  signoreg- 
giarla. E  certo  Dante,  l'Ariosto,  il  Shakspeare,  il  Cervantes  fra' moderni, 
sortirono  un  valor  di  mente  più  singolare  che  raro.  Aggiungenti  qualche 
altro  nome,  se  fosse  cosi  facile  il  non  offendere  la  modestia  de' coetanei, 
come  il  prevenire  la  sentenza  de'  posteri.  Infine  la  moderazione ,  madre 
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della  dignità  e  della  costanza,  non  che  meritare  la  nota  di  timidità  e  di 
deboleiza,  é  il  supremo  valore  e  la  perfetta  forza  che  ubbidisce  alla  mente 
comaiidatrice,  e  sa  imporre  un  freno  a  sé  medesima. 

L^  ingegno  è  animoso,  perché  chi  non  osa  non  è  atto  in  alcun  genere 
8  cose  grandi.  Ma  egli  é  ardito  con  prudenza,  cioè  audace  insieme  e  rì- 
speoivo.  La  riserva  fa  sì  eh'  egli  procede  con  lentezza ,  pesa  le  proprie 
forze,  ventila  lungamente  i  propri  concetti  e  quelli  degli  altri  prima  di 
proporli  o  rigettarli,  non  si  affida  alle  impressioni  e  ai  moti  subitanei, 
Doo  si  arrende  alle  apparenze.  L^  audacia  fa  che  quando  ha  scoperto  e 
maturato  il  vero  Io  pubblica  conaggiosamente  benché  contrasti  alle  opi- 
oiooi  correnti  e  ai  giudizi  del  volgo.  Nel  vincere,  quanto  a  sé,  le  abitu- 
dni  e  gli  effetti  nocivi,  per  cercare  il  vero,  e  nel  dispregiare  le  preoc- 
cainzìoiii  degli  altri  quando  é  opportuno  il  divulgarlo,  risiede  la  nobile 
teUanza  dell'ingegno.  Siccome  ha  il  privilegio  di  distinguere  noiridca 
dò  che  gii  altri  sentono  solo  confusamente,  egli  non  é  per  ordinario  in- 
too  né  apprezzato  da' suoi  coetanei,  e  si  trova  in  un  certo  modo  segre- 
giio  dal  loro  consorzio.  Quindi  la  sorte  consueta  degl'  ingegni  sommi,  di 
«m  essere  stimati  il  lor  vero  pregio  se  non  dopo  morte,  o  di  goder 
solamente  una  fama  postuma.  E  siccome  i  difetti  della  cognizione  ideale 
addooono  sempre  errori  più  o  manco  notabili,  gii  spiriti  inventori  non 
possono  rimediarvi  senza  contrastare  a  molte  opinioni  dominanti  ;  e  però 
SODO  astretti  di  bandir  guerra  al  loro  secolo.  Ma  se  il  vero  ingegno  for- 
alo d^  animo  elevato  e  nobilmente  altero ,  sdegna  le  basse  altercazioni  e 
afainrrisce  dalle  ignobili  e  disutili  scaramucce  ;  egli  ama  la  buona  guerra 
foando  la  scorge  opportuna  ;  e  la  sua  generosità  si  compiace  nelle  batta- 
ffe.  E  in  ciò  si  mostra  animoso,  che  conoscendo  le  proprie  forze  e  quelle 
dei  vero,  si  affida  nella  bontà  della  sua  causa  e  si  tien  sicuro  della  vìt- 
loria:  combatte  sole  contro  tutti  se  occorro;  né  la  moltitudine  dei  nemici 
k)  spaventa.  Di  qui  nasce  che  gli  uomini  grandi  confidano  di  sé  mede- 
;  e  la  confidenza  che  è  ridicola  negli  sciocchi,  perché  pro^ntuosn 
in  quelli,  perché  nasce  dal  sentimento  che  hanno  del  proprio  va- 
ism.  Si  noti  però  che  se  gl'ingegni  valenti  contrastano  al  secolo  nei  vizi  e 
■agfi  errori,  gli  aderiscono  nelle  parti  buone,  guardandosi  dall'  imitare  gli 
ipiriti  paradossastici  che  per  folle  ambizione,  smania  di  conlraddiro  e  torto 
(Millo,  si  scostano  dair altrui  paroro  anco  nelle  coso  più  ragionevoli. 
EgB  è  vero  che  amano  meglio  di  combattere  gli  errori  signoreggiunli  che 
é  coltivare  le  verità  stabilite ,  lasciando  questo  carico  più  facile  e  men 
i  pericoloso  agi'  intelletti  più  comunali.  Infatti,  gli  ingegni  mezzani,  che  non 
I   mo  sì  arguti   da  saper  trovare  il  vero,  né  sì  valorosi  da  poter  guer- 
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dottrine  già  fermo  e  radicate  nella  stima  universiile,  e  a  compierò  ciò 
che  altri  lia  incominciato.  Onde  nasce  che  costoro,  quando  abbiano  un 
certo  spi<MKÌ(»re  e  ima  vera  Iwntà,  sono  in  vita  più  gloriosi  e  g(Hlt)no  una 
riputazione  coetanea;  imperocché,  professando  opinioni  universali,  e  distin- 
guendosi dalla  moltitudine  soltanto  nel  motlo  di  possederle  più  squisito 
e  ixTfetlo,  e  nell'arte  di  osiwrle  con  maggior  chiarezza  cil  efficacia,  sono 
intesi  e  approvati  da  tutti  ;  laddove  agi'ingi'gni  sommi  che  trovano  e  non 
ripuliscorn»,  tocca  per  lo  più  di  vivere  illoilali,  e  di  morire  oscuri,  se 
già  l(*  i>ersecuzioni  degF  invidiosi  e  dei  maligni  non  danno  loro  una  ce- 
lebrità infelice.  Uionde,  se  gli  uni  esprimono  le  parli  buone  dell* opinione, 
gli  altri  comlKitlono  le  ree;  e  risp:Muloiu)  negli  ordini  del  stiperò,  quelli 
ai  rappresentanti  del  maggior  numero ,  e  qucvitti  ai  pochi  opponenti ,  nei 
consessi  lilieri  delle  nazioni.  Ma  siccome  i  corilrasti  es(.»rcitati  dai  grandi 
ingegni  speculativi,  gli  rendono  spesso  sventurati  in  viUi,  nò  mai  gloriosi 
che  dopo  morte;  in  ciò,  si  paa*  la  loro  magnaiiinìiià,  che  intendono  al 
trionfo  del  vero  e  al  U^no  degli  uomini,  senza  curarsi  della  propria  for- 
tuna. 1*2  forse  la  parte  più  difllcile  di  questa  grandezza  d'animo  consiste 
nel  vincere,  non  uuiio  le  persecuzioni  e  le  ingiurie,  quanto  il  vilipendio 
immeritato  degli  uomini  volgari.  Sotto  i  colpi  del  disprezzo  six'cumbono 
talvolta  eziandio  i  prodi;  nulla  essendo  più  amaro  agli  spinti  generosi 
cIk3  il  vedersi  ricambiar  di  vituiKTìo,  invec(!  di  encoiiìio;  nulla  tornando 
più  dilfìcile,  eziandio  ai  savi,  che  il  non  curane  gli  scherni  e  le  risa  degli 
stolti.  Ma  chi  si  trova  al  duro  cimi^nto  dee  pi;j;iiar  c«>nigt(io  dalla  stessa 
malagevolezza,  e  (x^rsuadersi  che  si>v  rat  tutto  ni>n  curando  e  cai{>estand(» 
r  opinione  ingiusta,  anzi  ridendosi  MV  altrui  dispivgio,  gli  uiuiùni  vera- 
mente grandi  si  mostrano  animosi. 

L'ingegno  è  modesto,  pcR'hù  quanto  meglio  altri  s;)  e  può,  ttUito  più 
è  cjipace  della  detxilezza  e  ignoranza  piv^pha,  e  di  quella  che  è  comune 
i\  tutto  il  nostro  genere.  NoniKTlanto,  si*  la  modestia  im|)edisre  elio  l'uo- 
mo presuma  irragionevolmente  di  se,  ella  non  ;;Ii  h^va  il  siMitimento  delk*    :■ 
pitìpriii  forze,  nò  (piella  nobile  arditezza,  da  rui  nasrt'  la  magnanima  pn»- 
frssiori  del  vero.  Nò  gli  vieta  nell'  usar  co'  suoi  simili  un.i  certa  franchezza, 
|)er  cui  si  mostra  non  ignaro  del  proprio  vahav,  {\  usia  schieiiii  genero-   . '^ 
sita  a  dichiararlo  eziandio   pubblicai  niente,  quando   I*  onor  mio,  Uì  difon-  ;. 
Sion  del  vero,  o  gl'interessi  degli  altri  il  richieggono.  Il  el.e  <K*eorre  non  ^ 
(li  rado  ai  ù\  nostri,  quando  la  mediocrità  n'gna,  il  ver»  merito  e  calpe-   ^ 
V        nu       preaontuosa  e  rimiK>stura  trionfano.  In  modestia  è  h-  -i 
B  I  ù,  c  la  discreziont*   debk.ilezz.i.  Oltrocbù,  '^*'> 

B         il  SUO  merito  sia  conoseiuto,    non  laolo  .=^' 
lode,  quanto    per  avere  il  modo  di  giovaiv,  ,'' 
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occupando  nella  società  quel  grado,  che  gli  si  conviene.  Ma  siccome  ciò 
awicn  di  rado,  e  chi  si  leva  sopra  la  rolla  è  per  ordinario  vilipeso  e 
perseguitato,  a  almen  negletto  e  sconosciuto,  egli  dee  abilitarsi  a  operar 
da  -sé,  senza  ottenere  l'altrui  concorso ,  né  promettersi  la  gratitudine.  E 
se  gli  è  lecito,  per  mescere  qualche  dolce  all'amaro  della  vita,  il  va- 
gheggiare quella  gloria,  che  gli  sarà  forse  conceduta  dai  posteri,  egli  non 
dee  dinnenticare  che  coloro  i  quali  vi  aspirano,  non  hanno  tanto  a  desi- 
derar di  goderla,  quanto  a  studiarsi  di  meritarla. 

L'ingegno  è  meditativo,  e  si  compiace  naturalmente  della  solitudine. 
!<ato  a  cose  grandi,  egli  non  può  dilettarsi  della  frivolezza  comune,  e  si 
ritira  nei  proprio  animo,  per  godervi  di  quella  vita  intima,  onde  nasce 
b  sua  potenza.  Beato,  se  la  virtù  gli  fa  degli  amici,  con  cui  possa  con- 
Tersare,  senza  uscire  di  sé  medesimo;  e  più  beato^ ancora,  se  la  fortuna 
oon  glieli  rapisce.  Quando  la  convenienza  e  i  doveri  lo  inducono  a  trat- 
tare cogli  altri  uomini,  egli  si  trova  solitario,  anche  in  mezzo  alle  bri- 
pUe  e  adunanze  tumultuose;  e  non  é  mai  così  bene  accompagnato,  come 
quando  è  solo,  e  conversa  con  sé  stesso  '.  Tanto  più,  se  alla  compa- 
gnia de!  proprio  animo  si  aggiunge  quella  dei  sommi  ingegni,  che  vi- 
fOQO  tuttavia  e  parlano  nelle  loro  scritture;  co' quali  egli  sMntrattiene 
familiarmente,  come  farebbe  co'  suoi  pari ,  o  gl'interroga  e  gli  ascolta , 
come  maestri  «.  La  conversazione  dei  morti  a  chi  vive  presentemente  è 
bene  spesso  più  dolce,  più  profittevole  e  più  dignitosa,  che  quella  dei 
rivi.  I  crocchi,  i  teatri,  i  caffè,  i  giuochi ,  i  giornali,  i  passatempi,  e  tutti 
gli  ordini  consueti  della  vita  presente,  non  che  esser  favorevoli  al  vero 
ingegno y  cospirano  a  spegnerlo,  o  almeno  a  snervarlo,  e  conquidono  a 
tango  andare  le  tempre  più  vigorose.  Quindi  coloro  che  si  spargono  nella 
Tita  estema,  e  si  aggirano  del  continuo  nel  mondo,  sono,  per  ordinario, 
lomini  assai  mediocri  di  spirito  e  di  cuore.  Né  perciò  se  ne  vuole  in- 
ferire che  il  filosofo  debba  fuggire  al  deserto,  o  vivere  da  anacoreta. 
Imperocché  gli  mancherebbero  in  tal  caso  i  mezzi  opportuni,  per  acqui- 


I  È  Aoto  11  nunquam  minus  iolus,  quam  cum  solus,   che   Cicerone  rappoita 
MTAffiricaDO. 
>  •  Veniita  la  lera  mi  ritorno  a  casa,  ed  entro  nel  mio  scrittoio e  rivestito 

•  Msdeceatemente  entro  nelle  antiche  corti  degli  antichi  uomini,  dove  da  loro 

•  rfeernto  amorevolmente,  mi  pasco  di  quel  cibo,   che   tolum  è   mio,  e  che  io 

•  Meqoi  per  lui  ;  dove  to  non  mi  vergogno  parlare  con  loro,  e  domandare  della 

I*  ngione  delle  loro  azioni  ;  e  quelli  per   loro   umanità   mi   rispondono  ;  e  non 
•  Hat»  per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  noia,  sdlmentico  ogni  affanno,  non  t^mo 
•  li  poirertiy  non  mi  sbigottisce  la  morte;  tutto  mi  trasferisco  in  loro*»  BACoti- 
mUtLfti.  al  f  ettari  del  iO  dicembre  1513.      . 
ToL  t.  <0 
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staro  colla  pratica  degli  uomini  la  cognizione  di  molte  verità,  che  risul- 
tano dalla  osservazione  e  dalla  esperienza,  e  di  cui  la  fìlosofla  si  rifa  o 
.  abbisogna.  Oltreché,  la  vita  contemplativa  essendo  indirizzata  all'attiva,  e 
la  scienza  collegandosi  colParte,  il  vero  e  perfetto  Qlosofo  non  si  con- 
tenta dello  speculare,  ma  cerca  ed  insegna,  il  modo  di  applicare  le  spe- 
culazioni alle  azioni.  Il  che  non  si  può  ben  fare,  se  non  da  quelli,  che 
all'uso  del  meditare  congiungono  la  pratica  degli  uomini  e  delle  cose 
loro.  Ma  un  ingegno  avvezzo  a  pensare,  dotato  di  alti  spiriti,  e  di  forti 
studi  nudrito,  può  vivere  solitario,  anche  in  mezzo  alla  folla.  Questa  se- 
gregazione morale  consiste  nel  saper  conversare  e  usar  cogli  uomini, 
senza  immedesimarsi  colle  loro  passioni  e  opinioni,  serbando  intera  ed 
invitta  la  libertà  dell'animo  e  dell'intelletto.  II  vero  filosofo  osserva  e 
studia  il  volgo,  che  lo  circonda,  e  la  società  in  cui  vive,  senza  lasciar- 
sene impressionare,  e  ricevere  la  loro  forma.  L'animo  di  lui  attivo,  an- 
ziché passivo,  accetta  le  influenze  estrinseche,  per  quanto  conferiscono 
all'intento  del  sapere  e  dell'operare,  ma  le  ripulsa  vigorosamente,  in 
quanto  tendano  ad  alterare  e  trasformare  la  sua  propria  natura.  Egli 
custodisce  con  gelosia  la  tempra  singolare,  che  il  cielo  gli  ha  data,  e  la* 
coltiva  con  gran  cura,  come  quel  seme,  che  germina  le  mirabili  scoper- 
te, e  quell'esca,  che  nutre  il  sacro  fuoco  dell'ingegno.  Però  si  trova 
spesso  negli  uomini  straordinari  una  certa  ineducazione,  un'asprezza,  una 
salvatichezza,  che  mal  si  piega  alle  usanze,  alle  inezie  volgari,  e  purctiè 
non  trasmodi,  giova  singolarmente,  mantenendo  intatta  la  freschezza,  il 
nerbo,  la  gioventù  dcU'animo,  e  concorrendo  a  salvarlo  dalla  molle  cor- 
ruttela dei  più.  Il  costume  ruvido  di  Dante,  di  Michelangelo,  deirAlflcri, 
mi  piace,  e  lo  stimo  dote  preziosa  in  tempi  morbidi.  Quando  la  civiltà 
tira  a  squisitezza  soverchia ,  e  i  dolci  costumi  declinano  al  lezioso,  non 
si  disdice  alla  virtù  una  certa  rozzezza ,  che  appartandola  dalla  troppa 
frequenza  degli  uomini,  la  preserva  dal  contagio.  Si  suol  dire  che  l'in- 
gegno grande  é  assai  disposto  ad  essere  modificato  dalle  cose  cstenorì,  e 
ad  esprimere  in  sé  stesso  i  pensieri  e  gli  afTctti  della  moltitudine.  Que- 
sto ò  veramente  l'ingegno  mezzano,  di  cui  toccammo  di  sopra,  ma  non 
l'ingegno  sommo.  Il  quale,  mostrandosi  attivo,  anziché  passivo,  più  ac- 
concio a  dare  che  a  ricevere,  a  cominciare,  che  a  proseguire  od  a  com- 
piere, e  ricco  di  virtù  creatrice,  è  quasi  proles  sine  maire  creala^  n^- 
guagl latamente  alle  altre  forze  motrici  dell'universo.  Ben  s'intende  eh* io 
parlo  dell'elemento  predominante,  perché  l'ingegno,  quasi  favilla  divina 
in  noi  infusa,  é  accompagnato  e  contemperato  dalle  parti  men  nobili  del 
nostfo  essere.  Ma  egli  opera  assai  più  sugli  altri,  che  non  riceva  T altrui 
azione  in  sé  medesimo;  e  non  che  esprimere  le  opinioni  della  moltitu- 
dine,  fa  abbracciar  tosto  o  tardi  alla  moltitudine  le  proprie  opinioni. 
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Egli  trova,  dopo  avere  imparato,  e  non  si  contenta  di  limare  e  perfe- 
xionare  le  invenzioni  degli  altri  ;  e  come  trovatore,  comanda  e  non  ubbi- 
disce, ammaestra  e  non  apprende,  guida  e  non  ò  guidato,  anteponendo, 
se  occorre,  la  guerra  alla  pace,  i  conflitti  alle  alleanze.  Insomma  egli  non 
e,  come  oggi  si  dice,  T espressione  del  secolo;  bensì  il  secolo  presto  o 
tardi,  ma  più  tardi  che  presto,  diventa  T espressione  dell'ingegno.  E 
però  egli  disprezza  la  giorietta  *  presente,  e  aspira  solo  alla  gloria  dure- 
vole dell'avvenire. 

Un  altro  errore,  che  seguita  al  primo ,  si  è  11  credere  che  V  ingegno 
possa  ordinariamente  ottenere  in  vita  i  favori  dei  più,  ed  essere  adorato 
dalla  moltitudine.  Egli  non  dispregia  questa  celebrità  volgare,  quando  il 
caso  gliela  conferisca,  ma  non  se  ne  rallegra  di  soverchio,  nò  tampoco  vi 
si  afflda  ;  e  perdendola,  o  non  ottenendola ,  so  ne  consola  agevolmente. 
Lo  studio  della  grazia  popolare  mostra  in  chi  vi  attende  di  proposito 
poca  grandezza  d' animo  ;  giacché  il  volgo  somiglia  ai  principi:  non  ama 
e  non  estolle  per  ordinario,  se  non  i  suoi  piaggiatori  ;  quanto  ai  veri  be- 
oefiattori,  gli  perseguita  o  gì'  infama  ;  e  se  non  gli  ammazza  col  ferro,  gli 
ucdde  colle  calunnie,  col  disprezzo,  colla  noncuranza.  I  cattatori  di  grazia 
popolesca,  hanno  eziandio  poco  nervo:  il  loro  animo,  come  spesso  l'a- 
bito del  corpo,  è  floscio  e  non  muscoloso:  son  più  buoni,  che  forti: 
lianno  una  bonarietà  flacca  e  donnesca,  anziché  una  soda  e  virile  bontà. 
Il  grande  Ingegno  è  aristocratico,  giusta  il  vero  senso  della  parola  :  ama 
il  popolo,  e  non  i  suoi  favori:  aspira  al  suo  bene,  non  alle  lodi,  e  sta 
ritirato  dalla  turba,  per  poterla  beneflcare. 

n  filosofo  dee  anche  sequestrarsi  dalla  folla,  per  un'  altra  cagione,  che 
riguarda  la  sua  dignità  e  la  quieto  dclP  animo.  Siccome  non  può  essere 
inteso  dalla*  più  parte  de' suoi  coetanei,  e  i  suoi  costumi,  non  meno  che 
i  pensieri,  discordano  dalla  frivolezza  signoreggìantc,  s'cf^li  vuole  mesco- 
larsi di  troppo  co' suoi  simili,  o  piuttosto  dissimili,  sarà  malo  accolto  da 
chi  non  è  in  grado  di  apprezzarlo;  si  vedrà  noglclto  e  deriso  da  per- 
sone d' ingegno  e  di  saliere  smisuratamente  inferiori  al  suo  :  il  che  è  uno 
dei  maggiori  supplizi,  che  un  galantuomo  possa  provare  a  questo  mondo. 
Che  se  il  suo  animo  è  troppo  sensitivo  e  modesto,  ne  nasceri  un  altro 
inconveniente,  cioè  la  diffidenza  soverchia  delle  proprio  forze,  lo  soorars 
e  dimuoversi  da  ogni  nobile  impresa ,  la  perdita  di  quel  saldo  vigore, 
senza  cui  non  si  può  far  cosa  grande,  anche  negli  ordini  del  sapere. 
Egli  è    vero   che  ciò  succede  di   rado,   perchè  il  vero  Ingegno    non 

<  Etprffsion  dell'Aiaeri. 
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dubita  di  sé  :  una  voce  interna  più  autorevole,  che  i  giudizi  e  i  clamori 
del  volgo  imperito,  io  rassicura.  Ma  se  il  sentimento,  che  ha  del  proprio 
▼alore,  supera  i  romori  e  gli  schemi  altrui,  egli  tuttavia  concepirà  un 
forte  sdegno  dcir  iniquità  degli  uomini  ;  la  qual  passione  potrebbe  ren- 
derlo ingiusto  e  acerbo  verso  gli  altri.  Vedesi  Infatti  che  quasi  tutti  gli 
uomini  grandi  furono  sdegnosi  '  ;  e  che  quanto  meno  soggiacciono  al- 
l'invidia,  vizio  d'animo  meschino  e  impotente,  tanto  più  sono  proni  al- 
l' indegnazlone,  che  negli  animi  ardenti  passa  di  leggieri  ti  segno,  e  pre- 
giudica a  quella  tranquillità  dignitosa,  da  cui  il  savio  non  dovrebbe  mai 
lasciarsi  divolgere.  Vero  è  che  un  animo  perfettamente  cristiano  doma 
lo  sdegno  coi  sensi  dell'umiltà  e  della  mansuetudine;  ma  a  tal  fine  si 
ricerca  una  virtù  eroica,  più  rara  assai,  che  i  doni  dello  spirito;  onde 
credo  che  cui  toccherebbe  l'esercitarla,  .farà  gran  senno  a  evitar  le  oc- 
casioni di  dover  vincere  lo  sdegno. 

L' ingegno  è  libero,  e  non  dipende  umanamente  da  altri,  che  da  sé 
medesimo.  Imperciocché  egli  ha  da  sé,  o  per  nìeglio  dire,  dall'  Idea  che 
lo  infomna,  la  conoscenza  del  proprio  valore,  e  l'investitura  dei  diritti, 
che  compongono  la  sua  maggioranza.  Non  pende  dall'opinione  popolare, 
t  non  riceve  dal  secolo,  nò  il  sentimento  delle  proprie  forze,  né  l'auto- 
rità legittima  di  esercitarle.  Non  va  né  anche  soggetto  al  capriccio  de* 
governi  e  de'  principi  ;  i  quali  se  sono  buoni,  lo  rispettano,  se  cattivi  lo 
odiano,  e  cercano  di  spegnerlo,  ma  vi  si  adoprano  diversamente,  secon- 
doché  sono  dappochi,  o  maliziosi.  I  principi  dappochi  fanno  guerra  agli 
alti  ingegni,  gli  perseguitano^  gli  spogliano,  gli  vessano,  gli  lacerano ,  gli 

I  Ko  quod  in  multa  Mpleolia  multa  fll  indignatlo.  • 

Beeles.,  f,  18. 
«  Alma  sdegnosa, 
«  Benedetta  colei,  che'n  le  t'incinte.  • 

Damte,  Inf.,  Vili,  44,  4&. 

•  Pur  te  credette  alcun  dicendo  male 

•  Tenerlo  pe*  capecll, 

•  E  tMijoUirlo  o  ritirarlo  fn  parte, 

•  lo  lo  ammonisco  e  dico  a  qnetto  tale, 

•  Che  ta  dir  male  anch'  e^ll, 

•  E  come  quetta  fu  la  tua  prim'arte; 

•  E  come  In  ogni  parte 

•  t)r\  mondo  o>e  il  ti  tuona, 

•  ?(oo  isttma  per^i'n.i.  • 

Macbuulli,  Bandrng.  ProU 

•  Irato  tempre,  e  non  maligno  mai.  • 

ALFicai,  Foes.  9ar. 
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sbandiscono,  gì*  imprigionano,  gli  martoriano,  gli  ammazzano,  e  se  rie- 
scono a  vederli  morti,  si  confidano  di  averli   sterminati  ;   ma  le  opere 
deir ingegno  non  periscono  collo  sue  spoglie;  e   i  suoi   persecutori  non 
turno  altro,  che  procacciare  a  so  una  infamia  perpetua,   e  a  quello  con 
una  gloria  immortale,  il  trionfo  delle*  sue  opinioni.  Tutte  le  forze  congiu- 
rate della  terra  riescono  imbelli  contro  l'indomita  potenza  del  pensiero. 
1  principi  tristi  e  sagaci,  se   la  pigliano  per  un  altro   verso:  non   fanno 
guerra  air  ingegno,  ma  lo  accarezzano  :  studiano  a  corromperlo  colle  lu- 
singhe: coi  doni  e  cogli  onori  lo  avviliscono;  e  ottengono  una  vittoria 
certa  sopra  il  loro  nemico,  troncandone  i  nervi,  e  spegnendone  il  vigore 
nella  sua  fonte.  Per  domar  Sansone   furono  indarno   le   minacce,  gli  as- 
salti ,  la  forza ,  le  catene  ;  ma  colla  clùoma  recisa,  venne   meno  la  sua 
virtù.  La  virtù  deir ingegno  consiste   nella   sua  indipendenza:  l'ingegno 
servo,  come  V  uomo  schiavo,  perde  la  metà  del  suo  valore.   0  voi,  che 
possedete  questo  dono  divino  e  volete  custodirlo,  non  vi  spaventate  alle 
minacce  dei  cattivi  principi,  ridetevi  dei  loro  furori  ;  ma  guardatevi  cau- 
tamente dalla  loro  protezione.  Ubbidite  ai  dominanti,  siano  buoni  o  cat- 
tivi, per  ciò  che  spetta  al  debito  dell'uomo  civile,  e  al   mantenimento 
della  quiete  pubblica  ;  perchè  la  religione  e  la  ragione  del  pari  ve  lo  im- 
pongono; ma  serbate  intatta  la  libertà  delP  animo,  e  inviolati  i  sacrosanti 
diritti  dell'ingegno.  Il  cui  principato  non  si  fonda  sui  suffragi  della  mol- 
titudine, o  sui  privilegi  dei  re,  ma  sulla  propria  natura.   Im[)crocchò, 
avendo  un  intuito  speciale  del  vero,  egli  ò  maestro  e  non  discepolo,  duce 
e  non  seguace,  signore  e  non  suddito.  Egli  dee  certamente  apprendere 
molte  cose  dagli  altri  ;  ma  non  impara  quelle  verità ,  di  cui  e  trovatore, 
e  per  la  cui   rivelazione  si  riconosce  e   venera   in  esso  dai  popoli  una 
splendida  effigie  della  mente  sovrana  e  creatrice.  Il  suo  potere  ò  assoluto^ 
come  quello  del  vero:  non  muove  da  principio  estrinseco:  è  veramente 
autonomo;  onde  ognuno  ò   tenuto  a   osservarlo,  a  rendergli  omaggio  e 
sudditanza.  I  pellegrini  tilosofl  dei  dì  nostri,  i 'quali  stimano,  che  l'inge- 
gno inventivo  alberghi,  come  dicono,  nelle  masse,  introducono  nelle  dot- 
trine il  princìpio  della  sovranità  popolare.  Il  quale  assurdo  in  politica,  è 
assurdo  e  ridicolo  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  Il  sa|)ere  dee  discendere 
dallo  somme  regioni  alle  infime,  non  salire  dalle  infime  alle  somme.  L'in- 
gegno non  piglia  dal  basso,   ma  riceve  dall'atto,  cioè  dall'Idea,  die  lo 
informa,  della  quale  ò  contemplatore  ed  interprete  agli  altri  uomini.  EgH 
è  quasi  un  profeta,  che  annunzia  gli  oracoli  divini,  un  delegato  da  Dio 
a  regnare  negli   ordini  pacifici  della  scienza,  un   principe  investito  dal 
ciclo  di  un  poter  sacro  e  inviolabile.  Ma  il  suo  principato,  bencl)è  impe- 
rioso e  severo ,  non  ò  violento   e  dispotico ,  né  sottoposto  alle  vicende 
delle  altre  signorie.  Ck)nciossiachè  s'impone  liberamente  agi' intelletti  ;  i 
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quali  dopo  aventi  contrastato  por  qualche  tempo,  spontaneamente  il  ri- 
cevono, vinti  dair  evidenza  del  vero ,  che  risplcnde  nelle  sue  dottrine. 
-L'evidenza  ò  la  voce  stessa  di  Dio,  a  cui  non  possono  lunganìcnte  resi- 
stere gH  uomini.  E  quando  T imperio  dell'ingegno  ò  stabilito,  e  ricono- 
sciuto universalmente,  diventa  perpetuo,  nò  il  possessore  ha  più  da  te- 
mere di  esser  contraddetto,  o  esautorato  da  nessuno.  Egli  è  vero  che 
durante  que*  primi  contrasti,  Puomo  qualche  volta  ò  vittima  del  suo  no- 
bile ufficio;  e  beqp  spesso  avviene  anche  negli  ordini  naturali  che  il 
martìrio  precede  alla  redenzione.  Ma  ciò  non  rallenta  r ingegno,  nò  lo 
sconforta  ;  perchè  egli  non  aspira ,  come  gli  ambiziosi  e  i  conquistatori, 
a  una  signoria  personale;  ma  solo  air  imperio  del  vero,  di  cui  è  l'apo- 
stolo; onde  preferisce  la  morte  di  Focione  e  di  Socrate  ai  trionfi  di 
Gorgia  e  di  Cleone.  Nò  fa  d' uopo  avvertire  clie  il  dominio  legittimo  del- 
l' uomo  ingegnoso  non  si  allarga  agli  sbagli,  in  cui  talvolta  incorre  ;  giac- 
che niuno  erra  mai  per  essere  ingegnoso,  ma  perchè  non  è  tale  a  suf- 
ficienza. Certo,  se  altri  potesse  avere  un  ingegno  perfetto,  sarebbe  im- 
mune da  errore. 

Per  ossero  davvero  indipendente  dagli  uomini,  bisogna  esserio  eziandio 
in  qualche  modo  dalla  fortuna.  Perciò  chi  vuole,  pensando  e  scrivendo, 
giovare  a' suoi  simili,  dee  prima  di  tutto  sottrarsi  ai  loro  capricci,  e  abi- 
litarsi a  non  aver  bisogno  di  loro,  giacché  non  puoi  parlare  liberamente 
a  quelli  che  sei  costretto  servire.  S'egli  nasce  ricco  e  libero,  ringrazi  il 
cielo,  che  gli  ha  dato  il  modo  di  disporre  a  suo  talento  di  un  capitale 
assai  più  prezioso  che  l'oro,  cioò  del  tempo  e  delle  proprie  azioni.  Guardi 
solo  di  non  abusar  questo  privilegio ,  volgendo  a  ozio  e  a  mollezza  un 
bene  che  gli  fu  dato  a  libertà  e  a  virtù.  Nel  caso  contrario,  non  si  di- 
speri, e  p(*nsi  che  l'uomo  capace  e  dotato  di  volontà  forte,  può  vincere 
molti  ostacoli,  di  cui  gli  uomini  ordinari  si  spaventerebbero  ;  ne  diffidi 
eziandio  della  fortuna,  la'  quale,  come  dice  il  Macchiavelli  *,  è  amica  dei 
forti  e  di  coloro  che  con  più  audacia  la  comandano.  Miri  solo  a  prtKac- 
ciarsi  uno  stato  oscuro  ,  ma  indipendente ,  e  spenda  una  parte  del  suo 
tempo,  per  aver  l'usufrutto  libero  dell'  altra.  Egli  è  senno  far  gettito  di 
una  porzion  di  tempo,  benché  sia  gran  bene,  per  conservare  intera  la 
iibertìi  dell'animo,  tesoro  impareggiabile.  Ora  egli  perderebbe  questo  te- 
soro, se  invece  di  confidarsi  nelle  sue  fatiche,  sperasse  nei  (avori  e  nella 
protezione  altrui,  e  in  ispecie  dei  potenti  e  d«i  facoltosi.  I  quali,  se  sono 
ambiziosi  e  tristi,  non  favoriscono  chi  non  è  inframettente,  inverecondo, 
vizioso,  adulante,  perchè  non  li  somiglia.  Se  buoni,  so^'Hono  tuttavia  con- 
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fondere  la  modestia  e  la  verecondia  colla  imbecillità  ;  onde  quando  s'av- 
vengono in  un  modesto  candore,  non  lo  apprezzano,  lo  credono  inetto, 
e  si  guardano  di  favoreggiarlo,  non  già  per  cattivo  animo,  ma  perchè 
stimerebbero  di  collocare  in  esso  poco  saviamente  l'opera  loro.  Perciò 
anche  per  gradire  a  costoro,  ti  è  d'uopo  vestirti  di  presunzione,  di  ar- 
roganza, e  rinnegare  la  tua  propria  natura.  Insomma  al  dì  d'oggi,  salvo 
casi  rarissimi,  non  possono  ottenere  la  protezione  dei  grandi,  se  non  gli 
uomini  mediocri  e  i  ciarlatani.  L'ingegno  povero  e  sfortunato,  che  non 
ha  la  prima,  e  non  può  risolversi  ad  acquistar  la  seconda  di  queste  doti, 
non  dee  cercare  altro  fautore  e  mecenate  che  sé  stesso.  Si  confidi  in 
Dio,  che  aiuta  gli  uomini  virtuosi,  e  non  accende  in  alcuni  dì  essi  la 
sacra  fiamma  dell'  ingegno,  per  ispegnerla ,  privandolo  del  necessario  ali- 
mento, ma  la  espone  spesso  al  vento  delle  traversie  e  delle  persecuzioni, 
acciò  agitandosi  e  vincendo  i  contrasti,  s'accresca  di  vivacità  e  di  vigore. 
La  sventura  è  un  dono  divino:  ella  affina  gli  spiriti,  e  rinforza  gli  animi 
degni  di  portarìa.  Se  non  fosse  altro,  ella  ò  utile,  perchè  salva  dalla 
morbidezza,  e  perchè  il  piacere,  non*  il  dolore,  è  il  più  gran  nemico  della 
virtù  e  degli  uomini. 

L'amore,  che  gl'ingegni  grandi  hanno  per  l'indipendenza,  gli  fa  anche 
abbonire  dalle  parti  e  dalle  fazioni.  Le  quali  tolgono  da  un  lato  ciò  che 
danno  dall'altro,  e  se  accrescono  fuori  del  loro  cerchio  il  potere  di  chi 
le  timoneggia ,  gli  scemano  la  libertà.  Ogni  capo-setta  è  più  o  meno 
schiavo  de' suoi  dipendenti,  ed  è  costretto  di  ubbidire  ai  caprìqpl  e  alle 
passioni  della  parte,  per  conservare  la  sua  potenza.  Le  fazioni,  per  man- 
tenersi in  istato,  e  allargarsi  o  crescere  di  forza,  hanno  mestieri  di  cau- 
tela, di  secreto,  di  maneggi,  di  raggiri,  di  macchinazioni,  di  frodi;  lad- 
dove r  ingegno  è  lil)ero  e  aperto,  nemico  di  ogni  simulazione  e  dissimu- 
lazione, magnanimo  a  cose  grandi ,  InsofTerentc  di  ogni  procedere ,  che 
sappia  d'inganno^  di  meschinità  o  di  grettezza.  Egli  ambisco  di  coman- 
dare, perchè  il  suo  imperio  è  quello  del  vero  ;  ma  vuole  avere  per  sud- 
diti le  menti  libere  ed  elette,  ama  di  possedere  una  larga  è  durevole  mo- 
narchia sulle  generazioni  avvenire,  e  non  di  regnare  oscuramento  per 
qualche  giorno  nel  giro  angusto  dei  crocchi  e  dei  ritrovi.  Il  dominio  fa- 
zioso allctta  gli  uomini  volgarmente  ambiziosi  e  mediocri,  ma  infastidisce 
coloro,  che  sono  avidi  di  gloria,  e  aspirano  alle  cose  somme. 

L'ingegno  è  amatore  della  patria,  e  animato  da  un  savio  zelo  nel  ser- 
virla. Egli  non  è  solamente  uomo  e  filosofo,  ma  cittadino,  e  sa  che  i  do- 
veri civili,  movendo,  come  gli  altri,  dalla  legge  morale,  sono  assoluti  e 
inviolabili.  Sa  che  l' amore  prescritto  verso  tutti  gli   uomini   riguarda 
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principalmente  la  patria  ;  perchè  oltre  alla  fratellanza  comune,  V  uomo  ha 
una  parentela  particolare  co' suoi  consorti  di  paese, di  lingua  e  di  stirpe; 
e  perchè,  avendo  ricevuto  da  loro  la  nascita,  T  educazione,  e  tutti  i  be- 
nefizi della  civil  coltura,  all'obbligo  della  carità  s'aggiungo  il  debito  della 
gratitudine.  E  però  Cristo  impose  l'amor  del  prossimo,  e  il  prossimo  è 
specialmente  la  patria.  Chi  ama  la  patria  dee  studiarsi  di  servirla  e  di 
beneGcarla,  anche  a  proprio  dispendio;  onde  gli  uomini  virtuosi  si  re- 
cano a  guadagno,  anziché  a  perdita,  i  loro  mali^  se  conferiscono  a  cod 
nobile  intento;  e  lo  consacrano,  se  occorre,  eziandio  la  vita;  perchè  il 
martirio  i^trio,  dopo  il  martirio  cristiano,  è  il  più  grande  ed  eroico. 
Dello  insomma  e  glorioso  in  ogni  condizion  di  fortuna,  dinanzi  a  Dio ,  e 
dinanzi  agli  uomini,  è  il  sofTHr  per  la  patria.  Chi  ama  la  patria  è  caldis- 
simo nel  promuovere  ogni  suo  bene  e  vantaggio;  ma  il  suo  fervore  è 
governato  dalla  sapienza,  così  nell'  uso  e  nella  scelta  dei  mezzi ,  conte 
nell'elezione  del  flnc.  Questa  vuole  che  ogni  utile  si  stimi  il  vero  suo 
pregio,  e  si  sottopongano  i  beni  inferiori  ai  superiori;  quella  ricerca  clic 
si  adoprino  i  mezzi  più  acconci  al  conseguimento  dello  scopo,  e  degni 
della  santità  dì  esso.  Onde  errano  coloro  che  antepongono  le  arti  di  sol- 
lazzo alle  arti  utili,  e  queste  alla  moralità ,  alla  religione  e  alla  sapienza 
delle  nazioni.  E  peggio  fa  chi  ricorre  alle  opere  abbiette  ed  ingiuste,  per 
felicitare  il  paese  natio:  onde  i  fautori  di  rivoluzioni  violente,  e  di  una 
libertà  sanguinosa,  sono  empi  e  detestabili.  I  più  gran  nemici  della  li- 
bertà non  sono  quelli  che  l' opprimono,  ma  quelli  che  la  deturpano.  Ino- 
perocchè  i  primi  ne  accrescono  col  pregio  il  desiderio,  e  la  fanno  amare, 
eziandio  dai  tepidi  e  dai  cattivi  :  i  secondi  la  rendono  odiosa  e  formida- 
bile ai  buoni.  Il  cittadino  virtuoso  sacriflca,  se  occorre,  alla  libertà  della 
patria,  la  vita,  non  Ja  virtù.  La  libertà  è  aTto  un  gran  bene  ;  ella  è  per 
gli  stati  ciò  che  V  arbitrio  per  gì'  individui  :  da  lei  provengono  la  forza , 
la  dignità,  lo  splendore,  ogni  progresso,  ogni  eccellenza  civile.  Ella  è  so- 
vrattutto  necessaria  all'ingt^no;  il  quale,  come  generosa  pianta,  noadro 
di  preziosi  frutti,  ha  l)isogno  di  un  campo  aperto,  di  aria  libera ,  e  al- 
l'uggia  malefica  del  dispotismo  non  alligna.  Ma  i  pregi  del  vivere  liliero 
derivano  dalla  moralità,  che  n*  è  il  principio  e  la  regola  suprema  ;  i  cui 
precetti,  come  le  dignità  matematiche,  sono  assoluti  e  irreffìigabili.  Una 
libertà  scellerata  e  micidiale  di  sé  stessa,  e  peggioro  della  servitù;  giac- 
ché lo  schiavo  è  tiranneggiato  dagli  altri ,  e  un  popolo  licenzioso  da  so 
medesimo:  onde  quello  è  infelice,  ma  innocente;  questo  è  misero  e  col- 
pevole, vittima  e  carnefice.  Il  vero  filosofo  sa  schivare  sapienlemcnle 
tutti  questi  eccessi,  e  reca  nelP  adempimento  degli  ufflcii  civili  quel  senno 
vigoroso,  e  quella  perizia,  ch'egli  adopera  nell'inchiesta  del  vero.  Oggi 
stimasi  da  molti  che  gli  uomini  studiosi   e  speculativi  siano  inotti  allo 
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accende,  e  che  i  valenti  nella  teorica  siano  nulli  nella  pratica  (5G).  Ciò  è 
verissimo,  se  si  parla  della  pratica  moderna;  perchè  dovendo  correre 
fh)  ogni  negozio  e  chi  lo  maneggia  una  certa  proporzione,  la  frivolezza 
dei  costumi  e  la  viltà  delle  opere  al  dì  d' oggi  ò  tale  che  gli  uomini 
generosi  non  amano  d impacciarsene.  E  se  il  fanno,  spesso  non  riescono: 
perchè  il  lor  modo  di  procedere  si  discorda  troppo  da  quello  dei  loro 
cooperatori.  Como  il  savio  fra  i  pazzi  è  matto,  così  chi  è  buono  e  franco 
diventa  un  dappoco  fra  i  tristi,  e  V  uomo  grave  e  forte  riesce  ridicolo  o 
insopportabile  a  chi  si  pasce  di  frasche  e  di  lezi.  Ma  fra  gli  antichi,  che 
erano  altri  uomini,  io  trovo  che  gli  spiriti  segnalati  aggiunsero  spesso 
alle  opere  dell'  ingegno  la  civil  sapienza.  E  nella  nostra  Italia,  quando  il 
nome  di  patria  non  era  afTatto  spento,  non  mancarono  siflhtti  esempi: 
basti  il  ricordare  Dante  e  Michelangelo.  Ma  al  giorno  d'oggi,  mentre 
quasi  ogni  virtù  è  venuta  meno  nel  vivere  pubblico,  ò  forse  bene  che. 
gp ingegni  grandi  si  appartino  talvolta  dagli  afEiri  civili,  per  poter  gio- 
vare alla  patria  colle  lettere  e  colle  dottrine.  E  V  utile  che  risulta  dallo 
scoprimento  e  dalla  promulgazione  del  vero  ò  tale,  che  può  ben  render 
lodevole,  non  che  scusabile,  l'ozio  civile;  sovrattutto,  se  chi  scrive  ap- 
plica l' animo  a  quelle  cognizioni,  che  sono  proprio  oggetto  dell'  ingegno 
speculativo.  Nel  che  gli  uomini  non  volgari  riescono  tanto  più  profitte- 
voli, quanto  l'amore  ardcntissimo  del  vero,  la  nobiltà  dell'animo,  e  la 
libertà  dell'ingegno,  gli  rende  più  schifi  di  ogni  adulazione,  e  banditori 
intrepidi  della  verità,  eziandio  dura  e  spiacente.  Senza  questa  dote,  l' uf- 
ficio dello  scrittore  riesce  vano  o  funesto  :  gli  assentatori  dei  popoli,  non 
sono  meno  pestiferi,  che  quelli  de'  principi.  E  gli  scrittori  generosi  inten- 
dono spezialmente  a  giovare  la  patria,  coli' acuire  ed  avvalorare  la  tem- 
pra nazionale  del  popolo,  a  cui  appartengono  (57).  Il  che  i  nostrali  con- 
seguiranno, promovendo  il  costume  italiano  in  tutte  le  sue  appartenenze, 
e  contrastando  alla  follia  di  certuni,  che  vorrebbero  scambiarlo  alle  usanza 
accattate  e  forestiere;  i  quali  si  mostrano  così  sapienti,  come  chi  esor- 
tasse gì'  Italiani  ad  abbandonar  quel  giardino,  che  la  Previdenza  ha  asse^ 
guato  alla  loro  coltura,  per  trasferirsi  ad  abitare  in  qualche  landa  infe- 
conda e  selvatica.  Imperocché  le  nazioni,  oltre  il  clima  materiale,  in  cui 
vivono,  lianno  una  spezie  di  clima  morale,  che  è  il  loro  proprio  genio; 
il  quale  è  tanto  più  importante,  che,  serbandolo,  un  popolo  può  soprav- 
vivere alla  perdita  del  paese  nativo,  e  mancandone ,  la  patria  diviene  il 
suo  sepolcro.  Ma  oltre  al  costume,  che  varia  secondo  i  popoli,  ti  genio 
italiano  ha  un  privilegio  particolare,  e  tutto  suo  proprio.  Il  quale  consista 
in  ciò,  che  il  vero  assoluto,  cioè  l'Idea  nella  sua  pienezza,  è  una  pro- 
prietà intrinseca  dell'Italia,  come  nazione.  La  religione  cattolica,  come 
verità,  dee  essere  cara  a  ogni  gente  :  a  noi  Italiani ,  dee  esser  cara  e 
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preziosa,  come  vera,  e  come  nazionale.  La  religione  cattolica  ò  special- 
mente nostra  :  è  nostra,  perchè  V  Italia,  presala  nascente  dalla  sua  culla, 
fu  strumento  principale  del  suo  crescere  e  propagarsi  in  tutto  il  mondo 
barixiro  e  civile  ;  è  nostra,  perchè  regna  in  tutta  la  penisola ,  con  poca 
o  ninna  discrepanza  di  altri  culti;  è  nostra  sovrattutto,  perchè  posse- 
diamo b  sede  suprema  del  suo  sacerdozio,  perchè  dobbiamo  a  questa 
sode  la  gloria  di  aver  fra  noi  la  capitale  religiosa  dell'universo,  e  di 
vedere  rinnovata,  senza  le  lacrime  e  il  sangue  del  popoli ,  la  grandezza 
latina.  So  che  per  una  cecità  deplorabile  queste  verità  non  sono  volute 
intendere  da  una  parte  dei  colti  Italiani;  so  che  molti  recano  a  carico 
della  comune  patria,  e  alcuni  ad  obbrobrio,  (oh  delirio!)  il  suo  precipuo 
splendore.  Ma  quanto  più  questo  errore  è  radicato  e  funesto,  tanto  più 
è  d'uopo  che  gì' illustri  scrittori  rivolgano  ad  esterminarìo  la  lorofacon- 
.dia  e  dottrina.  In  nessun  modo  gli  odierni  Italiani  posson  nieglio  ser- 
vire alla  patria ,  che  adoperandosi  a  redimerla  da  una  morte  di  tre  se- 
coli; ma  per  ravvivarla  è  mestieri  rinnovarne  l'anima,  che  consiste  prin- 
cipalmente nelle  avite  credenze.  Una  Italia  incredula  e  francese,  o  prote- 
stante e  germanica,  sarebbe  ridicola,  se  non  facesse  stomaco  e  ribrezzo. 
A  questo  sublime  argomento  si  applichi  adunque  l'ingegno  italiano;  e 
facendolo  debitamente,  non  avrà  bisogno  di  scusarsi  colla  patria,  se  la 
condizione  del  tempi  gli  vieta  1* operare,  e  non  gli  permette  che  lo 
scrivere. 

L'ingegno  Analmente  è  religioso,  e  in  questa  dote  consisto  la  sua  per- 
fezione. Egli  è  soggetto  a  Dio ,  perchè  Iddio  è  l' unica  fonte  del  suo  es- 
sere, della  sua  vita,  della  sua  potenza.  Iddio  è  l' Idea ,  o  da  Lui ,  come 
forza  creatrice ,  procede  la  virtù  conoscitiva  e  operante  dello  spirito  ;  il 
quale  però  derivando  da  Dio ,  e  riflettendosi  in  Dio ,  è  come  un  ràggio 
di  luce,'  che  riverbera  verso  il  suo  principio.  Se  quest'ordine  si  muta, 
e  l'ingegno  dell'uomo  si  ribella  dal  suo  Autore  ed  oggetto  supremo,  egli 
perde  la  sovranità,  ond'è  privilegiato,  come  un  principe,  che  si  spode- 
sta da  sé  medesimo  ;  e  la  sua  signoria,  come  ogni  altro  diritto,  cessando 
di  ossero  divina,  diventa  nulla.  Ma  Iddio,  che  favella  internamente  e  na- 
turalmente, pel  suo  Verbo,  alla  mente  di  ogni  individuo,  ha  parbto  per 
mollo  esterno  e  sovrannaturale  a  tutto  il  genere  umano.  E  corner  intel- 
letto è  il  mezzo,  con  cui  1*  uomo  apprende  la  manifestazione  naturale  del 
Verlx>,  casi  la  Chit^sa  è  Tergano,  per  cui  egli  partecipa  a  quel  lume  ri- 
velato, che  di  eccellenza  sovrasta  al  razionale;  onde  l'autorità  ecclesia- 
stica è,  rispetto  ai  vorì  defila  seconda  specie,  ciò  che  la  luce  intelligibile, 
riguardo  a  quelli  della  prima.  Perciò  il  vero  ingegno  è  cristiano  e  cat- 
tolico; e  se  non  fosse  Tuno  e  l'altro,  non  sarebbe  ideale;  giaccliè  la  n- 
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relazione  di  Cristo ,  dichiarata  dalla  Chiesa ,  è  la  consegitenza  ne- 
cessaria, e  il  necessario  compimento  dell*  Idea,  II  suo  ossequio  verso 
gli  oracoli  ecclesiastici  è  sincero,  profondo,  illimitato,  perfetto.  Per  quanto 
siano  pellegrine  e  straordinarie  le  doti,  di  cui  Iddio  lo  ha  arricchito,  co- 
noscendosi  uomo  e  soggetto  ad  errare,  egli  adora  lo  sentenze  di  quel 
tribunale,  che  non  può  fallire,  e  ubbidisce  alla  Chiesa,  come  il  più  idiota 
de*  suol  Agli.  Se  gli  accade  di  pubblicare  le  sue  opinioni,  questa  docilità 
gPinspira  una  sicurezza  non  possibile  ad  aversi  altrimenti  ;  poiché,  cono- 
scendo la  debolezza  dello  spirito  umano,  non  ignora,  quanto  sia  facile 
r errare  senza  volerlo,  e  il  nuocere,  invece  di  giovare;  onde  potrebbe 
sempre  dubitare  del  proprio  parere,  se  non  avesse  una  madre  sapiente 
e  amorosa,  pronta  a  soccorrere  i  suoi  figliuoli,  e  a  rimetter  gli  sviati  sul 
diritto  cammino.  Egli  indirizza  ad  ubbidirle  quello  stesso  fervore,  quella 
risoluzione ,  quella  saldezza ,  quella  costanza ,  quella  grandezza  d' animo, 
che  suole  adoperare  nella  scoperta  del  vero,  e  nel  resistere  alla  forza  o 
ai  caprìcci  degli  uomini.  Egli  è  docile,  come  il  fanciullo,  nel  ricevere  le 
parole  dì  vita;  ma4a  sua  docilità  nor>  è  mollezza.  Anzi  è  vigore,  e  for- 
tezza d'animo;  perchò  la  fede  non  è  fatta  pei  pusillanimi  e  per  gP im- 
belli, se  non  in  quanto  accogliendoli  caramente,  e  stringendoseli  al  seno, 
gii  avvalora  •  col  suo  tocco ,  e  si  mostra  del  pari  potente  e  pietosa.  La 
religione  cattolica  è  la  religione  dei  forti ,  ed  oggi  appunto  è  scaduta  e 
languente  in  una  gran  parte  degli  uomini,  perchè  gr  ingegni  e  gli  animi 
forti  non  abliondano.  Ella  si  riduce  in  sostanza  alla  fede  e  all'amore;  le 
quali   due  virtù   tengono  del  sovnimano,  e  richieggono  bene  spesso  la 
costanza  di  un  eroe,  e  la  generosità  di  un  martire.  Siccome  la  potenza 
wnsitiva  ha  11  predominio  sulle  altre  facoltà,  l'uomo  tende  da  ogni  lato 
verso  gli  oggetti  sensibili,  ed  ò  inclinato  a  cercare  in  essi,  così  il  vero, 
die  dee  appagare  il  suo  intelletto,  come  il  bene,  che  dee  muovere  la  sua 
volontà,  e  acquetare  le  sue  bramo.  Quindi  è,  che  il  sensismo  nella  spe- 
culazione, e  l'egoismo  nella  pratica,  sono  i  due  malori  nativi,  impigliati 
nel  cuore  umano,  che  fermano  la  cognizione  nelle  cose  esterne,  e  con- 
centrano l'animo  in  so  stesso,  come  nell'ultima  meta  di  ogni  suo  movi- 
mento. Il  Cristianesimo  combatte  questa  disposizione  viziosa,  e  imprime 
nelle  nostre  potenze  un  indirizzo  afTutto  contrario ,  sostituendo  l' Idea  al 
senso,  l'Intelligibile  al  sensibile.  Iddio  al  mondo,  e  a  noi  medesimi.  Colla 
fede,  leva  lo  spirilo  alle  verità  razionali  e  a  quello  che  avanzano  la  ra- 
gione; colla  carità,  toglie  l'animo  al  perverso  amore  di  se,  e  gli  prescrive 
di   porro  in  cielo  il  suo  ultimo  fine,  e  l'oggetto  supremo  di  ogni  suo 
desiderio.    E   riducendosi  a  cercare  in  Dio  il  sommo  vero  e  il  sommo 
bene,  ristabilisce  ncll'  uomo  l' ordine  razionale  delle  cose,  e  spianta  dallo 
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radici  quella  ingiusta  signoria ,  che  il  senso  aveva  usurpata  sulle  focoltà 
e  propensioni  più  eccellenti.  Stupenda  armonia,  ed  atta  a  provare  la  so- 
vrumana virtù  e  verità  dell' Evangelio;  il  quale,  essenùo  ia  restiluziofie 

• 

perfetta  dell*  ordine  ideale  nelle  potenze  utnane^  chiarisce  colla  propria 
natura  la  divinità  del  suo  principio.  Ma  per  mettere  in  opera  una  dot- 
trina così  sublime,  praticare  quel  doppio  eroismo  della  carità  e  della 
fede,  e  vincere  sul  senso  ribello  un'aspra  battaglia,  che  dura  quanto  la 
vita,  ci  vuole  una  energia,  una  grandezza  d'animo,  e  una  costanza  indi- 
cibile. E  dalla  difficoltà  della  pugna  nasce  il  pregio  della  vittoria,  e  la 
singolare  bellezza  del  culto,  che  l'inspira.  Quanto  si  è  alla  fede  in  parti- 
colare, gli  uomini  ingegnosi ,  vaghi  di  evidenza,  e  baldanzosi  pel  senso 
delle  proprie  forze,  trascorrono  facilmente  all'orgoglio,  e  aspirano  a  far 
della  loro  mente  l'assoluta  misura  del  vero.  L'indole  poi  di  questi  tempi 
aiuta  la  miscredenza,  e  l'avvalora  colla  forza  incredibile  della  opinione 
e  dell'esempio.  Onde  non  ò  raro  il  vedere  uomini  non  volgari,  capaci 
di  comandare  all'età,  esserle  devoti  e  ligi  nelle  cose  men  ragionevoli;  e 
vittime  infelici  del  secolo,  o  preda  di  una  folle  ambizione,  lasciarsi  stra- 
scinare da  quel  torrente,  di  cui  dovrebbero  fermare  il  corso.  Ma  se  fos- 
sero più  savi,  che  non  sono,  e  buoni  calcolatori,  conoscerebbono  che  an- 
che rispetto  alla  propria  fama,  male  si  consigliano  nel  blandire  e  ser\'ire 
alle  opinioni;  perchè  la  riputazione  fondata  sull'errore  svanisce  in  breve 
colle  dottrine,  che  la  partoriscono.  Il  solo  ingegno  cattolico  non  teme  le 
ingiurie  del  tempo,  perchè  scolpisce  il  suo  nome  sulle  pareti  di  un  icm- 
pio  immortale.  E  se,  mentre  vive,  egli  è  schernito  e  vilipeso;  nel  dis- 
pregio dei  dispregiatori,  nell'anliporre  l'avvenire  al  presente,  che  alletta 
gli  animi  volgari,  risplende  la  sua  forza;  giacché  questa  magnanimità  di 
spiriti  è  propria  di  coloro  che  sovrastanno  alla  moltitudine.  Senzachò  la 
religione,  oltre  all'assicurare  un  nome  onorevole  e  duraturo,  affina  lo 
stesso  ingegno,  e  Io  accresce  di  nerbo  e  di  squisitezza.  É  opinione  di 
molti,  che  la  professione  cattolica  scemi  le  forze  dell'intendimento,  in- 
ceppi e  ritardi  i  progressi  del  sapere.  Se  ciò  fosse  vero,  gli  uomini  re- 
ligiosi dovreblx)no  rallegrarsi  di  vivere  in  questo  secolo,  che  a  tale  stre- 
gua sarebbe  cattolico  per  eccellenza.  La  fede  non  vieta  la  libertà,  ma  la 
licenza  :  non  è  intoppo,  ma  freno  :  non  combatte  la  forza,  ma  la  debo- 
lezza ;  perchè  da  questa ,  e  non  da  quella  provengono  gli  eccessi  e  i 
trascorsi  licenziosi.  Gli  spiriti  immoderati  sono  gagliardi  in  apparenza, 
fievoli  in  effetto,  giacctiè  si  sottraggono  alla  legittima  ubbidienza,  per 
servire  ai  sensi,  alla  immaginativa,  alla  consuetudine.  Potrei  anche  pro- 
vare che  gli  abiti  intellettivi  del  perfetto  cristiano  sono  tutti  favorevoli  ' 
air  ingegno,  e  all'  inchiesta  del  vero  ;  ma  questa  sarebbe  materia  di  un 


DELLA  FILOSOFIA.  101 

lungo  discorso  ^  Né  ciò  ò  necessario,  quando  gli  esempi  bastano  a  chia- 
rircene. I  pensatori  più  eminenti,  che  da  quindici  secoli*  in  qua  abbiano 
illustrate  le  scienze  speculative,  furono  di  professione  cattolica,  o  almeno 
vi  si  accostarono,  allorché  nacquero  nei  paesi  eterodossi.  Chi  oserebbe 
pareggiare  ai  campioni  di  questa  i  principi  delPeresia?  Ragguagli  Atana- 
sio ad  Ario,  Agostino  a  Pelagio,  Bernardo  a  Abelardo,  Dante  e  il  Ror- 
romeo  a  Calvino  e  a  Lutero,  chi  voglia  distinguere  dal  fasto  bugiardo 
la  vera  grandezza  della  mente.  L'esperienza  mostrò  in  ogni  tempo  che 
Tuomo  rinnegando  la  vera  fede,  perde  la  metà  del  suo  valore,  e  diventa 
minore  dì  se  stesso,  e  della  propria  fama.  Quanto  l'ingegno  cattolico  è 
splendido  e  bello ,  tanto  V  ingegno  eretico  ò  tristo ,  oscuro,  brutto,  spia* 
cevole  a  contemplare.  L'eresiarca  è  come  un  monumento  in  ruina,  che 
serba  i  vestigi  della  grandezza  antica,  ma  rattrista  lo  spettatore,  metten- 
dogli dinanzi  agli  occhi ,  e  rappresentando  al  vivo  la  vanità  dell'  uomo , 
e  la  fragilità  dello  sue  opere.  Ovvero  si  può  paragonare  a  quegli  spirili 
superbi  e  balzati  dal  cielo,  onde  ci  parla  la  religione,  che  idoleggiati  al 
vivo  sulle  tele  o  nei  carmi,  destano  in  chi  li  contempla  un'  impressione 
sublime,  ma  dolorosa  e  spaventevole,  dove  fra  la  miseria  e  la  deformità 
delia  colpa,  traluce  ancora  un  languido  raggio  del  bello  primitivo. 

La  religione  dà  un  pregio  inflnito  alla  vita  temporale  dell'  uomo ,  in- 
trecciandola coir  etema.  E  siccome  la  morte  è  il  passaggio  dell'  una  al- 
l'altra, elle  riceve  dalle  credenze  religioso  un  valore  e  un  sembiante  sin- 
golare e  pellegrino.  La  feile  abbellisce  la  morte,  e  la  rende  dolce,  gio- 
conda, preziosa,  desiderabile,  spogliandola  del  concetto  di  distruzione,  per 
cui  è  spaventosa  al  più  degli  uomini,  e  rappresentandola,  come  un  ri- 
scatto da  questo  carcere  terreno,  in  cui  si  suol  piuttosto  agonizzare  clic 
vivere,  e  come  una  rinascita  alla  vera  vita.  Ma  per  l'uomo  dedito  allo 
studio  del  vero,  e  avvezzo  a  fissar  gli  occhi  in  quel  velo  impenetrabile, 
che  gliene  asconde  una  parte,  la  morte  acquista  una  dignità  particolare, 
apparendogli  come  la  trasfortnazione  del  sovrintelligibile  in  intelligi- 
bile, e  la  per  fella  rivelazione  dell*  Idea.  Perciò,  non  che  rifuggire  dal 
fetal  esito,  che  lo  aspetta,  egli  vi  aspira  come  alla  sua  liberazione,  e 
anela  all'eternità,  che  di^e  iniziarlo  a  un  grado  più  elevato,  e  più  recon- 
dito di  scienza.  Il  sapere  di  questo  mondo  è  un  rudimento  elementare, 
che  non  può  essere  compiuto  quaggiù.  Noi  sidmo  fanciulli,  che  imparia- 
mo a  leggere,  e  la  nostra  enciclopedia  ò  un  alfabeto.  Ma  questa  disciplina 
preparatoria  ed  incoativa  sarebbe  inutile,  e  il  desiderio,  che  abbiamo  di 

Si  troTeranno  alcune   avvertenze  su  tal  proposito  nell'uliimo   capitolo  dtl 
prìflBo  libro  di  questa  Introduzione. 
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accrescerla,  vano  e  ripugnante,  se  Io  spirito  deirucino  non  fosse  ordinato 
a  godere  altrove  una  cognizione  virile  e  perfetta.  L'uomo  giusto^  quando 
invecctiia,   sembra  acquistare  un  certo  presentimento   del  bene  a  cui  è 

.  vicino,  e  ringiovanisco  spiritualmente,  perchè  accostandosi  al  suo  line  si 
trova  in  procinto  di  ritornare  al  suo  principio.  Questo  sentimento  im- 
prime nell'ultima  parte  di  una  vita  bene  spesa,  una  dignità  e  una  quiete 
maestosa  e  solenne.  Onoranda  è  la  cristiana  vecchiezza,  e  sereno  il  suo 
termine.  E  quando  alla  virtù  si  aggiunge  l'ornamento  dell'ingegno,  e  lo 
splendore  di  una  grande  e  pura  rinomanza,  la  canizie  acquista  un'auto- 
rità profetica.  Ma  l'età  provetta  è  mesta  e  lugubre,  se  non  è  rallegrata 
dalla  speranza;  e  trista  è  la  morte  dell'uomo  celebre,  senza  dolcezza  di 
.  religione.  Il  pensiero  della  gloria  superstite  non  basta  a  consolarlo,  men- 
tre la  vita  lo  abbandona,  e  lo  contrista  piuttosto,  come  l' imagine  di  un 
bene,  che  non  sarà  più  suo,  quando  non  potrà  gustarlo,  nò  posstnierlo. 

•  Teofrasto,  dopo  una  vita  lunghissima  e  celebratissima,  conobbe  morendo 
la  vanità  della  gloria,  e  si  penti  dei  sudori  spesi  in  acquistarla  *.  E  ve- 
ramente ,  a  die  giova  la  ricordanza  dei  boni  passati ,  se  non  a  ramma- 
ricarsi di  averli  perduti?  Narrasi  che  il  celebre  Goethe  Invocò  doloro- 
samente la  luce,  nel  punto  stesso  cho  i  suoi  occhi  si  chiudevano  per 
sempre  (58).  Ma  il  Cristiano,  clie  anela  a  fruire  di  quella  luce,  che  non 
verrà  meno,  e  verso  la  quale  il  nostro  giorno  ò  profonda  notte,  trova 
ragione  di  conforto  ;  e  quando  i  beni  e  la  fama  terrestre  si  dileguano , 
egli  leva  il  pensiero  a  quella  gloria  celestiale,  il  cui  godimento  avanza 
ogni  concetto.  Questa  fiducia  gli  addolcisce  Tamaro  della  partenza,  egli 
prolunga  in  un  certo  modo  ed  eterna  il  possesso  medesimo  di  quei  beni, 
che  abbandona.  Gli  diletta  il  pensare  che  quando  godrà  beato  in  gremito 
a  Dio,  il  suo  nome  sarà  pure  benedetto  sopra  la  terra.  Gli  allori  cadu- 
chi ,  che  appassiscono  per  morte,  gli  sono  tuttavia  cari  e  preziosi,  |>crchò 
spera  che  rinverdiranno  nella  viUi  immortale.  La  memoria  dell'ingegno 
virtuoso  vive  e  fiorisce  in  cielo ,  assai  più  che  in  terra  ;  giacclìè  V  inge- 
gno bene  usato  è  virtù  :  il  suo  proprio  teatro  ò  il  concilio  uni  versalo 
degli  .«piriti ,  e  l' eternità  tutta  quanta  ^ò  assegnata  al  preconio  delle  sue 
laudi.  Misero  colui,  che  abusò  dei  doni  di  Dio,  e  volse  a  perdizione  degli 
uomini  il  fuoco  celeste  datogli  por  l)oneflcarli  !  Nessuna  calamità  ò  parog- 
giat)ile  a  questa:  e  la  stessa  immaginazione  non  può  misurare  T affanno, 
che  <1(!0  SfntinM!  la  co.scienza  di  un  morienle.  Ma  l' agonia  del  Cristiano 
e  tranquilla ,  e  il  sentimento  del  suo  valore  non  ha  rimorsi.  La  rit^or- 
danza  dei  privilegi  ricevuti  noi  turi»,  ma  gì' inspira  un  umile  aflelto  di 
fiducia  e  di  grazia,  perchè  st*  Iwiio  egli  lascia  il  campo,  che  ha  coltivato, 

*  Dioff.  Laert,  llb.  V,  cap.  f,  dudi.  1 1 , 


DELLA  FILOSOFIA.  165 

sa  di  recar  soco  i  frutti  de' suoi  sudori  e  delle  sue  fatiche ,  e  si  confìda 
di  offerirli ,  come  buon  operaio ,  a  un  giusto  e  pietoso  signoro ,  che  ad 
un  sorso  di  acqua,  dato  per  amor  suo,  «ha  promesso  una  eterna  od  incf- 
lobile  ricompensa. 


CAPITOLO  TERZO. 


della  declinazione  degù  studi  speculativi,  in  ordine 

all'  oggetto. 


L'Oggetto  primario  e  principale  della  filosofia  è  V  Idea,  termino  imme- 
diato dell'intuito  mentale.  Con  questo  vocabolo   legittimato  da  Platone 
alia  lìngua  filosofica  di  tutti  i  paesi  civili   d'Europa,   e  da  me  preso  in 
senso  analogo  al  platonico,  voglio  significare,  non  già  un  concetto  nostro, 
uè  altra  cosa  o  proprietà  creata,  ma  il  vero  assoluto  ed  eterno,  in  quanto 
ai  al&ccia  air  intuito  dell'  uomo.  La  voce  Idea  fu  stranamente  abusata  da 
molti  filosofi;  e  specialmente  dai  sensisti,  e  dai    panteisti   moderni.    Fra 
questi  r  Hegel,  sotto  nome  d' Idea,  intende  T Assoluto  ;  ma  l'Assoluto  dei 
panteisti,  come  dichiarerò  altrove,  è   tale  soltanto  in  parole;  e  un'idea 
assoluta,  che  si  esplica  sostanzialmente,  importa  contraddizione.   Perciò 
l'uso,  eh'  io  fo  del  vocabolo  Idea,  non  ha  nulla   di   comune  con  quello 
del  filosofo  tedesco.  1  psicologi  sensisti  intendono  per  idea  la  sensazione; 
oode  molti  di  essi  se  ne  valsero  per  battezzare  quel  loro  romanzo  (  non 
oso  dir  sistema),  che  ideologia  fu   detto.  Farmi  tempo   di  restituire  a 
questa  nobil  voce  il  suo  legittimo  valore,  e  di  sottrarla,  almeno  in  parte, 
se  l'uso  vieta  il  far  più,  alla  sua  volgare  significanza.   Quanto  alla  no- 
zione, cbe  esprimo  con  questo  vocabolo,  non  mi  è  possibile  di  darne  per 
ora  uoa  definizione  esatta,  e  nel  tempo   stesso  intelligibile;  ma  ella  si 
verrà  rischiarando  di  mano  in  mano  che  andrò  innanzi  nel  mio  discorso. 
Qui  basti  avvertire,  che  sotto  nome  d'Idea  intendo  l'oggetto  della  cogni- 
lione  razionale  in  sé  stesso,  aggiuntovi  però  una  relaziono  al  nostro  co- 
noscimento. 

Lo  studio  dell'Idea  e  la  sostanza  di  tutta  la  filosofia.  Imperocché,' come 
vedremo  in  appresso,  V  Idea  abbraccia  la  metafisica,  colle  altre  parti  più 
importanti  e  più  illustri  delle  scienze  speculative,  e  fornisco  loro  i  prin- 
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cipìi,  in  cui  si  fondano,  e  da  cui  procedono.  La  stessa  psicologia  (avendo 
rispetto  alla  sua  base)  appartiene  alla  cognizione  ideale. 

L'Idea  essendo  il  soggetto,  in  cui  versa  principalmente  il  discorso  fi- 
losofico, si  può  domandare,  quale  ne  ^ia  l'origine.  Oggi  si  tiene  per 
certo  che  11  voler  derivare  col  Locke  i  concetti  razionali  dalla  sensazione 
e  dalla  riflessione,  ovvero  col  Condillac  e  co'  suoi  seguaci ,  dalla  sensa- 
tione  sola,  è  un  assunto  d'impossibile  riuscimento;  e  che,  sì  come  il  ne- 
cessario non  può  nascere  dal  contingente,  né  ro^^getto  dal  soggetto,  così 
i  sensibili  interiori  od  esteriori  non  possono  partorire  l'intelligibile.  Non 
mi  distendo  su  questo  punto,  sia  pcrchò  non  iscrivo  elementi  di  psicolo- 
gia, e  perchè  la  proposta  medesima  del  quesito  involge  una  ripugnanza; 
conciossiachè  essendo  Tldea  l'oggetto  immediato  ed  eterno  della  cogni- 
zione, e  non  una  specie  o  imagine  di  esso,  il  chiedere  qua!  ne  sia  To- 
rìginc,  diventa  ridicolo ,  se  non  si  ha  solo  riguardo  alla  sua  attinenza 
verso  l' intuito  nostro  ;  la'quale  non  concerne  la  natura  di  essa  Idea,  ed 
è  una  relazione  estema  solamente.  La  quistione  si  riduco  dunque  a  sa- 
ixìre  se,  derivando  la  cognizion  dell' Idea  da  una  facoltà  speciale,  clic 
dicesi  mente,  o  intelletto,  o  ragione,  ella  è  acquisita  od  ingenita  ;  cioè,  s« 
l'uomo  può  sussistere,  eziandio  pure  un  piccolissimo  spazio  di  tempo, 
come  spirito  pensante,  ed  esercitare  la  facoltà  cogitativa,  senz'avere 
l'Idea  presente;  e  quindi  ne  va  in  cerca  e  se  la  procaccia;  ovvero,  se 
dia  gli  apparisce  simultaneamente  col  primo  esercizio  della  mente,  tanto- 
ché il  menomo  atto  pensativo  o  l'Idea  siano  inseparabili.  Il  che  è  quanto 
si  vuole  intendere,  allorché  ci  chiede,  se  l'Idea  sia  innata;  imperocché, 
iioiì  essendo  ella  una  effigie  o  forma  impressa  nello  spirito,  ma  l'oggetto 
medesimo,  che  si  aflbccia  al  suo  intuito  mentale,  tanto  é  dire  che  sia  in- 
nata, quanto  aflcrmare  che  non  é  un  lavoro  cogitativo,  e  che,  a  rispetto 
nostro,  nasce  ad  un  parto  col  pensiero  che  l'apprende.  Per  tal  modo 
l'Idea  può  aversi  per  acquisita,  rispetto  alla  sostanza  dell'anima,  com'è 
acquisito  il  primo  atto  mentale;  ma  è  ingenita,  rispetto  al  pensiero.  Ciò 
posto,  la  soluzione  del  quesito  è  agevole  e  brevissima.  Non  si  può  faro 
un  atto  cogitativo,  senza  pensare  a  qualche  cosa  intelligibile;  perché  al- 
trimenti, il  pensiero  essendo  l'apprensione  dell' intelligibile,  si  penserebbe 
.«nza  pensiero.  Ora  l'Intelligibile  è  l'Idea  stessa,  come  quella  che  è  l'og- 
getto immediato  del  pensiero  e  della  cognizione.  Non  si  può  adunque 
assegnare  altra  origine  all'Idea,  per  rispello  nostro,  che  Torigine  metle- 
.^ima  deir esercizio  inlellcltivo.  Il  ricrrcai*e  poi,  qual  sia  l'origine  e  il 
nascimento  di  questo  esercizio,  non  ap|)ai1iene  al  presente  prolusilo,  e 
deblK)  riser>*ario  a  un  lavoro  distinto  da  <iucst;i  Intrmluzione,  essendo 
Mrìo  de'  punti  più  nuovi  e  più  a.strusi  di  tutta  la  lilosofia. 
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L*Iiica  non  si  può  dimostrare,  ma  si  dee  ammetterò,  come  un  vero 
primitivo.  Imperocché  qualunque  prova  presuppone  un  concetto  ante- 
riore; ora  siccome  ogni  concetto  è  T  Idea,  o  si  fonda  nell'Idea,  e  ogni 
dimostrazione  è  composta  di  concetti  e  di  giudizi,  egli  è  chiaro  che  qua- 
lunque assunto  dimostrativo  della  verità  ideale  si  risolve  in  un  pretto 
paralogismo.  Non  ne  seguo  però  che  Tldea  non  sia  legittima,  o  valga 
meno  del  veri,  che  si  dimostrano.  Imperocché  la  virtù  di  ogni  dimostra- 
zione deriva  dall'Idea,  che  ne  porge  i  principi!;  onde,  se  questa  avesse 
meno  valore  delle  verità  dimostrate,  la  conseguenza  sarebbe  più  salda 
delle  premesse.  L' Idea  non  è  dimostrabile,  perchè  è  la  fonte  di  ogni  prova  e 
di  ogni  dimostrazione.  Ella  ò  nello  stesso  tempo  una  proposizione  e  un  enti- 
mema, nei  quali  il  soggetto  e  il  predicato,  T  antecedente  e  il  conseguente  sMnt- 
medcsimano  insieme,  come  vedremo  nel  processo  del  nostro  ragionamento. 

1^  nota  ideale,  che  equivalendo  alla  dimostrazione ,  ne  fa  lo  veci ,  è 
l'evidenza.  L'evidenza  è  1* intelligibilità  delle  cose;  e  siccome  Tldea  è 
r  Intelligibile,  ella  riesce  evidente  per  so  meilesima.  Le  altre  cx)sc  sono 
evidenti  in  virtù  dell'  Idea,  e  partecipano  all'  intelligibilità,  clic  ne  deriva, 
e  di  cui  ella  è  fonte  unica,  suprema  ed  universale.  L'evidenza  ideale *è 
dote  intrinseca  e  non  estrinseca,  luce  propria  e  non  riflessa,  sorgente  e 
non  rivolo,  causa  e  non  elTctto  ;  anzi  non  è  proprietà  della  cosa,  a  rigor 
di  termini,  ma  la  cosa  stessa.  Ella  non  rampolla  dallo  spirito  umano,  ma 
dal  suo  termino  assoluto,  è  obbiettiva,  e  non  subiettiva,  appartiene  alla 
realtà  conosciuta,  e  non  al  nostro  conoscimento.  Ella  ò  quindi  insignita 
di  una  necessità  obbiettiva,  assoluta,  spettante  alla  propria  natura,  non 
all'intuito,  che  la  contempla  :  non  arguisce  nulla  di  subbiettivo,  nò  risulla 
dalla  struttura  dello  spirito  umano,  secondo  i  canoni  della  DIosoHa  critica. 
L'evidenza  non  esce  dallo  spirito,  ma  vi  entra  e  lo  |)onelra:  vien  dal 
difuorì,  non  dal  didentro:  l'uomo  la  riceve,  non  la  producete  ne  ò  par- 
tecipe, non  autore.  Ella  scaturisce  dalle  viscere  del  suo  oggetto,  od  ò  la 
voce  razionale,  con  cui  l'Idea  attesta  la  propria  realtà,  e  Tatto  mede- 
simo, con  cui  questa  pone  sé  stessa  al  cospetto  del  contemplante.  E  in- 
fatti, se  l'evidenza  è  T intelligibilità ,  come  mai  potrebbe  trovatasi  fuori 
dell'  Intelligìbile? 

?<on  si  vuol  però  credere  che  l'evidenza  sia  perfetta  a  rispetto  nostro, 
o  venga  posseduta  colla  stessa  misura  da  tutti  gli  uomini,  in  ordine  alla 
riflessione.  Essendo  ella  una  luce  incorporea ,  che  raggia  dall'  oggetto 
ideale,  e  lo  rendo  cospicuo  alla  virtù  visiva  dello  spirito,  si  possono  dan) 
diversi  gradi  di  luce  e  di  splendore;  la  qual  varietà  non  procede  da 
Otta  luce,  ctie  è  sempre  Identica  a  se  medesima,  ma  dalla  disposizione 
Voi   I.  il 
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della  virtù  conlemplatrice,  che  influisco  nelP  oggetto  della  visiono  in  modo 
negativo,  cioò  diminuendo  più   o   meno    il  ctiiarorc,  che  T  accompagna. 
Quando  lo  spiritò  riflette  sull'  intuito  proprio,  e  il  lume  che  lo  rischiara 
è  debole  e  floco,  perchè  abbacinato  da  esso  spirito,  egli  può  alterare  la 
notizia  dell' 4>ggetto;  quindi  nasce  T  errore ,   di  cui  è  capace  ogni  mente 
libera  e  creata.  Siccome  T  evidenza  e  V  Idea,  e  T  Idea  è  assoluta  ed  eterna, 
ella  non  pcò  perfettamente  fniirsi  da  altri,  che  da  so  stessa,  e  ogni  ente 
finito  partecipa  della  sua  luce  In  modo  limitato  e  proporzionovolc  alla 
propria  natura.  Per  questo  rispetto,  si  aflerma  con   verità  che  la  cogni- 
zione umana  consta  di  elementi  subbiettivi  e  obbiettivi,   e  che  ì  primi 
derivano  dalla  disposizione  dello  strumento  cognitivo,  cioò  dello  spirito. 
Ma  questa  subbictlività  è  negativa:  noi  non  intromettiamo  nulla  del  no- 
stro nell'oggetto  intelligibile,  e  tutto  il  positivo  della  conoscenza  gli  ap- 
))artiene;  so  non  che,  in  virtù  della  nostra   capacità  limitata,  lo  appren- 
diamo fìnitamento  e  imperfettamente.   Questa  imperfezione  è  poi  di  due 
specie;  l'una  intensiva,  e  T  altra  estensiva.  La  prima  concerne  i  gradi 
della  luce  intellettiva;  T altra  gli  oggetti  illuminati.  Conciossiacliò  l'Idea, 
essendo  l' intelligibilità  stessa  dello  cose,  irraggia  so  moilesima  e  V  uni- 
verso col  proprio  fulgoro,  ed  è  veramente  quel  sole  intellettuale^  di  cui 
il  sole  corporeo,  secondo  molti  antichi  filosofi,  è  come  un'immagine  o 
un'ombra,  e  più  ancora  un'ombra,  che  un'immagine.  Ma,  siccome  que- 
sto mondo  delle  cose  conoscibili  ò  amplissimo,  o  per  ciò  che  riguarda 
r  Idea  stessa,  infinito,  egli  ò   chiaro  che  nessuna  mento  creata  può  al>- 
bracciarlo  nella   sua  immensità;   e  questa  impotenza  subbiettiva  è  pur. 
come  l'altra,  una  semplico  privazione   dal  canto  nostro.  No  dee  dunque 
nascere  l'incomprensibilità   di  molto  cose,  cioò  il   sovrintelligibile.  Cer- 
cheremo altrove  la  radice  intima  di  questo  concetto   misterioso ,  le  su<^ 
relazioni,  e  le  sue  influenze  In  tutte  lo  parti   dello  scibile  umano.   Qui 
basti  il  notare  elio  il  sovrintelligibile  ha  una  origino  meramente  subbiet- 
tiva ,  comò  quello  che  nasco  dall'  imperfeziono  e  dai  limili   del  soggetto 
conoscente^  e  (fuori  della  rivcìazione,  che  Io  illustra  con  dati  obbiettivi), 
lia  veramente  quello  proprietà,  che  Emanuele  Kant,  per  uno  sbaglio  sin- 
golare, attribuì  al  suo  contrario,   cioò  air  intelligibile.  Fuori  dello  spirito 
creato,  non  v*  ha  sovrintelligibile  ;  poiché  i  misteri  nella  loro  entità  ob- 
biettiva, sia  che  riseggano  nell'Idea,  sia  che  no  derivano,  sono  illustrali 
dal  suo  eterno  e  infinito  splendore.  Il  sovrintelligibile  ò  come  un'  eclissi 
mentale;  so  non  che,  per  1'  aggiustatezza  della  comfìarazione,  bisogna  sup- 
porre che  il  corpo  frapposto  tra  l'occhio  e  il  solo  sia  nell'occhio  stessi», 
cioò  nello  spirito;  ondo  T  interposizione,  e  l'oscuramento  che  ne  proc«xl<», 
durano  almeno,  quanto  la  vita   organica.   L'imperfezione  estensiva  della 
cognizione,  da  cui  nasce  l' incomprensibile^  si  può  paragonare  a  ima  pie- 
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cola  maglia,  che  vela  solo  una  parte  della  pupilla,  ma  produce  su  la 
punto  una  oscurità  assoluta;  laddove  T imperfezione  intensiva  ò  come 
un  panno  sottilissimo,  elio  l'adombra  tutta,  ma  per  la  sua  trasparenza 
non  toglie  interamente  il  bencdzio  delia  visione,  benché  la  renda  confusa, 
scemando  la  copia  e  la  vivacità  della  luce. 

L' evidenza  partorisce  la  certezza ,  ed  ò  una  spezie  di  mediatore  fra 
questa  e  il  vero ,  fra  la  mente  conoscitrtce  e  V  Idea ,  oggetto  della  sua 
cognizione.  Essendo  ella  obbiettiva,  la  persuasione,  che  ne  nasce,  ò  per- 
fetta G  rimuove  ogni  dubbio.  La  certezza  ò  perciò  il  modo ,  con  cui  lo 
spirito  nostro  s'appropria  il  vero  e  T evidenza,  e  ripete  a  se  stesso  i  pro- 
nunziati affermativi  e  assoluti  del  verbo  ideale,  quasi  oracoli  divini.  Per- 
ciò, se  bene  la  certezza  sia  subbiettiva,  il  suo  fondamento  e  la  sua  radico 
è  obbiettiva;  né  essa  torna  meno  autorevole  dell' evidenza,  di  cui  é,  per 
così  dire,  reco  e  la  ripetizione.  E  veramente  Io  scllticisino  é  assurdo;  t 
solo  avanza  gli  altri  falsi  sistemi,  in  quanto  non  si  ferma  a  mezza  via, 
corno  gli  errori  scrupolosi  e  pusillanimi,  ma  tocca  arditaiiionlo  la  cima 
della  ripugnanza  Dicasi  altrettanto  del  metodo  dubitativo  dei  Cartesiani, 
onde  tratteremo  fra  poco.  Imperocché,  siccome  ogni  atto  dubitativo  im- 
porta raflbnnazione  doUMdea,  il  voler  rigettare  o  mettere  in  dubbio  per 
a  tempo  essa  Idea,  a  fine  di  riacquistarla  in  appresso  coir  esame,  e  colle 
ricerche  psicologiche,  ò  un  giuoco  puerile,  che  mostra  in  chi  se  no  di- 
letta sul  serio,  poca  o  nessuna  attitudine  a  filosofare. 

L' Idea  è  adunque  primitiva ,  indimostrabile ,  evidente  e  certa  jkt  se 
stessa. 

Il  pensiero  si  ripiega  sovra  di  sé ,  e  si  gemina ,  por  così  dire ,  nella 
riflessione,  mediante  i  sogni;  i  quali  sono  lo  strumento,  ondosi  sorvolo 
spirito,  per  ritosscre  in  sé  medesimo  il  lavoro  intuitivo,  o  piuttosto  per 
copiare  intellettivamente  il  modello  idealo.  Il  che  i  nostri  buoni  antichi  chia- 
mavano riponsari»,  e  noi,  nion  propriamente  e  mono  squisitamente,  diciamo 
riflettere.  I  sogni  sono,  come  i  colori,  che  mettiamo  in  opera  per  adombrare  e 
incarnare  questo  disegno  della  mente  (59);  quindi  é  che  il  linguaggio  si  richiede 
per  le  idee  riflesse.  Ma  il  linguaggio,  come  quello  che  non  risiede  nei  vocaboli 
morti  e  disciolti,  ma  nella  loro  composizione  organica  ed  animata,  vuol  essere 
posto  in  opera,  e  inspirato  da  una  voce  viva;  imi)crò  il  favellare  intorno, 
per  cui  lo  spirito  conversa  seco  stosso,  ha  d'uopo  della  parola  esteriore, 
e  dell'  umano  consorzio.  La  favella ,  por  quanto  sia  rozza  e  difettuosa , 
contiene  il  verbo;  e  siccome  il  verbo  esprime  l'Idea,  o  ne  inchiude  al- 
meno il  gonno   (come  dichiareremo  più  innanzi  ) ,   l' intelletto  fornito  di 
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della  virtù  contomplatrice,  che  influisco  noli'  oggetto  della  visiono  in  modo 
negativo,  cioè  diminuendo  più   o   meno    il  chiarore,  che  l'accompagna. 
Quando  lo  spiritò  riflette  sull'  intuito  proprio,  e  il  lume  che  lo  rischiara 
è  debole  e  floco,  perchè  abbacinato  da  esso  spirito,  egli  può  alterare  In 
notizia  dell'oggetto;  quindi  nasce  l'errore,   di  cui  è  capace  ogni  mente 
libera  e  creata.  Siccome  l'evidenza  è  l'Idea,  e  l' Idea  è  assoluta  ed  eterna, 
ella  non  pcò  perfettamente  fniirsi  da  altri,  cIk;  da  se  stessa,  e  ogni  ente 
finito  partecipa  della  sua  luce  in  modo  limitalo  e  proporzionevoh;  alla 
propria  natura.  Per  questo  rispetto,  si  aflbrma  con   verità  che  la  ciìgni- 
zione  umana  consta  di  elementi  subbiettivi  e  obbiettivi,   e  che  i  primi 
derivano  dalla  disposiziono  dello  strumento  cognitivo,  cioè  dello  spirito. 
Ma  questa  subbiellività  è  negativa:  noi  non  intromettiamo  nulla  del  no- 
stro nell'oggetto  intelligibile,  e  tutto  il  positivo  della  conoscenza  gli  ap- 
partiene; se  non  che,  in  virtù  della  nostra   capacità  limitata,  lo  appren- 
diamo flnitamento  e  imperfettamente.   Questa  imperfezione  è  poi  di  due 
specie;  Tuna  intensiva,  e  l'altra  estensiva.  La  prima  concerne  i  gradi 
della  luce  intellettiva  ;  l' altra  gli  oggetti  illuminati.  Conciossiachè  l' Idei, 
essendo  l' intelligibilità  stessa  delle  cose,  irraggia  se  medesima  e  V  uni- 
v*crso  col  proprio  fulgore,  ed  è  veramente  quel  sole  intellettuale^  dì  cui 
il  sole  cor|K)reo,  secondo  molti  antichi  fliosofl,  è   come  un'immagine  o 
un'  ombra,  e  più  ancora  un'  ombra,  che  un'  Immagine.  Ma,  siccome  quts 
sto  mondo  dello  cose  conoscibili  è  amplissimo,  e  per  ciò  cIks  riguardn 
V  Idea  slessa,  inflnito,  egli  è   chiaro  che  nessuna  mento  creata  può  al>- 
bracciarlo  nella   sua  immensità;   e  questa  impotenza  subbiettiva  è  pur. 
come  l'altra,  una  semplico  privazione   dal  canto  nostro.  Ne  dee  dunque 
nascere  T  incomprensibilità   di  molte  cose,  cioè  il   sovrintelligibile,  ('.er- 
cheren)o  altrove  la  radice  intima  di  questo  concetto   misteriosi) ,  Io  sue 
relazioni,  e  le  sue  influenze  in  tutto  lo  parti   dello  scibile  umano.   Qui 
K-ìsti  il  notaro  etto  il  sovrìnlelligibilo  ha  una  origine  meramente  subbiet- 
tiva ,  oomo  quello  che  nasco  dall'  imperfeziono  o  dai  limiti   del  soggetto 
conoscente^  e  (fuori  delta  riveìazione,  che  lo  Illustra  con  dati  obbiettivi). 
Ita  veramente  quello  proprietà,  che  Enìanucle  Kant,  per  uno  slxiglio  sin- 
golare, attribuì  al  suo  contrario,   cioè  air  intelligibile.  Fuori  dello  spirito 
creato,  non  v*  ha  sovrintelligibile  ;  poiché  i  misteri  nella  lom  entità  ol»- 
biettiva,  sia  che  riseggano  nell'Idea,  sia  che  no  derivano,  sono  illustriti 
dal  suo  eterno  e  inflnito  splendore.  Il  sovrintelligibile  è  come  un'  oiMissi 
mentale;  s<^  non  che,  per  I'  aggiustatezza  della  comiKinzione,  bisogna  sui«- 
porre  ohe  il  con>o  frapposto  tra  l'occhio  o  il  sole  sia  nell'occhio  stcss*», 
cioè  nello  spirito;  onde  l'interposizione,  e  T oscuramento  «Mio  no  proced»*. 
durano  almeno,  (]uanto  la  vita   organica.    L'imperfezione  «'stensiva  delta 
cognizione,  da  cui  nasce  l' incomprensibile,  si  può  paragonare  a  una  pie- 
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Gli  andamenti  e  i  progressi  della  fìlosofla  sono  proporzionati  alla  per- 
fezione, o  imperrczionQ  del  suo  principio.  So  il.  germoglio  ideale  sommi- 
nistrato dalla  parola  ò  giunto  alla  sua  maturità,  e  contiene  in  atto  tutti 
gli  clementi  integrali  deir  Idea ,  il  discorso  fllosoHco  può  acquistare  nel 
suo  procedere  una  sodezza  e  una  celerità  incredibile;  laddove  sarà  lento, 
stentato,  soggetto  a  inciampare  e  sviarsi  a  ogni  tratto,  se  il  rudimento 
e  imperfetto ,  vale  a  dire ,  se  gli  clementi  intelligibili  e  integrali ,  ci  si 
trovano  inclusi  potenzialmente,  ma  non  sono  attuati.  Così,  pogniamo  che 
duo  ingegni  di  pari  valore  muovano,  Hlosorando,  1'  uno  dall'  Idea,  qual  si 
rinviene  nella  forma  pelasgicorientalo  e  matura  dei  Pitagorici,  e  l'altro 
dal  concetto  ideale  tuttavia  greggio,  qual  si  trova  abbozzato  nei  primi 
maestri  della  scuola  ionica,  ciascun  vede,  come  il  primo  potrà  lanciarsi 
di  tratto  all'altezza  dei  voli  empédòclci  ed  cleatici ,  e  l'altro  si  moverà 
icrra  terra,  e  intopperà  più  o  meno  negli  scogli,  a  cui  ruppero  i  fliosofì 
naturali  di  Apollonia,  di  Abdcra  e  di  .Milclo. 

La  storia,  la  fede  e  la  ragione  concorrono  a  dimostrare  che  il  padre 
del  genere  umano  fu  creato  da  Dìo  col  dono  della  parola.  La  |)arola  pri- 
mitiva, essendo  divina,  fu  perfetta,  ed  espresso  V  Idea  integralmente  (^l). 
Le  altre  lingue  più  o  meno  allerute  dagli  uomini,  sono  manchevoli,  [ter- 
ohe  opera  in  gran  parte  dell' ingoilo  umano;  laddove  il  primo  idioma  fu 
un  trovato  idealo,  e  nacque  dall'  Idea  stessa.  Il  primo  idioma  fu  una  ri- 
velazione ;  e  la  rivelazione  divina  è  il  verlx)  deir  Idea,  cioè  V  Idea  par- 
tante  ed  esprimente  sé  nvedcùnia»  Quivi  adunque  la  cosa  espressa  in- 
generò la  propria  espressione  ;  la  quale  dovette  essere  aggiustatissima , 
avendo  nel  proprio  oggetto  il  suo  principio.  La  diversità  del  principio 
parlante  dalla  cosa  parlata,  l'uno  umano,  l'altra  divina,  fa  l'imperfezione 
Idealo  di  tutti  i  sermoni,  che  succedettero  alla  loquela  primitiva. 

La  parola ,  essendo  il  principio  determinativo  dell'  Idea ,  è  altresì  una 
condizione  necessaria  della  evidenza  e  della  cortezza  ri  tiessi  va.  Le  quali 
nascono  bensì  dall'  idea ,  e  vi  lianno  il  fondamento  loro,  secondochè  ab- 
biamo dianzi  avvertito  ;  ma  siccome  i  concetti  ideali  non  sono  ripensabili, 
senza  la  loro  forma ,  da  questa  dipende  in  gran  parte  la  chiarezza  e  la 
certezza  di  quelli.  Ora  la  parola  essendo  la  rivelazione ,  l' evidenza  e  la 
certezza  ideale  dipendono  indirettamente  dall' autori tii  rivelatrice,  e  fuori 
del  suo  concorso  sono  impossibili  a  conseguire.  Per  tal  modo  si  accor- 
dano le  contrarie  sentenze  di  chi  afferma  e  di  chi  nega  la  necessità  della 
rivelazione,  per  ottenere  una  certezza  razionale.  L' idea  si  certinca  da  sé 
slessa,  in  virtù  dell' ovideuza  sua  propria;  ma  non  potendo  essere  ripen- 
sala, sen^  P  aiuto  della  parola  rilevante,  questa  è  stromento,  non  base, 
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della  certezza  che  si  ha  di  quella.  L' idea  y  quando  risplende  air  intuito 
riflessivo,  oltre  al  chiarire  la  propria  realtà,  dimostra  la  verità  della 
stessa  rivelazione;  ma  d'altra  parte,  senza  la  rivelazione,  non  potrebbe 
risplendere  allo  spi-  rito  ripensante.  Qui  non  v*  ha  circolo  vizioso,  poiché 
la  parola  rivelata  non  è  radice,  ma  semplice  condizione  del  lume  razio- 
naU'  in  ordino  alla  riflessione. 

Lo  |>arola,  come  ogni  segno,  ò  un  sensibile.  Se  adunque  ella  si  ri- 
clìiede  per  ripensare  V  Idea ,  ne  segue  che  il  sensibile  è  necessario  per 
poter  riflettere,  e  conoscere  distintamente  V  intelligibile.  If  che  consuona 
colla  doppia  natura  dciruomo,  composto  di  corpo  o  d'animo,  o  annulla 
quel  falso  spiritualismo ,  che  vorrebbe  considerar  gli  organi  e  i  sensi , 
come  un  accessorio  e  un  accidente  della  nostra  natura.  Spiritualismo  ir- 
ragionevole, e  ripugnante  ai  dettati  superiori,  che  ci  rappresentano  T  in- 
staurazione organica,  come  necessaria  allo  stato  oltramondano,  sempiterno 
e  |)crfctto  di  quella.  Ora,  se  la  parola  ò  un  sensibile,  no  seguita  che  la 
rivelazione  ù  sensibile  ed  estema,  e  che  quindi  dee  pigliare  una  forma  e 
sembianza  storica.  Perciò  una  rivelazione  intcriore,  versante  in  meri  con- 
cetti, naturale  o  sovrannaturale^  che  alcuni  hanno  immaginata,  ripugne- 
rebbe alla  natura  dell'uomo,  e  sarebbe  impotente  a  sortire  il  suo  effetto. 

L'Idea  parlante,  comunicandosi  al  primo  uomo,  si  rivelò  a  tutta  la 
sua  progenie,  e  compose  1'  unità  dell'  unità  dell'  umana  famiglia.  Impe- 
rocché, sebl)eno  tutti  gli  uomini  vengano  da  un  solo  progenitore  (di  che 
la  storia,  la  religione,  e  una  nobile  fliosofla  non  consentono  che  si  du- 
biti), r  unità  di  orìgine  e  di  stiri>e,  essendo  cosa  materiale ,  non  può  da 
.sé  sola  partorire  Punita  morale;  nò  basta  a  tal  uopo  la  stessa  medesi- 
mezza di  natura,  che  corre  fra  essi  uomini  ;  giacrhò  la  somiglianza  dcH*" 
parti  può  l)ons)  comporre  un'aggregazione  similare,  ma  non  basta  da  S4' 
sola  a  fare  un  tutto  organico.  D'altra  parte,  il  retto  senso  e  il  naturale 
istinto,  considerando  tutti  gli  uomini,  quali  membra  di  un  solo  corpo,  e 
come  fratelli  di  una  sola  famiglia,  riconosce  fra  loro  una  moral  colleganza, 
conforme  al  dogma  cristiano.  La  quale  è  altresì  un  dogma,  o  almeno  un 
postulato  sclentiflco ,  richiesto  a  convalidare  la  dottrina  dei  doveri  civili, 
e  a  fondare  il  diritto  delle  genti  in  universale.  E  veramente,  se  si  pre- 
suppone che  i  vari  popoli  siano  oggrrgazioni  naturali  o  fortuite,  divulsi' 
le  une  dalle  altre,  senza  vincoli  morali  o  scambievoli,  egli  toma  impos- 
sibile il  fermare  razionalmente  fra  loro  dei  doveri  e  dei  diritti  recipnvi. 
Perciò  la  giustizia  nelle  comunicazioni  estrinseche  dei  popoli  si  ridurrel>l>r 
alla  forza  ;  e  la  jrurrra,  invece  di  essere  considerila ,  come  un  doloroso 
spodiente,  cui  la  necessità  sola  può  rendere   legittimo,  saria  buona  per 
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sé  stessa,  conforme  ai  dettali  dell' IlobbeS;  come  unico  vincolo  naturale 
delle  nazioni.  II  gius  delle  genti  presuppone  adunque  che  tutti  gli  uo- 
mini siano  collegati  insieme  da  un  principio  di  unità  morale,  e  formino 
una  sola  comunanza,  tra  perchè  son  germani  di  sangue,  e  perchè  un  sa- 
cro nodo  di  fraternità  spirituale  si  aggiungo  al  legame  di  natura  ;  altri- 
menti diventa  assurdo.  Dcn  s'intende  ch'io  parlo  di  società  morale,  e 
non  politica,  discorrendo  dell'unità  sociale  del  genere  umano;  e  che  il 
mio  concetto  non  somiglia  a  certi  sogni  cosmopolitici,  V  ellbttuaziono  dei 
quali  è  almeno  lontana  di  dieci  secoli.  Veggano  gli  statisti  dell'  età  nostra, 
che  negano  o  mettono  in  dubbio  la  fratellanza  originale  e  morale  degli 
uomini,  qual  sia  la  baso,  che  si  possa  dare  agli  obblighi  e  ai  diritti  delle 
nazioni. 

Un  corpo  sociale  qualsivoglia  è  uno  e  molti;  è  una  varietà  ridotta  ad 
unità.  Ma  questa  riduzione  ci  si  rappresenta  sotto  più  forme,  secondo  W 
moltiplici  proprietà  de'  suoi  componenti.  Ogni  società  è  imprima  una  com- 
posiziono organica,  cioè  un'aggregazione  l)en  consertata  di  parti  simili  o 
dissimili ,  ma  disegnali ,  intorno  ad  un  centro.  Se  poi  la  società  è  com- 
posta di  enti  operativi  e  semoventi,  il  centro  diventa  eziandio  principio 
del  movimento.  Se  di  più  questi  esseri,  oltre  alla  potenza  operativa,  sono 
liberi ,  il  principio  del  moto  dee  anche  porgere  una  regola  morale  alle 
loro  azioni.  Ora  tal  è  la  società  morale  del  genere  umano.  Ella  è  una  e 
varia:  la  sua  unità  ci  apparisce, come  centro,  forza,  legge;  la  siia  va- 
rietà è  organica,  attiva,  libera,  e  l'una  di  queste  due  scric  presuppone 
necessariamente  l'altni. 

II  principio,  che  informa  spiritualmente  il  genere  umano ,  sotto  il  tri- 
plice rispetto  di  centro,  di  forza  e  di  legge,  e  Io  innalza  allo  slato  di  so- 
cietà spirituale,  è  l'Idea,  che  sola  può  adempiere  a  quei  vari  uffici,  e 
unificare  per  ogni  verso  l'umana  famiglia.  Primieramente,  l'Idea  è  in- 
telligibile, causante  e  obbligatoria.  Ella  è  intelligibile,  ix^rchò  illumina  tutte 
le  menti,  e  difTonde  per  ogni  dove  la  luce  intellettiva,  che  rende  appren- 
sibili le  cose  e  le  loro  attinenze.  É  causante,  perchè  oltre  al  rischiarare 
gli  spiriti,  è  il  primo  movente  e  il  principio  creativo  dell'attività  loro. 
È  obbligatoria,  perohè  abbracciando  ogni  vero  assoluto  ed  eterno,  incliiude 
le  verità  morali,  e  la  molla  suprema  dell'  obbligazione  ;  onde  è  leggo  e 
legislatore  insieme.  Secondariamente,  è  unica  ed  tmiversale,  perchè  una 
sola  Idea,  essendo  conmne  a  ogni  ente  dotato  di  apprensiva,  di  attività 
e  di  arbitrio,  rìsplende  a  tutti  gl'intelletti,  muove  tutte  lo  cause  seconde, 
e  porge  una  norma  morale  a  tutte  le  libere  operazioni.  Imi)erò  V  Idea 
esercita  ufllcio  di  centro  verso  I'  organismo  spirituale  delle  intelligenze 
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create,  di  primo  movente  riguardo  alla  loro  virtù  operativa,  e  di  legge 
rispetto  alle  determinazioni  dell'arbitrio  loro;  tantoché  ella  ò  b  sola 
finità  organica,  attuosa  e  regolatrice,  che  armonizza  e  riduce  a  stato  di 
morale  (tmsorzio  l'universalità  degli  uomini  e  delle  nazioni. 

I»  società  lianno  un'anima  «  un  corpo,  e  quindi  una  persona,  come 
gl'individui.  L'anima  risiede  nell'unità  informante,  11  corpo  nella  varietà 
inforniaUi,  e  la  persona  nell'unione  intima  ed  armonica  della  unità  colla 
varietà.  L'Idea  è  adunque  T anima  della  società  universale,  come  la  spe- 
tto umana  ò  in  un  certo  modo  11  corpo  dell'  Idea  ;  dalla  congiunzion  della 
quale  col  .singoli  uomini  risulta  la  personalità  morale  del  genere  umano. 
Se  gli  .stoici  e  gli  altri  antichi  savi  colla  loro  anima  del  mondo,  ed 
Averro<*  colla  sua  ipotesi  di  un  solo  intelletto  comune  a  tutti  gì'  Indivi- 
dui, non  avess(*ro  inteso  altro,  che  l'unità  numerica  e  l'universalità  del- 
l' Idea,  ninno  certo  potrebbe  apporre  ragionevolmente  alla  loro  opinione. 
L' Idea  infatti  ò  anima  delle  anime,  principio  vitale  di  ogni  organisnx),  di 
ugni  armonia,  di  ogni  ordine  creato,  e  forma  intrinseca,  sovrana^  uni- 
versale delle  esistenze.  Ella  è  l'unità  suprema,  che  accordando,  contem- 
pcrando le  varietà  sottoposte,  e  componendole  insieme,  produce  il  con- 
serto, la  bellezza,  la  consonanza  nelle  parti  e  nel  tutto,  e  dà  luogo  cosi 
al  concetto,  come  al  vocabolo  di  universo. 

La  so<Hctà  del  genere  umano  ebbe  principio,  come  tosto  l' idea  si  ri- 
velò ni  primi  uomini  colla  infusione  del  linguaggio.  Perciò ,  se  l' Idea , 
CDint;  forza ,  accompagnò  il  primo  atto  creativo  ;  come  intelligibile ,  e 
ronuì  legge,  fu  opera  della  prima  rivelazione,  che  mise  in  atto  la  virtù 
ripiMisatrico.  .Ma  l'uomo,  essendo  libero,  il  possesso  dell'Idea  dipende, 
lino  ad  un  certo  segno,  da  lui,  e  dall'  indirizzo  elettivo  delle  sue  potenze. 
Kffli  può  accostarselo  vie  meglio  o  dilungarsene,  può  perfezionarne  o  al- 
lonimo la  cognizione,  ampliamo  o  restrlngeriìo  in  se  stesso  il  dominio, 
la  chiarezza,  l'eflicacia.  Il  che  non  incontra  meno  alto  varie  società,  o 
alla  sfìecie  in  universale,  che  ai  particolari  individui.  Nò  l'Idea  è  solo  al- 
terabile, corno  nomia  morale  o  oggetto  della  volontà  libera,  ma  eziani^o, 
rome  luce  conoscitiva  ;  ci>nciossiachù  la  partecipazione  di  questa  luce  è 
caiKice  di  vari  gradi,  può  essere  accresciuta  o  scemata;  donde  nasce  la 
possibilità  doir  emiro,  come  toccammo  di  sopra.  Egli  è  vero  die  T  alte- 
razione dell'  Idea ,  come  intelligibile ,  pertiene  soltanto  alla  riflessione  ;  e 
ikgni  atto  riflesso  essendo  liU^ro,  i  difetti  del  conosciniento  debbono  na- 
Si'cro  dall'arbitrio,  e  il  malo  non  può  in  orìgine  derivare  altrove,  die 
iblla  riUMIione  verso  l'Idea.  conH>  norma  obbligatoria.  La  colpa  morale 
fu  adun«|ue  il  principio  di  ogni  disordino:  tn  virtù  dt  oissa  le  nostre  ix>- 
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tenze  cominciarono  a  declinare  dalla  loro  integrità  e  perfezione  primi- 
\xn\SL  :  il  commercio  dello  spirito  coir  Idea  fu  menomato  ;  V  efficacia  e 
l'imperio  di  questa  indebolito:  nel  che  i  dettati  della  fllosoHa  consuonano 
mirabilmente  con  quelli  della  religione.  Vero  ò,  che  se  la  volontà  pre- 
corse alle  altre  potenze  nel  viziar  V  intelletto ,  in  successo  di  tempo  le 
caligini  0  gli  errori  di  questo  contribuirono  ad  accrescere  i  traviamenti 
di  quella.  Ma  tale  reciprocità  di  azione  non  toglie  ctie  i  primi  danni  sof- 
ferti nel  possesso  del  vero  ideale  non  siano  stati  causati  dal  libero  vo- 
lere dell'  uomo. 

Non  si  vuol  però  credere  che  Tazion  delP  arbitrio  sia  illimitata,  e  quindi 
altri  ]X)ssa  ripudiare  l' Idea  interamente,  e  rompere  ogni  commercio  con 
i*ssa.  Il  ch^  è  tanto  assurdo,  se  V  Idea  si  riguarda,  come  luce  intellettiva, 
(*  norma  legale,  quanto  a  considerarla,  come  principio  causante,  e  primo 
motore  delle  operazioni.  Altrimenti  il  suicidio  assoluto  dcir  intelligenza 
seria  possibile,  e  la  virtù  di  annullare  le  cose  non  dovrebbe  aversi  per 
un  privilegio  incomunicabile  della  potenza  creatrice.  L'annientamento  in- 
fatti è  la  sottrazione  assoluta  deir  Idea  agli  esseri  finiti ,  che  ne  parteci- 
))ano  ;  la  quale  essendone  il  principio  vitale ,  altri  non  può  esserne  al 
tutto  spoglio,  senza  perire  aflbtto  e  perdere  ogni  ombra  di  vita.  E  vera- 
mente Io  società  particolari  muoiono,  gli  stati  si  dissolvono^  i  popoli  si 
estinguono,  quando  vicn  meno  T  idealità  loro,  cioè  la  partecipazione  al- 
l' Idea.  Bla  l'animo  individuale  non  muore,  e  il  genero  umano  è  per  du- 
rare, quanto  il  mondo  presente;  il  che  prova  che  comunque  la  cogni- 
zione ideale  traligni  nell'individuo  e  nella  specie,  ella  non  può  mai  tor- 
nare in  nulla  assolutamente.  E  per  ciò  che  spetta  all'  individuo,  egli  è 
chiaro,  che  se  l' Idea  riflessa  potesse  andare  in  dileguo,  dovrebbe  eziandio 
venir  meno  l'intuito  di  essa;  e  perciò  il  pensiero  non  sarebbe  più  pen- 
siero :  il  che,  fuori  dell'  annientamento  assoluto,  non  è  possibile  a  verifi- 
carsi. L' Idea  è  adunque  immortale  a  rispetto  nostro,  com'  è  eterna  in  so 
stessa;  e  la  filosoQa,  che  ò  l'esplicazione  ripensata  dell'Idea,  e  nacque 
rol  la  riflessione  del  primo  uomo,  dee  essere  perpetua.  Errano  perciò  a 
t'ran  partito  coloro,  che  le  assegnano  una  cuna  e  una  tomba,  facendo 
quella  più  recente  del  princìpio,  e  questa  meno  remota  del  termine  pre- 
stabilito da  Dio  all'  umana  stirpe. 

Ma  benché  la  notizia  dell'Idea  non  possa  estinguersi  affatto,  ella  può 
oscurarsi,  e  si  oscurò  fln  dai  primi  tempi,  por  quelle  stesso  cagioni,  che 
l'alterarono  in  appresso,  e  testò  addussero  lo  scienze  fliosoflche  a  quello 
stato  di  declinazione,  in  cui  ^ono  ancora  al  presente.  I^  colpa  affievolì 
r  energia  dell'  arbitrio ,  la  llacchezzu  del  valore  scemò  il  vigore  dell'  in- 
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gcgno,  e  l'ingegno  afTpalito  nocque  alle  altro  potenze,  peggiorando  per 
ogni  verso  la  condizione  intrinseca  ed  a<$trinseca  dell' individuo  e  della 
società  tutta  quanta.  I^  civiltà,  che  risiede  sostanzialmente  nelP  integrità 
della  cognizione  ideale ,  cominciò  a  scadere  coli'  ottenebrarsi  di  essa  :  ai 
culto  sottcntrò  la  corruttela,  poi  la  rozzezza,  la  Ixirbarie,  e  presso  alcuno 
popolazioni  più  colpevoli  o  più  miserande,  una  Aera  o  brutale  selvati- 
cliezza.  Queir  immenso  intervallo ,  che  corre  dallo  stato  civile ,  proprio 
dell'uomo  primitivo,  allo  stato  silvestre,  venne  misurato  da  un  succes- 
sivo decadimento  del  vero  ;  tantoché  chi  iK>tesse  avere  una  storia  esatta 
delle  vicende  sostenuto  da  un  popolo  qualsivoglia  nel  trascorrere  Io  spa- 
zio posto  fra  que*  due  termini,  troverebbe  che  ogni  suo  passo  verso  il 
bene  0  verso  il  male,  ogni  progresso  o  regresso  in  quella  lunga  vicissi- 
tudine, può  determinarsi  esattjimonte  col  grado  di  luce  o  di  tenebre,  a 
cui  egli  ivirtocipava  coli'  intelletto.  Lo  stato  selvatico ,  quando  si  desse  n 
compimento ,  importerebbe  V  esistenza  assoluta  dell'  Idea,  e  la  morte  del 
p(>nsicro;  giacché,  se  lo  slato  di  riflessione  è  contrario  alla  naturale 
l^uomo  che  medita  è  un  animai  depravato  *,  come  afferma  il  più  illu- 
stre nemico  dell'  incivilimento ,  la  ptTfezione  del  vivere  selvaggio  do- 
vreblie  sbandire  afTatto  la  cognizion  riflessiva  ;  colla  quale  mancherebbe 
eziandio  l'intuito;  essendo  impossibile,  fuori  di  un  vizio  organico^  il  se- 
parare affatto  queste  duo  potenze.  La  salvatichezza  assoluta  sarebbe 
adunque  lo  stato  ferino:  nv\  quale  l'uomo  si  troverebbe  ridotto  alla  con- 
dizione dei  bruti,  dolati  d'istinto  e  di  senso,  ma  non  di  ragione,  perchè 
«lestituiti  di  ogni  partecipazione  intellettiva  e  morale  air  Idea. 

L' Idea  alterata,  Timilà  dt'l  genero  umano  scapitò  a  proporzione,  e  gli 
ordini  sociali  vennero  offesi  nelle  |)arti  più  vive  e  più  essenziali  delia 
loro  natura.  All'unione  primitiva  suca'dette  lo  sfkartimento  in  stirpi,  na- 
zioni e  lintjuc*;  o  l'umana  famiglia,  divisa  dalla  sua  fonte,  fu  sparpa- 
gliata in  una  moltitudine  di  piccoli  rivi ,  divergenti  o  rissanti  fra  Ion>. 
Lo  smembramento  politico  della  nostra  specie  era  certo  confonne  ai  di- 
segni della  Previdenza;  giacchò  senza  di  esso,  l'uomo  non  avrcblx?  pi> 
tuto  coltivare  e  padroneggiare  la  terra ,  di  cui  era  stato  investito  dal 
supremo  signore.  Ma  la  concordia  fra  le  genti  non  sarebl)e  pereìò  man- 
cata: l  poiwli,  come  gP individui.  avn'bl)ero  avuto,  l'uno  iwr  raltn\  pen- 
sieri e  amor  di  fnitdio  :  le  loro  comunicazioni  sarebbero  state  infime, 
frequenti,  ixicjliclie,  animate  dalla  Umevolenza  e  dalla  giustizia:  gli  aiuti 
scambiev«»li :  ognuno  avrebl»e   |)artecipato  ai  l)eni  di  tutti:  l'idea  di  un 
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commercio  universale,  e  accomunante  a  ogni  punto  del  globo  i  beni  delle 
altre  parti ,  si  sarebbe  verlflcata  tra  le  varie  genti  :  la  lontananza  non 
avrebbe  partorita  robblivionc,  nò  il  vicinato  la  discordia:  si  sarebbe 
ignorati  In  perpetuo  i  due  maggiori  ostacoli  della  società  universale,  ri- 
solamente e  la  guerra.  Questi  beni  sarebbero  nati  spontaneamenti  dalla 
sola  conservazione  delP  Idea ,  che ,  in  qualità  di  principio  organico  e  vi- 
tale ,  animando  quella  gran  macchina  del  genere  umano ,  e  come  legge 
morale  e  suprema,  governandola,  ne  avrebbe  resa  perenne  l'unità  e 
r  armonia.  Sotto  la  signoria  assoluta  dell'Idea  ogni  divisione  morale  tor- 
nando impossibile,  le  vario  nazioni  avrebbero  reso  imagine  di  molte  re- 
pubbliche ordinate  da  un  solo  legislatore,  e  collegato  insieme,  sotto  V  im- 
peno  civile  di  un  solo  principe. 

I  popoli  muoiono,  come  gr  individui,  quando  si  scioglie  il  loro  com- 
posto organico  ;  onde  nel  linguaggio  ordinario,  |  cui  traslati  sono  spesso 
squisitamente  niosoflci,  perchè  esprimono  analogie  vero^  si  parla  della 
morti*  delle  nazioni.  Una  nazione  muore,  allorché  perde  il  suo  gi>nio  pro- 
prio e  natio,  e  dimentica  Tldea  comune,  che  lo  dà  l'essere,  la  muove, 
rinfonna,  e  costituendo  la  ixirtc  più  nobile  del  suo  animo,  si  richiedo 
per  b  conservazione  della  stessa  indole  speciale,  che  la  distingue  dagli 
altri  popoli.  8|)enta  l'Idea,  e  con  essa  ogni  principio  di  concordia,  di 
amistà,  di  unione,  l'organismo  si  dissolve,  e  l'aggregazione  si  srascia  in 
tante  parti,  quante  sono  le  Provincie,  i  comuni,  le  famiglie,  gl'individui; 
W  quali  parti ,  come  corpicclli  disgregati ,  non  polendo  stare  da  so ,  di- 
sperdi ndosi,  cercano  un  nuovo  centro  di  organamento,  si  accozzano  con 
allrì  [>opoli,  si  mescono,  si  confondono  con  essi,  e  pigliano  il  loro  nome; 
giacche  il  nome  antico,  sciogliendosi  il  conserto  organico  a  cui  apparte- 
neva, cade  in  disu.<;o  e  perisce.  La  perdita  del  nome  antico  è  per  ordì; 
nario  il  segno  esteriore  e  infallibile  della  morte,  che  sottentra  all'  agonia 
e  alla  lenta  dissoluzione  dei  popoli;  conciossiachè  il  nome  di  un  popolo 
ne  esprima  l'esistenza  individuale.  Ora  ciò  che  succede  alle  nazioni  in 
particolare,  incontrò  pure  a  tutta  la  stirjie.  Il  geniere  umano  si  spenso  ai 
tempi  di  Faleg  *  ,  perchè  allora  si  sciolse  la  società  universale;  e  la 
morte  inflitta  da  Dio  agl'individui,  come  pena  della  trasgressione  origi- 
nale, toccò  per  la  stossa  causa  a  tutta  la  si)ecie  dei  trasgressori.  Il  fatto 
di  Raliele ,  che  gì'  ingegni  U-ggieri  dei  giorni  nostri  stimano  favola ,  fu 
resito  defìnitivo  di  quella  dis.soluzione,  il  cui  germe  era  nato  cui  primo 
tallo,  e  cresciuto  colla  trascuninza  delle  veritii  razionali.  Da  quel  punto 
in   poi ,   la   società  universale  cessò   dì   essere  un  fatto;  e  anche  ai  dì 

•  Cen,,  X,  «5. 


176  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

nostri,  quando  nominiamo  il  genere  umano,  non  racciamo  altro  che  espri- 
mere un'  astrazione  dei  fllosofl,  una  memoria  e  una  speranza  degli  uomini 
religiosi,  0  una  chimera  dei  cosmopoliti.  Il  genere  umano  è  tuttavia  in 
potenza,  non  in  atto  :  e  come  cosa  cHettiva,  non  si  trova  più  altrove , 
che  nel  vocabolario.  Tuttavia,  l)enchò  discìollo  l'originale  consorzio,  du- 
rano ancora  alcune  reliquie  di  essa:  le  comunicazioni  tra  1  popoli,  seb- 
bene non  siano  mai  state  universali,  furono  sempre  più  o  meno  estese: 
e  benché  spesso  contaminate  dalla  cupidigia  e  dalla  discordia,  lo  stato  di 
guerra,  per  un  benigno  rìsguardo  della  Previdenza,  venne  interrotto  di 
tempo  in  tempo  da  qualche  respiro  di  [)ace  :  la  civiltà  intese  sempre  più 
o  meno  ad  educare  questi  preziosi  avanzi,  e  ad  accrescerne  T  estensione 
e  rcfflcacia.  Il  diritto  delle  genti,  perfezionato  dalle  nazioni  cristiane, 
non  fu  mai  afTatlo  dimentico ,  eziandio  dai  popoli  più  fterì  ed  alpestri  ; 
il  che  prova  che  si  ebbe  sempre  un  sentore  dei  legami  morali  e  nativi 
delle  nazioni,  e  che  il  divorzio  assoluto  ripugnò  sempre  al  retto  senso 
dell'universale.  Ora  questa  lar\'a  della  società  primitiva,  sopravvissuta 
alla  scissura  dei  popoli,  si  riscontra  a  ca|)eHo  in  grado  ed  in  forza  colle 
reliquie  superstiti  delle  verità  ideali.  SmarriUi  l' integrità  dell'  Idea,  mancò 
il  vincolo  dell'unità  comune;  ma  siccome  il  lume  ragionevole  non  venne 
afbtto  spento,  non  fu  pure  al  tutto  annullata  l'antica  concordia.  Una 
voce  sorda  risuona  ancora  in  tutti  gli  animi,  che  grida  loro,  gli  uomini 
essere  fratelli,  e  mesce  di  qualche  amore  gli  odii  implacabili  e  funesti 
delle  nazioni  ;  come  una  luce  spirituale  balena  tuttavia  alle  menti  im- 
merse nell'ombra  della  morie  ',  quasi  barlume  superstite  nella  pupilla 
del  cieco,  o  languido  crepuscolo  del  giorno  primitivo. 

La  varietà  delle  razze,  onde  alcuni  argomentano  diversità  di  origine, 
tenne  dietro  necessariamente  alla  perdita  dell'  unità  ideale.  Estinto  il  prin- 
cipio organativo,  la  specie  umana  si  minuzzò  e  sparpagliò  in  membra 
isolale,  ciascuna  delle  quali,  vivendo  segregatamente,  attinse  dal  clima, 
dalle  qualità  del  paese,  dal  modo  di  vivere ,  e  dalle  altro  condizioni  del 
suo  stato  sociale,  una  impressione  forte  e  specialissima,  che  influendo 
nella  struttuni  organica,  a  lungo  andare  la  modificò,  e  fece  in  essa  una 
impronta  diflìcile  a  cancellarsi.  Cosiaiiè  ciascuna  di  queste  varietà  gene- 
riche si  suddivide  in  varietà  speciali,  e  queste  via  via  in  altro  piò  spe- 
ciali ancora,  ciascuna  delle  quali  ha  verso  il  cerchio  che  abbraccia  la 
stessa  medesimezza ,  e  verso  la  varietà  soprastjinte  la  stessa  dissomi- 
glianza, che  lianno  le  varietà  \m  generali,  cosi  nel  loro  ampio  giro,  come 
verso  l'unità  primigenia  di  tutto  il  genere   umano.  Pertanto,  so  coloro 
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che  inferìscono  diversità  di  principio  da  quelle  differenze  più  scolpite, 
rngionasscro  dirittamente,  dovrebbero  sentir  io  stesso  delle  varietà  se- 
condarie, e  condursi  di  mano  in  mano  a  stabilire  che  gli  abitatori  delle 
varie  parti  di  una  provincia  e  talvolta  di  una  città,  non  abbiano  avuto 
un  principio  comune.  Nò  qualche  singolarità  organica,  radicalmente  di- 
versa, com'è  il  tessuto  pigmentale,  che  il  Malpighì  trovò  nei  Negri,  e  il 
Flourens  ultimamente  nella  stirpe  rossa  di  America  ',  è  di  momento  in 
questo  proposito,  corno  mostrerò  altrove.  Il  vero  si  è,  che  mancala  nel 
genere  umano  Punita  dell'Idea,  la  diversità  prevalse  così  nei  corpi,  comò 
nelle  condizioni  morali  degli  uomini  ;  onde  nacque  la  dissimilitudine  delle 
razze:  la  quale  non  ò  altro,  che  il  predominio  deità  varietà  suH'unttà 
organica  e  originale  della  specie  umana.  Se  tutte  le  membra  deir  u- 
mana  Tamiglia  avessero  mantenuta  l'union  primigenia,  le  influenze  locali 
sarebbero  state  vinte,  o  almeno  modiflcate  dall'  unione  morale  e  dalla 
colleganza  reciproca  delle  nazioni ,  e  la  concordia  degli  spiriti  sarebbe 
prevalsa  sulle  condizioni  geografiche.  Perciò  di  mano  in  mano  che  la  ci- 
viltà e  la  religione  riescono  a  scemare  la  divisione,  vedesi  per  esperienza 
che  la  diversità  delle  stirpi  diminuisce  in  modo  proporzionato  ;  la  quale 
verrà  meno  del  tutto,  col  cessar  dello  scisma,  e  col  ricomponimento  del- 
l'unità  primordiale.  Una  varietà  ben  contemi)erata  di  fattezze  e  di  forme 
esprimente  un  perfetto  ed  unico  esemplare,  rappresenterà  di  nuovo  nel 
volto  dei  popoli  fratelli  1'  unità  del  comun  padre,  e  la  celeste  origine  2. 

Rotta  l'unità  del  genere  umano»  e  alterata  la  perfezione  della  natura 
nella  più  nobile  delle  suo  opere,  un  consiglio  di  misericordia  intervenne, 
e  prese  ad  instaurare  in  modo  sapientissimo  quell'armonia,  ch'era  stata 
distrutta.  Ancorché  la  religione  noi  dichiarasse,  il  contrario  non  sarebbe 
credibile:  la  sola  durata  dell'uomo  sulla  terra,  e  la  conservazione  della 
vita  organica,  basterebbono  a  mostrare*  che  la  possibilità  di  ottenere  il 
proprio  fine  non  è  tolta  alla  nostra  specie.  Imperocché  tutto  concorre  a 
chiarirne  che  la  vita  terrestre  ò  un  aringo  di  prova,  e  non  può  essere 
soltanto  uno  stato  di  pena  e  di  ricompensa.  Altrimenti ,  come  la  brevità 
della  vita,  e  i  mali  che  la  travagliano,  concorrono  a  render  l'uomo  assai 
nxmo  felice  che  misero,  convcrrebl)e  argomentarne  che  fossimo  un  popolo 
di  riprovati,  e  la  terra  un  inferno.  Il  che  non  consuona  nò  colP  arbitrio, 


*  Jnurn  dea  t^w.,  novemb.  1338,  pn(;.  655,  666. 

«Lo  autore  moUeroo,  il  si^;.  Courtet  de  T  Iste,  ommetic  1*  tinifìcailone  sncces- 
jUa  e  ronità  final  delle  stirpi,  ma  neg.i  1*  unità  primitiva; sentenza  ripugnante, 
fuori  del  dogmi  del  panteismo,  che  è  quanto  dire  contradditloria,  fuori  della  mas- 
cooiraddizione. 
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ondo  siamo  dotati,  nò  colla  legge  morale,  che  splende  agli  occhi  nostri , 
né  col  corso  di  una  vita  sfuggevole,  che  rimuove  il  concolto  di  uno 
stato  definitivo,  nò  con  quel  misto  di  l)cni  e  di  mali,  con  quel  |K)tcrc  di 
perfezionarci,  e  quei  generosi  istinti,  che  sono  il  nostro  retaggio.  Le  in- 
duzioni razionali  cospirano  adunque  colia  voce  aulorcvde  della  n.'ligionc 
a  persuaderci  che  l'uomo  scaduto  può  risogero,  e  ripigliare  il  suo  stato 
primiero.  E  siccome,  quando  egli  godca  di  questo  stato,  doveva  per  la 
perfettibilità  essenziale  della  sua  natura^  aspirare  e  giungere  a  una  mag- 
giore eccellenza  ;  cioè  alla  perfezione  intellettiva  e  morale,  per  mozzo 
della  scienza  e  della  virtù  ;  negli  ordini  presenti  Pinstaurazione  umana  ci 
apparisce  composta  di  due  parti,  runa  delle  quali  ò  il  ritorno  allo  stalo 
primitivo^  e  l'altra  il  passaggio  da  questa  bontà  iniziale  a  quella  |)erfo- 
zion  superiore,  che  fu  il  termine  proposto  originalmente  alla  nostra  spe- 
cie. Questi  due  corsi,  Tuno  di  sapiente  ritorno  verso  il  primo  princi[)io, 
e  l'altro  di  animoso  indirizzo  verso  l'ultimo  fino,  si  richioggono  del  pari 
al  vero  perfezionamento  nella  nostra  condizion  presente.  Le  teoriche  del 
progvesso,  che  corrono  oggidì,  ammettono  il  secondo  corso  e  negano  il 
primo  ,  presupponendo  che  lo  stato  vizioso  e  Imperfetto  delia  nostra  na- 
tura sia  originale  e  primitivo.  Presup|)osto  ragionevole,  secondo  i  dogmi 
del  panteismo  tedesco,  da  cui  muovono  quelle  tooricbe,  ancorché  noi 
sappiano  i  loro  fautori  *  imperocché  i  panteisti  moderni,  ammettendo  una 
esplicazione  successiva  deir.\ssoluto,  |X2r  cui  si  migliorano  di  mano  in 
mano  Io  sue  formo,  son  costretti  di  considerare  l'impiTfozione,  conio  lo 
stalo  primigenio  di  tutti  i  fenomeni.  Perciò,  secondo  costoro,  il  cors4» 
universale  delle  esistonze  va  dalla  varietà  airunitìi,  dal  caos  all'ordino, 
dal  male  al  bene,  dall'età  di  ferro  all'età  dell'oro;  la  quale,  diceva  Kn- 
hco  di  Saint-Simon,  ci  sta  dinanzi  agli  occhi ,  e  nofi  api)artiene  al  pas- 
sato, ma  all'avvenire.  Il  qual  pronunziato,  fuori  del  {Kinteismo,  é  assur- 
do» come  avremo  occasiono  di  dichiarare  altrove.  Il  solo  concetto  razio- 
nale, che  aver  si  possa  del  perfezionamento  umano,  oMndutv  a  considi*- 
raru  l'uomo  presento,  come  scaduto,  o  obbligato  di  ritornare  al  suo  prin- 
cipio>  p<!r  potere  conseguir  l'alta  sorte,  a  cui  fu  d«^^ti^^to  dalla  Pro- 
videnza. 

E  tale  ò  in  effetto  lldoa  cristiana;  giacché  il  Crisiianosiiiìo,  considerai.» 
In  Uillo  il  corso  do' li'mpi,  d.iyli  ordini,  che  l'hanno  app:uvtvhiato,  sinn 
a  quolli,  che  ne  condurranno  rorTeltuaziono  a  compifii«'nlo.  è  i'i/istauru- 
ziune  perfetta  detto  stato  primitivo  MVwmM  .  r  l'tivìi rizzo  di  tu* 
verso  it  su(t  stato  fin'ite.  La  «piile  insinuraziono,  inlondondo  a  >anjr  li 
natura,  e  a  ritirarln  vcr<o  i  suoi  principii.  dovon  rnì'iiiiar<i  ixr  un  alio 
simile  a  quello,  che  dieiie  "o^islenza  a  ossa    natura,    cioè  i)or   un    Mt»i 
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creativo;  giacché  un  corpo  esizialmente  infermo  non  può  trovare  in  sé 
stesso  il  farmaco  e  la  guarigione.  Ora  Tatto  creativo,  supcriore  alla  na- 
tura, ù  la  radice  del  sovrannaturale;  perciò  la  riforma  dell'uomo,  es- 
sendo un  cfietto  della  virtù  creatrice,  ò  sovrannaturale  nello  stesso  mo- 
do. E  veramente  la  redenzione  ci  è  rappresentata  dal  Cristianesimo  , 
come  una  creazione  seconda,  con  cui  l'Onnipotente  rinnovella,  ritirandolo 
verso  il  loro  principio,  e  sublimandole  a  maggior  perfezione,  le  opero 
della  creazione  prima.  Dasti  qui  l'accennare  queste  idee,  sulle  quali  ci 
rifaremo  altrove,  e  ne  mostreremo  l'esatta  e  mirabile  corrispondenza  coi 
primi  e  più  indubitati  principii  della  mente  nostra. 

Ogni  colpa  morale  e  la  perturbazione  dell'ordine  ideale,  clie  dee  cor- 
rere fra  le  potenze  umane.  I  qual  ordine  nasce  dalla  signoria  dell'Idea, 
che  è  il  principio  sovrano,  onde  ogni  unità ,  ogni  bellezza,  ogni  armonia 
pigliano  1  loro  nascimento.  La  perfezione  morale  consisto  nel  mettere  ad 
eflètto  in  noi  meilesimi  questo  legittimo  signorato,  nell'esprimerlo ,  den- 
tro e  fuori,  coi  pensieri,  cogli  all'etti  e  collo  opere,  nell'attuario  con  ogni 
nostro  potere  nelle  cose  esteriori,  accordando  quel  piccolo  uìondo  del- 
Tarlx*,  onde  siamo  autori,  colParmonia  universale  del  mondo.  Un'azione 
è  virtuosa,  quando  l'Idea  vi  predomina ,  ne  ò  la  regola  e  il  fine  :  ò  vi- 
ziosSy  quando  T  Intelligibile  ò  subordinato  ai  sensibili,  e  l'uomo  entra  |)er 
via  di  essa  in  contraddiziono  col  principio  ideale,  e  coli' ordine  dell'uni- 
verso. Ora,  siccome  la  prima  colpa  fu  la  subordinazione  dell'Idea  al 
senso,  donde  nacque  l'offuscamento  successivo  delle  verità  ideali  ;  cosi 
l'instaurazione  dell'uomo  emanceppò  essa  Idea,  restituendolo  il  suo  legit- 
timo imperio  sulle  cose  sensibili,  e  rendendo  alle  illustrazioni  della  mente 
:l  loro  primiero  splendore.  Ma  la  colpa,  viziando  l'individuo,  avea  puro 
alterata  tutta  la  specie.  I  nìoltiplici  errori,  sottentrati  all'unità  del  vero, 
avcano  dispersa  Tumana  famiglia  in  una  moltitudine  di  po|X)Ii  ignoti  o 
discordi  fra  loro,  di  fattezze,  di  lingua,  di  costumi,  di  opinioni,  di  culto, 
di  vita  disparatissimi.  L'unione  del  genere  umano  era  venuta  meno  col- 
l'integrilà  dell'  Idea,  governatrice  di  si  vasta  mole.  Consogiientemente,  la 
divina  rifonna  sarebbe  stata  imperfetta,  né  avreblni  ottenuto  il  suo  in- 
tento, se  provvedendo  all'individuo,  avesse  trascurata  la  considerazione 
dell'universale  ;  da  cui  l'essere  delle  parti  dipende  [mìv  molti  ris|X'tti. 
Perciò  il  Cristiam^simo  intese  eziandio  a  ristabilire  il  principato  dell'Idea 
nella  società  di  tutti  gli  uomini,  e  per  questo  riguardo  ci  ap})arisce,  come 
la  resliluzìone  successiva  dell' unità  primigenia  e  naturai  del  genere 
u/iuino. 

La  qual  restituzione  ù  opera  tutta  spirituale,  poiché  ha  \Kr  inlenio  la 
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società  delle  intelligenze,  sotto  il  dominio  del  principio  ideale.  Se  il  diso- 
gno di  natura  non  fosse  stato  guasto  dalla  colpa,  l'unità  morale  della 
specie  avrebl)e  accompagnalo  Tunìtà  materiale,  che  si  cflbttua ,  mediante 
la  generazione,  e  la  discendenza  di  tutti  i  rami  della  stirpe  da  un  ccp|K) 
primitivo.  La  cognizione  dell'Idea  si  sarebbe  propagata  di  padre  in  fi- 
glio, per  mezzo  dell'educazione,  e  la  vita  morale  trasfusa  di  conserto 
colla  vita  organica.  Ma  rotta  l'armonia  del  tutto,  e  stabilito  il  predominio 
del  senso,  l'ordine  materiale  fu  disgiunto  dall'ordine  morale;  giacché 
dalla  maggioranza  di  questo  procedeva  il  buon  accordo  di  quello.  I^ 
rinnovazione  del  genere  umano  non  potò  procedere,  secondo  rordlnc  na- 
turale della  creazione,  nò  l'unità  ripristinata  travasarsi  di  conserva  colla 
vita  corporea  ;  e  però,  se  la  nostra  specie  nacque  materialmente  da  un 
solo  uomo,  essa  dovette  rinascere  per  via  di  generazione  spirituale,  e  di 
gratuita  elezione.  L'elezione  è,  |)er  rispetto  allo  spirito,  ciò  clic  è  la  ge- 
nerazione, rispetto  al  corpo;  quindi  ù,  che  nei  governi  più  perfetti  si 
accoppia  0  si  sostituisce  alla  successione  ereditaria  la  successione  eletti- 
va. Il  principio  nobile  e  morale  dell'elezione  fu  introdotto  n^l  mondo 
dalla  prima  rivelazione,  fatta  all'uomo  scaduto  negli  ordini  della  religio- 
ne, e  modificò,  .senza  distruggerlo  inopportunamente,  il  principio  con- 
trario '.  E  veramente  la  grazia  è  stnnprc  un'elezione;  e  la  scelta  umana, 
che  distingue  i  meriti,  e  si  f(»fidj  in  essi,  presuppone  un  deletto  ante- 
riore e  divino,  per  cui  i  doni  della  maura  e  della  grazia  sono  inegual- 
mente distribuiti,  secondo  ranano  beneplacito,  che  governa  le  sorti  delle 
cose  create. 

Quindi  si  vogliono  di.^^tìngiioro  du«'  ^.»ncri  umani,  l'uno  di  natura  «i 
l'altro  di  grazia.  Entrambi  usrjii  da  un  solo  uomo,  si  allargarono  sur- 
cessivanienle  ;  ma  il  genere  naluniie  im  rduia  o\;ìVì  morale  unità,  si  mol- 
tiplica per  via  di  generazione  ;  laddoM»  il  ironcro  pn'destinato  si  propag- 
gina per  elezione,  e  mantiene  riinii.i  spirituale .  che  lo  privilegia.  Il 
primo  ò  una  società  materiale  più  di  corpi  che  d'animi,  mancandogli  la 
mtegrità  del  principio  ideale.  Il  s'^ond»  è  una  società  spirituale,  un 
concilio  d'intelligenze  organale  dall' ld»*n.  e  M n'ita rìiente  unito  in  un  solo 
corpo.  Entrambi  uscirono  da  un  solo  imlividiu),  e  corsero  .«successiva- 
mente pel  triplice  anello  della  famiglia,  iKMii  nazinne.  e  dell'aggregato  di 
nazioni;  entrambi  s'incamminano  vrrst»  him  ^,Tar.do  universalità  futura, 
da  cui  sono  ancora  lontani.  L'uno  e  la!:i^  som  pìo;,Mv<sivi,  e  nmovono 
dall'unità  individualo,  per  riuscire  ali'uiMi:t  univers,ile:   l'unità  è  il  lon> 

«  Geo.  IV,  4,  2j,  26  ;  X\l .  IO,  II,  15;  X\V,  3l  ,  .V2  ,  33,  34;  XLVIII,  U 
i«q.  XLIX,  S,  9,  Uì;  Ex.  VI,  20;  1  ncp.  XVI.  G  »eq.,  eie. 
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principio,  e  il  loro  termine.  Divisi  In  questo  loro  indirizzo  verso  il  tipo 
futuro,  sono  impcrfeUi;  perchò  all'uno  manca  T  unità  propria  del  genere 
eletto,  Faltro  abbracciando  solo  una  parte  degli  uomini,  non  possiede 
tutta  la  varietà  propria  del  genere  naturale.  Ma  quando  ciascuno  di  essi 
avrà  compiuto  il  suo  corso,  si  confonderanno  insieme ,  e  si  compieranno 
scambievolmente.  Il  genere  naturale  diverrà  anco  negli  ordini  del  tempo 
il  genere  eletto,  e  la  restituita  unità  primitiva  della  nostra  specie  sarà 
condotta  ad  ultima  perfezione.  Ora  il  genere  umano  instaurato  sovranna- 
turalmente,  per  via  dell'elezione  e  generazione  spirituale,  è  la  Chiesa  ;  la 
quale  si  può  definire,  per  questo  rispetto ,  la  riorganizzazione  sucoàs- 
9iva  del  genere  umano j  diviso  dalla  colpa,  e  riunito  dalla  grazia  ^ 
per  mezzo  dell*unìlà  ideale. 

Il  vocabolo  di  Chiesa,  preso  generalmente,  abbraccia  la  società  religio- 
sa, depositaria  della  rivelazione  divina,  dal  principio  del  mondo  fino  al-, 
l'ultimo  termine  do'  tempi.  Sotto  i  primi  Noachidi ,  la  Chiesa  comprese 
tutto  il  genero  umano.  Ma  ben  tosto  le  rivoluzioni  di  natura,  le  migra- 
zioni, le  conquiste,  le  corruttele  oscurarono  il  vero,  alterarono  il  culto, 
e  produssero  quel  miscuglio  'di  errori  e  di  superstizioni,  che  volgarmente 
si  distingue  col  nome  di  gentilesimo.  Allora  Iddio,  affinchè  il  vero  non 
perisse  sovra  la  terra,  intraprese  di  formare  un  genero  nuovo  ed  eletto, 
che  serbasse  l'Idea  nella  sua  purezza,  e  la  facesse  risplcndcro  fra  i  po- 
poli sviati.  A  tale  effetto  suscitò  un  uomo,  dal  seno  della  Caldea,  dove 
protiabilmente  la  verità  primitiva  avea  cominciato  a  guastarsi;  acciò, 
donde  era  nato  il  male,  provenisse  la  medicina.  Una  vocazione  sovran- 
naturale sortì  Abramo  fra'  suoi  coetanei ,  come  secondo  padre  della  no- 
.nra  specie,  primo  negli  prdini  visibili  della  elezione.  Quest'uomo  straor- 
dinario, la  cui  memoria  è  tuttavia  venerata  fra'  popoli  di  Oriente,  fu 
l'Adamo  del  genere  predestinato  ;  giacché  i  rami  della  stirpe  spirituale 
dovevano  pur  germinare  da  un  solo  tronco;  ma  l'eredità  voleva  essere 
nobilitata  dall'innesto  di  un  sacro  rito  e  dagli  ordini  elettivi.  Da  lui  nac- 
que la  Chiesa  patriarcale  stretta  fra  i  termini  della  famiglia  e  della  tri- 
bù, o  dalle  tribù  moltiplicate  uscì  la  Chiesa  nazionale,  ordinata  da  Mosò, 
flocbò  per  Cristo  la  società  ecclesiaslica  divenne  una  colleganza  di  nazio- 
ni, e  prese  il  titolo  di  cattolica,  per  significare  l'ampiezza  presente,  e  l'u- 
niversalità futura.  La  Chiesa  cattolica  ò  indirizzata  a  far  rivivere  appieno 
negli  ordini  del  tempo  il  genero  umano;  imperocché  T Evangelio,  oltre 
lUa  risurrezione  dell*  individuo ,  promise  eziandìo  quella  di  tutta  la  spe- 
cie. E  siccome  il  risorgimento  fnluro  e  univcr-'^ale  dogi'  individui  venne 
prefigurato'  da  quello  di  Cristo,  che  ne  fu  il  tipo,  e  ne  sarà  il  princi- 
pio effettivo  ;  cosi  la  risurrezione  del  genere  naturale  fu  simboleggiata  da 
Voi.  I.  li 
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quella  del  genere  eletto  nella  Chiesa.  E  come  la  morte  della  specie  [fu 
prodotta  dalla  divisione  e  alterazione  dellMdea,  accompagnata  o  adom- 
brata dalla  divisione  e  alterazione  dello  lingue,  così  la  risurrezione  ini- 
ziale del  genero  umano  nella  Chiesa  venne  operala  dalla  riunione  deiri- 
dea  e  delle  lingue  nel  cenacolo,  quando  la  società  e  la  fratellanza  uni- 
versale furono  rinnovate,  come  in  Babele  erano  state  distrutte.  Quindi 
si  vede  che  il  nome  di  Chiesa,  benché  convenga  alla  società  eletta  di 
ogni  tempo,  appartiene  però  più  propriamente  alla  società  cattolica;  la 
quale  avendo  dato  principio  alla  colleganza  delle  nazioni,  e  sostituito 
p^fettamente  al  principio  ereditario  il  principio  elettivo,  non  solo  è  l'ap- 
parecchio, come  grinstituti  patriarcali  e  mosaici,  ma  l'attuazione  iniziale 
dell'unità  futura  del  mondo. 

Dalle  cose  dette  conseguita  che,  propriamente  parlando,  il  genere 
umano  non  si  trova  fuori  della  cattolica  comunanza.  Imperoccliè  nel 
seno  deircterpdossia  trovansi  individui,  e  popoli  isolati,  o  congiunti  a 
tempo  e  imperfettamente,  non  trovasi  una  compagnia  di  nazioni  ridotta 
a  unità  stabile,  fondata  sovra  una  tradizione  continua  e  perpetua,  e  for- 
nita di  quella  vita  morale,  che  dall'Idea  si  difibnde  in  coloro  che  ne 
fruiscono.  I  particolari  popoli  possono  essere,  come  gl'individui,  dotati 
di  civiltà  e  di  gentilezza;  ma  la  specie  umana,  fuori  del  cattolicismo,  è 
eslege,  barbara,  vivente  alla  selvaggia,  e  in  quello  stato  ferino,  che  vien 
tenuto  da  certi  flIosoQ  per  la  vera  condizion  di  natura.  Perciò,  se  la 
Chiesa  non  è  tuttavia  il  genere  umano  in  atto,  lo  è  in  potenza,  e  ne 
godo  anticipatamente  le  celesti  prerogative.  Ella  possiede  a  compimento 
ridea,  che  quasi  centro  efflcacissimo  di  attrazione  tira  a  so  tutti  i  po- 
poli ,  e  gli  riunisce  insieme  a  poco  a  poco ,  finché  sia  ricomposta  e  rin- 
novata l'opera  divina.  L'Idea  ò  conie  un  gem>e  organico,  che  adesca 
e  raccozza  intorno  a  so  le  particelle  disgregate  ed  erranti,  riorganandolc 
e  ricomponendole,  secondo  la  loro  prima  e  natia  forma.  Il  lavoro  orga- 
nativo,  che  il  Cristianesimo  fa  da  diciotto  secoli,  e  i  suoi  copiosi  fhitti, 
basterebbero  da  so  soli  a  (ar  capaci  gl'ingegni  profondi,  che  la  Chiesa  è 
il  solo  principio  uniflcante,  atto  a  conseguir  l'intento  e  a  sortire  un  ef- 
fetto universale  e  perpetuo.  Vero  è  die  le  false  religioni,  proporzionata- 
mente ai  principi i  ideali,  che  vi  si  contengono ,  possono  produrre  aggre- 
gazioni più  0  meno  diuturne  ed  estese;  ma  l'unione  non  vi  può  essere 
universale,  nò  stabile  e  |)erenne,  perchè  l'Idea  non  vi  è  perfetta.  L'intt»- 
grità  dell'Idea,  come  risulterà  chiaramente  dal  progresso  del  nostro  di- 
scorso, è  un  privilegio  del  cattolicismo  ;  il  quale  ò  perciò  U  solo  princt- 
pio  organico,  che  posìia  ricomporre  il  gerbere  umano.  I  ixirtigiani  hk^- 
derni  del  progresso  colle  loro  alleanze  di  po|K)li,    colla  loro   frau:llanza 
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aniversale,  fondata  sopra  una  filosofia  senza  base,  e  un  Cristianesinu) 
senza  valore,  sono  molto  piacevoli;  giacché  so  i  falsi  culli  riuscirono 
talvolta  a  collegarc  insieme  molle  grandissime  nazioni ,  e  a  tenerle  per 
più  secoli  unite  in  un  corpo  morale^  non  credo  che  la  dottrina  di  costoro 
sarebbe  sufficiente  a  conservar  l'unione  nel  più  piccolo  borgo  di  Europa, 
per  lo  spazio  di  un  anno  e  anche  meno. 

La  prerogativa  del  genere  umano,  secondo  l'ordine  primigenio,  ò  Tin- 
fallibilità,  che  non  procede  già  dall'ingegno  dei  singoli  uomini  separati  o 
riuniti  insieme,  ma  dall'Idea,  che  è  loro  comune.  L'infallibilità,  conside- 
rata nella  sua  radice,  ò  obbiettiva,  e  nasce  dalla  ripugnanza  che  il  vero 
ha  di  esser  falso,  e  dalla  medesimezza  che  esso  vero  ha  seco  stesso  ne- 
cessariamente. L'Idea  è  infallibile,  perchè  il  vero  è  assoluto;  ella  è  anfi 
rinfallibllltà  medesima,  cioè  la  sostanza  della  cosa,  e  non  una  semplice 
partecipazione,  essendo  la  fonte  di  ogni  intellezione  particolare,  e  l'es- 
senza suprema  dell'Intelligibile.  Se  l'ordine  primigenio  si  fosse  sorbato 
intatto,  l'universalità  degli  uomini  sarebbe  immune  da  errore,  perchè 
l'Idea  l'informerebbe,  come  l'anima  informa  e  vivifica  gli  organi  seco 
congiunti.  Quando  l'unità  morale  della  specie  venne  meno,  perì  con  ossa 
il  privilegio,  che  ne  deriva:  l'inerranza  passò  dal  genere  naturale  al  ge- 
nere predestinato,  e  divenne  una  prerogativa  di  quella  gran  societìi,  nel 
cui  seno  l'Idea  rinnovata  elesse  perpetuo  e  visibile  domicilio,  per  rima- 
nervi ristretta,  fin  tanto  che  si  avrà  riunita  e  rincorporata  tutta  la  no- 
stra famiglia.  Allora  questa  racquisterà  coH'unità  ideale  il  privilegio  per- 
duto per  propria  colpa,  e  sarà  di  nuovo  infallibile,  perchè  immedesiinata 
colla  Chiesa. 

Secondo  alcuni  scrittori  il  genere  umano,  nella  sua  condizion  presente, 
è  tuttavia  privilegiato  di  questo  gran  dono^  e  costituisce  l'autorità  su- 
prenaa,  base  di  ogni  certezza  ;  tanlo  che  la  Chiesa  stessa  vicno  ad  essere 
immune  da  errore,  in  quanto  si  fonda  noiruniversalità  degli  uomini  e  ne 
trae  ogni  sua  virtù.  Lascio  stare  che  questo  sistema  p^cca  nella  sua  ra- 
dice ,  come  quello  che  presuppone  nel  genere  umano  un'  autorità  indi- 
mostrabile, che  si  pone  da  sé  medesima  ;  laddove  il  solo  Vero  autonomo 
è  l'Idea,  onde  scaturisce  quel  lume  di  ragli)no,  per  cui  ogni  altra  verità 
e  autorità  si  dimostra.  Ma  ommettendo  questo  punto  manifesto,  dico  che 
i  prefati  autori  si  appongono  a  credere  il  vero  genere  umano  essere  in- 
fallibile; ma  errano  stimando  di  poter  trovarlo  fuori  della  società  orto- 
dossa. L'essenza  morale  del  genere  umano  non  risiede  negl'individui,  ma 
nell'unità,  che  non  può  essere  semplicemente  colleiliva ,  né  consistere  in 
una  mera  aggregazione,  ma  dee  ridursi  ad  una  comunità  organica,  .'HK'o 
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stessa  perfettamente  accordante.  L'cnerranza  non  dee  nascere  dal  corpo, 
ma  dairanima,  non  dalla  varietà  discordevole,  ma  dall'unità  armonica, 
non  dall'aggregato  degl'individui,  ma  dall'Idea,  che  l'informa.  L'inerranza 
non  dipende  dal  numero  :  non  si  vogliono  contar  gli  uomini,  ma  pesarli. 
Il  vero  genere  umano  è  la  Chiesa,  la  quale  non  risulta  essenzialmente 
da!la  quantità  do' suoi  membri.  Se  due  o  tre  uomini,  dice  Cristo,  sono 
riuniti  nel  mio  nome,  io  sono  nel  mezzo  di  loro  K  Queste  profonde 
parole  chiariscono  la  medesimezza  del  vero  genere  umano  colla  Chiesa. 
Fogniamo  che  da  un  lato  si  trovino  pochi  uomini  riuniti  nel  nome  di 
Cristo,  e  collegati  per  legittima  missione  di  sacerdozio  al  loro  principio , 
che  è  quanto  dire  organati  dallidca,  come  nella  Cristianità  primitiva, 
assembrata  in  Gerusalemme;  e  dall'altro,  la  moltitudine  delle  genti  e 
delle  stirpi,  disgregate  da  una  infinità  di  opinioni,  destituite  di  tradizione 
autorevole,  e  di  gerarchia  legittima;  chi  vorrà  negare  che  il  germe  es- 
senziale del  genere  umano  alberghi  fra  i  primi?  Certo  si,  che  nella  uni- 
versalità degli  uomini  si  conservano  molte  reliquie  del  vero  primitiva- 
mente insegnato,  e  naturalmente  palese  agl'intelletti;  giacché  l'Ideo  e  la 
tradizione  non  sono  affatto  spente.  Ma  siccome  l'errore  vi  è  frammisto 
al  vero,  non  ci  si  trova  unità  di  sorta  ;  nò  le  parti  buono  si  possono 
distinguere  dallo  ree,  se  non  si  possiede  una  regola,  per  faro  la  cerna,  e 
un  tipo  di  verità  assoluta^  con  cui  si  possa  paragonare  quella  forragine 
di  opinioni  svariatissime ;  il  quale  è  l'Idea  perfetta,  che  indarno  si  ccr- 
chcrebl)e,  fuori  del  sodalizio  cattolico.  Non  si  ha  dunque  a  dire,  esatta- 
mente parlando,  che  il  genere  umano  (il  quale  più  non  si  trova),  dimo- 
stri l'autorità  della  Chiesa  ;  ma  si  bene,  che  questa  forma  da  un  canto  il 
genero  eletto  degli  uomini,  e  dall'altro  ci  mette  in  grado  di  ripescare  e 
ricomporre  il  Vero  superstite  nel  genero  della  natura.  L'autorità  poi 
della  Chiesa  è  chiarita  dall'  Idea  ;  ma  siccome  l' Idea  perfetta  non  si  rin- 
viene fuori  del  verbo  cattolico,  se  ne  dee  inferire  per  questo  verso  che 
la  Chiesa  in  sé  riflettendosi ,  si  prova  da  so  medesima.  La  Chiesa  è  1'  I- 
dea  personificata,  e  vestita  di  un  corpo  estemo  e  sensato  cho  la  rappre- 
senta, e  rappresentandola ,  partecipa  della  sua  intima  evidenza ,  e  s' illu- 
stra col  suo  splendore. 

L'identità  della  Chiesa  e  del  vero  gènere  umano ,  in  virtù  dell'  Idea 
iniTcnte  ad  entrambi,  è  una  prova  gagliarda  del  cattolicismo ;  la  qualo 
mi  sembra  aver  l'evidenza  e  il  rigore  di  un  pronunziato  metaflsico.  Se 
b  Chiesa  è  la  rlordinazioiic  del  genere  ungano,  l'acattolico  viene  ad  es- 
sere in  istato  eccMiirico,  fuori  della    sua  condizion   naturale,   ed  escluso 
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moralmente  dal  proprio  genere:  egli  ò  rispetto  all'Idea  Tuomo  eslege , 
insocievole,  selvaggio,  e  corrisponde  nell'ordine  intellettuale  a  ciò  che 
sarebbe  materialmente  Tuomo  nutrito  e  cresciuto  fuori  di  ogni  consor- 
zio. La  conversione  dell'uomo  alla  Chiesa  ò  dunque  il  ritorno  deli' indi- 
viduo alla  spezie,  del  cittadino  alla  patria,  del  membro  al  corpo,  della 
parte  al  tutto.  Il  dettato,  che  fuori  della  Chiesa  non  vi  ita  salvezza, 
liene  inteso,  è  squisitamente  razionale,  perchò  la  salute  è  la  vita  dello 
spirito,  e  la  vita  non  ò  immaginabile,  né  possibile,  venendo  meno  Tldea 
che  la  produce.  E  ogni  qualvolta  la  Providenza,  per  modi  straordinari 
ed  incogniti,  voglia  comunicare  il  vero  a  chi,  senza  sua  colpa,  è  fuori 
della  società  eletta ,  egli  è  chiaro  che  un  tale  individuo  venendo  iniziato 
alla  verità,  diventa  issofatto  membro  di  quel  corpo,  che  serba  per  divin 
[>rivilfgio  rintegro  deposito  delle  verità  ideali. 

La  Chiesa  non  potrebbe  contenero  virtualmente  il  genere  umano,  m 
attuare  successivamente  questa  potenza,  se  non  fosse  una  e  perfettamente 
ordinata.  Il  principio  organico,  informante  ogni  individuo  e  ogni  aggre- 
gazione d'individui ,  è  doppio  ;  cioò  obbiettivo  e  subbietlivo ,  comune  e 
proprio,  impersonale  e  personale.  L'elemento  obbiettivo,  comune,  imper- 
sonale, è  unico  per  tutti  gl'individui  e  per  tutte  le  aggregazioni  :  non  si 
può  mutare,  né  moltiplicare,  senza  assurdo:  ò  assoluto,  necessario,  uni- 
versalo:  e  l'Idea  considerata  in  sé  stessa  e  nella  sua  entità  purissima. 
Questa  unità  suprema  congiunge  e  armonizza  tutto  il  crealo,  dalla  totale 
esistenza ,  a  cui  diamo  il  nome  di  mondo  o  di  universo,  sino  al  menomo 
de^  suoi  componenti.  Ella  risiede  nel  tutto  e  nelle  singole  parti  ;  e  senza 
uscir  di  sé  stessa,  senza  spandersi  o  dividersi  o  moltiplicarsi,  e  in  virtù 
dell'atto  immanente  creativo,  ella  diffonde  per  ogni  dove  l'attualità  della 
esistenza,  la  forza,  l'armonia,  il  moto,  lo  spirito,  la  vita.  In  quanto  crea 
Tunivcrso  e  lo  regge,  é  l'anima  del  mondo,  pigliando  questo  nome  in 
senso  assai  più  nobile,  che  gli  stoici  e  i  Platonici  ;  in  quanto  alberga  ne- 
gli spiriti,  ò  l'Intelligibile  ;  in  quanto  produce,  attua,  determina,  classiQca 
le  forze  delia  natura,  ò  l'essenza  generica  e  specifica  delle  cose;  in 
quanto  Analmente  informa  le  varie  società  degli  uomini ,  dal  piccol  giro 
della  famiglia  Ano  alla  società  universale,  é  l'idealità  del  consorzio  unuH 
no.  L'elemento  subbiettivo,  essendo  contingente,  particolare,  Anito,  varia 
secondo  la  diversità  degl'individui,  o  delle  universalità  soggette  al  suo 
indirizzo.  Tal  é  nell'uomo  il  principio  pensante;  nel  popolo,  il  suo  ge- 
nio nazionale;  nei  corpi  organici,  l'archeo,  la  forza  plastica,  il  principio 
di  vita  ;  negl'inorganici,  quelle  forze  di  vario  genere,  che  compongono  la 
natura.  Applicando  questi  concetti  alla  società  ecclesiastica,  egli  é  mani- 
festo che  il  suo  principio  obbiettivo  é  il  capo  invisibile,  cioè  l'Idea  uma« 
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nata,  risedente  nel  mezzo  di  essa,  (Ino  ali* esito  dei  tempi;  laddove  il 
principio  subbiettivo  in  ordine  alia  società  tutta  quanta,  ò  11  capo  visibile 
di  quella ,  e  rispetto  alle  società  parziali ,  si  estende  di  mano  in  mano  a 
tutti  i  partecipi  del  sacerdozio.  La  gerarchia  cattolica  è  T  organizzazione 
dei  vari  capi  e  delie  comunità  particolari,  sotto  un  duce  unico  e  supre- 
mo. E  siccome  questa  gerarchia  ò  il  solo  organismo,  che  esplicandosi  e 
ampliandosi  successivamente,  possa  mettere  in  atto  l'unità  morale  di 
tutta  la  specie,  ne  segue  che  il  capo  visibile  di  quella  è  il  principio  or- 
ganico, da  cui  dipendo  T unità,  futura  del  mondo.  L'autorità  ponliflcale  ò 
adunque  la  paternità  spirituale  e  elettiva ,  necessaria  a  formare  i'u- 
nttà  della  gran  famiglia  umana,  come  la  paternità  materiale  unifica 
le  famiglie  particolari;  e  siccome  Tra  lo  molto  nazioni,  che  godono  già 
il  benefìzio  dell'instituzione  cattolica,  ve  ne  hn  una,  che  si  gloria  meri- 
tamente di  occupare  il  centro  di  tal  vasta  mole  ;  cosi  per  questo  rispetto 
ò  indubitato  che  V Italia,  contenendo  nel  suo  seno  il  principio  dell' %h 
nità  morale  del  mondo,  è  la  nazione  madre  del  genere  umano.  Io 
espongo  francamente  e  tranquillamente  queste  idee,  che  oggi  verranno 
derise  da  molti  ;  ma  che  non  possono,  nò  potranno  mai  essere  con  buon 
ìHiccesso  combattute  da  nessuno.  La  verità  è  una  cosa  sì  bella  e  di  tanto 
pregio,  che  non  si  scapila  a  professarla  pubblicamente  e  a  difenderla, 
anche  con  pericolo  di  essere  schernito  e  vituperato.  Nò  mi  par  probabile 
che  il  riso  e  l'insulto,  figliuoli  della  Icggierezza,  dell' ignoranza  e  delle 
ingiuste  preoccupazioni ,  possano  prevaler  lungamente  contro  il  vero  e  la 
buona  logica  (4-2). 

La  Chiesa  cattolica  ò  adunque  la  società  conservatrice  e  propaga - 
triC4i  dell'Idea  j  e  questo  doppio  ufficio  spiega  tutte  lo  proprietà  e  le 
prerogative,  di  cui  ò  insignita.  Intendendo  alla  custodia  e  alla  diffusioni' 
del  vero,  ella  partecipa  ad  un  tempo  della  quiete  e  del  moto ,  ma  in 
modo  diverso.  Rispetto  all'ufficio  di  conservatrice,  la  sua  natura  corri- 
sponde a  quella  dolPIdea  stessa  ;  e  come  questa  ò  etema  e  collocata  fuori 
del  flusso  temporaneo,  cosi  quella  gode  di  una  continuità  perfetta,  asso- 
luta, immune  da  ogni  vicenda.  In  ciò  consiste  la  sua  forza  e  la  sua  bel- 
lezza. Non  si  può  immaginar  nulla  di  più  meraviglioso,  che  questa  gran 
comunanza  ;  la  quale  ò  perpetua,  poìchò  senza  interruzione  di  sorte ,  ri- 
sale ai  principii  del  genere  umano  ;  immutabile ,  non  essendo  ca|)ace  di 
cangiamento;  immobile,  escludendo  ogni  progresso  e  ogni  regresso,  ed 
eBsendo  come  un  cardine  fisso  e  ))ercnne,  su  cui  s'impola  e  si  aggira  la 
civiltà  del  mondo,  hnperocchò  il  corso  e  il  rivolgimento  delio  cose  umano 
ha  d'uopo  di  un  fondamento  stabile,  e  di  un  perno  saldo  ed  immoto, 
che  U)  produca,  lo  sostenga,  lo  temiìcri,  lo  indirizzi  ;  altrimenti  la  varietà 
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(ornerebbe  in  caos,  e  il  corso  in  precipizio.    L' immobilità  della  Chiesa , 
non  che  nuocere  ai  progressi  civili,  si  richiede  a  effettuarli;  giacché  negli 
ordini  spirituali,  come  nei  corporei,  il  principio  del  moto  non  può  essere 
altrove,  che  nella  quiete.  La  civiltà   ha  mestieri  di  una  norma  eterna   e 
incommutabile,  che  governi  i  suoi  andamenti;  la  quale  risiede  nell'Idea, 
e  nella  società  sua  conservatrice  ed  interprete,  che  non  potrebbe  adem- 
piere questo  sublime  ufBcio,  se  non  fosse  in  un  certo  modo  immanente, 
come  il  vero  da  lei  promulgato.  Qualunque  individuo  e  qualunque  comu- 
nità si  separino  da  questa  madre,    e  pretendano  di  farne  le  veci,  pro- 
nnndano  collo  scisma  la  loro  propria  condanna.  Imperocché,  se  Tintegrità 
del  vero  ideale  fosse  perita  o  perir  potesse  nelle  mani  della  Chiesa  eletta 
da  Dìo  alla  sua  custodia,  più  non  fora  possibile  il  farla  rivivere.  L'uomo 
può  esplicare  l'Idea  appresa;   ma  non  può  ritrovarla:   può   possederla, 
non  a  guisa  di  un'  invenzione  sua  propria ,    ma   come  esterna  dottrina. 
Quindi  il  temerario  ardimento  di  coloro,  che  si  ribellano  alla  Chiesa  ,   è 
punito  da  Dio  con  tremenda  giustìzia,    cioè  colla  perdita   di   quel   bene 
stesso,  che  gl'improvidi  novatori  presumono   di   acquistare.   L'eresiarca 
vuol  rinvenire  la  verità,  che  stima  perduta,   e  la   perde  in  effetto.    Da 
ciò  proviene  quel  perpetuo  variare  degi'  individui  e  delle  sette ,  che  ne 
rendo  cosi  spiacevole  e  dolorosa  V  istoria ,  ma  che  è  un  cfR^tto  non  evi- 
tabile dell'aver  rinnegata  Tldca,  e  gli  ordini  legittimi,  che  la  rappresen- 
tano. Il  protestantismo  porge  da  tre  secoli  al  mondo  questo  insegnamento 
col  suo  esempio;  e  dopo  aver  annunziato,  fìn  dal  suo  nascere,  la  pros- 
sima mina  della  Chiesa,  si  vedo  vicino  a  perire.  Anzi,  se  la  vita  d'una 
setta  consiste  nel  credere  a  qualche  cosa,  e  nell'avere  una  fede  comune, 
esso  ò  morto  da  gran  tempo.  Qual  è  infatti  il  rito ,  che  non  abbia  alte- 
rato?  Qual  è  il  precetto,  che  non  abbia  corrotto?  Qual  è  il  dogma,  che 
non  abbia  falsiflcato?  Qual  ò  il  fatto,  che  non  abbia  rivocato  in  dubbio? 
Qual  è  l'instituto,   che  non  abbia   dismesso  o  viziato?    Qual  è  infine   il 
monumento  e  la  testimonianza,  di  cui  non  abbia  svelte   o   indebolite   le 
radici?  La  miglior  confutazione  della  setta,  consiste  nelle  sue  dottrine.  In 
mezzo  a  questa  confusione,  a  questa  discordia  di  opinioni  e  di  sistemi, 
ctie  si  distruggono  a  vicenda,  e  non  lasciano  una  verità  sola  in  piede  fra 
le  ruine,  egli  è  dolce  e  confortevole  l'affissar  gli  occhi  nella  Chiesa   cat- 
tolica, sempre  confórme  a  so  stessa,  e  conservatrice  infallibile  del  deposito 
affidato  alla  sua  custodia;  come  una  nave  campata  in  un  mar   procello- 
so, che  vede  da  lungi  con  dolore  il  naufragio  dei  legni  partiti  dalla  sua 
schiera  ;  ma  tranquilla  e  sicura  per  sé  medesima,  avendo  la  fede  per  bus- 
sola, e  il  vicario  di  Cristo  per  timoniere,  sfida  i  flutti  minacciosi,  e  si 
ride  delle  tempesto  (45). 
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La  Chiesa  è  in  oltre  propagatrice  della  dottrina  ideale,  e  per  questo 
rispetto  la  sua  legge  è  il  moto  ;  ma  un  moto  sapiente  e  regolato,  che  ha 
la  sua  radice  nella  stabilità,  ed  ò  come  la  placida  espansione  di  una 
forza,  moventesi  dal  centro  verso  la  circonferenza.  II  termine  di  questo 
tnoto  ò  r universalità  degli  uomini,  a  cui  la  Chiesa  aspira,  per  abbrac- 
ciarla nel  suo  seno,  e  restituirle  coir  Idea  l'unità  perduta.  Il  principio  è 
Roma,  predestinata  dalla  Previdenza  a  un  imperio  universale  e  perpetuo 
che  si  estende  Ano  alle  parti  più  remote,  per  l'azione  ben  consertata 
degli  ordini  gerarchici,  quasi  ruote  di  una  vasta  macchina,  messe  in 
opera  da  un  solo  motore.  L' Idea  umanata  è  il  centro  invisibile  di  que- 
sta gran  mole,  la  radice  maestra,  da  cui  proviene  IMmmeoso  vigore 
ond'  è  fornita,  e  sovrattutto  quella  fecondità,  che  privilegia  In  universale 
le  missioni  cattoliche.  La  qual  certamente  ò  in  parte  l'effetto  della  ge- 
rarchia ecclesiastica,  che  per  la  sua  struttura  unisce  la  fermezza  all'at- 
tività, e  la  celerità  alla  forza  nelle  proprie  operazioni.  Ma  la  cagion  prin- 
cipale si  vuole  ascrivere  alla  cattolica  prerogativa  di  possedere  la  verità 
perfetta.  L' cfflcacia  del  vero,  quando  è  aiutata  dai  divini  influssi,  che  la 
fanno  penetrare  negli  spiriti  e  ne'  cuori,  ò  unica  e  impareggiabile;  impe- 
rocché r  Idea  è  come  il  sole  degli  spiriti,  che  colla  sua  forza  attrattiva 
gli  adesca  dolcennente ,  e  gli  tira  potentemente  nella  sua  orbita.  Le  sette 
eretiche,  che  non  posseggono,  se  non  un  vero  alterato,  sono  prive  di 
energia  e  di  vita:  quasi  comete,  che  sottrattesi  all' azione  solare,  e  sviate 
dal  loro  corso,  errano  a  ventura  nello  spazio,  senza  consorzio  di  satelliti. 

La  società  ecclesiastica  conserva  il  divino  deposito,  Io  tramanda  di 
generazione  in  generazione,  e  lo  dichiara  colla  parola.  Le  fonnole  defi- 
nitive, che  sono  la  parola  della  Chiesa,  contengono  implicitaroente  tutto 
il  vero,  ma  per  lo  più  ne  abbracciano  in  modo  esplicito  soltanto  gli  el^ 
menti  integrali,  i  quali  insieme  accozzati  costituiscono  ciò  che  io  chiamo 
l'Integrità  dell'Idea.  Per  farsi  un  concetto  chiaro  di  questa  integrità,  si 
vuol  avvertire  che  una  verità  qualunque  può  esser  conosciuta  in  modo 
che  basii,  onde  trarne  tutte  le  conseguenze  occorrenti  al  proposito,  per 
cui  quel  tal  vero  ci  ò  manifestato  ;  ovvero  se  ne  può  avere  una  notizia 
cosi  difettuosa ,  che  non  valga  a  sortir  questo  effetto.  V  integrità  e  I'  a- 
dequatezza  di  un  concetto  si  vuol  misurare  dallo  scopo  della  cognizione  ; 
e  perciò  la  notizia  dell'Idea  dee  dirsi  integra,  quando  ò  tale,  che  se  no 
possono  cavare  coir  aiuto  del  discorso  tutte  lo  deduzioni  opportune  alla 
vita  morale  dell'  uomo,  fine  del  suo  conoscimento.  La  maggior  parte  delle 
formolo  deflnitive,  rogate  dal  magisterio  ecclesiastico,  si  ristringono  agli 
elementi  integrali,  cioò  ai  principii.  Ciò  però  non  vieta  cbe   lo  decisioni 
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cononiche  non  abbiano  anche  talvolta  abbracciate  alcune  conseguenze, 
quando  l-* Importanza  della  materia,  e  gli  errori  correnti  lo  rendevano 
opportuno. 

Gli  elementi  integrali  dell'  Idea  espressi  dal  magisterio  ecclesiastico,  con- 
tengono potenzialmente  tutto  lo  scibile  razionale,  a  cui  l'ingegno  umano 
M  può  innalzare  in  questa  vita.  Ci  vuol  dunque  essere  «uno  strumento 
accomodato  a  svolgere  que' germi,  e  a  trarne  in  luce  le  verità  Inchiu- 
scvi;  il  quale  è  la  scienza  ideale,  che  può  definirsi  l'esplicazione  sue- 
ceisiva  degli  elementi  integrali  dell'  Idea,  Tali  clementi  sono  di  due 
sorti;  gli  uni  naturali  e  razionali,  gli  altri  sovrannaturali  e  rivelati.  I 
primi  appartengono  all'Idea,  quale  si  può  naturalmente  conoscere;  gli 
altri  spettano  ad  essa,  in  quanto  non  si  può  altrimenti  apprendere,  che 
mediante  la  rivelazione.  Quelli  abbracciano  gl'intelligibili,  e  quel  sovrin- 
telligibilo  vago,  indeterminato,  generalissimo,  che  la  ragione  ci  fa  prcsen- . 
tire:  questi  comprendono  i  sovrintelligibili  specifici,  che  determinano  e 
concretizzano  quella  indefinita  e  generica  incomprensibilità.  Aflbrmando 
che  gli  elementi  razionali  si  possono  naturalmente  conseguire,  non  escludo 
tuttavia,  anche  a  loro  riguarrdo,  la  necessità  della  rivelazione.  Nulladi- 
meno  v'  ba  fra  loro,  e  gli  elementi  che  sovrastanno  alla  natura ,  un  di- 
\'ario  essenziale.  Imperocché  i  primi  non  si  possono  conoscere  riflessiva- 
nnente,  senza  rivelazione,  a  causa  del  bisogno,  che  il  pensiero  riflessivo 
ha  della  parola,  per  fpotersi  esercitare;  tuttavia  Tuomo  gli  ammette, 
non  già  solamente  in  virtù  di  essa  parola  autorevole,  ma  per  V  evidenza 
loro  propria,  cioè  per  V  intrinseca  chiarezza  deir  Idea ,  che  riluce  imme- 
diatamente alla  mente  nostra,  e  di  cui  la  parola  ò  V  occasione  eccitatrice, 
e  non  la  cagione^  nò  la  dimostrazione.  Onde  tanto  è  lungi,  che  la  parola 
provi  l'Idea  razionale,  che  anzi  questa  dimostra  l'autorità  di  quella.  Il 
die  succede,  perchè  V  Idea  è  veduta  immediatamente  in  sé  stessa;  né  si 
può  dire  che  il  verbo  la  veli,  e  s'interponga  fra  lei  e  la  mento  nostra, 
contuttoché  r  Intervento  di  esso  si  richicgga  a  destarla.  All'  incontro  le 
verità  sovrannaturali  dipendono  dalla  sola  parola  rivelata:  non  la  pro- 
vano, ma  ne  vengono  provate:  non  s'intuiscono,  ma  si  credono:  il  con^ 
cetto  che  te  ne  ha,  é  meramente  analogico  ;  nò  questa  analogia  é  fondata 
suir  intuito  o  discorso,  ma  sulla  semplice  autorità  della  rivelazione. 

La  scienza,  che  esplica  gli  elementi  razionali,  è  la  Filosofia;  quella, 
che  svolgo  gli  elemenU  sovrarazionali ,  ò  la  Teologia  rivelala  o  positiva , 
che  dir  si  voglia.  La  fllosofla  e  la  teologia,  riunite  insieme,  formano  la 
perfetta  scienza  ideale.  L'uno  rappresenta  il  lato  chiaro  dell' Idea  ;  l'altra 
ne  esprimo  il  lato  naturalmente  oscuro,  ma  chiarificato  in  parto  dai  di- 
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vini  insegnamenti.  II  magisterio  delia  teologia,  per  rispetto  alla  Chiesa,  è 
interno,  quello  della  (ìlosofla  interno  ed  estemo  ad  un  tempo;  rono  è 
sacerdotale  solamente,  V  altro  sacerdotale  e  laicale  di  sua  natura.  La  scienza 
rivelata  spetta  al  didentro  del   cerchio  ecclesiastico,  versando  sopra  un 
oggetto  soltanto  ottenibile  in  virtù  di  quei  documenti,  ondo  la  Chiesa  è 
unica  depositaria  ed  interprete.  La  scienza  razionale  si  estende  anche  al 
difuori,  in  quanto  V  Intelligibile  riluce  naturalmente  allo  spirito,  ed  è  re> 
taggio  comune  di  tutti  gli  uomini.  Tuttavia,  siccome  la  parola  è  necessa- 
ria per  apprendere  V  Idea  razionale  ;  e  la  parola  dipende  dalla  rivelazione  ; 
e  la  Chiesa ,  determinando  la   parola  rivelata ,   ne  definisco  gii  clementi 
integrali  ;  ne  conseguita  che,  per  questo  rispetto ,  la   fllosofla  è  sottordi- 
nata alla  scienza  sua  sorella,  e  appartiene  circa  una  parte  de*  suoi  dogmi 
alla  giuridiziono  del  magisterio  ecclesiastico.  La  fllosofla  è  T esplicazione 
riflessiva  e  libera  degli  elementi  integrali  deir  Idea,  negli  ordini  della  ra- 
•gione;  ma  non  è  trovatrice,  né. padrona   di   questi   elementi;  li   piglia 
dalla  rivelazione,  e  però  dal  magisterio  autorevole,  né  potrebbe  averli  in 
altro  modo,  non  essendo  accessibili  allo  spirito,  se  non  coir  aiuto  di  uno 
favella  che  gli  esprima.  Dee  adunque  conservarli,  quali  le  vengono  sup- 
peditati  dalle  formolo  ecclesiastiche;  altrimenti   annullerebbe  col  proprio 
oggetto  sé  stessa.   Niuno  però  ne  inferisca  che  il  vero  razionale  dipenda 
dair autorità,  e  che  quindi  la  fllosofla  sia  una  scienza  seconda,  assoluta- 
mente parlando,  e  lavori  sui  dati  di  un'altra  disciplina.  Imperocché  gli 
clementi  integrali  deiridea,  essendo  chiarì  e  splendidi  per  sé  stessi,  la 
fllosofla  si  fonda  sull'evidenza  del  suo  proprio  soggetto.    Essa   riceve  la 
sua  materia  dalla  parola  ;  ma,  ricevutala,  V  apprende  immediatamente  per 
la  sua  intrinseca  luce.  L'insegnamento   autorìtativo  é   occasione  o  stru- 
mento necessario,  non  causa  produttiva,  della  razionai  cognizione. 

La  fllosofla ,  dovendo  ricorrere  alla  parola  rivelata ,  per  aver  gli  ele- 
menti integrali  dell'Idea,  su  cui  lavora,  e  nella  cui  esplicazione  versa  il 
suo  ufflcio ,  si  vogliono  distinguere  nella  storia  due  grandi  epoche  flloso- 
flche,  corrispondenti  alle  due  grandi  rivelazioni, che  le  precorsero;  l'una 
nel  principio  e  nel  rinnovamento  del  genere  umano,  prima  e  dopo  il  di- 
luvio ;  l'altra  ai  tempi  evangelici.  La  rivelazione  é  una  in  sé  stessn  ; 
giacche  la  dottrina  annunziata  in  diversi  tempi  é  una  sostanzialmente;  e 
Cristo  non  fece  altro,  che  rlnnovellare  ed  adempiere  l'insegnamento  pri- 
mitivo. Ma  le  condizioni  esteriori  furono  in  parte  diverso.  La  prìnui  ri- 
velazione rifulse  originalmente  a  tutta  la  specie:  la  cristiana  Ui  propria 
del  genere  eletto,  cioè  della  Chiesa,  contenente  solo  potenzialmente  la  no- 
stra famiglia,  e  volta  a  ripristinarne  successivamente  V  armonia  primige- 
nia, riducendola  al  proprio  grembo  o  comunicandole  la  sua  virtù.  In  ap- 
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presso,  la  rivelazione  originale  si  spense  nelle  duo  grandi  schiatte  dei 
Giapetidi  e  dei  Camiti^  ristringendosi  a  un  drappello  semitico,  cioè  al 
genere  eletto,  che  cominciò  in  Abramo  ;  dove  che  la  rivelazion  rinnovata 
venne  sempre  acquistando  maggior  numero  di  proseliti,  e  dilatandosi 
presso  nuovo  popolazioni.  In  questo  secondo  momento,  il  moto  delle  due 
rivelazioni  fu  aflhtto  contrario:  giacché  runa  andò  scemando  e  T altra 
accrescendo  il  numero  de'  suoi  seguaci.  Le  conseguenze  di  questo  divario 
sono  di  molto  rilievo  al  nostro  presente  proposito,  perchò  da  esse  de- 
rivò in  gran  parte  il  vario  destino  delle  ricerche  filosofiche;  la  filosofia 
gentilesca  rispondendo  alla  prima ,  e  la  filosofia  cristiana  alla  seconda 
delle  due  rivelazioni.  Tutte  le  scuole,  che  volgarmente  si  chiamano  anti- 
che, risalgono  di  mano  in  mano  fino  alla  rivelazione  primitiva  :  laddove 
le  moderno,  e  quelle  del  medio  evo,  si  riferiscono  al  Cristianesimo.  Ora 
siccome  la  sostanza  delle  duo  rivelazioni  è  identica,  non  può  correre  fra 
lo  due  epoche  filosofiche  altra  difièrenza,  che  il  vario  modo  con  cui  esse 
parteciparono  o  ixirtcqjpano  al  lume  rivelato. 

La  filosofia  ò  la  riflessione  dello  spirito  sull'oggetto  immediato  del 
primo  intuito,  per  via  della  parola.  Gli  elementi  integrali  dell'  Idea  par- 
lata sono  adunque  il  soggetto  immediato,  o  vogliam  dire  la  materia,  su 
Ili  versa  1* ingegno  filosofico,  per  elaborarla  e  convertirla  in  iscicnza. 
Nel  riceverli,  lo  spirito  dciruomo  ò  passivo,  anzichò  attivo:  la  sua  atti- 
▼ith  non  si  può  esercitare  sovra  di  essi,  se  non  dopo  che  gli  ha  accettati, 
e  consiste  nel  lavoro  scientifico.  Ma  da  chi  li  riceve  ?  Risogna  distinguere 
r  elemento  ideale  dalla  parola,  cho  lo  riveste.  Quanto  ali*  elemento  idealo, 
oggetto  eterno  e  immanente  dello  spirito,  la  riflessione  lo  piglia  dall' in- 
tuito immediato,  cho  non  è  già  un  portato  dell*  arte,  ma  un  dono  di  na- 
tura, appunto  perchò  ò  intuito;  imperocchò  l'Idea,  creando  T  intuito,  gli 
si  manifesta  ;  onde  il  sussistere  e  il  conoscere  sono  inseparabili  nel  prin- 
cipio intuitivo.  Quanto  poi  alla  parola,  l'uomo  la  riceve  dalla  città  o 
dalla  famiglia.  Ma  siccome  la  cognizione  intuitiva  non  può  diventare  ri- 
flessa, senza  l'aiuto  del  linguaggio,  ne  segue  cho  la  parola  riporgo  al 
pensiero  gli  elementi  ideali,  in  quanto  l'opera  sua  è  necessaria,  acciò 
vengano  ripensati.  Ora  la  parola  può  esprimere  più  o  meno  chiaramente, 
distintamente  e  adequatamento  l'oggetto  dell'  intuito ,  e  quindi  influire 
nella  cognizion  riflessiva.  Il  cho  ò  un  fatto  cosi  certo  e  universalmente 
ammesso,  che  non  ha  mestieri  di  prova.  Dal  che  si  conchiude  che,  seb- 
bene por  un  lato  lo  spirito  pigli  l' Idea  dall'  intuito,  e  la  contempli  in  so 
stessa,  per  l'altro  lato  egli  la  riceve  dalla  società,  e  la  possiede  più  o 
meno  perfellamentc,  secondochò  viene  espressa  in  mmlo  più  o  meno  ac- 
concio dalla  favella.  La  comunicazione  dell' Idea  fatta  all'individuo  dalla 
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società  in  cui  vive,  per  mezzo  della  paroja,  chiamasi  tradizione;  ed  è 
quasi  un  anello  interposto  fra  la  rivelazione  e  la  fllosofla,  e  il  veicolo, 
per  cui  si  tramandano  dair  una  air  altra  i  primi  elementi  intellettivi,  nella 
esplicazione  dei  quali  si  travaglia  l'ingegno  fliosoflco. 

Quando  una  rivelazione  divina  interviene,  essa  ò  accompagnata  dalla 
loquela ,  per  le  ragioni  dianzi  accennate.  L' Idea  in  tal  caso  esprìme  e 
paria  sé  stessa.  1  suoi  ascoltatori  la  posseggono  a  compimento,  perchè 
b  significazione  è  divina,  come  la  cosa  significata.  Ma  nel  trapassare  dai 
primi  uditori  agli  altri  uomini,  per  via  della  tradizione,  ella,  può  conser- 
vare la  sua  purezza  originalo  o  corrompersi ,  secondochò  dura  intatto  o 
si  altera  il  linguaggio  tradizionale.  E  quanto  più  ella  si  propaga  e  si  di- 
lunga per  ragion  di  luogo  e  di  tempo  da  coloro  che  la  ricevettero ,  i 
quali  rispetto  agli  altri  uomini  hanno  qualità  di  rivelatori ,  tanto  più  si 
accrescono  in  numero  e  in  forza  le  ragioni  possibili  e  probaMH  dell'  al- 
tcramonto. 

L'alterazione  della  parola  è  la  causa  immediata  dell' errore  nel  com- 
mercio degli  uomini  o  dei  popoli ,  e  nel  corso  della  tradizione.  Ella  è 
sempre  spontanea  e  volontaria,  almeno  per  indiretto,  e  quindi  più  o 
manco  libera  e  colpevole  ne' suoi  principii;  ma  può  essere  voluta  espres- 
samente, 0  passare  inavvertita,  può  procedere  da  malizia  o  da  trascu- 
ranza.  L' uomo  ci  dà  opera  in  modo  espresso,  quando  mosso  dalle  pas- 
sioni, che  è  quanto  dire  dal  predominio  dei  sensibili  sull'IntelligibHe,  Cai- 
siflca  a  bello  studio  l'Idea,  per  accomodarla  all' afR^tto  vizioso,  e  ne  adul- 
tera la  signiQcanza  esteriore.  Essa  trapela  all'  incontro  inosservata,  quando 
la  leggierczza  dello  spirito,  il  difetto  di  attenzione,  la  poca  ritentiva,  l' in- 
fingardaggine,  e  lo  cupidità  medesime,  non  in  quanto  sug;;eriscono  un 
atto  deliberato,  ma  in  quanto  signoreggiano  secretamente  il  cuore  uniano, 
quasi  a  nesciente  del  suo  pensiero,  concorrono  ad  oscurar  l'Idea,  o  ad 
alterare  i  segni  dio  l'esprimono;  le  quali  cagioni  operano  tanto  più  effi- 
cacemente, che  vengono  per  ordinario  aiutato  dai  negozi,  dai  travagli,  dai 
passatempi,  dalle  guerre,  dalle  migrazioni,  dalle  conquiste,  dallo  calamità 
di  natura ,  e  da  molte  altre  condizioni  e  vicende  della  vita  estrinseca. 
Nel  primo  caso,  11  guasto  comincia  sempre  dai  concetti,  e  si  travasa  nella 
parola  ;  nel  secondo,  ha  origine  per  ordinario  dalla  parola,  donde  si  tra- 
gitta nell'Ideo,  benché  l'adulterarsi  di  quella  presupponga  sempre  un 
certo  annebbiamento ,  se  non  un'  alterazione  o  la  difltiita,  di  questa.  Ma 
(iualan(|uc  sia  la  causa  della  corruzione ,  T  alterarsi  dell*  Idea  e  original- 
mente congiunto,  e  quasi  coetaneo  a  quello  della  parola  ;  laddove  in  op- 
presso, e  nel  commercio  tradizionale,  il  disordino  trapassa  nei  pensieri 
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dai  sogni  :  l' improprietà  ù  la  causa ,  V  errore  è  l' effetto.  Se  non  che , 
nuove  mende  e  corruttele  dei  due  generi  si  aggiungono  alla  prima,  se- 
condo il  tenore  dianzi  accennato,  a  mano  a  mano  che  la  tradizione  si  va 
allargando  nello  spazio  e  nel  tempo.  Non  occorre  dire  che  nel  maggior 
numero  degr  individui  i  traviamenti  ideali  sono  per  ordinario,  parte  av- 
vertiti e  parte  inconsiderati;  giacché,  secondo  la  natura  umana,  la  mali- 
zia e  la  debolezza  non  sono  quasi  mai  schiette,  e  si  scompagnano  rara- 
mente runa  dall'altra. 

Se  II  vizio  della  tradizione  nasce  sempre  dal  difetto  della  parola ,  ne 
segue  che  la  prima  origine  deW  errore  è  in  ogni  tempo  una  confuf 
Mione  delle  lingue.  L'alterazione  deiridea  ne' suoi  possessori  può  concor- 
rere a  turbare  il  linguaggio,  ma  il  linguaggio  alterato  è  la  causa  della 
cattiva  tradizione.  Distinguansi  gli  autori  dell'errore  da' suoi  partigiani  , 
vale  a  dir  coloro  che  introducono  la  falsa  tradizione,  da  quelli  che  la  ri- 
cevono. I  primi,  cioò  gli  cresiarchi,  viziano  più  o  meno  ed  in  prova 
l'Idea  ricevuta  da  un  insegnamento  sincero  e  autorevole;  e  quindi  cor- 
rompono il  linguaggio,  svisando  e  manomettendo  le  formolo  determina- 
tive del  concetti  ideali.  I  secondi,  che  è  quanto  dire  gli  eretici  (allar- 
gando eziandio  questo  vocabolo  ai  cultori  degeneri  della  ragione),  trag- 
gono da  una  espressione  già  impropria  concetti  falsi  o  inesatti,  e  incalzati 
dalla  logica,  secondo  la  consuetudine  dell'errore,  si  dilungano  vie  meglio 
dal  vero  nelle  parole  e  nei  sentimenti.  A  ogni  modo  la  tradizione  fallaoo 
deriva  dal  tralignare  della  parola^  che  ò  il  mezzo  comunicativo,  per  cui 
le  credenze  trapassano  di  generazione  in  genenjzione. 

L'unità  del  genere  umano,  dopo  il  diluvio,  venne  meno  coli' unità 
ideale,  che  cessò,  come  prima  l' Idea  fu  sciolta  in  una  moltitudine  d' in- 
telligibili disorganati,  e  privi  di  quella  luce,  finitezza  e  scoltura,  che  nasce 
dal  loro  accozzamento.  La  risoluzione  dell'  Idea  partorì  una  folla  di  errori, 
che  andarono  vie  più  crescendo  di  numero,  dMinportanza,  di  efficacia. 
Ora  l'errore  è  la  mischianza  degl'  intelligibili ,  cioò  una  cattiva  sintesi , 
succedente  a  una  cattiva  analisi;  imperocché  quando  lo  spirito,  mosso 
dal  desiderio  ingenito  dell'unità^  vuol  ricomporre  l'Idea  sminuzzata,  e 
manca  delia  vera  norma,  egli  accozza  le  intellezioni  superstiti,  secondo  il 
capriccio  del  senso,  della  fantasia,  o  dell'  intelletto  astraente ,  e  in  vece 
di  conseguire  lo  notizie  ideali,  finge  dei  mostri i  come  dichiarerò  tritai 
mente  in  appresso.  Il  che  non  ò  meraviglia  ;  giacché  l' Idea,  fonte  di  ogni 
euritmico  componimento,  é  organica  verso  il  nostro  modo  di  conoscerla, 
benché  in  sé  stessa  sia  semplicissima;  onde  allo  stesso  modo,  ch'ella  è 
il  centro  universale  delle  cose,  v'  ha  in  lei  un  punto ,  in  cui  concorre  e 
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si  un'izza  la  varietà  degl'  intelligibili.  Ora ,  come  la  divisione  di  questi 
OBUsò  la  loro  mescolauza,  così  la  division  delie  lingue  partorì  la  coofu- 
sione  loro,  quando  i  vari  idiomi,  quasi  rottami  di  una  sola  ed  anziana 
favella,  si  mischiarono  moltiplicandosi,  e  nocqucrsi  scambievolmente.  Que- 
sta grande  rivoluzione  nelle  idee  e  nei  segni,  sostituendo  air  unità  e  ar- 
monia primitiva  dei  pensanti  e  dei  parlanti  un  caos  spaventevole  di  con- 
cetti e  di  sermoni,  recò  pienamente  in  atto  la  potenzialità  del  primo 
fòlio,  e  diede  origine  a  quello  stato  di  cose,  che  dura  tuttavia  in  molte 
parti  del  mondo,  e  chiamasi  gentilesimo.  Il  quale  si  può  deflnire  ia  per- 
dila dell*  unità  morale  e  ideale  del  genere  umano j  mediante  il  discio- 
glimento  mentale  dell'  Idea  j  donde  nacque  la  disordinata  mistione 
degV  intelligibili  e  dei  loro  segni.  Il  fatto  di  Babele ,  la  divisione  e  la 
confusione  dei  pensieri  e  delle  loquele,  l'oscuramento  e  T  alterazione  delle 
verità  ideali,  la  morte  morale  della  nostra  specie,  la  dìspersion  delle 
genti,  la  formazione  delle  varie  schiatte,  il  tralignare  della  tradizione  le- 
gittima, il  sorgere  di  falsi  culti  e  di  false  dottrine,  la  creazione  del  ge- 
nere eletto,  Il  rinnovamento  deir  Idea  Integrale,  per  mezzo  di  nuove  ri- 
velazioni, sono  eventi  simultanei  o  successivi,  ma  insieme  concatenati, 
che  si  presuppongono  a  vicenda,  e  acquistano  da  questo  nesso  reciproco 
una  evidenza  e  certezza  razionale,  che  conferma  a  capello  i  racconti  bi- 
blici, e  ci  mostra  in  essi  i  soli  principii  canonici,  con  cui  si  possa  or- 
diro  e  ritcssere  una  storia  ideale  del  genere  umano.  Or  che  vorrum  dire 
di  certi  schizzinosi^  che  tengono  per  favole  TediOzio  babelico,  il  mescolio 
delle  lingue,  la  vocazione  celeste  di  Abramo,  e  a  sì  buon  mercato  si  cre- 
dono filosofi?  La  temerità  dì  costoro  ci  poireblx)  forse  indurre  a  sdegno, 
se  r  ingiuria,  che  fanno  al  vero,  non  fosse  abbastanza  vendicata  dalla  loro 
puerile  e  frivola  filosofia. 

Per  ovviare  all'  intero  naufragio  del  vero,  Iddio  lo  rivelò  di  nuovo,  e 
creò  colla  Chiesa  la  stirpe  dell'elezione.  La  Chiesa  é  la  tradizione  dive- 
nuta regolare^  e  organata^  per  via  degli  ordini  gerarchici.  Quindi  essa 
va  immune  dai  vizi  tradizionali,  dianzi  accennati,  e  sovrattutto  da  quelle 
trasformazioni  della  parola,  che  s'insinuano  a  poco  a  poco  e  cclatament<\ 
atteso  l'i m perfezione  di'gli  organi,  che  la  tramandano.  L'  ordito  della  so- 
cietà ecclesiastica  risulta  dal  sacerdozio  a  gorarcliia  composto  o  ordinato. 
Solto  i  i>atriarchi,  quando  la  stirpe  elclta  si  raccliiudeva  in  un  piccol  nu- 
mero di  persone,  gli  ordini  ieratici  erano, semplicissimi,  e  non  si  allonta- 
navano nella  sostanza  delle  forme  native  del  governo  patriarcale.  Il  capo 
della  comunità  ne  era  pun^  il  pontefice,  e  l'insegnamento  domestico  cu- 
stodiva e  perpetuava  le  sacro  memorie.  Ma  quando  le  tribù  moltiplicate 
vennero  ridotte  a  popolo,  una  società  regolare,  e  una  gerarchia  ieratica 


DELLA  FILOSOFLV.  19Ii 

sorsero  e  crebbero  per  divino  instiluto  :  le  pratiche  furono  prescritte  e 
ditoscrìttc  minutamente:  i  principii  integrali  dell'  Idea  vennero  chiara- 
mente espressi;  e  tutto  il  nuovo  ordine  fu  autenticato  da  un  libro  di 
dettato  celeste,  chiosato  dalla  tradizione.  La  comunità  giudaica  fu  adun- 
que una  vera  Chiesa,  conservatrice  della  dottrina  ideale  ;  ma  non  propa- 
gatrìce,  come  la  società  cattolica  ;  imperocché,  se  bene  gli  Ebrei  facessero 
de*  proseliti ,  questo  non  era  V  intento  principale ,  né  la  tendenza  natia 
delle  loro  instituzioni.  Fra  V  idolatria  universale  e  signoreggiante,  e  come 
nata  di  fresco,  piena  tuttavia  di  vigore,  gr  Israeliti,  gelile  di  cuore  incir- 
ofmdsOf  e  di  dura  cervice  *,  non  erano  un  popolo  dotato  di  sufflciente 
ftma  morale,  da  poter  farsi  apostolo  senza  pericolo.  Il  conversare  cogli 
estrani,  anziché  raddrizzare  gli  erranti,  avrebbe  messa  a  grave  risico  V  or- 
todossia dei  predicatori  :  la  diffusione  del  divino  deposito  sarebbe  riuscita 
pregiudiziale  alla  sua  custodia.  Onde  il  savio  legislatore  intese  co'  suoi 
ordini  a  segregarli  dalle  altre  genti  ,  e  impresse  nella  loro  indole  una 
forma  nazionale  cosi  tenace,  che  dopo  diciassette  secoli  di  dispersione,  è 
tuttavia  robusta  e  viva,  come  a  principio.  Vedesi  pertanto,  che  nel  giu- 
daico statuto ,  al  principio  della  stabilità  e  della  quiete  non  venne  ag- 
gianto  il  principio  del  moto.  La  forza  della  Cristianità  ortodossa,  indiriz- 
zata a  conservare  e  ad  acquistare,  è  conccntrativa  ed  espansiva  ad  un 
tempo;  laddove  il  Giudaismo  mirava  a  custodire  intatto  il  capitale  affi- 
datogli,  non  a  moltiplicarlo. 

La  società  adulta  deir  Evangelio  emerse  dalla  riunione  delle  lingue, 
come  la  Chiesa  eletta  e  tenera  dei  primi  tempi  era  uscita  dalla  loro  di- 
visione; onde  venne  ordinata,  sino  da*  suoi  primordii,  air  apostolico  ml- 
nisterio.  Mosé  aveva  prescritto  al  suo  popolo  di  osservare  i  divini  sta- 
tuti, senza  nulla  aggiungervi,  nulla  detrame';  ma  Cristo  aggiunse:  an- 
date ed  insegnate  a  tulle  te  genti  '  ;  arrogendo  alla  custodia  incorrotta 
del  vero  il  d:;bito  di  pubblicarlo  universalmente.  La  nuova  instituzione 
portò  ben  tosto  i  suoi  frutti.  Ella  cominciò  a  conquistare  il  romano  im- 
perio ,  e  poi  i  Barbari ,  che  lo  distrussero  :  V  antica  cultura  e  la  succe- 
dente rozzezza,  mescolate  e  incorporate  insieme  per  opera  sua,  partori- 
rono una  civiltà  novella.  Da  questa  usci  l'Europa  cristiana,  in  cui  si  vide 
una  civil  colleganza  di  nazioni  disparatissime,  informata  dall'Idea  perfetta, 
e  animata  da  uno  spirito  di   vita  morale;  spettacolo  nuovo  alle  umane 


*  Act.,  VII,  51. 

•  Deut.,  IV,  et  al.  pass. 

s  flallh.,  XXVIII,  i9,  SO. 
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è  quanto  dire  sopra  intelligibili  sparsi ,  e  non  accozzati  intorno  ad  un 
centro  comune  ;  laddove  la  sapienza  cristiana  può  lavorare  sulP  Idea  in- 
tegrale e  perfettamente  organata.  Questa  distinzione  contiene  la  chiave  e 
r  interpretazione  compiuta  delle  due  epoche  fllosofìche. 

L'integrità  degli  elementi  ideali,  che  sono  la  base  e  il  soggetto  delle 
scienze  speculative ,  ricerca  adunque  due  cose  :  V  una ,  che  tali  elementi 
si  ricevano  dalla  rivelazione ,  coi  sussidi  tradizionali;  l'altra,  che  la  tra- 
dizione sia  sufficiente  all'effetto ,  e  quindi  conservata  ed  espressa  da  un 
instituto  gerarchico  e  continuo,  il  cui  primo  anello  si  connetta  colla  ri- 
velazione. Le  consejruenze  di  questa  dottrina  ^no  di  grandissimo  rilievo. 
Vedesi  imprima  che  la  filosofia  vuoi  risalire  fino  alla  rivelazione,  per 
mezzo  di  una  catena  non  interrotta  d'orale  insegnamento,  incominciante 
non  solo  coi  divini  oracoli,  ma  eziandio  colle  pronunzie  dell'autorità  ve- 
neranda; che  li  ricevette  dal  cielo;  tanto  che  il  primo  capo  di  essa  ca- 
tena dee  abbracciare  integralmente  l'Idea  espressa  in  modo  acconcio  e 
autorevole  dal  verbo  ieratico.  Apparisce  in  oltre  che  versando  la  filosofia 
nella  lenta  e  successiva  esplicazione  degli  elementi  ideali,  e  questa  espli- 
cazione essendo  opera  dei  vari  filosofi,  e  delle  varie  scuole,  succedentisi 
fra  loro  per  modo  che  le  seguenti  aggiungono  alle  procedenti ,  si  dee 
ammettere,  oltre  la  tradizione  religiosa,  che  perpetua  la  sostanza  integrale 
dell'Idea,  una  tradizione  scientifica,  che  conserva  e  tragitta  ai  posteri 
gl'aumenti  successivi  della  dottrina;  la  qual  tradizione  adempie  verso  lo 
svolgimento  scientifico  dell'Idea  l'ufficio  esercitato  dalla  tradizion  reli- 
giosa ,  rispetto  agli  elementi  rilevati  e  integrali  dell'  Idea  medesima.  In- 
fine, egli  è  chiaro  che  ogni  sistema  di  filosofia,  il  quale  rompa  il  filo 
dell'una  o  dell'altra  di  queste  due  tradizioni,  e  tronchi,  alteri,  sconfonda 
il  religioso  o  scientifico  deposito  delle  verità  ideali,  si  dichiara  illegittimo 
da  sé  medesimo  e  indegno  di  appartenere  agli  annali  progressivi  della 
scienza.  Se  non  che,  il  primo  di  questi  traviamenti  è  assai  più  notabile 
e  funesto  del  secondo  ;  imperocché ,  quando  si  conserva  V  integrità  del- 
l' Idea ,  sebbene  si  dismetta  qualche  anteriore  incremento ,  non  si  nuoce 
alla  sostanza  delle  dottrine,  e  il  male  si  riduce  a  perdere  un  po' di  tempo, 
e  a  dovere  ritesscro  il  lavoro  già  fatto;  laddove,  quando  l'Idea  ò  vi- 
ziata, il  male  è  gravissimo  e  scientificamente  irrimediale,  poiché  distrugge 
a  rispetto  nostro  l' oggetto  stesso  delle  ricerche  filosofiche  ;  onde  non  solo 
n  dietreggia,  come  nell'altro  caso,  ma  si  annulla  la  base  universale  del 
«pere. 

Lo  storiografo  della  filosofia  dee  sovrattutto  aver  l'occhio  a  questa 
•onnessità  delle  dottrine  filosofiche  colla  rivelazione,  per  mezzo  delle  for- 
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mole  deflnitive,  che  esprimono  adequatamente  le  verità  ideali.  Tutti  i 
sistemi  si  partono  in  due  classi;  e  sono  tradizionali  o  anti tradizionali,  se- 
condoctìò  s'intrecciano  colla  rivelazione,  per  via  del  verbo  tradizionale, 

0  ne  discordano;  e  ortodossi  o  eterodossi ,  in  quanto  assentono  o  ripu- 
gnano alla  fqrmola  determinativa  e  ieratica,  corrispondente  agli  ordini 
rivelati,  da  cui  piglian  le  mosse  per  ammetterli  o  per  ripudiarli.  I  si- 
stemi tradizionali  e  ortodossi  mantengono  intatta  la  sostanza  del  lume 
ideale,  che  presso  gli  altri  si  infosca  od  eclissa  più  o  meno  notabilmente. 

1  primi  si  debbono  inoltre  suddividere  in  due  specie,  V  una  delle  quali  com- 
prende i  sistemi  che  serbano  eziandio  la  tradizione  scientìfica,  e  gP  incrementi 
dottrinali  anteriori,  onde  io  li  chiamerei  progressivi,  perchò  in  effetto 
conducono  innanzi  la  scienza;  l'altra  abbraccia  quello  teoriche,  che  hanno 
tronco  da  questo  lato  il  Alo  tradizionale,  (benché  conservino  quella  tradi- 
zione religiosa),  e  regressive  si  possono  appellare.  Questa  divisione  non 
quadra  alla  seconda  classe  summentovata ,  cioè  ai  sistemi  eterodossi,  i 
quali,  avendo  smarrita  la  tradizione  religiosa,  non  possono  serbar  la 
scientifica  ;  onde  sono  tutti  di  necessità  retrogradi. 

Non  occorro  avvertire,  che  applicando  questa  classiflcazione  ai  diversi 
sistemi,  si  vuole  aver  riguardo  alla  dottrina ,  che  vi  predomina,  e  alla 
somma  di  essa,  non  alle  singole  parti,  al  principale,  e  non  agli  accessori  ; 
imperocché,  tal  è  V  imperfezione  dell'  ingegno  umano,  che  i  fìlosoO  ezian- 
dio più  ortodossi  e  migliori,  si  scostano  talvolta  dalla  tradizione  legittima 
della  religione  e  della  scienza.  L'errore  è  sempre  eterodosso  ;  di  maniera 
che,  se  la  perfetta  ortodossia  filosofica  fosse  possibile,  il  savio  potrebbe 
credersi  immune  da  errore;  pretensione  che  ò  forse  più  ridicola  che 
rara  nei  fasti  della  scienza.  Cosi  intesa  la  detta  partizione ,  io  la  giudico 
fondata  e  utilissima  ;  e  stimo,  che  bene  usata  nella  storia  della  fllosofla , 
la  migliorerebbe  d'assai,  e  le  darebbe  un  aspetto  novello.  Avrò  occasione 
di  esemplificare  più  volte  il  mio  concetto,  nel  decorso  di  questo  ragio- 
namento. 

I  sistemi  eterodossi,  non  essendo  fondati  negli  elementi  integrali  del- 
l'Idea, sono  sostanzialmente  falsi;  e  siccome  il  falso  non  fa  scienza,  ne 
segue  che  non  appartengono  propriamente  alle  discipline  filosofiche,  ma 
solo  alla  storia  loro.  Vero  è,  che  accessoriamente  possono  aver  del  buono, 
cioò  in  quanto  il  discorso  degii  speculanti  non  dissente  ilai  semi  tradi- 
zionali ;  il  che  avviene  spesso  anche  ai  più  sviati  ;  perchò  il  falso^  tome 
il  vero,  non  sì  trova  sciiietto  a  questo  mondo.  Ma  ogniqualvolta  l'errore 
prevalga,  debbonsi  annoverare  alla  schiera  degli  eterodossi.  Lo  stoiiou 
della  scienza  dee  considerarli,  come  traviamenti  dell'  ingegno,  cioè  Ipotesi 
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insus^stenti,  contraddizioni,  chimere;  utili  a  sapersi,  in  quanto  la  notizia 
dei  cattivi  sentieri  giova  a  poter  eleggere'  il  buono  ;  ma  non  dee  mesco- 
larli col  senno  tradizionale.  Quindi  è  che  tali  due  serie  si  vogliono  di- 
stinguere accuratamente,  e  la  seconda  di  esse*  si  dee  considerare  come 
un'  appendice  e  quasi  un'  ombra  della  prima  ;  se  non  è  già  troppo  ono- 
revole al  falso,  il  chiamarlo  ombra  del  vero.  L' uso  invalso  finora  di  me- 
scere insieme  quelle  duo  classi ,  o  di  ordinare  le  varie  scuole  secondo  il 
flk)  cronologico,  o  il  nesso  logico  delle  dottrine ,  senza  aver  l' occhio  ai 
prìncipii  onde  muovono,  e  alle  attinenze  di  questi  princlpii  colla  tradi- 
zione religiosa,  viziò  sovente  la  storia  della  filosofia,  e  le  tolse  di  conse- 
guire quella  chiarezza,  quella  profondità,  quel  rigore,  e  di  portare  quei* 
fhitti,  di  cui  è  capace. 

ffoo  si  vuol  però  credere  che  i  sistemi  eterodossi  non  abbiano  eziandio 
una  certa  tradizione  a  lor  modo ,  per  opera  della  quale  si  consertino  in- 
sieme, e  formino  una  successione  negli  annali  della  scienza.  L'errore  non 
è  mai  solingo,  spicciolato,  inoperoso ,  e  uno  ne  partorisce  molti.  Quando 
un  fliosofo  altera  qualche  concetto  ideale ,  e  gitta  nella  scienza  un  seme 
funesto,  avvien  di  rado  eh'  egli  lo  educhi  e  svolga,  traendo  alla  luce  tutte 
le  conseguenze,  che  vi  sono  inchiuse,  e  conducendolo  a  perfezione.  Se  ciò 
accadesse,  l' errore  non  avrebbe  coda,  nò  tradizione  di  sorta,  e  ogni  falso 
sistema  mettendo  subitamente  fuori  tutte  le  sue  deduzioni ,  si  distrugge- 
rebbe da  sé  ;  Imperocchò  ogni  alterazione  dell'  Idea  ha  per  ultimo  eirelto, 
logicamente  irrepugnabile,  lo  scetticismo  in  psicologia,  e  in  ontologìa  il 
nullismo,  che  è  quanto  dire  la  morte  assoluta  della  scienza.  Ma  non  in- 
contra quasi  mai  che  i  primi  ad  entrare  nella  via  dell'  errore,  ne  tocchino 
attualmente  la  meta.  Ciò  è  opera  di  molti  fllosofl,  la  famiglia  dei  quali 
forma  spesso  una  seguenza  assai  lunga  ;  giacchò  non  pochi  di  ossi  so- 
gliono tersela  pei  diverticoli,  invece  di  tenere  la  via  diritta,  che  guida  di 
corto  al  precipizio.  Vi  ha  dunque  una  tradizione  scienti flca,  propria  de' 
sistemi  eterodossi,  della  quale  si  dee  ricercare  sottilmente  il  processo,  es- 
sendo la  generazione  degli  errori  utilissimi  a  sapersi  per  l' inchiesta  del 
vero.  Ma  fra  la  tradizione  ortodossa  e  l' eterociossa ,  corrono  due  dispa- 
rità di  momento,  r  una  delle  quali  riguarda  il  principio,  e  l' altra  la  du- 
rata di  esse.  La  tradizione  naturale  delia  speculazione  ortodossa  si  con- 
nette colla  fedt;  religiosa ,  e  risale  per  via  di  essa  fino  alla  rivelazione  « 
al  magisterio  legittimo;  laddove  la  tradizione  eterodossa  muove  dalla 
iattura  dell'altra,  e  dall'arbitrio  o  traviamento  umano;  ond'ella  è  indi- 
viduale e  profana,  non  pubblica  nò  sacra,  almeno  nella  sua  origine.  La 
tradizione  legittima  inoltre  ò  perenne,  giacchò  lo  svolgersi  del  vero  è 
suscettivo  di  un  progresso  indeterminato  ;  dove  che  la  sua  rivale ,  come 
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prima  è  giunta  alla  negazione  assoluta,  cioè  allo  scetticismo  e  al  nullismo, 
ò  costretta  a  fermarsi,  e  si  spegne  da  so.  Imperò  i  sistemi  eterodossi  non 
sono  perpetui:  cominciano  e  finiscono:  si  riproducono  per  via  di  ripeti- 
zione e  non  di  esplicazione;  e  il  loro  corso,  benché  abbia  talvolta  una 
certa  lunghezza,  ò  però  sempre  breve,  so  si  ragguaglia  alla  vita  perenne 
della  vera  scienza  (44). 

Dicendo  che- la  vera  filosofìa  è  perpetua,  non  ne  voglio  già  inferire 
ch'ella  non  soggiaccia  a  certe  interruzioni  momentanee,  per  colpa  o  tras- 
curanza  di  chi  la  coltiva,  e  non  sua  propria.  Ciò  anzi  avvien  di  fro- 
iiiuento,  e  ne  abbiamo  la  prova  innanzi  agli  occhi;  imperocché  al  di 
d*oggi  la  vera  ortodossia  è  quasi  affatto  sbandita  dalla  speculazione. 
Tuttavia  in  tali  intervalli,  l'Idea  si  conserva  sempre  splendida  e  pura 
nello  mani  del  magisterio  gerarchico,  destinato  da  Dio  alla  sua  custodia; 
ed  ivi  può  trovarla  chi  intende  a  fllosofure  con  buon  successo,  o  stanco 
deir  errore,  brama  di  rimettersi  sul  diritto  cammino.  Coloro  che  rav- 
viano debitamente  la  scienza,  sono  i  veri  e  legittimi  riformatori.  I  quali, 
fior  conseguir  l'intento,  debbono  da  un  lato  redintegrarc  l'Idea  coir  aiuto 
della  tradizione  religiosa,  o  dall'altro  rappiccaro  il  filo  della  tradizione 
scientifica,  risalendo  agii  ultimi  filosofi,  che  dirittamente  specularono,  e 
pigliando  le  mosse  dal  punto,  in  cui  essi  lasciarono  il  lavoro  dottrinale , 
per  condurlo  innanzi,  e  arricchirlo  di  nuovi  incrementi. 

I  sistemi  eterodossi  possono  rompere  il  filo  della  tradizione  in  due 
nnxli,  cioè  alterando  solamente  le  ideali  notizie  insegnate  da  quella,  senza 
però  impugnare  di  proposito  l'autorità  di  essa  tradizione,  anzi  creden- 
dosi di  seguirla:  ovvero  rigettando  assolutamente  ogni  mezzo  tradizio- 
nale, e  assegnando  alla  filosofia  per  fondamento  la  semplice  conoscenza 
dell'  individuo.  Egli  è  manifesto  che  l'uno  di  questi  traviauìenti  è  assai 
meno  temerario  e  pernicioso  dell'altro;  sia  perchè  chi  erra  nella  prima 
guisa  può  farlo  a  buona  fede,  il  che  è  difficile  ad  accordarsi  colla  pre- 
sunzione e  coir  arroganza  intollerabile  del  secondo;  e  perchè  quello  a>n- 
serva  in  parlo  l'Idea,  ripudiata  da  questo  espressamente.  Quindi  è,  che 
la  .<;omma  dell'  errore  è  quasi  sempre  meno  grande  e  importante  da  que- 
sto tato,  che  da  quello. 

I^  filosofia  cristiana,  che  si  connetto  colla  rivelazione  evangelica  e  col 
magisterio  cattolico,  è  la  stila,  di  cui  ci  dobbiamo  presentemente  occu- 
pare, ()er  discernere  le  cagioni  obbiettive  della  declinazione,  a  cui  sono 
divenute  al  di  d'oggi  le  siienz*»  speculative.  Ella  si  può  distinguerv  in 
tre  spazi  rispondenti  all'  età   dei   Padri ,  n  quella   degli  Scolastici   e  al 


DELLA  FILOSOFIA.  201 

perìodo  della  scienza  moderna.  La  prima  epoca  comprende  solo  sistemi 
ortodossi ,  so  si  rimuovono  dalla  considerazione  le  dottrino  ereticali.  La 
filosofia  dei  Padri  ò  ortodossa  e  progressiva  nello  stesso  tempo,  e  si  ap- 
poggia unitamente  alla  doppia  tradizione  religiosa  e  scientifica,  lavorando 
sulPldea  integrale  del  Cristianesimo,  e  avvalorandosi  delle  speculazioni 
gentilesche,  specialmente  dei  filosofi  italogreci,  che  sono  i  suoi  legittimi 
antecessori,  negli  ordini  della  scienza.  La  seconda  epoca  comprende  una 
sene  continuata  di  sistemi  ortodossi  nel  realismo,  e  una  serie  di  sistemi 
eterodossi  nel  nominalismo.  Ma  l^  eterodossia  dei  nominali  (da  4^^^^^ 
caso  in  fuori),  appartiene  al  genere  di  quella,  che  travisa  l'Idea-,  senza 
rigettare  afiàlto  la  tradizione.  La  terza  epoca  finalmente  abbraccia  la  filo- 
sofia, che  dicesi  moderna,  cioè  un  piccol  numero  di  filosofi  isolati  e  or- 
todossi, e  una  successione  non  interrotta,  copiosa  e  moltiforme  di  pen- 
santi eterodossi,  che  ruppero  quasi  tutti,  e  spesso  in  modo  schietto,  ar- 
dito, solenne,  il  sacro  filo  delle  tradizioni.  Parlerò  per  ora  solamente  di 
questo  terzo  periodo,  come  quello,  che  dura  tuttora,  e  da* cui  principii 
procede  lo  stato  presente  delle  scienze  filosofiche. 

Il  ripudio  assoluto  della  tradizione  religiosa  e  scientifica  si  trae  dietro 
neccssarìamente  quello  della  parola.  Ora,  siccome  1'  aiuto  della  parola  è 
necessario  per  conoscere  rifiessìvamento  1'  Idea,  chi  lo  rifiuta  dee  eziandio 
disnìottcre,   e  gittar  da   so  ogni  cognizione  ideale.  Ma  tolta   l'Idea,  che 

rimane  ?  Nulla.  Ora  col  nulla  ò  dirficile  il  far  qualche  cosa,  e  tampooo  il 
fiiosoCare.  Imperocché  chi  filosofeggia  dee,  se  non  altro,  pensare,  e  il  pen- 
siero non  può  esercitarsi  senza  concetti,  il  menomo  de'  quali  inchiude  e 
presuppone  l'Idea  presente.  (Se  alcuno  mi  opponesse  che  non  mancano 
esempi,  specialmente  odierni  di  filosofi,  che  fanno  senza  pensare,  non 
oserei  per  verità  contraddirgli).  Il  primo  concetto ,  col  quale  si  specula, 
non  può  esser  opera  della  speculazione:  lo  spirilo  il  possiede,  perchè  lo 
ha  ricevuto,  non  perchè  lo  abbia  trovato  II  che  è  cosi  manifesto  e  fuor 
di  dubbio,  che  se  1'  uomo  facesse  sempre  caso  dei  primi  canoni  delia  lo- 
gica, l'eterodossia  sarebbe  impossibile.  .Ma  il  piacere  di  esser  novatore, 
di  far  da  sé,  di  non  dipendere  dall'autorità  di  nessuno,  di  poter  consi- 
derare il  vero,  come  una  fattura  del  proprio  ingegno ,  è  cosi  dolce  al- 
l'orgogtio  umano,  che  per  quanto  tal  pretensione  sia  contraddittoria  e 
ridicola,  molti  spiriti  superbi  l'abbracciano  cupidamente.  Non  potendo 
adunque  pensare  senza  concetti,  e  volendo  crear  l' Idea ,  o  forno  senza, 
il  filosofo  eterodosso  dee  appigliarsi  nel  principio  del  suo  discorso  al 
concetto  meno  ideale,  che  trovar  si  possa.  Ora  tal  è  la  percezione  del 
sensibile;  la  quale,  come  allo  intellettivo,  contiene  bensi  l'Idea,  ma  per 
guisa,  che  questa  non  formj  la  materia  più  appariscente  di  tale  atto,  o 
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vi  si  mostra  quasi  per  isbicco  e  di  profilo,  non  di  faccia  e  dirittanìcnte: 
l'elemento  sensitivo  vi  spicca  e  predomina  ;  onde  altri  può  buonamente 
<!redere  cbo  T intelligibile  non  vi  sia  in  modo  alcuno.  L'oggetto  imme- 
diato della  percezione  sensitiva  ò  il  sensibile,  che^  come  tale,  si  distinguo 
dair intelligibile,  ed  è  dall'Idea  diflTcrcntissimo.  Il  sensibile  ò  adunque  il 
primo  principio,  donde  muove  Telerodossìa  assoluta,  dopo  che  ba  ripu- 
diata onninamente  la  tradizione  religiosa  e  scientifica,  colla  cognizione 
ideale  che  ne  deriva.  L'eterodossia,  di  cui  parliamo,  può  adunq:ie  defi- 
nirsi to'  sostituzione  dei  sensibile  all'intelligibile,  come  principio,  onde 
muove  la  filosofia. 

1  sensibili  sono  di  due  specie,  cioè  spirituali  ed  intrinseci,  materiali  ed 
(«trinseci.  Gli  uni  sono  semplici  modificazioni  del  nostro  animo,  gii  altri 
si  riferiscono  a  certe  proprietà  de' corpi.  I  primi  si  percepiscono  col  sen- 
timento, vale  a  diro  col  senso  intimo;  i  secondi  si  apprendono  coi  sensi 
estemi  e  collo  sensazioni.  Non  ci  vuole  un  grand'  uso  di  meditare,  nò  un 
esame  troppo  profondo  di  questa  doppia  classe  di  affezioni,  onde  ravvi- 
sare che  lo  sensazioni  non  possono  stare  senza  il  sentimento,  nò  i  sensi- 
bili estemi  senza  gì' Interiori. -Il  filosofo  etemdosso  dee  dunque  oonsido- 
rare  il  senso  intimo,  e  l'apprensione,  che  l'uomo  ha  di  so,  come  la  base 
di  tutti  gli  altri  sentimenti,  e  la  riflessione  psicologica  come  la  fietcoltà  da 
usarsi,  chi  voglia  por  mano  a  filosofare.  Per  questo  rispetto,  T  eterodos- 
sia speculativa  ci  apparisce  come  la  sostituzione  del  sensibile  intemo 
(Ul' intelligibile,  guai  primo  principio,  e  della  riflessione  psicologica 

alla  ragione,  quale  strumento  principale,  o  almeno  iniziale,  della 
fiiosofia. 

Questo  sistema ,  che  muove  dal  senso  intimo ,  per  indi  trarre  e  fab- 
bricare tutto  lo  scibile  umano,  si  può  distinguere  acconciamente  col  nome 
di  Psicologismo.  La  denominazione  di  sensismo  sarebbe  opportuna,  so 
l'uso  comune  non  la  rendesse  equivoca,  come  quella,  che  spesso  si  ado- 
pera a  significare  un  sistema  alquanto  diverso,  almeno  in  apparenza,  che 
mette  la  radice  del  sapere ,  non  già  nel  sentimento  Interiore ,  ma  nella 
sensazione.  Il  vocabolo  di  psicologismo  non  ha  tale  ambiguità,  ed  esprimo 
colla  sua  testura  il  principato,  che  questo  sistema  conferisce  alla  psicolo- 
gia su  tutte  le  scienze;  nel  che  consiste  il  vizio  principale  di  esso.  In- 
fatti il  psicologista  pone  il  sensibile  intemo,  come  base  del  discorso  filo- 
mfico  ;  e  quindi  si  sforza  di  trarre  gli  oggetti  esterni ,  le  sostanze ,  lo 
cause,  la  notizia  dell'ordine  mondiale  e  morale,  e  infine  l'Idea  stissa; 
senza  addarsi  clic  la  sola  notizia  anticipata  di  tutto  queste  coso  chiarisce 
l'assurdità  del  di  lui  procedere;   imperocché,  pensandolo,  prima  di  de- 
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dulie  dal  sentimento,  egli  dà  a  vedere  di  conoscerle  per  altra  via.  Ma 
000  avvertendo  o  non  curando  questa  contraddizione,  e  le  altre  che  in- 
contra ad  ogni  passo,  egli  si  travaglia  a  cavare  dal  senso  intimo  tutta 
'/ontologia;  con  che  successo,  il  vedremo.  Definisco  adunque  il  psicolo- 
ginno  un  tistema,  che  deduce  /'  inleUigibile  dal  sensibile,  e  V  ontologia 
dàUa  psicologia.  Chiamerò  Ontologismo  il  sistema  contrario,  che  insegna 
ed  isprìme  a  capello  il  cammino  opportuno  a  chi  vuol  rettamente  fi- 
kMohre  (41$). 

La  piopagazione,  se  non  la  prima  introduzione,  del  psicologismo,  che 
oggi  posijede,  non  ostante  qualche  mostra  contraria,  la  filosofia  di  tutto 
il  mondo  civile,  e  costituisce   T eterodossia  moderna,  si  dee  attribuire  a 
Renato  Descartes  (46).  Quest'  uomo  celehre  fu,  senza  dubhio,  un  matema- 
tico illustre  (i7),  e  un  fisico  non  adatto  volgare  pel  suo  secolo;  benché 
da  questo  secondo  canto  V  immaginativa  pregiudicasse  in  lui  gravemente 
al  giudizio,  -e  non  permetta  di  paragonarlo ,  non  che  pareggiarlo ,  a  Ge- 
lileo  (48).  Ma  il  valor  del  geometra,  còme  anche   la  perizia  del  fisico, 
9ono  qualità  differentissime  dall'  ingegno  filosofico  ;  onde  spesso  si  scom- 
pagnano ;  e  se  mancassero  esempi   di   sommi  matematici ,  riusciti  assai 
meno  che  mediocri,  quando  sf  posero  a  filosofare.  Il  Descartes  basterebbe 
a  provarlo  (49).  Non  trovo  menzione   nella   storia  di  una  celebrità  così 
immeritata,  come  quella,  che  si  è  conceduta  a  quest'uomo  nelle  scienze 
speculative.  ì  mali  fatti  dalla  sua  penna,  come  filosofo,  sono  enormi  e 
non  calcolabili;  nò  perciò  mi  meraviglio  che  sia  famoso;  potendosi  mo- 
strar nel  male  una  virtù  d'intelletto  incredibile,  e  accadendo  di  rado  che 
gli  uomini  grandemente  funesti  siano  dotati  di  uno  spirito  volgare.  Bensì 
mi  stupisce  che  Cartesio  abbia   potuto  sollevare  il  mondo,  e  meritare 
presso  la  sana  posterità  quella  trista  gloria,  che  si  suol  dare  ai  dissipa- 
tori della  civiltà,  e  ai  distruttori  delle  nazioni,  con  una  forza  da  fanciullo 
e  una  perspicacia  filosofica  assai  meno  che  comunale.  A  rendermi  capace 
di  un  tatto  cosi  straordinario,  non  mi  basta  la  grande  e  bene  acquistata 
sua  riputazione  nelle  matematiche.  Il  sommo  ingegno,  e  le  stupende  sco- 
perte del  Newton,  non  valsero  a  salvarlo  dal  riso,   quando  volle  intro- 
mettersi di  teologia,  e  di  sacra  ermeneutica;  tuttavia  il  Cemento  sull'A- 
pocalisse è  cosa  assai  più  seria  e  grave  nel  suo  genere,  che  il  Discorso 
sul  metodo,  e  le  Meditazioni.  La  qualità  di  Francese,  l'avere  il  Descartes 
cominciato  a  introdurre  nella  sua  patria  Tuso  di  scrivere  in  vernacolo 
cose  di  scienza,  e  la  frivolezza  propria   dell'età  moderna,  legano  in 
parte  la  cosa,  ma  non  bastano  a  (àr  comprendere  come  un  poix)lo,  da 
cui  uscirono  il  Pascal  e  il  Malebranche,  e  un  secolo,  che  nel  suo  finire 
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prima  ò  giunta  alla  negazione  assoluta,  cioè  allo  scetticismo  e  al  nullisma, 
è  costretta  a  fermarsi,  e  si  spegne  da  so.  Imperò  i  sistemi  eterodossi  non 
sono  perpetui:  cominciano  e  finiscono:  si  riproducono  per  via  di  ripeti- 
zione 0  non  di  esplicazione;  e  il  loro  corso,  benché  abbia  talvolta  una 
certa  lunghezza,  ò  però  sempre  breve,  so  si  ragguaglia  alla  vita  perenne 
della  vera  scienza  (44). 

Dicendo  che-  la  vera  fliosofla  è  perpetua ,  non  no  voglio  già  inferire 
ch'ella  non  soggiaccia  a  certe  interruzioni  momentanee,  per  colpa  o  tras- 
curanza  di  chi  la  coltiva,  e  non  sua  propria.  Ciò  anzi  avvien  di  fro- 
iiiuento,  e  ne  abbiamo  la  prova  Innanzi  agli  occhi;  imperocché  al  dì 
d*oggi  la  vera  ortodossia  è  quasi  affatto  sbandita  dalla  speculazione. 
Tuttavia  in  tali  intervalli,  l'Idea  si  conserva  sempre  splendida  e  pura 
nello  mani  del  magisterio  gerarchico,  destinato  da  Dio  alla  sua  custo<Ìia; 
ed  ivi  può  trovarla  chi  intende  a  fllosofare  con  buon  successo,  o  stanco 
dell'  errore,  brama  di  rimettersi  sul  diritto  cammino.  Coloro  che  rav- 
viano debitamente  la  scienza,  sono  i  veri  e  legittimi  riformatori.  I  quali, 
))er  conseguir  l'intento,  debbono  da  un  lato  redintegrarc  l'Idea  coir  aiuto 
della  tradizione  religiosa,  o  dall'altro  rappiccaro  il  filo  della  tradizione 
scientifica,  risalendo  agii  ultimi  filosofi,  che  dirittanoente  specularono,  e 
pigliando  le  mosse  dal  punto,  in  cui  essi  lasciarono  il  lavoro  dottrinale , 
|)er  condurlo  innanzi,  e  arricchirlo  di  nuovi  incrementi. 

I  sistemi  eterodossi  possono  rompere  11  filo  della  tradizione  in  due 
nKxli,  cioè  alterando  solamente  le  ideali  notizie  insegnate  da  quella,  senza 
però  impugnare  di  proposito  l'autorità  di  essa  tradizione,  anzi  creden- 
dosi di  seguirla:  ovvero  rigettando  assolutamente  ogni  mezzo  tradizio- 
nale, e  assegnando  alla  filosofia  per  fondamento  la  semplice  conos^x^nza 
dell'  individuo.  Egli  è  manifesto  che  l'uno  di  questi  traviamenti  è  assai 
meno  temerario  e  pernicioso  dell'altro;  sia  perchè  chi  erra  nella  prima 
guisa  può  farlo  a  buona  fede,  il  che  è  difficile  ad  accordarsi  colla  pro- 
sunzione  e  coir  arroganza  intollerabile  del  secondo;  e  perchè  quello  con- 
serva in  parto  l'Idea,  ripudiat<i  da  questo  espressamente.  Quindi  è,  cUo 
la  somma  dell'  errore  e  quasi  sempre  meno  grande  e  importante  da  que- 
sto Iato,  clic  da  quello. 

I<a  filosofia  cristiana,  che  si  connetto  colla  rivelazione  evangelica  e  col 
magisterio  cattolico,  è  la  sola,  di  cui  ci  dobbiamo  presentemente  occu- 
jKire,  i)er  discernore  le  caijioni  ol)bictlive  della  declinazione,  a  cui  sono 
divenute  al  di  d'o«rj;i  le  .»:i'i(»nzn  speculative.  Ella  si  può  distinguere  in 
tre  spazi  rispomlonti  airctù   d<.'i   Padri,  41   quella   degli  Scolastici  cai 
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la  propria  esistenza,  e  quella  del  mondo  esteriore  |.  La  ripugnanza  ò  così 
palpabile  e  chiara,  che  un  ragazzo  se  no  sarebbe  accorto  ;  tantoché  i  coe- 
tanei del  gran  filosofo,  che  conosceano  il  suo  valore  nello  bnatematiche , 
non  potendosi  acconciar  nclP animo  che  Papplicatore  dell'algebra  alla  geo- 
metria mancasse  del  senso  comune,  presupposero  che  il  dubbio  cartesiano 
fosse  una  semplice  Azione  usata  dall'  autore,  per  QSporre  scientìficamente 
In  tela  primaria  dello  scibile.  Ma  questa  benigna  interpretazione  non  si 
può  accordare  colle  parole  usate  da  osso  Descartes,  nel  proporre  il  pro- 
prio sistema,  ne  sovra ttutlo  collo  risposte  ch'egli  fa  agli  oppon iteri  ;  dalle 
(iuali  risulta  chiaramente  che  il  suo  dubbio  era  affatto  serio,  e  che  il 
valente  filosofo  era  così  atto  a  connettere,  che  stimava  di  poter  adempiere 
al  debito  dell'uomo  pio  ed  onesto,  senza  sapere  di  essere  al  mondo  (t)2). 

Anche  gli  scettici  dubitano  di  tutto  ;  e  nel  loro  novero  si  trovano  uo- 
mini molto  ingegnosi.  Ma  lo  scettico  assoluto  non  pretende  di  essere  buon 
cristiano,  né  aspira  a  creare  un  sistema  dogmatico  di  filosofia.  Non  che 
ignorare,  o  dissimularsi  la  contraddizione  intrinseca  e  inevitabile  della  sua 
sentenza ,  egli  se  ne  compiace ,  come  di  ufi  pregio  relativo  e  di  un  pri- 
vilegio dello,  scetticismo  ;  il  quale,  cessando  ogni  fede,  non  è  propriamente 
un  sistema ,  ma  un  giuoco  ingegnoso ,  con  cui  gli  spiriti  più  acuti  che 
forti  si  trastullano  e  van  passando  il  tempo,  sconfidati  che  sono  o  incu- 
riosi di  trovare  scientificamente  il  vero.  Si  capisce  come  uno  spirito 
non  ordinario,  ma  guasto  e  sviato,  possa  farsi  scettico  per  disperazione, 
come  altri  si  ammazza  per  la  stessa  causa  ;  e  lo  scetticismo  si  può  chia- 
nuir  veramente  il  suicidio  dell'  intelletto.  Ma  il  Descartes  ci  porge  l'e- 
sempio unico  di  un  uomo,  che  si  fa  scettico  assoluto,  per  diventar  dogma- 
tico, e  che  dal  dubbio  universale  vuol  fare  uscire  in  corpo  e  in  anima 
tutta  la  filosofia,  e  con  essa  tutto  lo  scibile  umano.  Ora  lo  scetticismo, 
che,  come  scopo ,  ò  una  follia  ingegnosa,  come  mezz(J  dogmatico ,  é  una 
follia  sciocca  e  ridicola;  e  se  si  vuol  rendere  il  Descartes  meno  colpevole 
dei  Pirronlci  e  degli  antichi  sofisti ,  la  sua  innocenza  non  si  può  salvare 
altrimenti,  che  disdicendogli  quel  senno  naturale  e  volgarissimo,  onde 
>ono  dotati  quasi  tutti  gli  uomini. 

Renato  dubita  di  tutto,  per  poter  creare  la  filosofia.  L'intento  è  ottimo, 
giacché,  se  la  filosofia  è  una  bella  cosa,  è  onorevole  e  bellissimo  II  far- 
sene autore.  Ma  per  volere  plausibilmente  creare  un  oggetto  qualunque , 
bisogno  che  tale  oggetto  non  si  trovi  al  mondo,  o  sia  di  quelli  che  si 
possono  moltiplicare.  Michelangelo  può  scolpire  anche  dopo  Fidia  ;  perchè 

I  Vedi  la  nota  19. 
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le  statue  possono  esser  molte,  e  vari  sono  gli  aspetti  imitabili  del  Delio, 
l)cnchè  il  Bello  sta  unico.  Ma  la  fllosofla,  come  il  vero^  è  una  ;  e  quantun- 
que le  moltiplici  facce  del  vero,  e  la  varietà  delle  sue  applicazioni ,  diano 
pur  luogo  a  diversi  sistemi ,  o  per  dir  meglio  a  diverse  partì  di  un 
solo  sistema,  e  aprano  un  largo  campo  all'ingegno  degli  uomini;  tuttavia 
non  possono  darsi  molte  fliosofle;  e  quando  se  ne  abbia  una,  ancorché 
imperfettissima,  il  volerne  crear  di  pianta  un'altra,  è  cosa  assurda  ed 
incomportabile.  Resta  dunque  a  supporre  che  al  tempi  del  Descartes  non 
ci  fosse  di  tale  scienza  altro  che  il  nome,  e  quel  vago  concetto ,  che  si 
suol  avere  delle  cose  sconosciute.  Eppure  Platone,  Aristotile,  Plotino,  Ago- 
stino, Bonaventura,  Tommaso  (per  far  solo  menzione  dei  nomi  più  insi- 
gni), erano  vissuti  sul  nostro  globo,  e  aveano  credulo  di  ftlosofare..  Le 
loro  opere,  frutto  di  lunghe  e  indicibili  fatiche,  correvano  per  Europa,  v. 
il  Descartes  potea  leggerle  e  studiarle  a  suo  talento  ;  anzi  le  lesse  in  parte, 
e  le  rubò  all'occorrenza,  senza  citarle,  ed  anco  senza  intenderle.  A  un 
ingegno  straordinario  quei  valorosi  accoppiavano  i  vantaggi  di  una  vita 
spesa  nello  studio ,  di  assidue  meditazioni ,  e  di  un  credilo  universale  ; 
venerati  dai  coetanei,  e  più  ancora  dai  posteri,  come  maestri.  Come  adun- 
que il  Descartes  pótea  pigliar  l'assunto  di  creare  la  filosofìa?  Se  questa 
scienza  si  trovava  negli  scritti  di  qua' sommi  e  dei  loro  seguaci,  era  ri- 
dicolo il  (arsene  autore.  Se  d  ora,  ma  imperfetta  e  mista  di  errori,  come 
tutte  le  cose  umanc^  era  d'  uopo  correggerla,  purgarla,  accrescerla,  per- 
fezionarla; e  benché  niuno  si  dovesse  arrischiare  a  quest'ardua  Impresa, 
che  non  si  sentisse  bene  in  forze  per  riuscirvi,  il  consiglio  in  sé  stesso 
era  buono  e  ragionevole.  Si  dirà  forse  che  gli  ultimi  Scolastici  aveano 
talmente  guasta  e  deformala  la  filosofia,  che  per  liberarsi  da  quell'in- 
gombro, era  d'uopo  smantellare  affatto  l'antico  edifizio,  e  alzarne  un 
nuovo  dallo  fondamenta?  Ma  dal  rigettare  i  cattivi  Scolastici  al  dar  lo 
sfratto  a  tutti  I  filosofi  anteriori,  eziandio  ai  più  eccellenti,  senza  lare  il 
menomo  caso  delle  speculazioni  e  dello  lÌDiticho  di  tanti  sublimi  ingegni, 
l'intervallo  era  troppo  grande.  Che  si  direbbe  di  un  medico,  il  quale 
per  rimediare  ai  difetti  attuali  della  sua  scienza,  o  a  qualche  cattivo  si- 
stema, che,  come  accade,  fosse  momentaneamente  in  voga,  proponesse 
di  cancellare  quanto  si  é  pensato  e  scritto  da  Ippocrate  fino  al  Tomma- 
sini,  facendo  risalire  la  scienza  più  addietro  degli  Ascleptadi,  anzi  inco- 
minciandola ab  oro.  come  se  l'arte  del  guarire  finora  non  fosse  stata  al 
mondo?  E  pur  tale  fu  l'assunto  del  Descartes  in  filosofia.  Se  poi  egli 
pensava  che  a  malgrado  dell'ingegno  grandissimo,  e  di  lunghe  faticlie, 
tutti  i  filosofi  precedenti  abbiano  procreati  sogni  e  chimere,  non  veggo, 
come  potesse  confidarsi  di  fare  egli  solo  ciò  che  riusci  impossibile  a  tanti 
valentuomini,  e  a  tutte  le  eulte  generazioni  delle  passate  età.  Imperocché, 
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se  la  filosofìa  avea  ancora  da  nascere  ai  tempi  di  Renato ,  uno  spirito 
giudizioso  dovea  conchiudcrne,  esser  ella  impossibile  allo  spirito  umano. 
Si  può  creare  una  scienza  nuova,  quando  il  soggetto  è  nuovo,  cioè  dianzi 
non  avvertito.  Ma  certo  il  soggetto  della  flIosoHa,  cioò  Dio,  TuonK),  il 
mondo,  non  era  passato  inavvertito  sin  dai  tcmp)  più  vetusti;  e  aveo 
occupati  i  migliori  ingegni;  onde,  se  i  loro  sforzi  erano  stati  al  tutto 
vani,  e  I  sistemi  da  essi  fabbricati  sono  falsi  e  chimerici ,  V  impresa  do- 
vea credersi  di  non  possibile  riuscimcnto.  Conclusione  certo  temeraria; 
ma  che  tuttavia  può  cadere  in  un  grande  intelletto,  come  Emanuele  Kant, 
V  error  del  quale,  se  fa  torto  alla  sua  prudenza ,  non  pregiudica  ai  cre- 
dito deir ingegno;  laddove  la  presunzione  del  Descartes  è  puerile.  Il  De- 
scartes crede  che  la  filosofìa  non  si  trova,  che  le  menti  più  stupende 
non  seppero  inventarla,  benché  se  ne  occupassero  del  continuo,  e  che  a 
lui  è  riservato  il  discoprire  questo  nuovo  mondo.  E  stima  di  poterlo 
trovare,  slans  pede  in  t^no,  con  lo  studio  di  breve  tempo,  e  dettando 
due  o  tre  opuscoletli  di  poche  pagine,  come  si  scriverebbe  una  novella 
0  una  commedia  (55).  Non  credo  che  in  tutti  gli  annali  del  genero  uma- 
00  8i  possa  trovare  un  esempio  di  temerità  e  di  leggierczza  simile  a 
que^.  Un  uomo  presume  di  poter  creare  egli  solo  dalle  radici  la  scienza 
dell' umanità,  di  Dio,  dell*  universo ,  cioò  di  tutto  lo  scibile!  Di  poter 
egli  individuo,  più  che  gli  uomini  più  segnalati,  più  che  tutto  il  genero 
umano,  di  poter  egli  solo  in  pochi  anni,  più  che  gli  altri  in  quaranta  a  più  se- 
coli !  Ma  qual  è  poi  in  fine  questo  nuovo  miracolo?  Qual  è  il  sistema,  che  il 
Descartes  sostituisce  alla  sapienza  di  tutti  i  suoi  antecessori  ?  É  il  sistema  più 
leggiero,  più  inconsistente,  più  illogico,  più  assurdo,  di  cui  gtiannali della 
filosofia  facciano  menzione.  Uno  scrittor  francese,  nel  mezzo  del  secolo  dicias- 
settesimo, e  dcir  Europa  civile  e  cristiana,  divulga  a  suono  di  tromba,  come 
fosse  la  filosofia  per  eccellenza,  una  teorica,  i  cui  paralogismi  avrebbero  forse 
fillio  arrossire  que'  rozzi  pensatori,  che  vissero  nella  Grecia  mezzo  barbara, 
prima  di  Pitagora  e  di  Talete.  Tal  è  la  pena,  che  Iddio  infliggo  alla  temerità 
dell'ingegno  umano:  lo  castiga  colle  proprie  opere.  Gli  spiriti  superbi  aspi- 
rano al  sublime,  e  ottengono  il  ridicolo.  Vogliono  farsi  iddìi,  cotne  il 
primo  padre  delle  nostre  sciagure,  e  riescono  meno  che  uomini  (54). 

Renato  non  volle  solamente  creare  la  filosofia,  ma  eziandio  il  soggetto, 
in  coi  ella  versa.  E  veramente  il  primo  assunto  conduce  di  necessità  al 
secondo.  Ora  qual  è  la  materia  sostanzialo  della  filosofia?  L'Idea.  Biso- 
gna dunque  crear  l'Idea.  Ma  per  potervi  riuscire,  uopo  ò  che  Tldoa  non 
sia,  o  lasci  di  essere;  giacché  ciò  che  ò,  non  si  può  ragionevolmente 
creare.  Distruggasi  adunque  l'Idea.  In  che  modo?  Col  dubbio  univer- 
sale^ cacciandola  da  sé,  supponendo  che  sia  una  chimera,  annientandola 
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col  proprio  pensiero.  Se  in  questo  modo  si  annulli  veranicnte  l'Idea, 
senza  la  quale  non  è  ix)ssibile  il  menomo  atto  cogitativo,  lascio  al  De- 
scartes il  giudicarlo,  ma  in  fine,  uoix)  è  contentarsene,  e  sarebbe  indi- 
screzione il  richiedere  di  più  dalle  forze  di  un  filosofo.  II  Descartes  col 
suo  scetticismo  assoluto  si  colloca  adunque,  per  quanto  ò  possibile,  in 
un  vero  nulla  mentale,  donde  con  un  fiat  creativo,  farà  scaturire  la 
scienza.  Egli  si  governa  a  suo  potere^  come  un  botanico,  che  per  ben 
conoscere  la  natura  dei  vegetabili,  si  proponesse  di  crearli,  e  comincias- 
se a  disertare  le  aiuole,  e  ardere  le  piante  del  suo  giardino. 

Il  vero  scientiflco,  come  sapientemente  nota  il  Vico,  si  reciproca  col 
fatto,  e  la  scienza  ò  un  artiflcio,  con  cui  lo  spirito  umano  compone  le 
verità  ideali  (55).  Ma  egli  lo  fa  e  non  le  crea,  o  per  dir  meglio,  le  rifa, 
ritessendo  colla  riflessione  1*  ordito  primigenio  deUMntuito.  La  siniosi  tìlo- 
soflca  è  la  ripetizione,  il  ritratto,  e  come  il  riverbero,  della  sintesi  ideale. 
L' Idea  ponendosi  e  organandosi  razionalmente  da  se  stessa ,  lo  spirito 
umano  la  contempla,  o  ripiegandosi  quindi  sull'intuito  proprio,  ripone 
mentalmente  essa  Idea,  e  ne  rifa  T  organismo  in  modo  intellettivo,  a  fine 
di  appropriarselo.  Questo  lavoro  forma  la  scienza  ;  la  quale  si  può  defi- 
nire la  sintesi  nientale,  rappresentativa  della  sintesi  ideate,  e  versa 
su  questa,  come  sopra  il  suo  proprio  oggetto.  Se  in  vece  di  star  con- 
tento a  rifare  intellettualmente  la  sintesi  ideale,  il  filosofo  vuol  crearla 
di  pianta,  egli  simiglia  a  un  architetto,  che  deliberi  di  murare  in  aria, 
e  ad  un  tessitore,  che  senza  stame,  metta  mano  ad  ordire  la  tela. 

Il  Cartesianismo  imprende  l'opera  più  assurda,  ohe  possa  cader  nella 
mente  dell'uomo,  qual  è  il  voler  piantare  il  dogmatismo  sullo  scetticismo, 
che  è  la  sua  negazione  aSvSoluta.  Il  concepir  desistenza,  come  prodotta, 
senza  causa  produttriva,  e  farla  uscire  dal  nulla  universale,  (sistema  at- 
tribuito ad  alcuni  fliosofl,  ma  professato  espressamente  da  pochissimi  o 
da  ninno,)  non  sarebl)o  follia  maggior(^  E  veramente  la  dottrina  carte- 
siana equivale  in  psicologia  al  nullismo  ontologico,  che  considera  il  niente, 
come  radice  delle  cose.  Or  come  mai  un  sistema  cosi  avverso  ai  prin- 
cipii  del  retto  senso,  e  così  fanciullesco  nelle  sue  Ikisì  e  in  tutto  il  sui> 
prociHlere,  ha  potuto  far  setta,  e  contaminare  dìrt^ttamente  o  indiretta- 
mente tutta  la  filosofia  moderna?  Per  comprendere  un  fatto  cosi  singo- 
lare, non  basta  il  considerarlo  seiKiratamente ,  ma  bisogna  aver  l'occhio 
alle  rivoluzioni  intellettuali ,  che  lo  precedettero  di  imx'o  ,  e  al  genio  de' 
tempi,  in  che  nacque.  Il  success»!  di  Cartesio  pn)venne  dall' essere  stato 
il  primo  a  fare  un  passo  reso  ({nasi  inovital)ile  dal  corso  dello  opinioni 
e  delle  credenze,  clic  allora  dominavano  in  una  gran  (urto  di  Europa. 
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Ora  quando  gli  spiriti  sono  proparati  a  ricevere  un  errore,  Il  prinno,  che 
k)  pubblica,  è  sicuro  di  essere  applaudito;  e  la  stessa  leggierezza,  ch'e- 
gli reca  in  quest'opera,  conferisce  ali  sua  celebrità,  accomodando  le 
nuove  opinioni  alla  tempra  degli  spiriti  mediocri,  che  in  ogni  età  com- 
pongono la  folla  erudita,  e  sono  arbitri  della  fama. 

Il  lettore  mi  conceda  che  io  entri  in  alcuno  considerazioni ,  non  inop- 
portune a  illustrare  questo  articolo  di  storia ,  e  a  larci  comprendere  la 
natura  e  V  origine  del  Cartesianismo.  La  riforma  introdotta  da  esso  nello 
scienze  speculative  risale  assai  più  alto.  Due  dottrine  e  due  letteratura 
si  trovavano  a  fronte  Tuna  dell'altra  nell' Europa  civile,  durante  il  secolo 
quindecimo,  e  sul  cominciare  del  sedicesimo.  L' una  versava  nelle  cr^ 
denze  cattoliche,  di  cui  la  Scolastica  contenea  V  esposizione,  e  come  dire 
r espressione  scienliflca.  L'altra,  consisteva  nelle  tradizioni  pagane,  rac- 
chiuse nell'antica  letteratura,  dì  cui  si  scoprivano  con  inQnita  sollecitu- 
dtno,  e  con  avidità  incredibile  si  studiavano  i  monumenti.  Ciascuna  di 
esse  avea  i  suoi  pregi,  e  i  suoi  difetti.  La  prima  sovrastava  per  la  ma- 
teria: la  seconda  prevaleva  dal  canto  della  forma.  II  vero  e  il  bello,  la 
solidità  e  l'eleganza,  l'Idea  e  la  parola,  si  partivano  fra  loro  i  due  campi. 
Certamente  il  vero  dovca  dare  ai  cattolici  una  inflnita  maggioranza  sui 
classici;  ma  sventuratamente  rui?a  noli' ultima  epoca  della  tilosona  scola- 
stica era  stata  quasi  soffocata  dalla  pedanteria  degli  ordini  scientifici  e 
del  linguaggio,  e  alcune  sette  l' avevano  anche  alterata  in  se  stessa.  In- 
gombrata da  una  glossologia  soverchia  e  ridicola,  per  opera  degli  Scoti- 
sti,  i  filosofi  nominali  erano  riusciti  ad  offuscarla  coi  loro  errori,  e  colla 
sinistra  influenza  che  avevano  nei  cultori  medesimi  del  realismo.  Egli 
era  perciò  accaduto  all'insegnamento  scolastico  ciò  che  incontra  agi' insti- 
tuti  vieti  e  decrepiti ,  nei  quali  la  fonna  prevale  allo  spirito ,  e  ne  an- 
nulla i  salutevoli  effetti.  Al  declinare  delle  scuole  s'aggiunse  quello  del 
monachismo;  altra  instituzione  degenero,  che  avea  perduta  in  gran  parte 
la  virtù  antica,  ed  era  più  d'ingombro»  che  di  prò  alla  Chiesa.  Lo  eresie 
e  gli  scismi,  che  seguirono,  furono  causati,  non  tanto  dai  disordini  disci- 
plinari dei  prelati,  quanto  dall'ignoranza,  dalla  corruttela,  dalla  rusticità, 
dalla  prepotenza  dei  cattivi  frali ,  che  nocevano  ai  buoni ,  e  rendevano 
il  nome  di  tutto  il  ceto  odioso  e  spi'cgovole.  Roma  stessa,  piena  di  gen- 
tili intelletti,  nei  quali  abbondava,  e  forse  soverchiava  una  squisita  col- 
tura, non  era  amica  dei  frati  ;  gli  adoperava,  ma  non  se  ne  compiaceva. 
La  frateria,  come  la  chiamavano  per  istrazio,  era  divenuta  ridicola,  e 
contennenda  in  Italia,  non  meno  che  altrove,  ed  aiutava  la  licenza  delle 
opinioni.  Le  piccole  società  progiudicavano  alla  società  grande,  e  sempre 
le  pregiudicano,  quando  passato  il  liore,  giunge  il  tempo  della  loro  de- 
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dìnazione.  FI  clìe  fu  spesso  dimenticato  dal  medio  evo,  e  non  ò  voluto 
rioonosoere  al  dì  d' oggi ,  cbe  la  furia  dello  consorterie  mal  congegnato 
corre  e  agita  P  Europa,  godendo  i  favori  e  i  privilegi  della  moda.  Così 
tra  la  Scolastica  e  il  monachismo ,  la  Chiesa  travagliava  gravemente  nd 
suo  proprio  sono,  e  la  fede  vacillava  nei  popoli  cattolici. 

La  letteratura  classica  di  fresco  risorta,  quanto  splendeva  per  la  for- 
ma, tanto  ora  difettosa  per  lo  dottrine,  e  dal  canto  deir  Idea  aveva  verso 
i  migliori  Scolastici  la  stessa  inferiorità,  che  la  sapienza  degli  antichi  e 
dei  nuovi  Platonici  verso  quella  dell'Evangelio  e  dei  Padri.  L'Idea  non 
mancava  già  affiitto  nei  monumenti  della  gentilità,  ma  cravi  annebbiata, 
svisata,  tronca,  ridotta  a  poco  più  che  V  ombra  di  so  medesima.  I  quali 
difetti  erano  occultati  dalla  bellezza  incomparabile  delle  lingue  antiche , 
dalla  eoocllenza  degli  stili,  dal  sommo  Ingegno  degli  scrittori,  dalla  squi- 
sitezza delle  maniere,  con  cui  gli  artisti,  gli  oratori,  i  })oeti,  i  vari  scrit- 
tori dell'  antichità  parlavano  agli  occhi ,  alle  orecchie  e  alla  fantasia  dei 
moderni*  Ora  l'esca  del  bello  pre\'ale  nei  molti  all'attrattivo  del  vero, 
perclìò  la  ragione  è  per  ordinario  men  forte  dei  sensi  e  della  immagi- 
nativa. Il  che  era  tanto  più  fucile  in  quo' tempi,  che  una  civiltà  raffinata 
0  degenere  aveva  indeboliti  gli  animi,  so  non  di  tutti,  delle  classi  colte, 
e  la  morbidezza  crescente  delle  corti  gii  aveva  corrotti. 

La  Chiesa  cattolica,  intatta  nella  sua  essenza,  avca  dunque  bisogno  di 
«aa  gran  riforma  nelle  parti  mutabili  dello  sue  instituzioni.  Gli  animi 
più  religiosi  e  gr  ingegni  meglio  assennati,  che  allora  fiorissero,  sentivano 
questa  necessità.  Gli  ordini  disciplinari  volevano  essere  ritirati  verso  la 
loro  purezza  primitiva,  ed  anche  verso  la  semplicità,  per  quanto  le 
nuove  condizioni  geograflche  e  civili  della  società  ecclesiastica ,  dopo  un 
corso  e  un  propagarsi  di  oltro  a  dieci  secoli,  lo  comportavano.  La  gerar- 
chia doveva  essere  purgata  dalle  vergogne  de' chiostri  tralignanti,  e 
l' Idea  cattolica  liberata  dalle  pastoie  scolastiche.  Le  sublimi  dottrine  del 
Cristianesimo  eran  degne  di  venir  esposte  con  quella  perfezione  dassicn, 
clic  par  proprio  fatta  per  loro  uso;  giacché  il  t)ello  è  la  veste,  e  la  forma 
naturale  del  voro.  Conveniva  da  questo  cinto  iniil^ìre  i  Padri  greci,  anzi- 
ohò  i  latini;  i  quali  dall'altro  canto  somministravano  alcuni  impareggiu- 
bili  modelli  dsl  nietudo  intrinseco,  con  cui  si  debbono  esplicare  le  veriti 
ideali,  accoppiando  sciciiUlìcamento  la  perfezione  dell'  Idea  cristiana  colle 
tradizioni  anteriori  della  fliosotla  gentilesca.  Iniiierocchò  la  |>oca  notizia, 
che  di  questa  avevano  gli  Scolastici ,  nocque  alla  tradizione  scientillca , 
durante  il  medio  evo  ;  onde  quando  al  falso  Aristotile  fu  sostituito  il 
vero,  e  Gemistio,  il  Bessarione,  i  due  grandi  Italiani,  Marsilio  Ficino,  e 
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Giovanni  Pico,  con  altri  valenti  ellenisti,  ristorarono  la  cognizione  del 
Platonismo,  riuscì  possibile  il  restituire  la  catena  interrotta  delle  scuole^ 
e  condurrò  la  storia  della  filosofìa  dai  principii  italogrcci  fìno  air  entrare 
deiretà  moderna.  Nò  però  la  Torma  scolastica,  e  le  instituzioni  claustrali 
si  volevano  abolire,  ma  rirormare.  La  prima  aveva  alcuno  parti  esimie, 
e  con  tutti  i  suoi  difetti ,  nessuna  nomenclatura  scienti  flca  antica  o  mo- 
derna può  superarla  di  rigore  e  di  chiarezza.  Leggi  gli  scritti  di  san 
Tommaso,  e  considera  quella  sua  mirabile  semplicità,  quella  precisione, 
limpidezza,  simmetria ,  e  direi  quasi  geometria  di  stile ,  se  vuoi  esserne 
capace.  I  precipui  corruttori  della  forma  scolastica  furono  gli  Scotisti. 
Quanto  al  monachismo,  il  suo  concetto  primitivo  è  nobile,  sublime,  santo, 
o  le  sue  opero  meritarono  sovente  le  benedizioni  della  Chiesa,  e  de' po- 
poli. Il  vero  monachismo,  che  dibosca  e  feconda  lo  campagne,  consèrva 
ed  illustra  1  monumenti  dello  lettere,  ammaestra  nella  religione  i  giovani 
ed  1  popoli,  reca  ai  barbari  la  civiltà,  agi' idolatri  la  fede,  piantando  Puna 
e  l'altra  coi  sudori,  e  col  sangue  degli  apportatori,  redime  gii  schiavi, 
nutre  ed  educa  gli  orCani,  soccorre  i  poveri  e  i  derelitti,  serve  e  consola 
gf  Infermi,  riscatta  colla  propria  vita  la  saluto  degli  appestati,  ò  l'eroismo 
cristiano  organato,  e  sarà  sempre  un  merito,  un  privilegio,  una  gloria 
insigne  della  Chiesa. 

Tal  era  la  riforma  legittima,  cho  si  sarebbe  dovuta  eflbtluare  coi  debiti 
modi.  Ma  l' uomo  non  procede  quasi  mai  a  sesta ,  e  il  corso  regolare 
della  civiltà  si  trova  solo  nei  libri.  L'andamento  effettivo  delle  cose  uman(^ 
è  un  misto  di  progressi  e  di  regressi,  di  miglioramenti  e  di  alterazioni, 
<li  bene  e  di  male ,  qual  si  può  aspettare  da  un  essere  misto ,  come 
l'uomo  che  da  un  lato  è  libero  e  ha  il  seme  di  ogni  virtù,  ma  dall'altro 
è  cieco,  debole,  incostante,  e  fu  preda  a  un  morbo  insanabile,  che  rode 
il  felice  germe  della  siu  natura.  Su  questo  moto  scompigliato  veglia  la 
Previdenza ,  cho  indirizza  al  bene  lo  stesso  malo ,  e  vieta  che  i  travia- 
menti siano  perpetui  e  irrimediabili.  Il  solo  disordine,  che  Iddio  per- 
metta air  arbitro  umano ,  consiste  in  dò,  che  invece  di  avviarsi  diritta- 
mente alla  meta  assegnata,  gli  uomini  si  mettono  por  vie  traverse,  e 
lianno  un  circuito  più  o  meno  lungo  ;  ma  i  diverticoli  rimenano  infìno 
alla  strada  maestra  ;  e  V  ordine  ò  ristabilito.  Speriamo  che  il  tempo  non 
sia  lontano,  in  cui  la  gran  curva  del  protestantismo  e  della  falsa  filosofia 
rì<*ondurrà  gli  uomini  alla  via  diritta  della  Chiesa  cattolica. 

Il  traviamento  religioso  dol  secolo  sedicesimo,  prima  di  ossero  appli- 
cato alla  niosolìa ,  per  opora  di  Cartesio ,  preso  due  forme  diverso ,  so- 
conUo   la   varia  indole  delle  nazioni,  in  cui  invalse.  I  Germani,  popolo 
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squisitamente  ideale ,  erano  aflèzionati  alle  dottrine  cristiane,  nò  poicano 
appagarsi  di  quella  scarsa  e  imperfetta  sapienza ,  che  si  conteneva  nello 
scritture  degli  antichi.  La  Scolastica  era  loro  esosa,  in  quanto  le  dottrina 
])eripatetìche  vi  prevalevano,  e  i  libri  di  Aristotile  erano  quasi  pareggiati 
al  Vangelo  :  detestavano  in  essa  V  elemento  gentilesco  e  non  V  elemento 
cristiano.  Lo  stesso  Filippo  Melantone,  che  era  così  tenero  degli  antichi, 
(e  tuttavìa  così  poco  protestante,  por  molti  rispetti,)  non  cercava  per  lo 
più  altro  nei  libri  classici,  che  le  bellezze  dell' eloquenza ,  l'arte  dello 
scrivere,  e  gli  acccssorii  della  fllosofla.  E  benché  il  genio  dei  popoli  ale- 
manni fosse  poco  connaturato  alla  gerarchia  cattolica,  per  le  ragioni 
dianzi  accennato,  tuttavia  gli  spiriti  più  moderali  e  più  giudiziosi  odia- 
vano piuttosto  gli  abusi  di  quella,  i  disordini  dol  monacato,  e  le  influenzo 
profane  dei  tempi,  che  il  concetto  essenziale  di  tali  instituzioni  ;  nel  Papa, 
il  prìncipe  poco  esemplare,  un  Borgia,  un  Medici,  anziché  il  successone 
di  Pietro,  e  il  padre  supremo  dei  Cristiani.  Questi  sentimenti  erano  so- 
stanzialmente lodevoli ,  movevano  da  buona  radice,  e  se  si  trasmoilava 
su  qualche  punto,  una  savia  riforma  avrebbe  ricondotti  gli  spiriti  al 
segno.  Ma  T  orgoglioso  ardimento  di  un  uomo  guastò  tutto.  Lutero  do- 
tato  di  un  ingegno  non  ordinario,  ma  in  cui  TafTetto  e  l'immaginativa 
prevalevano  alla  ragione  ;  fornito  di  una  dottrina  assai  ampia ,  ma  con- 
fusa, indigesta,  immatura;  scambiò  i  disordini  accidentali  colla  sostanza, 
e  ripudiò  cogli  abusi  la  tradizione  e  la  Chiesa.  Non  si  vuol  però  creden» 
che  egli  e  i  suoi  seguaci  intendessero  di  proposito  a  rovinare  il  sistema 
ideale  del  cattolicismo ,  e  penelrassero  le  conseguenze  logiche  dei  lon» 
prinripii.  Anzi,  non  che  menomare  l'Idea,  l'esagerarono  in  un  ceno  motlo 
caricando,  per  dir  così,  il  sovrintelligibile,  come  apparisce  dai  loro  dogmi, 
della  predestinazione  fatale,  del  servo  arbitrio,  della  fede  senza  le  open*, 
e  altri  simiglianti.  (oO),  Perciò  anche  in  mezzo  agli  errori  più  gravi. 
Lutero  e  i  suoi  fautori  conservarono  il  gonio  ideale  della  loro  stirpe. 

Ma  i  principii  della  riforma,  e  il  suo  metodo,  air alterazion  dell'Idea, 
e  quindi  alla  sua  negazione,  dirittamente  conducevano.  La  dottrina  lute- 
rana era  un  psicologismo  teologico,  ignaro  di  so,  che  serbava  tultaviii 
in  gran  parte  T antica  ontologia  cattolica,  senza  addarsi  delta  sua  ripu- 
gnanza coi  propri  principii.  Infatti,  volendo  risuiliro  hnmedialamcnte  alli 
espressione  scritta  del  vero  ideale,  cioè  alla  rivelazione,  senza  il  su^idio 
della  parola ,  cioè  della  Chiesa ,  e  annullando  colla  tradizione  di  quindici 
socolijla  continuiUi  storica  dell'Idea,  Lutero  f«x*e  rispetto  al  Crisliani>i- 
IDO  ciò  che  i  primi  sacerdozi  scisinalid  dell' antichità  gentilesi*a  avearu» 
Catto  in  ordino  alla  rivelazion  primitiva.  E  trli  effetti  del  temerario  ardi- 
mento furono  simili  dai  duo  lati  ;  se  non  che ,  la  pianta  venotica  non 
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potea  portare  i  primi  frutti  in  Germania,  perchè  la  complessione  morale 
de' suoi  abitanti  noi  consentiva.  A  lungo  andare  la  logica  vinse  ristinto; 
ma  anche  in  mezzo  agli  eccessi  più  deplorabili  della  passata  e  della  pre- 
sente generazione,  egli  è  manifesto  che*i  Germani  si  agitano  e  vacillano 
fra  il  loro  genio  nativo,  e  la  dottrina,  che  professano,  insieme  discordi. 
La  scienza  germanica  in  filosofìa  e  in  religione,  da  un  secolo  in  qua,  è 
uno  sforzo  continuo  e  iìuiegnosOj  ma  vano,  per  ricuperare  l'Idea  per- 
duta. Imperocché  V  Idea  non  si  lascia  pigliare ,  o  sfugge  tosto  di  mano, 
quando  non  si  cerca ,  e  non  si  riceve  nel  debito  modo.  Ella  è  cosa  da 
notare  che  con  tanti  conati ,  non  v'  ha  dopo  il  Leibnitz,  che  fu  cattolico 
nelle  dottrine,  un  solo  Illustre  filosofo  tedesco,  che  sia  riuscito  a  ricom- 
porre la  formola  ideale:  i  più  forti  ingegni  non  seppero  innalzarsi  sovra 
il  panteismo.  La  ragione  mi  par  chiara,  e  si  è,  che  niuno  può  riacqui- 
star ridca,  fuor  del  vero  metodo,  e  senza  ricorrere  alla  tradizion  reli- 
giosa, per  posseder  la  parola  elementare  e  assiomatica,  che  alla  scienza 
è  richiesta.  Quindi  è  Che  gP  individui  ed  i  popoli  vogliosi  di  riconse- 
guire ridea  perduta,  debbono  prima  di  tutto  rifarsi  cattolici.  I  Tedeschi 
potrebbero  vìvere  e  studiare  in  etemo,  e  con  tutto  il  loro  ingegno,  tutta 
la  loro  dottrina,  non  troveranno  mai  il  vero,  in  cui  riposa  lo  spirito 
dell* uomo,  se  non  cominciano  a  deporre  l'eresia,  che  è  il  psicologismo 
religioso,  padre  del  filosofico,  e  fonte  di  ogni  orrore.  Tuttavia,  ad  onore 
di  questa  sagace  e  generosa  nazione,  non  si  vuol  dimenticare  quel  suo 
affetto  istintivo  verso  l'Idea,  ch'ella  mantenne  vivissimo,  anche  fra  i  suoi 
traviamenti  ;  come  un  cieco,  che  serba  il  desio  della  perduta  luce,  e  si 
sforza  di  ricuperarla,  spalancando  gli  occhi  a  suo  potere,  e  distendendo 
la  pupilla.  Ond'ò,  che  il  razionalismo  e  lo  scettismo  tedesco  non  suol 
«sere  prettamente  negativo,  come  in  Francia,  nò  mira  solo  a  distrug- 
gere^ ma  tende  a  uno  scopo  positivo.  Emanuele  Kant  introduce  un  dub- 
bio speculativo,  che  ò  senza  fallo  il  più  profondo,  a  cui  possa  jijiungere 
lo  spirito  umano;  ma  egli  supplisce  colla  pratica  alle  mine  delia  ragion 
pura,  adora  il  Dio  della  coscienza ,  e  va  immaginando  un  Cristianesimo 
razionale.  Il  Fichte,  lo  Schelling,  l'Hegel,  a  dispetto  del  loro  panteismo, 
vorrebbero  essere  cristiani,  e  talvolta  pizzicano  di  cattolico.  Pari  conflitto 
fra  il  raziocinio  e  l'istinto,  si  scorge  nei  razionalisti  biblici;  uno  dei  quali, 
che  acquistò  ai  nostri  giorni  una  trista  celebrità  in  questo  genere  di 
studi,  vorrebbe  surrogare  all'Evangelio  della  storia  un  evangelio  ideale 
e  filosofico  I.  Tanto  il  fuoco  divino  è  difficile  a  spegnere  negli  ultimoge- 
niti dell' Oriente! 


1  Stracm,  fi€  de  Jésut,  trad.  par  Littré,  Paris,  1840,  tom.  II,  part.2,  705-773. 
▼ol.  L  1* 
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Gl'Italiani  di  origine  principalmente  ellenicopciasgica ,  e  trapiantati  in 
Europa  fln  da' tempi  più  antichi,  tengono  meno  del  genio  orientale,  cho 
i  Germani ,  benché  ne  abbiano  assai  più  delle  popolazioni  celtiche.  ISoi 
occupiamo,  come  un  luogo  di  mezzo,  fra  le  altre  due  nazioni,  e  siamo 
Torse  meno  atti  dei  Celti  ad  apprendere  le  formo  sensibili ,  e  meno  dis- 
posti dei  Germani  ad  asseguire  i  concetti  razionali.  Il  che,  se  nuoce  da 
un  iato,  profitta  dall* altro,  perchè  accozzando  insieme  le  due  doti  con- 
trarie, e  contemi^erandole  a  mfsura,  secondo  l'armonica  e  dialettica  ra- 
gion dei  contrari ,  godiamo  dm  loro  vantaggi ,  e  bisognose  come  sono 
runa  deir altra,  aggiungiamo  loro  integrità  e  perfezione.  Se  si  ragguaglia 
la  nostra  lingua  colla  francese  e  colla  germanica,  si  troverà  forse  che  il 
genio  della  prima  partecipa  per  qualche  rispetto  alle  proprietà  delle  due 
altre;  più  analitico  di  questa,  e  più  sintetico  di  quella.  I  Tedeschi,  peri- 
tissimi e  sottilissinù  speculatori ,  non  paiono  esprimere  cosi  bene  i  loro 
concetti  come  gP  Italiani ,  e  certo  sottostanno  per  questa  parte  ai  Fran- 
cesi ;  onde  spesso  nei  loro  libri  le  idee  sfumano ,  |)erchò  non  sono  ben 
distinte  e  contornate  dalla  forma.  Dall'altro  lato,  se  gli  scrittori  f^nccsì 
sono  delineatori  più  limpidi  e  più  risoluti  degl'  Italiani,  questi  credo,  sono 
disegnatori  più  robusti  e  più  eccellenti  sculturi  ;*  perche  il  rilievo,  die  si 
dà  ai  concetti,  dipende  dal  ris  Ito,  ch'essi  hanno  nell'animo  di  chi  scrive. 
Ora  il  pensare  e  l' immaginare  italiano  ò  assai  più  maschio  e  risentito , 
che  il  francese  (!)7).  Ma  qualunque  opinione  si  abbia  a  questo  proposito, 
gl'Italiani  non  debbono  dimenticare  che  la  facilità  loro  a  essere  impres- 
sionati dagli  oggetti  esterni ,  la  loro  maestria  nello  esprìmerli,  e  le  deli- 
zie del  paese,  cho  abitano,  possono  agevolmente  far  trascurare  o  corrono - 
pere  quelle  venta ,  che  più  importano  ;  onde  non  a  caso  la  Providenza 
accese  nel  mezzo  di  essi  quella  viva  flamma ,  clie  può  comunicare  ai 
ciechi  e  freddi  uomini  la  luce  e  fi  calore    vitale. 

Varie  cagioni  orano  già  concorsi  nei  Iwssi  tempi  a  sviane  alquanto 
gì*  Italiani  dagli  ordini  del  retto  lllosofarc.  Il  corpo  della  nazione  non  eri 
mai  slato  infetto  o  viziato  ;  tuttavia  gli  uomini  increduli ,  o  IndifTorenti 
nelle  cose  religiose,  anche  allora  non  mancavano.  Può  tessere,  oime  altri 
ha  sospicato  <,  che  la  precoce  incredulità  del  medio  evo  si  connetta  collo 
ultime  reliquie  doir  .\rìanesimo,  il  quale,  risalendo  alle  dottrine  dei  gno 
stici,  che  il  partorirono,  si  può  considerar  come  il  razionalismo  più 
anliro,  che  mosse  guerra  al  Cristianesimo,  fin  dal  primo  suo  naswn*. 
Ma  las<'iando  sfm»  quosio  punto,  intorno  a  cui  si  può  si>lo  conghiettu- 
raro,  e^'Ii  è  corlo  che  la  mis<Todenza  italiana  di  quei  rozzi  tompi,  se  non 

I  EcisTcì!!,  L«  Catholiqutj  lom.  I,  p.  989-tS3. 
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ebbe  orìgine,  crebbe  e  fu  nudrita  specialmente  nello  corti;  prima  nella 
reggia  imperiale  di  Federigo  secondo;  poscia  nei  palagi  dei  tirannelli  ita- 
liani ,  e  in  particolare  degli  Ezzclinl ,  degli  Angioini ,  dei  Visconti ,  degli 
Sforzeschi,  dei  Medici,  dei  Farnesi,  dei  Gonzaghi  e  degli  Estensi.  La  ci* 
viltà,  che  tira  a  corruzione,  quando  i  miglioramenti  sensibili  prevalgono 
ai  morali  e  i  fatti  alle  idee,  suol  partorire  una  spezio  di  sensismo  spe- 
culativo e  pratico,  poco  alleno  dall'empietà;  il  quale  nasce  per  ordinario 
neUe  classi  signorili ,  a  cui  colla  coltura  abbondano  i  sussidi  della  cor- 
ruttela. Onde  si  vede  che  la  declinazione  delle  credenze  religiose  in  Italia 
cominciò  principalmente  da  coloro,  che  fomentarono  la  disunione  di  essa, 
e  che  dopo  averla  smunta  e  tiranneggiata,  vi  chiamarono  i  forestieri,  e 
misero  il  colmo  alla  servitù  della  patria. 

Fra  i  filosofi  del  medio  evo,  molti  trascurarono  la  tradizione  scientifica, 
movendo  dalla  filosofia  arabicogrcca,  cioè  dall' Aristotile  dei  Soriani  e  dei 
Califfi,  come  da  unico  o  quasi  unico  loro  antecessore.  Ma  all' incontro  la  ra- 
gione prescrive  che  non  si  scUga  filosofando  a  un  antico  anello^  o  al  primo 
oapo  della  catena  scientifica,  senza  riandare  gli  anelli  inleì'posti  e 
iegiUimi  della  tradizione;  altrimenti  il  filo  tradizionale  si  rompo,  e  la 
scienza  dietreggia.  Un  altro  errore  degli  Scolastici  fu  Tantiporre  Aristo- 
tile a  Platone,  meno  eterodosso  per  più  rispetti  dello  Stagi rita.  Ora  non 
si  può  errare  impunemente  nelle  dottrine,  specialmente  filosofiche;  onde 
non  è  da  stupire,  se  il  culto  eccessivo  del  l'erlpato  generò  il  nominali- 
smo, e  quella  setta  ambigua  dei  concettuali  (come  oggi  si  suol  chiama- 
re), non  diversa  sostanzialmente  dall'altra  fazione,  le  quali  spianarono  la 
via  a  lutti  gli  errori  della  filosofia  moderna ,  e  furono  il  sensismo  e  il 
psicologismo  dei  bassi  tempi.  I  filosofi  italiani  del  secolo  quindecimo  o 
del  seguente,  aggravarono  il  male,  annullando  le  tradizioni  cristiane,  « 
ritirando  la  luce  delle  verità  ideali  verso  le  ombre  del  gentile^iimo.  Per- 
do l'opera  loro,  utile,  anzi  mirabile,  rispetto  all' erudizione,  fu  in  filosofia 
un  vero  regresso.  11  che  tanto  è  vero,  che  chi  voglia  ritesscrc  al  di 
d*  oggi  la  tradizione  della  scienza ,  può  quasi  lasciarli  in  disparte  (  dal 
Bruno  in  fuori),  e  risalire  agli  Scolastici. 

Ho  fatta  questa  breve  intramessa ,  per  mostrare  come  in  Italia  il 
terreno  era  in  parte  preparato  a  ricevere  il  seme  luterano,  e  a  farlo  ger- 
mogliare con  rigoglio  e  celerità  maggiore,  che  non  avea  fatto  nella  Ger- 
mania medesima.  Parlo  dolio  classi  colte  e  guaste ,  non  dell*  universale , 
che  si  mostrò  sempre  avverso  alle  novità  licenziose.  1  due  Socini  reca* 
'^)no  a  perfezione  il  principio  protestante,  adoperandolo  a  distruggere 
i'  ontologia  cristiana ,  come  Lutero  se  n'  era  prevalso  a  sovversione  dei 
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riti  0  degli  ordini  cattolici.  Il  monaco  sassone  avea  coml)attQta  la  gerar- 
chia e  la  tradizione  :  i  due  gentiluomini  sanesi  mossero  guerra  air  Idea 
.stessa,  e  vi  sostituirono  un  nominalismo  e  un  sensismo  immascherat) 
alla  razionale,  e  temperati  soltanto  da  quei  rudimenti  o  simulacri  ìdeaK, 
cui  la  dotta  gentilità  avea  salvi  dalla  ruina  del  vero  primitivo.  Perciò, 
nìontre  i  Protestanti  pigliavano  dai  pagani  scrittori  gli  accessori  e  la  fa- 
condia, i  Socinianì  ne  rinnovavano  sostanzialmente  gli  spiriti  e  le  dot- 
trine. Imperocché  il  Socinianismo ,  ripudiando  il  sovrintelligibile  idealo 
e  rivelato ,  oscura ,  per  ncccessità  di  logica ,  V  intelligibile ,  Io  spoglia  di 
quella  putita  e  perfezione,  che  ridonda  dai  dettati  evangelici ,  riduce  .la 
sapienza  di  Cristo  alPan^^usta  misura  di  Socrate  e  di  Platone,  e  sosti- 
tuisco insomma  air  Idea  splendida  e  adequata  della  Cristianità  cattolica 
l'Idea  manca  e  caliì^inosa  delia  filosofia  gentilesca.  Le  verità  sovrarazio- 
nali della  rivelazione  vengono  serbate  da  esso  puro  in  sembianza,  come 
semplice  linguaggio  ed  espressione  deir  intelligibile ,  a  fino  di  stabilire 
un'armonia  apparente  fra  l'aristocrazìa  sociniana  e  la  moltitudine,  e  for- 
mare una  dottrina  essoterica  a  uso  solamente  del  volgo  (58). 

Il  primo  passo  nella  via  dell'errore  venne  fatto  dai  Tedeschi:  il  s*^- 
condo  dagl'Italiani:  il  terzo  ed  ultimo  fu  opera  dei  Francesi,  in  cui  pre- 
vale il  genio  celtico.  Nel  secolo  sedicesimo  la  Francia  non  era  abba- 
stanza eulta,  da  poter  entrare  in  una  via,  che  richiede  una  certa  abitudine 
(li  speculazione  ;  ne  Calvino ,  in  ordino  ai  dogmi  ideali ,  fece  altro  cho 
copiar  Lutero.  .Ma  nella  età  seguente  il  Descartes  diede  l'ultima  mano 
al  principio  protestante ,  traspcìrtando  la  semenza  funesta  dalle  dottrine 
religiose  nel  campo  delle  (ìlosonchc.  E  veramente  il  processo  cartesiano 
nella  speculazione,  consuona  a  captalo  col  metodo  protestante  nelle  cre- 
denze; giacché  la  via  dell'esame  introdotta  da  Lutero  é  la  mera  analisi 
applicata  alla  religione.  Ora  l'analisi^  se  non  é  preceduta  dalla  sintesi, 
importa  il  dubbio,  annienta  la  fede,  e  dai  {xirlicolari  ai  generali  salendo, 
tiene  una  via  contraria  al  progresso  razionale.  Il  discorso  analitico  e  l'e- 
same, adoperati  senza  una  sintesi  anteriore,  ripugnano  del  pari  ed  essen- 
zialmente alla  fede  e  alla  ragione;  convengono  alla  psicologia  e  alle  altre 
scienze  seconde  (benché  anche  queste  abbiano  d'uopo  di  una  baso  sìm- 
tetica),  non  all'ontologia,  che  è  la  scienza  principe  e  suprema.  Il  veri) 
ideale,  intuitivo  e  rivelato,  è  di  sua  natura  assiomatico,  e  si  riduce  a 
corpo  di  scienz:!,  detlucendo  e  nrtn  inducendo,  sintetizzando  e  non  analiz- 
zando ,  e  procedendo  in  s«>nunu  i>er  modo  aflatto  diverso  dalle  valenze 
naturali  e  dalla  lìlosoiìi  s<»(?o,nlnria  :  l'analisi  può  solo  venire  appresso, 
e  .»je  vuol  pri'a'dea»,  non  può  giov.ire  allri menti ,  che  a  guisa  di  sem- 
plico  apparet^hio.  La  sintesi  prnniiiva  costituisce  in  religione  la  fede  cat- 
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tolìca ,  e  in  filosofìa  la  fede  razionalo  verso  V  Idea  :  ella  ò  la  cognizione 
M  vero  contemplato  nelle  analogie,  o  in  sé  stesso,  per  mozzo  del  verbo 
ù*ratico.  Quando  l'animo  del  Tanciullo  cattolico,  formato  e  disposto  dalia 
tioppia  institiizione  del  Catechismo  e  della  grazia,  della  Chiesa  e  di  Dio, 
^liungc  a  quel  grado  di  cognizione,  che  gli  permette  di  diro  sentitamente,  ' 
V  con  pieno  arbitrio:  Io  so  e  credo;  egli  acquista  la  doppia  fede  dell'uo- 
mo e  del  cristiano.  La  sufficiente  notizia  del  vero  intelligibile  e  sovrin- 
telligibile, ch'egli  ha  ricevuta  dalla  parola  educatrice,  rendo  intima  la  sua 
persuasione,  e  1*  ossequio  ragionevole.  Avendo  apprese  dal  magistero  ec- 
clesiastico le  verità  razionali ,  e  i  dogmi  arcani  della  religione ,  egli  am- 
mette quelle  in  virtù  della  loro  propria  evidenza ,  e  guidato  dalla  luce 
che  diffondono,  credo  all'autorità  della  favella  rivelatrice,  che  T esprime 
e  l'accompagna,  credo  ai  misteri  incomprensibili,  per  la  guarentigia  auto- 
revole dogi*  insegna  tori.  Cosi  l'uomo,  che  per  la  grazia  del  primo  rito  era 
già  abitualmente  cristiano,  riesce  tale  in  atto,  piglia  libero  possesso  del- 
l'Idea  perfetta,  ed  entra  con  essa  alla  cittììdinanza  spirituale,  conferitagli 
nel  celeste  regno.  Niuno  può  determinare  ristante  preciso,  e  il  modo 
speciale  di  questa  operazione  In  ciascuno  individuo  ;  giacché  la  verità  as- 
.soluta  e  moltiforme  del  Cristianesimo  può  infiuire  nello  spirito  per  mille 
diverso  guise;  e  T impressione  divina,  che  accompagna  ed  accresce  l'effi- 
cacia di  quella,  può  attenìperarsi  in  vari  modi  all'  indolo  speciale  del  fan- 
ciullo, e  alle  condizioni ,  in  cui  è  collocato.  Ma  ciò  che  ò  manifesto  si  è 
che  la  fede  cristiana  e  la  fede  razionale  nel  fanciullo  bene  insiituito  non 
vengono  niai  precedute  dall'analisi,. dal  dubbio,  dall'esame,  e  che  il  me- 
todo cartesiano  e  protestante  ripugna  del  pari  alla  religione  e  alla  natura. 
Nei  due  casi  si  annulla  la  fede  colio  scetticismo,  a  fine  di  poterla  rifare 
coir  esame:  si  rinunzia  al  possesso  di  un  dono  cosi  prezioso,  ricevuto 
dall'educazione,  e  s'incorre  nel  grave  rischio  di  non  poterlo  ricoverare, 
come  colui  che  trovandosi  aver  fra  mano  un  gran  tesoro,  necessario  alla 
sua  vita,  eleggesse  di  scagliarlo  in  maro,  per  avere  il  diletto  di  ripe- 
scarlo, faticando  e  nuotando  con  pericolo  di  annegarsi.  E  veramente  la 
fede,  che  ò  T  innocenza  dello  spìrito,  ò  come  quella  dei  costumi  assai  più 
facile  a  conservare,  purché  si  adoperi  la  debita  vigilanza,  che  a  racqui- 
stare,  quando  si  ò  perduta.  La  fedo  é  la  vita  delle  animo;  le  quali,  a 
guisa  dei  corpi ,  non  possono  destarsi  dal  sonno  mortale ,  e  risorgere 
senza  miracolo. 

Se  non  che  il  Cartesianismo  aggrava  ancora  la  mano,  ed  accresce  il 
vizio  del  processo  protestante.  Il  quale  nel  suo  cominciare  è  scettico  verso 
la  rivelazione,  ma  riconosco  almeno  T autenticità  della  Bibbia,  che  dee 
guidarlo  alla  cognizione  di  quella,  e  tutte  le  verità  morali,  che  sono  con- 
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naturate  allo  spirito  deiruomo.  Laddove  lo  scetticismo  dot  Descartes  ò 
generale,  e  comprendendo  tutti  i  veri,  nò  facendo  sparagno  condizionato 
di  alcuni,  se  non  con  una  clausula  assurda  e  ridevole,  si  toglie  ogni  sus- 
sidio opportuno  a  riedificare  la  scienza.  Lutero  e  Cartesio  s'accordano  a 
volere  rifar  il  vero  colla  disamina;  ma  l'uno  ristringe  Popora  sua  ai  dom- 
mi  rivelati,  T altro  l'allarga  alla  verità  universale  e  assoluta.  L'uno  lavora 
su  certi  dati  naturali,  che  gli  rimangono;  T altro  sul  nulla.  La  pretensione 
del  primo  è  una  insigne  temerità:  quella  del  secondo,  una  follia  ridicola. 

Dalle  coso  testò  discorse  si  deduce  una  conseguenza  di  gran  rilievo  ; 
cioè,  che  la  prima  invenzione  del  psicologismo  si  dee  attribuire  più 
tosto  a  Lutero,  elio  a  Cartesio.  L'eresiarca  gittò  il  seme  fatale,  che  fu 
esplicato  dal  francese  filologo.  FI  primo  sostituì  lì  metodo  psicologico  al 
metodo  antologico  nella  religione  :  il  secondo  appliciV  questa  innovazione 
alla  filosofia  in  particolare,  e  per  essa  a  tutto  lo  scibile.  L' uno  troncò  il 
filo  della  tradizione  religiosa:  l'.altro  diede  lo  sfratto  eziandio  alla  scien- 
tifica. Da  Lutero  e  dal  Descartes  nacquero  i  mostri  gemelli  della  Calsa 
teologia  e  della  filosofia  mendace,  che  regnano  tuttora,  dove  è  spento  o 
languisce  il  principio  cattolico.  La  teologia  e  la  filosofia  moderna,  pro- 
create dallo  stesso  vizio  metodico,  hanno  avuto  un  corso  conforme,  e 
direi  cosi  parallelo,  che  meriterebbe  di  essere  attentamente  studiato.  A 
ogni  nuovo  passo  dell'  una  nel  corso  fatale  dell'  errore  si  accompagna  un 
nuovo  passo  dell'  altra  :  traviamento  risponde  a  traviamento,  e  precipizio 
a  precipizio.  E  come  il  principio  era  stato  unico  nello  due  discipline,  cost 
l'esito  fu  somigliante;  anzi  il  fino  di  entrambe  fu  un  regresso  al  comln- 
demento.  La  filosofia  cartesiana  riusci  allo  scctticisnK),  e  la  teologia  lute- 
rana al  razionalismo  biblico,  che  ò  lo  scetticismo  teologico  ;  giacché  l' uno 
nega  ogni  vero  naturale ,  come  l' altro  ogni  dettato  che  sormonti  la  na- 
tura. Lo  scetticismo,  che  era  il  punto  comune,  donde  mossero  lo  due  scienze, 
fu  pure  il  termine,  in  cui  riposarono.  Uscite  dal  nulla,  tornarono  nel  nulla. 

Il  protestante  crede  di  poter  apprendere  la»  verità  rivelata  colla  sola 
lettura  dei  libri  sacri:  Oirtesio  stima  di  poter  rinvenire  il  vero  naturalo 
rolla  considerazione  e  collo  studio  di  :sà  nHHlesimo.  Quindi,  come  a  rigor 
di  logica,  secondo  Lutero,  si  danno  o  almeno  possono  darsi  tanti  Cristia- 
nesimi, quanti  sono  i  lettori  della  Ribbiu  ;  cosi  tu  devi  ammettere  tanto 
filosofìe,  (Illuni!  siìno  i  filosofanti,  se  credi  al  DescartL»s.  rinnovatore  della 
verilà  subbiettiva  imnwginata  da  Gorgia  e  da  Prolagiìra.  E  di  vero,  Toj;- 
gctto  vuol  germinare  dal  soggetto,  e  l'intelligibile  dal  sensibile,  a  tenore 
del  sisti'uja  cariesiano;  e  la  stessa  grammaticale  struttura  del  suo  prind- 
pio  indica  11  genio  subioltivo,  e  la  fiacchezza  universale  della  dottrina  die 
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ne  procedo.  Imperocché,  se  altri  dicesse:  l* animo  mìo  pensa,  dunque  è; 
accennerebbe  in  qualche  modo  a  una  verità  generale,  indipendente,  asso- 
luta ;  ma  chi  invece  esordisce,  dicendo  :  io  penso,  dunque  sono,  concentra 
il  vero  noir individualità  propria,  e  lo  imperna,  per  così  dire,  nella  per- 
sona del  filosofo.  11  che  tanto  ò  vero ,  che  il  Descartes  protestò  aperta- 
mente di  non  voler  tessere  un  entimema  risolubile  in  un  sillogismo,  ma 
esprinìere  un  semplice  fatto  primitivo  ;  giacché  nel  caso  contrario ,  biso- 
gnerebbe sottintendere  una  proposizione  necessaria  e  generica  :  ciò  che 
pensa,  6.  Cartesio  all'  incontro  pone  la  radice  del  vero  in  sé  medesimo, 
e  deduce  l'essere  dal  proprio  pensiero,  come  se  dicesse:  io  sono  il  vero 
assoluto.  E  siccome  egli  esprime  il  principio  di  tutto  lo  scibile,  personi- 
ficandolo in  sé  stesso  e  parlando  in  persona  prima,  egli  si  agguaglia  al 
Dio  di  Mosé,  pronunziante  :  lo  sono  colui  che  sono.  Il  carattere  proprio 
del  Cartesianismo,  che  vuol  cavare  l'intelligibile  dal  sensibile,  e  far  dello 
stesso  Dio  una  creatura  dello  spirilo  umano,  anzi  dello  spirito  di  Cartesio, 
non  potrebbe  scoprirsi  meno  dissimulatamente.  Dal  creare  Iddìo  mental- 
mente all'essere  Iddio,  non  corre  un  gran  divario;  ondo  non  dee  far  me- 
raviglia ,  se  il  padre  della  sapienza  moderna  trovò  fra  i  suoi  discendenti 
di  Germania  un  ardito  e  valoroso  ingegno,  che  assunse  l'ardua  impresa 
e  la  condusse  a  compimento  (ii9). 

Oggi  si  costuma,  assai  più  che  in  addietro,  di  ripetere  a  ogni  poco  corte 
sentenze  intrinsecamente  false ,  senza  esaminarle ,  spacciandole  quasi  per 
assiomi  e  dando  loro  un  valore,  che  dipende  dalla  sola  consuetudine  in- 
valsa di  replicarle,  quasi  moneto  false,  ma  correnti,  nella  repubblica  degli 
scrittori.  Tal  è  per  esempio  questa  proposizione,  che  il  Descartes  creò  la 
filosofia  libera  dell'eia  moderna  '.  Cito  un  solo  passo,  tratto  da  un' o* 
pera  pregevole  per  V  eriulizìone ,  e  dettata  da  un  uomo ,  che  francese  di 
avita  origine  e  tedesco  per  adozione,  rappresenta  l'intimo  connubio  dji 
prìncipii  cartesiani  colla  moderna  filosofia  germanica  :  potrei  allegarne  cento, 
che  dicono  altrettanto.  L'asserzione  è  assolutamente  falsa,  se  per  Wberlk 
non  s'intende  la  licenza ^  che  ò  la  sua  maggior  nemica  (00).  Il  Descartes 
volle  ripetere  la  libertii  di  filosofare  dallo  spirito  doli' uomo,  comò  altri 
osò  derivare  la  libertà  degli  stati  dall'  arbitrio  del  popolo  :  entrambi  la 
distrussero.  La  dottrina  del  Locke  e  del  Rousseau  sulla  sovranità  popo- 
lare non  è  altro,  che  il  psicologismo  applicato  alla  politica ,  e  la  subordi- 
nazione dell'ontologia  alla  psicologia  nella  scienza  civile.  Il  far  dipendere 
l'Idea  dall'uomo,  l'annulla:  il  far  germogliare  l'intelligibile  dal  sensibile, 
rende  Tuomo  schiavo  del  senso  e  di  sé  medesimo;  sorte  pessima  di  ser« 

A  Cm,  L.  MiciiuKT»  Ex.  crii.  d$  la  Mét.  d'Jritt.  Parii,  iS36,  p.  349. 
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vitù.  La  Siila  libertà  sincera  e  le^ittinia  consiste  nel  porger  lil)cro  oma^'po 
alla  sijznoria  dell'  Idea ,  che  sottraendo  V  uomo  alla  dura  schiavitù  di  sé 
stesso  e  del  mondo,  lo  assoggetta  al  dolce  iniperio  della  Monte  creatrici*. 
Quando  lo  spirito  umano  si  vuol  ribellare  da  questo  supremo  e  legittimi» 
dominato ,  egli  diventa  mancipio  e  ludibrio  della  natura  sensibile  ;  impt>- 
rocchè  Tuomo  non  comunica  seco  stesso,  se  non  in  quanto  fa  parte  di'cii 
es!$cri  naturali ,  ed  ò  dotato  di  virtù  sensitiva.  Si  osservi  in  eflutto  the , 
da  Cartesio  in  |)oi,  la  tilosofìa  fu  schiava  della  immaginativa  o  della  ik«- 
>ia.  dei  sensi  e  della  fisica.  I  sensisti  di  Francia  e  d'Inghilterra  sono  più 
fisiologi,  che  filosofi;  i  panteisti  di  Germania  sono  mono  filosofi,  che  |KH.>ti. 

Fermata  la  sussistenza  dei  proprio  pensiero,  come  prinìo  principio  della 
venti) ,  il  Descartes  ne  argomenta  l' esistenza  di  Dio,  perchè  fra  i  pn^pri 
concetti  trova  quello  dell'  Ente  perfettissimo.  Da  tal  nozione  egli  deduce  la 
realtà  della  cosa  rappresentata ,  sia  perchè  quella  dee  avere  una  caus:i 
(«sterna  e  condegna ,  e  perchè  l' essenza  dell'  ente ,  che  vi  è  effigiati) ,  in- 
chiude l'esistenza.  I^  prima  di  queste  due  prove  è  l'argomento  onltnarin 
di  causalità  dimezzato,  e  quindi  menomato  di  forza.  Qnaoto  alla  sivonda, 
fareblH'  nieravìglia  il  vedrro  che  sia  potuta  uscire  da  un  cervello  tIlos4»- 
llco  tosi  le^gien),  come  quello  del  Descartes,  se  non  fosse  troppo  chiaro 
che  il  valoritso  Francese  la  rubò  agli  Scolastici,  e  forse  a  santo  Anselmc», 
guardandosi  {ktò  cautamente  dal  confessare  il  proprio  furto.  Dico  forse , 
IH'rchè  non  è  necessario  il  sup|vìrrc  che  Cartesio  abbia  letto  il  Monologio 
o  il  l'HìsIopo:  la  sola  dottrina  comune  delie  scuole,  che  in  Dio  Tcssamiz;! 
s'immeilisima  coir  esistenza,  conteneva  la  sostanza  del  raziocinio  carte^ano. 
Ma  il  Descartes  ebbe  cura  di  avvertirci  in  questo  medesimo  luogo  del 
suo  progn.»sso  fìlosotico,  die  un  argtnnento  cosi  profondo  non  p«ìteva  es- 
ser |>a*tci>lo  da'  i^uoi  denti ,  ne  frutto  del  suo  giardino.  ImpcriHxliè  egli 
rade  in  una  di  quelle  splendide  ed  enormi  contraddizioni  ,  ciie  son  più 
l'Iìiare  del  soie  nel  suo  meriggio.  Dopo  avere  |hk'o  innanzi  stabilito  che 
la  coscienza  del  proprio  pensiero  è  la  prima  verità  e  la  base  di  ogni 
certezza,  egli  parlando  di  Dio,  aflìTma  clie  ogni  vero  e  ogni  certezza!  di- 
pendono dalla  veracità  della  sua  natura.  Per  tal  moiio  egli  deduco  la 
legittimità  dell'  Idea  di  Dio  dal  sentimento  di  noi  stessi ,  e  il  valore  ili 
questo  sentimento  dall'idea  di  Dio.  (01).  Non  contento  di  qui*sto  ìh*1  cir- 
colo, undc  uno  scoiarello  di  logica  si  vergognerebbe,  egli  cntni  in  uir al- 
tra contraddizione,  se  non  maggioro,  ana)ra  più  stupenda  della  priniii  : 
e  affernìa  cho  io  verità  metatlsiciio,  morali,  matcmatidie,  le  verità  asso- 
luie  di  ogni  genere  dipi^ndono  dai  iil)cro  ari»itrio  dirila  vitlontà  divina. 
Tanto  che,  se  il  tutto  è  maggior  della  ixirte,  s^'  l'ingiustizia  è  co>j  dr- 
Oi  se  rcCbtto  suppone  una  causa,  ciò  accade,  perchè  Iddio  ha 
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voluto  che  così  fosse ,  quando  avrebbe  potuto  volere  e  determinare  il 
contrario.  Samuele  Clarke,  mentre  era  tuttavia  fanciullo,  avendo  appreso 
che  Iddio  è  onnipotente,  discorreva  seco  medesimo  che  la  potenza  divina 
non  avrebbe  potuto  annientare  lo  spazio  contenuto  nella  stanza ,  ov'  egli 
albergava.  Questo  concetto  puerilmente  espresso,  ma  sostanzialmente  vero 
V  profondo,  presagiva  un  metafìsico  non  volgare.  AH*  incontro  il  Descar- 
tes, valente  matematico,  e  in  età  matura,  crede  possibile  a  Dio  l'operare 
ihe  duo  via  due  facciano  cinque.  E  perchè  disdirgli  il  potere  di  annu^ 
lar  sé  stesso,  e  di  essere  e  non  essere  nello  stesso  tempo?  Questa  me- 
raviglia, per  un  metaflsico,  non  sarebbe  maggiore  di  quella.  Ma  il  primo 
presupposto  è  una  pietra  di  paragone  sufflciente ,  ondo  apprezzare  1*  in- 
gegno filosoflco  del  suo  autore  (62). 

• 

Non  ò  mio  proposito  di  riandare  tutte  le  parti  del  sistema  cartesiano, 
ma  solo  di  considerarne  i  principii  e  le  fondamenta,  in  quanto  accen- 
nano al  vizio  principale  di  tutta  la  fliosofìa  moderna.  Aggiungerò  nel 
seguente  capitolo,  esponendo  la  sintesi  ideale,  qualche  avvertenza  più 
sottile  sul  pronunziato  di  Cartesio.  Qui  basti  l'aver  notato  che  il  psicolo- 
gismo è  l'essenza  di  tal  dottrina,  e  l'aver  dimostro  come  ne' suoi  primi 
progressi  ella  si  ravviluppa  nei  paralogismi  più  dozzinali,  e  fa  prova  di 
una  temerità,  di  una  spensierataggine  e  loggierezza  incredibile.  Se  tutta- 
via ci  si  trovano  alcune  parti  buone,  non  se  ne  dee  saper  grado  al  De- 
scartes, sia  perchè  non  ve  ne  ha  una  sola,  di  cui  egli  sia  autore,  e  per- 
chè ripugnano  tutte  manifestamente  a' suoi  principii;  onde  dobbiamo  rin- 
graziarne, non  lui,  ma  la  sua  incapacità  logica^  così  singolare,  ch'egli  è 
forse  difficile  trovarne  un  altro  esempio  nelle  istorie.  Ma  i  suoi  succes- 
sori, migliori  dialettici,  ci  mostreranno  il  principio  cartesiano  nella  schietta 
e  nuda  orridezza  delle  sue  conseguenze.  Nel  resto,  quando  si  considera 
tutta  la  dottrina  cartesiana,  anche  usando  molta  benignità,  e  rimovendo 
rocchio  dalla  manifesta  discordanza  dello  parti,  non  si  può  avere  in  mag- 
gior conto,  che  di  un  abbozzo  affatto  superncialo.  Dopo  di  avere  con  un 
tratto  di  penna  cancellata  tutta  1'  umana  fìiosofìa ,  egli  toglie  in  poche 
pagine  a  rifabbricare  tutto  il  mondo  ideale ,  e  descriver  fondo  a  tutto 
l'universo:  in  quest'opera  erculea  egli  sdrucciola,  e  per  lo  più  salta  sulle 
materie  più  rilevanti,  arduo,  profonde,  con  una  disinvoltura,  una  rapi- 
dità, una  franchezza,  una  sbadataggine,  ch'io  non  so  se  si  debba  chia- 
mare cavalleresca  o  francese,  ma  che  certo  è  affhtto  insopportabile.  Non 
ti  par  egli,  a  leggerlo,  di  vedere  un  giovano  soldato,  vivo,  spiritoso, 
avventato,  arrogante,  sprezzatoro  delle  cose  altrui,  alto  estimatore  delle 
proprie,  che  scorre  l'Europa  in  sulle  poste,  fllosorcggia  su  due  piedi, 
parla  la  lingua  di  Parigi,  e  ti  porge  nel  suo  contegno  un  simbolo  della 
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dottrina  die  profóssa?  E  quando  io  paragono  io  opero  fliosofiche  di  que- 
sto scrittore  ai  Dialoghi  di  Platone,  alla  Metafisica  d'Aristotile,  alla  Tri- 
nità di  santo  Agostino,  e  alla  Somma  dell' Aquinate,  non  trovo  nulla  di 
comparabile  alla  petulanza  di  lui,  fuorché  la  semplicità  esemplare  do' suoi 
ammiratori.  Cartesio,  lo  ripeto,  fu  un  gran  matematico;  ma  fu  un  pessimo 
filosofo.  Non  si  aspetta  a  me  il  giudicarlo  come  flsico  ;  ma  credo  di  po- 
ter affermare,  senza  errore,  che  i  suoi  Principii  erano  per  molti  rispetti 
più  degni  dell'età  di  Anassimandro,  di  Democrito  e  di  Lucrezio,  che  del 
secolo  di  Galileo.  Il  suo  atomismo  accenna  a  una  scienza  assai  più  rozza 
e  imperfetta,  che  quella  di  Empedocle  e  di  Eraclito.  Quando  egli  dice: 
datemi  materia  e  moto,  e  io  farò  it  mondo,  queste  parole,  che  alcuni 
hanno  qualificate  come  sublimi,  mi  paiono  esprimere  una  iattanza  degna 
df  Gradasso  filosofo.  Archimede  disse:  datemi  un  punto  d'appoggio,  e  io 
solleverò  il  mondo.  Il  motto  è  veramente  sublime ,  perchè ,  sotto  una 
forma  iperl>olica ,  significa  una  verità ,  cioè  la  forza  maravigliosa  della 
leva.  Laddove  il  detto  di  Cartesio  è  ridicolo,  perchè  falso.  Iddio  stesso 
non  avrebbe  potuto  fare  il  mondo,  so  avesse  solo  credito  gli  atomi  e  il 
moto  senza  le  forze  organiche  e  inorganiche  della  natura. 

Parecchi  moderni  hanno  assomigliata  la  riforma  cartesiana  della  fllo- 
sofìa  alla  riforma  socratica.  Ma  la  convenienza,  clie  corro  fra  esse,  ò  solo 
apparente.  Socrate  disse  :  conosci  te  medesimo  ;  cioè,  contempla  e  studia 
te  stesso  nella  idea  divina  :  ma  si  guardò  dalla  follìa  di  voler  fondare 
logicamente  sulla  conoscenza  interiore  dell'  uomo  la  verità  assoluta.  La 
sua  psicologia  è  la  propedeutica,  e  per  cosi  dire,  il  pedagogico  tirodnio, 
non  la  base  dell'ontologia.  Senza  che,  la  disciplina  di  quest'uonu)  sommo 
fu  più  popolare  e  preparatoria,  che  altro,  e  vi  si  dee  ricercare  il  retto 
senso  e  la  sapienza  pratica,  anziché  il  rigore  delle  scienze  speculativo. 
Ma  ciò  che  diflbrenzia  principalmente  Socrate  da  Cartesio ,  si  è  clie  que- 
gli presenti  la  teorica  dello  idee  assolute,  e  ne  pose  il  germe,  che  venne 
poscia  esplicato  da  Platone  '.  Il  quale,  intendendo  ontologicamente  l'o- 
racolo delfico,  si  mostrò  figliuolo  legittimo  di  Socrate;  non  cosi  il  Male- 
branche di  Cartesio.  L'autore  della  visione  ideale  è  il  successore  diretto 
dei  neoplatonici  e  di  santo  Agostino  (03). 

Le  idee  innate  del  Descartes  differiscono  allatto  dallo  idee  platoniche  (04). 
Quelle  sono  nozioni  impresse  nell'anima,  dalle  quali  non  si  può  trarre  lo- 
gicamente nulla  di  obbiettivo;  laddove  le  idee  platoniche  sono  fuori  dell'a- 
ninia,  sodo  eminentemente  obbiettive  e  assolute.  Le  prime  non  si  possono 

I  Cous.  RiTrm,  Um,  yhil.  tmd.  j'ar  Tittot,  lom.  Il,  pari.  I,  p.  47-4b. 
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veramnnte  chiamare  ingenite,  fuorché  rispetto  a  noi,  e  si  dovrebbero  più 
tosto  dir  concreato  o  congenite  ;  laddove  le  seconde  sono  innate  in  sé 
slesse.  Cartesio,  adunque  ,  non  solamente  tirò  indietro  di  più  secoli  la  fi- 
losofia, ma  peggiorolla,  rispetto  all'antica  scienza  gentilesca  del  mondo  ita- 
logreco  e  orientale.  Tanto  che  il  filosofo  francese  si  trova  estero  addietro 
di  gran  lunga  dal  segno,  a  cui  Golama,  Diaimini ,  Patandiali,  e  lo  stesso 
Capila  ',  aveano  recato  la  scienza  forse  venti  o  venticinque  secoli  prima 
di  lui.  Progresso  invero  maraviglioso!  E  tuttavia  v'ha  chi  reputa  le  scienze 
filosofiche  obbligate  a  un  tal  nomo?  Che  penseresti  di  chi  stimasse  Ero- 
strato  benemerito  deirarchitcltura  (G5)  ? 

11  Descartes ,  ponendo  il  pensiero  come  principio  della  filosofia,  la  fonda 
sovra  un  latto,  e  colloca  in  un  primo  fatto  il  primo  vero  (66).  Ogni  fatto 
è  un  sensibile  ;  e  tal  ò  quello  di  Cartesio.  E  certamente  la  sentenza  :  io 
penso,  dunque  sono,  equivale  a  questa  :  io  sento  di  essere  pensante,  ov- 
vero: io  penso  il  sentimento  che  ho  di  me  stesso;  e  più  concisamente:  io 
sento,  dunque  sono.  Se  invece  di  dire  io  penso,  si  dicesse  io  sono  attivo, 
la  proposizione  si  vantaggerebbe,  in  quanto  l'attività' intima  dello  spirito 
è  la  radice  del  pensiero,  e  la  prima  forma  sensibile,  sotto  la  quale  sen- 
tiamo noi  stessi.  Ma  in  qualunque  modo  la  sentenza  si  rivolga,  ella  esprime 
sempre  un  fatto  sensibile  ;  imperocché  Tattività,  il  pensiero,  e  qualunque 
altra  facoltà  e  operazione  dell'animo  nostro,  non  si  manifesta  alia  rifles- 
sione, se  non  come  un  sentimento ,  e  noi  non  sappiamo  di  pensare  e  di 
operare,  se  non  in  quanto  ci  siamo  dotati  di  virtù  cogitativa  ed  attiva. 
Il  pensiero  conosciuto  per  via  della  riflessione,  è  un  mero  fatto  della  co- 
scienza che  appartiene  al  senso  interiore;  onde  il  Cartesianismo  che  muove 
da  quella  ,  colloca  in  un  fenomeno  della  facoltà  sensitiva  la  base  della 
scienza.  Ora  ,  siccome  ogni  sistema  che  deriva  la  cognizione  umana  dal 
sensibile,  chiamasi  sensismo,  il  Descartes  si  dee  riputare  per  legittimo 
autore  del  moderno  sensismo  psicologico.  Dal  che  nasce  un  altro  conse- 
guente rigoroso,  cioè  che  il  Locke,  il  Condillac  e  tutti  i  sensisli  recenti,  i 
materialisti,  i  fatalisti,  gli  immoralisti,  gli  atei,  sono  veri  e  schietti  Carte- 
siani, per  ciò  che  spetta  al  principio,  onde  muovono  filosofando.  Nò  rileva 
che  i  successori  di  Loke  fac<;iano  caso  della  sensazione  sola,  e  non  del  seD- 
timento  interiore;  imperocché  questo  e  quella  convengono  nell'essere  forme 


1  Se  Capila  appartiene  ori(;inaInienie,  come  pare,  al  Buddismo  di  Caslapa,  pe- 
Ottltimo  del  passati  Buddi  e  anteriore  di  più  secoli  a  Sachia  Munì,  egli  dee  essere 
mollo  amico.  Al  protobuddismo  di  Casidpa  sembra  pure  che  riferir  il  debba  la 
setta  dtri  (iidiiii,  parallela  e  gemella  al  Samaneismo  di  Sacbia,  benché  distinta  da 
easo.  Mj  di  ciò  altrove. 
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sensitive,  destituite  di  obbiettività  assoluta;  e  ncirammettere  alcuna  di  tali 
forme  (non  importa  quale),  come  principio  dello  scibile,  consiste  appunto 
la  nota  essenziale  del  sensismo.  Si  debbono  perciò  riporre  fra  i  sonsìsti 
anche  i  fautori  di  quelPidealismo  che  si  potrebbe  chiamar  psicologico,  per- 
chè appoggia  Io  sue  dottrine  ai  sensibili  interni,  e  non  alle  idee  obbiettive. 
Che  se  i  sensisti  moderni  non  sono  anche  Cartesiani  in  ontologia,  la  colpa  lo- 
gica di  questo  divorzio  non  si  vuol  già  imputare  ad  essi,  ma  al  Descartes 
che  nella  ricerca  degli  enti  rinnegò  il  suo  principio,  e  fabbricò  un  sistema 
ontologico,  eversivo  delle  proprie  basi. 

Il  sensismo  ò  certamente  in  se  medcsmo  un  sistema  assurdo  e  fune- 
stissimo per  le  sue  conseguenze.  Esso  rivolge  aflbtto  il  vero  ordine  delle  cose, 
e  deduce  le  idee  dai  sentimenti,  quando  una  filosofìa  imparziale  e  profonda 
dimostra  che  i  sentimenti  dall'idea  provengono.  II  senso  intimo  e  la  sen- 
sazione derivano  dal  conoscimento,  perchè  i  sensibili^  cosi  materiali,  come 
spirituali,  traggono  la  loro  origine  dalPidea,  che  col  medesimo  atto  crea- 
tivo li  rende  reali  e  conoscibili.  Invece  di  dire ,  niente  trovarsi  netV  in- 
tdtetto  che  non  sia  prima  nei  senso;  il  che  è  fuor  di  dubbio,  se  s'intende 
in  un  certo  modo;  sarebbe  assai  più  proprio  lo  stabilire  Tadagìo contrario 
affermando,  non  darsi  nulla  nel  senso  che  non  sia  stato  prima  nelCin- 
lellettOy  come  dichiarerò  altrove  '  Non  si  creda  però  che  questa  sentenza 
conduca  air  idealismo  ontologico.  Gì'  idealisti  dicono  che  la  sensazione  è 
l'idea  trasformata,  e  le  negano  ogni  realtà,  come  sensazione.  La  cagione 
del  loro  errore  consisto  nella  formola  della  loro  ontologia ,  di  cui  la  for- 
mola  psicologica  è  la  versione  e  la  copia.  Siccome  essi  disdicono  all'idea 
la  virtù  creatrice  nel  giro  delle  cose  reali,  sono  eziandio  costretti  anegar  la 
negli  ordini  del  conoscimento.  Ma  di  ciò  in  altro  luogo. 

Il  predominio  del  sensismo  nell'età  moderna  è  una  delle  causo  più  prin- 
cipali delle  angustie  a  cui  è  ridotta  la  filosofìa  presente  (07).  Se  si  leggono 
le  opere  rimasteci  di  alcuni  dìo^d  illustri  dcll'antichitii,  o  si  cerca  di  ri- 
comporre coi  frammenti  superstiti  i  sistemi  degli  altri,  e  quindi  si  para- 
gona il  concetto,  ch'essi  avevano  delia  filosofìa  con  quello  che  noi  ne  po.s- 
sediamo,  senza  fare  avvertenza  all'ordine  dei  tempi,  altri  sarebbe  inclinato 
a  credere  che  gli  antichi  sono  moderni,  e  che  i  moderni  e  converso  sono 
antichi,  ovvero  che  il  progresso  dello  spirito  umano  è  fatto  a  ritroso,  conio 
quello  dei  granchi.  Leggasi  la  sola  Metafìsica  di  Aristotile ,  e  si  consideri 
quante  quistioni  vengono  trattate  profondamente,  o  almeno  tocaite  da 
quel  gran  savio,  che  a'  dì  nostri  sono,  non  già  trascurate,  ma  ignorate,  o 

*  L'IIecel  dice  altrettanta,  ma  io  u:i  seaso  panteiitico,  Uiffer  eoi  isti  mo  dal  nostro. 
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né  anco  presentito  Malia  più  parte  di  que' fliosoQ  elio  hanno  per  così  diro 
in  pugno  la  scienza ,  e  ne  sono  riputati  principi.  Che  diremo  dei  filosofi 
arabici^  indiani,  cinesi ,  contuttoché  ci  siamo  conti  così  imperfettamente  ? 
V  ha  più  sostanza  ideale  negli  Upanisadi  e  nel  Taotoching,  che  in  nove 
decimi  dei  filosofi  Trancesi,  dai  tempi  di  Abelardo  sino  ai  nostri.  Che  di-' 
remo  dell'  antichissima  sa[)ienza ,  tnilucente  nei  slml)oli ,  negli  arrìcordi, 
nello  favole  deirindia,  della  Pers  a,  della  Caldea,  della  Fenicia,  deirEgitto, 
delle  pelasgiche ,  elleniche ,  celtiche  e  germaniche  popolazioni  ?  Perfino 
nelle  mine  americane  si  possono  subodorare  i  vestigi  di  un  filosofare  su- 
periore per  alcune  parti  a  quello  del  nostro  secolo.  Le  vasto  dimensioni, 
e  per  dir  cosi  le  proporzioni  enciclopediche  e  colossali  della  filosofia  ,  fu- 
rono conservate  eziandio  nel  medio  evo,  per  quanto  lo  comportava  la 
rozzezza  del  tempi,  atteso  rautoritìi  suprema  che  ci  aveva  Aristotile,  e  la 
larghezza  delPidea  cattolica. 

Ma  ai  dì  nostri  la  filosofia ,  fuori  di  Germania ,  si  riduco  a  due  o  tro 
punti  di  psicologia,  anzi  per  molti,  alla  sola  quistione  dell' origine  delle 
idee.  La  qual  quistione  è,  senza  duhbio,  di  momento;  ma  non  può  essere 
trattata  a  dovere,  nò  acconciamente  risoluta,  se  non  dopo  parecchie  altre 
e  segnatamente  dopo  molti  teoremi  ontologici  ;  giacché  non  si  può  cono- 
scere la  genesi  delle  ideo ,  so  non  si  conosce  prima  la  genesi  delle  còso , 
essendo  quella  a  rispetto  nostro  la  derivazione  e  V  espressi  ono  di  questa. 
I  Tedeschi  sono  in  parte  immuni  da  questi  difetti  :  il  loro  metodo,  se  non 
è  veramente, si  sforza  di  essere  ontologico;  il  cerchio  delle  loro  cognizioni 
spanzia  ampiamente,  ed  è  talvolta  vizioso  per  soverchia  grandezza,  come 
quello,  che  usurpa  le  giuridizioni  delle  altro  disciplino.  So  non  che,  la  fi- 
losofia germanica  è  rosa  dal  tarlo  del  panteismo,  che  impedisce  l'ingegno 
de' suoi  cultori  di  portare  condegni  frutti.  Ma  tornando  ai  sistemi,  che  si- 
gnoreggiano, nelle  altro  Provincie  d'Europa,  dico  che  la  loro  meschinità  e 
grettezza  a  ragguaglio  degli  antichi,  è  un  eflclto  del  sensismo,  che  ne  vizia 
le  radici.  Laddove  i  migliori  filosofi  dell'  antichità  gentilesca  tengono  più 
del  cristiano,  cl)e  del  pagano  ;  i  moderni  ritraggono  assai  meno  dall'Evan- 
gelio, elle  dalle  false  religioni  precorse  alla  sua  promulgazione.  Il  che  non 
e  difficile  ad  intendersi,  se  si  considera  che  le  dottrine,  verbigrazia ,  dei 
Platonici  e  dei  Pitagorici ,  erano  rivi  assai  meno  discosti  dalla  sorgente 
rivelazione  primitiva,  che  il  psicologismo  e  il  sensismo  moderno  non  sono 
dai  fonti  cristiani.  Quelle  erano  tradizionali ,  per  quanto  le  tenebre  del 
gentilesimo  il  consentivano:  questi  sono  eterodossi  por  essenza,  e  hanno 
rotto  ogni  legame  colla  religione.  La  libertà  sfrenata,  onde  si  pregiano ,  ù 
il  verme  che  li  divora,  e  gli  adduce  a  vergognosa  morte. 
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I  scnsistìy  collocando  nei  sensibili  la  base  di  ogni  conoscenza  e  di  ogni 
esistenza  oltre  alio  spiantare  la  speculazione,  tagliano  i  nervi  del  discorso 
e  del  sapere  in  generale,  e  nocciono  a  tutta  !*  enciclopedia.  Può  parere  a 
prima  fronte  che  il  loro  modo  di  fllosofare  conferisca  alle  scienze  osser- 
vative  e  sperimentali ,  come  quello  che  converte  la  filosofìa  medesima  io 
una  disciplina  dello  stesso  genere ,  e  ne  fa  per  cosi  dire  un  ramo  della 
fisica.  Ma  il  contrario  accade  ,  chi  considori  attentamente.  Senza  entrare 
nell'  intima  ragione  delle  scienze  naturali,  il  che  verrebbe  un  lungo  discorso, 
mi  contento  di  notare  che  esse,  come  ogni  altra  disciplina,  richieggono  n^i 
lor  cultori  un  abito  d' ingegno  sagace  e  profondo ,  che  penetri  addentro , 
quanto  meglio  è  possibile,  nelle  vìscere  del  suo  oggetto.  Ora  il  sensismo, 
che  di  sua  natura  se  ne  va  tutto  in  superfìcie  (  giacche  i  sensibili  sono 
la  corteccia  delle  cose) ,  dee  ingenerare  nello  spìrito  de'  suoi  cultori  una 
disposizione  contraria  alla  profondità ,  e  renderlo  a  lungo  andare  simile  a 
so  medesimo.  E  così  è  veramente;  tanto  che  non  si  può  imniaginar  nulla 
di  più  frivolo  e  superfìciale,  che  questo  sistema,  eziandio  no'  libri  de'  più 
ingegnosi  fra'  suoi  seguaci.  Né  i  scnsisti  (parlando  in  generale),  hanno  pro- 
priamente ingegno  ;  ma  bens  \  spirito  ;  che  è  la  disposizione  più  connatu- 
rale alla  loro  foggia  di  fìlosofare.  Leggi  gli  scritti  del  Condillac,  dell' Hel- 
▼etius,  del  Cabanis,  del  Tracy,  e  non  ti  potrai  dolere  che  non  siano  spirito- 
sissimi ;  e  anche  troppo  ;  ma  l'ingegno,  cioè  la  profondità  e  la  virilità  del 
pensiero,  al  tutto  manca.  I  loro  sistemi  sono  lavorietti  arguti,  sottili,  ma 
microscopici  e  delicatissimi ,  che  non  hanno  più  consistenza  di  un  ragna- 
telo  ,  e  se  ne  vanno  con  un  soffìo.  Quindi  è  che  la  nota  più  insigne  del 
sensismo,  se  hai  l'occhio  solamente  alle  forme,  ò  la  fanciullezza:  ci  trovi 
r  aria,  le  fattezze  di  un  bambino  ;  e  bene  spesso  anco  V  innocenza  ;  per- 
chè ti  accorgi  che  quo'  buoni  fliosofì  sono  per  lo  più  uomini  della  miglior 
posta  del  mondo,  e  non  hanno  il  menomo  sospetto  della  meravigliosa  va- 
nità dei  loro  sistemi  ;  come  ragazzi ,  che  congegnano  le  mulina  di  paglia , 
e  i  castcllucci  di  carte,  colla  gravità  e  colla  premura,  che  gli  uomini  met- 
tono nei  negozi.  Insomma  il  sensismo  è  il  bamboleggiare,  o  piuttosto  il 
rimbambire,  della  fìlosofìa ,  e  non  ha  maggior  momento  dì  un  giuoco  in- 
gegnoso, com'  è,  verbigrazia,  quello  degli  scacchi.  Anzi  io  reputo  che  i 
buoni  scacchisti  siano  più  diffìcili  a  formare  e  a  trovare  dogli  eccellenti 
sensisti,  e  che  la  società  umana  si  vantaggi  tanto  meglio  dei  primi .  die 
dei  secondi,  quanto  l' opera  di  quelli  è  più  squisita ,  e  il  passatempo  lon- 
tano da  ogni  pericolo  (68). 

Le  scienze  storiche  sono  oggidì  in  voga,  sia  perchè  la  quantità  dei  ma- 
teriali archeologici  e  fllologici,  di  cui  possiamo  disporre,  è  maggioro  che  per 
r  addietro ,  e  perchè  versando  esse  sui  fatti ,  pajono  avere  più  saldezza 
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delle  idee  In  un  secolo  propenso  a  chimcrizzare  o  a  dubitare ,  e  perchè 
io  fine  gustano  meglio  agli  spìriti  sodi ,  che  in  questa  inopia  di  buone 
dottrine,  non  si  risolvono  a  pascersi  di  fummo  e  di  vento.  Perciò  la  pre- 
dilezione per  la  storia  Indica  sanità  di  giudicio  ;  Torse  talvolta  con  quel- 
clie  debolezza  ;  perchè  gP  ingegni  forti  non  amano  per  lo  più  di  fermarsi 
nei  fenomeni ,  sapendo  camminare  e  spaziare  con  passo  spedito  e  sicuro 
Del  mondo  razionale,  non  meno  che  in  quello  pei  sensi.  Che  se  il  sensismo 
potè  favorire  da  un  lato  gli  studi  storici,  nocque  loro  dall'  altro,  non  solo 
per  V  abito  superflciale,  di  cui  informa  gP  intelletti,  ma  eziandio  per  una 
ragione  speciale ,  risultante  dalla  sua  intima  natura.  La  qual  ragione  si  è 
che  il  sensista  giudica  del  passato  e  del  futuro  dal  presente,  perchè  il 
presente  è  la  sola  dimension  del  tempo,  che  faccia  impressione  nella  virtù 
sensitiva.  Ond'  egli  è  poco  atto  a  conoscere  ed  apprezzare  quanto  gli  oc- 
corre di  alieno  dagli  ordini  attuali,  e  manca  onninamente  di  quella  dote, 
per  cui  l'uomo  sa  trasnaturai*si  all'  uopo  e  trasferirsi  collo  spirito  in  tempi 
e  luoghi  remoti,  di  genio  e  di  opere  dall'uso  nostro  differentissimi;  manca 
di  quel  senso  profondo  dell'antichità,  senza  il  quale  la  storia  dei  popoli 
vetusti ,  ancorché  se  ne  sappiano  i  particolari  eventi ,  è  un  enigma  impe- 
netrabile. Per  la  stessa  cagione,  egli  è  inclinato  a  rigettare  il  maraviglioso 
e  lo  straordinario,  che  esce  fuori  del  consueto  tenor  di  natura.  Ma  quello, 
che  gli  mette  più  afa ,  e  di  cui  si  mostra  più  acerbo  e  implacabile  ne- 
mico, è  il  sovrannaturale;  il  quale  fa  sul  suo  spirito  lo  stesso  effetto, 
cbe  r  aspetto  dell'  acqua  sugi'  idrofobi.  Vedresti  uomini  tranquilli  e  mi- 
tìssimf  perdere  la  loro  pacatezza  e  gravità  filosofica,  arrossare  o  impalli- 
dire ^  e  prorompere  in  manifesta  collera,  al  solo  udir  menzionare  seria- 
mente un  miracolo.  Ora,  siccome  la  storia  dell'antichità  è  piena  di  ma- 
raviglioso e  di  oltranaturale,  così  vero  come  falso,  costoro  non  sono 
In  grado  di  penetrare  nell'  indole  di  essa  ;  giacché  non  si  può  in- 
tendere nò  spiegare  il  sovrannaturale  eziandio  falso,  cioè  il  contrannatu- 
rale, e  capir  l'opinione,  che  lo  produce  e  lo  sostiene,  chi  non  ammette 
un  sovrannaturale  vero.  Il  quale  fa  ribrezzo  ai  sensisti,  perchè  importa 
la  superiorità  dell'Idea  sul  sensibile,  e  deduce  dall'arbitrio  di  quella  le 
l^gi  governatrici  dì  questo.  Ora  il  perfetto  sensista  nega  affatto  P  Idea , 
e  non  ammetto  altra  realtà,  che  sensitiva  ;  cosicché  il  sovrannaturale  gli 
riesce  tanto  impossibile  ad  immaginare,  quanto  ripugna  che  la  natura 
possa  nulla  centra  sé  stessa.  I  mezzi  sensisti  poi,  quali  sono  quasi  tutti 
I  filosofi  dell'  età  nostra,  l)enchè  accolgano  l' Idea,  la  sottopongono  ai  sen- 
sibili; donde  nasco  la  loro  ripugnanza  verso  quanto  sa  in  qualche  modo 
di  oltranaturale  e  di  prodigioso.  Eccovi  che  in  Germania  e  conseguente- 
mente in  Francia,  il  razionalismo  teologico  ha  viziata  la  storia  d(ille  re- 
ligioni, e  resi  incomprensibili  gli  annali  antichissimi,  imperocché,  senza 
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un  concorso  di  eventi  sovrastanti  alla  natura ,  la  storia  primitiva  è  un 
libro  chiuso  o  suggellato ,  le  origini  e  le  vicende  dei  culli ,  anco  Calsi , 
sono  inesplicabili ,  e  la  fllosofia  della  storia  torna  impossibile.  La  fede  è 
rocchio  delia  storia,  e  la  rivelazione  ò  la  luce^  che  ne  rischiara  i  prin- 
cipii,  il  corso,  e  Tindirizzo  verso  uno  scopo  determinato  e  supremo.  Parrà 
strano  che  in  Germania,  seggio  propizio  dell*  Idea,  il  razionalismo  teolo- 
gico^ nato  dal  sensismo,  sia  potuto  nascere  e  stabilirsi;  ma  la  maraviglia 
scema,  ogni  qua]  voltasi  avverta  che  11  panteismo  colà  dominante,  non 
che  esser  netto  dal  sensismo,  è  una  semplice  forma  di  esso,  come  pro- 
verò in  altra  occorrenza  (69). 

Per  chiarire  T  università  del  sensismo  nei  tempi  che  corrono,  e  com- 
prenderne tutto  il  valore ,  uopo  è  rifarsi  indietro ,  risalendo  ai  psicolo- 
gismo Introdotto  dal  Descartes,  suo  vero  e  legittimo  progenitore.  Lo 
scuole  Agliate  dal  principio  cartesiano  si  possono  distinguere  in  cinque 
classi,  le  quali  rispondono ,  almeno  in  parte ,  a  cinque  epoche  distinte  ; 
dico  in  parte ,  pcrchò  atteso  l' intreccio  reciproco  dei  sistemi ,  e  la  plu- 
ralità delle  nazioni  coetanee,  in  cui  florl  la  fllosofia,  le  dette  classi  non 
si  succedono  sempre  a  rigore,  secondo  il  Alo  cronologico. 

Nella  prima  classe  collocheremo  principalmente  Renato  Descartes,  fon- 
datore del  psicologismo,  benché,  in  ordine  alla  religione,  il  vero  tntro* 
dottore  di  questo  processo  sia  Martino  Lutero.  Cartesio  è  sensista  nei 
principii  e  nel  metodo.  Lo  è  nei  principii,  perchò  stabilisce,  come  primo 
vero ,  il  fatto  sensibile  della  coscienza  ;  lo  è  net  metodo ,  camminando 
dalla  psicologia  alla  ontologia ,  senza  aver  precorsa  la  via  contraria.  In- 
tatti il  psicologismo  e  il  sensismo  sono  idcnlici  :  1'  uno  è  il  sensismo 
applicato  al  metodo,  l' altro  è  il  psicologismo  adattato  ai  principii.  I  con- 
tmssegni  di  questa  classe  di  fliosofl  sono:  1.**  la  pretensione  di  creare 
una  fllosofia  allatto  nuova  ;  2.°  il  ripudio  della  tradizione  religiosa  e 
scientiflca  ;  3."  lo  scetticismo  preliminare  ;  4.°  V  assunto  di  voler  fondare 
r  ontologia  sulla  psicologia ,  e  quindi  la  necessità  di  ripudiare  afbtto 
r  antica  psicologia,  stabilita  su  dati  ontologici;  ìi.^  la  considerazione  del 
senso  interiore,  come  primo  vero;  0.°  il  predominio  scientlflco,  dato  alla 
personalità  dell'  uomo ,  e  consegtientcmeiìlc  1'  autonomia  dello  spirito  , 
r  anarchia  delle  idee ,  la  libertà  assoluta  di  pensare  negli  ordini  flloso- 
flci  e  religiosi,  e  la  licenza  civile  che  ne  deriva. 

Nella  seconda  classe  primeggia  Giovanni  Locke.  Le  note,  che  la  con- 
trassegnano, sono  le  seguenti:  1.®  I-a  congiunzione  del  senso  csterioro 
coir  interiore ,  come  primo  vero.    Neir  epoca  precedente  il  senso  intimo 
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prevaleva,  e  le  sensazioni  erano  semplicemente  considerate,  come  feno- 
meni secondarli  e  derivativi.  Ma  Tosservazione  avendo  chiarito  che  ogni 
sensazione  presuppone  un  sentimento  e  viceversa,  le  impressioni  interne 
ed  esteme,  e  le  due  potenze,  che  le  apprendono ,  cioè  la  riflessione  e  la 
percezione,  vennero  reputate  per  adizioni  e  facoltà  paralelie,  simultanee  o 
quasi  simultanee  immedesimate  fra  loro.  Anzi,  come  Cartesio  pare  soltanto  far 
caso  del  sentimento,  costoro  danno  un  certo  predominio  alla  sensazione,  ben- 
ché non  lo  confessino  espressamente.  Il  che  si  dee  attribuire,  così  all'Indole 
dei  sensibili  estemi,  che  per  la  natura  dell'  uomo  sono  più  appariscenti, 
e  quasi  palpabili,  come  al  crescere  e  al  florire  delle  scienze  fisiche,  fon- 
date neir  osservazione  della  materia ,  le  quali,  sovrastando  per  la  voga , 
che  ebbero,  e  pel  credito,  in  cui  salsero,  alle  altre,  diedero  alle  speculative 
un  indirizzo  conforme.  2."  La  composizione  di  una  psicologia  regolare  e 
compiuta,  benché  falsa,  puntellata  sui  meri  dati  sensitivi,  intrinseci  ed 
estrinseci,  della  quale  il  Descartes  aveva  porto  il  principio,  senza  appli- 
carlo. Il  vanto  di  aver  dedotto  dal  principio  cartesiano  una  psicologia, 
destituita  di  base  ontologica,  appartiene  al  Locke.  3.®  Il  ripudio  della 
ontologia  cartesiana,  come  ripugnante  ai  principii  e  al  metodo  del  Descar- 
tes, e  troppo  simile  air  antica,  dichiarata  dal  francese  filosofo  insufficiente, 
e  buttata  fra  le  sciarpe.  4.®  L'  ommissione  e  lo  sfratto  implicito  e  tacito 
di  ogni  ontologia.  I  fliosof)  di  questa  famiglia,  senza  ripudiare  espressa- 
mente le  ricerche  ontologiche,  non  vi  danno  opera,  o  riputandole  un 
semplice  accessorio ,  le  trattano  per  cerimonia  e  per  politica,  anzi  che 
per  altro  ;  onde  non  si  pigliano  alcun  pensiero  di  collcgarle  colla  loro 
psicologia ,  e  le  piantano  su  tali  principii ,  che  a  questa  apertamente  ri- 
pugnano. 

Alla  terza  classe  appartengono  lo  Spinoza,  i  panteisti  tedeschi,  e  in 
parte  Giorgio  Berkeley.  Ciò  che  la  specifica  é  11  tentativo  di  una  nuova 
oatok)gia  diversa  dalP  antica,  e  destituita  di  base  tradizionale.  Il  bisogno 
invitto,  che  lo  spirito  umano  ha  del  vero,  dovea  di  necessità  destare  gli 
spiriti  più  profondi  alla  difficile  impresa  di  creare  una  nuova  ontologia 
sulle  rovine  di  quella  ch'era  stata  distrutta.  Ma  per  conseguir  r intento 
il  processo  fu  diverso.  Gli  uni,  come  il  Berkeley  e  il  Fichte,  mossero 
dalla  psicologia  cartesiana,  e  riuscirono  entrambi,  per  rigor  di  logica, 
all'idealismo,  dove  il  primo  si  fermò,  perchè,  come  cristiano,  non  poteva 
andare  più  avanti,  laddove  il  secondo,  men  timorato,  sdrucciolò  nelle 
dottrine  panteistiche  Lo  Spinoza,  lo  Schelling,  e  1'  Hegel  abbandonarono 
in  apparenza  il  principio  e  il  metodo  cartesiano,  e  mossero  dalla  sostanza 
influita,  dall'  assoluto,  dall'  Idea,  per  esplicare  il  doppio  ordine  del  reale 
^t  dello  scibile.  Dico  in  apparenza ,  perché,  come  proverò  altrove,  la  so- 
Vol.  I.  ib 
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stanza  dello  Spinoza,  e  P assoluto  dei  fliosofl  tedeschi  non  sono  l'Idea 
schietta,  ma  bensì  l'idea  mista  di  elementi  sensitivi,  o  per  dir  meglio 
un  concetto,  un  astratto,  un  fantasma  frammescolato  di  elementi  ideali, 
una  sintesi  contraddittoria  di  sensibili  e  d' intelligibili  ;  e  però  al  princi- 
pio cartesiano  si  attengono.  Ora  V  Idea  priva  della  sua  purezza  esclude 
la  virtù  creatrice,  e  conduce  necessariamentó  al  panteismo;  il  quale,  con- 
sistendo nella  confusione  del  subbiettivo  e  dell'obbiettivo,  deirintelligibile 
e  del  sensibile,  è  impresso  di  una  subbiettività  e  relatività  indelebile.  E 
non  è  da  maravigliare,  se  le  dottrine  panteistiche  del  Fichte,  dello  Scbd- 
linge  deli' Hegel  nacquero  dal  sistema  del  Kant,  come  lo  Spinozismo  usd 
dai  principii  del  Descartes  ;  la  fllosofia  critica  e  la  cartesiana  essendo 
identiche  sostanzialmente.  La  cagione  poi ,  per  cui  questi  filosofi  non 
seppero  salire  alla  schietta  Idea,  benché  il  volessero,  e  ci  si  adoperassero, 
si  è  da  una  parte  l'abbandono  della  tradizione  religiosa  e  scientifica,  e 
dall'altra  la  secreta  influenza,  che  il  principio  cartesiano,  signoreggiante 
a  que' tempi,  ebbe  nei  loro  pensieri. 

La  quarta  classe  abbraccia  Emanuele  Kant,  e  i  sensisti  francesi,  dal 
Condillac  in  poi.  Il  primo  mosse  dal  pretto  principio  del  Descartes,  cioè 
dal  senso  intimo  del  pensiero ,  e  abusando  di  un  raro  ingegno  analilioo , 
confuse  l'intelligenza  col  sentimento,  considerando  la  cognizione,  come 
una  mera  forma  subbiettiva  dell'animo  umano.  I  sensisti  di  Francia  fu- 
rono prole  immediata  del  Locke,  che  avea  aggiunta  e  antiposta  la  sen- 
sazione alla  riflessione ,  e  ritenendo  la  sensazione  sola ,  trasformarono , 
senza  dismetterlo,  il  principio  cartesiano,  e  ne  trassero  il  materialismo, 
il  fatalismo,  T immoralismo ,  l'ateismo,  e  le  altre  vergogne  filosofiche, 
che  jcri  ancora  regnavano*  Costoro  sono  tanto  superficiali,  quanto  il  me- 
tafisico tedesco  è  profondo;  perchò  oltre  alla  diversa  qualità  dei  loro 
ingegni,  gli  uni  mossero  dai  sensibili  estemi,  che  sono  la  scorza  del  sen- 
timento, e  r  altro  dal  sensibile  intemo,  che  n'  è  l' anima  e  il  midollo.  Nel 
resto,  r  autore  del  criticismo  e  1  sensisti,  benché  per  molti  rispetti  dispa- 
ratissimi,  convengono  insieme  L'Enel  rigettare  espressamente  (e  non  solo 
trascurare  come  quegli  altri),  l'ontologia,  stimandola  impossibile  e  ridu- 
oendo  tutto  lo  scibile  scientifico  alla  psicologia  ;  2.*  nel  dare  alla  cogni- 
zione la  proprietà  del  senso,  facendone  una  facoltà  subbiettiva ,  e  quindi 
considerando  il  vero,  come  relativo:  5.**  nell' introdurre  uno  scetticismo 
dimezzato  e  ini|)crfetto ,  e  ncire\itare  il  dubbio  assoluto,  o  per  dirittura 
di  animo,  come  il  Kant,  o  per  poco  cervello  e  cattivo  giudizio,  come  il 
Condillac  e  i  suoi  seguaci. 

Infine,  nell'  ultima  classe  si  debbono  collocare  gli  scettici  assoluti ,  clie 
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giunsero  al  dubbio  universale,  mediante  i  principi!  del  sensismo,  aiutati 
da  una  logica  sagace  e  inesorabile.  Costoro,  il  cui  principe  è  Davide 
llume,  negano  la  possibilità  di  ogni  psicologia  dogmatica,  e  di  ogni  onto- 
logia, cioè  tutto  11  reale,  e  lutto  lo  scibile.  Dal  parere  dei  Pirronìci  (che 
serba  almeno  una  certa  ombra  di  filosofia ,  in  quanto  la  combatte  seria- 
mente colle  sue  proprie  armi),  nasce  la  sofìstica  volgare,  o  vogliam  dire 
ta  misosofla ,  cioè  lo  spregio ,  non  già  scientifìco  e  cavilloso,  «x)me  quel 
degli  scettici,  ma  empirico  e  plebeio  delle  scienze  speculative,  per  cui  esse 
si  hanno  in  conto  di  una  chimera,  indegna  che  il  savio  applichi  l'animo 
pure  a  confutarla.  Tal  è  il  concetto,  che  oggi  gode  la  filosofìa  presso 
molti  nomini ,  eziandio  dottissimi  in  altre  discipline ,  e  di  cui  dee  saper 
grado  al  progresso  naturale  del  psicologismo  e  del  sensismo.  Ognun  sa, 
quanto  Napoleone  spregiasse  l'ideologia  e  gì'  ideologi.  Ciò  fu  attribuito  a 
paura  che  avesse  degli  spiriti  liberi ,  soliti  a  ingenerarsi  dall'  uso  di  filo- 
sofare. Il  che  a  me  non  consuona  ;  perchè ,  di  che  nervo ,  io  ti  chieggo, 
potevano  essere  quegli  scherzi  ingegnosi,  che  correvano  sotto  quel  nome, 
e  facevano  la  delizia  di  un  Garat ,  di  un  Volney ,  e  di  un  Tracy  ?  Un 
\lespoto  cosi  sagace ,  come  Napoleone ,  avrebbe  dovuto  riputarti  utili  e 
non  formidabili.  Ma  egli  ridevasi  degli  spolveri  e  dei  lucidamenti  ideolo- 
gici ,  perchè  il  suo  ingegno  maschio  non  potea  gustare  quei  giochetti , 
poco  più  sodi  e  sustanziosi  delle  bolle  di  sapone.  Egli  poteva  stimare 
r  errore  profittevole,  non  1*  error  puerile.  Il  solo  sapere ,  degno  del  suo 
vasto  spirito,  si  trovava  nella  religione,  dalle  cui  mani  lo  ricevette  ncl- 
r isola,  che  gli  fu  carcere  e  sepolcro;  quando  venne  iniziato  ai  misterii 
«  alle  speranze  del  vero  dalla  cristiana  ontologia  (70). 

Si  scorge  da  questo  rapido  cenno,  qual  sia  stato  il  corso  fatale  del 
sensismo,  e  che  tristi  fruiti  abbia  portali  la  dottrina  di  Cartesio.  Non  ho 
menzionati  gli  eclettici  moderni  di  Francia,  dei  quali  toccherò  fra  poco, 
né  gli  Scozzesi,  né  l'illustre  Antonio  Rosmini,  come  quelli,  che  poco  ac- 
conciamente entrerebbero  nel  detto  quadro.  Certamente,  che  a  rigor  di 
termini  il  Reid ,  Io  Stewart ,  e  il  nostro  Italiano  sono  psicologisti  ;  non 
correndo  alcun  mezzo  possibile  fra  la  dottrina  di  questi  e  la  sentenza 
contraria.  Ma  ciò  che  li  contrassegna  si  è  che  non  istabiliscono  il  psico- 
logismo come  un  metodo  o  un  principio  assoluto  ;  ovvero ,  se  il  fanno , 
si  sforzano  tuttavia  di  uscirne ,  e  si  mostrano  speSvSO  vacillanti,  o  inchi- 
nati al  metodo  legittimo.  Tanta  è  la  forza  e  l'efficacia  del  vero  sopra 
ciuella  dell'usanza  negli  animi  diritti,  e  negl'ingegni  sodi  e  profondi!  La 
teorica  della  percezione,  secondo  la  sentenza  della  scuola  di  Edimborgo, 
ronliene  il  germe  dell'ontologismo;  Imperocché,  se  la  cognizione  sensi- 
bile si  fa  per  l'apprensione  immediata  dell' oggetto,  e  se  l'oggetto  pcrce- 
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pilo,  eziandio  come  percepito,  è  fuori  dello  spirito,  chi  non  vedo  che 
si  dee  dire  altrettanto  della  cognizion  razionale,  e  quindi  della  Idea,  che 
ne  è  il  termine  immediato?  Dalla  percezione  del  Reid  alla  visione  del 
Malebranche,  e  di  santo  Agostino,  non  vi  ha  che  un  passo.  Il  Rosmini, 
stabilendo  Punita  numerica  dell'idea  >,  si  accosta  talmente  all'ontologismo, 
che  si  potrebbe  quasi  credere  partigiano  di  questo  sistema,  se  altri  luo- 
ghi delle  sue  opero  *  e  in  ispecie  la  dottrina  fondamentale  del  suo  Nuovo 
Saggio,  non  vi  si  opponessero  assolutamente. 

L^adbrmaro  che  il  sensismo  sia  oggidì  la  dottrina  filosofica  generale  di 
Europa,  parrà  a  taluno  cos)  falso  in  sé,  come  contrario  a  ciò  che  ho  detto 
altrove  In  questo  proposito  '.  Ma  egli  è  d'  uopo  distinguere  due  spezie 
di  razionalismo,  Tuno  de*  quali  si  può  chiamare  ontologico,  e  l'altro  psi- 
cologico. Il  primo  colloca  il  tonnine  immediato  della  cognizion  razionale 
nel  suo  oggetto,  cioè  nell'Idea;  l'altro  lo  pone  nell'uomo,  o  lo  considera, 
come  una  forma  dello  spirito  umano.  Questo  secondo  razionafismo  difl^ 
risce  dal  sensismo  ordinario,  in  quanto  distingue  l' intclligenia  dalla  fa- 
oollà  sensitiva ,  e  le  intellezioni  dai  sentintenti  ;  ma  si  accorda  seco  nel 
considerare  la  cognizione  in  sé  stessa,  come  subbiettiva,  nò  più  nò  meno, 
che  i  sentimenti  e  le  sensazioni.  Egli  ò  vero  che  i  suoi  fautori  conside- 
rano lo  forme  intellettive ,  come  l' espressione  di  una  verità  obbiettiva  ; 
onde  sono  dogmatici,  e  la  lor  dottrina  è  di  gran  lunga  supcriore  a  quella 
dei  sensisti.  Ma  hanno  essi  in  buona  logica  il  diritto  di  atlbrmaro  la  ve- 
rità obbiettiva?  Non  credo;  imperocché,  se  la  mente  non  afferra  imme- 
diatamente il  suo  aggetto,  non  potrà  mai  avere  certezza  logica  della 
realtà  di  esso.  Perriò  i  razionalisti  psicologici  non  possono  altrimenti  evi- 
lare  le  funeste  conseguenze  del  sensisnu) ,  che  scostandosi  dalla  diritta 
logica  *.  Ora  tutti  gli  odierni  filosofl  razionali,  di  cui  ho  contezza,  appar- 
tengono a  questa  classe  ;  tutti  sono  più  o  meno  psicologisti  ;  e  il  psico- 
logismo, qualunque  sia  la  nobiltà  del  sembiante,  eia  bontà  illogica  dello 
conclusioni,  è  intrinsecamente  viziato  di  sensismo,  perché  chiunque  muove 
da  sé,  come  soggetto,  per  giungere  all'oggetto,  è  costretto  di  fondar  nel 
sensibile  tutto  r  umano  sapere  ;  al  che  si  riduco  appunto  l'essenza  del  sensismo. 

Se  dall'  Europa  in  genere,  passiamo  a  considerar  la  Francia  in  parti- 
colare ,  gli  scrittori  di  cose  appartenenti  alla  fllosofia  speculativa  e  pra- 

*  Hinnov.  (itU'i  fit.  del  Kam.  tstm. ,  cap.  44,  p.  507,  »fg. 

*  Jhid.  ,  c,»p.  55,  paj;.  616,  tr^. 
»  Teor,  del  Sovr. ,  nuni.  SO,  iti, 

*  Teor,  d$l  Sovr.f  not.  li. 
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Cica  si  possono  partire  in  due  schiere,  nell'  una  delle  quali  colloco  gli 
autori  giudiziosi ,  nelP  altra  gli  stravaganti.  I  primi  hanno  del  buono  e 
de!  reo,  secondo  gli  aspetti,  in  cui  li  consideri.  Lodevole  è  il  retto  senso, 
che  prevale  nelle  loro  opere  :  sono  sinceri,  discreti,  assennati  :  amano  le 
vie  note  e  battute  :  schivano  le  frivolezze  e  le  esorbitanze  di  ogni  ge- 
nere: detestano  sovrattutto  gli  esageratori.  Conoscendo  competentemente 
i  fatti ,  non  si  ditettano  di  tirare  a  vanvera ,  e  di  fabbricare  in  aria  ; 
onde  abborrisoono  dalle  innovazioni  assolute,  e  si  compiacciono  di  perfe- 
zionare le  dottrine,  o  le  cose  consuete,  anziché  porsi  a  pericolo  di  sviar- 
si, per  andare  a  caccia  del  disusato.  Scelgono  con  prudente  avviso,  fra 
le  opinioni  vigenti,  quelle  che  paiono  loro  più  rondate  e  più  utili;  onde 
il  nome  di  eclettici,  dato  in  {specie  ad  alcuni  fra  loro,  che  professano  un 
certo  sistema  speculativo,  può  a  tutti  accomunarsi.  Quindi  è  che  per  lo 
più  sono  scozzesi  in  filosofa  ,  costituzionali  in  politica ,  cristiani  in  reli- 
gione. E  siccome ,  per  ordinario ,  gli  scrittori  di  questa  classe  sono  uo- 
mini maturi ,  e  sperimentati ,  essi  sogliono  mostrarsi  atti  ai  maneggi  di 
stato,  e  alle  faccende.  A  queste  parti  pregevoli  si  congiungono  molti  di- 
fetti, quasi  inseparabili  da  quelle  virtù.  Siccome  tali  autori  si  governano 
còl  buon  senso ,  che  è  in  gran  parte  V  efTetto  degli  altrui  giudizi  ,  della 
pratica,  delPesempio,  ed  è  di  rado  migliore  della  consuetudine;  si  chia- 
riscono inetti  a  cogliere  il  vero,  quando  a  tal  ffne  sarebbe  d'  uopo  con- 
trastar fortemente  al  parere  deir  universale ,  e  ali*  indole  dei  tempi  che 
corrono.  Capaci  di  scegliere  il  buono ,  quando  già  si  trova  nella  massa 
delle  opinioni  signoreggianti,  e  Ta  solo  mestieri  di  sceverarlo  dal  cattivo, 
sono  impotenti  a  crearlo.  Il  buon  senso  non  ha  fatto,  e  non  potrà  mai 
Are  una  scoperta  :  niuno  con  questa  sola  dote  può  essere  institutore  di 
nuovi  ordini,  riformatore  eccellente,  inventore  in  alcun  genere  di  cose. 
Quindi  è,  che  gli  scrittori,  di  cui  parlo,  benché  sodi,  mancano  di  pro- 
fondità, come  quella,  che  risulta  dair- intuito  peregrino  degli  oggetti; 
mancano  anche  di  forza,  che  non  può  stare  senza  profondità.  Sono  sani, 
anziché  robusti,  e  benché  abbiano  un  certo  vigore,  il  loro  spiiflo,  e  le 
loro  intellettuali  fattezze,  tengono  più  tosto  del  muliebre  e  del  delicato , 
che  del  maschio  e  dell'atletico.  Sono  abili  ad  insegnare,  anziché  a  di- 
scoprire ;  parlatori  facondi,  e  buoni  professori  ;  ma  pensatori  mediocri  ; 
e  quindi  più  alti  a  far  buoni  discorsi ,  che  buoni  libri  ;  perché  ad  im- 
provvisare nei  crocchi  e  sulle  cattedre,  basta  una  bontà  mezzana,  che 
non  é  succiente  allo  scrivere,  il  quale  é  un  pensato  parlare.  Non  credo 
che  dalla  loro  scuola ,  fecondissima  di  volumi ,  siano  uscite  molte  scrit- 
ture, che  possano  ragionevolmente  promettersi  la  vita  di  un  secolo.  Pa- 
rimente costoro  si  mostrano  valorosi  neir  analisi ,  Imbelli  nella  sintesi  ; 
se  Don  che,  il  metodo  analitico  non  potendo,  senza  il  concorso  del  sinte- 
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ticOy  toccar  la  cima  della  perfezione,  essi  non  sogliono  conseguirla,  exian- 
dio  neir  uso  dei  primo  ;  ondo  riescono  accurati  e  chiari ,  anziché  sagaci 
0  sottili,  e  più  eccellenti  nella  forma,  che  nella  sostanza  dalle  loro  Inve- 
stigazionL  Usati  a  ri|X)rre  il  vero  nella  mezzanità  pratica ,  confondono  o 
ripudiano  sovente  la  logica  colla  esagerazione,  la  perfezione  coli' eccesso; 
luinno  paura  della  verità  medesima ,  quando  si  mostra  troppo  rigida , 
difScile,  e  rimota  dalla  volgare  apprensiva  degli  uomini.  Onde,  se  pro- 
tessano un  razionalismo  temperato,  non  osano  essere  veramente  ideali  e 
platonicr;  se  son  cristiani  rn  modo  vago  e  perplesso,  si  spaventano  alla 
severità  cattolica.  Insomma ,  per  esprimere  il  buono  e  il  reo  di  questa 
classe  con  una  sola  parola,  io  direi  che  il  contrassegno  di  questi  autori, 
nel  bene  come  nel  male,  ò  T  aurea  mediocrità  di  Orazio;  trovandosi  nel 
loro  novero  fra  le  diverse  qualità  d'ingegni,  molti  dotati  di  una  mezza- 
nità felice,  pochi  che  s'alzino  sopra  questo  segno,  niun  infimo,  nium^ 
somnoo. 

L'altra  classe  di  filosofi  francesi  ha  il  cattivo,  senza  il  buono  della  pri- 
ma, e  accoppia  a  minor  sufficienza  d' ingegno  e  di  dottrina  una  presun- 
zione e  un'audacia  incredìbile.  Essa  si  compone  per  lo  più  di  giova- 
ni y  no'  quali  l' immaginazione  soverchia  il  buon  giudizio ,  e  di  uomini 
inesperimcntati,  maturi  d'anni,  ma  teneri  di  cervello,  in  cui  la  puerizia 
della  ragione  e  dell'  ingegno  è  perpetua.  Costoro  vogliono  essere  inno- 
vatori assoluti,  a  creare  una  filosofia  nuova,  una  società  nuova,  una  let- 
teratura nuova,  una  religione  nuova,  rivolgendo  dalle  radici  tutti  gli  or- 
dini mordi  e  sociali  degli  uomini.  A  questa  classe  appartengono  i  parti- 
giani della  democrazia  schietta,  ddlu  comunione  dei  beni,  del  progresso 
continuo,  del  Cristianesimo  umanitario ,  e  certe  sette  speciali ,  che  fanno 
professione  di  voler  rifare  di  pianta  le  coso  umane;  alle  quali  sette  fa- 
rebbe meraviglia  il  vedere  accostarsi  alcuni  nomi  di  riputazione  non  af- 
fatto volgare ,  so  non  fosse  troppo  evidente  che  gli  uomini  grandi  del- 
reta  nostra  sarebbero  stati  assai  piccoli  in  altri  tempi  ;  quasi  individui 
di  statura  ordinarla,  che  nel  paese  dc'pigmei  paiono  giganti.  A  misurare 
il  decadimento  delle  lettere  e  delle  scienze  speculative  in  Francia ,  da 
cento  anni  in  qua  (il  quale  va  tuttavia  crescendo  in  nìodo  spaventevole, 
e  condurrà  in  meno  di  un  altro  secolo  quel  bel  paese  a  una  vera  bar- 
liarie,  se  i  savi  non  vi  riparano),  egli  basta  11  por  mente  a  coloro  ,  che 
signoreggiano  fra  la  turba  dei  loro  paesani,  e  che  vengono  nell'  opinione 
gallica,  iodatrice  immoderata  dello  cose  proprie,  levati  alle  stelle.  Ma  per 
tornare  agli  stravaganti ,  guardando  alla  grandezza  e  air  arditezza  dello 
scopo,  la  loro  scuola  potrebbe  fxirerti  maggiore  di  tutte,  se  la  sufficienza 
degli  uomini  rispondesse  ai  proposito.  Essi  hanno  grandissima   peniu-ia 
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di  retto  senso  e  di  quel  giudizio,  che  è  così  necessario  a  cogliere  il  vero 
speculativo  e  il  vero  pratico  nelle  scienze  e  nella  vita  come  ad  efrcttuarc 
il  bello  nelle  lettere  e  nelle  arti  ;  giacché  V  ingegno,  senza  il  retto  senso, 
non  basta,  come  il  rotto  senso ^  senza  l'ingegno,  non  prova.  Non  sono 
neanco  ricchi  d' ingegno,  o  abbondevoli  di  dottrina  :  quello  per  lo  più 
è  volgare,  questa  falsa,  indigesta,  superficiale.  Sono  oscuri  e  confusi,  an- 
ziché profondi:  pigliano  i  paradossi  per  invenzioni  :  credono  che  l'insuelo 
e  r inaudito  per  ciò  solo  sia  vero;  e  si  rendono  strani,  non  sapendo  es- 
sere pellegrini.  Non  si  piacciono  altrove,  che  negli  eccessi;  e  il  moderato 
non  va  loro  a  grado,  solo  perché  ò  moderato.  Non  hanno  quella  limpi- 
dezza e  aggiustatezza  di  forme ,  che  é  frequente  negli  altri  scrittori  : 
amano  lo  stile  gonfio,  poetico,  affettato,  lezioso  :  son  dettatori  di  cattivo 
gusto ,  come  pensatori  di  pessimo  giudizio.  Confondono ,  ragionando  e 
scrivendo,  lo  sforzo  col  vigore,  la  profondità  colle  tenebre,  la  declama- 
zione coir  eloquenza.  Si  dilettano  sovraltutto  dei  neologismi  ;  e  quando 
hanno  saputo  inventare  un  vocabolo  o  una  frase,  che  sa  di  barbaro,  se 
De  rallegrano,  come  se  avessero  trovata  una  idea  nuova.  Sprczzatori  del- 
l' analisi ,  e  inetti  a  metterla  in  opera  ,  si  sforzano  di  procedere  col  me- 
todo contrario  ;  ma  leggieri  e  petulanti  come  sono,  non  vi  riescono  me- 
glio ;  il  loro  raziocinare  ò  un  paragolizzare  continuo ,  e  i  lor  sistemi  un 
guazzabuglio.  I  quali  sono  per  altro  poco  contagiosi ,  perchè  essendo 
sfomiti  di  ogni  vero  pregio  intrinseco  ed  estrinseco ,  e  fondati  In  aria , 
dopo  un  breve  romore,  cadono  da  sé.  Ciò  che  manca  sovrattutto  a  co- 
storo è  la  virilità  dell'  ingegno  e  del  sapere  ;  onde  hanno  assai  del  fan- 
ciullesco, e  si  potrebbero  chiamare  con  una  frase  di  Cicerone,  fllosofl 
minuti  e  plebei  ;  giacché  la  plebe  e  i  ragazzi  si  somigliano.  E  in  effetto 
l'universale  di  questi  scrittori,  é  di  poca  levatura,  i  più  son  da  nulla, 
e  i  migliori  non  oltrepassano  il  mediocre. 

I  fllosofl  speculativi ,  che  si  chiamano  volgarmante  eclettici ,  apparten- 
gono quasi  tutti  alla  prima,  e  più  onorevole  schiera.  Alcuni  di  essi  sono 
dotati  di  buono  ingegno  ,  e  bene  meritarono  della  filosofìa  ,  sostituendo* 
al  brutale  sensismo ,  ette  signoreggiava,  il  razionalismo  psicologico.  Pro- 
priamente parlando,  sono  più  scozzesi  e  critici ,  che  eclettici  ;  giacché  la 
sostanza  delle  loro  dottrine  appartiene  alle  scuole  di  Ed  imborgo  e  di 
Conisberga.  Se  non  che,  essi  le  perfezionarono  con  alcune  analisi  dedotte 
da  altre  fonti  ;  e  alcuni  di  loro,  come  il  Maìne-Biran,  e  il  Royer-Collard, 
le  arricchirono  di  osservazioni  acute  e  recondite.  11  Jouffroy  può  essere 
considerato  come  il  principe  «Iella  scuola ,  e  qucst'  onore  gli  si  debbe 
per  r  aggiustatezza  del  suo  procedere  analitico,  la  chiarezza  semplice  ed 
elegante  della  esposizione ,  la  modestia,  la  gravità ,   la   sodezza   del  suo 
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fare,  e  sovrattutto  per  quello  schietto  amor  del  vero,  che  riluce  n^'  saoi 
componimenti.  Io  la  predicherei  per  un  perfetto  analitico  ,  so  V  analisi 
potesse  da  sé  sola  ricevere  la  sua  perfezione  ;  se  questo  medesimo  scrit- 
tore così  perito  nell'  adoperarla ,  non  mi  provasse  col  suo  esempio  la 
necessità  della  sintesi,  essendo  incorso  per  difetto  di  tal  sussidio  in  er 
rori  notabili.  (71).  Ma  colali  peccati  si  vogliono  imputare  al  metodo,  ai* 
zichè  al  fliosofo  ;  perchè  fuori  dell'  ontologismo ,  la  scienza  è  Inconcps- 
tente  a  fondare  la  verità  e  la  virtù,  la  certezza  e  il  dovere,  su  ba«i  in- 
concusse. Alla  stessa  cagione  si  vuol  attribuire  la  leggierezza  con  cui  il 
JoulTroy  discopre  della  religione  e  del  Cristianesimo,  degnissima  certo 
del  secolo,  ma  indegna  di  uno  spirito  così  Ano  e  così  assennato  *.  SI 
vorrebbe  pure  che  nelle  cose  di  fatto  egli  fosse  men  llg..*  al  costume 
corrente,  e  più  sollecito  di  quella  esaltezza ,  senza  la  quale  V  erudizione 
ò  sempre  inutile,  spesso  perniciosa  *. 

Vittorio  Cousin  è  un  elegante  e  talvolta  eloquente  dettatore,  e  per 
abbondanza ,  splendore ,  brio  ,  scioltezza  e  sanità  di  stile ,  uno  de*  primi 
scrittori  francesi  ;  ma  non  ò  fliosofo.  Mancagli  a  tal  effetto  la  fecondità 
dell'ingegno,  mancagli  la  forza  e  Tuso  del  meditare,  e  sovrattutto  quelli 
coscienza  intellettiva,  per  cui  lo  spirito  apprende  fortemente  il  vero,  pe- 
netra nelle  sue  viscere,  lo  esprime  con  semplicità  energica,  e  oomanica 
altrui  quel  vivo  intuito,  e  quella  profonda  persuasione,  che  ne  ha  In  sé. 
Egli  non  mente  già  al  lettore  e  a  sé  stesso  ;  e  ogni  qual  volta  signiOci 
sentimenti  nobili,  si  vede  eh'  egli  ne  è  penetrato ,  si  vede  die  è  capace 
di  sentire  il  bello  e  di  apprezzarlo  ;  il  che  mi  piace  di  notare  espressa- 
mente ,  perchè  le  studio  delle  parli  ha  procacciato  a  quest'  uomo  una 
folla  di  nemici ,  che  si  mostrerebbero  ancora  più  degni  di  difenderò  la 
libertà  ,  se  fossero  più  solleciti  della  moderazione  e  della  giustizia.  Ma 
quando  egli  entra  nel  giro  delle  idee ,  siccome  le  dottrine ,  che  espone , 
non  sono  sue  proprie,  nria  preso  dagli  autori,  egli  le  maneggia  piuttosto 
a  guisa  di  retore,  per  dar  loro  una  bella  forma,  che  a  guisa  di  fliosofo, 
per  possederne  e  tragittarne  in  altri  la  verità  intima  ;  e  spesso  anche  le 
travisa  e  le  altera,  accadendo  di  rado  che  i*uomo  penetri  profondamente 
ed  esponga  fedelmente  i  concetti  alieni ,  e  si  valga  delle  cose  accattate  , 
come  delle  proprie.  Se  per  brìo,  vivacità,  e  un  certo  impeto  cavallere- 
sco di  stile ,  egli  scuote  il  lettore ,  riesce  difflcilmente  a  persuaderlo  ; 
giacché  le  sue  idee  mancano  di  precisione  e  di  contomi;  e  la  luce,  che 
le  accompagna,  abbaglia,  anziché  rischiari,  l' intelletto..  Tuttavia  Topera 
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del  Cousin  fu  da  principio  profittevole  alla  fliosofla  francese ,  e  cooperò 
a  dar  1'  ultìnrm  stretta  ad  un  sensismo  puerile  ed  ignobile ,  che  sarebbe 
del  resto  morto  da  sé  medesimo.  La  confutazione  del  Locke,  che  è  il 
migliore  degli  scritti  di  lui,  senza  esser  nuova  e  molto  profonda,  è  suf- 
ficientemente soda ,  e  può  considerarsi  come  un  sunto  lucido  e  giudi- 
zioso delle  dottrine  scozzesi,  corroborate  colle  indagini  del  criticismo,  ed 
esposte  con  bella  e  nobile  facondia.  Sarebbe  da  desiderare  eh'  egli  si 
Ibese  tenuto  fra  i  limiti  della  psicologia  e  sulle  orme  dei  OlosoH  inglesi; 
ma  i  neopiatonici,  e  gli  ultimi  Tedeschi  il  guastarono.  Volle  con  questa 
doppia  scorta  poggiare  alle  sublimità  delP  ontologia ,  ma  lo  ali  non  gli 
ressero  al  volo,  e  riuscì  al  panteismo.  Ciò  ch'egli  ha  scritto  su  questo 
proposito,  non  lui  per  lo  più  alcun  valore  scientifico,  nò  storico  ;  impe- 
rocché, volendo  modificare,  giusta  il  suo  consueto,  gli  altrui  pensamenti, 
egli  accozza  insieme  le  idee  più  incompatibili ,  e  procede  colle  industrie 
di  spiritoso  ed  eloquente  dettatore ,  anziché  coli*  acume  di  vero  filosofo. 
AI  che  conferisce  ancora  il  suo  studio  di  congiungere  insieme  i  vari  si- 
Itemi ,  per  fare  uscir  la  filosofia  della  storia  di  essa.  L'  eclettismo ,  cb8 
non  è,  né  può  essere  una  dottrina  filosofica,  può  iiensl  giovare  alla  sto- 
ria della  scienza,  induccndo  1  suoi  cultori  a  studiare  accuratamente,  esa- 
minare, conferire,  esporre  gli  antichi  e  i  moderni  sistemi  ;  ma  per  sor- 
tir quest'  effetto ,  ricerca  lunghi  studi,  pazienza  grande ,  e  non  ordinaria 
suppellettile  di  erudizione.  Ora  il  Cousin  non  ha  sempre  messo  in  opera 
queste  egregie  doti  ;  e  fa  meraviglia  il  vedere  quanto  lasci  talvolta  a 
desiderare  dal  canto  dell'accuratezza,  neir  esporre  gli  altrui  sistemi.  Chi 
crederebbe,  verbigrazia,  che  il  fondatore  dell'  eclettismo  francese  non  co- 
nosca la  teorica  del  Malebranche  (72)?  il  quale  è  pure  il  più  gran  filo- 
sofò della  Francia,  e  uno  dei  pensatori  più  illustri  della  età  sua;  e  nella 
quistione  delle  idee  niuno  forse  de'  moderni  può  entrargli  innanzi,  salvo 
il  Leibniz,  e  il  Vico.  Ma  il  torto  più  grave  del  Cousin  è  di  aver  voluto 
mettere  la  falce  nell'  altrui  messe ,  discorrendo  di  religione ,  senza  cono- 
scerla, li  filosofo  può  entrare  in  teologia,  ogni  qual  volta  il  suo  tema 
ne  ba  d'  uopo  ;  il  che  accade  sovente,  atteso  lo  molte  e  ìntime  congiun- 
ture delle  verità  razionali  colle  rilevate.  Ma  non  é  certamente  cosa  indi- 
screta il  richiedere  eh'  egli  ne  sia  bene  informato,  prima  d' impacciarse- 
ne. Se  non  si  comporta  al  filosofo  d' intramettcre  a' suoi  discorsi  digres- 
sioni di  storia,  di  geologia,  di  fisica,  per  dire  dogli  spropositi,  gli  si  con- 
sentirà il  malmenare  le  discipline  teologiche?  Si  dee  al  vero  più  sacro- 
santo ciò  che  é  dovuto  agli  errori  anche  più  ridicoli  ;  giacché  verbigra- 
zia, chi  volesse  trattare  della  Cabbala,  o  di  qualsivoglia  altra  supersti- 
zione, senza  conoscerla ,  sarebbe  meritevole  di  riprensione  e  di  riso.  Io 
non  accuso  le  intenzioni  di  Vittorio  Cousin  :  sono  anzi    persuaso  che  fu- 
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rono  buone  e  diritte  ;  e  che  afTascìnato  dall'  opinione  di  molti ,  cbe  sti- 
mano lo  dottrine  cattoliche  esser  morte  o  moribonde ,  volle  ravvivarle , 
dando  loro  una  nuova  forma.  Ma  egli  è  da  dolere  che  un  tal  uomo  sia 
caduto  nell'errore  puerile  di  credere  che  la  vita  del  vero  dipenda  dai 
sentimenti  di  coloro ,  che  V  ignorano  o  lo  detestano.  Il  cattolidsmo  è 
immortale,  perchè  vivrà  sempre  nell'animo  di  chi  brama  e  si  studia  di 
conoscerlo,  e  conosciuto  e  trovato  vero,  non  rifugge  di  professarlo.  Che 
se  la  foggia,  sotto  la  quale  fu  ricevuto  finora,  fosse  falsa ,  sarebbe  ridi- 
colo il  volerlo  risuscitare  col  trasformarlo  ;  giacché  la  vita  di  un  culto 
qualunque  dipende  dalle  sue  forme  anticate  e  la  forma  del  cattolidsmo 
costituisce  la  sua  assenza.  Al  Cousin  si  dee  principalmente  attribuire  l'in- 
troduzione in  Francia  di  quel  razionalismo  teologico,  che  ora  è  in  voga, 
e  che  è  incompatibile  col  retto  senso,  colla  sana  critica,  coi  principi!  dei 
Cristianesimo,  e  colla  stessa  filosofia.  Ma  il  razionalismo  presso  i  Tede- 
sebi  è  spesso  accompagnato  da  una  dottrina  non  volgare;  laddove  negli 
acriltori  francesi  è  ridotto  a  un  grado  di  leggierezza  incredibile.  Onde, 
se  il  danno  o  il  pericolo  di  chi  legge  è  minore,  la  temerità  ò  più  grande 
dalla  parte  di  chi  scrive  ^ 

L'eclettismo  è  il  rifugio  degli  spiriti  giudiziosi,  ma  inetti  a  creare.  A 
niun  uomo  fornito  d' ingegno  inventivo  cadrà  mai  nell'  animo  di  farsi 
eclettico,  come  a  chi  è  nato  per  essere  artista  <r  poeta  non  toccherà  mal 
il  capriccio  di  esser  semplice  imitatore.  La  sola  inclinazione  verso  questo 
modo  di  filosofare,  è  argomento  di  sterilità  intellettiva.  Pare  a  Cina  mente 
Infeconda  che  la  vena  del  nuovo  sia  esausta ,  e  non  vi  sia  più  nulla  da 
trovare  o  da  creare  ;  e  così  dee  parerle  ;  perchè  non  potrebbe  credere 
il  contrario,  senza  aver  un  presentimento  dell'  ignoto  ;  e  perciò  non  sa- 
rebbe sterile.  Infatti  tutti  gì'  illustri  discopritori  di  verità  recondite,  pri- 
ma di  acquistarne  l'intuito  chiaro  e  preciso,  ne  ebbero  un  certo  sentore, 
il  quale  valso  loro  di  stimolo  a  imprendere,  e  durare  quelle  lunghe  ri- 
cerche e  faticose  mediluzioni ,  da  cui  nascono  i  trovati  e  le  scoperte  ; 
quasi  picciol  lume,  che  truluce  da  lungi ,  e  conforta  il  viandante  fhi  le 
tenebre  notturne ,  mostrandogli  che  le  fatiche  del  viaggio  non  saranno 
inutili,  e  addirizzando  i  suoi  passi  verso  la  meta.  L' infecondità  ideale, 
di  cui  parlano  gli  eclettici,  non  è  nell'oggetto,  ma  nel  soggetto,  non  nello 
cose  e  nello  spirilo  umano  in  generale ,  ma  nel  loro  proprio  cervello. 
Siccome  l' Idea  è  infinita,  se  Iddio  lasciasse  l'uomo  perpetuamente  sopra 
la  terra ,  egli  avrebbe  sempre  nuovi  lati   da  scoprirvi ,  nuove  attinenze 

I  Vedi  la  mia  scrittura  sulle  dottrine  del  Coasin,  posta  lo  fine  «Ila  presente 
opera. 


DELLA  FILOSOFIA.  230 

ettere  in  mostra.  Chieggasi  ai  matematici ,  se  essi  credono  che  la 
ra  maravigliosa  de' calcoli  possa  essere  esausta  dalia  mente  umana. 
trio  il  soggetto  della  matematica,  cioè  il  tempo  e  lo  spazio  schietti, 
ono  altro  che  una  particella  dell' obbietto  ideale.  Gli  eclettici  intro- 
o  nella  filosofia ,  amplissima  fra  tutte  le  scienze  ,  un  pronunziato 
lo  eziandio  nelle  discipline,  i  cui  limiti  sono  più  angusti.  11  sapere 
tomo  è  progressivo,  così  nel  tutto,  come  nelle  singole  parti,  sia 
h  la  perfettibilità  è  sua  dote  privilegiata,  e  perchè  essendo  egli  tl- 
e  il  vero  non  avendo  confini  di  sorta ,  altri  non  può  immaginare 
npo,  in  cui  la  scienza  corrisponda  perfettamente  al  reale,  e  quindi 
cibile.  La  filosofia  non  è  una  compilazione,  uno  spicilegio,  una  rac- 

0  scelta  di  opinioni ,  ma  una  esplicazione  successiva  del  vero  ;  e 
^  suscettiva  di  continui  incrementi  ;  anzi    in  essa  consiste    radicai- 

1  una  parte  nobilissima  della  perfettibilità  umana  ;  giacché  non  si 
ndare  innanzi  nel  giro  dei  fatti ,  non  si  possono  accrescere  i  beni 
ogni  qual  volta  languiscano  le  cognizioni  più  elette.  Il  confondere 

mza  colla  storia  della  scienza,  farebbe  rìdere  nelle  altre  discipline; 
>sa  direbbero  infatti  il  fisico,  il  chimico,  il  geometra,  se  alcuno  in- 
le  loro  di  fermarsi  nel  corso  delle  loro  rìcerche,  di  cessare  le  os- 
Joni,  gli  esperimenti,  i  calcoli,  le  illazioni  induttive ,  riducendosi  a 
inare  i  fatti  e  le  attinenze  conosciuto  ?  Se  T  eclettismo  potesse  pi- 
piede  nella  speculazione,  ne  sarebbe  inaridita  bentosto  la  fonte  delie 
te,  e  annullato  l' ingegno  col  talento  di  filosofare  :  il  malauguroso 
a  farebbe  danno  perfino  a  sé  stesso ,  giacché  V  eredità  dei  nostri 
ori  si  dileguerebbe  fra  gli  uomini,  non  curanti  di  accrescerla.  Il  ca- 
delle  cognizioni  non  si  conserva,  se  non  aumentandolo,  e  facendolo 
icarc.  Negli  ordini  del  sapere,  come  in  quelli  del  traffico,  non  si 
mantenere,  senza  acquistare,  non  si  può  godere  il  posseduto,  sen» 
irlo  ed  accrescerlo;  gli  oziosi  e  i  pigri  impoveriscono.  L'eclettisniD 
la  filosofia  verso  il  passato  ;  laddove  ella  dee ,  fondandosi  nelle 
ìgittime  di  esso ,  procedere  verso  V  avvenire  :  la  imprigiona  nel 
dove  che  ella  ha  per  ufficio  di  aspirare,  e  tendere  animosamente 
loto.  Non  so  immaginare  alcuna  dottrina  più  trista  di  un  sistema, 
le  prescrive  allo  spirito  umano  di  fermarsi,  assicurandolo  che  d'ora 
J  non  occorrerà  più  nulla  di  nuovo  a  scoprire,  e  che  tutto  il 
vero  dovrà  oggimai  consistere  nel  rìnvangare  le  cose  preterite , 
assar  mattana  e  non  annoiarsi  sopra  la  terra.  Questo  è  uno  spe- 
,  per  dir  cosi,  V  avvenire ,  fuori  del  quale  il  presente  e  il  passato 
no  per  gli  uomini  la  metà  del  loro  pregio  e  il  meglio  del  loro  pro- 
li vero  antico  ed  eterno  è  certo  un  bene  incomparabile;  ma  sic- 
gli  spiriti  finiti  noi  posseggono  a  compimento ,  esso  diventa  vie 
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più  prezioso,  a  mano  a  mano  che  va  crescendo  agli  occhi  nostri  di  esten- 
sione e  di  luce.  Il  vero  antico  è  perpetuo;  ma  non  sarebbe  tale,  sefosst 
cosa  morta  e  non  cosa  viva,  se  non  andasse  esplicandosi  successivamente 
neir  avvenire,  come  fece  nei  tempi  che  passarono.  Non  so  anche,  se  dar 
si  possa  una  boria  più  ridicola ,  e  una  pretensione  più  sperticata ,  che 
quella  degli  eclettici.  Ai  quali  possiamo  chiedere  per  qual  fato  sia  toccato 
a  noi,  uomini  del  secolo  diciannovesimo ,  di  dover  far  posa  netr  inchie* 
sta  del  vero  ?  Ieri  e*  era  ancora  qualcosa  da  scoprire ,  e  la  scienza ,  al 
parer  vostro,  era  immatura  prima  dell'  Hegel ,  poiché  da  lui  accattaste 
la  sostanza  della  vostra  filosofia.  Or  come  la  vena  del  vero  s*  è  dissec- 
cata ad  un  tratto  7  B  come  tal  buona  ventura ,  o  sventura  che  dir  la 
dobbiamo,  è  toccata  alla  nostra  età  ?  Questo  mancamento  subitano  della 
feracità  filosofica  in  un  tempo,  anziché  in  un  altro,  è  un  presupposto 
cosi  arbitrario  e  tanto  poco  plausibile ,  che  non  ha  d' uopo  di  confuta* 
zionc.  Che  la  filosofia  siasi  sviata  fuor  del  diritto  cammino ,  ho  già  co- 
noinciato  a  mostrarlo,  e  spero  che  risulterà  con  piena  evidenza  dal  pro- 
gresso di  questo  trattato.  Ho  anche  accennato  le  cagioni  di  questo  tra- 
viamento ;  Il  quale  non  sarebbe  stato  possibile ,  se  la  scienza  innanzi  a 
Cartesio  fosse  stata  matura  e  compiuta.  Ciò  mostra  che  i  presenti  cul- 
tori della  filosofia,  oltre  al  debito  di  ritirarla  verso  i  suoi  principli,  sono 
in  obbligo  di  perfezionarla,  e  di  recarla  a  quel  grado  di  precisione  e  di 
rigore,  che  può  metterne  in  sicuro  le  basì,  e  impedirne  ogni  ultcrìor 
traviamento.  Perciò  V  urficio  dell'  odierno  filosofo  è  doppio  :  egli  dee 
rinnovare  il  deposito  tradizionale,  e  dargli  abito  virile  di  scienza ,  onde 
sia  in  grado  di  procedere  a  nuovi  acquasti.  Imparare  e  inventare,  sono 
lo  due  funzioni  della  filosofia,  come  dì  ogni  altra  gentil  disciplina.  E  la 
scienza  dìcesi  matura,  quando  1  suoi  principii  e  il  suo  metodo  sono  cosi 
bene  stabiliti,  che  da  nlun  uomo  assegnato  vengono  messi  in  controver- 
sia ,  e  son  ricevuti  dall'  universale ,  come  accade  alle  matematiche  e  ad 
una  gran  parte  delle  fisiche.  Nel  resto,  la  sterilità,  di  cui  gli  ecletiid  ac- 
cagionano lo  speculare  al  di  d' oggi,  non  dee  far  meraviglia ,  se  m  vece 
di  parlare  della  scienza  in  so  stessa,  si  fa  ragion  della  loro.  Il  psicolo- 
gismo, professato  da  essi  ha  veramente  finito  il  suo  tempo,  e  il  letargo, 
in  cui  giace ,  è  un  sintomo  di  agonia ,  se  non  è  un  efli^tto  di  morte.  Il 
che  solo  basterebbe  a  chiarirne  la  falsità  ;  giacché  il  regno  dell'  errore 
non  é  perpetuo  ;  laddove  la  buona  filosofia  dee  durar  quanto  il  vero , 
che  è  divino  e  immortale. 

L'  eclettismo  in  filosofia ,  come  1'  imitazione  nelle  lettere  e  nelle  arti , 
è  un  mezzo ,  non  un  fine  ;  un  metodo  ^  non  una  scienza  ;  un  apixiroc- 
chio ,   non  una  impresa  ;   un  modo  di   avvezzarsi  a  crear  del  proprio , 
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un'opera,  che  a  tal  debito  possa  supplire.  L'invenzione  in  ogni  ge^ 
richiedendo  coltura  e  maturità  d' ingegno,  e  i  giovani  non  potendo 
•vere  nò  T  una  né  V  altra,  egli  è  naturale  che  non  siano  creatori,  nna  si 
addestrino  a  diventarlo  col  tempo.  E  come  nelle  lettere  amene  e  nelle 
arti  belle  io  studio  dei  sommi  esemplari  abilita  P  uomo  ingegnoso  a 
comporre  in  esse ,  e  a  procacciarsi  (ama  di  scrittore  o  di  artista  colte 
proprie  làtiche  ;  così  Io  studio  de*  gran  pensatori  è  utile  palestra  a  chi 
Tud  Olosofore.  Ma  il  tirocinio  non  è  la  scienza ,  nò  la  scuola  è  la  pro- 
fessione; e  il  procedere  degli  eclettici  non  vai  meglio  a  formare  il  filo- 
sofo perfetto ,  che  T  armeggiare  e  il  copiare  bastino  alla  perizia  e  alla 
del  guerriero  e  deir  arteflce. 


Senza  che,  l'eclettismo,  considerato  come  scienza,  si  app<^gia  ad  al- 
cuni presupposti  egualmente  falsi.  Imprima,  se  il  suo  procedere  ò  legit- 
timo ,  forza  ò  inferirne  che  1'  uomo  possa  creare  la  scienza ,  eleggendo 
le  verità  sparse,  e  componendole  insieme  in  un  sistema  unico.  Ma,  di 
grazia,  qual  ò  la  regola,  onde  si  dee'  far  uso,  per  distinguere  nelle  altrui 
opiniooi  il  vero  dal  falso  ?  Non  può  già  essere  V  evidenza  intrinseca  e 
immediata  delle  dottrine;  giacché,  salvo  gli  assiomi,  l'evidenza  del  vero 
non  é  immediata,  e  deriva  dai  principii;  onde  non  si  ottiene  altrimenti, 
che  per  opera  della  deduzione.  Ma  il  nesso  logico  delle  proposizioni  non 
può  essere  avvertito,  se  non  quando  ciascuna  di  esse  vien  collocata  nel 
suo  debito  luogo ,  e  nell'  apposito  riguardo  verso  I  principii  ;  dal  elio 
ONisòguita  che  le  proposizioni  dottrinali,  prese  isolatamente,  non  si  pos- 
SDOO  avere  per  vere  né  per  false,  salvo  il  caso  che  siano  assiomaticlìe. 
Per  cimentarle  adunque  e  pesarne  il  valore,  bisogna  allogarle  nel  proprio 
sito,  e  direi  quasi  ben  cardinarle,  dando  loro  nella  teorica  quella  postura 
e  guardatura ,  che  si  ricercano  a  mostrarne  i  riscontri  niolliplici ,  e  a 
metterle  in  luce.  Ora ,  secondo  gli  eclettici ,  fra  le  varie  scuole  che  si- 
Dora  fiorirono  niuna  può  vantarsi  di  aver  dato  nel  segno  :  tutte  sono 
diféttuose,  e  posseggono  solo  alcuni  veri  scatenati ,  vaganti ,  imperfetti , 
misti  di  molti  errori,  e  destituiti  della  debita  prospettiva.  Disogna  dun- 
que possedere  in  proprio  la  verace  QlosoOa  ,  come  paragone  e  regola 
delia  scelta  ;  e  in  tal  caso  1'  eclettismo  diventa  inutile ,  se  non  si  vuol 
mosiderare  come   una  semplice  arrota,  o  al   più   una  conferma   delta 


Ma  gli  eclettici  presuppongono  ancora  che  la  filosofìa  non  si  trovi  al 
mondo ,  quando  ci  consigliano  di  (abbricarla ,  razzolando  e  componendo 
insieme  i  vari  pensieri  dei  lìlosofl  (75).  Ammettono  è  vero  la  preesistenza 
di  essa,  come  dottrina  sparsa ,  e  divisa  fra  un  gran  numero  di  cervelli 
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e  di  libri  ;  ma  le  disdicono  quella  unità  organica ,  in  cui  risiede  V  es- 
senza della  sciontiflca  cognizione.  A  questo  ragguaglio  si  vorrebbe  dire 
che  la  Qlosofìa  ò  una  scienza  di  un  genere  adatto  particolare;  giaccbè 
non  so  che  alcuno  abbia  Onora  consigliato  V  eclettismo  ai  naturalisti ,  ai 
Osici,  ai  chimici ,  ai  matematici.  Egli  è  vero  che  costoro  raccolgono  di 
mano  in  mano  in  un  corpo,  e  purgano,  e  limano,  e  perfezionano  i  tro- 
vati, che  si  fanno  successivamente  ;  ma  ciò  non  è  1'  eclettismo.  Impe- 
rocché la  scienza  co'  suoi  principi! ,  col  suo  metodo ,  co*  suoi  progressi 
fondamentali ,  ò  già  bella  e  fatta ,  e  riunita  In  un  corpo  ;  ondo  i  nuovi 
incrementi,  che  vi  si  aggiungono,  quasi  particelle  inorganiche  accostan- 
lisi  a  una  composizione  organata ,  non  la  fanno ,  ma  solamente  V  accre- 
scono; e  sono  quasi  gli  clementi  nutritivi,  con  cui  s'incarna  vie  meglio 
e  rinsanguina  il  sapere.  Ma  la  scienza  già  sussiste ,  e  le  scoperte,  che  si 
fanno ,  1'  aumentano ,  non  la  creano.  Per  far  buono  adunque  il  sistema 
dei  OlosoO  eclettici,  egli  è  d'  uopo  diro  che  la  Olosofla  si  trovi  In  um 
condizione  speciale  ;  che  il  parto  laborioso  di  essa  non  abbia  potuto  es- 
sere formato  nello  spazio  di  tanti  secoli,  e  per  V  opera  di  tanti  ingegni 
maravigliosi  e  solenni ,  che  vi  attesero  indamo  ;  e  in  One  che  oggi  sol- 
tanto siasi  vinta  la  prova,  per  arte  o  fortuna  del  Cousin  e  de'  suoi  se- 
guaci ;  assunto  di  grave  e  difOcile  smaliitura.  La  OlosoOa  è  fotta  da 
gran  tempo,  dicono  costoro;  ma  è  sparpagliata.  Bene;  ma  una  dottrina 
.•sparpagliata  non  può  esser  la  Olosofla,  come  le  disiecta  membra  non 
fanno  V  uomo.  La  filosoOa  è  un  organismo ,  la  cui  sostanza  consiste  nei 
principii  e  nel  metodo;  imperocché,  se  bene  i  principii  ed  il  metodo  non 
fossero  ancora  applicati,  cioè  fecondati  coiropcra  del  discorso,  si  avrebbe 
tuttavia  la  parte  vitale  della  scienza ,  che  versa  nella  organizzazione 
dei  principii ,  e  nelle  leggi  metodiche ,  che  ne  risultano.  Ora  io  chieggo 
agli  eclettici,  se  questa  OlosoOa  si  trova  al  mondo,  o  non  si  trova.  Non 
si  può  già  rispondere  eh'  essa  si  rinviene  sminuzzata  nei  vari  sistemi  , 
poict)è  la  sua  essenza  risiede  nel  fare  im  tutto  armonico  e  bene  organato. 
Bisogna  adunque  negarne  risolutamente  V  esistenza.  In  tal  caso  la  confu- 
tazione dcir eclettismo  sarà  un  corollario  di  tutto  il  mio  discorso;  giac- 
ché proverò  in  appresso  che  la  OlosoOa,  ridotta  a'suoi  elementi  integrali, 
ò  antica  quanto  il  mondo  e  il  pensiero  umano. 

Questo  nuovo  metodo ,  che  gli  eclettici  introducono  nelle  scienze  Ole- 
soOche,  vizia  pure  la  storia  loro.  La  quale  non  può  esprimore  ed  illu- 
strare compitamente  Tidca  genuina  dei  vari  sistemi,  so  non  mediante  la 
distinifono  dialettica,  dianzi  accennata,  delle  scuole  ortodosse,  che  si  ap- 
1»  (IO  alia  tradizione,  e  delle  eterodosse,  che,  ripudiandola,  sono  le 
e  gli  scismi  della  dottrina  razionale.  Ho  notaio  che  la  tradizione 
ra  è  di  due  generi;  runa  religiosa,  clic  risale  alla  rivelazione, 


DELLA  FILOSOFIA.  5145 

r altra  scientifica,  onde  siano  ricondotti  ai  primi  pensanti,  che  si  trava- 
gliarono colla  riflessione  sull'Idea  rivelata,  e  furono,  a  rispetto  nostro,  i 
padri  della  filosofìa.  La  storia  dee  mostrare  le  attinenze  dei  vari  sistemi 
verso  quel  doppio  filo  tradizionale,  e  dichiarare  come  T abbiamo  custo- 
dito o  troncato  ;  dee  quindi  partirli  in  due  successioni  parallele ,  V  una 
delle  quali  abbracciante  le  dottrine  ortodosse,  è  logicamente  continua, 
perpetua,  e  forma  una  sola  serie;  l'altra,  comprendente  le  opinioni  ete- 
rodosse, è  discontinua,  o  consta  di  più  seguenze  distinte,  la  cui  durata 
ba  principio  e  fine;  tantoché  l'unità  e  la  continuità  privilegiano  la  prima 
desse,  e  le  doti  opposte  contrassegnano  la  seconda.  Ho  anche  avvertito 
che  tutti  i  sistemi  sono  eflettual mente  intramischiati  di  verità  e  di  er- 
rori; ma  che  nei  tradizionali  il  vero  prevale  al  falso,  e  negli  altri  accade 
il  contrario.  Ora,  gli  eclettici,  accomunando  insieme  i  vari  sistemi,  li  re- 
gistrano in  una  cat^oria  unica,  o  al  più  gli  aggruppano  divisamente  in 
più  scuole,  secondo  l'ordine  dei  paesi  e  dei  tempi,  ovvero  il  nesso  più 
manifesto  delle  dottrine.  Ma  queste  partizioni  secondarie  non  bastano  al- 
r  uopo ,  ove  non  siano  fondate  nella  division  sovrascritta  ;  imperocché, 
se  altri  incomincia  a  schierare  tutti  i  sistemi  sopra  una  sola  linea,  di- 
stinguendoli soltanto  a  scuole  e  a  famiglie,  la  storia  filosofica  sotto  una 
mostra  d'ordine,  diventa  un  guazzabuglio.  Che  se  Linneo  fu  da  alcuni 
biasiaiato  di  avere  introdotto  nella  storia  delle  piante  una  classificazione 
artificiale,  per  cui  talvolta  si  accozzano  insieme  una  erbetta  e  una  pianta 
d'alto  fusto  (critica  ingiusta,  poiché  l'uomo  sommo  propose  la  sua  tasso- 
logia,  come  un  semplice  apparecchio  temporario),  si  dovrà  censurare  con 
assai  più  ragione  un  processo  metodico,  per  cui,  verbigrazia,  Platone  e 
Epicuro,  il  Malebranche  e  il  Tracy,  il  Reid  e  l'ilume,  vengono  posti  nella 
stessa  schiera.  Egli  é  chiaro  che  lo  storico  della  filosofia ,  non  volendo 
essere  un  semplice  cronista ,  dee  disporre  i  vari  sistemi,  secondo  T  ele- 
mento predominante;  e  per  conoscere  questo  elemento,  dee  ragguagliarli 
cogli  elementi  ideali,  e  coi  dati  della  tradizione.  Per  tal  modo  si  ordina 
a  magisterio  di  naturale  artificio  e  s'illustra  la  storia  delle  scienze  specu- 
lative; altrimenti  essa  diventa  una  cosa  scompigliata,  com'è  appunto  la 
filosofia  stessa^  a  senno  degli  eclettici. 

Singolarissimo  poi  è  il  vedere  che  costoro,  mentre  hanno  la  filosofia 
per  un  composto  di  cocci,  di  tarsie,  di  frantumi,  e  per  un  pretto  mu- 
saico speculativo ,  professino  tuttavia  un  sistema  unico ,  a  cui ,  come  a 
tronco  principale,  incalmano  i  rami,  che  vanno  spiccando  dalle  altre  dot- 
trine. Il  quale  è  il  psicologismo  del  Descartes,  onde  sono  editori  pazienti, 
umili  seguaci,  e  grandissimi  lodatori.  Ora  il  psicologismo  non  solo  ò  un 
metodo,  ma  un  pronunziato,  un  sistema,  una  teorica;  imperocché  ogni 
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metodo,  essendo  un'arte  pratica,  presuppone  certi  principii  scienti flcf,  e 
quindi  una  somma  dottrinale  e  bene  organata.  Il  psicologismo  fa  dipen- 
dere tutto  lo  scibile  dalla  cognizione  che  1*  uomo  ha  di  so,  sottordinando 
le  idee  ai  fotti ,  V  intelligibile  al  sensibile  ;  e  se  ciò  non  ò  un  dogmatiz- 
lare  tanto  espresso  e  universale,  quanto  quello  di  ogni  altro  filosofo,  non 
ao  più  qual  dogma  si  trovi  al  mondo.  Egli  ò  vero  che  il  psicologismo 
è  la  rovina  della  filosofia  e  di  ogni  scienza  ;  e  che  dopo  avere  spiantato 
ogni  altro  edifizio ,  si  distrugge  da  sé  ;  ma  non  credo  che  questa  sia  la 
cagione,  per  cui  gli  eclettici  ripudiano  modestamente  il  tìtolo  di  filosofi 
sistematici. 

Il  punto,  in  cui  sono  arrivato  in  questo  progresso  preparatorio^  non 
mi  permette  ancora  di  trattare  la  quistione  difficile  e  capitalisslma  della 
acienza  prima,  e  cercare  in  che  sorta  di  cognizione  questa  collocar  si 
debba.  Le  cose  dette  però  bastano  a  mostrare  che  la  scienza  prima  non 
si  può  riporre  nella  psicrologia  volgare,  conforme  ai  dogmi  del  psicolo- 
gismo e  degli  eclettici,  i  quali  si  vantano  di  aver  introdotta  questa  gran 
riforma  ;  quasi  che  ella  non  sia  antica,  almeno  quanto  Cartesio.  Ora  non 
ò  d*  uopo  entrare  in  discussioni  prolisse ,  né  possedere  un  acume  molto 
lottile  e  una  gran  forza  di  ragionamento ,  per  avvertire  che  se  il  neces- 
sario non  può  derivare  dal  contingente,  l'infinito  dal  finito,  l'assoluto  dal 
relativo^  la  cause  dagli  eflbtti,  e  il  principio  dalle  conseguenze;  ò  assurdo 
il  voler  supporre  che  la  legittimità  della  cognizione  ideale  proceda  dalle 
impressioni  e  apprensioni  sensibili,  e  quindi  che  l' ontologia  riceva  il  suo 
valore,  e  la  sua  logicale  certezza  dai  fenomeni  psicologici.  È  assurdo  il 
fondare  sui  fotti  le  idee ,  perchè  questo  è  tutl*  uno  che  il  trasformare  le 
idee  in  fatti;  laddove  il  fatto  medesimo  non  si  può  ammettere,  nò  pen- 
sare, senza  il  concorso  del  lume  ideale.  Questa  inversione  dell' ordine  le- 
gittimo non  è  meno  contraddittoria  nel  campo  dello  stabile,  che  nel  giro 
del  reale,  perehò  il  reale  e  lo  scibile  si  rispondono  perfettamente.  Perciò 
il  voler  creare  l'ontologia  col  solo  aiuto  dei  dati  psicologici  conduce  lo- 
gicamente lo  spirito  dell'  uomo  fino  all'  insania  incredibile  di  tenere  per 
propria  fattura  r  Autore  dell'universo;  onde  il  sistema  di  Amedeo  Fichte 
è  una  conseguenza  dialettica  e  severa  del  psicologismo. 

*  La  psicologia  può  essere  una  propedeutica  disciplinare,  e  uno  slrumenlo 
di  pedagogia  razionale,  migliore,  per  qualche  rispt'tio,  della  logica  ordi- 
naria, onde  avvezzare  l' intelletto  dei  giovani  alle  ricerche  filosofiche.  Im- 
perocché, obbligando  chi  studia  a  fermar  lo  spirilo  sullo  sue  operazioni, 
divolgendolo  dagli  oggetti  esU'hori,  dove  facilmente  si  spargo,  sovrai- 
tutio  nella  età  tenera,  per  la  forza  dei  sensi,  e  la  vivacità  delle  imprcs- 
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sioni,  imprime  in  osso  una  disposizione  più  conforme  all'abito  richiesto 
dalle  speculazioni  ontologiche,  le  quali,  benché  diflerenti  in  sé  stesse  dallo 
studio  riflessivo  dell'animo  umano,  convengono  tuttavia  seco  nell'essere 
aliene  dai  fotti  esterni  e  corporei.  Tuttavia,  non  se  ne  vuole  inferire  che 
il  metodo  psicologico  s'immedesimi  coir  ontologico,  e  che  il  divario  cor- 
rente fra  loro  consista  solo  nella  discrepanza  degli  oggetti,  a  cui  si  adat- 
tano; giacché  la  varietà  degli  oggetti  diversifica  appunto  essenzialmente 
le  interne  ragioni  del  progresso  metodico. 

Per  ben  chiarire  questa  distinzione,  che  è  di  grande  importanza, 
si  noti  che  lo  strumento ,  onde  lo  spirito  umano  si  vale  in  psicologia  , 
è  la  riflessione  psicologica,  per  cui  il  pensiero  si  ripiega  sovra  se 
stesso,  e  aflerra  ,  non  già  la  propria  sostanza^  ma  le  proprie  ope- 
razioni solamente.  AH'  incontro  neir  ontologia  lo  strumento  è  la  con- 
templazione,  la  quale  si  divide  in  due  partii  cioè  in  un  intuito  pri- 
mitivo, diretto,  immedialo,  e  in  un  intuito  riflesso,  che  chiamar  si  può 
riflessione  contemplativa  e  ontologica.  Questa  seconda  riflessione,  ben- 
ché accompagni  la  prima ,  ne  é  difltìrentissima  ;  Imperocché  nella  ri- 
flession  psicologìd5^  r  animo ,  replicandosi  sovra  sé  stesso ,  come  dotato 
di  certe  potenze,  ha  per  oggetto  immediato  le  proprie  operazioni,  che  é 
quanto  dire  lo  sensìbili  modiflcazioni  di  esso  animo;  laddove,  nell'onto- 
logica, lo  spirito,  ripensando,  si  rifa  sull'  oggetto  immediato  dell'  intuito 
tsesso  ;  onde  nel  primo  caso  il  termine  del  pensiero  è  il  sensibile,  e  nel 
secondo  V  intelligibile.  Egli  é  vero  che  nella  riflessione  contemplativa,  la 
mente  rivolgendosi  all'oggetto  ideale,  si  ripiega  puro  di  necessità  sull'in- 
taito  proprio ,  che  lo  apprende  direttamente  ;  onde  il  tener  psicologico 
del  ripensare  accompagna  sempre  l'altro  modo  di  riflettere;  tuttavia 
queste  due  operazioni ,  benché  simultanee  j  sono  distinte  ,  perché  hanno 
il  loro  termine  in  un  oggetto  diverso.  Ciò  posto ,  egli  é  chiaro  che  lo 
strumento  del  psicologo  diflèriscc  essenzialmente  dal  doppio  organo  onto- 
logico, e.  che  se  i  due  metodi  si  scambiano,  e  chi  ontologizza  vuol  usare 
i  mezzi  accomodati  al  semplice  studio  dei  fenomeni  interni  ,  egli  non 
troverà  1*  oggetto  a  cui  mira ,  e  pigllerà  il  sensibile  per  l' intellegibile  ; 
il  che  è  veramente  ciò  che  incontra  a  tutti  i  psicologisti,  senza  eccettuare 
i  panteisti  medesimi  ;  anzi  a  questa  confusione  si  riduce  sostanzial- 
mente la  sintesi  assurda  dei  dati  intellettivi  coi  sensitivi ,  propria  del 
panteismo. 

Gli  eclettici  pretendono  che   senza  V  aiuto  della  psicologia ,  l' ontologo 
è  costretto  di  camminare  a  caso  e  a  tentone,  con  grave  rischio  di  per- 
Vol.  L  i6 
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lare,  e  sovrattutto  per  quello  schietto  amor  del  vero,  che  riluce  ne'  suoi 
componimenti.  Io  lo  predicherei  per  un  perfetto  analitico ,  se  V  analisi 
potesse  da  so  sola  ricevere  la  sua  perfezione  ;  se  questo  medesimo  scrit- 
tore cosi  perito  neir  adoperarla ,  non  mi  provasse  col  suo  esempio  la 
necessità  della  sintesi,  essendo  incorso  per  difetto  di  tal  sussidio  in  er 
rorì  notabili.  (71).  Ma  cotali  peccati  si  vogliono  imputare  al  metodo,  an- 
zichò  al  fliosofo  ;  perchè  fuori  dell'  ontologismo ,  la  scienza  è  inconcp> 
tante  a  fondare  la  verità  e  la  virtù,  la  certezza  e  il  dovere,  su  ha9i  in- 
concusse. Alla  stessa  cagione  si  vuol  attribuire  la  leggierezza  con  cui  il 
Jouffroy  discorre  della  religione  e  del  Cristianesimo ,  degnissima  certo 
del  secolo,  ma  Indegna  di  uno  spirito  cosi  fino  e  cosi  assennato  *.  Si 
vorrebbe  pure  che  nelle  cose  di  fatto  egli  fosse  men  lig..»  al  costume 
corrente,  e  più  sollecito  di  quella  esattezza ,  senza  la  quale  1*  erudizione 
ò  sempre  inutile,  spesso  perniciosa  *. 

Vittorio  Cousin  è  un  elegante  e  talvolta  eloquente  dettatore,  e  per 
abbondanza ,  splendore ,  brio  ,  scioltezza  e  sanità  di  stile  ,  uno  de'  primi 
scrittori  francesi  ;  ma  non  ò  fliosofo.  Mancagli  a  tal  eflTetto  la  fecondità 
dell'ingegno,  mancagli  la  forza  e  Tuso  del  meditare,  e  sovrattutto  quella 
coscienza  intellettiva,  per  cui  lo  spirito  apprende  fortemente  il  vero,  pe- 
netra nelle  sue  viscere,  lo  esprime  con  semplicità  energica,  e  comunica 
altrui  quel  vivo  intuito,  e  quella  profonda  persuasione,  che  ne  ha  in  sé. 
Egli  non  mente  già  al  lettore  e  a  sé  stesso  ;  e  ogni  qual  volta  signiflca 
sentimenti  nobili,  si  vede  eh'  egli  ne  è  penetrato ,  si  vede  che  è  capace 
iM  sentire  il  bello  e  di  apprezzarlo  ;  il  che  mi  piace  di  noUire  espressa- 
mente ,  perchè  le  studio  dello  parti  ha  procacciato  a  qiiesl'  uomo  una 
lòlla  di  nemici ,  che  si  mostrerebbero  ancora  più  degni  di  difendere  la 
libertà  ,  se  fossero  più  solleciti  della  moderazione  e  della  giustizia.  Ma 
quando  egli  entra  nel  giro  delle  idee ,  siccome  le  dottrine ,  clic  es()one , 
non  sono  sue  proprie,  ma  prese  dagli  autori,  egli  le  maneggia  piuttosto 
a  guisa  di  retore,  per  dar  loro  una  bella  forma,  che  a  guisa  di  filosofo, 
per  possederne  e  tragittarne  in  altri  la  verità  intima  ;  e  spesso  anche  le 
travisa  e  le  altera,  accmiendo  di  rado  che  Tuomo  penetri  pn>fondairiente 
ed  esponga  fedelmente  i  concetti  alieni ,  e  si  valga  delle  cose  accattate  , 
come  delle  proprie.  Se  per  brio,  vivacità,  e  un  certo  impeto  cavallere- 
sco di  stile ,  egli  scuote  il  lettore ,  riesco  difflcilmentc  a  persuaderlo  ; 
giacche  le  sue  idee  mancano  di  precisione  e  di  contorni;  e  la  luce,  che 
le  accompagna,  abbaglia,  anziché  rischiari,  T  intelletto..  Tutta  via  l'opera 

<  Contid.  tulle  dott,  relif.  di  V.  Coutin,  pag.  H9-ISS. 
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punto  determinato ,  perchè  1*  oggetto ,  essendo  universale ,   accompagna 
esso  strumento,  o  per  dir  meglio,  lo  abbraccia  e  circoscrive  da  ogni  lato. 
Forsechè  si  vuol  esser  psicologo,  per  osservare  la  natura  esteriore?  No- 
sicuramente  :  basta  avere  i  sensi  spediti,  i  quali  spontaneamente  trovano 
li  loro  oggetto,  e  lo  rapiscono.  Gli  strumenti  naturali  non  hanno  bisogno 
dì  altri  argomenti,  come  vcrbigrazia,  di  puntelli  e  di  squadre,  per  attin- 
gere r  oggetto  loro  proposto.  Ora ,  come  il  mondo  materiale  è  colto  dai 
sensi,  così  il  mondo  ideale  viene  appreso  dalla  mente,  senza  aiuti  psico- 
logici o  altro  corredo  di  scienze  osservative  o  sperimentali.  La  sola  con- 
dizione richiesta  a  tal  eflètto,  è  la  prontezza  e  la  disposizione  dello  stru- 
mento; il  quale,  per  ciò  che  spetta  alPontologia,  è  radicalmente  Tintuito 
contemplativo,  come  la  riflessione  psicologica ,  e  la  percezione  esteriore, 
sono  gli  organi  adoperati  dalla  psicologia  e  dalle  flsiche.   V  intuito  con- 
templativo giova  al  lavoro  scientiflco,  mediante  la  riflessione  ontologica, 
che  non  può  stare  senza  di  esso;  alla  quale  riesce  tanto  più  facile  il  fe- 
rir nel  bersaglio ,  quanto  che  la  mira  delP  intuito  non  è  un  punto  par- 
ticolare, come  accade  agli  altri  strumenti ,  ma  una    cosa    universale  ;  e 
però  in  questo  caso  ,  P  instrumento ,  comunque  appostalo  ,  è  sicuro  di 
mirar  nel  segno,  e  imbroccarlo  ;  come  non  sarebbe   mestieri  di  addiriz- 
are  il  telescopio,  se  questo,  dovunque  si  volgesse  e  squadrasse,  avesse 
la  prerogativa  di  condur  seco  le  stelle.  E   non   che   l' intuito  primitivo 
dello  spirito  si  fermi  in  un  termine  particolare ,  ogni   circoscrizione  è 
rimossa  dalla  sua  apprensiva,  la  quale  non  potrebbe  cogliere  il  suo  ob- 
bietto,  se  fosse  attuata  altrimenti.  Questo  alto  mentale  schiettissimo  ,  in- 
circoscritto, indeflnito,  che  spazia  per  così  dire  in  un  campo  immenso, 
senza  affisarsi  in  un  punto  determinato,  costituisce  il  primo  grado  della 
contemplazione,  e  porgo  alla  scienza  ontologica  coir  oggetto   in   cui  ella 
si  esercita,  1  principii,  onde  vuol  muovere,  e  il  metodo ,  che  la  dee  go- 
vernare. 

Egli  è  vero  che  Tintuito  diretto  della  mente  non  basta  a  fare  la  scien- 
za,  ma  ci  vuol  di  più  quella  riflessione ,  che  ho  denominata  ontologica 
dall'  obbietto ,  in  cui  ella  si  adopera.  La  quale  arreca  nel  suo  oggetto 
quella  distinzione ,  chiarezza  e  delineazione  mentale ,  che  sQnza  alterarne 
r  intima  natura,  lo  fanno  scendere,  per  così  dire,  dalla  sua  altezza  inac- 
cessibile, e  accomodarsi  alla  umana  apprensiva.  Infatti  lo  spirito  nostro, 
come  Anito,  si  smarrisce  nella  immensità  dell'oggetto  idealo,  e  si  trova 
impotente  ad  appropriarselo  ;  tantoché ,  se  l' intuito  fosse  solo ,  V  uomo 
assorbito  dall*  Idea  non  potrebbe  conoscerla,  perchè  ogni  conoscenza  im- 
porta la  compenetrazione  del  proprio  intuito,  e  la  coscienza  di  noi  mo- 
desimi.  La  riflessione  pertanto  dee  accompagnare  V  intuito  primitivo  ;  e 
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e  come  dire ,  in  isbìoco  ;  giacché  il  termine  immediato  di  tal  riflessione 
è  il  pensiero ,  come  alto  della  mente ,  cioè  come  sensibile  ;  né  V  Intelli- 
gibile ci  apparisce  direttamente  ;  come  chi  partecipa  alla  luco  solare  pei 
raggi  riflessi,  cUe  gli  feriscono  la  pupilla.  Se  adunque  il  fllosofo  si  serve 
del  solo  strumento  psicologico,  egli  avru  deir  oggetto  ideale  una  nozione 
alterala  dal  sensibile  cogitativo,  e  potrà  solo  comporro  con  essa  una  on- 
tologia falsa  e  panteistica,  con»  quella  dei  fliosofl  alemanni. 

Fu  avvertita  ai  di  nostri  V  importanza  e  la  necessità  del  senso  psico- 
lògico nelle  inchieste  filosofali  '.  Intendesi  con  questo  nome  unaspecialq 
attitudine  dello  spirito  a  ripiegarsi  sovra  i  suoi  propri  atti,  chiamarti  a 
rassegna,  riprodurli,  fermarli,  rivolgerli  a  suo  talento,  squadrarli  da  ogni 
lato,  scioglierli  ne'primi  loro  elementi,  e  insomma  far  sovra  di  essi  quel 
lavoro  analitico,  che  si  ricerca  per  acquistarne  la  maggior  contezza  pos- 
sibile. Si  è  notato  eziandio  che  i  fatti  intemi  e  psicologici  essondo  nralto 
diversi  dai  fenomeni  materiali  ed  esteriori,  T  abilità  opportuna  allo  stu- 
dio di  quelli  si  disforma  dalla  perizia  ,  che  servo  all^ esame  di  questi; 
onde  accade  spesso  che  gr  ingegni  ben  fòmiti  dcir  una  manchino  del- 
l' altra  ,  per  disposizione  naturale ,  o  almeno  per  poca  abitudine  nel- 
r esercitarla.  Tuttociò  è  vero;  ma  il  senso  psicologico  fa  solo  prò 
in  psicologia  ;  la  quale  ò  un  ramo  secondario  della  fliosofb  per- 
fetta ,  né  può  consistere ,  senza  la  scienza  ontologica.  Il  troppo  caso 
che  dal  Locke  in  poi  si  fa  della  psicologia,  è  una  conseguenza  na- 
turale del  psicologismo  del  Descartes  ;  da  cui  la  psicologia  ricevette  il 
privilegio  di  scienza  elementare  negli  ordini  fìiosoflci,  come  da  una  parte 
dei  successori  di  lui  fu  mitriata,  come  scienza  unica  e  principe.  Or  s'e- 
gli è  vero ,  come  è  verissimo ,  che  r  ontologia  è  la  base  e  V  apice  del 
sapere,  ne  segue  che  la  dote  più  eminente  nelle  filosofiche  indagini,  ò  il 
discernimento ,  o  vogliam  dire ,  il  senso  ontologico ,  différentissimo  dal- 
l' altro  summentovalo.  Il  senso  ontologico  è  V  abilità  speciale  e  pelle- 
grina del  contemplare;  la  qual  consiste  nel  saper  sottoporre  magistral- 
mente alla  riflessione  propria  dell*  ontologo  1*  intuito  contemplativo,  e  br 
si,  che  lo  spirito  ne  afferri  a  capello  il  processo ,  e  acconciamente  a  so 
stesso  od  agli  altri  lo  rappresenti  ;  ndla  qual  rappresentazione  è  riposta 
la  scienza.  L' intuito  contemplativo  è  comune  da  natura  a  ogni  uomo  ; 
ma  la  perizia  opportuna  per  farlo  riverberare  pienamente  e  distintamente 
nelb  riflessione,  è  rara  e  conceduta  a  pochissimi.  Essa  solo  può  creare 
i  filosofl  grandi  ;  e  chi  ne  ha  difetto  non  si  accinga  a  filosofare ,  alnoeno 

I  Vedi,  fra  gli  altri ,  il  Jouffroy ,  nella  tua  prefazione  alla    iraduslon  froocese 
dell'  opera  ittll*  Sttwart  avllé  marale. 
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mare  gì'  ìntenigiblli,  in  sensibili  ;  com'  è  appunto  accaduto  ai  psicologisti 
moderni,  scnia  eccettuare  eziandio  quelli  che  nel  primo  sembiante  paiono 
più  razionali,  più  nemici  del  senso  e  della  immaginativa. 

Si  potrebbe  obbiettare  che  i  sensibili  intcriori  hanno  una  certa  paren- 
tela e  congiunzione  cogr  intelligibili,  della  quale  V  ontologo  può  preva- 
lersi e  vantaggiarsi.  Infatti,  qual  è  il  termine  della  riflessione  psicologica, 
se  non  il  pensiero  ?  Giacché  il  riflellere  è  un  ripiegare  l'azione  cogitativa 
'sovra  se  stessa.  Ora,  sebljene  il  pensiero,  come  atto  dello  spirito,  sia  un 
mero  sensibile  interno  ,  cioò  una  modificazione  del  proprio  animo  ,  ap- 
presa con  quel  sentimento  generico,  che  comprende  lutti  i  modi  e  tutte 
Je  attuazioni  del  nostro  proprio  essere  ;  tuttavia  esso  è  congiunto  a  un 
elemento,  o  vogliam  dire  efflusso  obbiettivo,  senza  cui  non  potrebbe  sus- 
sistere. Questo  elemento  o  efflusso  consiste  nella  luce  intellettiva,  fuor 
della  quale  il  pensare  non  è  più  agevole  all'  atto  cogitativo  ,  che  il  ve- 
dere agli  occhi  del  corpo  ,  immersi  in  tenebre  profonde.  Ma  la  luce  in- 
tellettiva, cosi  detta  con  acconcia  metafora  ,  perchè  fa  copia  di  sé  stessa 
alla  visiva  virtù  deir  intelletto  ,  non  è  altro  in  sostanza  che  V  intelligibi- 
lità delle  cose  ;  la  quale  e  l' Intelligibile  stesso,  cioè  Toggetto  immediato 
della  contemplazione.  Siccome  adunque,  quando  lo  spirito  pensa  il  suo 
proprio  pensiero,  egli  apprende  di  necessità  l'oggetto  ideale;  pare  se 
ne  possa  conchiudere  che  I'  abito  psicologico  si  confonde  coli'  ontologico 
per  modo ,  che  la  psicologia  può  condurre  all'  ontologia.  E  veramente 
alcuni  panteisti  moderni  di  Germania  sembrano  aver  fatto  questo  cam- 
mino, movendosi  dal  concetto  di  pensiero,  come  pensiero,  per  giungere 
air  Assoluto. 

Il  discorso  è  giusto  ,  salvo  1*  ultima  conseguenza.  Il  pensiero  non  può 
.<4arc,  senza  1'  intellezione,  né  1'  intellezione,  senza  1'  Intelligibile,  dia 
è  r  obbietto  ontologico.  Ciò  è  verissimo.  Ma  perché  il  pensiero  inchiude 
r  intelligibile  ?  Perchè  il  pensiero  è  V  intuito  dell'  Idea  ,  e  dall'  Idea  si 
ciiflbnde  quella  luce  spirituale,  che  congiunta  all'  atto  della  mente  forma 
esso  pensiero.  Ora  la  riflessione  psicologica  non  ha  \ìer  termine  diretto 
il  pensiero,  come  pensiero,  ma  il  pensiero,  come  sensibile  interno,  cioò 
come  atto  dello  spirito  ,  e  quindi  non  riguarda  direttamente  1'  Intelligi- 
bile, che  si  congiunge  col  pensiero  e  lo  illustra.  Egli  è  vero  che  la  ri- 
flessione del  psicologo  si  connette  per  indiretto  coli'  Intelligibile  ;  ma  ciò 
non  prova  nulla  in  favore  dei  psicologisti  ;  iniperocchè  non  ne  partecipa, 
se  non  mediante  queir  intuito  mentale ,  che  ,  al  parer  mio ,  è  il  vero  e 
necessario  strumento  dell' ontologo.  Se  non  che,  l'atto  riflessivo  del  psi- 
cologo afferra  1'  obbietto  della  contemplazione  solo  per    modo  indiretto , 
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e  come  dire ,  in  isbieco  ;  giacché  il  termine  immediato  di  lai  riflessione 
è  il  pensiero,  come  atto  della  mente,  cioè  come  sensibile  ;  né  V  Intellt- 
gibile  ci  apparisce  direttamente;  come  chi  partecipa  alla  luce  solare  pei 
raggi  riflessi,  che  gli  feriscono  la  pupilla.  Se  adunque  il  fliosofo  si  serve 
del  solo  strumento  psicologico,  egli  avrà  dell'  oggetto  ideale  una  nozione 
alterata  dal  sensibile  cogitativo,  e  potrà  solo  comporre  con  essa  una  on- 
tologia falsa  e  panteistica,  con»  quella  dei  filosofi  alemanni. 

Fu  avvertita  ai  di  nostri  V  importanza  e  la  necessità  del  senso  psico- 
lògico nelle  inchieste  filosofali  '.  Intendesi  con  questo  nomo  unaspecialq 
attitudine  dello  spirito  a  ripiegarsi  sovra  i  suoi  propri  atti ,  chiamarli  a 
rassegna,  riprodurli,  fermarli,  rivolgerli  a  suo  talento,  squadrarli  da  ogni 
lato,  scioglierli  ne'primi  loro  elementi,  e  insomma  far  sovra  di  essi  quel 
lavoro 'analitico,  che  si  ricerca  per  acquistarne  la  maggior  contezza  pos- 
sibile. Si  è  notato  eziandio  che  i  fatti  intemi  e  psicologici  essendo  molto 
diversi  dai  fenomeni  materiali  ed  esteriori,  M  abilità  opportuna  allo  stu- 
dio di  quelli  si  disforma  dalla  perizia  ,  che  serve  alK esame  di  questi; 
onde  accade  spesso  che  glMngegni  ben  fòmiti  deir  una  manchino  del- 
l' altra  ,  per  disposizione  naturale ,  o  almeno  per  poca  abitudine  nel- 
P esercitarla.  Tutlociò  è  vero;  ma  <l  senso  psicologico  fa  solo  prò 
In  psicologia  ;  la  quale  è  un  ramo  secondario  della  filosofìa  per- 
fetta ,  né  può  consistere ,  senza  la  scienza  ontologica.  Il  troppo  caso 
che  dal  Locke  in  poi  si  fa  della  psicologia ,  è  una  conseguenza  na- 
turale del  psicologismo  del  Descartes  ;  da  cui  la  psicologia  ricevette  il 
privilegio  di  scienza  elementare  negli  ordini  filosofici,  come  da  una  parte 
dei  successori  di  lui  fu  mitriata,  come  scienza  unica  e  principe.  Or  s'e- 
gli è  vero ,  come  è  verissimo ,  che  V  ontologia  è  la  base  e  V  apice  del 
sapere,  ne  segue  che  la  dote  più  eminente  nelle  filosofiche  indagini,  è  il 
discernimento ,  o  vogliam  dire ,  il  senso  ontologico ,  difTérentissimo  dal- 
r  altro  summentovato.  Il  senso  ontologico  è  V  abilità  speciale  e  pelle- 
grina del  contemplare;  la  qual  consiste  nel  saper  sottoporre  magistral- 
mente alla  riflessione  propria  dell'  ontologo  V  intuito  contemplativo,  e  dir 
sì,  che  io  spirito  ne  afferri  a  capello  li  processo ,  e  acconcianiente  a  sé 
stesso  od  agli  altri  lo  rappresenti  ;  ndla  qual  rappresentazione  è  riposta 
la  scienza.  L' intuito  contemplativo  è  comune  da  natura  a  ogni  uomo  ; 
ma  la  perizia  opportuna  per  farlo  riverberare  pienamente  e  distintamente 
nella  riflessione ,  è  rara  e  conceduta  a  pochissimi.  Essa  solo  può  creare 
i  filosofl  grandi  ;  e  chi  ne  ha  difetto  non  si  accinga  a  fliosofarc ,  almeno 

i  Vedi,  fra  gli  aliri ,  Il  Jouffroy ,  nella  tua  prefazione  alla    iradtulon  fraocese 
dell'  vpera  (itilo  Stewart  aiilU  morale. 
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per  dò  che  spetta  alle  regioni  più  eccelse  e  recondite  delle  scienze  spe- 
culative. Egli  è  vero  però  che  V  abitudine  e  una  volontà  forte  possono 
moltissimo  nell'  avvalorare  questa  facoltà ,  come  neir  accrescere  ogni  al- 
tra potenza,  purché  il  germe,  che  la  natura  ne  porse^  sia  di  qualche  va- 
lore; onde  niuno  dee  perdersi  d'animo,  né  togliersi  dall'impresa.  Io  par- 
lerò francamente,  percliè  parlo  ai  giovani  :  i  buoni  ontologi  sono  rarissimi, 
perchè  rarissimi  sono  gr  ingegni  volonterosi  di  toccar  faticando  la  cima 
della  sapienza.  Mi  ricordo  di  aver  inteso  dire  a  un  matematico  illustre 
che  gli  eccellenti  calcolatori  potrebbero  essere  in  molto  maggior  numero, 
che  non  sono ,  se  coloro  che  vi  danno  opera ,  ci)ngiungessero  alla  suffi- 
cienza naturale  il  magisterio  deir  arte ,  senza  il  quale  non  pochi  ingegni 
riusciti  buoni  o  eccellenti  sarebbero  stati  infimi  o  mediocri.  Tuttavia  è 
fuor  di  dubbio  che  la  metafisica  per  questo  rispetto  partecipa  più  di  ogni 
altra  cognizione  alia  natura  della  matematica,  e  richiede  una  grande  spe- 
dalità intellettiva  in  chi  la  vuol  coltivare  a  dovere;  benché  nelle  mani 
dei  buon  cultore  un  piccolo  germoglio  possa  diventare  una  pianta.  Anzi , 
se  si  ragguaglia  la  storia  delle  due  discipline,  si  troverà  forse  che  i  som- 
mi metafisici  sono  ancor  più  rari  dei  sommi  geometri.  Il  che  ò  vero 
e  manifesto  singolarmente  nell'età  moderna  ;  perché  1'  ingegno  on- 
tologico fu  la  dote  primitiva  della  nostra  stirpe,  e  quasi  un  retag- 
gio di  queir  intimo  e  perfetto  commercio ,  che  i  primi  filosofi  e 
contemplanti  ebbero  colle  cose  celesti.  Ma  questo  retaggio  ideale  va 
scemando  di  mano  in  mano,  secondo  che  gli  uomini  si  scostano  dal 
loro  principio.  Siccome  però  il  genio  primitivo  si  mantenne  più  intatto 
presso  le  nazioni  orientali,  inquiline  del  natio  seggio  di  tutta  la  stirpe; 
r  ingegno  ontologico  prevale  di  gran  lunga  in  Oriente  ;  e  fra  le  genti 
europee,  risplondc  negli  Alemanni,  benché  soflocatovi  in  parte  dagli  ere- 
tici infiussi  ;  giacché  la  stirpe  germanica  ritrae ,  più  che  ogni  altra  di 
Europa,  dell'indole  prisca  e  nativa  dei  popoli  subsolani.  I  filosofi  inglesi 
posseggono  in  modo  speciale  il  vero  ingegno  psicologico,  il  quale  ha  verso 
\'  altro  la  stessa  proporzione ,  che  la  stirpo  mista  della  gran  Bretagna , 
in  cui  predomina  il  legnaggio  teutonico,  verso  questo  medesimo  sangue 
rìroaso  più  puro  fra  i  casigliani  del  continente.  Se  non  che,  la  psicologia 
inglese  si  scostò  anch'essa  dalla  via  della  perfezione,  per  opera  delle  in- 
fluenze eterodosse,  e  del  cattivo  metodo,  che  da  due  secoli  tiranneggia 
e  perturba  universalmente  gli  studi  s|)eculativi.  a  ^ 

11  Cristianesimo,  ravvivando  l'Idea  a  compimento,  rinnovò  eziandio 
il  metodo ,  e  riaccese  fra  gli  uomini  la  fiaccola  dell'  ingegno  ontologico , 
che  è  la  vera  potenza  ideate.  Se  si  rianda  tutto  il  processo  dcgl'  inse- 
gnamenti evangelici,  si  vede  ch'essi  muovono  sempre  da  un  vero  onio- 
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logico,  per  giungere  ai  fatti,  in  vece  di  camminare  a  rovescio,  e  fanno 
corris|X)ndere  mirabilmente  il    t^nor  dello  scibile  con    quello   delle  cose 
reali  ;  giacchò  Iddìo  s' inchina  alla  natura  mortale ,  acciò  essa    possa  ri- 
sorgere e  ricongiungersi  al  suo  principio  (74).  In  virtù   di  questo  genio 
ontologico,  le  dottrine  cristiane   toccarono  in  Agostino,  in  Anselmo,  in 
Bonaventura,  in  Tommaso,  nel  Leibniz  e  nel  Vico,  la  cima  della  metafi- 
sica, e  purgarono    dalle  nebbie   del    panteismo  le  antiche  e    venerande 
tradizioni  del  senno  orientale  e  pelasgico.  Ma  da  .nessuna  considerazione 
risulta  meglio  ciò  eh'  io  dico,  quanto  da  un  semplice  sguardo  dato  al  li- 
bro elementare  della  religione,  cioè  al  Catechismo.  Il  quale  è  tutta  l'on- 
tologia del  volgo  e  dei  pargoli,  e  dee  essere  la  base   dell'  ontologia   dei 
dotti,  se  non  vogliono  diventar  da  meno  dei  fanciulli  e  del  popolo.  Ora 
il  metodo  ontologico  predomina  nei  catechismi   cattolici ,    qualunque  sia 
la  forma  estrinseca  della  esposizione,  e  la  varietà  accidentale  degl'idiomi, 
dei  paesi  e  dei  tempi.  Un  catechismo  alla  cartesiana,  che  cominciasse  dal 
dubbio,  0  procedesse  per  semplice  analisi,  sarebbe  un  mostro.  La  Chiesa, 
neir  accomunare  ai  parvoli  e  ai  rozzi  queir  avviamento  metodico,  che  ò 
proprio  del  sapere  più  pellegrino,  si  mostrò  profonda  conoscitrice  della 
nostra  natura,  e  sollecita  conservatrice  del  suo  decoro  e  de'  suoi  privi- 
legi. Ella  piglia  l'uomo  tenero  e  ineducato,  e  con  mano  potente  traspor- 
tandolo di  volo  in  Dio ,  gli  mostra  schierato  a'  suoi  piedi  1'  universo ,  e 
dinanzi  V  eternità  che  lo  attende  :  gli  rivela  il  primo  principio  o  l'ultimo 
fine  delie  cose,  la  caduta  dell'  uomo  e  la  redenzione ,  la  sua  sorte  sopra 
la  terra,  I  doveri  che  dee  esercitare,  i  pericoli  che  dee  vincere,  i  dolori 
che  dee  sostenere ,  1  mezzi  che  dee  adoperare ,  per   uscir  vittorioso  dal 
cimento,  e  la  beatitudine,  che  sarà  il  premio  delle   sue  fatiche.    Per  tal 
modo  il  ncofito  assiste  in  ispirito  air  opera  divina  ,  e  no   contempla    i 
successivi  andamenti ,   secondo   quello  stesso   tenoro ,   c!ie   Iddio   ado- 
però a   effettuarii.    Dalla  qual  corrispondenza  dei  due  ordini,   propria 
della  sintesi  cattolica,  nasce  quella  viva  luce  di  evidenza,  e  quella  ferma 
persuasione,  die  suppliscono  al  difetto  di  un  sapere  più  ampio  e  squi- 
sito, e  bastano  a  produrre,  eziandio  ne'  semplici,  i  miracoli  della  fede  o 
della  carità  cristiana.   Questo  modo   di   procedere  è  il  solo  ragionevole 
ini  ogni  maniera  d' insegnamento  speculativo  ;   dal  quale    l' analisi    non 
vuol  già  essere  sbandita,  purchò  venga  precorsa  e  governata   dalla  sin- 
tesi. Il  che   ha  luogo  nell'educazione  non  meno  che  ncll'instruzione,  e 
la  pedagogia  non  può  essere  perfetta,  se  non  ò  onlokìgica  nella  teorica, 
come  nella  pratica.  Ma  oggi  il  psicologismo   ha    viziata    intrinsecanrìente 
l'aziono  come  il  pensiero,  la  società  come  la  scicnia,  e  non  si  trova  al- 
cuna |)arte  degli  ordini  umani ,  che  sia  netta  dalla  pestifera  infezione.  E 
veramente  i  sistemi  dei  governi  negati  vi,  della  sovranità  del  po|)olo,  delle 
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signorìe  assolute  e  dispotiche,  e  simili,  benché  contrari  Tra  loro  in  sem- 
biante, sono  1*  applicazione  di  un  solo  principio,  cioè  del  sensismo  e  del 
psicologismo,  alla  politica  ;  cosfcchò  1  reggimenti,  che  dovrebbono  essere 
la  civiltà  impersonata  e  la  ragione  sociale,  diventano  lo  strumento  della 
forza,  della  barbarie,  della  corruttela. 

Le  cose  finora  discorse  rispondono  alla  quistione  accennata  nella  ru- 
brìca di  questo  capitolo.  Abbiam  veduto  che  le  cagioni  obbiettive  della 
declinazione  attualo  delle  scienze  niosofìche  si  riducono  a  due ,  cioè  al- 
l'alterazione  dei  principii,  e  al  traviamento  del  metodo,  che  ò  quanto 
dire  al  sensismo  e  al  psicologismo.  Siccome  queste  due  eresie  hanno 
radice  in  un  disordine  superiore,  cioè  neir  oscuramento  o  nella  negazione 
dei  concetti  ideali,  dobbiamo,  per  compiere  T  assunto,  esaminare,  in  che 
versino  integralmente  questi  concetti.  Ma  prima  di  por  mano  a  questo 
arduo  lavoro,  ci  sia  lecito  di  stringere  in  poche  parole  i  punti  principali 
del  nostro  progresso. 

Lo  spirito  umano,  fin  dal  primo  esercizio  delle  sue  Terze,  qual  essere 
pensante,  conobbe  l'Idea,  come  principio  di  cognizione,  apprendendola 
con  un  intuito  immediato ,  che  ò  V  effètto  di  essa  Idea ,  come  principio 
creativo.  In  appresso  la  ripensò  e  svolse  colP  aiuto  della  parola,  e  la  ri- 
velazion  della  parola  fu  V  instituzione  della  fliosofla.  Ma  quando  egli 
scadde  dalla  sua  perreziono  originale,  Tldea  si  oscurò,  la  parola  altorossi, 
l'unità  del  nostro  genere  venne  meno,  e  salvo  la  stirpe  eletta,  le  mor- 
tali generazioni  perdettero  V  integrità  e  la  purezza  di  quel  primigenio  e 
divino  ammaestramento.  Tuttavia  la  tradizione  non  fu  spenta  eziandio 
nel  loro  seno ,  e  serbò  alcune  reliquie  del  vero  ideale ,  che  tramandate 
di  secolo  in  secolo,  e  di  nazione  in  nazione,  furono  la  base  di  queir  an- 
tico senno,  che  rifulse  nei  po|K)li  pagani.  L'ide»  umanata  *  restituì  all'u- 
mano eloquio  la  perfezione  natia,  e  ritornò  la  conoscenza  razionale  al  suo 
prìmiero  splendore.  Il  cristianesin)o  partorì  una  filosofia  novella,  che  so- 
vrastava di  grande  intervallo  alla  scarsa  sapienza  dei  Gentili ,  per  la 
notizia  integrale  del  vero ,  che  vi  era  racchiusa  Ma  il  seme  divino  non 
ebbe  spazio,  né  agio  opportuno  per  fìorìre  e  fruttificare;  imperocché  la 
necessità  di  tutelare  il  vero  divino  contro  i  paradossi  e  i  sofismi  ereti- 
ticali ,  non  permise  ai  Padri  della  Chiesa  di  attendere  exprofesso  alle 
fllosonche  inchieste  ;  benché  alcuni  di  essi,  occorrendo,  altamente  e  pro- 
fondamente speculassero.  Nella  età  seguente  degli  Scolastici ,  la  barbarie 

I  S«con«lo  ti  tento  chf  do  alla  voce  Idea,  la  fr«te  d'Idea  umanata  è  perfetta* 
•"«ote  ortoUutia,  come  ti  vedrà  in  appretto. 
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troncò  in  molte  parli  il  Alo  della  tradizione  scientiflca,  e  spogliò  le  disci- 
plino speculalìvc  dei  sussidi  eruditi  y  onde  abbisognano.  Tuttavia  alcuni 
sommi  ingegni  mostrarono  nelle  due  epdbhe  che  la  radice  del  sapere, 
doè  r  Idea ,  era  sana  ed  intatta  :  e  la  civiltà  crescente ,  che  educava  il 
felice  germe,  l'avrebbe  in  breve  a  maturità  condotto,  senza  l'opera  di 
Lutero,  che  lo  estlnse  nella  religione  di  mezza  Europa,  e  del  Descartes, 
cbe  Io  mise  in  bando  dalla  fllosofla  del  mondo  cristiano.  Questi  due  uo- 
mini famosi ,  dissipando ,  per  quanto  era  in  loro ,  il  doppio  patrìnK)nk> 
della  umana  e  divina  sapienza ,  e  svellendolo  dalle  radici ,  rallentarono  i 
nascenti  progressi  della  civiltà  moderna  ;  onde  altri  vegga  con  quanta 
ragione  ne  siano  osservati  e  riveriti  come  maestri.  Cartesio  diede  lo 
sfiratto  a  ogni  tradizione  religiosa  e  scicntiflca  :  si  fece  scettico  a  flne  di 
credere:  negò  l'Idea,  e  si  accinse  a  rifiirla  coir  opera  del  senso  interiore. 
Questo  spensierato  ardimento  partorì  il  psicologismo  e  il  sensismo,  come 
due  gemelli  ad  un  corpo  ;  dal  quali ,  poco  stante ,  uscirono  il  materiali- 
smo, il  fatalismo,  l'immoralismo,  Paleismo,  T idealismo,  il  panteismo,  lo 
scetticismo,  e  gli  altri  mostri  o  ludibrii  della  fllosofla  moderna,  che  mi- 
sero in  fondo  la  scienza,  riducendola  alia  nullità  presente.  La  fllosofla  è 
morta,  o  per  dir  meglio,  la  vera  fllosofla  non  vive  più  altrove,  che  nella 
religione.  Quivi  ò  d' uopo  cercarla ,  chi  vuole  tuttavia  vantaggiarsene  e 
fruir  la  sua  luce;  poiché  quella,  che  oggi  s'insegna,  è  una  vana  ombra, 
una  larva  ingannevole,  un  languido  fantasma,  che  non  può  gustare  agli 
spiriti  virili,  e  usi  ad  appagarsi  solamente  del  vero.  Ma  la  religione  non 
ci  porge  altro,  die  gli  elementi  integrali  della  fllosofla,  cioè  i  prìndpii  ed 
il  metodo:  il  resto  dee  esser  opera  delP ingegno  e  degli  studi.  Per  in- 
staurare adunque  le  disciplino  fliosoflche,  egli  è  d'uopo  rappia*iire  II  flk> 
rotto  della  tradizione,  rifondare  la  scienza  ncll'  Idea  legittima  e  cristiana, 
ripigliando  il  lavoro  scientiflco,  conformo  al  tenore  di  essa.  Ma  Tldea  cri- 
stiana è  ella  veramentOi  identica  alla  Idea  razionale  ?  E  in  che  consista 
sostanzialmente  V  Idea  ?  La  soluzione  di  questi  problemi  sarà  la  materia 
del  capitolo  seguente. 


CAPITOLO  QUARTO. 

DBLLA  FOnUOLA  IDEALE. 


(Thiamo  formala  ideale  una  proposizione,  che  osprinru!  l'Idea  in  modo 
chiaro,  soniplico  e  preciso  ,  mediante  un  giudizio.  Siccome  V  uomo  non 
può  |>cnsare ,  senza  giudicare ,  non  gli  è  duto  di  pensar  V  Idea  ,  senza 
fare  un  giudizio,  la  cui  signiflcazione  è  la  formola  ideale.   La  quale  dee 
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constare  di  due  termini  congiunti  insicnne  da  un  terzo,  conforme  alia  na- 
tura di  ogni  giudizio  ;  e  non  dee  peccare  per  difetto ,  né  per  eccesso. 
Peccherebbe  per  difetto,  so  non  contenesse  tjitti  gli  elementi  integrali  del- 
l' Idea  ;  che  è  quanto  dire,  se  tutte  le  nozioni ,  che  cadono  nello  spirito 
delPuomo,  non  si  potessero  sinteticamente  ridurre  a  qualcuno  degli  ele- 
menti di  quella.  Fallirebbe  per  eccesso,  se  contenesse  esplicitamente  qual- 
che cosa  di  più,  che  gli  clementi  integrali,  e  se  dei  vari  concetti,  che  ci 
vengono  signiflcati,  V  uno  neir  altro  si  ritrovasse. 

1  Entrando  in  questa  materia,  non  mi  è  possibile  di  procedere  inconta- 
nente con  quel  rigore  di  metodo ,  che  si  .addice  alla  ontologia ,  cioè  con 
una  sintesi  schietta  e  severa  ,  come  quella  che  non  sarebbe  opportuna 
in  un'opera  di  semplice  apparecchio,  qual  si  è  la  presente.  Siccome  la 
dottrina,  che  espongo ,  benché  nelle  sue  radici  antica  quanto  il  vero ,  è 
afbtto  aliena  dagli  ordini  correnti  delle  scienze  speculative ,  ho  creduto 
di  doverle  spianar  la  via  con  una  cotal  maniera  di  esposizione,  che  mi 
permettesse  di  porre  in  ragguaglio  i  punti  principali  del  processo  da 
me  usato  con  quello  che  oggi  è  in  voga ,  ravvicinando  il  mio  sistema , 
per  quanto  ò  possibile  ,  alla  filosofìa  regnante  ;  la  quale  é  per  natura 
psicologica,  e  considera  l'ontologia  come  una  pretta  dipendenza  della 
scienza  sperimentale  delio  spirito  umano.  Io  credo  tutto  il  contrario,  e 
tengo  per  fermo,  anzi  spero  di  poterlo  mostrare  a  suo  luogo  con  yna 
evidenza,  che  non  lascerà  nulla  da  desiderare,  che  l'ontologia  é  afflitto 
indipendente  dalla  psicologia  volgare,  e  che  questa  dipende  al  tutto  da 
quella.  Tuttavia,  essendo  verissimo  che  la  psicologia  dee  corrispondere 
all'ontologia,  e  intrecciarsi  con  essa,  come  i  fatti  colle  idee  si  collegano, 
i'  una  può  servire  a  confermare  i  dettati  dell*  altra ,  e  conseguentemente 
giovare  all'  intento  di  un  lavoro  preliminare ,  qual  si  è  quello  che  ora 
do  alla  luce.  Io  farò  dunque  delle  scorse  e  intramesso  psicologiche  ogni 
qual  volta  mi  tornerà  in  acconcio,  e  procederò  all'occorrenza,  per  via 
di  analisi  e  di  sintesi.  Tuttavia  mi  studierò  di  fare  in  guisa,  che  i  punti 
capitali  del  processo  sintetico  vengano  sufficientemente  esplicati,  e  il  di- 
scorso che  ne  risulta,  sia  atto  a  persuadere  i  lettori  avvezzi  alle  mate- 
rie speculative ,  porgendo  loro  ii  modo  di  correggermi  utilmente ,  ogni 
qualvolta  mi  accada  di  scostarmi  dal  vero.  ^,  ^ 

La  costruzione  della  formola  ideale  si  connetto  colla  ricerca  di  ciò 
che  io  chiamo  Primo  filosofico.  Coloro  che  per  lo  addietro  attesero  alla 
speculazione,  si  travagliarono  intomo  a  due  inchieste,  che  in  sostanza  ad 
una  sola  si  riducono,  cercando  alcuni  di  essi  la  prima  idea,  ed  altri  la 
prima  cosa.  La  prima  idea  e  la  prima  cosa  sono  quelle,  da  cui  tutte  ie 
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altre  ideo  nell*  ordine  dello  scibile ,  e  tutte  le  altre  cose  nell*  ordine  del 
reale,  in  qualche  guisa  dipendono;  e  dico  in  qualche  guisa,  perchè  in- 
torno alla  special  ragione  di  questa  dipendenza  i  niosoH  si  partono  in 
molte  sette.  Io  chianìo  Primo  psicologico  la  prima  idea,  e  Primo  ontolo- 
gico la  prima  cosa;  ma  siccome  la  prima  idea  e  la  prima  cosa,  al  pa- 
rer mio  ,  s' immedesimano  fra  loro ,  e  perciò  i  due  primi  ne  fanno  un 
solo  ;  io  do  a  questo  principio  assoluto  il  nome  di  Primo  fliosoflco ,  e 
lo  considero  come  il  principio  e  la  base  unica  di  tutto  il  reale  o  di  tutto 
lo  scibile. 

Riguardo  alla  quistione  del  Primo  ontologico,  coloro  che  presero  a 
trattarla  si  possono  dividero  in  tre  classi,  e  sono  teisti,  o  naturalisti,  o 
panteisti  ;  i  nomi  dei  quali  bastano  a  chiarire  qual  sia  il  Primo  ricooo- 
sciuto  da  essi.  Il  Primo  dei  panteisti  è  la  sintesi  dei  Primi  ammessi 
dalle  altre  due  sette  ;  nella  quale  il  concotto  di  Dio  o  quello  di  natura 
può  avere  la  maggioranza,  e  imprimere  nel  panteismo  una  fornna  parti- 
colare^ Tutti  i  fllosoH  orientali ,  che  soli  meritano  il  nome  di  antichi  in 
senso  assoluto  ,  sono  teisti  o  panteisti  :  il  naturalismo  schietto ,  cioè , 
l'ateismo,  è  merce  analitica,  moderna  ed  europea.  Nel  sistema  di  Ca- 
pila, per  quanto  apparisce  dair  esposizione,  clte  ne  fanno  gì*  idianisti ,  il 
concetto  di  natura  predomina  grandemente  ;  tuttavia  non  è  solo  ;  ond^è, 
che  contro  il  parere  comune  * ,  io  non  posso  indurmi  a  credere  che  i 
settatori  del  Snnchia ,  detto  volgarmente  ateo,  siano  ateisti.  Esporrò  al- 
trove le  ragioni,  per  te  quali  io  credo  che  la  Prdcriti  di  Gipila  sia  la 
natura  nel  senso  dei  panteisti,  e  però  contenga  un  elemento  divino.  Quuidi 
è,  che  io  reputo  lo  schietto  ateismo  per  estrano  all'  Oriente ,  almeno  se 
si  discorre  delle  scuole  e  delle  dottrine ,  che  levarono  qualche  grido  in 
quei  remoti  paesi.- 

L' idea  espressa  dal  Primo  ontologico,  qualunque  siasi,  non  può  esser 
semplice,  ma  dee  comporsi  di  più  concetti,  che  se  non  fossero  connessi 
e  organati  insieme ,  non  farebbero  una  idea  unica.  Nò  questo  organisnk) 
può  sussistere,  senza  che  fra  i  vari  concetti  da  cui  risulta,  uno  preval- 
ga, come  principio  o  radice  logica,  onde  gli  altri  derivano.  Ora  questo 
concetto  principale  del  Primo  ontologico  ,  precedendo  allo  altre  nozioni 
solo  ncir  online  logicale ,  riesce  di  necessità  un  Primo  psicologico  ;  e 
però  da  questo  lato  i  mctallsici,  di  cui  parliamo,  sono  costretti  ad  uscire 
della  ontologia   schietta  ,  e   a    rendersi  psicologi.  Che   se  la  ricerca  del 

*  CoLfsniMiKc,  Kitai  tur  li  phil.  dei  Uind,,  trad.  jtar  Pauihter,  Paris,  183i, 
p.  9,  1 7,  .14,  3i. 
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Primo  ontologico  conduce  di  necessità  a  quella  del  Primo  psicologico, 
ciò  mostra  che  i  due  Primi  debbono  farne  sostanzialmente  un  solo ,  e 
cbe  la  prima  cosa  dee  anche  essere  la  prima  idea.  Nò  in  vero  il  negozio 
può  proceilero  altrimenti  ;  giacche  ogni  cosa  è  un  concetto,  e  ogni  con- 
cetto è  una  cosa;  onde,  essendo  certo  che  il  Primo  psicologico  dee  pro- 
durrò comechessia  tutti  i  concetti ,  e  1'  ontologico  tutte  le  coso  ,  i  due 
Primi  vogliono  di  necessità  accozzarsi  e  fare  un  Primo  unico.  L' aver 
disgiunti  i  due  Primi  partorì  il  psicologismo  ,  e  rovinò  la  filosofia  tutta 
quanta  ,  come  si  parrà  dal  progresso  del  nostro  ragionamento.  La  riu- 
nione dei  due  Primi  iq  un  solo  ci  porge  il  Primo  filosofico^  che  ò  ve- 
ramente assoluto,  cioè  principio  del  reale  e  dello  scibile. 

I  filosofi ,  che  attesero  alla  ricerca  del  Primo  psicologico ,  o  per  orga- 
nare il  Primo  ontologico ,  o  pr^r  rispondere  a  un  quesito  di  psicologia , 
(comprendendo,  com'è  conveniente,  nel  loro  novero,  eziandio  gl'institu- 
tori  delle  religioni),  si  distinguono  in  un  gran  numero  di  sette,  che  sono 
difforentissime ,  se  non  sempre  nella  sostanza,  almeno  nella  forma.  Non 
imprenderò  a  fare  un  novero  esatto  di  tutte  le  idee,  che  furono  battez- 
zate per  prime,  perchè  ciò  vorrebbe  opera  lunga,  né  si  richiede  stretta- 
mente al  mio  proposito.  Ma  non  credo  di  scostarmi  dal  vero,  ridufendo 
le  principali  di  queste  idee  alle  seguenti:  T  Uno,  il  Necessario,  T  Intelli- 
gente, r  intelligibile,  V  Incomprensibile,  il  Bene,  l'Infinito,  l'Universale, 
P  Imn>enso,  1'  Eterno,  la  Potenzialitìì  assoluta,  l'Atto  puro  e  libero,  la 
Causa,  la  Sostanza,  l'Assoluto,  lideniico  e  l'Ente.  Ora  un'analisi  spedita, 
che  ciascuno  può  far  da  sé  ,  dimostra  che  i  tn»dici  primi  concetti  non 
possono  essere  psicologicamente  primitivi.  Lo  Spinoza  e  i  moderni  pan- 
teisti di  Germania  hanno  dato  maggior  voga  alle  idee  di  Sostanza  ,  di 
Assoluto  e  di  Medesimezza.  Ma  elle  sono  secondario ,  poicliè  sono  rela- 
tive ;  e  r  una  ha  risi)rtto  alle  qualità  o  ai  modi,  che  la  presuppongono  ; 
le  due  altre  imjwrtnno  l'Idei  slessa  di  r.»!azi.)no  in  ^r^norc,  esprinìcndono 
hi  privazione.  Ora  \\n  concolto  relativo,  risultando  da  due  concetti  ante- 
riori ,  non  può  esser  primo.  Rimane  adunque  il  concetto  di  Ente  ;  il 
quale  costituisce  il  Primo  psicologico ,  e  quindi  il  Primo  filosofico ,  se- 
condo l'avvertenza,  che  abbiamo  premessa. 

Che  r  Ente  sia  il  Primo  filosofo  è  sentenza ,  come  vedremo  altrove , 
risalente  ai  tempi  primitivi.  Fra  i  moderni ,  che  ne  fecero  professione 
espressa,  il  più  ilUistre  è,  senza  dubbio,  Niccolò  Malebranche,  negletto 
da*  suoi  nazionali ,  i  quali  antepongono  le  fantasie  germaniche  ,  o  le  fri- 
volezze del  Deschartcs,  alle  dottrine  del  più  gran  lìlosofo,  c\w  la  Francia 
abbia  avuto  sinora  (7ii).  Non  parlo  di  alcuni  Tedeschi,  clic  l'hanno  risu- 


* 


W8  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

scitata,  ma  solo  in  apparenza,  alterandola  e  screditandola  colle  fole  del 
{panteismo.  Ai  dì  nostri,  1*  illustre  Antonio  Rosmini ,  nel  suo  Nuovo  Sag- 
gio sulla  origine  delle  idee ,  rinnovò  in  parte  V  antica  sentenza  ,  e  recò 
nella  quistìone,  òhe  fa  il  tema  principale  del  suo  libro,  una  profondità  e 
acutezza  dMngegno,  non  frequente  al  dì  d'oggi .  Come  analisi  psicologica, 
il  suo  lavoro  intomo  all'orìgine  delle  idee  vince  in  perfezione  quelli  dei 
suoi  precessori ,  e  giovò  senza  dubbio  alla  scienza  ;  niuno  avendo  latto 
sinora  un  esame  così  compiuto  e  sagace  del  Prìmo  psicologico,  per  quanto 
soggiace  alla  riflessione.  Ma  questa  non  basta  alla  scienza  speculativa,  non 
basta  alla  stessa  cognizione  analìtici  dello  pirite,  la  quale  non  può  can- 
sar  gli  errori,  nò  ottenere  il  suo  intento,  anche  nel  giro  meramente  spe- 
rimentale ,  se  non  si  appoggia  ai  principii ,  e  alle  conclusioni  di  una  di- 
sciplina più  eccelsa.  Cosa ,  che  al  parer  mio,  non  ha  fatto  il  Rosmini  ; 
il  quale  procedendo,  secondo  gli  ordini  del  psicologismo,  arricchì ,  come 
osservatore  analitico ,  il  sapere  di  nuovi  acquisti ,  ma  gli  nocque ,  come 
ontologo,  non  ritraendolo  a  queir  altezza ,  In  cui  i  migliori  antichi  collo- 
cato l'avevano.  Il  che  non  scema  punto  della  giusta  lode,  che  gli  è  do- 
vuta ;  giacchò  lo  scapito  in  questo  caso  si  dee  attribuire  al  metodo,  e 
il  guadagno  air  ingegno  ;  onde  V  uno  ò  colpa  del  tempo  ,  e  l' altro ,  me- 
rito del  fliosofo.  Che  se  taluno  mi  chiedesse,  perchò  l'indito  Autore  ab- 
bia seguito  un  metodo  vizioso  ;  risponderei  che  non  ò  dato  ai  migliori 
spiriti  il  vincere  afTatlo  lo  preoccupazioni  del  loro  secolo.  Esporrò  le  ra- 
gioni ,  che  mi  fanno  parlare  in  questo  modo  ;  sapendo  che  ho  da  fare 
con  uno  di  quegli  uomini ,  che  non  si  oflTcndono  di  chi  dissente  dalla 
loro  opinione ,  per  amor  del  vero ,  ed  espone  le  cause  del  suo  dissen- 
tire ^  Suppongo  che  il  lettore  conosca  l'opera  dell' illustro  psicologo; 
altrimenti  non  potrebbe  comprendere  il  mio  discorso  ;  giacchò  mi  ò  forza 
assoggettarmi  a  una  concisione  rigorosa,  e  ristringere  in  brevi  formole 
gli  altrui  ragionamenti.  ;, 

La  dottrina  del  Rosmini,  per  ciò  che  spetta  al  mio  soggetto ,  si  può 
ridurre  a  questa  proposizione  fondamentale  ;  che  il  Primo  psicologico 
non  è  identico  al  Primo  ontologico.  In  ciò  consisto  sostanzialmente,  al 
parer  mio,  tutta  U  parte  erronea  del  suo  sistema.  Ma  siccome  questa 
manjprj  di  parlare  ò  diversa  da  quella  dell'  illustre  Autore ,  e  oltre  al 
principio,  mi  ò  d'  uopo  esaminaro  alcuno  delle  sue  consegui^ozc,  ridum!) 
la  teorica  rosniiniana  ai  quattro  punti  seguenti  : 


*  Queste  parole ,  se  non  fanno  molto  onore  alU  mia  perspicacia  nel  roootcerc 
i  Rosniioiani ,  chiariscono  la  lealtà  e  cortesia  del  mio  procedere;  e  perckd  lo 
terbo.  (A'oCd  della  ueonda  ediziom*)» 


DELLA  FILOSOFIA.  239 

1.*  Tutte  le  ideo  sono  originale  dall' idea  dell' ente*. 

%,^  V  idea  primitiva  dell'  ente  rappresenta  solo  V  ente  possibile  >. 

5.®  La  percezione  deir  esistenza  reale  delle  cose  create  è  opera  di  un 
giudizio ,  per  cui  si  fa  una  equazione  fra  l' idea  dell'  ente  possibile ,  e 
l' apprensione  sensitiva  '. 

4.^  Il  concetto  della  realtà  dell'  Ente  assoluto,  cioè  di  Dio ,  non  si  ha 
in  modo  immediato  e  per  intuito,  ma  solo  in  modo  mediato  e  per  dimo- 
strazione *. 

Esaminiamoli. 

I.  Tulle  le  *idee  sono  originale  dall'  idea  dell*  enle.  Accetto  questo 
primo  pronunziato  colle  limitazioni ,  che  accennerò  in  appresso ,  e  non 
potrei  esprimere  in  questo  luogo,  senza  premettere  altre  cose. 

IL  L' idea  primiliva  delV  enle  rappresenta  solo  /'  enle  possibile.  Se 
quest'asserzione  Tosse  vera,  ne  seguirebbe  che  l'idea  del  possibile  pre- 
cede quella  del  reale;  il  che  è  in  prima  contrario  all'ordine  psicologico. 
Imperocché ,  secondo  il  processo  naturale  dello  spirito ,  1'  astratto  susse- 
guendo al  concreto  e  nascendo  da  esso ,  la  cognizione  concreta  del  reale 
dee  precedere  la  cognizione  astratta  del  possibile.  E  quando  altri  affer- 
masse che  nel  primo  atto  dello  spirito  occorre  un  ordine  diverso,  e  che 
il  principio  dell'  esercizio  intellettivo  si  fa  in  un  modo  particolare  ,  os- 
servo che  questo  modo  ,  qualunque  siasi,  dee  conformarsi  all'  ordine  lo- 
gico. Ora  secondo  quest'ordine,  il  possibile  presuppone  il  reale,  perchè, 
senza  qualcosa  di  reale,  non  si  può  concepir  nulla  di  possibile.  Se  niente 
è  in  effetto,  niente  può  essere.  Una  potenza,  che  consistesse  in  una  mera 
potenzialità,  senza  un  atto  precedente,  non  sarebbe  una  vera  potenza,  ma 
nulla.  Quindi  è,  che  Iddio  dicesi  atto  puro,  e  nella  sua  attualità  sempli- 
cissima s' inchiude  il  suo  infinito  potere.  Né  si  può  aCfermare  che  la  co- 
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il  Rosmini,  come  possono  concepirsi  il  concreto  e  l'individuo?  L'Illustro 
Autore,  per  uscir  d' impaccio,  fu  costretto  a  negare  che  l' idea  della  coa- 
crctozza  e  della  individuità  sia  una  vera  idea,  riputandola  per  un  m^t> 
giudizio.  Ma  questa  soluzione ,  come  apparisce  dal  sovrascritto  discor^ , 
non  si  può  Tar  buona  in  alcuna  guisa.  L' uomo  ha  un  vero  concetto  della 
realtà  individuale,  cioè  deir esistenza.  Or  come  può   acquistarla?  Forse 
colla  sensazione  o  col  sentimento  ?  Ma  queste  Tacoltà  ci  rivelano  soltanto 
modificazioni  e  qualità  subbictlive.    Colla  percezione  degli  Scozzesi?  Ma 
tal  percezione  sola  non  basta;  perchè  ella  non  ci  rivela  le   forze,  cioè  le 
sostanze  e  le  cause  create ,  a  cui  le  esistenze  Analmente    riduconsl.  Col-» 
r  idea  del  possibile?  Ma  il   possibile  non   può  dare  il  reale.  Con   astra- 
zioni di  un  altro  genere?  Ma  le  astrazioni  seguono  la  nozione  del  con- 
creto, non  la  precedono  ;  presuppongono  esso  concreto ,  e   non  possono 
procrearlo.  I^ii  è  dunque  d' uopo  supporre  che  il  concreto  e  l'individuo 
si  conoscono,  mediante  un  intuito,  speciale,  diretto  e  analogo   alla  perce- 
zione scozzese  ;  da  cui  però  difTerìsce,  in  quanto  ci  rivela  ,   non   la  sola 
corteccia,  ma  la  sostanza  e  realtà  delle  cose.  Mi  contento  qui  di  accen- 
nare la  soluzione  del  quesito,  che  dichiarerò  fra  poco ,  acciò  niuno  possa 
inferire  dal  discorso  sin  qui  fàlto,  che  io  voglia  derivar  V  idea  di  sussi- 
stenza da  quella  dell'  Ente  reale  senza  più  perchè  ho   sostituito  il   reale 
al  possibile,  come  oggetto  immediato  del  conoscimento  intuitivo.  Questo 
processo  sarebbe  cattivo,  come  apparirà  in  breve,  e  condurrebbe  diritto 
al  panteismo.  Noi  vediamo  veramente  ogni  cosa  nell'Ente  reale,  presente 
alla  mente  nostra  ;  ma  non  è  questo  il  concetto   immediato ,   da  cui  de- 
duciamo r  esistenza  efl^tliva  degli   oggetti  creati.    Imperocché  ,    siccome 
l'Ente  intuito  non  è  soltanto  reale,  ma  eziandio  necessario  e  assoluto, se 
afTermassimo  l'esistenza  reale  delle  cose,  in    virtù   di    questo  sempiiee 
concelto,  dovremmo  inferirne  che  tutte  le  cose  sono  modifìcazioni  divine 
e  necessariamente  sussistono  ;  onde  cadremmo  nel  panteismo.  La  notizia 
delle  cose  Anito  non  si  acquista  dunque  applicando  loro  l' idea  dell'  Ente 
reale  e  assoluto. 

IV.  Il  cancello  della  reailà  dclV  Ente  ,  cioè  di  Dio ,  non  si  ha  in 
modo  immedialo  e  per  irUuilo,  tim  solo  in  nunio  medialo  e  per  di- 
moslrazione. 

Questa  proposizione  rosminiana  conseguita  necessariamente  dalle  due 
sovroscrittc.  Il  Rosmini  osserva  che  il  considerare  Iddio,  come  oggetto 
immediato  della  cognizione  intuitiva,  è  opinione  di  san  Bonaventura  (77X 
e  la  ribella  isprtsban ionio  >.  E  certo  non  si  può  unimeitere,  se  l'intuito 

*  Vedi  U  ouia  7G. 
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di  me,  ma  nel  mio  spirito,  ho  l'idea  del  triangolo  possibile;  perchè  il 
concetto  di  quel  triangolo  è  applicabile  a  un  numero  infìnito  di  triangoli 
effettivi.  Insomma  ,  il  concello  del  reale  diventa  concetto  del  possibile , 
perdendo  la  sua  concretezza  ,  e  facendosi  astratto  ;  il  che  succede  per 
opera  della  riflessione. 

L' idea  dell'  Ente  vuol  essere  considerata  in  due  momenti  diversi ,  ri- 
guardo allo  spirito  che  la  possiede,  cioè  nell'atto  primo  e  nell'atto  se- 
condo. L*  atto  primo  è  opera  dell'intuito,  l'atto  secondo  della  ri^essio^e^ 
Neir  atto  primo  1'  Ente  si  rappresenta,  come  realtà  mera ,  semplicissima , 
assoluta ,  necessaria  ,  perfetta  ;  nell'  atto  secondo ,  come  possibile.  Ora  la 
possibilità  presuppone  la  realtà,  né  più  nò  meno,  che  la  riflessione  pre- 
supponga l' intuito.  La  proporzione  e  la  corrispondenza ,  che  corre  fra  i 
due  atti  psicologici  e  i  due  stati  ontologici ,  è  perfetta.  La  nozione  di 
possibilità  importa  un  lavoro  intellettuale  ,  cioè  un'  astrazione,  che  non 
può  cadere  nell'  intuito  ,  facoltà  semplicissima ,  la  quale  si  aggira  nella 
mera  contemplazione  dell'  oggetto ,  com'  è  in  sé  stesso  ,  senza  nulla  ag- 
giungergli, nulla  levargli.  Il  possibile  non  può  esser  meglio  intuito  cogli 
occhi  dello  spirito,  che  veduto  con  quelli  del  corpo  e  appreso  sensata- 
mente. 

E  in  vero  ,  se  V  oggetto  dell'  intuito  fosse  il  possibile  ,  converrebbe 
supporre  che  II  possibile  è  reale,  il  che  ci  riconduce  al  raziocinio  di 
prima  ;  ovvero  che  un  oggetto  può  sussistere  solamente  in  qualità  di 
possibile,  il  che  è  assurdo.  Infatti,  possiam  chiedere,  se  il  termine  obbiet- 
tivo dell'  idea  deir  Ente  è  nello  spirito ,  o  fuori  dello  spirito.  So  ci  si 
risponde  che  è  nello  spirito,  si  apre  l'adito  a  tutto  le  conseguenze  sciet- 
tiche  del  psicologismo,  e  la  verità  obbiettiva  delle  cose  ne  vien  distrutta 
senza  rimedio.  Mu  il  Uosmini  abbraccia  espressamente  la  sentenza  con- 
traria ,  e  stabilisce  che  V  idea  dell'  ente  è  una  vera  entità  distinta  dallo 
spirito,  ch'ella  è  numericamente  una  per  tutti  gli  uomini,  immensa, 
etema,  immutabile,  assoluta  *.  S' ella  è  dunque  fuori  dello  spirito,  come 
può  essere  un  mero  possibile  ?  E  se  fosse  tale,  come  potrebbe  sussistere 
e  aflacciarsi  alla  mente  deir  uomo  ?  Come  potrebbe  conuinicarlo  quella 
luce  intellettiva,  ondo  il  Rosmini  discorre,  e  che  è  la  fonte  dell'intuito? 
E  poi,  che  cosa  sarebbe  questo  pretto  possibile?  Fors'è  l'idea  dell'ente 
l>ossibile,  in  quanto  si  trova  nella  mente  rrcairice?  Ma  in  tal  caso  noi 
avremmo  l' intuito  dell'  ente  possibile  nell'  Ente  reale ,  cioè   in   Dìo ,  sc- 

I    //  i!f«if.  tirila  fìl.  ilei  .ìf'iw.  fiaw.  .   '•.•;».  35,  39,   $rq.  .\uov.  SiQ.,  sex.  5, 
|i4ii.  t!,  cap.  5,  o<(t.  4,  ioni.  II,  p.  Ì3à. 
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condo  la  dottrina  di  santo  Agostino,  di  san  Bonaventura  e  del  Male- 
branche ;  il  che  si  nega  espressamente  dal  Rosmini  ^  Confesso  che  noo 
so  ben  capire,  qua!  sia  il  concetto,  che  V  illustre  Autore  si  forma  del- 
l' entità  obbiettiva  dell'  ente  ideale  ;  imperocché  in  alcuni  luoghi  egli 
sembra  considerarlo  come  un  non  so  che  di  mezzano  fra  Dio  e  lo  spi- 
rito umano  ;  quasi  che  un  mezzo  di  tal  sorta  si  possa  logicamente  ammet- 
tere (7G).  Non  vi  ha  mezzo  possibile  tn  il  Creatore  o  la  creatura  ;  tanto 
che  r  ente  ideale  del  Rosmini,  se  non  è  Iddio  stesso,  cioè  V  Ente  reale,  è 
di  necessità  una  cosa  creata;  e  allora,  come  può  aversi  per  immenso, 
eterno,  assoluto,  immutabile  ?  E  come  cansare  lo  scetticismo  ?  Giacctiò  le 
conseguenze  ontologiche  sono  le  stesse,  sia  che  si  consideri  l'idea  delPen- 
te  come  un  sensibile  intemo,  e  una  modificazione  dello  spirito  nostro, 
(  ipotesi  espressamente  ripudiata  dal  Rosmini  ) ,  sìa  che  si  abbia  per  un 
non  so  che  di  estemo,  ma  contingente,  relativo ,  e  da  Dio  disgiunto.  Ol- 
tre che ,  come  mai  questo  ente  ideale  potrebbe  stare  fuori  dello  spirito , 
senza  costituire  una  cosa  reale  ?  Imperocché  ,  la  sussistenza  ,  secondo  il 
Rosmini  medesimo,  essendo  la  realtà,  il  diro  che  l'ente  possibile  sussista, 
•  r  affermare  che  sia  realo,  ò  lutt*  uno. 

Ciò  che  indusse  in  errore  un  ingegno  così  accurato  ,  come  quello  del 
Rosmini ,  si  è  l' uso  del  metodo  meramente  psicologico  ,  che  consiste  nel 
discorrere  dei  fatti  interni ,  per  mezzo  della  riflessione  sola  ^.  Qual  è  in- 


I  //  Rinn,  dilla  fiL  del  Mam.  esam. ,  p.  i9S,  493,  not.,  503,  604,  505,  613, 
614,  617,  618,  620,  621.  ^'unv.  5ay.,  (om.  II,  p.  477-480  et  al.  pa«s. 

t  L*  Illustre  Autore  confessa  f^li  medesimo  di  aver  tenuto  questo  cammino. 
Parlando  dell'antica  dottrina  cattolica,  cosi  favella;  u  Ognun  vede  che  lo  per- 
«  Tenni  a^li  stessi  risultamentl,  ma  per  un* altra  via.  La  Scuola  teologica  parti. 
*«  come  dissi,  della  meditazione  di  Dio  :  lo  partii  semplicemente  della  meditati<«e 

•  dpir  uomo,  e  mi  trovai  nondimeno  pervenuto  alle  conchiusioni  medesime.  Qm- 

•  sto  riuscire  ad  un  medesimo  termine  da  due  opposte  strade ,  egli  è ,  panni , 
«  una  conferma,  una  riprova  della  varile.  Ha  oltracciò  la  dottrina  ,  te  non  erm, 
«  ricevette  per  tal  modo  una  nuova  illustraslooe,  una  maggiore  evidenia,  e  fvr- 

•  a' anche  lo  stesso  linguaggio  trovò  maggior  preciaione  e  più  sicuro  e   fem<t 

•  andamento  il  ragionamento.  •  (//  Rinnov,  della  fil.  del  Mam,  esam,  p.  409. 
409).  Le  conclusioni  non  sono  le  stesse,  poiché  II  Rosmini  noo  ha  potuto  paleo* 
logicamente  riuscire  ad  altro  che  all'ente  possibile;  il  quale  da  sé  solo  non  può 
easere  di  alcun  momento  in  ontologia,  né  servir  di  base  allo  acibile,  oè  dare  uà 
valore  obbiettivo  e  scientifico  neppure  alle  inchieste  psicologiche.  Tutto  il  diva* 
rio  nasce  appunto  dalla  diversità  del  metodo  seguito.  Quello  del  Rosmini  è  ot- 
timo e  valido,  purché  non  sia  primo,  né  unico,  purché  compia  1* ontolof^smo » 
senza  voler  farne  le  veci.  In  questo  modo  solamente  T  analisi  del  nostro  Autore 
potrà  purgarsi  de' suol  difetti,  fondarsi  sul  saldo  e  arricchire  la  tcienM. 
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filili  il  punlo,  onde  muovo  la  riflessione  nel  suo  procedere  ?  É  un  allo 
dello  spirilo ,  ch<*  ripiegandosi  sul  proprio  inluilo ,  crea  con  queslo  rcpli- 
camenlo  il  pensiero  riflesso.  Ora  abbiamo  leslè  vedulo  che  il  concetlo  del 
reale  si  Irasforma  in  concedo  del  possibile ,  quando  trapassa  dair  allo 
inluilivo  air  atto  ripcnsativo.  Non  è  adunque  meraviglia  ,  se  il  pensiero 
piegandosi  sul  proprio  intuito,  e  trovandovi  il  concetlo  deir  ente  possi- 
bile, vi  si  Terma,  e  lo  reputa  primo,  perchè  in  efletto  esso  è  tale  riguardo 
alla  riflessione,  che  ò  lo  strumento  appropriato  alle  psicologiche  indagini. 
Bla  so  il  psicologo,  non  arrestandosi  a  queslo  punto,  passasse  più  avanti 
e  smettendo  il  suo  proprio  strumento ,  pigliasse  quello  dell'  ontologo ,  si 
valesse  della  riflessione ,  che  chiamammo  ontologica  ,  e  applicasse  il  suo 
pensiero  non  già  all'intuito  solo,  ma  all'oggetto  dell'  intuito,  cioè  all'ente, 
lo  vedrebbe,  qual  è  in  so  stesso,  nella  sua  assoluta  realtà  semplicissima. 
Se  non  che,  in  quest'ultimo  progresso,  il  psicologo  diverrebbe  ontologo; 
il  che  ripugna  ai  canoni  e  agli  usi  del  psicologismo. 

IH.  La  percezione  dell'esistenza  reale  delle  cose  creale  è  opera  di 
un  giudizio ,  per  cui  si  fa  ima  equazione  fra  l' idea  dell'  ente  possi- 
bile e  l*  apprensione  sensitiva.  Non  credo  che  una  equazione  possa  darsi 
fra  un  sensibile  e  un  intelligibile,  che  sono  clementi  aflatlo  diversi  ;  giac- 
chò  r  equazione  suppone  identità.  Ora,  che  medesimezza  può  avere  il 
sensibile,  come  tale,  coli' intelligibile  ?  Se  il  sensibile  fosse  identico  alIMnlel- 
ligibile,  questo  sarebbe  Inutile,  e  il  sensibile  si  manifesterebl)e  da  sé  me- 
desimo, come  quello  che  sarebbe  Intelligibile  di  propria  natura,  e  i  sen- 
sisti  avrebbero  ragione.  Se  adunque  l'intelligibile  e  il  sensibile  sono  dis- 
formi, come  mai  potrà  aver  luogo  una  equazione  fra  l' uno  e  V  altro  ? 

Il  giudizio  non  può  essere  una  equazione  fra  duo  elementi  diversi ,  se 
non  in  quanto  essi  hanno  qualcosa  di  comune ,  cioè  d*  identico,  fra  loro. 
Ora  questa  identità  non  può  consistere  altrove ,  che  neir  intelligibile.  Bi- 
sogna adunque  che  i  duo  termini  del  giudizio  partecipino  dcirintclligibile, 
e  siano  intellctlivi,  acciò  l' identità,  e  quindi  1'  equnziono  abbia  luogo.  Ma 
l'apprensione  sensitiva  non  è  un  elemento  intcllctlivo.  Dunque  V  unione 
della  mera  apprensione  sensitiva  coli'  idea  dell'  ente  po<;sibilc  non  farà 
mai  un  giudìzio.  Potrebtx)  alcuno  rispondere  che,  secondo  il  Rosmini,  il 
giudizio  succeile,  in  quanto  lo  spirito  avendo  sempre  innanzi  a  sé  l' idea 
dcir  ente ,  ravvisa  in  essa  i  sensibili ,  onde  riceve  le  impressioni ,  e  ve- 
dendoli nell'ente,  conosce  che  sono  davvero,  e  fomia  il  giudizio.  Ma  In 
tal  caso  ',  anche  i  fantasmi,  foggiati  di  proposilo ,  o  nati  spontaneamente 
dalla  virtù  immaginativa ,  dovrebbero  aversi  per  coso  reali ,  giacché  si 
scorgono  puro  ncir  ente,  di  cui  abbiamo  assiduamente   V  intuito.  Perché 
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dunque  non  crediamo  alla  realtà  loro?  Egli  è  chiaro  che  non  basta  veóer 
le  cose  attraverso  il  concetto  dell'ente,  ix?r  chiarirsi  della  loro  sussistcnia, 
ina  fa  d' uopo  applicar  loro  colai  concetto,  per  un  espresso  positivo  giu- 
dizio. Ora  io  chieggo ,  qual  sia  la  regola  ,  che  determina  quest*  applica- 
zione. Forse  tal  regola  risiede  nell'  impressiono  esterna  e  sensata ,  che 
diffrrisce  dalla  specie  interna  e  fantastica  ?  Ciò  non  sì  può  dir,  senza  cir- 
colo ;  giacché  la  prima  di  queste  impressioni  non  difTorisce  dalia  seconda, 
se  non  in  quanto  V  idea  di  esistenza  air  una,  e  non  nlP altra  viene  appli- 
cata. L' applicazione  di  questo  concetto  diversifica  le  due  impressioni  ; 
tanto  ò  lungi ,  che  la  diversità  dell'  impressione  determini  V  applicazion 
ilei  concetto.  Oltrecliò,  per  aggiustare  il  concetto  dell'ente  all'impressione 
sensibile,  bisogna  conoscerla  ;  imperocché  a  caso  e  alla  cieca  non  si  piK» 
fare  un'  applicazióne;  ma  se  il  sensibile  è  già  conosciuto,  Tidea  vi  è  già 
applicata,  e.sarehl)o  inutile  e  ridicolo  1'  adattargliela  nuovamente.  Insom- 
ma ,  non  si  può  immaginare  un  paragone  tra  l' intelligilNle  e  il  sensibile 
in  universale,  nò  tra  il  sensibile  reale  e  il  sensibile  fantastico,  per  poterne 
conchiudere  che  l' intelligibile  conviene  a  quello  e  non  a  questo ,  senza 
supporre  che  il  sensibile,  qualunque  siasi,  è  un  concetto;  perchè  il  para- 
gone può  solo  aver  luogo  tra  due  concetti ,  e  fuori  di  essi  è  aftìitlo  ine- 
scoi;ilabilt\  Ma  il  concetto  del  .sensibile,  come,  sensibile,  ripugna,  giacrh<> 
(|U('I  che  è  sentito  non  può  soggiacere ,  come  tale ,  all'  allo  cogitativo.  Il 
sensibile  non  può  esser  pensato  altrimenti,  che  nell' intelligibile.  Se  dun- 
que la  cosa  semita  ò  un  concetto ,  il  giudizio,  che  la  riunisce  coir  idcfi 
dell'cMìto,  ò  già  fatto  :  se  non  è  un  concetto,  il  paragone  e  il  giudizio  non 

■ 

jH)ss<)no  succedere.  Nel  primo  caso,  si  ricade  nella  petizion  di  principio  : 
nel  s(ìC()ndo,  si  sup))one  un  giudizio  formato  con  un  solo  concetto,  cioè 
UD  giudizio,  che  non  è  giudizio. 

Inoltre.  L'illustre  Autore  vuole  con  questo  giudizio  spiegare  il  concello 
di  csi.^tcnza,  eh'  egli  chiama  sussistenza  delle  cose.  Ma  come  può  nascere 
questa  idea  dal  detto  giudizio,  anche  supponendo  la  possibililii  di  esso? 
Da  un  lato  occorre  soltanto  una  impression  sensitiva  ;  dall'  altro  si  Iki 
pure  il  concetto  dell'  ente  possibile.  S'  uniscano  insieme  i  due  termini  ; 
che  ne  dee  risultare  ?  L'Idea  di  una  impressione  possibile,  e  nulla  più. 
I  duo  termini  non  |>ossono  dare  quello,  che  non  hanno  in  .su.  Fra  I'i-hi- 
stenza  e  la  lìos.'iibilità  dell'esistenza  corre  un  intervallo  infinito,  che  non 
può  csscie  su|)erato,  se  non  dall' onnipotenza  creatrice.  Da  che  dunque 
rmergo  il  concetto  di  esistenza  ?  Dal  possibile  ?  No  certo.  Dall'  impres- 
sione? Ma  r  inipi-essione  non  ha  nulla  d'intellettivo,  non  e  un' concetto, 
e  non  può  pnxlurne  alcuno,  siilvochè  si  approvi  rijMìtesi  dismessa  e  ri- 
piic^iiante  del  sensismo,  dulia  quale  il  Uusmini  si  mostra  alienissìmo.  Dai- 
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r accozzamento  del  possibile  col  sensibile?  Ma  so  ciascuno  di  essi  in  se- 
parato non  può  dare  quel  che  non  ha,  noi  potranno  nò  anco  riuniti. 

Il  Rosmini  accenna  in  alcuni  luoghi  che  V  idea  di  sussistenza  ,  come 
idea ,  ò  il  mero  concetto  dell'  ente  possibile  ;  e  che  in  quanto  se  ne  di- 
stingue, non  è  una  iilca^  ma  un  giudizio.  Ora  egli  è  chiaro  che  la  voce 
sussistenza  o  esistenza  non  esprime  un  giudizio,  se  non  in  quanto  si- 
gnifica un  concetto.  Bisogna  dunque  spiegar  V  origine  del  concetto.  Un 
giudizio  si  può  chiamar  concetto,  in  quanto  è  una  idea  composta  ,  che 
GODlieno  le  nozioni  espresse  separatamente  dai  termini  della  proposizione. 
Ora  quali  sono  i  termini  del  giudizio  rosminiano?  Il  sensibile  e  il  possi- 
t>ilc,  e  nulla  più.  Ma  siccome  abbiamo  testé  veduto  che  questi  duo.  ter- 
mini riuniti  insieme  non  possono  procreare  l'idea  di  esistenza,  questa  non 
può  essere  nò  meno  un  giudizio. 

Bisogna  anche  guardarsi  dal  confondere  V  idea  di  sussistenza  colla 
sussistenza  stessa  della  cosa.  Farmi  che  il  Rosmini  apra  l'adito  a  questo 
grave  errore ,  dicendo  che  quando  si  concepisce  la  sussistenza  d'  una 
cosa,  l'elemento  intellettivo  è  la  sola  idea  dell'ente  possìbile.  Se  ciò  fosse 
vero ,  ne  seguirebbe  che  il  concetto  proprio ,  espresso  dalla  voce  sussi- 
stenza ^  sarebbe  la  sussistenza  medesima  dell' oggetto.  Imperocché  chiun- 
que vede  che  i  vocaboli  ente  possibile  e  sussistenza  non  sono  sinonimi 
e  che  quindi  hanno  un  significato  almeno  in  parte  diverso.  Ora  in  che 
consiste  il  divario?  Certo  nell'idea  del  reale,  che  viene  espressa  dalla 
seconda  parola,  non  dalla  prima.  Se  adunque  il  concetto  del  reale  non 
(a  parte  dell'  elemento  intellettivo ,  ma  della  cosa ,  ne  segue  che  il  con- 
cetto del  reale  e  il  reale  sono  tutt'uno;  il  che  ò  impossibile  a  pensare. 
Eppur  su  questa  confusione  si  fonda  il  discorso  deirillustre  Autore.  Im- 
perocché afTermando  che  la  persuasione  della  sussistenza  dei  corpi  è 
opera  di  un  giudizio  composto  del  concetto  di  ente  possibile  e  dell'  im- 
pressione sensitiva  solamente,  egli  suppone  che  la  sussistenza  e  l' idea 
della  sussistenza  siano  una  cosa  medesima.  Ma  siccome  noi  intendiamo 
dò  che  vien  significato  dalla  voce  sussistenza  ,  egli  è  chiaro  che  il  con- 
cetto come  concetto,  e  la  cosa  significata  si  diversificano.  Ma  come  si 
possono  diversificare,  se  il  solo  elemento  intellettivo,  che  s'intrometta  in 
questo  negozio ,  è  il  concetto  dell'  ente  possibile  ? 

Il  punto  che  abbiam  per  lo  mani  accenna  a  una  qulstiono  gravissima 
difflcilissima,  di  cui  la  filosofia  moderna  Ita  dismesso  perfino  il  titolo  ; 
doò,  onde  nasca  e  in  che  risegga  il  cona'tto  della  concretezza  e  indivi- 
dualità delle  cose  ?  Imperocché,  se  ogni  concetto  ò  generico,  come  crede 
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il  Rosmini,  come  possono  concepirsi  il  concreto  e  T  individuo?  L'illustro 
Autore,  per  uscir  d' impaccio,  fu  costretto  a  negare  cìie  V  idea  della  coo- 
cretozza  e  della  individuità  sia  una  vera  idea,  riputandola  per  un  mero 
giudizio.  Ma  questa  soluzione ,  come  apparisce  dal  sovrascrilto  discoi^ , 
non  si  può  far  buona  in  alcuna  guisa.  L'  uomo  ha  un  vero  concetto  della 
realtà  individuale,  cioè  del r esistenza.  Or  come  può  acquistarla?  Forse 
colla  sensazione  o  col  sentimento  ?  Ma  queste  facoltà  ci  rivelano  soltanto 
modificazioni  e  qualità  subbiettive.    Colla  percezione  degli  Scozzesi?  Ma 
tal  percezione  sola  non  basta  ;  perchè  ella  non  ci  rivela  le   forze,  cioè  le 
sostanze  e  le  cause  create ,  a  cui  le  esistenze  finalmente    riduconsi.  Col-* 
r  idea  del  possibile?  Ma  il   possibile  non   può  dare  il  reale.  Con    astra- 
zioni dì  un  altro  genere?  Ma  le  astrazioni  seguono  la  nozione  del  con- 
creto, non  la  precedono  ;  presuppongono  esso  concreto ,  e   non  possono 
procrearlo.  Egli  è  dunque  d' uopo  supporre  che  il  concreto  e  IMndividuo 
si  conoscono,  mediante  un  intuito,  speciale,  dirotto  e  analogo    alla  perce- 
zione scozzese  ;  da  cui  però  differisce.  In  quanto  ci  rivela ,    non   la  sola 
corteccia,  ma  la  sostanza  e  realtà  delle  cose.  Mi  contento  qui  di  accen- 
nare In  soluzione  del  quesito,  che  dichiarerò  fra  poco,  acciò  niuno  possa 
inferire  dal  discorso  sin  qui  fatto,  che  io  voglia  derivar  V  idea  di  sussi- 
stenza da  quella  dell'  Ente  /reale  senza  più  perchè  ho    sostituito  il   reale 
al  possibile,  come  oggetto  immediato  del  conoscimento  intuitivo.  Questo 
processo  sarebbe  cattivo,  come  apparirà  in  breve,  e  condurrebbe  diritto 
al  panteismo.  Noi  vediamo  rerumente  ogni  cosa  nell'Ente  reale,  presente 
alla  monte  nostra  ;  mn  non  è  questo  il  concetto   immediato ,    da  cui  de- 
duciamo r  esistenza  effettiva  degli   oggetti  creati.    Imperocché  ,    siccome 
l'Ente  intuito  non  è  soltanto  reale,  ma  eziandio  necessario  e  assoluto, se 
affermassimo  resistenza  reale  delle  cose,  in    virtù  di    questo  semplice 
concetto,  dovremmo  inferirne  che  tutte  le  cose  sono  modificazioni  divine 
e  necessariamente  sussistono  ;  onde  cadremmo  nel  panteismo.  La  notizia 
delle  cose  finito  non  si  acquista  dunque  applicando  loro  V  idea  dell'  Ente 
reale  e  assoluto. 

IV.  //  concetto  della  realtà  dell*  Ente  ,  cioè  di  Dio ,  non  si  ha  in 
modo  immediato  e  per  intuito^  nm  solo  in  modo  medialo  e  per  di- 
mostrazione. 

Questa  proposizione  rosminiana  conseguita  necessariamente  dalle  due 
sovrascriltc.  Il  Rosmini  osserva  che  il  considerare  Iddio,  come  oggetto 
immediato  della  cognizione  intuitiva,  è  opinione  di  san  Bonaventura  (77), 
e  la  rigetta  esprcssanienlc  '.  E  certo  non  si  può  ammettere,  so  l'intuito 

i  Vedi  U  ooia  7G. 
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non  coglie  altro,  che  l'Ente  possibile.  In  tal  caso,  la  sola  via  acconcia 
ad  acquistar  la  cognizione  dell'  Ente  sovrano  è  la  dimostrazione.  Ma  ac- 
ciò la  dimostrazione  sia  valida,  ella  dee  fondarsi  sopra  una  sintesi  ante- 
riore ;  imperocché  la  deduzione  è  un  artiflzio  intellettivo,  con  cui  si  ri- 
produce dallo  spirito  in-  modo  suo  proprio  ciò  che  già  si  conosceva  dianzi 
per  una  apprension  primitiva  «  ed  è  piuttosto  la  dichiarazione  del  noto, 
che  la  scoperta  dell'  ignoto.  La  sintesi  raziocinativa  e  la  deduzione  hanno 
d' uopo,  come  V  analisi  e  V  induzione ,  di  appoggiarsi  a  una  notizia  fon- 
damentale, che  vada  innanzi,  e  sia ,  benché  varia  di  forma ,  simile  nella 
sostanza  a  quella  che  soprarriva.  E  il  principale  divario  consiste  in  dut 
cose;  r  unb,  che  il  discorso  deduttivo  e  induttivo  si  fa  nel  tempo  e  con 
successione  ;  laddove  quella ,  che  io  chiamo  sintesi  primitiva ,  é  istanta- 
nea, non  ha  processo  cronologico,  e  consiste  in  un  semplice  intuito  im- 
manente. L'  altra ,  che  nel  raziocinio  e  nell'  analisi  Io  spirito  <là  al  vero 
una  forma  subbicttiva,  scomponendolo,  ricomponendolo,  maneggiandolo  a 
norma  delle  proprie  leggi,  senza  però  alterarne  la  sostanza  intima;  lad- 
dove nella  sintesi  primigenia  lo  spirito  non  reca  altro  del  suo,  che  V  in- 
tuito ,  ed  è  semplice  spettatore  dell'  oggetto  presente ,  contemplandolo 
qual  è  in  sé  stesso,  senza  nulla  aggiungervi  o  levarne.  E  tanto  é  lungi, 
che  la  mia  sentenza  si  opponga  air  assunto  di  conoscere  Iddio  per 
modo  dimostrativo ,  che  anzi  lo  appoggia  ,  perché  la  dimostrazione  non 
può  sussistere,  se  non  trae  la  sua  forza  da  un  intuito  precedente.  Lt 
prove  dell'esistenza  di  Dio  sono  a  priori  od  a  posteriori.  Ora,  fondan- 
dosi le  une  e  le  altre  sovra  un  sillogismo,  la  cui  minore  contiene  un 
semplice  Catto  contingento  esterno  o  interno  allo  spirito,  esse  non  potreb- 
hono  avere  un  valore  apodittico  e  assoluto,  se  il  processo  dimostrativo, 
che  pianta  il  vero  sul  fatto,  non  fosse  precorso  da  un  intuito,  per  cui  il 
Cillo  si  radica  nel  vero,  come  si  chiarirà  in  breve.  • 

Né  si  vuol  già  credere  che  V  intuito  sia  perfetto ,  e  contraddica  al 
contrapposto  altamente  niosoHco,  che  viene  inslituito  dalla  rivelazione 
fra  la  squisita  conoscenza  oltramondana  e  quella  che  occorro  negli  or- 
dini presenti,  rozza,  inadequata,  manchevole,  per  ispeccMo  e  in  enigma  l, 
come  parla  V  Apostolo.  La  perfezione  dell'  intuito  umano  in  questa  vita 
è  solo  in  potenza  :  l' atto  di  questa  cognizione  pecca  e  difetta  da  ogni 
porte,  come  i  primi  moti  e  conati  di  ogni  forza  nascente  e  tuttavia  no- 
vizia. Quindi  ò  che  l' Idea  è  bilaterale  :  l' una  delle  sue  facce  è  l' Intel- 
Hgibile,  cioè  l'Ente  reale  e  assoluto  ;  l'altra  il  sovrintelligibile,  cioè  Tin- 
tlma  essenza  di  esso  Ente.  Noi  apprendiamo  il  sovrintelligibile,  perchè 

i,  Cor,  XIII,  li. 
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per  istinto  siamo  consapevoli  della  nostra  potenza  di  apprenderlo,  quando 
venga  rimosso  ogni  ostacolo.  La  notizia  enigmatica,  a  cui  accenna  wm 
Paolo,  importa  la  presente  incomprensibilità  dello  cose  ;  e  la  cognizione 
speculare  è  la  scienza  analogica,  che  possiamo  avere  di  una  parte  del- 
r  incomprensibile,  per  deduzioni  raziocinali,  o  per  rivelazione.  Infatti  l'a- 
nalogia è  una  spezie  di  riverbero  intellettivo,  per  cui  una  cosa  si  cono- 
sce imperfettamente  in  un'  altra,  come  in  uno  smiraglio  appannato ,  cbe 
ne  riflotte  Immagine  infoschita  e  sfumante  *.  Basti  aver  qui  accennate 
questo  coso,  sulle  quali  altrove  ricorreremo,  yl* 

Il  Primo  fllosoOco  è  adunque  V  Ente  reale,  che  come  idea 'madre,  e 
cagion  principe  di  tutte  le  cose,  riunisce  le  proprietà  degli  altri  due  Pri- 
mi.  In  questa  locuzione  composta  la  prima  voce  accenna  particolarmente 
alla  relazione  psicologica,  e  la  seconda  air  ontologica ,  l)enchè  i  due  con- 
cetti si  compenetrino  insieme ,  e  si  unizzino  perfettamente.  La  quale  si 
potrebbe  esprimere  col  solo  vocabolo  di  Ente,  giacché  V  Ente  senza  più, 
non  è  r  Ente  possibile,  ma  bensì  il  reale  e  assoluto.  E  noi  la  plglieremo. 
spesso  in  questo  senso,  contentandoci  di  aggiungervi  l'epiteto  di  reale, 
ogni  qual  volta,  p«)trebbe  nascere  qualche  equivocazione. 

^  Esaminato  e  veduto,  in  che  risegga  il  Primo  fliosoflco,  fermiamoci  per 
un  istante  a  considerare  l' intuito ,  o  sia.  V  atto  cogitativo  ,  che  Ita  l' ini- 
ziale apprensione  di  quello.  Non  voglio  già  esporre  In  questo  luogo  la 
teorica  di  tale  intuito  ;  la  quale  da  so  sola  fa  una  intera  scienza  ;  ma  solo 
avvertire  alcuni  punti  della  dottrina  del  Rosmini,  in  cui  T  illustre  Autori 
si  dilunga*  «lai  vero.  Abbiamo  testò  avvertilo  ch'egli  tiene  il  concetto  pri- 
mitivo dell'Ente,  per  astratto,  generico,  rappresentativo  del  mero  possi- 
bile ;  i  che  considera  la  persuasione  della  sussistenza  dei  corpi ,  non  già 
come  idea,  ma  come  effetto  di  un  giudizio.  Queste  due  asserzioni  muo- 
vono da  un  terzo  errore,  che  ricorre  a  ogni  tratto  nelle  opere  del  Rovo- 
retano  ;  cioè  dalla  confusione  dell'  idea  riflessa  colla  idea  diretta  o  intui- 
tiva, che  alcuni  chiamano  percezione  nel  senso  dato  a  questa  voce  dalia 
scuola  scozzese.  La  percezione  o  idea  diretta  è  l'intuito,  o  sia  l'appren- 
sione immediala  dell'  oggetto  :  l' idea  riflessa  è  l' intuito  dell'  intuito ,  la 
percezione  della  percezione,  l'opera  del  pensiero  ripicgantesi  sovra  sé 
stesso.  11  termine  dell'intuito,  o  della  apprensione  immediata,  è  l'obbietto 
in  sé  slesso,  cioè  Pobbietto  finito  o  infinito,  ma  sempre  reale,  concreto, 
positivo,  individuale.  Il  termine  della  riflessione  è  l' intuito  ,  e  con  esso 
l'idea  dell'oggetto,  non  quale  è  in  sé  stesso,  ma  astratto,  generalizzate^ 

*  Vedi  i  paui  del  Gersone  citati  nella  nota  77. 
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spogliato  di  ogni  indiviUualilà,  e  fidotìo  alla  condizione  di  mero  possibile. 
Ondechè  V  idea  diretta  o  sia  la  percezione ,  e  l' idea  riflessa  convengono 
iosieine,  sia  nell'  essere  entrambe  un  atto  del  pensiero,  sia  nella  sostanza 
del  loro  oggetto  ;  ma  diflbriscono  pel  modo ,  con  cui  apprendono  esso 
oggetto  ;  perchè  V  una  lo  piglia,  qual  è  in  sé  stesso,  nella  sua  concretezza, 
e  come  reale;  V  altra  lo  afR$rra  nella  sua  astrattezza,  e  come  pensabile, 
doò  possibile,  qual  si  è  nello  spirito  ;  giacché  la  possibilità  delle  cose  è 
la  pensabilità  loro.  Ora  il  Rosmini  confonde  in  primo  luogo  Tidea  ri- 
flessa colla  percezione,  e  dà  a  questa  le  proprietà  di  quella,  consideran- 
dola come  il  mero  concetto  dell'ente  possibile,  astratto,  generico;  lad- 
doire  dalle  cose  dette  apparisce  che  tal  concetto  é  prettamente  riflesso, 
e  presuppone  l'intuito  immediato  dell'oggetto,  cioè  deirEnte,  nella  sua 
realtà  concreta  e  individua.  In  secondo  luogo,  egli  confonde  altresì  la 
percezione  dei  sensibili  colla  sensazione  e  col  sentimento,  ripetendo  dal 
senso  il  concetto  dell'individualità  delle  cose.  Conseguenza  verissima,  se 
ogni  idea  o  percezione  é  astratta  e  generica  ;  giacché  l' astratto  e  il  ge- 
nerico non  possono  suppeditare  il  concretò  e  l' individuale,  che  é  il  loro 
maggior  contrario  ;  ma  falsa,  se  l'uomo  percepisce  i  sensibili  per  un  in- 
tuito così  immediato  e  diretto  ,  come  quello ,  con  cui  apprende  1'  Ente 
reale.  Questa  cognizione  immediata  dei  sensibili  è  la  percezione  dei  fllo- 
sofl  scozzesi  ;  la  quale  io  credo  essere  un  fatto  indubitato ,  di  cui  una 
osservazione  attenta  è  buon  testimonio.  Egli  è  vero  che  la  percezione 
sola  degli  Scozzesi  non  basta  a  darci  una  intera  notizia  delle  cose  sensi- 
bili,  spirituali  e  materiali,  rivelandoci  soltanto  le  proprietà  sensitive, 
senza  l'elemento  intelligibile,  per  cui  le  concepiamo,  come  sostanze  e 
cagioni.  La  percezione  della  scuola  di  Edimborgo  non  é  adunque  baste- 
vole, per  dichiarare  appieno  il  concetto  dell'  esistenza  de'  corpi ,  e  (bl 
d'  uopo  ricorrere  a  un  altro  principio ,  di  cui  parleremo  fra  poco.  La 
percezione  del  Reid  s'immedesima  in  sostanza  colla  percezione  sensitiva 
corporea  del  Rosmini  ;  il  quale  osserva  acutamente  eh'  ella  per  se  non 
dà  la  cognizione  dei  corpi,  e  che  ci  vuole  inoltre  un  elemento  intellettivo, 
riposto,  al  di  lui  parere,  nell'  idea  dell'  ente  possibile.  Ma  l' ente  possi- 
bile, astratto,  generico,  può  egli  dare  il  concetto  di  individualità?  No 
certamente.  Dunque,  conchiude  il  Rosmini,  noi  ammettiamo  l' individua- 
lità ;  non  già  in  virtù  di  una  idea,  ma  per  opera  di  un  giudizio.  11 
che  non  si  può  sostenere ,  per  le  ragioni  anzidette  ;  conciossiachè  in 
fine  in  fine  il  nome  stesso  d'individuo,  di  cui  ci  serviamo  frequentemen- 
te, dee  pure  esprimere  una  idea  determinata.  La  quale  non  si  può  avere 
altrimenti,  che  mediante  un  intuito  della  individualità  stessa  simile  all'in- 
tuiEione  primitiva  dell'  Ente  reale ,  connaturata  alla  nostra  mente.y 
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Abbiam  presupposto  finora  che  l' Ente  reale  sia  concreto ,  singolare , 
indiviiAiale ;  sentenza,  che  ha  mestieri  di  qualche  dichiarazione.  Il  con- 
cetto di  concretezza,  di  singolarità  e  d'  individualità  è  composto  di  due 
eleménti,  V  uno  positivo  e  V  altro  negativo.  L'  elemento  positivo  è  dò 
che  si  afferma  e  si  pensa,  quando  altri  pronunzia  queste  voci,  e  che  non 
si  può  definire,  perchè  ogni  definizione  tornerebbe  mcn  chiara  della  cosa 
stessa  ;  è  insomma  quello  che  si  ha  dinanzi  allo  spirito ,  quando  \*  Ente 
e  il  reale  in  sé  stesso ,  con  un  atto  diretto  e  immediato  si  percepisce. 
L'elemento  negativo  è  il  limite,  la  contingenza,  P imperrezione.  Tutti  i 
concreti,  i  singolari,  gl'individui  creati  sono  imperfetti,  penliè  finiti;  e 
finiti  perchè  contingenti  ;  donde  nasce  eziandìo  la  varietà  e  la  pluralità 
loro.  Ora,  quando  applichiamo  air  Ente  reale  le  nozioni  dì  singolarità , 
individualità  e  concretezza^  bisogna  rimuoverne  l'elemento  negativo,  per- 
chè r  Ente  è  assoluto  e  infinito.  Di  che  seguita  che  V  Ente  si  può  al- 
tresì dire  astratto,  generale  o  universale,  in  quanto  tali  c<ìncctti  esprì- 
mono r  assenza  di  queir  elemento  negativo  ,  che  nelle  nozioni  contrarie 
ti  acchiude.  L'Ente  è  adunque  dstratto  e  concreto,  generale  e  particolare, 
individuale  e  universale  ad  un  tempo,  ma  sotto  vari  rispettile  in  modo 
diverso  dalle  creature,  perchè  possiede  bensì  T  elemento  positivo  conte- 
nuto in  ciascuna  di  queste  nozioni ,  ma  non  I'  elemento  negativo ,  che 
r  accom()agna.  Egli  è  concreto  e  individuale ,  perchè  reale  e  po.sitivo  in 
aommo  grado:  è  astratto  e  universale,  perchè  puro  e  schietto,  doè 
sgombro  da  ogni  forma,  infinito,  assoluto  La  concretezza  e  l'individua- 
lità sono  il  reale,  senza  l' ente  ;  V  astrattezza  e  la  generdiilà  sono  1'  ente, 
senza  il  reale  :  le  prime  doti  alle  esistenze  e(K.Htive ,  le  seconde  all'  ente 
possibile  appartengono.  Dalle  une  nascono  le  cose  create  :  dalle  altre  le 
idee  riflesse.  La  divisione  del  concreto  e  dell'  astratto ,  dell'  individuale 
e  del  generale  ,  è  1'  analisi  dell'  Ente  reale  :  l' Ente  reale  è  la  sintesi  di 
quelle  proprietà  (78).  • 

Allo  accennate  queste  avvertenze,  per  chiarire  come  II  nostro  Primo 
psicologico,  non  che  essere  una  mera  astrazione,  è  la  realtà  stessa,  e  non 
ba  nulla  di  astratto,  fuorché  la  semplicità  e  la  purezza  inirinseca  della 
sua  natura;  la  qual  purezza,  non  che  contraddire  alla  realtà,  è  necessaria 
a  costituirla  in  grado  assoluto  e  supremo.  L'  uomo  certo  non  comincia 
coir  astratto;  e  questa  sola  avvertenza  basta  a  provare  ette  lo  spirito 
umano  non  può  avere  col  concetto  dell'ente  |)ossibile  la  prima  entratura 
nel  l'amiK)  della  cognizione;  giacché  tal  concetto  si  fonda  in  quello  del- 
l'Ente reale,  reso  astrato  dalla  riijessione,  che  di.<«giunge  mentalmente  la 
realtà  obbiettiva  dalla  notizia  di  esso  ente.  Egli   è   vero  che  la  maggior 
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parte  dei  filosofi  moderni  considerano  eziandio  come  astratta ,  la  notizia 
dell'ente  sciiietto,  cioè  dell'Ente  reale;  onde  nasce  quel  pronunziato  ri- 
petuto in  cento  libri,  che  l'idea  dell'essere  è  una  mera  astrattezza.  II 
che  è  verissimo  dell'ente  possibile;  ma  se  s'intendo  dell'ente  reale,  ciò 
è  tanto  vero,  quanto  il  dire,  che  lo  spazio  infinito 'sia  tondo  o  quadro 
o  di  altra  figura  ;  poiché  l' Ente  in  sé  stesso  è  il  principio  di  tutto,  e  la 
Iònte  della  concretezza  non  meno  che  dell'astrattezza  La  logica  moderna 
ha  una  gran  paura  di  mutare  gli  astratti  in  concreti  ;  e  in  ciò  ha  ra- 
gione ;  ma  non  si  cura  di  convertire  il  concreto  in  astratto  :  il  che  ò  un 
altro  vizio,  più  grave  ancora  del  primo,  e  lo  procede  per  ordinario.  Im- 
perocché il  vero  primitivo  essendo  concreto  in  sé  stesso,  benché  con- 
tenga, riguardo  al  nostro  spirito,  il  germe  delle  astrattezze,  l'uomo  dee 
mutare  il  concreto  in  astratto,  per  poter  convertire  l'astratto  in  con- 
creto. E  però,  quando  si  dà  opera  alla  seconda  conversione  dopo  la 
prima,  si  disfà  il  lavoro  già  fatto,  o  si  ristaura,  almeno  in  parte,  lo 
stato  genuino  e  natio  delle  cose.  Cosi,  verbigrazia,  i  realisti  del  medk) 
evo  con  la  loro  umanità,  arborcità,  Socrateità  e  altre  simili  squisitezze, 
si  af&ccendavano  a  ricomporre,  almeno  verbalmente,  la  realtà  dell'ente 
distrutto  dalle  astrazioni  peripatetiche  del  nominalismo;  benché  nell'im- 
presa loro  fosse  da  lodare  più  rinteniiono  che  l'eflbtto.  Il  trasformare 
il  concreto  in  astratto  è  dunque  un  male,  senza  compenso,  poiché  an- 
noila il  vero  primitivo;  laddove  il  processo  contrario  è  un  male,  che 
può  riuscire  a  bene,  se  ristora,  almeno  in  parte,  il  vero  dianzi  sbandito. 

Il  discorso  umano  é  una  vicenda  continua  di  sintesi  e  di  analisi,  e  il 
lavoro  della  riflessione  é  un  astrarre  e  un  concretizzare  continuo.  Dal 
fore  e  alternare  e  connettere  insieme,  bene  o  male,  queste  operazioni, 
nasce  la  .bontà  o  la  viziosità  del  metodo  scientifico.  Distinguansi  due 
specie  di  astrazioni  e  di  composizione,  Tuna  legittima  e  naturale,  l'altra 
illegittima  e  contraria  alla  natura.  L'astrazione  rea  consiste  nel  dissociare 
gli  elementi  concordi,  e  nel  disfare  la  sintesi  naturato  dello  cose.  Ad  essa 
tien  dietro  la  cattiva  composizione,  che  accozza  insieme  gli  elementi  di- 
scordi ,  ordisce  una  sintesi  montale ,  contraria  alla  reale ,  e  genera  una 
vera  ilIu.sione  fantastica,  simile  alla  Maia  delle  scuole  indiche.  L'astrazione 
legittima  discioglie  la  sintesi  apparente  e  illusoria ,  e  dislingue  gli  ele- 
nienti  pugnami,  confusi  da  quella.  Finaimonte  la  diritta  sintesi  ricongiunge 
gli  elouienti  accordanti,  e  rifa,  o  per  dir  meglio,  riconosce  la  sintesi  reale 
dell'Idea  e  delia  natura.  Ora  l'astrazione,  che  separa  l'Ente  e  l'Uno  dalle 
esistenze  e  dal  moltiplice,  distruggendo  il  fantasma  immaginativo,  die 
gp immedesima  insieme,  e  la  composizione,  che  restilui.sce  l'intelligibile 
a  norma  dell'Ente,  il  sensibile  a  norma  dell' intelligibile,  sono  entrambe 
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buone  e  legittime.  Laonde  in  questo  caso  si  muta   il   falso  astratto  in 
vero  concreto,  convertendo  il  falso  concreto  in  vero  astratto.  %^ 

L'idea  dell'Ente,  come  l'abbiam  dichiarata,  contiene  un  giudizio.  Egli 
è  impossibile  che  lo  .spirito  abbia  l' intuito  primitivo  dell' Ente,  senza  co- 
noscere che  r  Ente  è  ;  giacché  nel  caso  contrario,  l' essere  sarebbe  il 
niente,  e  l'Ente  reale  non  sarebbe  reale;  il  che  ripugna.  Né  la  realtà  de- 
l'Enle  si  afTacria  allo  spirilo,  come  una  cosa  contingente,  relativa ^^  che 
può  non  essere;  ma  si  bene,  come  necessaria,  assoluta  e  tale,  che  il  con- 
trario non  è  pensabile,  non  che  fattibile.  Infatti  l'uomo  non  può  pensare 
il  nulla;  e  questa  impotenza  non  è  meramente  subbiettiva,  e  derivante 
dafla  contraddizione,  che  v'  ha  a  pensare,  senza  alcun  termine  intellettuale, 
ma  eziandio  obbiettiva;  imperocché  lo  spirito  conosce  che  il  nulla  è  non 
pure  inescogitabile,  ma  impossibile  in  sé  stesso.  Laonde  il  detto  giudizio 
si  può  significare  dicendo:  VEnte  è  necessarianienley  purché  si  noti  die 
il  concetto  espresso  dall'  ultimo  vocabolo  non  fa  altro  che  dichiarare  una 
proprietà  inerente  all'Ente  stesso,  come  Ente  Che  se  spesso  é  opportuno 
d' indicar  questa  nota  con  un  vocabolo  distinto,  qual  si  é  quello  di  ente 
necessario,  ciò  accade,  come  vedremo  ben  tosto,  perché  la  prima  di  que- 
ste voci  è  abusiila  nel  comune  linguaggio,  e  può  riuscire  equivoca,  quando 
si  adopera  separatamente. 

Il  giudizio  :  l'Ente  è  necessariamente,  contenuto  nell'intuito  primitivo, 
non  ò  pronunziato  dallo  spirito  con  un  atto  spontaneo  e  libero,  come  gH 
altri  giudizi  Lo  spirito  in  questo  caso  non  é  giudice,  ma  semplice  testi- 
monio e  uditore  di  una  sentenza,  che  non  esce  da  lui.  Infatti,  se  lo  spi- 
rito fosse  dcdnitore  e  non  semplice  spettatore,  il  primo  giudizio,  base  di 
ogni  certezza  e  di  ogni  altro  giudizio,  sarel)l)e  subbiettivo ,  e  lo  scetti- 
cismo fora  inevitabile.  L'autore  del  giudizio  primitivo,  che  sì  fa  udire 
dallo  spirilo  neiralto  immediato  dell'intuito,  è  l'Ente  stesso;  il  quale, 
ponendo  sé  medesimo  al  cospetto  della  mente  nostra,  dice:  io  sono  ne- 
oossariamcnte.  Questa  parola  obbiettiva,  in  cui  consiste  il  fondamento  di 
ogni  evidenza  e  di  ogni  certezza,  perviene  allo  spirito,  per  opera  dell'ln- 
telligibile ,  cioè  di  esso  Ente  dotato  d' idealità  assoluta.  Infatti  1'  Ente  ri- 
vela sé  medesimo,  e  dichiara  la  propria  realtà  al  nostro  pensiero,  me- 
diante r  intelligibilità  connaturata  alla  sua  essenza  e  necessaria  all'eser- 
dzto  della  virtù  cogitativa  in  ogni  spirilo  creato.  L'  intuito  riceve  la  no- 
tizia dell'Ente  dall'Intelligibile,  onde  trae  del  pari  la  sua  potenza  intui- 
tiva; e  siccome  l'Ente  é  1'  Intelligibile  stesso,  egli  viene  da  noi  inteso  io 
quanto  si  pt^ne,  e  si  pone,  in  quanto  s'intende:  l'idealità  e  la  sussistenza 
s*iinmeiL*>imano  insieme.  Lo  spirito  intuente  vedendo   l'Ente  come  suo 
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obblctto,  contempla  seco  l'autonomia,  che  gli  è  propria  ;  ma  non  ralìbrmo 
con  un  atto  volitivo  e  determinato,  come  incontra  negli  altri  giudizi: 
imperocché,  conoscendolo  col  medesimo  atto,  In  cui  risiede  l' essenza  del- 
l'apprensione intuitiva,  rafTermazione,  che  no  conseguita,  non  procelle 
Uair  intuito,  ma  dall' obbietlo  stesso,  cioè  dair  Ente,  rampolla.  Egli  è  vero, 
che  quando  il  pensiero  si  ripiega  sovra  di  sé ,  e  l' intuito  primordiale 
entra  nel  dominio  della  riflessione,  l'uomo  dice  prima  a  sé  stesso,  poi 
agli  altri:  VEnle  è;  ma  questo  é  un  giudizio  riflessivo,  non  intuitivo.  Il 
giudizio  riflessivo  é  volontario,  suhbiettivo ,  umano;  tuttavia  è  IcglttìiTW) 
e  ha  un  valore  obbiettivo,  perché  é  la  semplice  ripetizione  del  giudizio 
intuitivo,  che  lo  procede,  lo  fonda  e  lo  autorizza.  La  ragion  dell'  uomo, 
per  questo  rispetto,  ò  veramente  la  ragion  di  Dio  e  quindi  possiede 
un'autorità  senza  appello  (70). 

La  ripetizione  del  giudizio  obbiettivo  e  divino,  fatta  por  opera  della 
rìflcssiono,  é  il  primo  anello  della  filosofia,  come  artificio  umano.  Ma 
questo  anello  si  congiungo  con  un  giudizio  divino,  e  ricava  da  esso  ogni 
sua  virtù;  onde  segue  die  la  (ìlosotla  ha  la  sua  base  nella  rivelazione, 
clic  Iddio  a  rigor  di  termini  é  il  primo  filosofo,  e  che  la  umana  lilosofki 
è  la  continuazione  e  la  ripetizione  della  filosofia  divina.  Iddio  non  è  dun- 
que solamente  l'oggetto  della  scienza,  ma  ne  è  eziandio  il  primo  mae- 
stro; ed  è  maestro  dello  scibile,  perchè  è  l'Intelligibile.  Il  lavoro  filoso- 
fico non  comincia  nell'uomo,  ma  in  Dio;  non  sale  dallo  spirito  all'Ente, 
ma  discende  dall'Ente  allo  spirilo.  Eccoti  la  ragione  profonda,  che  chia- 
risce la  verità  dell'ontologismo,  e  l'assurdità  del  sistema  contrario.  La 
filosofia,' prima  di  essere  una  opera  umana,  è  una  creazione  divina;  lad- 
dove i  psicologisti,  frodando  la  filosofia  del  suo  ap|)oggio  celeste ,  e  spic- 
randoia  dall'Ente,  ne  fanno  un  mero  artificio  umano,  la  condannano  a  un 
dubbio  doloroso,  e  lo  assegnano  il  nulla ^  come  suo  piiiìcipio  o  com- 
pimento. 

Fra  il  divino  giudizio  primitivo  e  1'  umano  giudizio  secondario,  cioè 
fra  r  intuito  e  la  riflessione,  corre  il  mezzo  della  parola,  per  cui  il  ven> 
intuitivo  si  fa  accessibile  alla  facoltà  ripensante,  e  1'  uomo  è  in  grado  di 
ripetere  a  sé  stesso  ed  agli  altri  il  giudizio  di  Dio.  Ma  la  parola,  die 
esprime  la  realtà  dell'Ente,  fu  creata  dall'Ente  stesso,  ed  è  una  seconda 
rivelazione,  o  per  parlare  più  esiittamente,  la  rivelazion  primonliale,  ve- 
stita di  una  forma  dallo  stesso  rivelatore  ;  la  (piale  è  una  proposizione , 
clic  esprime  umanamente  la  divina  pronunzia  La  riflessione,  munita  di 
(|uesta  proposizione  obbiettiva,  si  appropria  il  giudizio  corrispondente, 
lo  ripete,  lo  esplica,  e  ordisce  col  suo  aiuto  il  lavoro  scientifico.  Dal  clic 
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si  vede  che  il  giudizio  divino  è  espresso  da  una  proposizione  effuoi* 
mente  ditinaf  nella  ripetizione  riflessiva  della  quale  consiste  il  prin^ 
dpiOj  e  nella  esplicazione  il  proseguimento  della  filosofia  unuma. 
Accenno  di  volo  ciò  che  ho  già  dichiarato  in  parte  (  e  dichiarerò  meglio 
in  appresso),  per  mostrare  come  le  idee  che  vo  sponendo  s*  intreccino 
insieme  e  formino  un  sistema  unico. 

Nel  detto  giudizio  abbiamo  il  principio  della  formola  ideale.  Ma  si  è 
dianzi  avvertito  che  questa  formola  dee  consistere  in  un  pronunziato 
composto  di  tre  concetti  diversi.  Ora,  siccome  nella  prefata  sentenza  ti 
concetto  è  unico,  e  i  tre  termini  risultano  dalla  sua  replicazione ,  ci  è 
d' uopo  cercare  un  altro  giudizio,  che  congiunto  al  primo  ci  porga  le  tre 
nozioni  richieste. .  Questa  indagine  si  fonda  in  un  postulato,  la  cui  ragio- 
nevolezza risulterà  dalla  soluzione  medesima. 

Il  nuovo  giudizio,  di  cui  andiamo  in  traccia,  dee  intrecciarsi  col  primo, 
e  comporre  con  esso  un  solo  giudizio.  Altrimenti ,  la  formola  ideale  si 
comporrebbe  di  due  giudizi  separati,  e  in  vece  di  una  formola,  ne  avrem- 
mo due.  La  formola  ideale  è  organica,  e  tutte  le  sue  parti  debbono  con- 
catenarsi insieme  logicamente,  e  formare  un  sol  corpo.  Ci  è  d'uopo  adun- 
que incominciar  la  ricerca  da  qualche  concetto,  che  da  un  lato  si  diver- 
siflchi  sostanzialmente  da  quello  dell'Ente,  e  dall'altro  abbia  seco  una 
connessila  intrinseca. 

Il  linguaggio  ci  somministra  un  vocabolo,  il  cui  signiflcato  ha  col  con- 
cetto deir  Ente  una  stretta  parentela,  come  apparisco  dalla  sua  etimoicgìa 
medesima,  li  qual  vocabolo  è  quello  di  esistenza,  comune  a  tutte  le 
lingue  moderne ,  elio  traggono  dal  latino.  Pigliamolo  ipoteticamente ,  e 
proviamo,  se  con  esso  si  può  costruire  la  formola,  che  andiamo  cercando. 

La  voce  latina  exislere  suona,  apparire,  uscir  fuori,  emergere,  mo- 
strarsi, e  si  usa  a  signiflcare  la  manifestazione,  o  sia  T esplicazione  di 
una  cosa,  che  prima  era  come  occulta,  avviluppata,  implicata  in  un'  altri, 
e  che  uscendone  si  rende  visibile  di  fuori  i.  Questo  ò  il  senso  suo  pro- 
prio ed  etimologico,  donde  nasce  il  metaforico,  che  si  dà  alla  parola  esi- 
stenza nella  nostra  volgare  (avella.  Ma  la  propria    signiflcanza  della  di> 

'  Il  Porcrllini  U  sinonirua  eoa  prodi r§ ,  npimrere ,  exire ,  e   la  traduca  colle 
voci  italiane  utciret  afp'ìnre,  venir  fuori.  E  osier\a ,  che  •  tacfie    ponllur    prò 

•  tste,  ita  umen  ut  all'iucm  temper  moium  adaignific^t  cxfuntlt,  tppai*cattsv^. 

•  essere,  romparire  •  {Iaxic,  PaUv.,  4805,  tom.  Il,  p.  950.) 
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xione  Italiana,  benché  metaforica,  rispetto  alla  latina ,  in  quanto  applica 
P  ordine  metansico  delle  cose  ciò  ctie  latinalmente  si  dice  dell'or- 
dine fisico,  le  risponde  tuttavia  a  capello,  per  un  altro  verso;  impe- 
roccliè  nei  due  concetti  si  accenna  il  passaggio  dalla  potenza  all'atto  fl. 
Uexsitlere  latino  annunzia  l'operazione,  per  cui  una  cosa,  che  prima 
ora  potenzialmente ,  comincia  a  essere  attuale  ;  e  V  esisienza  del  nostro 
idioma  esprime  pure  un  concetto  analogo ,  come  vedremo  4)en  tosto  II 
solo  divario  si  è  che,  giusta  V  antico  vocabolo,  1*  attuazione  della  potema 
è  meramente  esplicativa,  laddove  nel  moderno  è  produttiva  o  creatrice; 
onde  per  questo  rispètto  si  può  dire  che  noi  metaforizziamo  la  voce  del 
Lazio.  Egli  è  vero  che  il.  volgo  e  bene  spesso  anche  i  fllosofì  pigliano  la 
voce  esistere  come  sinonlma  di  essere ^  e  viceversa;  onde  dicesi  che 
Iddio  esiste,  e  che  il  mondo  è;  ma  queste  locuzioni,  benché  molto  usi- 
tate,  non  hanno  annullata  affatto  la  prima  signiflcazione  (80).  E  gli  orec- 
chi delicati  ben  se  ne  accorgono;  com'è  accaduto  al  Vico,  studìosissinDO 
e  oonoscentissimo  della  esattezza  filosoflca  delle  voci,  il  quale  appuntò  il 
Descartes  di  aver  detto:  pensOj  dunque  sono  (81)  *.  Ma  il  Descartes,  Il 
cui  acume  nelle  materie  fìlosolìche  non  era  straordinario,  usa  a  ogni 
poco  promiscuamente  le  due  voci,  e  non  mostra  di  avere  il  menomo 
sentore  del  loro  divario;  tanto  che  la  semplicità  del  filosofo  cliiarisco  in 
questo  caso  la  )X3rfetta  innocenza  dello  scrittore  (82). 

Oltre  la  relazione  della  potenza  e  delfatto,  la  voce  exsistere  esprime 
o  almeno  accenna  un  altro  elemento  intellettivo  di  non  piccola  impor- 
tanza, che  vuol  essere  avvertito.  Imperocché  essa  consta^  come  ognun 
vede,  della  particella  ex  e  del  verbo  sisterc.  Ora  questo  verbo  e  i  £uoi. 
limili  0  i  suoi  derivativi  esprimono j  qual  più  qual  meno  direttamente, 
quel  concetto  metafisico,  che  corre  presso  i  moderni  sotto  la  voce  di 
sostanza;  la  quale  deriva  dal  vocabolo  latino  substanlia^  di  Ixissa  lega, 
usato  però  da  Seneca  e  da  Quintiliano,  e  così  necessario  nelle  discus- 
sioni filosofiche,  che  la  sua  assenza  si  fa  sentir  troppo  spesso  negli  scritti 
di  Cicerone  '.  Quindi  pure  ne  nacque  il  subslratum,  che  piace  ad  al- 
cuni moderni.  La  parola  exsistcrey  accennando  alla  sostanza  col  verbo,  e 
alla  derivazione  colla  particella ,  inchiude  il  concetto  di  una  sostanza, 
che  trovasi  potenzialmente  in  un'  allra,  e  che  in  virtté  di  questa  tra- 

I  La  Crusca  chiama  esistenza  l*  etsert  in  atto,  e  esisicoie  ciò  tht  è  in  atto 
{Dis,  delta  ling.  itai.  Padova,  1S!8,  tom.  Ili,  p.  619). 

*  Vko,  Of'.l'tt,  Medivi.,  1836,  lom.  1,  p.  106,  107,  136.  Cons.  iò/rf.,  p.  64. 

'  Il  Porcellini  la  definisce  etientia,  natura^  qua  qucKju§  rei  ut  {LtxiCt  t.  IV> 
p.  966).  La  Crusca  la  c{rcoscri\e  assai  nK^lio,  e  la  distingui;  nel  senso  più  pro- 
prio Uairctsenia  {Diz.  della  luuj.  ital.  Pad.,  tom.  VI,  p.  1144). 
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passd  allo  sialo  alluale,  e  comincia  a  reggersi  da  sé  slessa.  Questa 
sintesi  mentale  dell'  originario  concetto  corrispondente  alla  voce  exsislere, 
ò  sufflcientemenle  adombrata  dall'etimologìa  di  tal  voce. 

Si  avverta  ancora  che  la  particella  ex  ìndica  nel  senso  proprio  e  ma- 
teriale un  rnoto  dal  didentro  al  diCuori,  come  la  particella  in  esprìma 
un  molo  contrario,  ovvero  quella  insidenza  e  quella  quiete,  che  è  Per- 
fetto di  un  conato  operante  dal  difuori  al  didentro;  il  che  chiaro  appa- 
risce, se  la  voce  exsislcrc  si  ragguaglia  colla  voce  insislere.  Metaforica- 
mente poi,  la  iKirticola  ex  dà  ad  intendere  l'azione,  per  cui  la  causa 
produce  T effetto;  onde  la  voce  estslere  nel  significato  originalmente  me- 
taforico, che  per  noi  è  divenuto  proprio,  mette  innanzi  allo  spirito  l'as- 
sioma di  causalità,  nello  stesso  modo  che  lo  voci  latine  subsistere,  subslare, 
e  il  nostro  sussìstere  rappresentano  quello  di  sostanza. 

Raccogliendo  insieme  tutti  questi  concetti  indicati  dalla  voce  esistenza, 
ed  espressi ,  quando  essa  si  adopera  con  proprietà  maggiore,  possiam 
dire  che  l'esistenza  e  la  realtà  propria  di  una  sostanza  attuale,  pro- 
dotta da  una  sostanza  distinta  qJie  la  contiene  potenzialmente ,  in 
ijuanto  è  alta  a  produrla.  Ondo  seguita  che  l' idea  di  esistenza  non 
può  star  da  sé,  e  si  riferisce  necessariamente  ad  un'ultra,  verso  la  quale 
lui  la  stessa  attinenza ,  che  l' effetto  verso  la  cagione.  Ora  questa  idea 
madre  non  può  essere,  se  non  (niella  dell'Elite.  L6  spirilo, considerando 
l'esistenza,  come  un  effetto,  è  costretto  a  cercare  una  causa;  ma  se  que- 
sta causa  è  un'altra  esistenza,  siccome  ciò  che  esi.vlo  ò  un  effetto,  egli 
è  costretto  di  risalire  a  un'  altra  cagion  superiore ,  finché  ne  trovi  una 
tale,  che  sia  mera  causa ,  senza  essere  efiètto  ;  cioè ,  che  sia  causa  asso- 
luta e  necessaria  di  sua  natura  Nò  il  processo  In  intlnito  torna  jkìssìI>ìU\ 
poiché  |)er  via  di  esso  si  avrebbe  soltanto  una  successione  infinita  di 
eficlti,  senza  causa  alcuna;  che  è  quanto  dire  di  effetti,  che  non  s;ircb- 
l)ero  effetti,  non  avendo  causa,  né  siireblKTO  cause,  avendo  ragione  ili 
effetti.  Ora  i'Ente  puro,  assoluto,  necessario,  é  la  sola  causa  veramentt* 
prima,  perché  é  la  sola  cosa,  che  sia  f)er  propria  natura,  e  non  dipenda 
da  alcun' altra.  L'idea  di  esistenza  é  adunque  inseparabile  da  quella  del- 
l'Ente,  e  ri  si  rappresiMUa,  come  un  efll'iio^  di  cui  l'Ente  é  la, cagione. 

Il)  che  nKì<lo  r«»sìstenza  é  prodotta  dnll*  Ente?  ?o  si  procede  a  po'^tj- 
rivri  .  s.ih'rulo  dall' ellMto  alla  cagione,  si  riesce  di  netM-ssilà  a  conehiti- 
dere  che  l'effeito  è  iinplirato  nella  caiisii,  l'esistente  nell'Ente,  e  che  la 
produzione  è  una  semplice  esplicazit>ne.  Si  dovrà  dunque  htreilar  la  crea- 
zione, e  abbracciar  la  dottrina  dei    panteisti  e  degli    emanatisti.   Infatti  , 
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come  mal  si  potrebbe  ottenere  un'altra  conclusione',  procedendo  a  pò- 
tlerioTit  Chi  cammina  a  questo  modo,  sale  dall' effetto  alla  causa,  e 
conchiude  che  la  causa  dee  contenere  in  potenza  rclTetto,  perchè  TelTetto 
è  un  alto,  che  presuppone  la  potenza.  Ma  la  causa  può  contenere  vir- 
tualmente refletto  in  due  modi;  comprendendo  in  so  stessa  la  sostanza 
di  esso  cflètto ,  e  avendo  solo  il  potere  di  mutarne  la  forma ,  esplican- 
dola ed  estrinsecandola;  ovvero  traendo  dal  nulla,  non  solo  la  forma, 
ma  la  sostanza  della  cosa  prodotta.  Secondo  il  progresso  a  posteriori, 
non  si  può  pervenire  a  conoscere  la  virtù  creatrice;  imperocché,  per 
giungere  a  questo  termine,  sarebbe  d'uopo  annullare  l'effetto,  prima  di 
aver  trovata  la  potenza,  che  lo  produce.  Ma  se  l' effetto  si  annulla  men- 
talmente, non  se  ne  può  più  rinvenir  la  cagione,  giacche  manca  la  l^ase, 
a  cui  si  appoggia  il  discorso.  Possiamo  infatti  rappresentarci  11  processo 
a  posteriori ,  come  una  proiezione  diritta  B-  -A,  nella  quale  col  punto 
B  s'indica  l'idea  dell'esistenza,  col  punto  A  l'idea  dell'Ente,  e  col  tratto 
lineare  il  processo  discorsivo  dello  spirito.  Ora,  se  Io  spirito  vuol  con- 
cepir TEnte,  come  creatore ,  bisogna  che  prima  di  giungere  al  punto  A, 
egli  annulli  col  pensiero  il  punto  B,  che  esprime  l'esistenza;  giacché  ciò 
die  sussiste  non  può  essere  creato,  'in  quanto  già  sussiste.  Ma  in  primo 
luogo  l'annullare  il  concetto,  su  cui  gira  tutto  il  discorso,  e  logicamente 
assurdo.  In  secondo  luogo,  se  si  annulla  B  prima  di  giungere  ad  A,  come 
mal  si  potrà  toccare  la  meta?  Né  si  dica  che  anche  annullando  mental- 
mente B,  la  notizia  preconcetta ,  che  si  ha  di  A,  permette  di  continuare 
il  ragionamento;  perchè  se  si  ha  una  notizia  preconcetta  di  A,  ciò  mostra 
che  si  ragiona  a  priori  y  e  non  a  posteriori,  E  veramente  il  discorso 
comune,  con  cui  i  filosofi  e  i  teologi  provano  la  creazione,  non  è  a  pò- 
slerioriy  se  non  in  apparenza,  e  si  fonda  sovra  una  sintesi  a  pn'ori, 
come  tutti  i  discorsi  di  questo  genere.  Ma  se  in  effetto  si  camminasse  a 
posteriori,  l'emanalismo  e  il  panteismo  sarel)l)ero  l'esito  necessario  del 
ragionamento,  come  farò  vedere  in  luogo  più  opportuno. 

In  vece  adunque  di  cercare,  come  l' esistente  sia  prodotto  dall'  Ente , 
bisogna  stabilire  come  l'Ente  produca  l'esistente  (Questi  due  modi  di 
parlare  indicano  la  stessa  ricerca,  ma  esprimono  due  metodi  aflatto  con- 
trarli). La  casunlitii  è  certamente  il  nesso ,  che  congiungc  insieme  i  due 
termini  della  proposizione,  la  cosa  producente  colla  cosa  prodotta.  Ben- 
ché r  idea  di  causa  sia  suscettiva  di  varie  modificazioni ,  egli  è  chiaro 
che  quando  si  applica  all'Ente^  la  si  dee  pigliare  in  modo  schietto  o 
assoluto ,  senza  alcima  limitazione  ;  altrimenti  non  potrebbe  adattarsi  a 
quest'uso.  Ora  la  causa  nel  suo  significato  schietto  e  assoluto ,  è  prima 
ed  efficiente,  e  se  non  avesse  queste  due  proprietà,  non  sarebbe  veramente 
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causa.  Ck)me  prima,  ella  non  è  l'eCfetto  di  una  causa  anteriore  ;  conoe  ef- 
ficiente, non  produce  la  semplice  forma  o  modalità  de'  suoi  effetti ,  ma 
tutta  la  sostanzialità  loro.  Perciò,  se  rispetto  air  effetto,  come  effetto ,  la 
causa,  di  cui  parliamo,  è  veramente  causa  prima;  riguardo  all'efTetto, 
come  sostanza  contingente,  la  Causa  prima  è  eziandio  Sostanza  prima, 
cioè  sostegno  della  sostanza,  rispetto  alla  quale  la  cosa  effettuata  è  so- 
stanza seconda  solamente.  Ora  la  Causa  prima  e  efficiente  dee  esser  crea- 
trice, perchè,  se  non  fosse  tale,  non  potrebbe  possedere  quelle  due  pro- 
prietà. Non  sarebbe  prima,  ae  pigliasse  d'altronde  la  Sostanzialità  dell'ef- 
fetto prodotto;  non  sarebbe  efficiente,  se  la  contenesse  in  sé,  e  l'estrin- 
secasse, come  fattrice,  e  non  come  creatrice.  L'  uonK>  dicesi  veramente 
causa  efficiente,  non  già  di  sostanze,  ma  di  modi  ;  tuttavia,  ancbe  rispetto 
ai  modi ,  non  è  creatore ,  perchè  li  produce ,  come  causa  seconda ,  per 
una  virtù  ricevuta  dalla  Causa  prima.  L' idea  di  creazione  è  adunque 
inseparabile  da  quella  di  causa,  presa  in  senso  assoluto.  E  siccooie  l'idea 
di  causa  costituisce  uno  dei  primi  princlpii  della  ragione,  ne  segue  che  il 
concotto  di  creazione  si  dee  annoverare  fra  le  idee  più  originali  e  più 
chiare  dello  spirito  umano.  E  veramente  non  è  possibile  II  disgiungere 
r  atto  creativo  dalla  causa  operante ,  né  la  virtù  creatrice  dalla  potenza 
operativa,  so  la  causa  e  la  sua  efOcacla  si  concepiscono,  come  infinite  e 
assolute.  Ora  aicoome  il  concetto  delle  cagioni ,  eziandio  secondarie  e  fl- 
uito, involge  quello  di  unaCagion  prima,  infinita,  ed  è  una  semplice  astra- 
zione e  modificazione  di  esso,  ne  segue  che  l'idea  di  creazione  è  in  ogni 
caso  inseparabile  da  quella  di  causalità. 

'^^Si  dirà  forse  da  un  lato  che  i  teologi  e  filosofi,!  quali  ammettono  l'idea 
di  creazione,  la  tengono  per  un  mistero  altissinDo,  per  on  dogma  incom- 
prensìbile; e  dall'altro  lato,  che  tutti  1  filosofi  antichi  l'ignorarono,  e 
molti  moderni  V  impugnano  risolutamente.  Oltrectiè,  se  la  creazione  fosse 
razionalmente  evidente,  il  panteisnDo  non  avrebbe  sedotto  in  ogni  tempo 
le  menti  più  profonde  e  sagaci,  ne  tornerebbe  in  campo  ogni  poco  nelle 
scuole  dei  filosofi,  conciossiachè  questa  dottrina  è  appunto  plausibile  al 
giudizio  di  molti ,  perchè  promette  e  si  vanta  di  spiegare  il  fatto  delia 
esistenza  universale,  senza  ricorrere  alla  creazione. 

Rispondo  che  il  concetto  di  creazione  non  è  più  chiaro  o  più  oscuro 
dogli  altri  concetti ,  appartenenti  alla  formola  ideale.  Ogni  concetto  idealo 
ha  due  facce,  Tuna  intelligibile  e  P altra  sovrintelligibile,  e  si  putN  para- 
gonare a  un  punto  luminoso,  che  spicca  in  mezzo  alle  tenebre,  facen- 
doci sentire  e  in  un  certo  nK>do  vedere,  e  costringendoci  ad  ammettere, 
l'oscurità,  che  lo  circonda.  Il  chiaro  presuppone  l'oscuro,  come  a  vioenda 
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l'oscuro  non  si  apprende,  senza  Taiuto  del  chiaro.  Ora  i'oscuro  dell'Idea 
è  II  sovraintelligibilc;  il  quale  si  riproduce  in  ogni  parte  del  mondo  ideale,  e 

• 

trovasi  nel  concetto  di  Ente,  come  in  quello  dell' atto  creativo.  E  siccome 
il  concetto  di  Ente  è  la  radice  e  il  principio  dello  altre  nozioni  ideali, 
cosi  l'impenetrabilità  dell'Ente  è  la  radice  e  il  principio  delle  altre  osca- 
rezze;  ond'è,  che  per  esprimere  1'  elemento  Inescogitabile,  ci  serviamo 
del  nome  di  essenza.  La  creazione ,  considerata  come  il  nesso  tra  la 
causa  assoluta  e  il  suo  eiretto,  è  chiarissima  j  e  tanto  chiara ,  quanto  la 
causalità  in  genere;  giacché  la  causa  non  può  essere  altrimenti,  che  crea- 
trice, se  non  è  limitata,  vale  adire,  se  è  semplicemente  e  assolutamente 
causa.  Ora  la  causa  è  l'Ente  in  relazione  coli' efretto,  l'Ente,  come  opera- 
tore e  causante;  donde  seguita,  che  l'essenza  e  impenetnbile  in  sé  stessa, 
oscura  pure  dee  essere  l' essenza  della  causa ,  e  quindi  anche  1'  essenza 
dell'atto  causante,  cioè  della  creazione;  giacché  l'alto  dell'Ente  proviene 
dall'essenza.  Il  sovrintelligibile  della  creazione  si  rifonde  in  quello  del- 
l'Ente, e  ne  riproduce  l'oscurità;  non  potendo  noi  concepire  come  si 
possa  Care  una  cosa  dal  nulla,  perché  non  possiamo  comprendere  P es- 
senza dell'Ente,  e  il  modo  intrinseco  delle  sue  operazioni.  Ma  ciò  che 
da  un  lato  torna  incomprensibile,  dall'altro  riesce  chiarissimo;  giacché 
il  cominciamento  dell'esistenza  é  quello  che  costituisce  l'erretio,  e  lu  sua 
relazione  verso  la  causa;  onde  non  é  possibile  l'intendere  menomamente 
il  signiflcato  di  questa  voce  effetto  (così  frequente  nel  favellar  comune 
degli  uomini),  e  di  tutti  i  vocaboli,  che  in  qualche  modo  esprimono 
l'azione,  senza  avere  almeno  una  notizia  confusa  dell'atto  creativo.  Ma 
qual  è  l'essenza  di  questo  atto?  Qual  é  il  modo  con  cui  l'Ente  opera  e 
dà  principio  a  ciò  che  dianzi  non  esisteva?  Qual  é  in  somma  la  nigione 
intima  della  creazione?  Lo  spirito  umano  non  può  rispondere  a  queste 
domande;  benché  la  sua  impotenza  non  derivi  da  una  oscurità  speciale 
dell'atto  creativo,  semplicemente  preso,  ma  dalla  sua  relazione  coli' es- 
senza della  causa  creatrice.  Il  che  tanto  è  vero,  che  la  stessa  oscurità  si 
trova  nel  capire  la  sola  efficienza  dei  fenomeni;  giacché  la  pnxhizion  dei 
fenomeni,  o  sia  modi  delle  cose,  é  pure  una  vera  creazione.  Che  se  i 
panteisti  e  gli  emanatisti  ammettono  questa  creazione,  benché  non  la 
comprendano  più  dell'altra,  ciò  succede  per  due  cagioni.  L' una  cho  vi 
sono  costretti  dall'assioma  di  casualità,  che  verrebbe  meno  del  tutto,  se 
la  creazione  dei  fenomeni  si  dichiarasse  per  impossibile,  come  quella 
delle  sostanze.  L*  altra  ,*  che  l' uomo  ha  in  sé  nel  suo  libero  arbitrio ,  e 
fuori  di  sé,  l'esempio  e  la  prova  di  questa  efflcienza  formatrice;  onde, 
benché  inetto  a  comprenderla,  l'ammette  come  un  fatto  spenmentale. 
laddove  egli  non  isperimenla  l'efficienza  delle  sostanze,  ma  la  conosco 
per  opera  della  sola  ragione,  come  un  privilegio  dell'Ente  increato. 
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I  filosofi  Gontili  trasandarono  e  dimenticarono  il  dogma  della  creazione, 
molti  moderni  lo  impugnarono,  e  per  evitar  lo  scoglio  del  mistero,  rup- 
pero in  quello  dell'assurdo,  cioè  nel  panteismo.  Ma  ciò  che  prova,  se  non 
l'orgogliosa  fiacchezza  dello  spirito  umano?  Se  non  che, questa  verità  non 
fu  più  infelice  degli  altri  dogmi  ideali  ;  giaccliò  si  trovano  e  si  trovarono 
in  ogni  tempo  dei  scnsisti  e  degli  scettici ,  come  dei  panteisti.  L'oscurìtii 
della  creazione  proviene  da  quella  dell'Ente;  onde,  se  i  panteisti  ripu- 
diano la  creazione,  perchè  è  in  parte  oscura,  gli  scettici  più  logici  ne- 
gano TEnte,  perette  non  è  afiatto  chiaro.  Egli  è  vero  che,  negando  TEnte, 
conmietlono  il  massimo  dei  paralogismi;  ma  ciò  loro  non  rileva,  perchè 
nei  sovvertire  il  principio  di  ogni  logica,  in  virtù  della  logica  stessa,  e 
nel  toccare  i)er  diritto  raziocinio  il  colmo  dell'assurdo,  consiste  appunto 
il  pregio  sovrano  dei  Pirronici.  Tutti  i  falsi  sistemi  di  filosofia  o  di  reli- 
gione hanno  in  comune  il  torto  dì  negare  il  chiaro  in  odio  dell'ascuro, 
laddove  il  retto  filosofare  prescrive  di  ammetter  l'oscuro,  in  grazia  del 
chiaro,  da  cui  è  inse|)aral)ile.  Anche  gr  idealisti  e  i  fatalisti  negano  la 
realtà  de' corpi  e  del  libero  arbitrio,  a  causa  dell'arcana  loro  natura.  Ol- 
treché, v'ha  una  ragione  particolare,  per  cui  i  filosofi,  specialmente  an- 
tichi ,  trascurarono  il  dogma  della  creazione  anziché  le  altre  parti  della 
formola  ideale;  ed  è  che  la  creazione  è  semplicemente  un'attinenza, 
un  nesso,  una  copula  degli  altri  due  termini;  laddove  questi  esprìmono 
una  verità  sostanziale.  L'Ente  e  le  esistenze,  sostanze  permanenti,  im- 
mediato allo  sfìirito,  quello  radice  di  ogni  conosciniento,  queste  soggette 
alla  sensata  apprensiva,  non  ()otevano  cosi  di  leggieri  occultarsi  alla  ve- 
duta; laddove  egli  è  fucile  il  non  percepire  distintamente,  e  Taltenre  o 
nepnre  ri  fies>  iva  mente  l'atto  creativo,  che  non  è  ima  sostanza  spirituale  o 
sensata,  ma  un  ukhIo  immanente  e  semplicisbimo.  Che  più?  L'idea  stes>a 
deirEiiti^  fu  tihcnita  più  o  mend  da  tutti  i  filosoli  antichi  e  moderni  estranei 
al  (Irisliani>>inio,  e  (piesta  alterazione,  come  vinlremo  più  innanzi,  fu  la 
causii  principale  per  cui  oscurossi  il  concetto  dell'azione  creatrice.     -, 

L'Ent(*  è  adun(|ue  di  ncicssilà  creatore,  so  è  cagione  delle  coso.  Ma 
è  ejili  vor.iMient(?  cagione  /  Noi  l' abbiamo  sup|Kìsto,  non  provato.  Infatti, 
se  si  prou'de  a  pttadriuri ^  salendo  dal  concetto  di  esistenza  alPidea  di 
Ent<».  qi'c  fu  si  drt;  Ix-nsi  ammetten;  come  causimte.  giacché  la  sua  azione 
è  n(N'."<siri.i ,  per  ispi»*gare  l'altro  concetto:  se  non  che,  in  tal  cas*»  la 
ca>u.'iliià  divina  non  si  può  concepire,  c(»mo  creatrice,  ma  solo  come 
emafatricc,  (onforine  a  ciò  che  abbiamo  dianzi  avvertito.  Se  p<ii  si  di- 
scorre a  jinurt ,  siccome  non  si  ha  anc(»ra  il  conc«'tti>  rificNsivo  dì  esi- 
stenzii,  in  che  modo  1*  Ente  assoluto  |K»trà  essen*  conoseiiito,  come  ca- 
gione? L'idea  dcH'Enlc  reale  non  ìnchiude  ikt  sé  stessa  in  concctxo   di 
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causa  agente  al  diruori;  altrimenti,  si  dovrebbe  concepirò  come  neces- 
serìamente  operante:  la  creazione  non  sarebbe  libera;  e  una  creazione 
fiatale  condure  al  panteismo.  Infatti ,  se  Iddio  non  crea  liberamente ,  le 
sue  fatture  debbono  essere  necessarie  e  assolute,  come  Iddio  stesso,  nò 
possono  distinguersi  dalla  natura  divina.  L'idea  dell'Ente  inchiude  la  po- 
testà di  causare,  ma  non  Tatto  causante,  se  quest'atto  è  lil>ero  nella  sua 
causa  ,  e  contingente  ne'suoi  effetti  Anzi  la  stessa  potestà  di  creare  non 
può  essere  conosciuta,  se  non  dopo  l'atto;  perchè  la  potenza  è  un  astratto 
conoscibile  sussegucntemente  alla  sua  attualità ,  che  ne  è  il  concreto.  Se 
adunque  s*  ignora  l'atto  creativo  doli'  Ente  (e  s'ignora  sempre  da  chi  ri- 
pensa soltanto  l' intuito  dell'Ente  schietto),  non  si  potrà  puro  conoscere 
la  potenza,  ch'egli  ha  di  creare;  e  però  non  sembra  più  agevole  l'ot- 
tenere a  priorij  che  a  posteriori,  il  concetto  di  creazione.  Insomma,  se 
la  nozione  di  esistenza  precede  quella  dell'  Ente ,  non  ci  è  verso  di  po- 
ter salire  all'  Ente  creativo  ;  e  se  all'  incontro  si  ha  solo  l'idea  dell'Ente 
schietto,  senza  quella  di  esistenza,  come  si  potrà  concepire  esso  Ente  qual 
causa  creatrice? 

E  pure  io  credo  quest'  ultimo  progresso  per  sé  facilissimo  ;  nò  ci 
reggo  altra  difficoltà,  fuori  di  quella  che  nasce  dalle  inveterate  abitudini 
dello  spirito  nell'  esercizio  speculativo.  Quando  1'  uomo  si  è  avvezzo  a 
un  modo  di  vedere  ,  e  la  sua  mente  si  è,  per  cosi  dire,  connaturata  a 
uoa  speciale  applicazione,  e  ad  un  riguardo  particolare  verso  gli  oggetti, 
egK  è  diffìcile,  per  non  dire  impossibile,  che  da  lui  si  scorga  ciò  che  si 
attiene  ad  una  posizione  diversa,  anzi  contraria  ;  sovrattutto  ,  so  all'  as- 
suetudine  propria  si  aggiunge  coli'  uso  della  età  presente  e  vicina  ,  11 
peso  gravissimo  della  pratica  universale  ,  dell'  autorità  e  dell'  esempio. 
I  filosofi  più  moderni,  non  eccettuati  eziandio  quelli  che  si  credono  on- 
tologisti,  si  sono  talmente  avvezzi  al  psicologismo,  che  questo  metodo  si 
è  volto  loro  in  natura.  Ora  la  situazione  intellettiva,  il  cui  psicologismo 
colloca  lo  spirito,  è  buona  e  giusta  per  qualche  verso;  ma  falsa  per  al- 
tri rispetti,  e  oso  diro  per  li  più  importanti,  perchè  parziale^  eccentrica, 
circoscritta  da  angustissimi  limiti.  L' ontologista  si  trasporta  nel  centro 
e  Qcl  sommo  dello  scibile ,  coglie  con  una  girata  d' occhi  tutte  le  atti- 
nenie  delle  cose ,  contemplandolo  dall'  Ente ,  che  è  la  cinria  e  il  mezzo 
dell'  universo  ;  laddove  il  psicologista,  locato  in  un  punto  della  circonfe- 
renza, può  solamente  squadrarne  una  piccola  parto.  Il  primo  è  compara- 
bile ad  un  viaggiatore,  che  per  conoscere  la  pianta  di  una  città  e  le  sue 
pendici  ,  sale  so|>ra  il  pinnacolo  dell'  ediflzio  più  centrale  ed  eccelso , 
donde  può  senza  muoversi,  girando  solo  il  capo,  vagheggiarla  tutta:  il 
secondo  somiglia  a  chi  per  sortire  lo  stesso  effetto  si  afTaociasse  a  un 
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verone  o  ad  una  fì nostra,  che  scuoprc  una  piccola  parte  del  paese.  Ora 
il  problema -della  creazione,  sul  quale  il  psicologismo  si  mostra  affatto 
incompetente,  è  sopra  ogni  altro  rilevantissimo.  D'altra  parte,  la  risolu- 
zione ontologica  di  esso  ,  sola  plausibile ,  si  allontano  talmente  dal  con- 
sueto ordine  dello  speculare,  che  forse  anche  i  pratichi  saranno  inclinati 
a  rigettarla  ,  prima  di  averla  per  ogni  verso  considerata  e  sottoposta  a 
un'  accurata  disamina.  Per  evitare,  se  è  possibile ,  questo  inconveniente, 
io  vorrei  con  quella  franchezza,  che  non  è  forse  temeraria  a  chi  ha  me- 
ditato il  suo  tema,  e  ventilato  lungamente  da  ogni  canto,  pregare  i  mh\ 
benigni  lettori  a  recar  su  tal  punto  una  speciale  attenzione,  ragguaglian- 
dolo col  processo  melodico  dell'  ontologismo  ,  a  cui  si  riferiscono  più  o 
meno  direttamente  le  varie  parti  della  presento  opera. 

A  fine  di  chiarire  il  processo,  con  cui  lo  spirito  ottiene  l'Idea  di  crea- 
zione, mi  si  conceda  per  un  momento  di  fare  una  ipotesi,  pigliando,  co- 
me vero,  ciò  che  si  tratta  di  provare  con  questo  discorso,  lo  suppongo 
che  questa  proposizione:  l'Ente  crea  l* esistente y  esprima  una  realtà. 
Rimoviamo  da  noi  in  prima  le  opinioni  preconcette  e  gli  errori  del  psi- 
cologismo, che  considera  il  primo  vero  come  wia  cosa  racchiusa  nel- 
r  animo  nostro ,  e  avente  al  più  una  relazione  di  corrispondenza  e  di 
somiglianza  coli' oggetto  estrinseco.  Trasferiamoci  col  pensiero  fuori  di 
noi,  e  consideriamo  la  verità  in  sé  stéssa  ,  persuasi  che  V  intuito  eoo 
cui  l'apprendiamo,  è  una  mera  e  schietta  apprensione  del  suo  obbletto, 
mediante  la  quale  lo  spirito  non  introduco  nulla  del  proprio  nella  cosa 
percepita.  Ridotta  cosi  la  detta  formola ,  che  supponghiamo  esser  vera , 
al  genuino  valore  di  un  processo  obbiettivo  e  ontologico  ,  ciascuno  dei 
suoi  membri  rappresenta  una  realtà  obbiettiva,  che  sussiste  efrettualmentc 
In  sé  stessa,  fuori  del  nostro  spirito.  La  quale  è  assoluta  e  necessaria 
nel  primo  membro ,  cioè  nell'  Ente  ;  relativa  e  contingento  nell'  ultimo, 
cioè  nell'esistente.  Il  vincolo  tra  questi  due  membri  è  la  creazione; 
cioè  un'  azione  positiva  e  reale ,  ma  libera  ,  per  cui  1'  Ente  (  cioè  la  So- 
stanza e  Cagion  prima),  crea  le  sostanze  e  le  cause  seconde  ,  le  regge  e 
contiene  in  sé  stesso,  le  conserva  nel  tempo  coli'  immanenza  dell'  azione 
causante,  che,  in  ordine  alle  cose  prodotte ,  è  una  continua  creazione. 
Abbiamo  adunque  nella  prefata  formola  tre  realtà  indipendenti  dalla 
mente  nostra,  cioè  una  Sostanza  e  una  Causa  prima,  una  moltiplicità  or- 
ganica di  sostanze  e  di  cause  secondo,  e  un  atto  reale  e  libero  delta  So- 
stanza prima  e  causante,  in  virtù  del  quale  V  Ente  uno  si  collega  colb 
moltiplicità  delle  esistenze  create. 

TaJ  è  ìL  processo  ontologico,  espresso  dalla  formola,  che  abbiamo  wap- 
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posta.  Aggiungiamovi  ora  il  nostro  intuilo,  che  avevamo  rimosso  col- 
V  astrazione ,  per  considerare  la  formola  nella  sua  entità  obbiettiva.  Ac- 
coppiando colla  formola  il  conoscimento  intuitivo  ,  per  cui  ella  si  perce- 
pisce, il  processo  ontologico  diventa  psicologico ,  e  ogni  membro  obbiet- 
tivo del  vero  diventa  un  concetto,  rispetto  alla  cognizione  da  noi  posse- 
duta. Ma  in  questa  trasformazione  non  vi  ha  cambiamento  elettivo  da 
nessuna  delle  due  parti  ;  giacché  in  ordine  air  oggetto  ,  i  tre  membri 
della  formola,  cioè  TEntc,  resistente  e  l'azione  creativa,  rimangono  tre 
realtà,  come  prima  ;  in  ordine  al  soggetto  conoscente,  non  occorre  altro 
che  un  semplicissimo  intuito  immediato  di  quelle  tre  cose  reali,  che  non 
riceve  in  sé  medesimo  alteramente  e  divisione  di  sorta.  Non  bisogna  qui 
flgurarsi  coi  fautori  del  psicologismo  che  l'atto  cognitivo  faccia  entrart 
in  noi  non  so  quale  specie  o  imagine  o  forma  della  realtà  esteriore ,  • 
che  questa  entità  mentale  sia  II  termine  delta  nostra  contemplazione,  tan- 
toché per  noi  si  yegga  il  vero,  non  in  sé  stesso ,  ma  in  noi  medesimi. 
Tommaso  Reid  ha  mostrata  appieno  la  falsità  di  questa  immaginazione, 
per  ciò  che  spetta  alla  conoscenza  do'  corpi,  e  qui  noi  non  facciamo  al- 
tro, che  applicare  la  dottrina  di  luì  a  tutto  il  vero  intuitivo,  fondati  sulla 
stessa  base  del  filosofo  scozzese,  cioè  sulla  obbiettiva  e  immediata  evi- 
denza. Non  bisogna  anche  imnoaginare  cogli  slessi  psicologisti  che  la 
niente  neir  apprendere  le  varie  membra  della  verità  obbiettiva  ,  cangi 
P ordine  loro,  e  cominci  dall'esistente,  per  salire  all'Ente,  laddove  nel 
giro  della  realtà  l'Ente  discende  all^ esistente,  e  non  viceversa.  Imperoc- 
ché il  supporre  che  1'  ordine  psicologico  primitivo  cammini  a  rovescio 
deli'  ordine  ontologico,  oltre  all'  esser  gratuita  e  strana  sentenza,  contra- 
ria manifestamente  all'evidenza  obbiettiva  dell' identità  dei  due  ordini,  ed 
argomenta  che  dall'intuito  si  alteri  la  rappresentazione  delle  cose  reali. 
Egli  é  vero  che  nello  stato  riflesso  V  uomo  può  cangiar  mentalmente  e 
cangia  più  o  mono  1'  ordine  primigenio  delle  cose  ;  nei  che  consiste  per 
qualche  parte  il  lavoro  scicntilico;  ma  ciò  non  può  intervenir  nell'intuito, 
e  intomo  alia  scienza  prima.  L' Idea  non  essendo  adunque  altro  che 
r  obbìetto  stesso,  in  quanto  é  percepito  dallo  spirito,  ne  segue  che  le 
idee  di  Ente,  di  esistente  e  di  creazione,  esprimono  tre  realtà ,  giusta 
la  formola  presupposta  ;  e  che  quindi  il  processo,  in  cui  sono  da  noi  ve- 
dute, é  del  pari  effettivo,  aggiuntovi  solo  il  nostro  intuito  mentale. 

Da  queste  avvertenze  si  deduce  che  se  la  (brn[K)la  da  noi  presupposta 
ò  vera,  la  nostra  cognizione  intuitiva  dee  percepire  i  suoi  tre  termini, 
secondo  l' ordine ,  in  cui  sono  realmente  disposti ,  e  perciò  dee  appren- 
dere la  creazione,  come  un  (atto^  di  cui  lo  spirito  è  testinionio,  discen- 
deodo  dall'  Ente  alte  esistenze,,  e  apprendendo  questa  otìHV  atto  creativo  > 
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che  le  trac  dal  nulla.  Ora  per  convertire  questa  ipotesi  in  un  pronun- 
ziato certissimo ,  egli  basta  aver  V  occltio  al  processo  sintetico ,  che  in 
breve  soggiungeremo  ;  dal  quale  apparirà  manifesto  che  bisogna  porre 
in  dubbio  i  concetti  più  chiari  e  i  giudizi  più  inconcussi  dello  spirito 
umano,  o  riconoscere  che  il  processo  ideale  succede  appunto  come  Tab- 
biam  descritto.  E  chiunque  conosce  il  genio  e  il  valore  della  sintesi  non 
chiederà  altra  prova.  Ma  prima  di  entrare  in  questo  discorso,  possiamo 
appurare  la  verità  della  nostra  formola  con  un  metodo  più  facile  e  spe- 
ditivo. Che  la  creazione  sia  il  solo  modo,  con  cui  si  possa  spiegare  To- 
rigine  delle  esistenze,  e  che  ogni  altra  ipotesi  conduca  a  manifesti  assurdi, 
è  sentenza  troppo  nota  e  triviale,  che  non  ha  qui  d'uopo  di  essere  Qan- 
cheggiata  colie  solite  prove.  Il  dogma  della  creazione  è  dunque  un  fatto 
scienti ncamente  certo,  cui  la  ragione  riflessa  ,  discorrendo  ab  abntrdis , 
indirettamente  dimostra.  Ma  se  la  creazione  è  un  fatto  vero,  come  mai 
ne  abbiamo  notizia  nell'intuito  primitivo?  Ecco  la  quistione, che  ci  ave- 
vamo proposta.  Alla  quale  è  pronto  il  rispondere  che  quel  fatto  ci  è 
conto,  in  quanto  lo  percepiamo.  Ora  percepire  un  fatto  è  veder  collo 
spirito  l'azione  e  quasi  il  movimento,  in  cui  il  fatto  consiste*  è  vedere 
il  principio,  da  cui  l'atto  muove,  vedere  esso  atto,  e  l'effetto  che  ne 
risulta.  Imperò  nel  nostro  caso  lo  spirito  intuente ,  percependo  1'  Ente 
nella  sua  concretezza ,  non  lo  contempla  mica  nella  sua  entità  astratta  o 
raccolto  in  sé  stesso,  ma  qual  è  realmente,  cioè  causante,  producente  le 
esistenze,  ed  estrinsecante  in  modo  finito  colle  sue  opero  la  propria  es- 
senza infinita  ;  e  quindi  apprende  le  creature,  come  il  termine  estemo,  a 
cui  r  azione  dell'  Ente  si  riferisce.  L'  uomo  adunque  acquista  il  concetto 
di  esistenza,  perchè  ha  dinanzi  agli  «occhi  della  mente  la  produzione  con- 
tinua della  medesima.  Il  processo  psicologico  dell'intuito  essendo  iden- 
tico air  ontologico ,  il  tenore  del  nostro  conoscimento  non  si  difTeronzia 
dall'ordine  estrinseco  ed  effettivo  delle  cose.  Come  i  tre  termini  reali, 
cioè  r  Ente  ,  1'  azion  creatrice  e  le  esistenze  si  succedono  logicamente 
nella  sintesi  obbiettiva  ,  cosi  i  tre  termini  ideali ,  che  vi  corrispondono , 
hanno  la  stessa  successione  nello  spirito  umano  ;  il  quale  contempla  le 
esistenze  prodotte  nell'  Ente  producente,  ed  é  in  ogni  istante  della  sua 
v4ta  intellettiva  spettatore  diretto  e  imtnedialo  della  creazione. 

La  conseguenza  ò  singolare,  ma  rigorosa  e  irrepugnabile.  Essa  non 
si  può  mettere  in  dubbio ,  senza  far  1'  una  delle  tre  cose  ;  o  tor  via  le 
esistenze ,  e  cader  nell'  idealismo  assoluto  ;  o  amnwttere  lo  esistenze 
come  increate  ,  e  abbracciare  le  ipotesi  assurde  del  naturalismo  ,  dd 
panteismo  ,  dell'  emanatismo  ;  o  accettare  il  fatto  della  crtvizione ,  ma 
negare  che  il  proa'sso  psicologico   dell'  intuito ,  per  cui  lo  conosciamo , 
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«ia  identico  al  processo  ontologico  della  cosa  stessa.  Ora  chi  vuol  negare 
la  medesimezza  dei  due  processi  dee  stabilire  che  i'  Idea  è  un  non  so 
che  di  subbiettivo,  e  ch'essa  risiede,  non  già  in  un  ir tuito  semplicissimo 
ma  in  un  lavoro  mentale,  che  muta  e  sconvolge  l'ordine  reale  delle 
cose  ;  la  quale  asserzione,  dopo  l' indirizzo,  che  la  scuola  scozzese  diede 
alla  psicologia,  è  impossibile  a  sostenere.  Che  so  al  di  d'oggi  molti  si 
Ofiiinano  ancora  a  supporre  il  contrario,  ciò  accadde,  perchè  i  lavori  de- 
gli Scozzesi,  e  quelli  in  ispecio  di  Tommaso  Rcid,  sono  più  citali,  che 
studiati  e  conosciuti.  L' idea  non  essendo  altro  che  V  obi)ictto  in  quanto 
è  intuito,  il  vincolo,  che  corre  Tra  le  idee,  non  può  diversificarsi  dal 
nesso,  che  lega  insieme  gli  obbietti.  Ora  nella  sfera  obbiettiva  l'Ente 
produce  le  esistenze  per  via  della  creazione.  Dunque  nel  giro  subbiettivo 
noi  acquistiamo  il  concetto  dell'  esistente ,  perchè  lo  apprendiamo  ;  e  lo 
apprendiamo,  perchè  lo  veggiamo  prodursi  attualmente  innanzi  agli  oe- 
chi  della  mente  nostra.  V  ordito  del  lavoro  sintetico  dello  spirito  umano, 
cbe  andremo  successivamente  esplicando ,  sgombrerà  ogni  oscurezza ,  e 
rimoverà  ogni  dubbio  dalla  nostra  proposizione. 

Abbiamo  avvertito   di  sopra   che   nell'intuito  Immediato  dell'Ente  si 
contiene  un  giudizio,   per  cui  viene  afTermata  la  realtà  di  esso  Ente,  e 
che  questo  giudizio,  base  di  ogni  evidenza,  è  obbiettivo  e  divino.  Ora 
possiamo  aggiungere  che  l'Ente  considerato,  non   già  solo  come   Ente, 
ma  come  Ente  causante,  ci  dà  la  percezione  di  un  fatto,  che  è  del  pari 
obbiettivo  e  divino,  cioè  della   creazione.  Noi  pigliamo  adunque  contezza 
ooir  intuito  di  un  giudizio  divino^  e  di  un  fatto  divino.  Pel  primo  l'Ente 
dice:  io  sono.  Pel  secondo,  egli  pronunzia:  io  creo;  giacché  il  pensare  le 
cose,  come  reali,  è  per  Dio  effettualmente  un  crearle.  Entrambi  sono  ob- 
biettivi ;  ma  l'uno  è  necessario,  l'altro  libero  e  contingente.  L'uno  è  so- 
lamente intrinsea)  all'Ente,  l'altro  si  riferisce  ad  un  termine  estrinseco. 
L'uno  è  un  mero  giudizio  speculativo,  per  cui  l'EntoafR^rma  so  stesso; 
r  altro  è  un  giudizio  pratico,  un  giudizio  effettuato  al  di   fuori ,  per  cui 
l'Ente  pone  resistenza  universale.  Amendue  derivano   dall'Intelligibile, 
perchè  l'Intelligibile  è  l'Ente;  mail  primo  procede  dall'Intelligibile,  in 
quanto  intende  liberantente  se  stesso  ;  il  secondo  dall'  Intelligibile,  in  quanto 
intendo  e  vuole  liberamente  un   fatto  esteriore.  Il   giudizio   divino  è  la 
base  della  scienza ,  e  il  fatto   divino ,  della  natura.   Perciò  la  fllosofla  in 
virtù  di  questo  supremo  giudicato,  è  cosa  divina,  come  divine  sono  la 
psicologia  e  la  fìsica,  in  virtù  dell'operalo:  il  giudizio  porgo  la  materia  e 
il  soggetto  delle  scienze  si)eculative  o  filosofiche;   il   fatto,  delle  scienze, 
che  fisiche  o  naturali  si  appellano.  E  tutta  l' enciclopedia  umana  ha  il  suo 
fondamento  sopra  una  enciclopedia  divina,  cioè  sopra  una  formola  primitiva. 
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ideale  o  reale,  die  ci  vien  porla  da  Dio,  ed  è  una  vera  rivelazione.  Nelle 
idenze  '  fllosoflche  la  formola  fondamentale  ne  viene  somministrata  dal  giu- 
dizio divino,  che  è  una  produzione  d'idee:  nelle  fisiche,  dal  grande  e  divina 
esperimento  della  creazione,  che  ò.una  rivelazione  di  cose.  La  prima  for- 
mola ci  dà  r  Intelligibile,  la  seconda,  il  sensibile  :  l' una  esprime  V  Ente  sem- 
plicemente preso,  r  altra,  come  causa  creatrice,  lo  rappresenta.  Le  sdenae 
matematiche ,  come  vedremo  più  innanzi ,  tengono  un  luogo  di  meizo 
tra  quelle  due  formòle.  Finalmente  giova  avvertire  che  il  giudizio  e  il  fatto 
divino,  doppia  base  del  reale  e  dello  scibile,  arguiscono  la  personalità 
dell'Ente;  il  che  mi  contento  di  accennare  come  un  vero  di  gran  rilievo» 
che  mi  tornerà  forse  in  acconcio  di  esporre  e  dichiarare  altrove. 

La  vera  formola  ideale,  suprema  base  di  tutto  lo  scibile,  della  quale 
andavamo  in  traccia,  può  dunque  essere  enunciata  nei  seguenti  termini: 
fEnle  crea  le  esistenze  (85).  In  questa  proposizione  l'Idea  ò  espressa 
dalla  nozione  di  Ente  creante,  la  quale  inchiude  i  concetti  di  esistenza  e 
di  creazione;  onde  tali  due  concetti  appartengono  indirettamente  all' Idea, 
e  agli  elementi  integrali  della  formola ,  che  V  esprime.  L' idea  dell*  Ente 
è  il  principio  e  il  centro  organico  della  formola;  quella  di  creazione  ne 
èia  condizione  organica:  i  tre  concetti  riuniti  insieme  formano  l'orga- 
nismo ideale.  Senza  V  idea  di  creazione,  verrebbe  meno  il  nesso  fira  gli 
altri  due  concetti,  e  gli  estremi  della  formola  insieme  si  confonderebbero, 
come  avvenne  presso  i  popoli  e  i  fllosofl  Gentili,  che  smarrita  quatta  no- 
zione rilevantissima,  perturbarono  più  o  meno  tutto  l'ordine  delle  ve- 
rità razionali. 

Come  il  soggetto  delb  formola  ideale  (t'Enle) ,  contiene  impHcitamenle 
il  giudizio:  l'Ente  e,  così  il  predicato  (creante  le  enistenzé),  contiene 
un  altro  giudizio:  le  esistenze  sono  neirEnte.  Imperocché,  siccome  col 
predicato  si  afferma  esplicitamente  che  le  esistenze  sono  dall'  Ente,  come 
da  Causa  prima,  ci  si  dichiara  altresì  per  modo  implicito  clic  le  esi- 
stenze sono  nell'Ente,  come  in  Sostanza  prima  e  assoluta.  Ma  se  le  esi- 
stenze sono  nell'Ente  come  in  Sostanza  prima,  perchè  eflfetti  della  Causa 
prima,  elle  sono  in  sé,  e  dipendono  da  sé,  come  sostanze  e  causo  se- 
eondc,  sul)ordlnatamcntc  alla  Sostanza  e  alla  Causa  prima  e  creatrice.  La 
confusione  della  Sostanza  e  della  Causa  prima  colle  sostanze  e  colle 
cause  seconde,  diede  origine  all'emanalismo ,  al  panteismo ,  e  a  tutti  gli 
altri  sistemi  eterodossi,  che  ne  provengono. 

La  formola  esprime  eziandìo  che  l'esistente  trae  dall'Ente,  onde  pro- 
cede  tutta  la  realtà  e  sussistenza ,  di   cui  ò  privilegiato.  Donde  segue 
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che^  siccome  ontologicamente  l'esistente  non  può  starsenza  r  Ente,  ben- 
ché ne  sìa  sostanzialmente  distinto^  così  psicologicamente  non  è  possibile 
il  pensar  V  esistente,  senza  l' Ente  stesso,  benché  i  due  termini  si  distin- 
guano nel  concetto  loro.  Questa  simultaneità  e  compenetrazione  reale  e 
mentale  dell'Ente  e  deiP esistente,  che  \)erò  non  ne  annulla  la . distinzion 
aostanti  va,  né  Tinfinito  intervallo  che  corre  fra  loro,  costituisce  T  entità 
delle  esistenze,  pigliando  questa  frase  nel  senso  proprio  e  preciso  delle 
Toci  che  la  compongono.  L'Ente  e  le  esistenze  sono  due  cose  e  due 
idee,  divise  e  congiunte,  distinte  e  inseparabili.  La  quale  inseparabilità 
reale  ed  intellettiva  dell'Ente  e  dell'esistente  é  tale,  che  nel  linguaggio 
eziandio  dei  parlatori  più  accurati  si  scambiano  a  ogni  poco  i  due  voca- 
boli e  si  conrondono  i  due  concetti,  come  abbiamo  avvertito  dianzi.  Ma 
purché  abbiasi  l'occhio  alla  dilTórenza  dei  concetti,  1'  uso  di  sinonimar 
le  due  voci  può  conferire  a  mostrarne  le  attinenze  reciproche.  Cosi 
quando  si  dice  che  Iddio  esiste^  si  vuol  signiflcare  che  Iddio  è  la  somma 
realtà  in  sé  stesso,  cioè  la  realtà  necessaria ,  e  la  fonte  di  quella  realtà 
finita  e  contingente,  che  si  rinviene  nelle  creature.  E  quando  si  afferma 
che  l*uomo  é,  si  dà  ad  intendere  chela  creatura  é  nel  Creatore,  l'esi- 
atente  nell'  Ente,  e  riceve  da  lui  quella  realtà  limitata  e  imperfetta,  che 
porta  il  nome  di  esistenza. 

La  formola  contiene  un  vero  idealo,  e  un  fatto  ideale.  Il  vero  ideale, 
espresso  dal  giudizio  divino,  é  la  realtà  dell'  Ente.  Il  fatto  idealo  é  la 
produzione  divina  delle  esistenze,  e  chiamasi  id&ile,  benché  sia  un  fatto, 
perchè  é  divino  e  dall'  Ente  procede.  Il  fatto  id(»ile  nasce  dal  vero  ideale, 
per  mezzo  della  creazione,  che  forma  il  passaggio  dall'Ente  all'esistente, 
ed  essendo  l'anello  interposto  tra  il  vero  ed  il  fatto,  e  il  loro  legame,  si 
accosta  ai  due  estremi  e  partecipa  della  natura  di  entrambi.  La  cogni- 
zione intuitiva,  elle  noi  abbiamo  del  fatto  idealo,  è  dai  sensibili  accompa- 
gnata. La  sintesi  tra  il  fatto  ideale  della  esistenza  e  i  sensibili  dà  ori- 
gine alla  esperienza,  la  quale,  secondo  Aristotile,  è  la  conoscenza  degl'in- 
dividui. E  veramente  la  notizia  degP  individui,  come  vedremo  in  breve, 
ci  viene  sonnninistrata  dalla  creazione. 

La  dottrina,  che  sto  esponendo,  é  così  aliena  dagli  ordini  della  filosofia 
presente,  che  troverà  senza  dubbio  molti  contraddittori.  Fra  le  altre 
cose,  che  mi  si  opporranno,  si  dirà  forse  che  Ttiomo  incomincia  dal» 
l'idea  di  esistenza,  e  che  quindi  sale  discorrendo  all'idea  dell'Ente,  In- 
vece di  tenere  il  processo  contrario.  11  che  é  verissimo,  se  si  parla  del 
progresso  riflessivo:  il  quale  incominciando  da  ciò  che  ci  ferisce  mag- 
giormente l'animo,  ed  é  termine  Immediato  della  rìfiesslone  psicologica, 
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quali  sono  i  sensibili,  è  natura1<3  che  passi  dall'  esistenza  air  Ente,  e  non 
e  converso;  onde  P  ultimo  fermine  dell* ordine  intuitivo  diventa  il  prìmo 
dell'ordine  riflessivo.  Questa  traslocazione  indusse  in  errore  i  psicologisti; 
i  quali  non  avvertirono  che  il  processo  riflessivo  sarebbe  impossibile,  se 
non  fosse  proceduto  da  un  processo  intuitivo,  conforme  a  quello,  che  ab 
bìamo  descritto.  In  prova  di  che,  si  noti  che  il  concetto,  e  lo  stesso  vo- 
cabolo dì  esistenza  inchiudono  ed  esprimono  una  relazione  verso  l'Ente. 
Or  come  si  potrebbe  apprendere  questa  relazione ,  se  V  Ente  già  non  si 
conoscesse,  e  la  dipendenza  dell'esistente  dall'Ente  non  fosse  una  conse- 
guenza di  questa  notizia  ?  La  stessa  voce  exsistentia  (ex  eo  ,  qw>d  per 
se  et  a  se  mbsisUt)y  quasi  ex  ente^  presuppone  che  l'Idea  di  esistenza, 
non  solo  non  sia  isolata,  ma  derivi  psicologicamente  dall'altro  concetto, 
come  la  cosa  rappresentala  derive  dall'Ente.  L'idea  di  esistenza  non  po- 
trebbe precedere  nell'intuito  quella  dell'Ente,  o  esserne  indipendente, 
senza  contraddizione.  Si  vede  adunque  che  noi  non  possiamo  cogliere 
l'esistenza,  se  non  in  quanto  è  creata  dall'Ente;  e  però  lo  spirito  nel 
processo  immanente  dell'  intuito  trapassa  dall'  Ente  all'  esistenza ,  per 
mezzo  dell'anello  intermedio  della  creazione.  E  ciò  succede,  perchè  l'Ente 
gli  si  rappresenta  come  operante  e  creatore;  e  quindi,  benché  fermo  e 
immutabile  in  se  stesso,  come  costituito  in  moto  estrinsecamente,  ed 
esplicante  il  suo  eterno  valore  di  fuori  e  nel  tempo,  quasi  che  uscisse  di 
quella  attualità  quieta,  recondita  e  perenne,  che  privilegia  la  sua  natura. 
A  questa  proprietà  dell'Ente  assoluto,  che  esce  dai  penetrali  della  sua 
essenza  colla  creazione,  e  all'intuito  contemplativo  che  ne  abbiamo,  ac- 
cennavano gli  antichi  Orientali  quando  distinguevano  il  Dio  occulto,  irri- 
velato, incfllibile,  inescogitabile,  dal  Dio  che  si  manifesta,  e  a  questo  solo 
porgevano  gli  omaggi  e  i  sacrifìci.  La  distinzione  era  empia,  assurda  ed 
Infetta  dalle  fole  dell' cmanatismo  e  del  panteismo;  ma  ella  avea  una  ra- 
dico metafìsica  nell'intuito  primigenio,  che  ci  rappresenta  del  pari  colla 
Idea  l'Ente  inflnito  in  sé  stesso,  e  nella  sua  esterna  attuazione  Anita  • 
creatrice . 

L'animo  nostro,  secondo  Amedeo  Fichte,  essendo,  come  oggetto,  in- 
finito e  assoluto,  pone,  anzi  crea,  il  mondo,  e  col  mondo  sé  stesso,  come 
soggetto  circoscritto  e  determinato.  Questa  formola  mirabilmente  assurda 
diventa  vera,  se  si  purga  da  ogni  vestigio  di  emanatismo  e  di  panteismo, 
e  si  applica  all'  Ente,  che  pone  in  eflbtto  coli'  atto  creativo  le  esistenze, 
doé  il  mondo  e  lo  spirito  umano.  Ora  questo,  emergendo  dall' azione 
creatrice,  e  traendone  la  virtù  intuitiva,  dee  cominciare  ad  esercitarla, 
movendo  dal  primMpio  producente,  cioè  dall'Ente  stesso,  e  trovando  con 
sé  medesimo  lo  altre  cose  create,  mediante  il  concetto  di  creazione  ;  oo- 
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sicché  in  quel  primo  intuito  egli  discende  da  Dio  a  so,  in  vece  di  tenere 
il  cammino  contrario.  E  siccome  egli  esce  dair  Ente,  non  in  quanto  esso 
Ente  è  chiuso  in  sé  stesso,  ma  in  quanto  crumpe  nell'atto  creativo,  e 
l' intuito  umano  è  un  eflètto  di  questo  alto,  egli  dee  contemplar  l' Ente 
Detrazione  creatrice,  e  apprendere  le  cose  create  e  so  medesimo,  non 
già  come  fatte  e  adagiate  nella  prima  Cagione,  ma  bensì  noli'  alto ,  con 
cui  si  stanno  facendo,  e,  per  così  dire,  nel  transito  loro  dal  nulla  aire- 
sistenza.  Insomma  l'Ente  è  contemplato  dall'intuito,  come  creante,  per- 
chè, come  tale,  forma  l'intuito:  le  esistenze  vengono  avvertite  nell' at- 
timo, in  cui  cominciano,  e  come  cosa  viva,  |)crchò  tutti  i  concetti  pri- 
mitivi sono  concreti  e  viventi,  non  astratti  nò  morti,  apparendoci  in 
moto  e  non  in  quiete;  e  in  questa  loro  vita  consisto  l'organismo  ideale, 
di  cui  sono  dotali.  L'Ente  si  mostra,  come  intelligente,  intelligilnle  e.  at- 
tivo, e  le  esistenze  ci  si  apprcsentano  in  quel  punto  medesimo,  che  il 
fìat  dell' Onnii)oten te  le  chiama  dal  nulla  alla  realtà  e  alla  vita.  Il  Male- 
branche, aflèrmando  che  la  conser\'azione  del  mondo  e  una  crcazion  con- 
tinuata, non  penetrò  tutto  il  senso  di  questa  sublime  sentenza^  la  quale 
si  può  tradurre  dicendo  che  la  percezione  diretta, che  l'uomo  ha  del 
mondo  e  di  sé  slesso,  è  l*  intuito  assiduo  di  una  continua  creazione. 

L'analisi,  che  sto  facendo  della  sintesi  ideale,  parrà  ancor  più  chiara , 
se  si  ragguaglia  coi  concetti  del  necessario  e  del  contingente,  che  occor- 
rono a  ogni  poco  nelle  speculazioni  metaflsiche.  Credesi  comunemente 
che  il  contingente  si  percepisca  per  sé  stesso ,  e  che  solo  per  opera  del 
discorso  si  abbia  notizia  del  necessario.  Se  ciò  fosse  vero,  ne  seguirebbe 
che  r  uomo  conosce  il  perfetto  e  l' infinito  in  virtù  dell'  im|)erfetto  e  del 
Anito,  e  il  positivo  per  via  del  negativo;  il  che  oggi  da  tutti  i  (llosofl  di 
qualche  nervo  si  tiene  per  assurdo.  Che  cos'è  infatti  il  contingente,  se 
non  quello  a  cui  manca  la  nigione  intrinseca  della  propria  sussistenza? 
t)nde  lutti  consentono  che  nell'  ordine  delle  cose  reali  non  può  sussistere, 
5e  non  dopo  il  ne<'t^sario,  e  in  virtù  di  esso.  Ma  se  la  sua  esistenza  ri- 
pugna ,  fuori  tli  questi!  condizione ,  come  potrà  esser  conosciuto ,  prima 
rlie  si  conosca  esso  necessario  1  Si  risponde ,  potersi ,  perchè  siLssislc. 
I^ene,  concediamolo  |)er  un  momento  ;  ma  certo  non  ci  si  vorrà  negare 
che  nel  contingente  si  |)ercepis<*o  una  cosii,  la  quale  non  ha  in  sé  la  ra- 
gione delia  sua  esistenza.  Il  difetto  di  una  ragione  intrinseca  e  sufllciente 
|)er  aver  l'esscTe  è  il  contrassi'gno  del  contingente,  come  tale;  che  al- 
trimenti non  sarebt)e  contingente.  Ma  qual  èia  ragione  dell'esistenza?  Il 
necessario,  senza  fallo.  I)un(|ue  non  si  può  conoscere  il  contingente, 
•^L'uza  conoscere  che  non  è  necessario  ,  che  la  natuni  del  necessario  alla 
contingenza  ripugna.  Ma  io  chieggo,  se  si  pjssi  sapere  che  una  cosa  di- 
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scorda  da  un'  altra,  senza  paragonarla  con  essa  ;  e  se  si  pnò  fere  on  \ 
ragone  con  ciò  che  non  si  conosce.  Dunque  egli  è  manifesto  che  la  • 
gnizione  dei  contingente  presuppone  quella  del  necessario ,  e  che  alP 
contro  la  notizia  del  necessario  può  stare,  sènza  quella  del  contingec 
'  Di  che  seguita  che  V  idea  dell'  Ente ,  cioè  del  necessario ,  precede,  e  < 
l'Intuito  ci  rivela  le  cose  esistenti,  cioè  dotate  di  contingenza,  iri  qaai 
vengono  prodotte  dall'Ente,  conforme  al  tenore  del  processo  onu 
glco  (84). 

Chieggo  in  oltre,  In  che  consista  la  necessità  metafìsica.  Ella  certo  i 
emerge  dallo  spirito  nostro,  come  afllTma  Emanuele  Kant,  essendo 
premamente  obbiettivo,  e  non  che  mostrarsi  cieca  e  fatale,  venendo  se 
pre  accompagnata  da  una  piena  evidenza.  La  necessità  è  la  ragione 
trinseca  della  realtà  ;  onde  sì  dice  che  una  cosa  è  necessaria,  quando  e 
tiene  in  sé  stessa  la  ragione  della  realtà  propria.  Ma  che  cos'è  questa 
gione,  se  non  l'intelligibilità  intrinseca  della  cosa?  Lo  stesso  vocab 
di  ragiono  allude  alla  natura  dell'intelligibile.  Si  chiamino  a  rassei 
tutte  le  verità  necessarie,  e  si  vedrà  che  elle  sono  tali ,  perchè  intell 
bili  e  splendide  per  sé  stesse.  Si  può  dunque  definire  il  necessario 
che  è  inlelUgibile  per  S(*  medesimo;  e  il  contingente  ciò  cfie  non 
in  sé  stesso  la  causa  delta  inlettigibitilà  propria.  Ma  niente  può  ess 
intelligibile  per  sé,  so  non  l' Inlelligìbile  stesso,  cioè  quello  che  ha  V 
telligibilità  per  essenza;  come  nessun  corpo,  fuori  della  luce,  può  ea 
luminoso  di  sua  propria  natura.  Ora  tale  mostrandosi  l' Ente,  le  esiste 
non  possono  essere  intelligibili,  cioè  pensabili,  senza  di  esso  ;  e  sicco 
le  esistenze  sono  il  contingente,  e  l' Ente  il  necessario,  ciascun  vede  q 
che  ne  segua.  Arrogi  che  il  necessario  è  1'  Intelligibile  assoluto,  n< 
stesso  modo  che  l'assurdo  assoluto  è  ciò  che  non  si  può  intendere, 
movendo  da  sé  medesimo  l' intelligibilità  di  ogni  sorta.  Il  possiMI* 
r intelligibile  considerato  in  astratto,  e  rispetto  al  pensiero  nostro,  i 
in  se  stesso:  il  contingente  è  ciò  che  partecipa  dell'intelligibile,  se 
esserlo.  Onde  si  vedo  che  il  contingente  e  il  possibile  prcsuppongi 
del  pari  la  conoscenza  del  necessario,  cioè  dell' Intelligibile  assoluto, 
sono,  senza  di  esso,  incomprensibili  e  ripugnanti. 

Posto  che  l'Ente  sia  l' Intelligibile  assoluto,  si  scorge  con  che  flne 
e  profondità  di  accorgimento  Plutone  abbia  afTermato  che  Iddio  i 
misura  di  ogni  cosa,  contraddicendo  a  Protagora,  che  tal  misura  co 
cava  nello  spirilo  umano  '.  L'Ente  è   in  effetto  il  supremo  critchc 

I  Plat,  Di  Ug,  ir,  edit.  Bipont.,  1785,  tnm.  Vili,  p.  18d,  fS^. 
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giodlcatorio  del  vero,  e  il  sovrano  assioma  di  tatto  lo  scibile,  perchè  è 
r intelligibilità  e  l'evidenza  intiinseca  delle  cose.  La  veracità  dell'Ente  è 
la  sua  entità  medesima.  Ma  in  qual  guisa  V  intelligibilità  divina  si  comu- 
nica alle  esistenze?  Per  mezzo  della  creazione.  L' intelligibile,  come  Causa 
prima,  riduce  air  atto  le  intellezioni  sue  proprie,  rappresentative  degli 
ordini  contingenti,  e  la  Causa  prima,  come  Intelligibile,  fa  che  gli  eCTetti 
da  noi  vengano  conosciuti.  La  cognizione  adunque  del  contingente  pre- 
suppone r  intuito  del  Necessario,  nò  più  né  meno,  che  la  creazione  delle 
esistenze  arguisce  V  azione  dell'  Ente ,  e  le  intellezioni  importano  V  Intel- 
ligibile (85). 

• 

Prìnna  di  proseguir  la  dichiarazione  della  formola  ideale,  non  sarà  Tuor 
di  proposito  il  risolvere  brevemente  alcune  obbiezioni^  che  (orse  si  sa- 
ranno già  af^cciate  allo  spirito  di  chi  legge.  Tu  a  (Termi ,  dirà  taluno,  la 
realtà  deHe  esistenze  sulla  fedo  di  una  percezione  immediata ,  e  premi, 
per  questo  rispetto,  le  orme  della  scuola  scozzese.  Ma  ciò  non  basta  ;  bi- 
sogna provarla.  Tu  dici  che  neiP  intuito  immediato  lo  spirito  contempla 
l'Ente  creante,  e  ammetti  la  creazione  come  un  fatto  primitivo.  Ciò  an- 
cora non  ci  contenta,  e  ti  è  d' uopo  dimostrare  qualmente  la  creazione 
delle  esistenze  succeda.  Altrimenti  si  potrà  sempre  volgere  in  dubbio  la 
realtà  delle  cose  createle  abbracciare  T  ipotesi  degl' idealisti ,  di  cui  non 
hai  ancora  chiarita  l'insussistenza  e  la  falsità. 

Colui  che  movesse  seriamente  queste  opposizioni  (sia  detto  con  sua  pace], 
non  saprebbe  di  che  si  tratta.  Imperocché  egli  chiederebbe  una  cosa 
contraddittoria,  cioè  la  dimostrazione  a  priori  di  un  fenomeno  contin- 
gente, che  lascerebbe  di  essere  contingente ,  se  dimostrabil  fosse  a  rigor 
di  termini.  Il  che  tanto  è  vero,  che  se  un  filosofo  riuscisse  a  provare 
dimostrativamente  la  realtà  delle  esistenze,  chiarirebbe  con  ciò  solo  che 
le  esistenze  non  sono;  imperocché  le  esistenze  dimostrate  sarebbero  un'ap- 
partenenza intrinseca  dell'Ente  e  cesserebbero  di  essere  esistenze.  1  fatti 
si  percepiscono,  non  si  dimostrano.  L'evidenza  e  certezza  fìsica  non  è  la 
metafisica:  questa  versa  negli  assiomi  o  nelle  dimostrazioni;  quella  nella 
sola  esperienza.  Si  può  |)ensareche  le  esistenze  non  siano?  Sì  certamente  ; 
perché  nel  caso  contrario  non  sarebbero  esistenze.  Ma  benché  ciò  si  possa 
pensare,  tuttavia  siamo  certi  che  le  esistenze  sono  reali.  E  perché?  For- 
sechò  il  discorso  ci  costringe  ad  ammetterle  ?  No  certo  ;  ma  perchè  ne 
abbiamo  la  pen*ezione  immediata.  L'  Ente  crea  liberamente  le  cose  con- 
tingenti, le  quali  altrimenti  sarebbero  necessarie.  La  creazione  è  bensì  un 
fatto  a  prierif  ma  non  un  vero  a  priori:  noi  la  conosciamo,  perchè  ne 
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abbiamo  l'intuito;  ma  non  ci  è  dato  di  provarla  dimostrativamente, 
perchè  il  contrario  di  essa  è  possibile.  Perciò^  se  dairidca  dell'Ente  tra- 
passiamo a  quelle  di  creazione  e  di  esistenza ,  ciò  non  avviene ,  quasi 
che  runa  contenga  in  sé  medesima,  per  virtù  della  propria  essenza,  le 
due  altre,  ma  perchè  TEnle  ci  si  mostra  nell'atto  creativo,  e  l' intuizione 
di  questo  fatto  co  ne  porge  il  concetto.  L' errore  iniziale  di  tutti  o  quasi 
tutti  i  panteisti  è  di  voler  provare  a  priori  V  esistenza ,  cioè  la  produ- 
zione e  la  varietà  del  creato  ;  il  che  essendo  impossibile  a  chi  sta  nei 
termini  del  vero,  essi  sono  costretti  a  tener  le  esistenze  per  necessarie, 
dcincandolo  ;  onde  riescono  al  pantaismo.  Ma  anche  questo  non  giova  ; 
poiché,  dovendosi  pure  ammettere  la  varietà  fenomenica,  come  un  con- 
serto di  semplici  apparenze,  gli  sforzi  dei  panteisti  tornano  inutili  per 
darne  la  dimostnftione;  di  che  i  fliosofl  gcnnanici  ci  porgeranno  non 
pochi  esempi  (86). 

Non  seguita  però  dalle  cose  dette  che  noi  crediamo  alla  realtà  delle 
esistenze  ciecamente,  per  un  mero  istinto,  per  una  necessità  subbiettiva, 
una  forza  insuperabile,  e  insomma,  senza  evidenza  e  ragiono  obbiettiva , 
che  guidi  il  nostro  assenso.  Il  lettore  mi  permetta  alcuno  considerazioni 
su  questo  punto,  come  quello  che  si  connette  direttamente  col  mio  tema, 
e  si  trova  più  oscurato  che  illustrato  dalla  maggior  parte  dei  fliosofl  nK>- 
derni,  che  ne  trattarono:  i  quali  sogliono  trascorrerò  nei  due  contrari 
eccessi  ;  giacche  gli  uni  ripetono  la  certezza  del  fatto  da  un  mero  istinto, 
e  gli  altri  pretendono  di  darne  la  dimostrazione.  Parlerò  unicamente  delta 
esistenza  dei  corpi,  che  per  ordinario  vien  solo  in  controversia;  tanto 
più,  che  le  medesime  ragioni  si  possono  applicare  alle  spirituali  esi- 
stenze. 

Coloro  che  vogliono  provare  col  raziocinio  la  rcalL'i  dei  corpi,  ricor- 
rono al  principio  di  causalità  o  alla  veracità  divina.  Ma  il  principio  di 
causalità  si  può  accordare  coir  idealismo  più  perfetto ,  come  quello  ctie 
non  impugna  le  causo  spirituali,  e  ammette  la  Causa  prima.  La  veracità 
di  Dio  (se  si  prescinde  dalla  rivelazione),  non  so  quanto  ser\*a  a  pro- 
vare la  n^aità  del  mondo,  giacche  questa  non  è  un  vero  assoluto,  ma 
un  fatto,  e  tanto  vaio  la  fenomenalità  di  esso,  quanto  la  realtà.  L*csi- 
stenw  fenomenali  di*l  mondo  può  ei>s<ire,  come  il  moto  solare  intomo 
alla  terra,  una  illusione  umana,  non  un  inj^anno  divino,  e  una  illusione 
|K>ssibile  a  «lis>ipnrsi  coli'  uso  del  ragionamento  ;  cosicché  a  questo  rag- 
guaglio >i  potrebite  dire  che  Zenone  di  Elea  e  Giorgio  Berkeley  abbiano 
«orreiio  l'crror  filosofico,  come  Niccolò   Coixirnico,  e  innanzi  a   lui    al- 
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cunl  Pitagorici  emfndarono  lo  sbaglio  delP  astronomia  tolemaica  o    vol- 
gare. 

Altri  ricorsero  a  una  spezio  di  apprensione  immediata,   qual  ò  la  per- 
cezione degli  Scozzesi,  la  sensazione  rappresentativa  del  Gailuppi,  e  la 
percezione  sensitiva  corporea  del  Rosmini.  Le  quali  ragioni  di  conosci- 
mento in  ciò  convengono,  che  ci  danno  r  esistenza  dei  corpi ,  come  una 
notizia  immediata,  conseguibile,  senz'aiuto  del  raziocinio,  almeno  per  ciò 
che  spetta  alla  prima  apprensione  di  quelli.  Tuttavia,  un'  analisi  accurata 
di  tali  potenze  ci  mostra  che  non  possono  spiegare  adcquatamente  tutta 
la  notizia  occorrente  delle  cose  corporee,  ma  solo  una  parte  di  essa.  In- 
tatti il  concetto  di  corpo   ìnchiude  due  elementi,   la   soslanza  intima  o 
fona,  e  le  proprietà  o  modificazioni.  La  percezione   del  Reìd,  la  sensa- 
zione e  la  percezione  sensitiva  dei^  due  illustri  (iloson  italiani,  ci  porgono 
il  secondo  elemento,  che  consiste  nei  sensibili,  ma  non  il  primo,  che  è 
schiettamente  intelligibile.  Il  che  venne  avvertito  dal   Rosmini  ;  il  quale, 
per  compiere  la  nozione  di  corpo,  aggiunse  alla  percezione  sensitiva  una 
percezione  intellettiva,  consistente   nell'idea  dell'ente  possibile,  che  ag- 
giunta alla  sua  sorella  ci  dà  la  nozione  della  realtà  sostanziale  dei  corpi. 
Ma  questa  percezione  intellettiva,  non  arrogendo  altri  concetti,  che  quello 
di  ente  generico ,  non  basta  ancora  a  darci   contezza  della  individualità 
dei  corpi,  la  quale  d'  altronde,  essendo  un  elemento  intellettivo,  non  può 
nascere  dalla  sola  apprensione  dei  sensi. 

La  realtà  do' corpi  importa    tre   cose:   1.°  la    realtà    delle  sostanze  e 
forze  cor|)oree;  2.'  la  distinzione   di   queste  sostanze  dalla   sostanza  di- 
vina ;  3.®  la  distinzione  di  esse  dalla  sostanza  dello  spirito  umano  ,  che 
ne  ha  il  conoscimento.   So   la    nostra  percezione  si  riferisse  alla  soslanza 
intima  dei  corpi,  il  secondo   e   il  terzo    dei    detti  capi  risulterebbero  da 
essa  percezione,  senza  più.  Ma  il  negozio  non  corre  così  agevole,  e  tutti 
i  psicologi  si  accordano  insieme   nel    confessare   che   noi   non   possiamo 
addentrarci  nella  sostanza  doi  corpi.  Egli  è  vero  che  abbiamo  il  concetto 
generico  di  sostiuiza,  il  tinaie  si  pyò  adattare  ai  corpi,  come  ad  ogni  al- 
tra cosa  ;  ma  con  questo  solo  aiuto  non  i)otremmo  mai  sapere,  se  la  so- 
stanza dei  corpi  si  diversidchi  numericamente  dalla  sostanza  divina  e  da 
quella  dell'animo  nostro;  e  se  l'universo  corporeo  sia  una  sostanza  unica, 
o  un  aggregalo  di  sostanze.    Il  che  sfuggì  all' acume  del  Rosmini,  a  cui 
parve,  che  la  sola  idexi  generalissinia  di  soslanza,  contenuta  nel  concetto 
<li  ente  possibile,  basti  a  spiegare  la  cognizione   de' corpi.  Stando  adun- 
que che  lo  spirito  non  penetri  1'  es.senzi»  reale  del  corpi,  la  sola  cosa,  die 
noi  f>ercepiamo,  sono  lo  qualità  e  lo  proprietà  loro. 

Vo!.  I.  19 
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Ma  queste  proprietà  possono  essere  conosciute  in  due  guise  ;  cioò  ge- 
neralmente, astrattamente,  nel  loro  essere  mentale,  come  quando  parliamo 
dell'estensione,  della  figura,  della  solidità,  e  via  discorrendo,  considerando 
tali  doli  per  modo  universale  ;  ovvero ,  in  quanto  sono  indr\iduaCe  e 
concretizzate.  La  prima  cognizione  non  è  bastevole,  per  farci  considerare 
i  corpi,  come  sostanze  separate  ;  giaccbè  la  distesa ,  la  configurazione  e 
le  altre  proprietà,  contemplate  genericamente  e  come  pretti  intelligibili, 
possono  sembrare  modificazioni  di  Dio  o  dell'animo  nostro.  Air  incontm, 
se  le  proprietà  dei  corpi  si  percepiscono  nel  loro  essere  concreto  e  indi- 
viduale, la  separazione  della  sostanzialità  loro  non  fa  più  diifìcoltà  al- 
cuna. Vedesi  adunque  che  la  quistione  della  realtà  dei  corpi  si  riduce 
finalmente  a  quella  dell'  individualità  loro,  e  che  il  voler  separare  Tuna 
dall'  altra  tolse  ogni  via  ai  filosofi  moderni  di  trovare  una  soluzione  plau- 
sìbile. D'altra  parte,  non  si  può  sequestrare  il  gran  problema  dell'Indi- 
vidualità delle  cose  da  quello  della  creazione.  La  filosofia  moderna,  smel- 

I 

tendo  persino  la  semplice  menzione  dei  due  quesiti,  prese  il  partito  più 
comodo  e  speditivo.  Gli  Scolastici  furono  meno  disinvolti,  e  si  occupa- 
rono a  lungo  del  principio  psicologico  e  ontologico  dell'  individuazione  ; 
ma  le  loro  indagini  sottili  e  profonde  non  ottennero  compiutamente  l' ef- 
fetto per  la  ragione  accennata.  Noi  crediamo  che  il  problema  dell'indivi- 
duazione e  quello  della  creazione  siano  inseparabili,  e  ne  facciano  un 
solo;  e  siccome  la  disputa  sull'esistenza  dei  corpi  ci  condusse  a  quella 
dell'  individuità ,  così  il  problema  di  questa  ci  riconduce  alla  dottrina 
della  creazione,  come  parte  integrante  della  formola  ideale. 

Il  problema  dell'individuazione  si  divide  in  due,  l'uno  ontologico,  e 
r  altro  psicologico.  Pel  primo  si  ricerca ,  qual  sia  il  principio  costitutivo 
dell'  individuo  nell'ordine  delle  coso  reali  ;  pel  secondo  s' investiga,  cork* 
r entità  individuale  si  apprenda  e  conosca.  Giusta  i  nostri  principi!,  le 
due  questioni  si  riducono  a  una  sola,  atteso^  la  medesimezza  del  pro- 
cesso psicologico  coir  ontologico.  L'individualità  contingente  è  l' esistente, 
come  r  Ente  è  la  generalità  concreta  e  assoluta.  Il  psicologismo  reputa  b 
mente  dell'  uomo  sorgente  del  generalo,  e  il  senso  fonte  dell'  individuale, 
|)erchò  in  cfTotto  ogni  idea  ò  per  sé  stessa  generica,  e  ogni  sen:^ibilc  è 
concreto  ;  ma  non  avverte  che  la  generalità  delle  idee  riflesse  e  la  con- 
cretezza del  sensibili  non  sono  meramente  subhietlive ,  avendo  una  ra- 
dice obbiettiva,  estema,  indipendente  dalla  cognizione  e  dalla  sensibilitii 
umana.  Dal  canto  deli'  uomo  occorre  l'oiKira  ddla  rifiessione  e  Timpres- 
sion  sensitiva;  ma  la  riflessione  presupp^ìno  1' intuilo,  e  1*  impressiono 
sensitiva  arguisce  rappixMisione  «Idi' o^'^eito.  Il  gt^nerale  adunque,  con- 
siderato in  so  medesimo  e  jiella  sua  radice,  è  1'  Ente  necessario,  infinito. 
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universale,  reale  In  sommo  grado,  intelligente,  intelligibile,  creatore,  avente 
in  sé  le  idee  di  tulli  i  possibili  e  la  virtù  di  erfettuarli.  L'individualità 
contingente  è  V  esistenza ,  che  non  essendo  ,  nò  potendo  essere  infinita, 
concentra  la  sua  realtà  in  un  punto  detcrminato.  L' individuo  finito  tiene 
il  mezzo  fra  TEnto  e  il  niente.  Quindi  è,  che  ad  averne  la  cognizione  si 
richiede  T  intuito  delP  alto  creativo,  il  quale  individualizza  Tidea  gene- 
rale, recandola  air  esistenza.  Individuare  è  creare;  laonde  la  radice  del- 
l'individuamento  non  è  subbietliva,  ma  obbiettiva,  non  umana,  ma  di- 
vina, 0  non  viene  conosciuta  dall'  uomo ,  .se  non  in  quanto  egli  la  vede 
effettuata  nella  creazione. 

L'individuo  ò  veramente  l'atluazion  deiridea,  ma  l'idea  ò  ad  un 
tempo  l'attuazione  dell'individuo,  secondo  T interpretazione  più  proba- 
bile della  dottrina  aristotelica  ;  giacché  la  realtà  suprema  in  (juelia ,  e 
non  in  questo  è  riposta.  Quindi  è,. che  la  realità  individuale  non  è  da 
noi  veduta  semplicemente  in  sé  stessa,  ma  nella  sua  causa,  cioè  neirEnte, 
che  la  crea  e  sostiene  con  ^un' azione  continua  e  immanente.  Dicendo: 
questo  corpo  é,  non  esprimiamo  soltanto  la  realtà  del  corpo  in  so  stessa, 
ma  accenniamo  eziandio  alla  sua  insidenza  neir  Ente ,  e  alla  paricx;i|)a- 
zione  Anita  di  esso  ;  nella  quale  consiste  propriamente  ciò  die  cliiamiamo 
esistenza.  Onde  la  voce  é  esprime  eziandio  in  questo  caso,  oltre  la  realtà 
contingente,  le  sue  attinenze  colla  realtà  necessaria:  non  signilica  una 
sostanza  morta,  ma  una  forza  viva:  ci  mostra  refretlo  nella  sua  causa, 
neir  azione  causante,  e  ci  fa  ravvisare  il  contingente  nell'  atto  creativo, 
mentre  emerge  dal  Necessario,  che  lo  produce.  Perciò,  invece  di  u.-^ani 
la  detta  formola,  ò  assai  più  proprio  e  preciso  il  dire  :  questo  coi^xj 
esiste,  dove  1'  ultima  voce  esprime  la  derivazione  dall'  Ente. 

Ogni  affermazione  dell'  esistenza  importa  il  concetto  della  creazione.  La 
voce  é  y  applicata  alle  esistenze ,  inchiude  la  nozione  dell'  alto  creativo, 
non  già  i>er  via  di  raziocinio,  ma  di  semplice  intuito.  Quindi  si  conferma 
la  nostra  dottrina,  che  la  percezione  naturale  dei  corpi  ce  li  nia<%tra  nella 
loro  derivazione  dall'  Ente,  e  che  noi  li  contempliamo  a  rigor  di  termini, 
non  già  come  falli  nel  tempo,  ma  come  emergenti  da  una  immanenza' 
etema,  che  risponde  alla  continuità  temporaria,  in  cui  son  collocati.  Per 
tal  mollo  il  dettato  eracliteo,  che  le  cose  mondiali  non  sono,  ma  {Kissano, 
diventa  vero  e  accordabile  colla  |)ossibililà  della  scienza  cosmologica,  \ìqt- 
che  il  flusso  delle  creature  si  contempla  congiuntamente  alla  immanenza 
dell' atto  creativo.  La  nozione  di  esistenza  è  dunque  mista  di  un  intelli- 
gibile e  di  un  sensibile.  L' inlelligibile  è  l'atto  causante  e  creativo  del- 
l'Ente:  il  sensibile  è  il  termino  estrinseco  di  quest'atto.  L'esislenzi    è 
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adunque  //  termine  estrinseco  deli*  atto  creativo  delVEnte;  e  siccome 
r  individuo  creato  è  un  esistente,  gii  si  può  applicare   la    stessa  defl- 

nizionr». 

St>  resistenza  delle  cose  si  conosce  in  virtù  dell*  idea,  che  si  ha  del- 
l'Eiiie  rrcatorc,  ne  segue  che  le  cose  esistenti  vengono  da  noi  percepite, 
coiiK'  reali,  perchè  prodotte,  e  non  già  come  prodotte,  perchè  reali.  Il 
fatto  doir  esistenza  dei  corpi  si  fonda  adunque  nel  fotte  della  creazione, 
e  però  V  iilf^alisnio  non  può  essere  solamente  confutato,  se  non  si  ricorre 
n  ({(lol  do*:iHn  supremo.  Eccoti  la  ragione,  per  cui  l' idealismo  moderno 
ò  in(\<pu^nal)ile,  e  per  cui  i  panteisti,  neganti  la  creazione,  se  camminano 
a  Ilio  di  logica,  sono  idealisti.  Invano  i  psicologisti  si  sforzano  di  met- 
tere in  sicuro  la  realtà  del  corpi  ;  imperocché,  non  potendo,  conforme  ai 
loro  principi!,  ammettere  la  creazione,  le  loro  armi  vengono  spuntate  ed 
infrante  dai  sofismi  della  dottrina  contraria.  II  Cristianesimo,  rivelando 
la  creazione,  di  cui  i  Gentili  aveano  smarrito  il  concetto,  fornisce  il  sok) 
princìpio,  per  cui  si  i)ossa  comhattero  vittoriosamente  lo  scetticismo  idea- 
listico, e  (cosa  mirahile)  mette  in  sicuro  la  certezza  scientifica  del  mondo 
sensibile,  porgendo  alle  scienze  naturali,  che  illustrano  Tetà  moderna, 
una  Ikisc  ferma  e  inconcussa.  Siccome  poi  la  creazione  è  il  sovrannatu- 
rale (cornei  proveremo  in  appresso),  se  ne  deduce  un  altro  corollario, 
pure  singolarissimo;  cioè,  che  senza  il  sovrannaturale  non  può  darsi  la 
scienz;)  di  natura.  Il  che  dee  forte  stupire  i  fisici  della  età  nostra,  e  re- 
car (lualctK'  impaccio  ai  nemici  dei  miracoli  e  della  rivelazione,  se  non 
i.sde;;nan(»  di  levarsi,  psicologizzando,  a  un  progresso  veramente  filosofico. 

Il  f.iiio  ilf'ir  esistenza  dei  corpi  è  conosciuto  con  quel    genere  di  cer- 
tciLza,  (111;  ii(*lle  scuoio  si  chiama   fisica ,  e  dalla  metafisica  si  distingue  , 
in  (pianto  V  una  versa  sui  fatti,  e  V  altra  sulle  idee  si  esercita.   La  cer- 
tezza nior.ile  è  d*  indoh^  in  ixirtc  conformo  alla  flsicn,  ma  contiene  altresì 
tm  (elemento  nìctafìsico,  e  occupa  un  luogo  mezzano  fri  gli  altri  due  ge- 
neri di  certt^zza.  Il    vero  divario,  che  corre  tra  questi  duo   generi,  i  lo- 
gici lo  cercano  da  gran  tempo  ;  ma  i  loro  lavori  non    mostrano  che  fi- 
nora l'abbiano  trovato.  Il  che  avvenne,  perchè  niuno  di  essi  salì  al  prin- 
cipio della  cnvizione,  da  cui  il  gonio  delle  loro  dottrine  e  il   tenore  del 
metodo  gli  diInng:ivano.  E  voramente,  l'ontologia  essend(»,  giusta  i  canoni 
del  lesici i|(»gismo,  f(ìndata  sulla  pslc(>l(»gia,  la  ctTtezza  fisica  dee  essere  l.i 
Ikisc  ddla  nietnilsica.  Li  qual  perturbazione  dell'  ordine  naturale    spinge 
il  filosofo  allo  scetticismo,  se  la  dialettica  pivvale  al  giudizio;  e  lo  indutyj 
ad  esagerare  la  certezza  fisica  e  trasformarla  in   fììctall>icd ,   se    il  retto 
itcnso  sovrasta  alla  Ir^gica.  Infatti  cost'^ro  ,  non   potendo>i    risolvere ,  si* 
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hanno  buon  senno,  a  dubitar  di  tutto,  ed  essendo  costretti  dai  loro  prin- 
cipii  a  porre  il  certo  nel  sensibile,  si  sforzano  di  dare  alla  evidenza  ma- 
teriale quel  valore,  che  si  addice  alia  base  di  tutto  io  scibile. 

La  certezza  nasce  dall'evidenza,  e  tuttociò  che  si  può  dire  di  questa, 
è  applicabile  eziandio  a  quella.  L*  evidenza  è  l' intellegibilità  delle  cose. 
L'ordine  intuitivo  della  cognizione  e  l'ordine  reale  delle  cose  sono  iden- 
tici, corno  abbiamo  già  avvertilo  più  volte:  per  questo  le  esistenze  .^ono 
create  dall'  Ente,  per  quello  i  sensibili  vengono  illustrati  dall'lnlclligibile. 
L' evidenza  metafisica  è  l' intelligibilità  in  so  stessa,  l'intelligibilità  intrin- 
seca dell'Ente,  e  per  così  dire,  1'  Intellegibile  in  persona.  L'evidenza  tì- 
sica è  l' intelligibilitìi  estrinseca  delle  esistenze,  l'intelligibilità  considerata 
ne'  suoi  rivi,  e  non  nella  fonte ,  nello  cose  create  e  intelletle ,  non  nella 
mente  infinita ,  die  le  crea ,  e  le  rende  atte  ad  essere  intese.  La  prima 
è  diretta ,  immediata,  perfetta ,  e  quasi  raggio  incidente ,  proviene  dalla 
sorgente  medesima  della  luce,  e  dall'oggetto,  che  illumina  ogni  cosa; 
laddove  la  seconda  è  indiretta  ,  mediata ,  imperfetta  ,  e  come  un  raggio 
riflesso  0  rifratto,  declina  o  rampolla  da  un  principio  estrinseco  all'og- 
getto inteso,  e  per  tal  modo  dall'altra  si  dilTeronzia.  Laonde,  propriamente 
parlando,  non  si  danno  due  evidenze,  ma  una  sola,  che  è  l'intelligibiiità 
divina  ;  la  quale,  in  quanto  si  riflette  in  so  stessa  e  illustra  l'entitìi  pro- 
pria, partorisce  l'evidenza  metafìsica;  in  quanto  riverbera  sugli  altri  0£?- 
getti  e  li  rischiara,  genera  l'evidenza  dell'altre  specie. 

Il  nesso  fra  lo  due  evidenze  è  identico  a  quello,  che  corre  fra  i  loro 
oggetti  ,  cioè  fra  V  Ente  e  le  esistenze.  Ora  il  nesso  fra  T  Ente  e  lo  (*si- 
stenzc  essendo  V  alto  creativo  del  primo ,  se  ne  dee  inferire  che  1'  evi- 
denza metafìsica  crea  gli  altri  generi  di  evidenza ,  come  1'  Ente  crea  j:li 
oggetti,  che  sussistono  finitamente.  L'  Ente  ,  che  crea  le  esistenze ,  come 
Causa,  essendo  nello  stesso  tempo  l'Intelligibile,  intende  le  sue  fatture 
e  intelligibili  le  rende  ;  chù  altrimenti  non  sarebbero  intese.  Egli  e  vero 
che,  secondo  1'  ordine  logico,  le  esistenze,  e  quindi  le  menti  create,  sono 
intese-  rispetto  a  se  medesime,  perchè  intelligibili  ;  ma  riguardo  all'  Ente 
sono  intelligibili ,  perchè  intose  ;  giacché  i  possibili  eterni ,  che  si  esem- 
plano in  esse  dall'  Intelligenza  creatrice,  e  le  rendono  atte  a  essere  cono- 
sciute, sono  l'essenza  dell'Intelligibile,  che  è  tale,  perchè  intelligente.  La 
creazione  è  adunque  l'atto,  per  cui  l'evidenza  metafìsica  diventa  fìsica 
o  di  altra  specie.  Il  che  ci  spiega  i  diversi  caratteri  di  tali  evidenze  ;  i 
quali,  per  la  metafìsica,  consistono  nella  necessità  assoluta,  e  quindi  nella 
impossibilità  assoluta  del  contrario  ;  per  la  fìsica,  nella  necessità  relativa 
e  nella  rispettiva  impossibilità  dell'opposto,  cioè  in  tanta  necessità  o  im- 
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possibilitò  ,  quanta  è  ricliiesta  dallo   attinenze  di  questa  luce  secondaria 
coir  originale  splendore,  da  cui  deriva. 

L'  atto  creativo  essendo  il  legame  fra  le  due  evidenze ,  e  quindi  il 
principio  e  la  norma  della  evidenza  fisica,  ne  conseguita  che  la  necessità 
e  r  inipossìbilità  del  contrario,  secondo  il  modo  relativo,  proprio  di  tale 
evidenza,  vengono  determinate  da  quello;  che  ò  quanto  dire,  che  l'evi- 
denza fisica  si  stende  solamente,  quanto  importa  V  azione  creatrice.  Ora 
questa  è  afTatto  liliera,  giacché  l'Ente  può  astenersi  dal  creare,  dal  co- 
municare r  iotelligihilità  sua  propria  ;  quindi  è  ,  che  le  esistenze  sono 
contingenti,  e  il  loro  contrario  assolutamente  possibile.  L'  atto  creativo  è 
intelligente,  e  produce  le  esistenze,  secando  un  certo  ordine;  il  quale  ò 
uniforme  e  stabile;  perchè  non  si  dà  vero  ordine,  senza  costanza.  Ma 
quesi'  ordine  non  è  immutabile  ;  ed  essendo  sottoposto  all'  atto  creativo, 
può  essere  alterato,  come,  e  quanto,  e  quando  conviene  alla  sapienza  or- 
dinatrice. L'evidenza  fìsica  inchiude  adunque  i  caratteri  seguenti:  I.**  la 
possibilità  assoluUì  del  contrarìo;  2.*  la  costanza  dell' ordine  delle  esi- 
stenze ,  5.*  la  possibilità  dell'  interruzione  di  quest'  ordine,  conforme  alla 
teologia  dcir  universo.  I  quali  caratteri  derivano  dalla  natura  dell'  atto 
creativo,  e  si  dichiarano  per  esso  compitamente. 

La  scuola  scozzese  avverti ,  come  un  fatto  psicologico ,  la  ferma  per- 
suasione nidicati  in  tutti  gli  ^lomini,  intorno  alla  stabilità  dell'ordino  na- 
turale; ma  ns)n  sop|K>  spiegarla,  e  la  recò  all'istinto.  Parvo  ad  altri  strano 
r  ammettere  un  principio  meramente  istintivo  nelle  cose  di  ragione;  ben- 
ché d'altra  parte,  la  detta  pi^rsuasione  ,  esprimendo  una  verità  contin- 
gonh»,  non  si  possa  dedurre  dallo  leggi  assolute  dello  spirito  ;  e  signifi- 
cando una  verità  universale  e  ptTiwtua,  non  sia  derivabile  dalla  semplice 
oss4*rvazìone  di  natura.  Davide  Iluine  tentò  di  esplicare  il  fenomeno  in 
altro  modo;  ma  non  ottenne  il  suo  proposito*.  Il  Turgot  e  lo  Stewart* 
avvertin>no  la  congiunzione  del  detto  principio  colia  qui.stiono  della  esi- 
stenza dei  corpi,  senza  procedere  più  oltre.  La  conclusione  si  è,  che  se 
non  .si  sale  all'intuito  dell'atto  creativo  e  dell'Ente  creante,  nessuno 
sforzo  d' ingegno  potrà  mai  risolvere  il  problema.  Noi  abbiamo  mostrato 
die  considerando  In  evidenza  fisica,  come  una  derivazione  della  metafi- 
sica,  e  .studiando  il  legamo ,  Io  relazioni,  le  difTt^renze,  che  corrono  fni 
lon»,  si  H'Oilo  ragione  dei  du<?  fatti  della  realtà  contingente  (cioè  dell'e- 
sistenza de'corpi),  e  della  costanza  dell'ordine  naturale,  risolvendo  amen- 
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due  i  quesiti  con  un  solo  principid,  secondo  l' avviso  del  Turgot  e  dello 
Stewart.    • 

• 

Si  noti  eziandio  di  passata  (di  che  discorreremo  altrove),  come  il  no- 
stro progresso  dimostra  a  priori  la  possibilità  del  prodigio;  oche  dando 
per  fondamento  a  esso  prodigio  la  natura  dell'  atto  creativo  e  le  intimo 
ragioni  della  evidenza  fìsica,  lo  colloca  sulla  stessa  base,  a  cui  si  appog- 
gia la  certezza,  che  abbiamo  della  realtà  e  della  fermezza  deirordine  na- 
turale. Perciò  coloro  che  impugnano  la  possibilità  del  miracolo,  debbono 
negar  del  pari  V  esistenza  e  V  armonia  della  natura,  cioè  i  due  fatti  ge- 
nerali, onde  si  valgono,  per  istabiliro  Timpossibilità  di  esso.  Aggiungasi, 
che  per  rimuovere  il  sovrannaturale,  bisogna  negare  l'atto  creativo,  e 
cadere  neir  emanatismo  e  nel  panteismo,  e  quindi  neir  idealismo  ;  ond'ò, 
che  in  Germania  questi  sistemi  sono  quasi  sempre  accoppiati  col  razio- 
nalismo teologico.  La  contraddizione  non  potreblie  esser  maggiore,  né  più 
manifesta  ;  giacché  qui  non  si  tratta  di  conghielturc  o  di  prolxibili ,  ma 
di  un  raziocinio,  che  ha  il  rigore  di  un  teorema  geometrico,  lo  vorrei 
potermi  inì;inocchìaro  dinanzi  a  lutti  i  razionalisti  del  mondo ,  pregan- 
doli a  provare  il  contrario,  e  a  chiarire  che  si  può  rimuovere  il  sovran- 
naturale*  senza  alterare  o  annullare  Tatto  creativo;  e  quando  ci  riuscis- 
sero, prometterei  volentieri  di  aderirmi  alla  loro  setta. 

Ma  ciò  basti ,  rispetto  all'  esistenza  dei  corpi ,  e  alla  certezza  ,  che  ne 
abbiamo.  ihV  altra  obbiezione  contro  la  verità  della  esposta  dottrina  si 
si  può  dedurre  dalla  esperienza  psicologica  di  ciascuno.  Tu  affermi ,  mi 
si  dirà,  che  nell'  intuito  immediato  lo  spirito  é  spettatore  continuo  del- 
l'alto  creativo.  Ora,  se  ciò  è  vero,  lo  dovremmo  sapere.  Interroga  lutti 
gli  uomini  del  mondo,  e  tutti  ti  risponderanno  ch'essi  veggono  bensì  le 
esistenze  già  create,  ma  non  le  scorgono,  mentre  si  stanno  creando.  Quanto 
ai  fllesofl ,  o  essi  negano  la  creazione  o  I'  ammettono.  So  la  negano ,  e' 
pare  che  non  la  veggano  ;  giacché  quando  questo  atto  creativo  ,  en)er- 
genlc  dairintelligibile  stesso,  ci  stesse  innanzi  agli  occhi,  dovreblxì  essere 
almeno  cosi  chiaro,  come  il  sole,  di  cui  gì'  idealisti  medesimi  riconoscono 
r  apparenza.  Se  ci  credono,  il  fanno  in  virtù  della  rivelazione,  che  l' in- 
segna, o  di  un  raziocinio  ;  ma  ninno  ha  immaginato  flnora  di  avere  l'o- 
pera creatrice  per  un  fatto  intuitivo.  Questo  fatto  intuitivo  é  dunque 
chimerico,  o  tu  sei  solo  a  goderne,  come  Plotino  e  i  Sanniasi  dell'India 
fruivano  di  certo  intuizioni  particolari;  nel  qual  caso  noi  lo  ne  lasciam 
la  credenza,  come  un  tuo  privilegio. 

Tal  è  r  opposizione,  che  verrà  forse  mossa  contro  V  esposta  dottrina. 
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Parlo  in  genere,  né  accenno  a  persona  in  particolare  ;  giacdiò  noi  potrei, 
senza  detrarre  al  concetto,  ch'io  debbo  avere  della  capacità  (UosoBca  dei 
miei  avversari  ipotetici  o  reali.  Il  detto  argomento  è  fondato  in  uno  di 
quc'  giuochi  d*  immaginazione,  che  non  debbono  aver  adito  nello  spirilo 
di  un  filo«;ofo.  L*  immaginazione  rappresenta  gli  oggetti  in  .modo  confor- 
me alla  sua  natura,  cioò  dando  un  corpo  a  ogni  cosa,  e  vestendo  di  sen- 
sibili gr  intelligibili  :  il  che  è  utilissimo  ;  purché  si  sappia  che  la  veste 
non  é  altro  che  veste,  e  chi  V  adopera  tenga  gli  occhi  (issi  nel  suo  con- 
tento. Quando  noi  diciamo  che  la  creazione  é  un  far  di  nulla  o  trar  dal 
nulla  qualche  cosa  j  ci  serviamo  d'  uno  di  questi  fiintasmi ,  adoperando 
una  metafora,  che  esprimo  in  modo  acconcio  ciò  che  si  vuol  dire,  pur- 
ché si  sappia  che  é  un  mero  traslato  ;  il  quale  inteso  alla  lettera  riusci- 
rcblx)  assurdo,  poiché  signi flchcrebbe  che  il  nulla  è  qualche  cosa,  e  clic 
la  creazione  non  è  creazione.  La  quale  noi  ci  sogliam  figurare  ,  sotto  la 
specie  di  un  vano  infinito,  in  cui  ad  un  tratto  cominciano  a  pullulare  e 
prorompere  le  esistenze,  per  la  virtù  efficace  deirOnnìpotente,  che  riem- 
pie ed  anima  quella  immensità.  Nello  stesso  modo ,  quando  leggiamo 
quelle  sublimi  parole  di  Mosé:  Iddio  disse  :  la  luce  sia,  e  la  luce  fu, 
che  ebl)ero  forza  di  eccitare  V  ammirazione  di  un  Gentile .  la  fantasia  ci 
rappresenta  una  notte  universale  e  senza  limiti  ,  in  mezzo  alla  quale  si 
diffonde  ad  un  tratto  un  oceano  di  luce  ;  e  questa  imagine  è  certamente 
anch'  essa  sublime.  Ma  se  io  chieggo  al  filosofo  :  il  nulla  é  egli  un  vano 
immenso ,  una  notte  interminabile,  uno  spazio  senza  limiti  ?  egli  mi  ri- 
sponderà di  no ,  perché  il  nulla  è  la  negazione  assoluta  di  queste  e  di 
ogni  altra  cosa  :  il  nulla  non  é  immagitiabile  in  alcuna  guisa,  né  pensa- 
bile ,  se  non  per  moilo  indiretto  e  negativamente.  L' idea  di  creaiione 
importa  il  cominciamento  di  esistenza;  ma  questo cominciamento lia  due 
rispetti  diversi,  secondo  il  nostro  modo  d'immaginare,  cioè  l'uno  verso  il  nulla 
preesistente.  J' altro  verso  l'esistenza  stessa.  Ora  di  questi  due  rispelli  il  solo 
reale  é  il  secondo  ;  ()oichè  ,  siccome  il  nulla  non  é,  l' esistenza  non  può  avere 
alcuna  attinenza  reale  verso  di  esso.  Se  rimoviamo  adunque  i  fantasmi,  in  che 
mo<lo  si  può  ixìnsare  la  creazione?  U)  un  solo  ;  cioè  pensando  l'esistenza,  come 
avente  la  ragion  presenziale  della  sua  realtà,  non  in  sé  stessa,  ma  ncl- 
r  Ente ,  che  I'  anima  e  la  penetra  tutta.  Ora  noi  abbiamo  mostralo ,  e 
ciasctu)o  può  facilmente  avvertire  da  sé,  che  nel  concetto  di  esistenza  Si 
contengono  questi  elementi:  1.^  il  difetto  di  ragione  intrinseca  della  pro- 
pria roiìhlì  ;  2°  r  intuito  concomitante  di  questa  ragione  nell'  Ente  pre- 
senzialo; .".°  il  nesso  dell'  Ente,  come  causa,  coli' esistente,  come  eflello. 
EfiVì  è  dunque  chiaro  che  colla  sola  nozione  di  esistenza  l'uomo  ha  quella 
majr^rioro  rontrz/^i  della  creazione,  che  se  ne  può  avere.  Che  se  il  volgo 
0  i  lilosoti  stossi  non  se  ne  accorgono,  ciò  non  prova  altro,  se   non  che 
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r  analisi ,  che  fanno  del  loro  inluilo ,  potrebl)c  essere  migliore  ;  il  che 
non  è  maraviglia;  giacche  l'analisi  cleir intuito  non  è  opera  delIMntuìto, 
ma  delia  riflessione;  la  quote  è  sempre  capace  di  maggiore  squisitezza 
e  perfezione.  Noi  abbiamo  dimostro  che  il  solo  concetto  di  causa  prima 
ed  efficiente  inchiude  quello  di  creazione  ;  il  che  però  non  sappiamo,  se 
sia  stato  finora  avvertito  da  alcun  filosofo.  Tommaso  Reid  fu  primo  a 
(aro  un'  analisi  sottile  e  prof(»nda  della  percezione  de'  corpi ,  che  e  pur 
continua  e  comune  a  tutti  gli  uomini.  Potrei  allegure  molti  altri  esempi 
dello  stesso  genere  ;  giacche  non  vi  ha  filosofo  di  qualche  stima,  che  non 
abbia  messo  in  mostra  alcun  nuovo  elemento  conoscitivo,  stato  dianzi 
negletto,  0  meno  distintamente,  avvertito. 

Quando  adunque  diciamo  che  lo' spirito  vede  l'esistenza  in  moto  e 
nel  suo  passaggio  dal  nulla  alla  realtà,  non  bisogna  intendere  questo  pas- 
saggio e  questo  moto  materialmente,  ma  in  senso  metaforico,  per  espri- 
mere il  principio  dell'esistenza.  E  quando  diciamo  principio  del  Pesi  sten  za, 
non  vogliamo  già  inferire  alcuna  relazion  verso  un  tempo  anteriore ,  in 
cui  nulla  si  trovasse  ;  giacche  il  tempo  reale  non  può  staro ,  senza  cose 
che  durino,  e  prima  della  creazione  non  v'ha  durata  successiva,  ma  sol- 
tanto la  possibilità  di  essa.  Non  intendiamo  adunque  altro,  che  la  priva- 
zione di  ragiono  intrinseca  verso  la  propria  sussistenza,  e  il  derivamento 
di  tal  ragione  dall'  Ente  ,  che  di  presenza  ò  intimissimo  alle  cose  finito 
benchò  distinto  da  loro.  Ora  ,  siccome  in  ciò  consiste  il  concolto  essen- 
ziale di  creazione,  se  ne  deduce  che  noi  abbiamo  l'intuiio  dell'atto  crea- 
livo,  non  meno  elio  delle  esistenze  e  di  esso  Ente.  D'altra  parte,  il  nulla 
si  può  solo  pensare  per  modo  indiretto,  astraendo  lo  spirito  dall'  intuito 
immediato  dell' Ente  e  di  ogni  altra  cosa.  Lq  quale  operazione  essendo 
soltanto  possibile  alla  cognizione  riflessa,  ne  segue  che  nel  giro  della  co- 
gnizion  diretta  il  nulla  è  affatto  inescogitabile.  E  veramente ,  affinchè  sì 
potesse  aver  l' intuito  del  nulla ,  bisognerebbe  che  il  nulla  dell'  essere 
partecipasse.  Che  vogliam  dunque  dire,  affermando,  l'uomo  essere  spet- 
tatore delta  creazione?  Certo  non  intendiamo  di  far  credere  che  il  nulla 
si  vegga  ;  il  che  fon»  veramente  uno  strano  spettacolo.  Vogliam  dire  che 
si  apprende  V  esistenza ,  come  opera  dell'  Ente ,  e  che  si  contempla  esso 
EntCy  come  principio  e  ragione  delle  sue  fatture. 

Si  soggiungerà  forse  che  T intuizione  dell'atto  creativo  dovrebl)e  farci 
conoscere  quel  nesso  misterioso  che  corre  fra  l'Ente  e  l'esistente,  o  p6- 
netrar  la  natura  della  creazione.  Rispondo  che  altro  è  il  vedere  un  fatto, 
altro  lo  scorgere  il  modo  e  la  ragione  intima  del  fatto,  o  addentrarsi 
nella  sua  essenza.  11  fatto  della  creazione  non  si  diversifica  in  ciò  dagli 
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altri  ratti  o  dagli  altri  veri  ;  i  quali  tutti  constano  dlntcllìgibilc  e  di  sovrintel- 
ligibile. Lo  spirito  vede  l'atto  creativo  dell* Ente,  senza  avvisarla  natura 
recondita  di  tale  atto,  come  gli  occhi  veggono  il  moto  di  un  corpo,  senza  per- 
cepirò 0  conoscere  altrimenti  l'essenza  della  forza  motrice.  Ma  basti  di  ciò. 

Il  concetto  ideale  di  creazione,  tramezzante  fra  quelli  di  Ente  o  di  esi- 
stenza, ci  mette  ora  in  grado  di  determinare,  donde  nasca  tale  idea  dì 
esistenza,  di  cui  abbiamo  (Inora  discorso.  Se  pel  concetto  di  esistenza  si 
vuol  significare  il  semplice  intuito  mentale,  egli  ò  assurdo  il  chiedere, 
onde  provenga,  consistendo  esso  intuito  in  un  atto  dello  spirito,  ed  es- 
sendo quest'  atto  unico,  sia  che  si  appliclii  ad  un  solo  oggetto,  o  ad  una 
moltitudine.  Se  poi  s'intende  il  termine  obbiettivo  della  co^rnizione,  il 
voler  sapere  da  che  nasca  V  idea  di  esistenza,  ò  lo  stesso  che  domandare 
donde  proceda  la  realtà  delle  cose,  che  Hi  esistenza  sono  dotato.  Imperù 
la  realtà  deir  esistente  derivando  da  quella  dell'Ente  pervia  di  creazione, 
il  concetto  del  primo  ò  prodotto  del  pari  dal  concetto  iH  secondo.  Se  si 
chiede  poi,  come  l'Idea  obliietliva  crei  il  concetto subbiettlvo,  ris|)ondiamn 
che  quanto  il  fatto  è  certo,  tanto  il  nimlo  ne  è  arcano  e  impenetrabile. 
Il  mistero  psicologico  risponde  al  mistero  ontologit-o:  amentìue  fanno  un 
aolo  mistero,  proveniente  dalPatto  creativo,  la  cui  arcana  natura  dipende 
dall'  incomprensibile  essenza  dell'  Ente  creatore. 

Ma  l'origine  particolare  del  concetto  di  esistenza  non  può  bene  inten- 
dersi, se  non  si  risale  al  problema  generico  della  orìgine  delle  idee,  che 
dal  Loke  in  poi,  fu  considerato  come  princìpnlissimo  in  filosofia ,  e  trai- 
tato  con  predilezione  dalla  maggior  parte  dei  psicologi,  fino  ai  di  nostri. 
Questo  problema,  al  parer  mio,  non  è  stato  sinora  perfettamente  risoluto, 
quantunque  parecchi  filosofi,  che  so  ne  sono  intromessi,  vi  abbiano  recato 
una  sagacità  d'Ingegno  e  un  rigor  di  analisi  non  ordinario.  La  causa  si 
è,  che  si  ò  voluto  procedere,  secondo  gli  ordini  del  psicologismo;  lad- 
dove non  occorre  quistione  capitale  di  psicologia,  che  si  possa  risolvere 
compitamente,  senza  risalire  ai  dettati  ontologici.  Se  il  psicologo  vuol 
conoscere  appieno  i  fatti  in  cui  si  travaglia,  egli  dee  lavorare  sopra  una 
sintesi  anteriore,  che  non  può  essergli  somministrata,  se  non  dalla  scienza 
ontologicale.  Noi  ne  abbiamo  già  tocchi  alcuni  esempli  ;  e  quello  che  ora 
accenniamo,  non  sarà  T  ultimo.  Fcnniumoci  per  qualche  istante  su  questo 
articolo,  sia  per  l' importanza  sua  propria,  e  la  celebrità  di  cui  goile  al 
di  d'oggi,  come  i)er  lasuastretia  oonnes.sione  colle  cose  dianzi  discorse. 

I  psicologi  moderni,  ricercando  l'origine  delle  idee,  sono  tutti  d'ac- 
cordo nel  presupporre  che  le  idee  nascrono  le  une  dalle  altre,  per  via  di 
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i^ncrazione.  La  quale  Importala  preesistenza  del  generato  nel  generante: 
esclude  la  produzion  dal  nulla  :  non  è  propriamente  altro,  clie  una  ema- 
nazione, per  cui  quello  che  prima  trovavasì  implicato  In  un'altra  cosa, 
si  esplica  e  comincia  a  sussistere  da  sé.  Perciò  quando  si  afferma  che  un 
concetto  è  generato  da  un  altro,  si  vuol  dire  che  T elemento  integrale 
del  primo  si  contiene  nel  secondo.  Co^  i  psicologi  sensisti,  che  fanno 
derivare  tutte  le  idee  dai  sensi ,  pretendono  di  trovare  nei  sensibili  il 
germe  di  tutti  gli  elementi  integrali,  onde  si  compone  il  nostro  sapere. 
Pretensione  assurda  e  com|)attula  felicemente  dai  psicologi  razionalisti  ;  i 
quali  convengono  neiraffi;rmare  che  gl'intelligibili  non  possono  in  nessun 
modo  esser  generati  dai  sensibili;  e  aggiungono  che  fra  gP intelligibili, 
gli  uni  generano  gli  altri,  t  fautori  della  qual  sentenza  si  [)ossono  distin- 
guere in  due  classi.  Gli  uni,  come  Gotama,  Aristotile,  Emanuele  Kant,  e 
i  nKKiemi  eclettici  di  Francia ,  ammettono  parecchi  intelligibili  primari , 
da  cui  i  secondari  derivano  :  altri  riconoscono  espressamente  o  paiono 
riconoscere  una  sola  idea  prima ,  da  cui  tutto  le  altre  provengono  per 
via  di  generazione.  Fra  i  filosofi  della  seconda  classe,  il  Rosmini,  che  è 
r  ultimo  in  ragion  di  tempo,  vuol  essere  riputato  uno  dei  primi  in  ragion 
di  inerito,  per  ciò  che  concerne  la  discussione  presente.  Dovendo  io  stu- 
diare nella  brevità,  mi  ristringerò  per  ora  a  poche  avvertenze  su  questo 
punto  della  teorica  rosminiana ,  riserbandomi  a  parlarne  minutamente , 
quando  tratterò  exprofesso  un  soggetto,  che  ora  debbo  accontentarmi  di 
accennare. 

Il  Rosmini  stabilisce  primieramente,  che  tutte  le  idee  derivino  da  quella 
dell'ente  possibile;  secondamente,  che  questa  provenienza  si  fa  per  vi2 
di  generazione,  in  quanto  T  elemento  intelligibile,  di  tutti  i  concetti  si  con- 
tiene neiridea  delPente  i.  Di  queste  due  sentenze,  io  ammetto  In  prima, 
sostituendo  solo  all'idea  dell'ente  possibile  l'idea  dell'  Ente  reale,  a  te- 
nore delle  cose  dianzi  discorse;  ma  non  posso  aderire  alla  seconda,  e  af- 
fermo che  ninna  idea  nasco  dal  concetto  dell'Ente  per  via  di  genera- 
zione propriamente  detta. 

Secondo  il  Rosmini,  l'idea  dell'ente  possibile  genera  tutte  le  altre  idee, 
mescolandosi  cogli  elementi  sensitivi,  che  si  apprendono  per  via  del  senso 
interiore  e  esteriore.  Ogni  idea  secondaria  constando  di  un  elemento  sen- 
sibile e  di  un  elemento  intelligibile ,  1'  ultimo  di  questi  due  componenti 
non  è  altro  che  l'idea  dell'essere.  Cosi,  per  esempio,  l'idea  dell'essere, 

I  IS'.  Sii'jtj.  tuir  oriy.  lìeìW  idtit  sex.  h,  part.  S,  «1,  4,  ò,  tom.  II.  Prmc,  drlla 
siiensa  morule.  SliUaoi  1S37. 
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collcgandosì  con  quei  sensìbili ,  che  qualità  o  mocliflcazioni  si  chiamano , 
d  porge  il  conccllo  di  sostanza  ;  cogli  efFelti,  V  idea  di  causa  ;  col  proprio 
pensiero ,  la  nozione  di  forza  intelligenle  ;  e  così  via  discorrondo.  Donde 
segue  che  tutte  le  idee,  come  idee,  sono  veramente  jienerate  da  quella 
deirente,  giacche  in  questa  unicamente  risiede  il  loro  principio  intelligi- 
bile. Anzi,  propriamente  parlando,  tutte  le  idee,  come  idee,  sono  identiche 
a  quella  dclPente^  e  non  si  possono  chiamar  generate,  so  non  in  quanto 
questa  medesimezza  si  mesce  colla  varietà  dei  sensibili. 

Il  ragionamento  è  ingegnoso;  ma  io  non  erodo  possìbile  il  conciliarlo 
col  vero  e  coi  (atti.  I^  prima  conseguenza  che  se  ne  trae,  si  è  che 
l'uomo  non  ha  molte  idee,  come  si  ò  flnora  croduto  dai  migliori  psi- 
cologi  ;  ma  bensì  una  sola  idea,  cioè  quella  dell'  ente  nella  sua  maggiore 
astrattezza.  Ora  questo  pronunziato  conduce  in  psicologia  ed  in  logica  al 
si.<$tèma  di  Condìllac,  che  trovava  una  perfetta  medesimezza  in  tutte  le 
nostre  cognizioni,  e  considerava  la  scienza,  come  una  lingua  ben  compo- 
sta 0  ordinata ,  come  un'  algebra  speculativa  ,  che  trasforma  sotto  vari 
segni  lo  strsso  concetto.  In  ontologia  \x>ì  osso  niena  dirittamente  al  pan- 
teismo dc'MIosofl  tedeschi,  che  ripongono  nell'identità  universale  il  sok) 
vero  assoluto.  Se  non  che,  secondo  il  Rosmini,  la  Iwso  dell' ideniità  ver- 
sando nella  sola  idea  dell'  ente  possibile,  che,  disgiunto  dal  roale  non  può 
sussistere;  la  profata  dottrina  per  tal  rispetto  conduco  allo  scetticismo 
e  al  nullismo.  Non  ù  ccrlamente  nei'essano  che  io  dichiari',  queste  illa- 
zioni ossero  alìonissime  dalla  monte  del  dotUì  e  religiosissimo  Autore;  o 
lo  ne  fo  menzione,  come  di  quello  conseguenze  rigorose,  ma  recimdile, 
che  sfuggono  talvolta  all'avviso  degring(>gni  più  cauti  e  più  perspicaci. 

Uè  creilo  che  Iwsti  a  splegaro  la  varietà  doi  concetti  l' introdurre  la 
varietà  dei  sensibili,  e  il  loro  accozzamento  con  queir  intelligibile  unico; 
imperocchù  molti  sensibili  non  ci  i)otranrio  mai  daro  altro,  che  un  solo 
intelligibile.  Ora  ella  è  cosa  di  fatto  che  l'uomo  possiedo  un  gran  nu- 
mero d*  intolligibili,  i  quali  svariano  onninamente  d  li  sensìbili,  con  cui  si 
accozzano.  Cosi,  verbigrazia,  i  colori ,  i  suoni ,  gli  odori ,  e  simili ,  sono 
sensibili  ;  ma  le  idee  di  qualità,  di  elTetto,  e  somiglianti,  sono  nozioni  In- 
tellettivo, nelle  quali  si  trova  un  elemento  montale,  che  ò  tanto  distinto 
dal 'improssioiie  sensibile,  quanto  dal  concetto  intelligibile  dell' ente  pos- 
sibili; e  gonorico.  Si*condo  il  Rosmini,  l'idea  di  sostanza  è  la  relazione 
dell*  onte  verso  lo  qualità ,  come  l'idea  di  causa  è  la  relazione  dell'ente 
verso  ^rli  oflotli.  Io  lo  com^edo,  se  sotto  il  nome  di  qualità  e  di  effclli 
s'intendono  sensibili  misti  ad  intelligibili;  ma  se  si  vogliono  signitìcaro 
meri  sensibili,  non  che  poter  comprenderò  la  profata  asserzione,  non  veggo 
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a  tal  ragguaglio  nò  anco  in  che  modo  le  qualità  si  distinguano  dagli  ef- 
fetti. Se  il  concetto  dell'ente  è  l'unico  intelligibile,  e  quasi  il  prisma  in- 
terposto fra  la  mente  e  i  sensibili,  che  vengono  per  esso  convcrtiti  in  idee,  * 
io  non  so  più  capire,  come  le  idee  nate  da  tal  connubio  siano  molte,  e 
non  una  sola;  nò  con^e  si  abbiano,  per  esempio,  i  concelti  di  sostanza, 
causa ,  qualità ,  effetto ,  così  distinti  e  spiccati  gli  uni  dagli  altri ,  che 
qualunque  sforzo  d'ingegno  non  può  ridurli  ad  un  solo.  Egli  ò  vero, 
che  la  varietà  dei  sensibili  può  tuttavia  diversiflcare  i  concetti  sensata- 
mente ;  ma  la  differenza ,  che  passa  fra  le  vario  .idee ,  non  che  essere 
solo  sensibile,  è  sovrattutto  intellettuale.  Mi  dichiaro  con  un  esempio.  Il 
divario,  che  corre  fra  il  rosso  e  l'azzurro,  fra  il  caldo  e  il  freddo,  fra 
il  molle  e  il  duro,  ovvero  fra  un  suono  e  un  colore  ,  un  gusto  e  un 
olezzo,  è  schiettamente  sensibile ,  e  si  può  benissimo  comprendere  ,  an- 
corché l'intelligibile  sia  unico.  Ma  la  differenza,  che  distinguo  la  qualità, 
».  l'effetto,  il  difuori  e  il  didentro,  il  prima  e  il  dopo,  e  via  discorrendo 
non  è  di  questa  data;  poiché  v'ha  fra  loro  una  discrepanza  intellettiva, 
consistènte  in  certe  relazioni,  che  sovrastando  al  senso ,  non  si  sentonp, 
ma  s'intendono.  Infatti,  se  io  chieggo,  |)erchò  la  qualità  di  fiorisca  dall'ef- 
fetto ,  mi  si  può  forse  rispondere  che  tal  divario  è  come  quello  che  di- 
stingue il  bianco  dal  nero,  il  suono  grave  dall'acuto,  e  T impressione  tan- 
gibile dalla  visiva?  No  certamente.  Nel  secondo  caso  la  varietà  è  mera- 
mente sensibile,  laddove  nel  primo  è  intelìettiva.  Egli  è  dunque  chiaro 
che  questo  divario  non  può  essere  dato  dal  senso,  nò  generato  dall'idea 
dell'ente,  che  è  sempre  la  stessa. 

Se  dalla  sfera  delle  cose  sensibili  passiamo  a  un  ordine  superiore,  l'im- 
possibilità della  generazione  ideale  ci  parrà  ancor  ancor  più  chiara.  Cosi, 
esempigrazia,  noi  abbiamo  Io  idee  di  novilà,  d' infinito.  <li  otf^rno.  d' im- 
menso, di  santità  e  simili ,  le  quali  non  si  contengono  in  quella  di  culo 
semplicemente  preso,  Ixjnchò  ne  siano  indivise  e  inseparabili.  L'insepa- 
rabilità non  è  la  medesimezza,  poiché  npn  escludo  la  distinzione  almeno 
mentale.  L'Ente,  qual  ci  è  dato  dall'intuito,  è  certamente  uno,  inlinito, 
etemo,  immenso,  santo,  e  dotato  di  tutte  quelle  perfezioni  che  chiamansi 
apodittiche,  morali  e  metalìsiche,  perchè,  al  parer  nostro,  è  un  vero  con- 
creto, che  rarchiude  una  sint(\si  idealo;  ma  ciascuno  di  (jne' concetti  è 
tuttavia  distinto  intclleltualmenlo  dall'idea  dell'ente  astratto,  possibile,  e 
.vhiettamente  preso ,  a  tenor  del  Rosmini.  Anzi  io  slimo  che  V  idea  me- 
desima dell'  Ente  concreto  sia  m(*ntalmenl(»  distinta  dai  concotti  delle  sue 
varie  |H?rfozi()ni ,  e  (|uesti  pure  si  distiri^iian  fra  loro,  Iwncliò  gli  uni  e 
}-'li  altri  siano  iudis^iuiili.  Il  concotlo  dell'  Ente  ò  il  contro,  in  cui  si  ap- 
punlono,  quasi  riggi,  le  altre  nozioni,  e  a  cui  esse  rispondono,  quasi  set- 
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tori  di  un  circolo  immenso,  o  lalidi  un  poligono  infinito.  Essa  ò  sem- 
plicissimo, e  tuttavia  riunito  indissolubilmente  a  una  moltitudine  di  con- 
'cetti  che  si  accozzano  in  una  perfetta  unità  obbiettiva,  per  forma,  che  la 
moltiplicità  non  ha  luogo,  fuori  del  pensiero  nostro  e  delle  attinenze  este- 
riori deir  Ente  medesimo.  Se  si  piglia  il  concetto  dell'  Ente  col  corredo 
delle  nozioni,  che  necessariamente  l'accompagnano,  queste  nozioni  se  ne 
possono  dedurre  logicamente,  poiché  vi  son  già  comprese  dalla  mente 
contemplatrice,  e  in  tal  caso  si  opera  sopra  una  idea  composta,  e  non  so- 
pra una  idea  semplice;  il  che  non  venne  avvertito  dal  Rosminiani.  Se 
non  che,  anche  in  questa  occorrenza,  sareblx)  improprio  il  dire  che  le 
idee  dedotte  si  generano  dall'  idea  complessa  ;  trattandosi  manifestaoìente 
di  semplici  analisi,  e  di  disgregazione,  non  di  generazione. 

Il  concetto  dell*  ente  concreto  od  astratto,  reale  o  possibile,  non  genera 
adunque  gli  altri  concetti,  parlando  con  proprietà  di  termini.  Tuttavia 
egli  è  vero  che  li  produce  in  qualche  altro  modo;  giacché  tutte  le  idee 
presuppongono  quella  dell'Ente,  e  s'inviscerano  in  essa.  Egli  è  impossi- 
bile il  pensare  a  qualunque  cosa,  senza  avere  il  concetto  dell'Ente;  lad- 
dove si  può  pensare  air  ente  semplicemente  preso,  senza  possedere  alcun 
altro  concetto.  L'Ente  è  intelligibile  per  se  stesso;  dove  che  gli  altri 
concetti,  eziandio  razionali,  s'intendono  in  virtù  doli' Ente.  Il  Rosmini  ha 
dunque  ragione  di  considerare  in  questo  senso  la  nozione  dell'ente,  come 
l'origine  di  tutte  le  nosti'e  cognizioni;  e  l'avere  aggiunta  nuova  luce  a 
questa  verità  antica  ed  importantissima  gli  assegna  un  alto  seggio  nella 
schiera  più  onorata  dei  psicologi. 

Esclusa  la  generazione,  e  ammessa  una  produzione  qualunque,  rimaoc 
a  cercare^  qual  sia  in  ispecie  questa  colai  produzione,  per  cui  tutti  i 
concetti  derivano  da  quello  deli'  Ente,  senza  esserne  generati.  Io  potrvi 
procedere  in  questa  investigazione,  cominciando  a  faro  un'accurata  ana- 
lisi dei  singoli  concetti,  e  poscia,  dimostrafido  per  via  di  sintesi ,  come 
ciascuno  di  essi  si  connetta  colla  nozione  fondamentale  dell'Ente;  ma  que- 
sto lavoro,  che  farò  forse  a  suo  tempo,  uscirebbe  afiatlo  dai  limiti  della 
presente  Introduzione.  Per  ora  mi  contenterò  di  chiarire  che  la  quistionc 
della  origine  delle  idee  dipende  dalla  forniola  ideale,  e  non  sì  può  risol- 
vere pienamente,  senza  di  essa.  Esporrò  adunque  in  modo  sonmiarìo  il 
il  risulUìtu  delle  mie  ricerche,  lasciando  al  lettore  il  carico  di  applicarlo 
partitamcnte,  e  verificarlo  nei  principali  concetti,  che  formano  il  patri- 
monio della  mente  umana. 

GV  intelligibili  si  vogliono  distinguere  in  due  classi,  l' una    delle  quali 
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contiene  i  concetti,  che  io  *cliiamcrò  neccssarii  e  assoluti  perdio  riguar- 
dano l'Ente  solo,  r altra  abbraccia  i  concetti  contingenti  e  relativi,  che 
concernono  le  esistenze.  Considero  per  ora  questi  intelligibili  in  se  stessi: 
non  gli  esamino,  rispetto  alla  facoltà  conoscitiva  dell*  uomo,  né  cerco  se 
essi  siano  appresi  da  una  facoltà  sola ,  o  da  più  facoltà  operanti  simul- 
taneamente o  successivamente  y  come  sarebbero  T intelletto  e  la  ragione 
dei  moderni  psicologi  di  Germania.  Questo  sarà  materia  di  un  altro  di- 
scorso. Per  somministrare  un  fondamento  legittimo  alta  distinzione  intro- 
dotta fra  queste  duo  schiere  di  concetti ,  egli  basta  il  considerarli  in  sé 
stessi,  e  ragguagliarli  fra  loro,  essendo  essi  differentissimi,  e  contrasse- 
gnati da  due  note  affatto  contrarie,  quali  sonq  il  necessario  e  il  contin- 
gente. Ciascuna  di  queste  dui^  schiere  si  rannoda  intorno  a  un  concetto 
unico,  principale,  fondamentale,  predominante;  il  quale  per  la  prima 
classe  è  il  concetto  di  Ente,  per  la  seconda  quello  di  esistenza.  Abbiamo 
già  esaminata  a  sufflcienza  la  natura  di  queste  due  idee  madri:  ora  per 
trovar  l'origine  delle  altre,  la  discussione  si  può  ridurre  a  tre  quesiti: 
1.®  in  che  modo  tutti  i  concetti  assoluti  procedono  dairidea  dell'Ente? 
2.*  in  che  modo  tutti  i  concetti  relativi  si  collegano  colla  stessa  idea? 
3.®  siccome  le  nozioni  relative  si  rannodano  intorno  a  quella  di  esistenza, 
che  ha  fra  di  esse  la  maggioranza,  come  V  idea  dell*  Ente  primeggia  fra 
i  concetti  assoluti,  si  chiede  altresì,  se  i  concetti  relativi  nascano  in  qual- 
che guisa  dall'  idea  di  esistenza ,  quasi  da  anello  intermedio  fra  loro  o 
l'Ente?  E  in  caso,  che  ne  nascano,  si  domanda  in  che  modo  si  faccia 
questa  derivazione? 

Primo  quesito.  /;*  che  modo  tutti  i  concetti  assoluti  procedono  dal- 
l'idea dclVEntc?  Rammenti  il  lettore  che,  sotto  il  nome  di  Ente,  io  non 
intendo  Tento  astratto  e  possibile,  ma  PEnte  reale  e  assoluto,  quale  si 
afEìCcia  all'  apprensione  immediata  deli'  intuito.  L' Eute  è  intelligibile  per 
su  stesso.  Ora  egli  è  impossibile  allo  spirito  umano  il  pensare  1'  intelli- 
iribile,  senza  credere  insieme  alla  realtà  del  sovrintelligibile,  senza  es- 
sere intimamente  persuaso  che  la  n>altà  si  stende  assai  più  oltre  che 
r  intelligibile,  a  rispetto  nostro.  L'elemento  obbiettivo,  che  riguardo  a 
noi  porta  il  nome  di  sovrintelligibile,  in  ordine  all'Ente  dicesi  essenza. 
Chiamo  essenza  sempliccnjcnte,  l' essenza  reale,  come  chiamo  Ente  senza 
più,  r  Ente  reale,  iKU-endomi  che  questo  modo  di  parlare  si  conformi  alla 
genuina  signilloazione  delle  voci,  e  all' uso  degli  scrittori,  i  quali  sogliono 
distinguen'  la  voce  essenza  coir  epiteto  di  razionale,  quando  1'  ad(»perano 
per  signillcare  la  notizia,  che  noi  abbiam  delle  cose.  L'ess(^nz;i  ò  adun- 
que quella,  che  v'  ha  di  rt'ale.  e  nel  tempo  medesimo  d'  inescogitabile , 
negli  oggetti.  Ciò  posto,  io  dico  che  tulle  le  proprietà  dell'  Ente  debbono 
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scaturire  dalla  sua  essenza,  e  fare,  p3r  via  di'essa,  una  unità  perfettis- 
sima ;  tantoché  uno  spirito ,  che  potesse  conoscere  questa  essenza ,  non 
trovercbl)e  più  nessuna  distinzione  mentale  fra  le  doti  e  le  perfezioni 
deirEnte  increato  '.  Nel  qual  senso  si  può  dirittamente  aflermaro  che  i 
concetti  assoluti  procedono  per  via  di  generazione  da  un  principio  asso- 
luto ;  il  quale  non  ò  già  il  cx)ncetto  di  Ente  da  noi  posseduto,  ma  quello 
di  essenza,  ónde  siamo  privi.  Cosicché  gli  attributi  dell'  Ente  ci  paiono 
come  distinti  gli  uni  dagli  altri,  benché  ne  sia  manifesto,  che  in  clTetto 
si  unìzzano  e  immedesimano  insieme,  e  che  il  non  poter  noi  al  presente 
concepire  questa  unità  assoluta,  nasce  dal  difetto  della  nostra  compren- 
siva, che  non  può  abbracciare  P  essenza.  Ma  donde  Infine  derivano,  a  ri- 
spetto nostro,  le  idee  assolute,  che  ci  rappresentano  le  proprietà  del- 
l'Ente? Rispondo  che  non  provengono  da  alcun  altro  concetto,  ma  ci 
vengono  date  simultaneamente  coli'  idea  dell'  Ente ,  la  quale  lia  sovra  di 
esse  un  principato  logico,  non  cronologico.  L' idea  dell' Ente  col  concetti 
indivisi  di  etorno,  immenso,  uno,  infinito,  e  simili,  con  tutto  il  corredo 
delle  idee  assolute,  forma  la  sintesi  primitiva  dell'  intuito,  la  quaje  è  una 
vera  rivelazione.  Noi  veggiamo  U  sintesi  ideale,  come  la  sintesi  naturate, 
il  mondo  dell'  Ente,  come  quello  dello  esistenze,  per  una  percezione  im- 
mediata e  intuitiva.  Le  varie  porzioni  di  questa  sintesi  ideale  sono  fra 
loro  indissolubilmente  connesse  e  intessute;  hanno  una  dipendenza  logica 
dall'idea  dell'Ente,  senza  esserne  generate,  senza  che  i  loro  elementi 
s' inchiudano  in  essa ,  quale  si  afiaccia  allo  spirito  nella  propria  sempli- 
cità nativa.  Esse  compongono  un  moltiplice  razionalo,  che  obbiettivamente 
si  riduce  a  unità  perfettissima.  Che  se  l'Uno  reale  piglia  pel  nostro  in- 
tuito l'aspetto  di  una  moltiplicità  mentale,  ciò  nasce  dall'oscurità  impe- 
netrabile, che  involge  l'essenza  dell'Ente.  Conchiudo  adunque,  rispondeniio 
al  quesito  proposto,  che  i  concetti  assoluti  proceitono  dalV  idea  dei- 
l'Ente^  non  per  via  di  gi*ncrazione  e  di  creazione,  ina  di  Sff/np/ice 
dipendenza  logica. 

Secondo  quc»sito.  In  che  modo  tulli  i  concetti  rclatin  procedum*  dai- 
l'iilea  delCEnley  Ricordiamoci  che  il  mondo  della  cognizione  è  paral- 
lelo a  c|UL>llo  della  realtà ,  e  che  noi  conosciamo  il  reale,  in  quanto  lo 
percepiamo,  conlultcK'Iiò  la  percezione  che  ne  abbiamo  non  sìa  Intera  e 
perfolia.  Ora,  i^iusia  gli  ordini  del  mondo  reale,  lo  cose  relative,  ciw  le 


I  P.irl»  (If'lle  perfr'zioni  r.iKÌonali.  Quanto  aili*  ptfrffzionì  xi)\rarazionaU,  donde 
risulti  il  misiiTo  tirila  1'riniin,  se  a  >  essi  ino  1*  inluita  drlla  fs^^fn/a  <]i\{na,  la  ili- 
siinxiont;  rrnli'  «1>-II>*  persone  h\  mostrerebbe  tanto  elidente  «Ilo  spirito  nosiri>. 
<|u.inlo  r  nnifìraziunt*  de^Ii  attribuii. 
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esistenze,  derivano  datrEnte  assoluto,  in  quanto  ne  sono  create;  seadun* 
que  r  intuito,  che  abbiam  degli  obbietti,  contemplando  l'atto  creativo, 
alla  loro  natura  intrinseca  si  conforma,  i  nostri  concetti  relativi  debbono 
essere  efPstto  non  di  generazione,  ma  di  creazione.  So  i  concetti  relativi 
fossero  generati  dair  Idea  nella  subbiettivitù  loro ,  ne  seguirebbe  che  le 
esistenze  sono  generate,  e  non  creole  dati' Ente;  dogma  panteistico  ed 
assurdo.  L'aver  voluto  cercare  la  generazione  delle  idee,  in  vece  d*  in- 
vestigarne solamente  la  produzione  o  la  processione,  è  ciò  che  lia  sviato 
quasi  tutti  i  psicologi.  I  quali  camminando,  secondo  gli  ordini  del  psico- 
logismo, e  pigliando  le  nDOSse  dai  sensibili  interni  od  esterni,  nei  quali  è 
impossibile  il  raccapezzare  la  nozione  di  casualità  creativa ,  e  dove  ogni 
produzione  è  una  emanazione  o  generazione,  applicarono  questo  concetto 
al  modo  della  produzione  ideale,  o  viziarono  la  scienza  ideologica  :  alcuni 
k)  applicarono  eziandio  alla  produzione  reale,  e  architettarono  una  onto- 
logia panteistica,  come  quella  che  oggi  regna  fra  gli  Alemanni.  L'ontolo- 
gismo, tenendo  la  via  contraria,  che  è  la  sola  legittima,  ci  obbliga  ad  as- 
serire di  tutti  i  concetti  relativi  ciò  che  dianzi  affermammo  della  loro  ra- 
dice, cioè  dell'  idea  di  esistenza  ,  e  conchiudere  che  i  concetti  relativi 
nella  subbiettività  loro  procedono  dall'idea  dell'Ente j  nofi  per  via  di 
generazione,  ma  per  via  di  creazione. 

Terzo  quesito.  /  concetti  relativi  dipendono  altresì  dati*  idea  di  esi- 
stenza ?  E  in  che  consiste  questa  dipendenza  speciale  ?  V  idea  di  esi- 
stenza esprime  generalmente  la  dipendenia  del  reale  creato  dal  reale  in- 
creato, cioè  dair  Ente ,  e  quindi  il  termine  estrinseco  e  contingente  del- 
l' atto  creativo.  Egli  è  dunque  chiaro  che  tutti  i  concetti  relativi  presup- 
pongono logicamente  l' idea  di  esistenza,  come  i  concetti  assoluti  presup- 
pongono V  idea  dell'  Ente.  Ma  il  concotto  di  esistenza  inchiude  solo  una 
relazione  generica  del  creato  verso  l'Ente  creatore,  e  non  contiene  gli 
elementi  speciali,  per  cui  gl'intelligibili  relativi  si  difTerenziano  fra  di 
loro.  Cos),  verbigrazia,  il  divario,  che  corre  fra  la  sostanza  seconda  e  la 
causa  seconda,  fra  le  qualità  e  gli  etTetti,  non  si  può  dedurre  dalla  sem- 
plice nozione  di  esistenza.  La  radice  di  questi  vari  concetti,  e  delle  lealtà 
corrispondenti,  è  l'essenza  dell'esistente;  la  quale  non  è  meno  inescogi* 
labile,  che  l'essenza  dell'Ente;  tanto  che,  se  conoscessimo  questa  essenza, 
ftolremmo  dedurne  tutto  il  complesso  dei  concetti  relativi ,  come  i  con- 
retti assoluti  dall'essenza  assoluta.  Conchiude  adunque  che  i  concetti  re- 
lativi non  proccdoìio  dall'  idea  di  esistenza,  per  via  di  generazione  o 
di  produzione,  via  per  modo  di  semplice  dipendenza  logica, 

II  sagace  lettore  avrà  già  avvertito  che  questa  mia  dottrina  suir  ori- 
Vol.  I.  SO 
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gine  (lolle  idee  concorre  nella  sostanza  con  quel  gran  principio  del  Vico 
che  tt  in  Dio  il  Vero  si  converte  ad  intra  col  generato ,  ad  extra  col 
tetto  1.  n  L' origine  divina  delle  idee  si  effettua  solamente  per  via  di  gene- 
razione propria,  come  T  origine  umana  di  esse  ha  luogo  por  via  di  crea- 
sione  divina  ;  la  dipendenza  logica,  ondo  abbiamo  discorso,  essendoci  ma- 
nifestata dall'atto  creativo.  L'  Idea  avendo  la  piena  possessione  dì  aò 
stessa,  il  concetto  deir  Ente  s*  immedesima  in  esso  Ente  col  concetto  di 
essenza,  e  da  questo  semplicissimo  intuito  si  genera  il  Vero  divino  ;  lad- 
dove rispetto  a  noi,  TEnte  essendo  conosciuto  senza  V  essenza,  le  altre 
Idee  accompagnano  la  notizia  di  esso,  ma  non  ne  sono  ingenerate.  Noi 
dunque  le  possediamo,  non  già  come  dedotte,  ma  come  rivelate,  comu- 
nicate; e  questa  comunicazione  è  Tatto  stesso  creativo,  per  cui  l'Ente, 
traendoci  dal  nulla  air  esistenza,  ci  si  rivela  col  corredo  delle  sue  perfe- 
zioni, e  ci  dà  notizia  delle  cose  contingenti  (al  novero  delle  quali  il  no- 
stro spirito  appartiene),  colla  medesima  azione  creatrice ,  che  appalesan- 
doci gli  oggetti  esterni,  manifesta  anco  sé  stessa ,  come  la  luce,  susci- 
tando i  colori  delle  cose,  s' illustra  col  suo  proprio  splendore.  Ma  queste 
materie  sono  troppo  difOcili,  da  poter  essere  spedite  con  breve  discorso. 
Ne  ragionerò  a  dilungo ,  investigando  la  processione  delle  idee  ;  della 
quale  ho  toccato  per  ora  quel  solo ,  che  mi  pare  bastevole  a  mostrare 
le  attinenze  correnti  Tra  un  gravissimo  problema  di  psicologia,  e  il  dogma 
ontologico  della  creazione. 

La  quìstionc  dcir  origine  delle  idee  si  collega  strettamente  con  qaella 
dei  giudizi  analitici  e  sintetici.  Se  niuna  idea  nasco  per  via  di  genera- 
xtooe  dall'  idea  dell'  Ente,  ne  segue,  che  salvo  la  replicazione  di  tal  con- 
cetto sopra  so  stesso  significata  nei  primo  membro  della  formola  ideale , 
tutu  i  giudizi  razionali  sono  sintetici  9.  Dunque  la  realtà  del  giudizio  sin- 
tetico a  priori  non  dipende  dalla  struttura  dello  spirito  umano,  secondo 
l'avviso  della  scuola  critica,  ne  da  una  genesi  idealo,  che  ripugnerebbe 
alla  natura  di  tal  giudizio,  quando  il  generarsi  delle  Idee  richiede  che  le 
une  nelle  altre  s' inchiuggnno  ;  ma  bensì  da  una  sintesi  obbiettiva,  che 
risponde  alla  sintesi  mentale,  e  la  partorisce.  Tutte  le  idee  semplici  sono 
fioste  le  une  fuori  delle  altre  ;  giacché,  se  discorrendo  da  questa  in  quella, 
la  prima  si  trovasse  nella  seconda,  e  cosi  successivamente,  non  si  po- 
trebbe mal  avere  un  nuovo  concetto.  La  sentenza  dei  psiaìiogisti,  che 
totii  I  giudizi  a  priori  sono  analitici,  è  vera,  se  si  paria  delia  cognizione 
rin<'»iva,  la  quale  rappresentando  al  pensiero  la  sintesi  idcak*,  gli  porgr 

1  V1-0,  Of,  ht.,tom.  I,  p.  65,63,  •?. 

t    rfvr,  d'I  .VoT.,  noi.  54,  p.  3S0,  .ISI,  SS5. 
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idee  oomplease,  che  vengono  sciolto  e  ridotto  ai  lero  elementi ,  per  via 
dell' analisi  e  dell'astrazione  Ma  quando  si  tratta  della  cognizione  intui- 
tiva, il  pronunziato  contrario  che  tulli  i  giudizi  sano  sintetici,  salvo  il 
primo  giudizio  della  formola  ideale,  è  adatto  inconcusso.  I  giudizi  sin- 
tetici a  priori,  secondo  la  nostra  dottrina,  debbono  distinguersi  in  due 
classi.  Gli  uni  riguardano  V  Ente  solo,  e  constano  unicanoente  di  concetti 
assoluti  ;  gli  altri  si  riferiscono  air  esistenza  nelle  sue  attinenze  coir  Ente, 
e  sì  compongono  d'idee  assolute  e  relative  nello  stesso  tempo.  Cosi, 
verbigrazia,  questi  giudizi  :  VEnte  è  uno,  VEnte  è  eterno,  sono  sintetici 
assoluti;  laddove  i  seguenti:  resistente  è  nelVEnte,  resistente  è  dal- 
PEnie  sono  sintetici  relativi.  I  giudizi  delle  due  classi  sono  del  pari  apo- 
dittici ;  ma  la  necessità  degli  uni  è  assoluta ,  e  deriva  da  loro  stessi  ; 
quella  degli  altri  ò  relativa,  e  nasce  da  un  giudizio  supcriore  deli* altra 
specie^.  Per  tal  modo  i  giudizi  sintetici  relativi  sono  necessari,  in  quanta 
daacuno  di  essi  inchiude  un  giudizio  assoluto. 

I  psicologi,  che  rigettano  i  giudizi  sintetici  a  priori,  son  mossi  a  farlo 
dal  sentirsi  impotenti  a  dichiarare  come  in  tali  giudizi  il  soggetto  si  unisca 
col  predicato.  Conciossiachè  il  predicato  o  si  contiene  nel  soggetto,  o  vi 
manca.  Se  ci  si  contiene  ;  il  giudizio  non  e  sintetico,  ma  analitico.  Se  non 
vi  si  contiene  ;  o  l' unione  del  soggetto  col  predicato  è  subbiettiva,  o  for- 
tuita, o  veramente  obbiettiva.  Se  altri  aderma  ch'ella  sia  subbiettiva  e 
risulti  dalla  struttura  dello  spirito,  egli  riesce  al  dubbio  relativo  della 
scuola  critica.  Se  invece  si  tien  per  fortuita,  cioò  per  enetlo  dell'abitu- 
dine, lo  scetticismo  assoluto  di  Davide  Ilume  è  inevitabile.  Se  poi  si  re- 
puta obbiettiva ,  bisogna  mostrare  in  che  risegga.  Ciò  non  fu  fatto,  né 
tentato  finora,  e  questa  lacuna  spiega  la  cattiva  fortuna  di  tal  sorta  di 
giudizi.  E  non  si  è  potuto  fare,  perchè  si  volle  sempre  procedere  psico- 
logicamente, e  secondo  tali  ordini,  che  rendono  la  quistione  insolubile. 
La  chiave  di  essa  può  essere  somministrata  dal  solo  ontologismo. 

Abbiamo  testò  veduto  che  i  concetti  assoluti  hanno  una  semplice  di- 
pendenza logica  dall'idea  dell'Ente,  e  che  lo  spirito  umano  non  può  ve- 
dere la  ragione  intima  di  questa  dipendenza  ,  i)crchè  ignora  l' essenza 
deir  Ente.  Ora  i  giudizi  assoluti  sono  tutti  composti  dell'  idea  principe 
assoluta,  cioè  della  nozion  dell*  Ente,  che  ne  ò  il  soggetto,  e  di  un  altro 
concetto  assoluto,  che  ne  è  il  predicato.  Tali  sono  i  giudizi  :  /'  Ente  è 
unoy  P  Ente  e  immenso,  e  simili.  Ora,  siccome  in  questo  caso  non  ci  ò 
dato  di  scorerò  altro,  che  una  semplice  di()endenza  logica,  cioè  una  in- 
separabilità assoluta  fra  II  soggetto  e  il  predicato ,  senza  penetrarne  la 
r.igioae  recondita  ,  perciò  non  siamo  in  grjilo  di  Si)iegar  q'iesta  sintesi. 
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Ondechè  l'ontologìsta  rton  può  meglio  del  psicologista  dare  una  dichiara- 
zione positiva  e  plausibile  di  questa  specie  di  giudicati.  Può  bens)  farlo 
negativamente;  ciò  che  non  è  in  balìa  del  psicologista.  E  li  chiarisce  in 
Biodo  negativo,  facendo  vedere  che  questa  sintesi  fra  il  soggetta  e  il 
predicato  dee  essere  arcana,  atteso  la  nostra  ignoranza  circa  T essenza 
deir  Ente,  cioè  del  soggetto.  Se  noi  conoscessimo  questa  essenza,  ci  tro- 
veremmo dentro  tutto  l'apodittico,  i  vari  concetti  razionali  si  riunireb- 
bero in  un  solo  concetto  semplicissimo,  alla  sintesi  succederebbe  T  iden- 
tità perfetta,  e  il  giudizio  tornerebbe  analitico,  come  quello  ,  che  risulta 
dal  primo  membro  della  Tormola.  Iddio  infatti  abbraccia  ogni  cosa  con 
Mn  solo  intuito  immanente,  e  con  una  idea  unica,  che  è  verso  la  divina 
mente  ciò  che  è  rispetto  alla  nostra  il  giudizio  analitico.  Ma  siccome  igno- 
riamo la  divina  essenza,  non  ci  ò  dato  di  apprendere  11  vero  nella  sua 
fonte,  e  V  Uno  piglia  agli  occhi  nostri  V  aspetto  del  moltlplice.  Laonde , 
so  altri  chiedesse,  come  mai  V  Uno  reale  può  dare  accesso  al  moltlplioe 
ideale,  si  risponderebbe  acconciamente  che  V  Uno  reale  è  V  essenza  dH- 
r  Ente,  la  cui  intima  natura  non  ò  da  noi  conosciuta  ,  se  non  in  modo 
imperfettissimo.  L'ontologismo  adunque  spiega  sufficientemente  la  strut- 
tura dei  giudizi!  sintetici  assoluti,  appurando  da  un  canto  la  connessione 
logica  del  soggetto  col  predicato,  e  porgendo  dalPaltro  canto  una  idonea 
ragione  di  ciò  che  vi  si  trova  d'  incomprensibile. 

Quanto  poi  ai  giudizi  sintetici  relativi,  che  nascono  dall'  unione  di  un 
concetto  relativo  con  un  assoluto,  la  sìntesi ,  che  corre  fra  il  soggetto  t 
il  predicato,  è  quella  medesima,  che  passa  fra  l' Ente  e  V  esistente,  cioè 
la  creazione.  Però  in  cotali  giudizi,  la  sintesi  reale  fra  i  due  termini  es- 
sendo l'atto  creativo,  la  sintesi  intellettiva,  che  vi  corrisponde,  e  forma 
il  giudizio,  è  r  intuito  di  tale  atto.  E  veramente  11  giudizio  sintetico  a 
priori  ò  composto  di  un  attributo ,  che  non  è  nel  soggetto ,  e  tuttavia 
si  congiunge  necessariamente  con  esso.  Il  soggetto  adunque  produce  l'at- 
tributo, benché  non  lo  contenga  ;  ora,  che  cos'è  produrre  una  cosa,  senza 
contenerla  precedentemente,  so  non  crearla?  Dunque  nel  giudizio  sinte- 
tico relativo  il  soggetto  del  giudizio  crea  il  predicato,  come  r  Ente  crea 
l'esistente.  Cosi  Tintuito  dell'atto  creativo  dichiara  coiiipitomenlo  questa 
classe  di  giudizi  razionali  ;  i  quali  ripugnerel)l>ero ,  s«ìì^o[h!o  le  teorlcbe 
degli  cmanati5li  e  de'  paritdsli.  La  dualità  psicologica,  ond .;  si  compone 
il  giudizio,  si  riduce  alla  dualità  ontologica,  espressa  d  1II.1  ii»rmola  ideale. 
Il  giudizio  sintetico  relativo  rappresenta  il  primo  fatto,  comic  il  giudizio 
sintetico  assoluto  si^^niiìca  il  primo  vero. 

Si  scorge  dalle  cose  dette  che  tutti  i  giudizi  sintetici  nlntivi   si  rida- 
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tono  alla  forinola  ideale  :  /'  Ente  crea  le  esistenze ,  e  inchiudono  ,  co- 
in'  essa,  il  primo  giudizio  assoluto  :  /'  Ente  é.  Gii  assiomi  di  sostanza  e 
di  causa  sono  semplici  applicazioni  particolari  della  formola  ideale,  e  ne 
traggono  il  loro  valore  assoluto  e  apodittico.  Infatti,  benché  tali  assiomi, 
ridotti  a  una  forma  secondaria ,  riflessa  e  psicologica ,  si  esprimano  in 
questi  termini  :  ogni  qualità  dee  aderire  a  una  sostanza^  ogni  effetto 
dee  avere  una  causa,  la  loro  espressione  primitiva,  intuitiva  e  ontolo- 
gica corre  a  rovescio,  e  può  significarsi  dicendo,  che  la  sostanza  so- 
stiene la  qualità,  la  causa  produce  l'effetto;  dove  si  scorge  chiara- 
mente eh'  essi  dipendono  dal  fatto  ideale  della  creazione.  Non  entro  a 
parlare  dei  giudizi  sintetici,  composti  di  concetti  meramente  relativi,  sen- 
l'alcuno  elemento  assoluto,  perchè  tali  giudizi  non  sono  mai  e  non  pos- 
sono essere  a  priori, 

U  raziocinio  è  una  sene  di  giudizi  sintetici  connessi  gli  uni  cogli  al- 
tri ;  i  quali  sono  a  priori  ogni  qualvolta  il  discorso  ha  un  valor  meta- 
fisico. Ora  una  serie  di  giudizi  sintetici  a  priori  importa  fuori  dello  spi- 
rito umano  una  sintesi  obbiettiva^  cioè  una  serio  di  dualità  scambievol- 
/fUAfb  connesse  ;  la  quale  non  può  rinchiudersi  nel  solo  giro  dello  esi- 
stenze, ma  dee  intrecciarsi  coi  concetti  ideali  ;  altrimenti  non  avrebbe  un 
rigore  assoluto  e  metafisico.  Se  il  raziocinio  consta  soltanto  di  concetti 
assoluti,  la  sintesi  obbiettiva,  a  cui  corrisponde,  è  Tldca,  cioè  la  nozione 
dell'Ente  colle  sue  apodittiche  dipendenze.  Ma  se  i  concetti  assoluti  sono 
misti  ai  relativi,  la  sintesi  obbiettiva  è  la  creazione.  Il  fatto  ideale  della 
creazione  è  dunque  necessariamente  richiesto  per  ispiegare  i  ragiona- 
menti misti,  quali  sono  tutti  i  discorsi  umani,  ogni  qualvolta  non  si  ri- 
feriscano alla  mera  considerazione  delP  Ente  in  sé  stesso.  Imperò  il  pro- 
gresso discorsivo,  cioè  la  concatenazione  di  una  idea  coiraltra  in  una  se- 
guenza  di  giudizi  misti  e  sintetici  a  priori,  è  //  successivo  conosci niento^ 
che  r  uomo  ha  delV  atto  creativo  e  del  progresso  cosmico.  Secondo  la 
quale  intenzione,  noi  scrivemmo  altrove  che  u  il  progresso,  che  la  causa 
w  efficiente  fa  dal  principio  sino  al  flne  nello  svolgimento  successivo  delia 
«  creazione,  corrisponde  al  processo  intellettivo,  che  fu  la  mente  dai 
a  primi  principii  sono  alle  ultime  conseguenze  nella  esplicazione  succes- 
u  si  va  della  scienza  ,  e  che  si  chiama  discorso.  Per  tal  guisa  il  ragiona- 
M  mento  dell'  uomo  è  parallelo  ed  analogo  al  progresso  della  natura ,  e 
m  la  logica,  o  sia  la  sillogistica,  si  riscontra  colla  cosmologia  '.  n         ^ 

''  non  so,  se  il  lettore  avrà  avuta  pazienza  di  tenermi  dietro  in  questa 
'  reor.  del  Sovr,,  doC.  44,  p.  40C. 
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lunga  discussione  instituita  sopra  verità,  o  come  altri  dicono,  sottiglicz» 
e  astraserie  metafisiche.  Le  quali  non  ò  maraviglia  che  siano  aride  e 
spiacevoli  per  gl'ingegni  non  atti  a  questo  genere  di  studi,  come  quelle 
che  poco  si  afbnno  alla  tempra  del  loro  acume  ;  e  niuno  può  esser  bia- 
simato di  non  gradire  ciò  che  non  intende.  Ma  elle  sono  Iiellissime  e  di- 
lettevolissime per  chi  si  leva  alla  loro  altezza  ;  giacché  non  v'  ha  cosa 
più  bella  e  sublime ,  né  più  confortevole  e  conforme  ai  generosi  Istinti , 
che  la  contemplazione  del  vero  ideale.  Quando  poi  alle  speculazioni  si 
aggiunge  qualche  novità,  che  non  detragga  al  vero,  se  ne  accresce  il  di- 
letto, che  esso  porgono  ;  perché  il  nuovo  ha  un  grande  attrattivo  per  lo 
spirito  nostro,  mentre  facciam  parte  di  questo  perfettibile  universo,  e  sot- 
tostiamo al  corso  del  tempo .  Io  mi  confido  che  nelle  cose  dette ,  e  in 
quelle,  che  andrò  soggiugnendo,  il  lettore  troverà,  che  se  chi  scrive  non 
dee  star  contento  alle  coso  dette  dagli  altri,  io  avrò  per  avventura  adem- 
(liuto  a  quest'obbligo  mezzanamente.  Nò  vorrei  «avvertirlo  e  preglanneDe, 
se  non  mi  confldassi  altresì  che  le  mie  conclusioni  abbiano  sostantiabnente 
quella  forza,  che  viene  dal  solo  vero,  oche  la  novità  loro  si  appoggi  al  li 
Instaurazione  scientifica  dei  principii  più  antichi  e  venerandi,  che  abbìmo 
regnato  sopra  la  terra.  Fuori  di  questo  caso ,  le  innovazioni  fliosoflche 
sono  almeno  assai  pericolose.  Egli  é  vero  eh*  elle  partoriscono  agli  autori 
una  certa  celebrità  passeggiera  e  frivola,  più  appetitosa  ai  palati  volgari 
di  quella  modesta  approvazione^  a  cui  aspirano  gli  amatori  dell'antichilà 
legittima.  Ma  la  lode  non  è  desiderabile,  quando  non  può  essere  scompa- 
gnata dal  rimorso  in  chi  la  dà,  e  in  chi  la  riceve../ 

L'  analisi  testé  fotta  della  formola  ideale  ha  messo  in  luce,  quanto  sia 
importante  il  dogma  della  creazione  nell'  ontologia  e  nella  psicologia  me- 
desima. Questo  solo  princìpio  può  spiegare  la  dualità  primitiva,  e  le  dua- 
lità secondario,  che  ne  conseguono  ;  può  spiegare  (ciò  che  più  importa), 
oome  le  dualità  di  ogni  sorta  coli' unità  si  colleghino.  Le  quistioni  del- 
l'indtviduìtà,  delle  relazioni  correnti  fra  Tindivìduo  e  gli  universali,  del- 
l' esistenza  dei  corpi,  e  degli  spiriti  creati ,  dei  vari  generi  di  evidenza 
e  di  certezza,  dell'origine  delle  idee,  dei  giudizi  sintetici  e  razionali,  della  na- 
tura del  raziocinio,  e  altre  moltissime,  ne  dipendono  totalmente.  Le  rioerctie 
psicologiche  della  cognizione  e  attività  umana,  e  le  dottrine  tcologictìe  in- 
torno ai  divini  attributi,  Come  rimmensità,  rctemilà,  e  simili,  non  pos- 
sono nò  anco  essere  acconciamente  fatte,  quando  non  abbiano  per  base  quel 
dogma  unico  e  supren)o.  Se  questo  si  trasc*ura  o  ripudia,  il  panteismo  è  ine- 
vitabile; e  il  panteismo  conduce  allo  scetticismo,  all'immoralismo,  all'atei- 
smo, e  agli  altri  mostri  delln  filosofia  elcrodossa.  L'avere  gli  antichi 
savi  smarrita,  e  i  moderni  impugnata  l'idea  di  creazione,    partorì  tutti 
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i  traviamenti  della  scienza  razionale  nelle  varie  età.  (ìK  indegni  meglio 
condizionati,  privi  di  questo  sussidio,  non  poterono  risolvere  i  problemi 
più  capitali  delio  spirito  umano;  onde  le  parti  buone  della  Olosofla  loro 
riuscirono  inette  a  metter  radice,  e  furono  a  capriccio  alterate  o  dismesse^ 
il  che  produsse  quel  variare  continuo  della  scienia  e  queir  alternare  dei 
nslemi  più  opposti ,  che  si  vede  ancora  ai  nostri  giorni.  Imperocché  si 
vuol  notare,  che  se  bene  alcuni  filosofl  ammettano  il  dogma  della  crea- 
zione, niuno  gli  assegna  il  luogo  conveniente  :  tutti  il  confinano  in  un 
grado  secondario,  e  lo  reputano  uno  sterile  corollario ,  anziché  un  prin- 
cìpio fecondo  di  scienza.  Ora  il  valore  scientifico  di  una  verità  non  di- 
pende solo  dal  riconoscerla,  ma  dal  collocarla  in  quel  luogo,  che  le  ap- 
partiene^ secondo  V  ordine  necessario  del  reale  e  dello  scibile.  Un  assio- 
ma, che  si  toglie  dal  sommo  della  scienza,  per  metterlo  alla  coda,  riesce 
afbtto  infecondo,  e  quindi  inutile  pei  lavoro  scientifico.  Il  principio  della 
creazione^  che  occupa  11  secondo  luogo  nella  formola  Ideale,  è  il  primo 
per  tutto  ciò  che  spetta  alla  scienza  universale  dell'uomo  e  della  natura, 
e^eostituisce  il  solo  anello  legittimo  fra  V  Ente  e  l'  esistenza.  Senza  la 
creazione  V  anello  è  rotto ,  ed  è  impossibile  il  salire  dal  mondo  a  Dio , 
0  il  discendere  da  Dio  al  mondo.  E  rotto  questo  anello  delle  realtà , 
ogni  questione  speciale  se  ne  risente  :  ogni  dogma  manca  di  fulcro ,  e 
porge  occasione  a  difflcoltà  insolubili  ;  imperocché  l'armonia  non  può 
essere  nelle  parti,  quando  manca  nel  tutto.  Quindi  ne  nascono  quell'im- 
potenza  e  quel  disordine  intimo,  che  travagliarono  la  filosofia  dai  tempi 
di  Diaimini  e  di  Capila  ai  nostri  ;  disordine,  che  essendo  un  tristo  pri- 
vilegio delle  scienze  speculative,  fece  spesso  maravigliare  i  dotti  e  i  non 
dotti^  ma  non  fu  mai  spiegato  da  nessuno. 

/\Gli  eclettici  francesi  si  confidano  di  poter  rimediare  a  questo  difetto  ; 
ma  1'  ecletticismo,  che  è  l' anarchia  volontaria  e  ridotta  a  sistema ,  dee 
esser  certo  una  bella  medicina  per  V  anarchia  involontaria  e  fatale ,  che 
turba  la  scienza.  Se  volete  riformare  e  rifondare  la  filosofia  sovra  una 
salda  base,  risalite  ai  principi! ,  cercate  qual  sia  il  primo  passo ,  che  lo 
spirito  umano  fece  fuori  del  buon  sentiero,  richiamate  la  speculazione  al 
segno,  e  le  darete  quella  consistenza  e  fermezza,  onde  si  vantaggiano  le 
altre  discipline.  Altrimenti  i  rimedi  torneranno  vani ,  o  accresceranno  il 
male,  in  vece  di  alleviarlo;  com'è  accaduto  all'eclettismo,  che  dopo 
aver  giovato  ad  alcune  parti  aflbtXo  secondarie  della  filosofia ,  uccise  in 
fine  la  scienza.  La  filosofia  è  morta  in  Francia ,  e  boccheggiante  nel  re- 
sto di  Europa  :  quella  poca  di  speculazione,  che  corre  tuttavia  nei  libri 
e  per  le  scuole,  somiglia  al  rantolo  di  un  moriente,  o  al  moto  galvanico 
di  un  cadavere.  Uno  dei  più  antichi  traviamenti  della  filosofia  è   senza 
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dubbio  Taver  dismesso  il  dogma  della  creazione  ;  il  che  tolse  a  quei  mi- 
ravigliosi  ingegni  di  Platone  e  di  Aristotile  la  buona  fortuna  di  cogtim 
perfettamente  il  vero,  e  influì  sinistramente  in  tutte  le  parti  della  Anto 
dottrina  colla  prepostcra  e  assurda  Ipotesi  della  materia  eterna.  Ma  que« 
sto  errore  non  fu  né  anco  il  primo  ;  e  prese  la  sua  orìgine  dal  iretodo 
yliioso,  cioè  dal  travolgimento  della  formola  ideale,  come  vedreno  più 
innanzi.  L'abolizione  del  psicologismo,  e  la  restituzione  di  un  ontologi- 
smo forte  e  profondo ,  è  la  sola  tavola ,  che  possa  campare  U  fllosofla 
europea  da  un  intero  naufragio. 

Ora,  che  abbiamo  in  disegno  abltastanza  chiara  e  distinta  la  forinola 
ideale,  ragguagliamo  con  essa  i  principi!  della  fllosofla  moderna,  per 
compiere  i  cenni  dati  nel  precedente  capitolo. 

La  formola  ideale,  perduta  da  tutte  le  nazioni,  salvo  una  sola,  uà  dai 
tempi  antichissimi^  fu  rinnovata  perfettamente,  e  rìpromulgata  dal  Cri- 
stianesimo. L'Evangelio  colle  sue  dottrine  ravvivò  gli  animi  e  gli  spiriti: 
ridestò  l'ingegno  fllosofico;  influì  salutevolmente  nella  stessa  filosofia  éef 
Gentili;  e  lo  splendore  della  scuola  alessandrina  si  dee  in  parte  attribuire 
all'efficacia  dello  idee  cristiano,  benché  da  lei  combattute;  essendo  privi- 
legio del  vero  il  riscuotere  l' omaggio  eziandio  de'  suoi  nemici.  Che  se 
per  qualche  rispetto  le  opinioni  platoniche  turbarono  la  Chiesa;  egli  ò  non 
meno  indubitato  che  le  dottrine  cattoliche  migliorarono  quelle  dei  nuovi 
alunni  di  Platone.  Tuttavia  la  setta  alessandrina,  per  ciò  che  spetta  ai 
principii,  non  si  scostò  essenzialmente  dalla  fìlosofla  gentilesca:  sì  può 
anzi  considerare,  come  l' esplicazione  più  perfetta,  a  cui  potesse  condurrà 
la  formola  guasta  del  vero  primitivo,  redato  dalla  greca  e  orientale  col- 
tura. Laonde  non  avendo  essa  voluto  ricevere  la  formola  cristiana,  andò 
declinando  dopo  Proclo,  e  riuscì  solo  a  evitare  lo  scetticismo,  avvilup- 
pandosi e  lnilx)rt)ogendo  con  Damaselo  nella  ricerca  dell'  incomprensiMle. 
L'ingegno  umano,  in  cui  la  fìlosofla  non  può  mai  perire  afibtto,  si  era 
fin  da  principio  appigliato  alla  formola  ortodossa;  e  dopo  alcuni  tenta- 
tivi, deboli  e  im|>crfctti ,  come  tutti  i  principii,  dopo  l'opera  di  alcuni 
scrittori,  conio  Clemente  di  Alessandria,  Giustino^  Origene,  Atenagora,  Lat- 
tanzio, e  altri,  nei  quali  si  vede  ancora  una  certa  fluttuazione,  non  gii 
di  fedo,  ma  di  scienza,  fra  la  dottrina  gentilesca  e  gli  ordini  cristiani, 
trovò  in  sui  Hnirc  del  quarto  secolo  un  uomo,  che  si  può  considerare 
come  il  creatore  della  lilosofla  cattolica.  Santo  Agostino  ò  il  Pitagora  • 
Il  Platone  ad  ufi  tempo  della  vera  filosofìa  moderna;  poiché  foce  egli 
solo,  risjKìtto  all'epoca  cristiana^  ciò  che  quei  duo  luminari  dell' antichità 
aveaiio  fatto   in  diversi   tempi ,  ri^^'uardo  alla  fìlosofla  greca.   Egli    fu  U 
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primo,  che  trasse  dalla  formola  della  nuova  rivelazione  la  sintesi  scienti- 
fica delle  verità  ideali:' distinse,  non  disgiunse,  la  filosofia  dalla  teologia: 
considerò  queste  due  discipline ,  come  unite  indissolubilmente ,  come  del 
pari  necessarie  alla  compiuta  esplicazione  deli'  Idea  divina  :  ne  studiò  le 
attinenze:  ne  determinò  i  limiti  :  ne  dichiarò  i  punti  fondamentali  :  riferì 
alla  formola  cristiana  i  veri  progressi  della  sapienza  gentilesca,  continuando 
per  tal  modo  il  corso  della  tradizione  scientifica;  e  fece  un'opera  di  mole 
s)  stupenda ,  con  tale  perspicacia  e  profondità ,  tal  forza  e  vigoria  d' in- 
gegno, tanta  elevatezza  di  mente  e  bontà  di  giudizio,  che  vince  in  chi 

10  legge  e  studia  attentamente  le  forze  medesime  dell'ammirazione.  Egli 
ù  dee  perciò  considerare  come  il  fondatore  di  quella  scienza,  a  cui  non 
ai  addice  il  nome  speciale  di  fllosofla  più  che  quello  di  teologia,  poiché 
entrambe  le  abbraccia  ;  scienza ,  che  io  chiamo  ideale,  come  quella ,  che 
esprime  compitamente  l'Idea  al  doppio  lume  della  ragione  e  della  fede; 
e  a  cui  do  l'epiteto  di  cattolica,  perch'egli  è  vano  il  cercarla  fuori  della 
società  divina,  privilegiata  di  questo  nome.  La  quale  scienza,  dopo  aver 
valicati  felicemente  i  tempi  barbari ,  e  vinta  col  suo  splendore  quella 
densa  caligine,  fu  infine  offuscata  e  poscia  spenta  nella  metà  di  Europa 
dalla  pervicacia  di  un  Tedesco,  e  dalla  furia  di  un  Francese. 

Ho  detto  che  la  scienza  ideale  e  cattolica  abbraccia  la  niosofla  e  la 
teologia,  ed  è  perciò  la  sola  disciplina  perfetta  nel  giro  delle  cognizioni 
razionali.  Ella  è  infatti  la  sola ,  che  meriti  il  nome  di  realismo  nel  vero 
senso  di  questa  parola;  intendendo  per  esso  una  dottrina  esprimente 
tutta  la  realtà  idealo,  per  quanto  ò  conoscibile  naturalfiientc  o  sovranna- 
turalmente  dagli  uomini.  L'Ente  e  le  esistenze  considerate  in  relazione 
coir  Ente,  per  via  della  creazione  e  della  redenzione,  sono  l'oggetto  di 
questa  disciplina.  La  filosofia  sola  dimezza  di  necessità  la  realtà  ideale, 
poiché  ignora  i  sovrintelligibili  rivelati.  La  teologia,  senza  la  sua  compa- 
gna ,  contiene  bensì  gli  elementi  integnili  della  ragione  stessa ,  in  virtù 
della  formola  rivelata;  ma  non  no  abbraccia  l'esplicazione  scientifica. 
Uopo  ò  adunque  congiungcrle  insieme,  per  ottenere  un  perfetto  realismo. 

11  che  venne  fatto  maestrevolmente  dalla  Chiesa ,  nò  poteva  pur  essere 
tentato  fuori  del  suo  seno.  La  scienza  cattolica  comprende  la  sintesi  più 
vasta,  che  sia  dato  all'uomo  d'immaginare:  essa  sola  ammette  tutti  gli 
ordini  di  verità,  senza  menomarne  e  sbandirne  nessuno.  Essa  è,  come 
diro,  l'universo  ideale,  che  corrisponde  all'effettivo;  essa  è  quel  mondo 
intellettivo,  popolato  di  schemi  e  di  paradigmi  eterni,  nel  quale  ogni  vero 
trova  il  suo  luogo,  come  ogni  esistenza  ottiene  il  suo  grado  nell'ampio 
giro  del  creato.  E  non  solo  ò  la  somma,  ma  pur  anche  la  gerarchia  dei 
veri,  che  vi  son  tutti  coordinati  con  euritmia  squisita;  e  quindi  posti  nel 
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loro  debito  sito  e  riguardo,  e  insieme  collegati ,  secondo  quelle  atUnenie 
reciproche  di  subordinazione  e  di  maggioranza,  eh'  essi  hanno  in  natura. 
Cosicché  le  due  note  scienti flche  della  disciplina  ortodossa  riseggono  nella 
totalità  dei  veri  e  nella  loro  armonia.  E  come,  secondo  la  bella  dottrina 
di  Platone,  di  santo  Agostino  e  del  Malebranche ,  lo  spirito  vede  lo  idee 
in  Dio,  cioò  noli'  Idea  stessa  ;  così  pure,  giusta  la  scienza  cattolica,  io  spi- 
rilo contempla  V  Idea  nella  Chiesa ,  perchè  V  Idea  non  può  essere  ri- 
pensata senza  li  concorso  della  parola,  e  il  verbo  cristiano  è  la  sola  ri- 
flessione schietta  o  adequata  del  mondo  ideale. 

Avvertasi  ancora  che  la  scienza  cattolica  è  la  sola ,  che  dir  si  possa 
ordinata  e  libera,  e  eh'  ella  possiede  unitamente  queste  due  parti,  perchè, 
senz'ordine,  non  si  trova  libertà  verace,  e  senza  libertà  ,  l'ordine  non 
può  sortire  la  sua  perrezione.  L'ordine  vuole  una  regola  e  un'autorità, 
che  Io  mantenga  ;  la  libertà  richiede  che  si  lasci  allo  spirito  umano  Peser- 
dzio  legittimo  delle  sue  potenze.  La  regola  sciontìflca  risulta  dai  principii 
e  dal  metoilo.  Ora  la  Chiesa  mantiene  i  veri  principii  e  11  vero  metodo 
dello  speculare,  conservando  inalterabile  il  deposito  affidatole  dalle  ve- 
rità razionali^  e  mettendolo  in  sicuro  co'  suoi  oracoli.  Imperocché ,  se  il 
metodo  vizioso  guasta  la  formola  ideale ,  il  primo  vizio  metodico ,  come 
proveremo,  procede  da  un  primiero  oscuramento  di  essa  formola.  L' au- 
torità mantenitrice  ed  esecutrice  della  regola  è  la  gerarchia  cattolica,  In 
cui  il  potere,  vario  e  uno  ad  un  tempo,  si  sparge  e  riunisce,  poéchè, 
senza  conserto  gerarchico ,  non  v'  ha  organismo  sociale ,  né  autorità  di 
sorta.  La  scienza  cattolica  è  anco  libera ,  poiché  il  campo  deHe  sue  spe- 
culazioni è  amplissimo  fra  tutti,  e  salvo  i  capi  fermati  dal  magisterio  le- 
gittimo ,  r  ingegno  umano  può  spaziarvi*  a  piacimento.  E  questa  limita- 
zione è  tanto  propizia  alla  libertà,  quanto  avversa  alla  licenza;  giacché 
la  scienza  non  può  esser  libera,  se  non  è  ben  sicura  della  propria  esi- 
stenza, e  se  vien  piantata  su  base  incerta  e  vacillante.  'L' uomo  inoltra  è 
destinato  principalmente,  non  a  speculare,  ma  ad  operare  in  ogni  Istanla 
della  sua  vita,  e  la  speculazione  vuol  essere  indirizzata  all'azione.  Ora, 
se  la  scienza  avesse  il  diritto  di  porre  in  dubbio  o  rigettare  le  verità , 
in  cui  si  fonda  ogni  vivere  pubblico  e  privato,  l' operare  diverrebbe  im- 
possibile, e  crollerebbe  tutto  il  nf^ondo  civile.  Affinché  la  scienza  non  con- 
traddica  all'aziono,  bisogna  clic  T  una  non  ischianti,  né  offènda  lo  radici 
dell' altra;  bisogna  che  quella  stia  contenta  a  dichiarare  ciò  che  questa 
dee  possedere,  e  si  astenga  dal  folle  ardimento  di  spiantar  Tediflzio,  per 
avere  il  dilotto  di  rifarlo.  Ln  storia  mostra  chiaro  quali  siano  stati  gfl  acquisti 
dello  spirito  umano,  qunndo  egli  ebbe  lasciata  la  via  legittima;  poéchè 
in  vece  della  libertà  e  delia  quiete,  trovò  la  licenza,  o  la  tirannide  e  la 
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discordia.  La  tirannia  e  la  discordia  signoreggiano  presentemente  nel 
campo  pacifico  delle  dottrine,  e  la  (llosofla  è  ogginiai  ridotta  a  quello 
stato  intestino  di  guerra,  che  un  filosofo  considerò  come  la  condizione 
originale  e  legittima  degli  uomini.  I  sensibili  sono  in  lotta  cogl' intelligi- 
bili, questi  coi  dogmi  superiori  :  ogni  ordine  di  verità  è  a  conflitto  cogli 
altri:  ciascuna  delle  speciali  discipline  che  compongono  T enciclopedia  ra- 
zionale, vuol  padroneggiare  a  discapito  delle  sue  sorelle;  e  in  questa  ci- 
vii  tenzone,  se  altri  vince  per  qualche  tempo,  la  vittoria  è  data  dal  caso 
0  dalla  forza.  Perchè  mai ,  a  cagion  di  esempio ,  il  Locke  e  il  Condillae 
ebbero  il  sopravvento  in  Francia,  il  Kant  e  lo  Schelling  in  Germania? 
Obi  mirasse  solamente  al  vero  ideale  e  al  pregio  intrinseco  di  questi  si- 
stemi sarebbe  impacciato  a  rispondere.  Or  che  si  dee  pensare  della  Qlo- 
sofia  in  un  tempo,  che  il  trionfo  di  questa  o  di  quella  opinione  non  di- 
pende dal  vero,  ma  solamente  dalla  moda^  dalle  passioni,  dall'indole  na- 
zionale, dall'  ingegno ,  dalla  facondia  d  ciarlataneria  degli  autori ,  e  simili 
cagioni? 

La  filosofia  cattolica  fiorì,  appoggiandosi  alla  base  inconcussa  di  questo 
pronunziato:  Iddio  éj  e  crea  l*  uomo  e  il  mondo;  dunque  Vuomo  e  il 
mondo  sussistono  realmente,  11  suo  processo  era  essenzialmente  ontolo- 
gico; e  se  nel  medio  evo  fu  anche  in  uso  il  metodo  contrario,  gli  si 
diede  però  solo  un  luogo  secondario,  e  la  realta  dell'  Ente  venne  tenuta, 
non  pare  come  un  dogma  dimostrativo ,  ma  eziandio  come  un  vero  as- 
siomatico. Ma  ciò  che  salva  principalmente  gli  Scolastici  dalla  nota  di  psi- 
cologismo, a  cui  per  qualche  rispetto  può  parer  vicina  la  loro  forma  di- 
dattica, si  è  che  per  essi  l'ontologia  risedeva  sovrattutto  nella  religione. 
La  filosofia  era  soltanto  la  met^  della  loro  scienza,  e  occupava  il  secondo 
hiogo:  la  religione  le  andava  innanzi,  spianava  la  via ,  e  il  suo  fare  era 
schiettamente  sintetico.  Veniva  quindi  la  speculazione,  che  rilesscva  i  det- 
tati della  prima  ;  onde  le  stesse  verità,  che  religiosamente  avevano  il  va- 
lore di  un  assicyna,  erano  trattate  di  nuovo  sotto  la  forma  di  un  teorema. 
La  quale  scusa  non  si  potrebbe  applicare  a  nessuno  dei  psicologisti  mo- 
derni, posteriori  al  Descartes,  giacché  per  essi  la  filosofia  fa  una  scienza 
da  sé,  ed  è  aflhtlo  separata  dal  dogma  teologico.  Non  si  vuol  però  ne- 
gare che  l'uso  di  procedere  psicologicamente,  dettato  da  buona  inten- 
zione, non  abbia  a  lungo  andare  fatto  dismettere  la  sintesi,  almeno  per 
ciò  che  spetta  alla  filosofia  prima.  Il  costume  di  convertire  le  verità  in- 
tuitivo in  dimostrativo,  senza  risalire  all'Intuito,  e  senza  avvisare  clie 
l'analisi  somministratricc  dei  principi!  generali,  onde  muove  il  raziocinio, 
presuppone  una  sintesi  anteriore,  scemò  la  forza  e  l'evidenza  della  stes?m 
dimostrazione,  sostituendo  allo  splendore  diretto  delle  verità   ideali  una 
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luce  riflessa  o  rifratla.  Ma  la  cagion  precipua ,  per  cui  tralignò  il  senno 
scolastico,  fu  il  nominalismo;  il  quale  nacque  dal  predominio  delle  dot- 
trine ioniche  di  Aristotile  sul  genio  dorieso  e  socratico  del  Platonismo 
nella  tradizione  della  scienza.  E  il  prevalere  della  scuola  peripatetica  rese 
la  fllosofìa  scolastica  inferiore  a  quella  dei  Padri,  viziò  la  tradizione  sden- 
tiflca ,  e  quindi  pregiudicò  alla  stessa  tradizione  religiosa ,  e  alla  diritta 
esplicazione  della  formola  cristiana.  Imperocché  la  dottrina  ideale  dei  Padri, 
per  ciò  che  spetta  alla  mera  fliosofla,  si  rappiccava  alle  tre  antiche  fonne 
della  sapienza  quasi  ieratica  degP  Italogreci,  cioè  alla  scuola  italica,  all'ate- 
niese dell'Accademia,  e  all'alessandrina;  nelle  quali  si  serbavano  i  ve- 
stigi del  primitivo  ontologismo  assai  più  che  nelle  altre.  All'  incontro,  gli 
Scolastici,  venerando  Aristotile,  come  assoluto  e  infallibile  maestro  di  co- 
lor che  satino^  ruppero  il  Alo  dell' insegnamento  scientifico,  o  posero  in 
contraddizione  il  dogma  religioso,  onde  pigliavano  i  loro  principii,  col  si- 
stema esplicativo  che  professavano,  e  di  cui  si  dicevano  continuatori. 
Infatti  Aristotile,  benché  ricevesse  in  parte  l'eredità  platonica,  fu  etero- 
dosso 0  psicologista  intorno  ai  principii  e  al  processo  metodico;  onde, 
per  questo  rispetto,  le  sue  dottrine  hanno  più  similitudine  con  quelle  della 
setta  ionica  ed  atomistica ,  che  colla  sapienza  italo-greca.  Egli  colloca  la 
baso  della  realtà  e  della  scienza  nell'individuo,  intendendo  sotto  questo 
nome,  non  già  il  termino  ideale  dell'intuito,  ma  l'oggetto  del  senso;  e 
quindi  sale  dal  senso  all'Idea,  e  dall'esistente  all'Ente,  a  rovescio  del 
progresso  legittimo.  I  nominalisti,  dando  lo  sfratto  alla  realtà  obbiettiva 
delle  idee  generali,  furono  fedeli  seguaci  del  Peripato,  e  introdussero  il 
psicologismo  nelle  loro  scuole;  imperocché,  se  le  idee  generali  sono  un 
mero  concetto  dello  spirito,  il  filosofo  non  dee  muovere  da  esse,  ma  dal 
sentimento  di  sé  medesimo  ;  e  anche  pigliando  le  mosse  dallo  idee,  come 
queste  non  sono  altro  che  una  sua  forma,  egli  piglia  sempre  dal  proprio 
spirito  l'esordio  del  suo  procedere.  La  dottrina  dei  nominali  era  cosi 
conforme  alla  tradizione  scientifica  regnante  nelle  scuole,  che  infettò  una 
parte  di  quei  medesimi  filosofi  che  si  gloriavano  del  noipe  di  realisti,  e 
per  alcuni  titoli  ne  erano  degnissimi.  Non  intendo  parlar  di  coloro,  a  cui 
i  moderni  han  dato  il  nome  di  concettuali  ;  i  quali  erano  al  postutto  no- 
minalisti schietti  e  rigorosi  ;  ma  sì  t)ene  di  que'  realisti,  che  ammettevano 
la  realtà  delle  i(k»e  genenìli,  e  tuttavia  pre;;iudicavano  loro,  dando  a  cre- 
dere di  riputarle  por  verità  astrate ,  spoglialo  dì  sostanzialità  effeltiva. 
Dico  elio  davano  a  credore  di  tenerle  por  tali,  non  che  in  erPt'llo  tali  le 
giudicassimo;  inip«Tocrhò  la  ripu;;nanza  intrinseca  di  tale  opinione  rese 
oscuro  il  lingnajijjfio  di  questi  s*?ritlori,  altronde  prtH!isi  e  chiarissimi  ;  non 
essendo  possibile  l'espriniore  |)erspicua mente  ciò  che  è  contraddittorio  e 
al  pensiero  ripugna.  Avrò  occasione  di  parlare  altrove  dei  scmircalisti,  e 
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di  mostrare  come  regnassero  nei  campi  medesimi  del  realismo ,  e  impe- 
dissero che  questo  sistema,  professato  schiettamente  da  alcuni  pochi,  por- 
tasse quei  frutti,  che  se  ne  potè  vano,  aspettare. 

V  imperfezione  del  realismo  scolastico  mosse  anche  dal  modo  inesatto, 
in  cui  venne  trattata  la  controversia  corrente  fra  di  esso  e  V  opinione 
contraria.  ISi  chiedeva ,  se  le  idee  fossero  dentro  o  fuori  dello  spirito.  1 
realisti  propugnavano  la  seconda  sentenza ,  e  aveano  sostanzialmente  ra- 
gione. Ma  la  quistione  non  potea  fermarsi  a  questo  punto ,  e  si  chiedeva 
di  pili,  dove  albergassero  e  come  sussistessero  le  idee,  posto  che  si  tro- 
vino fuori  della  mente  umana.  Per  rispondere  a  questa  domando,  si  dovea 
investigare  la  natura  di  esse  idee  ;  e  se  a  tale  inchiesta  si  fosse  dato  opera 
accuratamente ,  si  sarebbe  giunto  a  conoscere  che  le  idee  generali  sono 
neltldea,  e  gli  universali  nelV  Universale;  e  quindi  studiando  in  sé 
stessi  e  nelle  loro  relazioni  reciproche  i  due  termini,  si  sarebbe  conosciuto 
«he  ridea  racchiude  in  sommo  grado  il  generale  e  il  particolare,  il  con- 
creto ernstratto;  ch'essa  ò  il  primo  e  sommo  gènere,  il  primo  e  som- 
mo individuo;  che  da  lei  provengono  le  individuali  esistenze  per 
Tia  dell'atto  creativo;  che  le  esistenze  individue,  (jpmbinate  coli' idea 
stessa  per  mezzo  della  riflessione,  danno  origine  alle  idee  generali  ;  la  na- 
tara  delle  quali  è  incomprensibile,  senza  il  dogma  della  creazione.  Si  sa- 
rebbe veduto  che  i  nominalisti  riducenti  gli  universali  a  meri  vocaboli, 
erano  atei  senza  saperlo  ;  che  i  concettualisti ,  considerandoli  come  sem- 
plici forme  dello  spirito ,  preludevano  all'  egoismo  panteistico  di  Amedeo 
Fichte;  che  collocandoli  con  alcuni  realisti  nelle  sole  coso,  e  immaginando 
certe  idee  cosmologiche  e  sussistenti ,  si  riusciva  a  un  panteismo  obbiet- 
tivo, come  si  dovrebbe  collocare  Platone  stesso  fra  i  politeisti,  se  non 
fosse  probabile,  i)cr  non  dir  certo,  ch'egli  immedesimava  le  sue  idee 
colla  natura  divina.  Ma  per  poter  avvertire  tutte  queste  cose,  era  d' uopo 
liberarsi  dalle  pastoie  peripatetiche ,  e  gli  Scolastici  sventuratamente  cre- 
devano che  la  verità  cristiana  si  accomodasse  di  Aristotile  assai  meglio 
che  di  Platone. 

Aggiungerò  una  terza  cagione,  che  nocque  al  realismo,  contentandomi 
di  accennarla.  Oli  schietti  nominali  fra  i  loro  errori  professavano  una  ve- 
rità importantissima,  cioè  la  necessità  della  parola  per  le  idee  riflesse, 
quali  sono  le  ideo  generali.  Egli  si  dee  attribuire  in  parte  a  questa  ve- 
rità la  buona  fortuna  del  nominalismo,  e  all'averla  disconosciuta,  o  te- 
nutone poco  conto,  i  danni  del  realismo;  i  fautori  del  quale  non  si  av- 
videro che,  tolta  via  la  necessità  della  parola  per  la  riflessione,  si  annullava 
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la  tradizione  religiosa  nel  suo  principio,  e  rimossa  la  necessità  delle  for- 
mole  deOnitive,  si  spiantava  la  base  di  ogni  filosofia. 

• 
Scaduto  il  realismo,  e  lasciato  quasi  libero  il  campo  alla  dottrina  con- 
traria, le  scienze  speculative  declinarono  in  breve,  e  i  due  sistemi  nemki 
languirono  del  perì;  imperocché,  come  la  civiltà  non  può  venir  meno, 
se  non  in  quanto  contiene  un  germe  di  barbane;  così  negli  órdini  sp»> 
ciali  del  sapere,  il  peggiorare  di  una  disciplina  procede  da  qualche  Tizio 
occulto,  ch'ella  racchiude  nel  suo  seno.  GVìì}gegnì  disgustati  della  Sco- 
lastica, si  rivolsero  al  gentilesimo,  a  cui  il  risorgere  delle  antiche  lettere 
gì' invitava.  I  migliori  si  appigliarono  a  Platone  e  ai  neoplatonid  ;  ma 
se  da  un  lato  riassunsero  il  filo  della  tradizione  scientifica ,  dall'altro  ri- 
gettarono o  trascurarono  quello  della  tradizione  religiosa,  e  posero  Id  di- 
menticanza la  formola  cristiana.  Il  Bruni  abbracciò  II  panteismo  tempe- 
rato dei  nooplatonici,  e  mostrò  nell'esperio  un  ingegno  profondo,  robusto 
e  pellegrino  ;  ma  benché  egli  facesse  per  qualche  parte  dietreggiare  la  fi- 
losofia di  dieci  secoli,  i  voli  alessandrini  richiedevano  troppo  più  fòrza, 
che  non  portava  la  debolezza  dei  tempi;  onde  le  idee  del  gran  Noiaoo 
non  ebbero  seguace  L*  età  usa  a  balbettare  in  religione,  dopo  le  luterane 
e  calviniane  riforma  non  potea  ragionare  in  filosofia  ;  avea  bisogno  dì 
un  caposcuola  fanciullo,  e  lo  trovò.  Dal  Descartes  in  poi ,  salvo  pochi 
casi,  la  filosofia  fu  un  giuoco  d' ingegno,  e  un  pargoleggiare  continuo,  a 
malgrado  di  alcune  leste  potenti,  che  presero  a  coltivarla.  Parlo  dell'on- 
tologia, che  é  la  cima  della  scienza  razionale.  I  sistemi  dello  Spinoza, 
del  Fichtn,  dello  Schelling  e  delP  Hegel  non  sono  teoriche  scientifiche,  ma 
poemi:  la  ga^liardia  degli  inventori  consiste  nella  loro  immaginazione. 
Parecchi  lavori  eccellenti,  che  si  fecero  in  psicologia,  quali  sono  le  ri- 
cerche psicologiche  del  Reid  e  del  Kant,  sono  parziali ,  e  gli  autori  con 
tutto  il  loro  ingegno  inciampano,  ogni  volta  che  il  psicologo  ha  mestieri 
di  appello  ontologico. 

Cartesio  incominciò  la  sua  trista  opera  col  sovvoriiro  afi^tto  la  furmoia 
ortodossa.  Questa  diceva:  Iddio  e;  duìique  l'itofuo  C5f5^c.  Cartesio  disse 
in  vece:  io  sono;  dunque  Iddio  é.  Ma  nel  fondare  la  propria  esistenza 
sul  pensiero,  e  pel  dire  :  io  peH.<o,  dunque  sono,  Cartesio  dichiarò  espres- 
samenlf»  che  non  intendeva  di  sillogizzare ,  risalendo  a  una  verità  gene- 
rica, UHI  di  significare  con  quel  suo  prununziato  un  vero  primitivo.  Ora 
il  fjiinlizio  osprt»sso  da  questo  vero  consti  di  due  elementi,  l'uno  inlH- 
lìpihilf.  f  ralim  nppurtenente  alla  sensibililà  interiore.  1/ elemento  srn- 
sibtlfì.  c«;prtNso  rolla  voce  io  pm^o,  é  preiiso,  e  non  uniiuettc  equivo- 
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cazione.  Non  cosi  l'elemento  intellettivo;  imperocché  il  Descartes,  pi- 
gliando promisniamonte  le  voci  essere  ed  esistere,  ci  lascia  in  dubbio 
qual  sia  il  concotto  intellettuale  racchiuso  nella  sua  proposizione.  Ma  io 
tengo  per  verosimile  che  la  confusione  di  tali  due  vocalx)li  nascesse  in 
lui  dalla  confusione  dei  concetti,  gincchè  non  trovo  in  tutte  le  sue  opere 
il  menomo  cenno,  onde  si  possa  credere  ch'egli  1'  abbia  subodorata  i.  E 
se  scrisse:  cogito,  ergo  sunif  ciò  si  dee  attribuire  alla  proprietà  della 
lingua  latina,  di  cui  egli  ignorava  la  cagiono;  imperocché  i  Romani  anti- 
chi non  commettevano  il  barbarismo  filosoflco  dei  moderni  Italiani  di 
scambiare  a  ogni  tratto  le  dizioni  essere  ed  esistere. 

Essendo  adunque  costretti  d' indovinare,  per  asseguir  l' intendimento 
del  Descartes,  consideriamo  qual  sia  il  valore  della  sua  formola^  secondo 
i  due  sensi  probabili  della  seconda  parte  di  essa.  Se  la  frase  io  sono 
esprime  Tessere,  la  proposizione  cartesiana  si  riduce  a  questa:  tV  mio 
pensiero  è  VEnte.  Cosi  la  intese  Benedetto  Spinoza,  il  quale  avea  ben 
altro  accorgimento  filosoflco,  che  il  matematico  francese.  La  conseguenza 
inevitabile  di  questo  principio  é  il  panteismo  di  esso  Spinoza  o  di  Ame- 
deo Fichte.  Se  poi,  dicendo  io  sono,  si  vuole  esprimere  l' esistenza  sola- 
'  mante,  il  detto  di  Cartesio  si  riduce  a  questa  proposizione:  il  mio  pen- 
siero è  una  cosa  esistente  ;  la  qual  sentenza  é  verissima  ;  ma ,  oltreché 
in  tal  caso  l'espressione  è  inesatta,  come  fu  avvertito  dal  Vico,  ella  non 
può  esprimere  un  vero,  né  un  fatto  primitivo.  Non  un  vero;  p(^hé  il 
solo  vero  primitivo  è  questo  :  l'Ente  è.  Non  un  fatto  ;  perché  il  solo 
fatto  primitivo  é  la  creazione:  VEnte  crea  V esistente,  ovvero:  l' esi- 
0stente  è  iveil'Ente  e  dall'Ente.  E  si  noti  che  Cartesio  piglia  promiscua- 
mente anche  le  idee  di  vero  e  di  fatto  primitivo  ^;  il  che  è  una  prova 
novella  della  sua  sagacità  fliosoflca. 

Se  non  che,  la  formola  cartesiana,  intesa  nel  primo  moiio,  e  a  tenore 
del  panteismo,  non  esprime  né  anco  un  vero  o  un  fatto  primitivo.  Non 
esprime  un  vero;  perché,  secondo  i  panteisti,  il  vero  primitivo  é  que- 
sto: I^Ente  esistente  è;  come  toccheremo  fra  poco.  Onde  lo  Spinoza  pose 
in  capo  al  suo  sistema  la  realtà  apodittica  dolla  sostanza  unica ,  e  non  le 
assegnò  l'attributo  del  pensiero,  so  non  nel  seguito  del  suo  processo  on- 
tologico. Potrebbe  parere,  che,  giusta  Amedeo  Fichte,  il  quale  innesta  U 
panteismo  sul  proprio  spirito ,  la  proposizione  di  Cartesio  debba  aversi 
per  primigenia;  se  non  che,  il  Fichte  tiene  por  primigenio  l'animo,  come 

I  Tedi  la  nota  SI 

t  VeUjnsi  le  note  59  e  61. 
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oggetto  assoluto,  e  non  come  soggetta  Anito  e  cogitativo.  Vero  è  eh'  egli 
introduce  fra  T  animo  oggettivo  e  i*  animo  soggettivo  una  relazione  spe- 
ciale, che  ripugna  al  principio  panteistico;  secondo  il  quale,  l'oggetto  as- 
soluto non  può  esser  animo  o  spirito,  piuttosto  che  altra  cosa.  Contrad- 
dizione avvertita  da  Federigo  Schelling,  che  tentò  d'innalzarsi  a  un  as- 
soluto del  pari  sovrastante  alla  dualità  circoscritta  del  reale  e  dell' ideale, 
dello  spirito  e  della  natura  ;  dal  quale  assoluto  egli  fa  germinare  ogni 
essenza.  La  formola  cartesiana  non  esprime  né  anche  un  fatto  primitivo; 
sia  perchè,  a  ragguaglio  di  un  rigido  panteismo,  non  vi  son  fatti,  tutto 
essendo  necessario;  e  perchè,  se  si  vuol  dare  il  nome  di  fatto  al  feno- 
meno, come  fenomeno,  cioè  all'  api)arcnza  del  contingente,  il  fatto  primi- 
tivo sarà  quest'esso:  l'Enle  esistente  produce  od  emana  y  come  suoi 
attributi,  il  pensiero  e  t' estensione  ;  ovvero  :  il  pensiero  e  l' estensiom 
sano  altnbuli  della  sostanza  unica.  Ma  quando  il  Descartes  dico  :  io 
pensOf  cioè  il  mio  pensiero  è,  egli  indica  una  specialità  o  individuazione 
del  pensiero  universale,  che  non  può  essere  riputata  per  un  fotto  pri- 
mitivo, eziandio  nel  senso  dei  panteisti.  Quindi  è,  che  lo  Spinoza  fece 
dei  pensiero  in  genere  un  attributo  speciale  di  Dio,  e  dell'  animo  umano 
un  semplice  modo  dell'attributo  cogitativo. 

Ora,  se  la  proposizione  cartesiana,  presa  letteralmente,  contiene  il  pan- 
teismo, e  il  Descartes  tuttavia  non  è  panteista  ;  se  intesa  in  qualunque  modo 
ella  n^n  esprime  un  vero,  né  un  fatto  primitivo,  e  tuttavia  il  filosofo 
franc(?se  vuol  ptT  essa  significare  un  vero  e  un  ijiKo  primitivo  ;  possiam 
conchiuderne  che  le  idee  filosofiche  di  questo  gnuxruomo  erano  molto 
confuse,  e  che  fin  dal  principio  del  suo  processo  egli  non  sa  quel  che  |i 
dica  (87). 

Benedetto  Spinoza  vien  tenuto  comunemente  por  discepolo  di  Cartesio, 
perchè  comentò  e  modificò  da  principio  il  sistemo  di  questo  filosofo,  e 
gli  diede  un  rigore  scientifico,  di  cui  mancava  (88).  Certo  un  filosofo 
sommo  può  esser  discepolo  di  un  pensator  medioire;  anzi  ciò  sempre 
accade,  salvo  il  caso  rarissimo,  ch'egli  sia  alunno  di  un  altro  somnK). 
Ma  ad  ogni  moilo,  il  tirocinio  è  solo  apparente  ;  iiiiiM'nxrhè  gli  uomini 
straordinari  sono  por  lo  più  unici,  o  alnicn  primi  rn.K^iri  di  lor  mede- 
simi. Non  compariscono  però  mai  solitari  e  iS4>l.iii  mi!.)  storia  :i  lor  pen- 
samenti, falsi  o  veri  che  siano,  vengono  api>tir(Miiii;iii  ii;ilia  lunga,  e  si 
coliegano  colle  prt»teriie  generazioni  per  via  de'  !'!  n  «>  d;  li'onile  insegna- 
mento. E  in  (|uc>to  commercio  degli  ingegni  ncn  n»  i.r;.;,  v'ha  conve- 
nienza (l'indole  o  d'opinioni  fra  chi  dà  e  chi  rii\  vr  ;  ;:  iriièil  consorzio 
intellettuale  corre  solo  fra  simili  e  pari:  gli   spitiii  s»  .  j.|»jiaiiu  come  gli 
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nomini,  e  i  sangui  per  cosi  diro,  si  riscontrano,  eziandio  nelle  cose  del- 
r  intelletto.  Lo  Spinoza,  che  trasse  dal  Descartes  il  suo  psicologismo  (89), 
sviato  da  questo  falso  metodo,  fra n tese  la  formola  mosaica  del  vero 
ideale,  e  rinnovò  diciassette  secoli  dopo  Cristo,  quello  splendido  errore, 
in  cui  caddero  lo  nazioni  orientali,  fin  da* tempi  antichissimi.  Nò  fu  il 
primo  della  sua  nazione  a  professare  il  panteismo,  che  paro  non  infre- 
quente fra  i  più  illustri  maestri  israeliti  dei  medio  evo^  ed  ò  rinnovato 
dal  Salvador  ai  di  nostri  i,  come  fu  professato  dai  Cabl)alisti  nell'età  più 
antica.  Singolare  destinato,  ma  non  fortuito,  che  i  savi  di  un  i)opolo  il- 
lustre, depositario  de'  libri  sacri,  dove  la  creazione  è  insegnata  nel  modo 
più  espresso,  sogliano  chiuder  gli  occhi  a  questo  gran  vero,  dacché  hanno 
voluto  dimezzarlo,  ripudiando  la  redenzione,  che  compie  Tatto  creativo  e 
l'esalta  ad  inflnita  eccellenza  (90). 

La  filosofìa  dei  moderni  Tedeschi  ha  molta  analogia  con  quella  degli 
antichi  Orientali,  e  sarebbe  assai  curioso  il  riscontrare  le  principali  sue 
scuole  colle  sette  antichissime  della  Cina  e  dell'  India.  Ma ,  senza  entrare 
per  ora  in  questo  amplissimo  tema,  mi  contenterò  di  notare  cho  la  spe- 
culazione germanica  si  può  distinguere  in  tre  epoche.  La  prima,  che  ri- 
splende pel  gran  nome  del  Leibniz,  il  quale  è,  senza  follo,  uno  de' mi- 
gliori ontologi  della  età  moderna,  è  tradizionale,  cattolica  e  ortodossa;  e 
il  vero  vi  prevale  talmente  all'errore,  che  poche  scuole  in  altri  tempi  le 
possono  essere  pareggiate  o  anti poste.  La  seconda ,  che  è  psicologica  ed 
eteroilossa ,  si  connette  col  processo  religioso  dei  protostanti ,  e  col  me- 


'  Bist.  dtt  Imtit,  de  Motte,  part.  S,  liv.  I,  chap.  1.  Il  Salvador  confessa  che 
lo  Spinola  non  è  immune  da  errore.  Ma  in  checoniifte  il  tuo  torlo?  «  Neil* a- 
«  vere  usato  un  Yocabolo,  che  ricorda  la  semplici tÀ  chimica,  contrapponendo  alla 
«  sostanza  incorporea  degli  spiritualisti  assoluti,  la  sostanza  reale  ,  cioè  Dio.  » 
{Ibid).  Vedi,  se  si  può  essere  più  benigno  !  Del  resto,  il  Salvador  biailma  Pietro 
Bayle,  che  accusò  Tateo  ohndpse  di  materialismo,  e  approva  il  disprezzo,  con 
cai  Beniamino  Constant  parlava  dagli  argomenti  usati  da  esso  Bayle  in  tal  pro- 
posito; senz'avvisare  che  il  Constant  copiava  in  questo,  come  in  molte  altre 
sentenze  del  suo  lit>ro  sulla  religione,  gli  autori  tedeschi.  I  quali,  essendo  quasi 
lotti  infetti  di  panteismo,  non  è  meraviglia,  se  hanno  voluto  procacciare  allo 
Spinoza  una  fama  di  spiritualismo,  che  non  gli  conviene  per  nessuna  guisa  :  egli 
è  bensì  da  stupire  che  chi  è  in  grado  di  leggere  le  opere  spinoziane,  e  giudicar 
da  sé,  ami  m<*glio  ripetere  gli  altrui  giudizi ,  come  oggi  si  suol  fare  da  molli 
scrittori  francesi.  Che  il  panteismo  dello  Spinoza  sia  pregno  di  sensismo  e  di 
materialismo,  è  cosn  chiara  a  ogni  lettore  sufficiente  e  imparziale,  che  lo  legga 
con  attenzione,  e  non  ne  parli  per  udita,  come  oggi  si  fa  io  generale,  secondo 
r  avvertenza  d^irinijegnoso  sig.  Salvador.  Vedi  la  nota  SI. 

Voi.  I.  SI 
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lodo  fllosoflco  dei  Cartesiadi.  Ella  si  suddivide  in  due  periodi  ;  ncir  uno 
de'  quali  Emanuele  Kant  si  attiene  al  solo  soggetto  ;  nell'  altro,  Amedeo 
Fichte  tenta  di  trarre  l'oggetto  dal  soggetto,  assegnando  a  quest'ultimo 
un  valore  assoluto.  La  terza  epoca,  capitanata  dallo  Schelling  e  dall'  Hegel, 
comprende  varie  scuole,  che  vorrebbero  essere  ontologiche,  ma  non  po- 
tendolo, sdrucciolano  nel  panteismo,  dopo  un  vano  conato  di  riforma  or- 
todossa. Ne'  tempi  più  prossimani  alcuni  scrittori  di  celebrità  meno  grande, 
come,  per  esempio  Carlo  Krause ,  vollero  fondare  schiettamente  l' oncolo- 
gia sulla  psicologia  (senza  accorgersi  che  ciò  era  già  stato  fotto),  pur- 
gando il  panteismo  dalle  tristi  conseguenze,  che  ne  derivano.  Ma  tali  ten- 
tativi, benché  sinceri,  ingegnosi  e  dottissimi,  non  possono  avere  consi- 
stenza veruna  ;  onde  giova  il  conghietturare  e  sperare  che  1'  eterodossia 
razionale  degli  Alemanni  si  accosti  alla  sua  flne.  Certo  la  vera  specula- 
zione non  potrà  rivivere  in  Germania,  nò  altrove,  flnchò  gì'  ingegni  non 
si  risolvono  a  cercarne  le  basi  colà,  dove  si  trovano  e  si  serbano  peren- 
nemente. L'  eresia,  per  un  equo  giudizio  del  cielo,  ò  destinata  ad  ucci- 
dere colle  proprie  mani  gl'infelici  parti,  che  ammorbano  e  contristano  il 
mondo. 

I  panteisti  di  Germania  ^gliono  quasi  tutti  fondare  i  loro  sistemi  nel- 
l'idea  di  assoluto.  Ma  l'assoluto,  di  cui  ragionano,  ò  un  composto  del- 
l'Ente e  dell'esistente^  e  importa  la  confusione  dei  due  termini  estremi 
della  prima  formola  ;  la  distinzione  accurata  dei  quali  ò,  si  può  dire,  la 
chiave  di  tutto  lo  scibile.  Perciò  l'ontologismo  di  questi  fllosof!  è  solo 
apparente  e  ruopro  in  sostanza  l'opinione  contraria.  L' Hegel  e  i  suoi  con- 
sorti sono  veri  psicologisti,  e  il  loro  assoluto,  la  loro  idea,  clic  si  va  ob- 
biettivamente svolgendo  e  sgomitolando  (quasi  che  il  moto  progressivo 
della  mente  umana,  si  debba  attribuire  all'oggetto  inflnito  della  cogni- 
zione), ò  un  composto  di  sensibili  spirituali  e  corporei,  come  l'essere 
esteso  e  pensante  dello  Spinoza,  diflferondone  solo  in  quanto  l'idea  di 
forza  0  causa  vi  ò  sostituita  a  quella  di  sostanza.  Vero  e  che  nell'asso 
luto  di  costoro  si  trova  per  qualche  modo  V  Idea  ;  ma  essendo  ella  eoo 
fusa  col  concetto  dell'esistente,  che  la  distrugge,  ne  sorge  una  contraddi 
zionc  intima,  che  dai  primi  principii  si  stende  fino  alle  ultimo  ooose 
guenze,  e  fa  che  tali  sistemi,  per  quanto  gli  autori  siano  ingegnosi,  non 
possano  avere  un  valore  propriamente  scientifico.  Il  panteismo  infatti  è 
un  ludibrio  d'ingegno,  un  trastullo  d'immaginazione,  una  sintesi  |K>etica, 
non  un  sistema  serio  e  dottrinale.  Il  filosofo  dee  occuparsene ,  non  tanin 
in  ragione  del  merito  di  esso,  quanto  delle  pretensioni,  conio  sislcnui  filo- 
sofico, gareggiando  piuttosto  seco,  come  emulo,  che  combat tendolo>  come 
usuriviiorc. 
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L' assoluto  dei  panteisti  non  lia  nò  menò  il  compenso  dello  cattive 
ipotesi  di  poterò  spiegare  qualche  piccola  parte  degli  arcani  scientiflci , 
ed  è  assurdo  da  ogni  Iato.  É  uno,  e  tutlaTia  contiene  il  moltìplice  ;  ò 
identico  e  inchiude  il  diverso;  ò  necessario,  perfetto,  infinito,  e  comprende 
il  contingente ,  V  imperfetto ,  il  finito  ;  e  non  che  queste  ripugnanze  gli 
nocciano,  sono  anzi  un  efibtto  della  sua  essenza  ;  giacché  V  assoluto  cgc- 
liano  sovrasta  al  principio  medesimo  di  contraddizione.  Vero  è  che  si 
afferma,  l'assoluto  esser  tutte  queste  cose,  per  diverso  rispetto  ;  quasic- 
che  questa  sola  varietà  di  rispetti  non  si  opponga  alla  perfetta  unità  e 
medesimezza  dell'Ente  assoluto.  Il  vero  Assoluto  dee  essere  uno  e  iden- 
tico compitamente  nel  giro  degli  elementi  che  appartengono  alla  sua  na- 
tura ;  altrimenti  non  ò  più  V  Ente  nella  sua  purità  e  perfezione.  La  sola 
distinzione  reale,  che  in  esso  alberghi,  ci  viene  insegnala  dalla  fede,  o 
non  riguarda  l' Intelligibile,  cioè  1'  Assoluto  come  assoluto,  ma  alcune  re- 
lazioni sovrintelligibili ,  sulle  quali  è  assurdo  il  voler  pronunziare  colla 
scorta  della  ragiono.  L'  assoluto  dei  nuovi  panteisti  è  pensante,  e  la  sua 
essenza  consìste  nella  cognizione  :  l' idea  dell'  Hegel  è  il  Cogito  del  De- 
scartes, posto  fuori  dell'uomo,  spogliato  di  subbiettività  e  di  contingen- 
za, e  vestito  apparentemente  delle  opposte  doti.  Ma  il  pensiero,  come  in 
noi  si  trova,  ò  un  sensibile  Indegno  alla  natura  dell'  Assoluto  e  proprio 
dell'esistente,  né  può  nella  finita  sua  forma  accomunarsi  all'Ente,  senza 
processo  s^)fistico.  Il  concetto  della  nostra  virtù  cogitativa  non  racchiude 
nulla  di  necessario ,  di  apodittico  ,  d' infinito  ;  e  però  non  si  ha  diritto 
di  trasferirlo  nella  realtà  suprema.  Né  i  seguaci  dello  Schelling  e  del- 
l' Hegel  possono  scusarsi,  dicendo  di  ascrivere  al  loro  assoluto  il  i)ensìero 
schietto,  cioè  l'essenza  della  virtù  cogitativa,  scevra  di  ogni  difetto  e  di 
ogni  limite.  Imperocché  il  loro  pensiero  assoluto  si  ripiega  sovra  sé 
stesso,  si  pianta,  come  soggetto  e  come  oggetto,  e  per  via  di  questa  operazio- 
ne intrinseca  si  gemina  e  sparpaglia  nelle  due  forme  distinte  deirideale  e 
del  reale,  dello  spirito  e  del  corporeo  universo.  Non  ò  dunque  puro  e 
schietto,  come  vorrebbero  darci  ad  intendere,  ma  soggiace  ai  confini  e 
alle  imperfezioni  della  mentalità  contingente  e  creata.  Inoltre ,  che  cos'è 
questo  pensiero  puro?  0  noi  ne  abbiamo  una  idea  adequata,  o  non  Tab- 
biamo.  Ora  non  può  aversene  una  nozione  adcc^uata  ,  perché  adequata- 
mente  conosciamo  solo  il  nostro  proprio  pensiero,  il  quale  non  che  es- 
ser semplice  e  pretto  in  modo  assoluto ,  si  riduce  a  un  mero  sensibile. 
.Ne  abbiamo  adunque  una  notizia  inadequata  solamente:  la  quale  non  può 
esser  altro,  che  un  concetto  generico,  ottenuto  per  via  analogica.  Il  pen- 
siero divino,  i)er  questo  rispetto,  può  esser  definito  wia  perfezione,  che 
contiene  in  modo  infinito  il  positivo  del  pensiero  umano,  senza  il  ne- 
gativo, e  ha  con  esv)  pernierò  una  semplice  relazione  di  somiglianza 
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e  di  analogia.  Ora  egli  h  chiaro  che  un  tal  pensiero  è  per  noi  an  ar- 
cano,  cioè  una  cosa  impossibile  a  conoscersi  compitameiile  nella  sua  con- 
cretezza ;  'tantoché  i  panteisti  non  possono  valersene  a  chiarire  per  via 
adequata,  come  Iddio  produca  i  fenomeni  mondiali  (91). 

Ma  possiamo  procedere  ancora  più  oltre.  La  mentalità  dell'  Ente  ci  è 
conta  in  duo  modi,  r  uno  dei  quali  ò  a  posteriori ,  e  V  altro  a  priori. 
Si  conosce  a  posteriori j  perchè  V  effetto  dell'  atto  creativo ,  cioè  T  uni- 
verso ,  è  belio  ed  armonico  ;  ora  V  armonia  essendo  V  indirìZ2u>  di  pi  ò 
nìezzi  ad  un  flne,  e  questo  indirizzo  presupponendo  la  virtù  cogitativa, 
ne  conchiudiamo  che  T  aziono  creatrice  importa  nel  suo  principio ,  cioè 
ncirEntc^  una  facoltà  somigliante  al  nostro  pensiero,  ma  infìnitamcnte 
superiore,  dalla  quale  scaturisco  V  ordino  deir  universo.  Si  conosce  a 
priori f  perchè  l'Ente  ci  si  appalesa,  come  intelligibile,  anzi  come  llntcl- 
ligibilità  stessa;  ora  ciò  che  è  intelligibile  per  sé,  e  da  cui  ogni  intelligi- 
bilità deriva,  dee  essere  eziandio  intelligente  ;  perchè,  se'  non  fosse  intel- 
ligente ,  non  sarebbe  intelligibile  in  modo  intrinseco  ed  assoluto  , 
e  la  sua  intelligibilità  si  ridurrebl)e  a  una  dote  estema ,  partecipata , 
circoscritta,  non  intrinseca,  propria  ed  inflnita.  L'  Ente  è  adunque  intel- 
ligente ,  perchè  intelligibile.  Ma  forse  la  sua  intelligenza  si  può  credere 
conforme  alla  nostra  ?  No  sicuramente  ;  poiclìè  noi  siamo  intelligenti 
in  virtù  deir  intelligibilità  dell'  Ente  ,  che  ci  è  comunicata  ;  e  V  Ente  è 
intelligibile,  in  virtù  dell'  intelligenza  propria.  L*intclligenza  nostra  consta 
di  due  elementi,  1'  uno  obbiettivo,  l' altro  subbiettivo  ;  cioè  dell'  Intelli- 
gibile, che  c'illumina,  e  dell'  intuito,  che  lo  riceve,  quasi  pupilla  dell'a- 
nima, in  cui  si  raccoglie  la  luce  spirituale  e  increata.  Dunque  per  traspor- 
tare il  pensiero  in  Dio,  bisogna  in  prima  rimuovere  da  esso  1'  elemento 
subbiettivo,  cioè  V  intuito  Anito,  contingente,  imperfetto  ;  bisogna  In  ol- 
tre considerare  V  inti'lligibile ,  come  intelligente,  in  quanto  Tlntoliigibile 
assoluto  lion  potrebi>e  esser  tale,  se  non  s' intendesse  da  sé  medesimo. 
Ora  egli  è  chiaro  che  il  concetto  del  nostro  pensiero  ,  modificato  per 
questo  doppio  verso ,  perde  la  sua  adequata  concretezza ,  e  riesce  una 
idea  più  o  meno  g'.'nericn,  esprimente  una  semplice  analogia  e  somigUan- 
za.  S'ajrgiunga  che  l'intuito  creato,  eziandio  più  schietto,  imporla  una 
dualità  di  soggetto  e  di  oggetto,  che  non  può  cadere  nrll*  Essere  supre- 
mo; e  che  la  nostra  intuitiva,  ris|>el(o  airintelli^'onzii  (l.\in.i  lia  una  prò- 
jMìrzion'?,  di  cui  possiamo  fonn;nci  un  concetto  anal<»«i('i».  osservando  il 
divano  che  corro  dalla  nostra  rlflos^iione  all'  intuito.  1!  q-iiliv  <e  si  ct>n- 
sjdriM  in  quanto  ha  l'Ente  come  t«nisa  cn^ante,  por  prut- j|);»i,  e  l'Ente 
come  Inli'IlipiMle,  per  tcm)ine,  è  (|uasi  una  riflession'^  ^'■/  fjtra  del- 
l' Ente  sopra  di  s<\  i..nto  diversi»  d;iir  im('llii:''nza  proibì m  di  '^so  Ente, 
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quanto  I*  atto  creativo ,  conio  estrinsecato  e  temporaneo ,  difreriscc  dal- 
r  atto  immanente.  Non  crediamo  adunque  di  calunniare  i  panteisti  ger- 
manici, affermando  che  la  cognizione  attribuita  da  essi  all'Assoluto  è  un 
concetto  relativo  ,  che  gli  disconviene  ;  tantoché  un  tale  assoluto  lungi 
dal  poter  essere  il  Primo  filosofico,  ò  un  mero  princìpio  teocosmico,  come 
il  Parabrama  degr  Indi ,  e  il  Comdia  degli  antichi  Gaeli  irlandesi ,  cioò 
«na  vera  sintesi  dell'  Ente  e  dell'  esistente. 

Lo  Spinoza  fu  ad  un  tempo  più  temerario  e  più  conseguente  dei  re- 
centi Tedeschi  nella  formazione  ontologica  dalla  sua  sostanza  unica  o 
divina.  II  che  non  dee  parer  troppo  strano,  perchè  il  senno  e  la  logica 
si  accordano  insieme  solo  nel  campo  del  vero  ;  in  quello  del  falso  coz- 
zano 0  si  avversano  Geramente!  Imperocché,  quando  si  muove  da  prin- 
dpii  erronei,  o  si  segue  il  processo  inesorabile  della  dialettica,  e  si  tocca 
ii  colmo  dell*  assurdo,  ovvero  si  vuol  temperare  1'  assurdo ,  e  si  pecca 
contro  la  dialettica.  L'autore  dell'Etica  diede  alla  sua  sostanza  unica  l'at- 
tributo della  estensione  non  meno  che  quello  del  pensiero,  e  slimò  que- 
ste proprietà  essere,  per  dir  cosi,  parallele,  e  di  pari  valore  nella  entità 
divina.  Il  che  è  affhtto  ragionevole,  posto  che  si  vogliano  immedesimare 
le  proprietà  dell'Ente  con  quello  dell'esistente.  Alcuni  fra  i  principi  del 
panteismo  tedesco  immedesimano  all'  incontro  il  pensiero  coli'  assoluto , 
e  considerano  l'estensione,  come  una  semplice  fenomenalità  di  esso.  Pre- 
dilezione illogica  ,  poicltò  il  pensiero  nella  sua  concretezza  non  è  meno 
contingente  e  finito  dello  steso,  e  i  sensibili  interni  non  si  differenziano 
dagli  esterni,  quanto  alla  qualità  generica  dell'esistenza.  Forse  che  il  pen- 
siero umano  apprende  l'estensione  perchè  la  contiene  in  sé  stesso,  come 
sua  propria  forma?  Bene;  ci  sia  permesso  di  essere  idealisti  per  un 
momento.  Voi  concepito  adunque  l'assoluto,  come  il  pensiero  del  vostro 
pensiero,  e  gli  attribuite  lo  steso,  in  quanto  si  contiene  nel  vostro  spi- 
rito. Ma  in  tal  caso  voi  fate  Iddio  a  imagìne  vostra  :  sentite  indegna- 
mente della  natura  increata:  il  vostro  assoluto  viene  ad  essere  una  sem- 
plice amplificazione  del  relativo:  cosicché  voi  somigliale  a  que' fanciulli 
o  selvaggi,  che  si  rappresentano  la  Divinità  sotto  la  forma  di  un  ve- 
gliardo e  di  un  gigante,  liirabile  debolezza  dell'  umano  ingegno  !  Con  si 
sottili  speculazioni,  e  collo  scialacquo  di  una  metafisica  aslnisissima,.cbe 
por*  volersi  levare  sopra  le  stelle,  i  panteisti  tedeschi  riuscirono  ad  essere 
antropomorflti.  Pur  beali,  quando  ii  loro  antropomorfismo  si  contiene  nel 
giro  dello  spirito  !  Né  questa  ò  la  sola  convenienza  della  loro  dottrina  col 
politeismo,  come  vedremo  in  altro  luogo. 

Ma  il  panteismo,  mentre  annulla  il  concetto  del  vero  assoluto ,  non  è 
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buono  a  niente,  poicliè  si  mostra  non  meno  inetto  a  spiegare  il  molli- 
plice.  Esso  rigetta  la  creatone  e  la  moltlplicità  delle  sostanze;  quasiccliè 
la  varietà  dei  fenomeni  e  la  loro  emanazione  dall'  Ente  sia  più  facile  a 
concepirsi  della  creazion  sostanziale,  e  possa  conciliarsi  più  agevolmente 
colla  sincera  idea  dell'Assoluto.  Se  l'Assoluto  esclude  affatto  il  moltiplice, 
l'emanazione  e  la  pluralità  dei  fenomeni  non  sono  possibili.  Se  inchiude 
il  moltiplìce,  non  ò  assoluto.  Non  si  può  uscire  di  questo  dilemma:  e  i 
panteisti  si  governano  prudentemente  a  non  tentar  di  rispondervi.  Ciò 
che  fa  bensì  meraviglia ,  si  è  il  vedere  uomini  di  tal  nervo ,  corno  son 
veramente  lo  Schelling  e  V  Hegel ,  far  buon  viso  a  un  sistema ,  che  fin 
dai  primi  passi  è  ridotto  a  una  stretta  così  dolorosa  ,  come  Questa,  da 
cui  non  potrebbero  salvarlo  tutti  gP  ingegni  del  mondo.  Infetti  il  solo 
verso,  per  cui  si  possa  spiegare,  senza  incoerenza  ,  la  realtà  del  contin- 
gente e  del  moltiplice,  risulta  dalla  formola  ideale,  die  distingue  l'Ente 
dair  esistente,  e  colloca  nella  creazione  il  nesso  di  entrambi.  La  qual  di- 
stinzione annulla  la  contrarietà  dedotta  dall'  essere  infinito  della  natura 
divina,  quasiché  Iddio  non  fosse  veramente  infinito,  se  non  abbracciasse, 
come  parte  di  sé,  tuttociò  che  esiste  ;  obbiezione,  che  il  panteismo  stesso 
non  risolve,  poiché,  a  tener  de'  suoi  dogmi,  il  relativo  non  è  Tassoluto. 
Iddio,  secondo  noi,  è  infinito ,  perchè  ò  I'  Ente  ;  e  se  non  fosso  1*  Ente 
schietto  e  assoluto ,  non  sarebbe  infinito.  L' Infinità  di  Dio  non  è  una 
somma,  e  a  perfettissima  unità  si  riduce.  Egli  non  contiene  le  esistenze, 
come  api)urtenenza  della  propria  natura,  ma  le  crea  liberamente  ;  e  que- 
sta virtù  creStrico  è  un  cfretto  della  infinità  sua.  Qual  ò  il  sistema,  che 
porge  un  concetto  più  degno  della  divina  essenza  ?  Forse  il  panteismo  • 
che  ammette  un  dio  impotente  a  creare,  e  traente  dal  proprio  seno  una 
successione  di  larve  e  di  apparenze?  O  non  più  tosto  la  filosofia  cri- 
stiana, che  adora  un  Dio  distinto  sostanzialmente  dal  mondo,  e  atto  ad 
annullare  V  opera  che  ha  creata  con  un  semplicissimo  atto  della  sua  pa- 
rola ?  Il  panteista  mi  rende  imagine  di  taluno,  che  per  estollere  e  cele- 
brare r  eccellenza  architettonica  e  scultoria  di  Michelangelo ,  dicesse  die 
Il  Mosè  e  la  cupola  di  San  Pietro  non  sono  già  fattura  del  sommo  arte- 
fice, ma  lui  medesimo  in  petto  e  in  persona.  Tal  è  la  follia ,  a  cui  l' u- 
mano  ingegno  è  condotto,  quando  si  confida  di  poter  sapere  o  rinsavire 
collo  proprie  forze. 

E  veramente  il  panteismo  non  dismette  la  fonnola  ideale,  nò  impugna 
il  gran  d();;ma  della  creazione,  se  non  perchè  ripudia  la  tradizione  reli- 
giosa e  relo(]iiio  rivelato.  Lo  spirito  umano  è  solo  in  grado  di  riflettere 
sulla  sirite>i  intuitiva  dciridca,  mediante  T  aiuto  di  una  pa^t|a  idonea, 
che  gli  rappresenti  acconciamente  il  processo  ideale,  senza  alterarlo  e  travol- 
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gerio.  La  formota  ideale,  come  abbiamo  veduto,  è  organica,  e  i  suoi  con- 
cetti integranti  sono  collocati  in  un  ordine  fisso  e  immutabile,  che  non 
può  alterarsi ,  senza  che  essi  perdano  il  loro  valore.  La  parola  adunque 
dee  mantenere  quest*  ordine ,  ed  essere  organata  in  modo  conforme  al- 
l'orilito  ideale.  Perciò  non  basta  T  uso  comune  del  linguagg'o  a  conse- 
guir r  Idea  ;  i  cui  clementi  sono  disciolti  e  sparsi  nella  favella  volgare 
non  meno  che  nel  vocabolario.  Vuoisi  adunque  che  la  parola  organica  sia 
somministrata  da  una  voce  esteriore ,  cioè  dalla  rivelazione.  La  voce  ri- 
levante, mentre  parla,  è  viva,  e  contiene  un' adequala  manifestazione  del 
vero  ;  ma  quando  i  suoi  oracoli  trapassan  ne'  libri ,  diventa  una  voce 
morta,  composta  di  segni  arbitrari,  soggetti  ad  essere  variamente  intesi 
dalla  incuria  e  grossezza,  o  dalla  malizia  degli  uomini.  .Vcciocchò  adun- 
que la  parola  rivelatrice  non  si  menomi  né  spenga,  uopo  è  che  una  viva 
e  infallibile  loquela  ne  sia  guardiana  ed  interpreto;  quindi  la  necessità 
di  un  magisterio  esteriore.  Il  moderno  panteismo  germanico  nacque  nel 
grembo  della  eresia,  dove  il  cercare  l'espressione  genuina  della  formola 
rivelata  era  indarno.  Volle  crearla  da  sé;  indi  i  suoi  traviamenti  ^  Né 
importa  che  i  Protestanti  ammettano  la  parola  scritta  ;  imperocché ,  la- 
sciando staro  che  quando  sorsero  i  primi  panteisti  tedeschi ,  V  autorit  à 
della  Bibbia  e  la  verità  della  rivelazione  .erano  già  divenuto  un  soggetto 
di  lite;  la  parola  scritta  non  é  atta  a  rendere  il  vero  senso  della  formola, 
se  non  a  coloro,  che  già  d'altronde  il  posseggono.  Testimonio  ne  fanno 
gli  Ebrei,  custodi  dello  Scritture  ;  molti  dei  quali,  benché  leggano  in  capo 
di  esse  il  dogma  della  creazione ,  ne  hanno  smarrito  il  senso.  Quante 
dispute  su  quel  bara  della  Genesi,  e  sulla  sincera  intenzione  di  altre  voci 
egualmente  Importanti  !  Il  panteismo  giudaico  é  come  il  panteismo  cri; 
stiano:  amendue  nacquero,  poiché  si  volle  sequestrare  la  rivelazione  dal 
magisterio  legittimo.  Il  panteismo  non  fu  mai  tollerato  nel  seno  della  so- 
cietà cattolica,  né  dell'antica  sinagoga,  quando  questa  adempieva  gli  uf- 
fici, e  godeva  i  privilegi  della  vera  Chiesa.  Ma  come  prima  il  sinedrio 
ricusò  di  riconoscere  la  sua  legittima  succeditrice,  e  Lutero  ne  impugnò 
r  autorità  suprema ,  il  tarlo  del  panteismo  entrò  a  rodere  i  rami  svelti 
dalla  pianta  celeste.  E  veramente  questo  sistema  sembra  fatale,  ogni 
qualvolta  V  uomo  si  stralcia  dalla  società  ortodossa.  Se  non  nasce  subito, 
seguita  a  breve  andare  i  primi  sviamenti  :  si  rinnova  a  ogni  poco  :  piglia 
mille  forme  :  é  V  anima ,  il  midollo ,  V  essenza  dell'  eresia ,  cosi  filosofica 
come  religiosa,  e  l'accompagna  in  tutti  i  luoghi  e  tempi.  Cercheremo 
altrove  le  cagioni  di  questo  fatto  singolarissimo. 

«  Il  primo  paoieltia  moderno  fu  Ulrico  Zulo^lio,  uno  del  primi  capi  della  Ri- 
forma; e  o^uo  fa  quanto  al  Bruni  arridesse  lo  scisma  del  novatori.  Vedi  It 
nota  30  del  secondo  volume. 
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Il  solo  rimedio  del  panteismo  versa  nella  restituzione  della  formola 
ideale..  La  quale  perù  non  potrà  mai  prevalere,  se  non  supera  pel  suo 
nerbo  scienlìflco  tutto  Io  forme'  possibili,  e  segnatamente  quella  dei  pan- 
teisti, i  quali  pretendono  elio  solo  il  loro  sistema  ò  accomodato  a  dar 
ragione  di  tutto  lo  scibile.  Dopo  aver  considerata  la  formola  ideale  in 
so  stessa,  dobbiamo  adunque  esaminarla  nello  sue  attinenze  cnciclope* 
diclio  ;  il  che  ci  sludieremo  di  fare  nel  capitolo  clic  segue. 


i\OTE. 


La  maggior  parte  dello  note,  che  seguono,  sono  accessorie  al  testo,  nò 
richieste  air  intelligenza  o  dimostrazione  delle  cose,  che  vi  si  discorrono. 
Le  ho  raccolte  in  flne  del  volume,  acciò  non  interrompano  inutilmente 
la  lettura  di  quello.  Quanto  ad  alcune  poche,  che  lo  accompagnano,  e 
sono  tuttavia  necessarie  a  illustrare  o  provare  la  dottrina  del  libro,  ver- 
santi per  lo  più  nel  discutere  o  esporre  le  altrui  opinioni,  non  ho  potuto, 
per  la  troppa  loro  lunghezza,  distribuirle  a  piò  di  pagina  neMuoghi  op- 
portuni. D*  altra  parte ,  il  soggetto  loro  ò  tale ,  che  inserite  nel  testo , 
avrebbero  nociuto  all'economia  dell* opera. 

Nota  1. 

So  i  dilettanti,  che  la  spacciano  da  aristarchi,  aggiungono  a  questo  vezzo 
lo  splendor  della  nascita  e  della  fortuna,  ogni  gara,  che  i  veri  studiosi 
vogliano  pigliar  con  essi,  dee  parere  una  vera  follia  '.  Imperocché,  come 
mai  un  uomo  povero  e  oscuro,  benché  ingegnoso  e  dotto,  potria  aver 
ragione,  al  d)  d'oggi,  contro  chi  possiede,  verbigrazia,  cinquantamila  scudi 
di  entrata,  ed  ò  investito  di  titoli  feudali?  I  quali  in  primo  luogo,  con- 
feriscono il  privilegio  di  parlar  di  tutto,  sapendo  poco  o  nulla,  e  di  es- 
sere eruditissimo,  senza  una  fatica  al  mondo.  In  secondo  luogo,  i  ricchi 
e  i  fortunati  professano  per  ordinario  le  opinioni  avvalorate  dall'uso  cor- 

'  Dee  parer  tempre,  e  può  qualche  volta  non  euere. 
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rente,  perchè  il  lor  modo  dì  pensare  è  frutto  di  letture  scioperate ,  frì- 
vole, e  del  conversare,  non  di  eletti  sludi,  né  di  profonde  meditazioni; 
e  hanno  una  certa  contentezza  beata  di  lor  medesimi ,  che  gì'  induce  a 
credere  di  aver  toccata  la  cima  della  sapienza  umana ,  quando  i  loro 
pareri  son  governati  dalla  moda.  Laonde,  se  lo  studioso  dilungasi  dalle 
idee  comuni  (come  accade  il  più  delle  volte),  e  professa  dottrine  o  nuove 
e  sue  proprie,  o  antiche  o  in  apparenza  vecchie  e  stantie,  egli  ha  contro 
di  sé  tutte  quelle  verosimiglianze,  che  guidano  il  giudizio  del  volgo 
censito  e  patrizio,  e  la  sua  opinione  non  può  prevalere,  se  non  per  un 
miracolo.  Non  ò  adunque  da  meravigliare  che  i  potenti  di  oggidì,  invece 
di  favorir  nobilmente  chi  ebbe  più  amica  la  natura,  che  la  fortuna,  come 
si  usava  talvolta  in  antico,  con  quella  sorta  di  servigi,  che  si  possono 
far  senza  incomodo,  e  ricevere  senza  rossore,  si  adoprino  per  avvilirlo, 
sofR)carIo ,  strozzarlo ,  salvo  che  egli  compensi  colle  adulazioni  il  grave 
torto  di  essere  più  saputo,  o  meno  ignorante  di  loro.  Non  crediate  però 
che  questi  singolari  e  piacevoli  mecenati  cosi  operino  a  mala  fede,  e  per 
malignità  di  animo  ignobile  od  abbietto;  anzi  stimano  di  giovare  alla  ci- 
viltà del  secolo.  Il  loro  torto  appartiene  all' intelletto ,  che  non  essendo 
sempre  patrizio,  come  il  sangue,  gì'  induco  a  credere  di  esser  buoni  giu- 
dici delle  parti  più  eminenti  della  cultura ,  e  a  stimar  che  il  proverbio 
(se  pur  intendono  il  latino)  ne  tutor  ultra  crepidam,  sia  fiitto  sola- 
mente per  li  calzolai,  e  non  per  loro  ^ 

Nota  2. 

Invece  di  dedurre  il  metodo  dai  prìncipi!,  i  filosofi  moderni  vogliodo 
*  dedurre  i  prìncipii  dal  metodo.  Ma  come  si  può  trovare  il  vero  metodo 
filosofico,  se  non  si  posseggono  di  già  i  prìncipii?  Quando  si  difetta  di 
questi,  si  cammina  a  caso,  o  si  reca  nella  filosofia  un  modo  di  proce- 
dere alieno  dalla  sua  ìndole,  e  proprìo  delle  altro  discipline.  Il  clie  venne 
fatto  in  parto  dal  Descartes,  quando  volle  adattare  alle  scienze  specula- 
tive il  metodo  proprìo  delle  naturali,  cioò  l'osservazione,  e  creò  il  psico- 
logismo. Uno  degli  errorì  fondamentali  del  sistema  cartesiano  si  è  il 
porre  la  metodologia  innanzi  ai  prìncipii  della  scienza.  Il  signor  Gousin 
lo  confessa  cspres^samentc,  ascrivendo  però  a  pregio  il  difetto,  u  L'esprìt 
M  qui...  distingue  I>escartes  de  tous  ses  dovanciers  c'est...  l'csprìt  de 


*  Se  tal  proverbio  lapeise  d'insolente  e  di  plebeo  t  clii  è  iogrtdodl  appHctr- 
telo,  lo  propongo  quest'altro  la  laa  vece:  n§  sus  Minervamj  il  qatle  r-  giudi- 
cando delle  pretensioni  dalle  tbitudini,  non  dovrebbe  al  dì  d*  osqì  ofTeBdcre  U 
•cbifiltà  di  ncMuno. 
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u  méthodc.  Il  ne  s'agit  plus  de  poser  dcs  axiomcs,  dcs  formulcs  logi- 
M  qucs  dont  on  n'a  pas  vérìfló  la  lógitìmitc,  et  do  produirc  par  Icur 
u  combinaison  une  ptiilosophie  nominale,  une  sorte  d*algèbrc,  qui  ne 
u  s'applique  ù  aucune  réalitó.  Il  faut  partir  des  róalilós  elles-ninmes.  La 
M  première  qui  s'offVo  à  nous  c'cst  notre  pensée.  On  ne  petit  rien  tirer, 
M  dit  Descartes,  de  Caxiotne  célèbre  dans  Vécole:  impossibile  est  idem 
u  esse  et  non  esse,  si  Con  n'est  pas  d*abord  en  possession  d'une  exi- 
M  stence  quéiconque;  la  proposìUon:  je  pense,  done  je  suis,  n*est  pas 
m  le  resultai  de  Vaxwme  general:  ioul  ce  qui  pense  esiste;  elle  en 
•  est  au  contraire  le  fondement,  L'analyso  de  la  pensée,  tclle  est  dooc 
a  la  métlìode  cartésicnne  *.  n  E  lodato  il  Descartes  di  questo  suo  pro- 
cedere ,  soggiunge  :  ìì  On  peut  distinguer  dcux  époques  dans  l'ère  car- 
M  téslenne  :  l'uno  où  la  méthode  du  maitre ,  malgré  sa  nouvcauté ,  est 
M  cependant  méconnue,  Tautre  où  l'on  s'eflbrce  de  rentrer  dans  cotte 
u  Toie  salutaire.  A  la  première  appartiennent  Malebranche,  Spinoza,  Leib- 
M  nitz  ;  à  la  seconde  Ics  philosophes  du  dix-huitiòme  siècie  ^.  «i  Egli  ri- 
pete sottosopra  la  stessa  cosa  in  altri  luoghi  delle  sue  opere  3,  e  dichiara 
di  aver  seguito  egli  medesimo  le  cartesiane  pedate:  u  Mes  premiers 
«  soins  furent  donnés  à  la  méthode.  Un  systèmo  n'est  guère  que  le 
u  développement  d'une  méthode  appliquée  à  certains  objcts.  Rien  n'est 
u  donc  plus  important,  que  de  rcconnaitro  d'abord  et  de  détcrmincr  la 
u  méthode  que  l'ont  vcut  suivre  ^.  « 

Basti  qui  1'  aver  accennato  un  errore ,  che  domina  in  quasi  tutte  le 
scuole  moderne,  e  la  cui  confutazione  risulterà  ampiamente  dal  successo 
di  tutto  il  nostro  discorso. 

Nota  3. 

Il  signor  Cousin  trapiantò  in  Francia  questo  paradasso  dell' Hegel,  e 
Io  difese  in  modo  assoluto  ne' suoi  Nuovi  frammenti  filosofici  ',  e  con 
qualche  temperamento  nel  suo  Corso  di  filosofia  ^*,  dove  iKirla  pure  della 
Scolastica  1  nei  medesimi  termini. 


<  colsi:!,  Court  de  pkiL  d«  Ì8IS,  publié  par  Garnier  ,  P«rit ,  1S36,  p.  S,  3. 

>  tbid,,  p.  3. 

'  intrnd,  à  l'hist,  de  la  phil.,  le9on  S. 

4  Fra^m.  phU.,  préf.  de  la  prem.  édit.,  toro.  1.  p.  46» 

>  Parli,  US9,  p.  IS. 

•  intrcd.  à  Vhitt.  de  la  pkil.,  lecon   S.    Uist,   d§  la  pkii,   da  XflW  sicele, 
lecon  b. 
'  Uist.  d$  la  phiL  du  XVllP  siècie,  lecoo  3,  9. 
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Nota  4'. 

Uno  degli  usi  piacevoli,  che  corrono  oggigiorno  nella  repubblica  delle 
lettere^  presso  i  Francesi,  è  l'adorazione  e  la  celebrazione  reciproca  degli 
autori.  Dal  più  minuto  scrittorello  Ano  a  coloro  che  a  ragione  o  a  torto 
sono  venerati  principi^  e  distributori  autorevoli  della  lodo  e  della  ripu- 
tazione, U  turibolo  va  attorno,  e  tutta  la  Francia  non  è  oggimai  che  un 
profunno.  II  brutto  vezzo  di  aspreggiarsi  e  bistrattarsi  colla  penna,  e  le 
battaglie  letterarie  o  accademiche,  che  turbarono  spesse  volte  il  campo 
paciflco  delle  scienze ,  non  sono  quasi  più  di  moda  :  in  iscambio  ogni 
scrittoro  prova  pe'  suoi  confratelli  una  tenerezza  e  un*  ammirazione  indi- 
cibile. Ogni  articoluzzo  o  libercoletto,  ch'esco  alle  stampe,  è  un  capola- 
voro, i  cui  pregi  volano  ben  tosto  attorno,  pubblicati  dalla  tromba  della 
fama ,  e  commendati  da  mille  bocche  alla  immortalità.  Se  un  abitante 
della  luna  discendesse  quaggiù,  e  leggesse  le  lodi  sperticate,  che  si  dis- 
pensano sui  nostri  fogli,  dovrebbe  meravigliarsi  della  nostra  incompara- 
bile fecondità  in  ogni  genere  di  grandezza  ;  dovrebbe  credere  che ,  se  i 
savi  deir  antica  Grecia  furono  sette,  non  v*ha  al  di  d'oggi  provincia  di 
Europa,  che  non  ne  abbia  le  centinaia.  Vero  ò  che  il  miglioramento  può 
parere  più  specioso,  che  eflbttivo.  Gli  scrittori  odierni  si  lodano  in  pre- 
senza, e  scrivendo  ;  ma  in  cuor  loro,  ed  assenti,  si  astiano  e  si  lacerano, 
come  in  antico.  Questo  modo  di  procedere  è  più  prudente;  ma  parmi 
assai  mcn  generoso:  e  quando  la  buona  creanza  se  ne  contenti,  non  so 
se  la  lealtà,  e  la  carità  cristiana  possano  appagarsene.  Oltre  che,  se  e*  è 
r  obbligo  di  non  ingiuriare,  si  ò  pur  tenuto  a  non  adulare.  Queste  Iodi 
sdolcinate  e  scoccolate,  che  oggi  ingombrano  i  libri,  fanno  stomaco  alb 
gente.  L'arena  letteraria,  se  non  è  un  luogo  da  pugni,  non  è  anco  una 
sala  da  ballo  :  nò  chi  scrive  ha  buon  garbo  a  imitare  i  damerini ,  che 
complimentano  le  signore.  Se  si  dee  eccedere  alcun  poco  da  qualche 
parto,  amerci  meglio  che  i  letterati  adombrassero  la  Aera  e  virile  ruvi- 
dezza dei  lottatori,  che  gli  scambietti,  le  smancerie^  i  vezzi  dei  molli  ed 
edeminati  cicisbei.  Gli  antichi  non  parlavano,  non  lodavano  in  questa 
maniera:  nò  posso  immaginarmi  che  Demostene  e  Cicerone,  Tucidide  e 
Tacito,  Dante  e  Michelangelo  cerimoniassero  alla  foggia  dei  moderni,  come 
non  posso  flgurarmcll  attillati  o  atteggiati,  secondo  la  moda,  che  fiorisce 
sulla  Senna. 
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Nota    li. 

• 

Siccome,  non  che  confutare  una  folla  di  autori  moderni,  elio  sentono 
diversamente  da  me ,  circa  i  punti  trattali  nella  mia  opera ,  non  ne  fo 
pure  menzione,  debbo  dar  ragione  del  mio  silenzio.  Il  quale  alcune  volte 
procede  da  mera  ignoranza  ;  perchè  nelle  mie  condizioni  di  fortuna,  non 
essendomi  possibile  il  pigliar  conoscenza  di  tutti  i  libri,  che  si  stampano 
anche  solo  in  Francia  e  in  Italia,  non  posso  ragionevolmente  discorrerne; 
nò  so  adattarmi  air  uso  corrente  di  parlare  delle  cose  e  dei  libri,  che  non 
conosco.  Altre  volte,  e  a  dir  vero  molto  spesso,  il  mio  tacere  proviene 
da  un  altro  motivo ,  che  lascerei  volentieri  indovinare  al  lettore ,  se  non 
mi  fosse  d'uopo  accennarlo,  per  mia  giustiflcazione.  Io  credo  che  Tinte- 
resse  della  scienza,  e  la  preziosità  del  tempo,  dalla  parte  di  chi  scrive  e 
di  chi  legge,  interdicono  che  si  faccia  menzione  di  quelle  opere,  che  non 
si  levano  sopra  il  mediocre  per  la  dottrina,  e  per  l'ingegno  degli  autori. 
Tattociò  che  è  triviale,  leggiero,  o  volgarmente  paradossale ,  non  merita 
pure  di  essere  nominato:  |)erchc  se  si  volesse  tener  dietro  a  tutte  le  ine- 
zie, le  stranezze  e  le  scempiezze ,  che  si  stampano  alla  giornata  ,  si  an« 
drebbe  in  infinito,  con  tedio  indicibile  e  nessun  prò  dei  lettori.  Egli  ba- 
sta fermare  i  pronunziati  applicabili  alle  varie  dottrine  che  corrono,  atti 
e  sufficienti  a  mostrare  il  vero  pregio  loro.  L'impresa  di  criticare  e  con- 
futare sugosamente  i  libri  mediocri,  che  escono  di  tempo  in  tempo,  ap- 
partiene ai  giornali,  dico  ai  giornali  buoni,  che  siano  quali  debbono  es- 
sere. Imperocché  un  buon  giornale  non  ò  la  scienza,  ma  la  censura 
di  quelli,  clic  la  coltivano.  Chi  scrive  un  libro  dee  solo  far  caso  delle 
opere  di  peso;  le  quali  veramente  non  danno  molta  fatica  a  chi 
s'intromette  di  filosofare,  perchè  il  buono  in  questo  genere  non  fu  mai 
cosi  raro,  nò  il  cattivo  o  il  mediocre  così  strabocchevole,  come  oggi. 
Ciò  basterà  per  cscusarnii,  se  io  preterisco  affatto  certe  composizioni  re- 
centi^ senza  guardare  al  giudizio,  che  se  ne  porta  dagli  arbitri  della  moda. 
Nel  qual  novero  io  colloco  una  ponderosa  compilazione,  che  si  sta  facendo 
•n  Francia,  sotto  il  titolo  di  Enciclopedia  nuova;  i  cui  autori  usciti  dalla 
scuola  del  Saint-Simon,  cominciarono  a  divulgare  i  lor  pensamenti  in  uno 
scritto  periodico ,  sotto  il  nome  di  Rivista  enciclopedica.  Or  che  dire  di 
una  setta,  la  quale  comincia  con  un  giornale,  e  finisce  con  un  dizionario? 
I  giornali  e  i  dizionari  scientifici  con  poco  bene  han  fatto  tanto  male  al 
vero  sapere;  che  chi  non  sa  eleggere  altra  forma  che  questa,  per  esprì- 
mere i  propri  iKjjJsicri,  non  fa  presumere  molto  favorevolmente  della  sua 
profondità  filosofica.  I  giornali  e  i  dizionari  ripugnano  assolutamente  al- 
l'imita,  alla  simmetria,  alla  concatenazione,  alla  precisione,  alla  concisione, 
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alla  chiarezia,  Insomma  all' organismo  scientiQco:  fanno  il  sapere  in  peui: 
rendono  impossibile  ogni  ordine:  introducono  il  caos  nelle  dottrino:  im« 
portano  molte  lacune,  e  molto  ripetizioni  inevitabili  ;  e  quindi  piacciooo 
ai  lettori  frivoli,  ma  infastidiscono  e  impazientano  chi  corca  ne*  libri  un 
alimento  sodo  e  nutritivo.  Si  noti  bene  che  io  parlo  qui  dei  giornali,  che 
si  scostano  da  quel  fine^  che  si  dovrcbbono  proporre.  Un  ingegno  non 
volgare,  ma  scettico,  come  Pietro  Rayle,  può  dilettarsi  delP  ordine  di9or> 
dinato  di  un  dizionario ,  come  conforme  al  suo  sistema  ;  ma  un  gran  fi- 
losofo dogmatico,  una  mente  architettonica  dee  ripugnare  a  tal  maniere 
di  componimento.  Nel  secolo  passato  una  setta,  che  mirava  a  distruggere 
tutti  gli  ordini  stabiliti,  concepì  V  idea  di  una  enciclopedia,  che  cofrispon- 
deva  maravigliosamente  al  suo  intento;  la  quale  in  edbtto  demolì  ogni 
cosa,  e  sterminò  in  Francia  la  religione  e  il  vero  sapere.  Ma  gli  strumenti, 
con  cui  si  atterra  e  si  riduce  in  polvere  un  edilizio,  non  sono  già  quelli, 
con  cui  si  può  rifabbricare;  onde  il  volere  restituir  la  scienza  e  rioom- 
porro  la  religione  con  enciclopedie  e  altre  tali  opero ,  la  cui  sola  forma 
esclude  la  profondità,  ò  impresa  ridicola.  Egli  ò  vero  che  gli  autori  della 
Enciclopedia  nuova  si  propongono  di  continuare  la  tradizione  del  secolo  XVIII. 
La  tradizione?  Ma  che  tradizione  può  esser  quella,  che  preme  le  orme  de'  filo- 
sofi più  onti tradizionali,  che  siano  stati  al  mondo?  Se  non  si  vuol  puerilmente 
abusare  il  senso  dei  vocaboli,  la  tradizione  non  consiste  già  nel  ripetere  e  se- 
guire le  stravaganze,  In  cui  può  cadere  questa  o  quella  generazione  di  pen- 
santi, ma  nei  custodire  queir  insegnamento,  che  per  una  catena  non  inter- 
rotta risalo  ai  principii  del  genere  umano.  Gli  autori  dell' Enciclopedia 
nuova  pretendono  veramente  di  mantenere  questi|  catena;  ma  sicooroe 
e^si  ripudiano  la  verità  storica  dei  monumenti ,  che  ne  sono  il  primo 
anello,  e  turbano  il  regno  della  critica  colle  folo  germaniche  dei  miti  e 
dei  simboli,  applicati  promiscuamente  a  tutto  le  parti  dell'antichità,  i 
dogmi  tradizionali  non  hanno  più  alcun  valore,  e  arrendevoli,  come  pasta 
molle,  ai  capricci  dello  spirito,  riescono  ciò  che  piace  a  ciascuno  di  tane. 
Quanto  alla  dottrina,  i  nuovi  enciclopedisti  lasciano  molto  da  deside- 
rare I  ;  e  so  tuttavia  avanzano  gl'increduli  dell' età  passata,  egli  ò  d'uopo 
notare  che  l'ignoranza  di  questi  nello  cose  di  religione  teneva  ancor 
meno  del  raro,  che  del  miracoloso.  Basta  forse  il  sovrastare  a  Tersite,  per 
essere  riputato  un  Achille  di  forza  e  di  valore?  Ma  ciò  che  ò  più  bello 
si  è,  che  i  moderni  enciclopedisti  hanno  in  gran  concetto  la  valentia  dei 
loro  precessori,  gli  tengono  per  invitti,  e  nello  stimare  P altrui  merito, 
porgono  la  misura  del  priiprio.  Essi  ti  dicono  francamente  che  la  pugna 

*  Si  aTYerta  che  io  parlo  solo  di  quelle   parti   dell'  Eociclopeiia    naovi ,   che 
ri<»uardanu  le  scieoze  spfcutative  e  religiose. 
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deila  filosofia  contro  il  Cristianesimo  è  ormai  terminata,  e  che  il  ti- 
rarla innanzi  sarebbe  %m  proseguire  inutìlmentfi  la  vittoria  ^  Ti  afTer- 
mano  con  un  piglio  ancor  più  ridicolo  che  la  filosofia  u  a  trìomphé  du 
u  christianismc  cn  Tattaquant  par  son  coté  faible,  c'est-à-diro  en  pulvé- 
•  rìsant  scs  mythes  et  ses  symboics  i.  n  Certo  quando  uno  scrittore  sen- 
tenzia gravemente  che  le  credenze  religiose  di  Bacone,  del  Leibniz,  del 
Newton,  del  Pascal,  del  Bossuet,  del  Vico,  dell*  Euler,  furono  ridotte  in 
polvere  dal  Voltaire,  dal  Diderot,  dall*  Holbach,  dai  deisti  inglesi,  dai  ra- 
zionalisti tedeschi  ;  quando  egli  discorre  in  tal  guisa ,  senza  il  menonrio 
sospetto  di  compromettere  la  dignità  propria,  e  il  sussiego  de'  suoi  let- 
tori e  uditori;  il  solo  sentimento,  che  possa  impedire  il  riso  inestingui- 
bile, di  cui  parla  Omero,  ò  queir  affetto  di  commiserazione,  che  si  prova 
verso  Io  vittime  di  un  errore  eccessivo  e  deplorabile.  Imperocché,  qual 
cosa  è  più  singolare,  che  il  cantar  vittoria  dopo  la  sconfitta?  Che  il  voler 
mutare  in  marcia  trionfale  una  ignominiosa  fuga?  Mi  si  citi  un  solo  punto, 
in  cui  la  filosofia  abbia  ridotto  in  polvere  il  Cristianesimo;  e  se  il  fatto 
è  vero,  io  voglio  tacer  per  sempre.  Ma  se  altri  si  risolvesse  di  accettare 
il  mio  invito,  si  guardi  bene  dal  provare  invece  la  propria  ignoranza; 
perchè  io  ho  conosciuti  uomini  dottissimi  in  questo  o  quel  ramo  delle 
sdente  profane,  e  irreligiosi  ;  ma  uomini  versati  nella  religione,  e  tuttavia 
increduli,  non  ne  ho  conosciuto  nessuno.  Quanto  ai  nuovi  enciclopedisti , 
oonvien  credere  che  il  desiderio  di  avere  II  suolo  bello  e  netto,  per  in- 
nalzare un  novello  cdiflzio,  senza  1*  impaccio  di  demolir  Tantico,  e  fuori 
del  rischio  di  fabbricare  in  aria,  abbia  cooperato  a  persuader  loro  quella 
singolare  opinione.  I  trovati  religiosi  erano  possibili  nella  gentilità ,  e  lo 
sono  tuttavia  fuori  del  Cristianesimo  ;  benché  in  tutti  i  casi  il  npvcllo  in- 
stituto,  se  mette  radice,  sia  più  tosto  un  rinnovamento,  che  una  innova- 
zione. Ma  dove  regnano  i  riti  cristiani,  o  so  ne  ha  notizia,   il   tentativo 


I  Art.  Chris tìanism$,  tom.  Ili,  p.  556. 

f  Ibid,  p.  556.  Nota  lingoltr  foggia  di  espreailooe.  Come  mal  si  può  ridurr» 
in  pol9$r$  ciò  che  non  ha  luogo  T  Come  mii>  per  ridurre  in  polvere  dei  miti  e 
del  finboli,  ci  vuole  la  filosofia  T  E  in  che  modo  i  miti  ed  i  simboli  si  possono 
ridurr»  in  polvere  f  Questa  bella  frase  dee  qui  toler  dir  confutare,  poiché  si  tratta 
di  doctrioe:  il  confutare  può  solo  farsi  rispetto  agli  errori;  come  dunque  si  pos- 
tono  ridurre  in  polvere  i  miti  ed  i  simboli,  cioè  delle  favole  e  del  sogni  T  Tanto 
Mrel>be  11  \oler  confutare  le  Metamorfosi  d'Ovidio  o  la  lingua  latina.  I  nuovi  en- 
ciclopedisti colevano  dire  che  U  filosofia  ridusse  in  polvere  il  Cristianesimo,  re- 
glatrando  I  suol  dogmi  e  i  suoi  prodigi  fra  I  simboli  e  i  miti;  volevano,  ma  nulla 
diuero,  e  Invece  di  proferire  una  falsiti,  proferirono  {sic  venia  verho)  una  scioc- 
chezza. Questo  non  saper  parlare  è  frequentisaimo,  e  quui  cootlouo ,  aegl'  illu- 
•tri  compilatori. 
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non  può  riuscire;  perchè  il  tipo  del  vero,  che  sta  Innanzi  agli  occhi  di 
tutt!^  noi  comporta  :  la  cognizione,  che  si  ha  deiroriginale^  smaschera  le 
cattive  copie,  e  preclude  ogni  via  al  fanatismo  e  alla  frode.  Perciò  i  parti 
di  questo  genere  muoiono  avanti  di  nascere,  e  sono  aborti  ridicoli  o 
schifosi  ^  L'esempio  recente  e  nazionale  dei  Teofliantropi ,  e  quello  in 
ispecie  dei  Sansimoniani,  a  cui  si  attengono  per  convenienza  d'idee  e 
ragion  di  origine  i  nuovi  enciclopedisti,  avrebbe  dovuto  aprir  gli  occhi 
a  questi,  e  fòr  loro  presentire  l'esito  che  gli  aspetta.  Né  importa  che, 
avendo  fallito  lo  stabilimento  di  un  culto  positivo,  aspirino  ora,  con  pre- 
tensione più  modesta,  a  fondar  solamente  o  preparare  una  religione  filo- 
sofica. Imperocché  V  essenza  della  religione  è  il  dogma  ;  ora  la  sola  vii 
aperta  a  chi  è  fuori  del  paganesimo,  è  il  dogma  cristiano  o  la  sua  ne- 
gazione, cioè  la  miscredenza,  qualunque  sia  la  forma,  in  cui  essa  si  mo- 
stri, 0  il  velo,  con  cui  si  copra  \  li  voler  preservare  il  dogma  religioso, 
senza  essere  cristiano,  e  il  voler  ripudiare  il  Cristianesimo,  senza  essere 
deista,  secondo  la  pretensione  degli  enciclopedisti  novelli  s,  è  solenne  fol- 
lia. Conciossiachè,  dove  si  buscherà  il  nuovo  dogma?  Nelle  tradiiìooi 
forse?  Ma  se  si  ripudia  il  Alo  diritto  e  legittimo  della  tradizione 
ebraica,  cristiana  e  cattolica,  e  si  accomunano  tutte  le  tradizionj  dd 
mondo ,  si  distrugge  V  autorità  del  principio  tradizionale ,  e  s'intro- 
duce un  caos  inestricabile.  La  tradizione  legittima,  che  i  cattolici  ricono- 
scono, e  sola  autorevole,  perché  sola  è  regolare,  continua  e  gerarchica; 
perchè  sola  somministra  una  regola  ferma  e  inconcussa,  onde  cernere  il 
vero  dal  falso  nelle  memorie  disperse,  alterate  e  confuse  del  genere  umano. 
0  vero  chiederete  all'  immaginazione  degl'  idoli  fantastici,  per  sostener  la 
vece  di  sovrintelligibili?  Ma  niun  uomo  di  sano  intelletto,  e  non  ignaro 
delle  dottrine  cristiane,  si  ridurrà  a  ricevere  ì  fantasmi  per  verità  e  per 
misteri.  Ciò  era  talvolta  possibile  nella  gentilità:  non  lo  è  più  a'nostri 
tempi,  perchè  chi  ripudia  gii  arcani  della  rivelazione,  non  è  acconcio  a 
ricevere  quelli  dell'immaginativa,  sfe  questa  per  avventura  non  sover- 
chia in  lui  la  ragione,  o  se  il  lume  razionale,  non  è  in  lui  abbacinato 
vale  a  dire  se  non  è  |}3zzo  o  scemo;  ma  1  pazzi  e  gii  scemi  fanno  nu- 
mero, e  non  setta.  0  vorrete  infine  ricorrere  alla  ragione?  Ma  in  tal 
caso,  voi  fate  un  sistema  di  pretta  filosofia,  e  non  una  religione,  nò  dif- 
ferite dai  seguaci  del  vecchio  deismo. 

Olire  che,  por  comporre  una  religione  o  una  filosolìa  nuova,  ci  vogliono 

<  Consié.  tulle  doitr.  rehg.  di  ì .  Coutin,  cap.  .1,  p.  Ufi,  MI. 
9  11  razionalismo  tcolojjico,  verbi{;razia,  h  una  \«ra  niiscred«*nta. 
3  V.  art.  Bolin'jbroke,  lom.  Il,  p.  70^,  701,  7C3. 
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tlogmi  nuovi  ;  cioè  una  cosa  impossibile  ;  giacché  la  novità  sostamialc 
dei  concetti  è  impossibile  nel  giro  del  vero  ideale.  Nel  resto,  i  recenti 
cnciclopeiUsti  sono  tanto  alieni  dal  recondito  e  dal  singolare,  che  mancano 
eziandio  di  quello  che  si  può  ottenere  nelle  scienze  speculative.  Il  loro 
sistema  è  un  sincretismo  indigesto>  una  copia  malcondotta  e  superfìcialc 
delle  dottrine  germaniche ,  mescolate  colla  vecchia  incredulità  francese  ; 
OOD  che  sapore  e  con  che  garbo ,  Iddio  vel  d{ft.  Laonde ,  quando  io  li 
veggo  scagliarsi  cosi  rabbiosamente,  come  fanno,  contro  il  signor  Cousin, 
mi  paiono  molto  ingrati  ;  perchè  vogliano  o  non  vogliano ,  questi  fu  il 
loro  maestro  ;  e  s*  egli  non  avesse  fatta  in  Francia  una  tratta  del  pan- 
teismo e  razionalismo  germanico,  distribuendolo  a  ritaglio  dalla  bigoncia, 
e  adornandolo  con  eleganza  e  disinvoltura  francese ,  i  Sansimonisti  e  i 
nuovi  enciclopedisti  non  sarebbero  venuti  al  mondo.  Certo,  che  le  loro 
teoriche  sul  progresso,  il  loro  piacevole  ideale,  la  mescolanza  del  mate- 
rialismo collo  spiritualismo,  il  mistico  e  sibillino  panteismo,  onde  fan  pro- 
fessione, e  tutto  ciò  che  sputano  sui  simboli  e  sui  miti  biblici,  sono  der- 
rate tedesche ,  spogliate  del  loro  valor  relativo ,  cioè  di  quella  novità  e 
profondità,  che  può  avere  anco  V  errore ,  quando  è  opera  d' ingegni 
dotti  0  virili.  Vedesi  nei  recenti  enciclopedisti,  come  nei  copiatori  ambi- 
ziosi di  ogni  genere ,  il  capriccio  di  voler  essere  nuovi  e  pellegrini ,  e 
i'  impotenza  di  riuscirvi.  Vedesi  nel  loro  stile  un  difetto  assoluto  di  so- 
brietà, di  polso,  di  chiarezza  ;  un  fare  saltellante,  scucito ,  declamatorio  ; 
un  uccellare  ai  conccttuzzi  e  alle  imagini  ;  uno  studio  continuo  di  sup- 
plire all'  ingegno  collo  spirito ,  e  alle  idee  collo  parole  ;  una  prolissità 
vaporosa  e  sentimentale  ,  che  non  so  quanto  diletti  ai  Francesi  d'  oggi- 
giorno ,  ma  che  certo  riesce  insopportabile  a  noi  Italiani.  Dico  a  noi, 
cioè  a  quelli  che  serbano  qualche  vestigio  dell'indole  antica;  perchè 
fiorisce  pur  troppo  nella  penisola  una  nuova  scuola,  a  cui  le  affettazioni 
e  le  esorbitanze  oltramontane  nel  pensare  e  nello  scrivere  paiono  ancor 
poco.  Ma  questa  scuola  non  allignerà  nella  terra  di  Dante ,  dell'  Ariosto, 
del  Machiavelli ,  del  Buonarroti ,  del  Galilei ,  del  Vico  ,  dell'  Altieri ,  del 
Leopardi,  del  Manzoni  :  la  patria  della  scoltura  moderna  non  sarà  mal 
quella  dei  vapori.  Il  capriccio  di  usare  uno  stilo  poetico  in  prosa,  spe- 
cialmente quando  si  tratta  di  cose  scientifiche,  e  il  vezzo  del  neologismo 
inutile,  Canno  certissimo  segno  di  una  gran  povertà  di  concetti  ,  di  poca 
0  nessuna  vena  inventiva  :  la  fecondità  della  mente  e  la  proprietà  sem- 
plice del  dettato  sono  inseparabili.  I  nuovi  enciclopedisti  ti  discorrono  di 
psicologia,  di  metafisica,  di  dogmi  cristiani,  di  materie  difficilissime,  nelle 
quali  si  richiede  la  più  gran  precisione  e  proprietà  di  linguaggio,  senza 
né  pur  conoscere  i  termini  elementari  della  scienza ,  adoperandoli  bene 
spesso  a  ritroso  ;  e  si  credono  di  supplire  alla  esattezza  della  elocuzione 
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coi  fk>ri  rettorici  e  colla  poesia.  Si  può  egli  immaginare  una  metafisici 
più  confusa,  un  ^guaziabuglio  maggioro  degli  articoli  del  e  Cansdence  ? 
Uno  scioperio  di  teologica  erudizione^  fotto  più  a  sproposito  degli  arti* 
eoli  Augustin,  BaplémCf  Christiani smCj  Omciles ,  Confessione  Confiti 
mation?  Se  questo  modo  di  pensare  e  di  scrivere  si  stabilisse,  dovremmo 
disperare  affetto  della  filosofla,  della  critica,  della  storia,  e  di  ogni   altro 
ramo  più  importante  del^erace  sapere.  Si  può  ideare  una  fagiolata  più 
sollazzevole  degli  articoli  Amour,  AmUiéf  E  non  si  ha  rossore  d'inserire 
in  una  Enciclopedia,  che  ò  pure  un'  opera  seria,  almeno  nel  concetto  de- 
gli autori,  degli  squarci  dettati  collo  stile  del  Berquin  o  del  Florian?  E 
si  giudica  star  bene  nelle  composizioni  dottrinali  un    modo   di  scrìvere 
manieralo,  leccato,  sdolcinato,  eunuco,  che  un  valentuonu)  si  vergogne- 
r^be  di  usare,  eziandio  in   un    idillloe  in  un  romanzo?  E  con   siflhtlo 
stile  si  bestemmia  la  religione  ?  Si  spinge  talvolta  il  sarcasmo   e  P  inde- 
cenza Ano  ad  un  segno ,  a  cui  non  seppero  arrivare   gli  scrittori  mea 
verecondi  del  secolo  passato?  Come  in  questa  singolare  apostrofe:  «Ah! 
M  Christ,  votre  paradis  m'épouvante,  et  J'aime  encore  mieux  ma  vie  pas- 
ti sagèrc  avec  tous  ses  désappoinlements  et  toutes  ses  peines ,  qua  vo- 
ti tre  immortalile  avec  toutes  ses  joies,  et  toutes  ses  récompenaes  i.  n 
E  in  quesl'  altra  :  u  Vous  avez  connu,  ò  Jesus ,  les  douleure  du  oorps , 
u  mais  vous  n'avez  pas  plus  connu  les  douleurs  de  TAme ,    qua  vous 
u  n'en  avez  connu  les  jouissances!...  Laissez-nous  croireque  vousauriez 
tt  envìsagé  la  condition  des  femmes  avec  plus  de  charité  et  de  profoo- 
u  deur,  si,  sur  votre  trajet^  vous  en  avicz  rencontré  une  digno  de  vous 
u  aimer  et  d'etre  aimée  de  vous ,    d  le  plus  tendre  et  le  plus  sublime 
tt  des  cceurs  s.  n  Niuno  certo  crederebbe  di  trovare  tali  empio  e  sg«aiate 
giaculatorie ,  che  tengono  del  comico  e  dell'  infernale  insieme ,  in  un'  o- 
yera  cosi  grave,  e  cosi  severa,  come  celesta,  almeno  se  si  dee  credere 
al  frontispizio.  Il  dar  solo  un  saggio  competente  della   suppellettile  filo- 
soflca,  storica^  religiosa  dei  compilatori,  richiederebbe  un  discorso  troppa 
lungo,  (la  inserirlo  in  una  nota.  Il  pregio  principale  di   un    buon  dizi4>- 
nario  scientifico  consiste  nella  chiara,  precisa,  succinta  ed  eletta  esposÀ- 
zionc  dei  latti,  per  la  quale  solamente  può  essere  di  qualche   utile  agli 
studiosi,  che  lo  consultano.  Ora  ciò  incontra  di  rado  ai  nuovi  enciclope- 
disti ;  i  quali  bene  spesso  riempiono  tutto  V  articolo  di  vuote  generBliiii 
e  di  triviali  declamazioni ,  senza  dir  nulla  di  ciò,   che  fa  II  soggetto  di 
esso.  Leggi,  vcrbigrazia,  T  articolo  Cesar ,  se  vuoi    avere   un  saggio  di 
qucbla  maniera  di  comporre.  Talvolta  cadono  in  errori  di  storia,  die  ft 

1  Art.  Citi.  loa.  III.  p.  607. 

2  Ari.  Céltbat,  loiu.  Ili,  p.  55S. 
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siano  eflbtto  cf  inavvertenza,  ovvero  d*  ignoranza,  nelle  -condizioni  attuali 
della  scienza  sono  quasi  incredibili.  Qual  è  per  esempio  V  etnografo  dei 
giorni  nostri,  che  ponga  il  corpo  degr  lllirii  e  dei  Persiani  delP  età  4i 
Alessandro fìra  i  popoli  semitici ,  oppositamente  agi'  Indogermanici  <  ? 
Quanto  a  Ila  fllosofla ,  le  idee  dei  compilatori  sono  affetto  confuse ,  come 
si  può  vedere  negli  articoli  Bonlteur,  CondiUac,  Consciencej  Éciectistne 
e  altri,  ed  è  impossibile  il  farsi  un  concetto  preciso  del  loro  sistema.  Il 
loro  panteismo,  e  le  loro  dottrine  sunMnflnità  del  mondo,  e  suirimmor- 
talità  degli  animi  nmani  9,  contengono  tante  contraddizioni ,  che  il  eolo 
enumerarle  sarebbe  cosa  troppo  fastidiosa.  Non  si  può  meglio  capire  la 
confusione  della  psicologia  colla  fisiologia,  onde  si  vantano;  e  la  maniera, 
con  cui  combattono  le  dottrine  del  Cousin  e  del  JoulTiroy  io  questo  pro- 
posito y  può  ragionevolmente  indur  chi  legge  a  sospicare  che  1  valerHi 
critici  non  conoscano  pure  i  rudimenti  4ella  disciplina ,  che  trattano  a 
fidanza.  Generalmente  il  difetto  di  buoni  studi ,  di  studi  elementari ,  « 
gì'  Inconvenienti,  che  provengono  dalle  letture  disordinate,  e  non  prece- 
dute da  opportuno  tirocinio ,  si  fanno  sentire  a  ogni  poco  nei  corso  di 
quest'opera.  Come  spiegare  altrimenti  la  lode  sperticata  e  puerile,  iCbe 
danno  alla  fllosofla  francese  del  passato  secolo  :  u  La  mystcrieuse  puls- 
ai tance  de  la  philosophie  frangaiae,  révélatlen  noivelle  ,  voix  de  notro 
«  peuple,  voix  du  genre  bumain,  voix  de  Diou  >  ?  n  II  pareggiare ,  che 
Tanno,  la  teorica  del  signor  Lamennais  sulla  certezza  alla  Critica  della 
ragion  pura  ^  ;  cioè  uno  dei  lavori  più  superflciali  e  insussistenti ,  che 
abbia  veduto  l'età  nostra,  coli' opera  più  pellegrina  e  profonda  (a  mal- 
grado de*  suoi  errorr),  della  psicologia  moderna  ?  Il  signor  Lamennais  h 
fuor  di  dubbio  un  elegante  ed  eloquente  dettatore  ;  ma  non  merita  certo 
maggior  riputazione  come  filosofo,  che  come  statista  od  erudito  o  teo- 
logo, eziandio  avendo  riguardo  ai  primi  suoi  scritti.  Cito  questo  giudizio, 
perchè  può  servir  di  paragone  a  conoscere,  qual  sia  T estimativa  ddi 
nuovi  enciclopedisti  nelle  materie  filosofiche.  Il  loro  giudizio  sulla  flloso- 
fla di  san  Bonaventura  ha  forse  d' uopo  di  una  erudizione  un  po'  più 
squisita,  ad  essere  apprezzato,  u  il  ne  chcrche  pas  •*,  dicono  essi ,  m  le 
»  fondement  de  sa  fois  dans  l'ontologie  pure,  comme  saint  Thomas  s.  «t 
San  Bonaventura ,  malgrado  la  trascuranza  degli  storiografi  ,  è  uno  dei 
filosofi  più  eminenti  del  medio  evo  ;  e  il  suo  merito  più  insigne  è  .ssh 


k   rt.  Alexandre,  tom.  I,  p.  964. 
5  Ari.  Ciel. 

3  Art.  Cathérint  JJ,  tom.  Ili,  p.  S3I. 

4  Art.  Éclectisme,  ì^  part.,  $  I,  ii«C. 
b  Art.  Somventure^  tom.  Il,  p.  ?<6. 
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punto  di  essere  un  grande  ontologista ,  e  più  ontologista  ancora  di  san 
Tommaso.  Ma  egli  è  sovrattulto  nelle  cose  teologiche,  che  i  nostri  com- 
piìatori  sono  deliziosi.  Se  hai  pazienza  di  leggerli ,  ci   imparerai    che  le 
obbiezioni  fatte  contro  il  racconto  mosaico  deir  arca  sono  insolubili  *  ; 
che  il  diluvio  non  potè  essere  universale ,  perchè  l' acqua    dell'  oceano 
non  sarebbe  bastata  a  superare  i  gioglii  dei  monti  ^  ;  che  nel  caso  con- 
trario non  vi  sarebbe  più  u  aucune  garantie  dans  co   monde  pour    les 
tt  établissements ,  aaiquels  nous  mettons  tant  de  pcine  et  de  travail ,  « 
e  che  I  testamenti  detto  spirito   sarebbero   sottoposti  a  perire  come 
quetli  delta  ricchezza  ^ ,  danno  veramente  deplorabile  »  sovrattutto   se 
si  parla  dei  testamenti  enciclopedici ,  che  si  rogano  in   questo  secolo,  i 
quali  sono  sicari  di  durare  in  etemo,  se  non  accade  un  nuovo  diluvio; 
che  il  Cristianesimo  nacque  dal  matrimonio  (traduco  letteralmente)  dei 
dogma  orientate  cotta  .filosofia  greca  *,  (sentenza  che  lo  stesso    signor 
Strausse  ^  non  ho  osato  dare ,  come  fondata)  ;  che  u  on  est  étonné  de 
tt  toutes  les  racines  que  le  christianismc  avait  déjà,  iorsqu'II  commen^ 
tt  à  prendrc  son  nom  ;  on^  est  surpris  de  voir  que   le  paganisme  lui- 
tt  mOme  lui  a  servi  de  bercoau  ;  on  est  dans  V  admiration   en   compre- 
u  nani  que  cotte  religion,  si  nouvelle  en  apparencc,  fòt  la  réalisatioo  et 
il  la  consóquence  de  ce  quo  la  philosophie  avait  enseignc  de  plus  élevé 
il  sur  la  naturo  divine  ®;  n  (il  lettore  sarà  piuttosto  étonné  che  si  foocia 
il  Cristianesimo  prole  del  gentilesimo ,  in  vece  di  considerar  questo  co- 
me una  degenerazione  di  quello)  ;  che  tt  la  pensée  clirétienne,  la  pensée 
il  initiale  et  pour  ainsi  diro  plastique  du  christìanisme  ti  appartiene   al- 
l'Arianesimo, m/f»  meno  che  al  cattoticismOy  non  ostante  che  gli  Ariani 
negassero  che  it  Verbo  sia  Dio ,  e  instituissero  una  religione  divermi 
dalla  cattolica  t  ;  che  santo  Atanasio  e  santo  Agostino  furono   i  fonda- 
tori del  cattoticismo  ;  che  Ano  atta  metà  del  quarto  secolo  il   dogma 
cristiano  non  aveva  unità  ;  che   santo  Atanasio   deificò   solidamente 
Cristo  e  stabilì  il  di)gma  del  Dio  trino;  che  santo  Agostino    e  il  Cri- 
stianesimo furono  quasi  manichei  ;  che  il  dogma  del  peccato  originale  é 
un  manicheismo  cristiano;  e  die  la  sentenza  cattolica  e  quella  di  Ma- 
nete   u  c'est  absolument   la  méme  cbosc,  du  moins  quant  à   TexistOKo 

I  Art.  Arche,  lom.  I,  p.  76.1. 

«  Art.  Déluyey  lUrais.  15,  p.  361,  iCl  163. 

3  Art.  Jntédiluvien*,  tom.  I,  p.  COI,  601. 

4  Art.  Alexandre,  tom.  I,  p.  *64. 

;»  ;'ie  de  JituM,  trrnt.  pìr  Littré.  Parli,  i839,  icci.  I,  cUtpllre  o,  %  41,  tom.  I, 
part.  1,  p.  ti3T. 

0  Art.  jinanisme,  lom.  I*  p.  Ili. 
7  Ibil.,  p.  hÌ*.K  i2l. 
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«  (iu  mal,  et  à  rempirc  qu'il  cxerce  sur  la  terre  *  w  (che  direbbero 
j  valenti  teologi,  se  loro  si  dimostrasse,  come  si  può  fare  nel  modo  più 
rigoroso,  che  senza  il  dogma  del  peccato  originale,  il  vero  Manicheismo 
è  logicamente  inevitabile  ?)  ;  che  la  formola  cristiana  u  de  Dieu  le  Pére 
u  et  de  Dieu  le  Fils....  veut  dire  :  La  fatalité  règne  dans  la  création,  ou 
u  pour  employer  Ics  termos  mystiques  ,  dans  le  sein  do  Dieu  lo  Pere  ; 
tt  mais  lo  règne  de  Tintelligence  viendra,  et  la  fatalité  sera  vaincue  ^  ;  n 
cho  Lutero  negò  le  presenza  reale  di  Cristo  neir  eucaristia  '  ;  che ,  ciò 
non  ostante ,  u  Luther....  entendait  les  mystères  du  Christianisme  aussi 
a  catholiquement  quo  Dossuet  ^;  n  che  il  Bossuet  sacri/iaU  sans  facon 
òeaucoup  de  praligaes  du  cathoKcisme  ai  protestanti;  ch'egli  fece  une 
ceuvre  de  prolestantisme  ;  cW  egli  était  au  fond  atteint  et  penetrò  dt 
protestantisme  ^  ;  che  il  protestantismo  dee  essere  lodato ,  pcrchò  liberò 
il  mondo  de  celie  épouvantable  tyrannie  del  culto  de' santi ,  il  quale 
faceva  mépriser  la  terre  et  loutes  les  réputations  de  la  terre  ^  ;  che 
le  Oiristianisfne  épuisé  n'a  pu  résoudre  i  problemi....  di  cbi  7  di 
Pietro  Bayle  7  ;  che  il  concilio  di  Nicea  non  seppe  1*  astronomia ,  perchò 
fece  discendere  Cristo  agli  inferni  e  salire  al  cielo;  cho  gli  astronomi  mo- 
derni hanno  il  vanto  di  aver  rtUné  de  fond  en  cornale  ce  fabuleux 
édifice  ^  ;  che  nei  primi  concilii  I  vescovi  non  erano  altro ,  che  rappre- 


I  Art.  Jthanate,  Àugustirit  tom.  II,  p.  i91,  SS^S. 

t  Art.  ÀrminianìMme,  tom.  Il,  p.  61.  Legga  tutta  questa  pagina  ehi  voglia 
avere  un  saggio  delle  Inezie,  che  si  possono  dire  filosofando  sul  dogmi  religiosi» 
quando  non  si  eooosce  la  materia. 

S  Art.  Bérangerf  tom.  II,  p.  610,  614. 

4  Art.  Boisuet,  tom.  II,  p.  8S4. 

I  Ibid.,  p.  829,  833,  8i4.  L' abate  Bergier  fu  ancor  più  infelice,  poiehè  oltre 
all'essere  avx  trois  quarti  proUttant  et  philosophe,  camme  on  V était  de  son 
tempi,  cioè  incredulo,  egli  difendeva  il  Cnstianetimo  e  il  cattolicismo,  tenta 
intenderli  (Art.  Benjier,  tom.  II,  p.  615).  Povero  abate!  Quanto  al  Bossuet,  l 
nuevi  enciclopedisti  copiarono,  nel  giudicarlo,  Giuseppe  di  Haistre,  che  fu  il  primo 
a  scoprire  il  protestantismo  del  più  gran  lume  moderno  delia  Chiesa  gallicana. 
L'arguzia  ebbe  buona  fortuna,  e  fu  ripetuta  da  molti.  Noterò  di  passata  che  i 
filosofi  della  Enciclopedia  nuova,  ai  quali  manca  T inventiva  anche  nell'errore, 
debbono  molto  al  Malstre;  scrittore  paradossastico,  e  più  diiettante  di  filosofia, 
di  erudizione,  che  erudito  o  filosofo,  degno  di  lode  in  alcune  e  di  biasimo  in  al- 
tre parti  delle  sue  opere,  ma  che  con  lutti  1  suoi  errori  e  difetti,  è  un  gigante 
a  paras<>ne  di  quella  frotta  di  pigmei  di  ogni  genere,  che,  da  dieci  o  quindici 
anni  in  qua,  fanno  in  pezzi  le  sue  spoglie. 

6  Art.  Canonisation,  tom.  Ili,  p.  319. 

7  Art.  Bayle,  tom.  Il,  p.  519. 
»  Art.  Ciet,  tom.  Ili,  p.  GUi. 
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sentanti  del  popolo,  e  che  la  sinodo  di  Nicea  fu  une  véritable  assem- 
blée conslituanle ,  une  véritable  convention  <  ;  che  ogni  individuo  fu- 
turo  (quando  V  ideale  scenderà  sulla  terra)  sarà  verso  sé  stesso  papa 
e  imperatore,  e  che  ciò  ò  tanto  vero,  che  sembra  air  autore  di  vetferìo 
scritto  in  alto,  sopra  colonne  di  bronzo  ^y  ecc.  Ma  ciò  basti ,  per  dare 
un  saggio  al  lettore  dell'  Enciclopedia  novella.  Se  questi  pochi  sorsi  gli 
fanno  venir  l' acquolina  in  bocca,  egli  potrà  ricorrere ,  per  abbeverarsi , 
alle  stesse  fonti.  Quanto  a  me,  confesso  che  non  credo  opportuno  (fuori 
del  caso  di  necessità)  di  correre  una  lancia  con  armeggiatori ,  dotati  di 
una  critica  così  nuova  e  cosi  formidabile  ;  ondo  II  mio  silenzio  sarà  al- 
meno escusato.  Ma  In  mancanza  di  ciò ,  prima  di  chiudere  questa  lunga 
nota^  regalerò  ancora  a  chi  legge  un  piccol  brano  dei  nuovi  enciclopedi- 
sti ,  che  rappresenta  allo  spirito  una  immaginazione  molto  piacevole, 
u  Voilà  trois  siècles  qui  se  sont  passés,  n  dice  uno  degi'  illustri  compi- 
latori ,  u  sans  que  le  Christianisnìe  ait  convoqué  un  seul  concila;  et 
u  aujourd'hui  un  concile  orthodoxe  do  tous  les  óvéques  ou  docteurs 
M  du  Christianisme  serait  presque  aussi  en  arrière  de  l'état  de  la  scienee 
u  et  de  la  foi  humaine ,  qu'un  concile  des  pontifes  de  l'Égypte  ou  des 
M  prétres  de  Jupiter,  s'il  était  possible  d*en  rasscmbler  uh  '.  n  Niun 
cattolico  si  sdegni  di  questa  sentenza,  o  faccia  osservare  che ,  se  bene  i 
pastori  cattolici  fossero  ignorantissimi  delie  scienze  umane ,  come  piace 
al  dotto  enciclopedista  di  supporre,  un  concilio  non  sarebbe  assurdo  né 
ridicolo,  come  quello  che  potrebbe  solo  versare  (per  ciò  che  spetta  al 
dogma  )  sulle  costanti  e  perpetue  tradizioni  della  Chiesa  ;  imperocché 
cosi  discorrendo ,  mostrerebbe  di  non  entrare  nel  senso  profondo  dei 
nuovi  enciclopedisti.  I  quali  colla  loro  alchimia  dei  miti  e  dei  simboli 
trovano,  sotto  i  dogmi  cristiani,  i  più  bei  secreti  del  nK)ndo;  e  qatai 
toccando  la  religione  con  verga  magica ,  la  fanno  diventar  ciò  che  vo- 
gliono; onde  non  mi  mare  vigilerebbe,  se  riuscissero  a  provare,  esempi- 
grazia, che  i  Padri  di  Nicea  risolsero  alcuni  problemi  di  trigonometria, 
in  proposito  della  Trinità,  e  che  quelli  di  Trento  agitarono  una  questione 
di  chimica,  nella  controversia  della  transustanziazione.  Secondo  il  quale 
intendimento,  è  verissimo  che  un  concilio  ecumenico,  per  non  essere  en 
arrière,  dovrebbe  essere  enciclopedico.  E  siccome  questo  titolo  non  con- 
viene a  nessuno  meglio ,  che  ai  nostri  compilatori ,  e  che  essi  d' altra 
parte  ci  hanno  dato  un  bel  saggio  di  erudizione  teologica,  e  di  profonda 
maestria  nello  interpretare  cop  chiarezza,  precisione  ed  cfflcacia   ciò  che 

1  Arr.  ContUtty  toro.  Ili,  p.  714. 

9  Ibid.,  p.  7SS.  Art.  Calte,  iivrais.  36,  p.  160. 

S  Ari.  ConeiUs,  iota.  Ili,  p.  HI, 
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i  teologi  cattolici  più  non  intendono  *  ;  però  vo  pensando  che  il  solo 
concilio  grave  e  fruttuoso,  che  sia  possibile  ai  dì  nostri,  dovrebbe  essere 
celebrato  dai  padri  deir  Enciclopedia  nuova. 

Nota  6. 

Pochi  scrittori  hanno  sortito  apologisti  in  sì  gran  numero,  e  così  dis- 
graziati ,  come  Giorgio  Byron  ;  fortuna  peggiore,  che  f  aver  moìll  e  cat- 
tivi critici.  Uno  di  questi  infelici  lodatori,  e  de' più  recenti,  inveisce  con- 
tro t  letterati  plebei j  che  tacciano  d'immoralità  Fautore  del  Manfredo, 
e  concWude  dicendo:  u  A  toi,  Byron,  prophète  désolé,  poeto  plusdéchiró 
•  que  Job,  et  «plus  inspirò  que  Jérèmie,  les  peuples  de  toutes  les  nations 
u  ouvriront  le  panthéon  des  libérateurs  de  la  pensée  et  des  aman^  de 
u  Tidéal  ^!  n  Tutto  T  articolo  è  scritto  su  questo  tuono,  il  quale  non  so 
se  sia  patrizio  o  plebeo,  ma  certo  è  tale,  che  dispensa  altrui  da  ogni 
replica.  Conclossiachè,  por  la  vita  vostra,  che  si  può  rispondere  a  chi 
paragona  e  preferisce  il  Byron  a  Giobbe  e  a  Geremia?  Certamente  nulla. 
lo  mi  vergognerei  di  menzionare  queste  brutture,  se  l'articolo,  in  cui  si 
trovano,  non  meritasse  qualche  considenìzlone,  come  saggio  degli  uomini 
e  dei  tempi.  Imperocché  vi  si  trova  una  rabbia  contro  il  Cristianesimo 
e  il  cattolicismo,  un  furore  che  prorompe  in  bestemmie  e  sguaiataggini, 
e  richiama  alla  mcmorìa  lo  stil  forsennato,  di  cui  si  dilettavano  nella 
età  scorsa  i  nemici  della  religione.  Così,  verbigrazia,  discorrendo  del  Dio 
della  Bibbia,  l'autore  si  esprime  in  questi  termini:  u  Ce  misérable  Jého- 
u  vah,  qui  joue  avec  les  peuples  sur  la  terre  comme  un  joueur  d'échecs 
il  avec  des  rois  et  des  pions  sur  un  échiquier  '.  w  Parlando  a  un  poeta 
cattolico  :  u  0  grand  poete  !  phiiosophe  malgré  vous  !  vous  avez  bien 
M  raison  de  maudiro  ce  Dieu ,  que  Téglise  vous  a  donne  *  !  »  Lascio 
stare  il  modo,  degno  di  Lutero,  con  cui  vi  si  parla  del  Papa,  e  un 
ignobile  insulto  contro  un  uomo,  che  gode  della  stima  e  riverenza  uni- 
versale. Certo,  Silvio  Pellico,  miracolo  di  generosità  e  d'innocenza  in  un 
secolo  vile  e  corrotto,  si  recherà  ad  onore  le  ingiurio  di  una  penna  be- 
stemroiatrice ,  e  avvezza  a  far  arrossire  co' suoi  scritti  gli  uomini  costu- 
n»atf.  Ma  ciò,  che  importa  di  avvertire  si  è  che  ora  comincia  a  rinascere 
una  foggia  di  scrivere  passata  in  disuso,  e  tenuta  per  indegna  di  chi  ha 
ricevuto  una  gentile  educazione.  Da  che  proviene  questo  cangiamento? 
Dalla  vitalità  tenace  della  religione.  Alla  quale  Ceste  si  risparmiavano  le 


1  Arf.  Bertjier,  toin.  Il,  p.  615. 

2  iìevite  des  tleux  monde s,  I,  (iéc^mb.  1$39. 

3  Rtoue  des  deux  mondes,  p.  G30. 
*  ibid. 
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contumelie,  perchè  la  si  aveva  per  morta;  ma  ora  si  ricomincia  a  darle 
addosso,  perchè  si  è  conosciuto  ch'ella  è  ancor  viva,  e  atta  a  ripigliare 
nel  seno  della  civiltà  nostra  il  primo  suo  vigore.  S'ella  si  tenesse  dar- 
vero  per  estinta^  come  molti  van  dicendo,  senza  crederlo,  se  ne  parie- 
rebbc  in  altro  modo;  non  essendo  proprio  del  cuore  umano,  eziandio 
ne' più  traviati,  l'insultare  ai  vinti.  Noi,  senza  approvar  le  bestemmie, 
accettiamo  l'augurio,  e  lo  stimiamo  più  che  fondato.  E  crediamo  che  la 
religione  appunto  perchè  comincia  a  rivivere  negli  animi ,  dee  aspettarsi 
un  sopraccarico  e  un  soprassalto  di  furore;  nóci  stupirebbe, se  dal  canto 
dei  leUerali  veramente  plebei,  il  secolo  finisse  con  maggiore  demeoia, 
che  non  ha  avutb  principio. 

Nota   7. 

Vi  ha  una  certa  generazione  di  lettori,  che  non  possono  sostenere  il 
menomo  discorso  di  metafisica ,  e  credono  di  annullarlo  e  confutarlo  in 
modo  laconico,  dicendo  con  dispetto:  sottigliezze!  lo  non  so  se  costoro^ 
come  nemici  che  sono  delia  metafìsica,  sarebbero  in  grado  di  dare  una 
definizione  schietta  ed  esatta  del  sottile,  in  ciò  massimamente,  che  non 
concerne  i  corpi.  Per  me  non  credo  che  questa  qualità  faccia  per  sé 
stessa  prcgiudicio  a  ciò  che  si  dice,  e  stimo  il  sottile ,  quando  sia  vero, 
preferibile  al  falso,  benché  questo  per  ordinario  sia  grossolano.  Se  dalle 
coso  materiali  si  può  conchiudcre  a  quelle  dello  spirito,  parmi  che  le  eo- 
tilìi  sottili  non  abbiano  da  vergognarsi,  e  clic  la  scienza  destinata  a  trat- 
tarne non  sia  una  ciancia;  parmi,  per  esempio,  che  I  fluidi  impondera- 
bili, i  quali  ragionevolmente  debbono  essere  sottilissimi,  siano  di  mag- 
gior momento  nella  costituzione  dell'universo  reale,  e  però  di  più  gran 
pregio  nell'ordine  dello  scibile,  che  parecchi  oggetti  assai  più  massicci 
ed  appariscenti  della  natura.  Nò  credo  che  alle  teoriche  scientiflche  della 
chimica,  dell'ottica  e  della  meccanica,  che  riposano  su  calcoli,  investiga- 
zioni ed  esperienze  sottilissime,  altri  voglia  preferire  l' industria  del  Cetle- 
gname,  o  V  arte  di  concimare  i  campi.  Anzi  porto  opinione,  che  general- 
mente parlando,  la  sottilità  in  ogni  genere  sia  più  pregevole  della  gros- 
sezza, salvo  forse  nell'ingegno^  di  che  mi  rimetto  a'mici  valenti  appun- 
tatori. Gìloro  che  accusano  i  filosofi  di  troppo  sottilizzare  ,  dovrebbero 
biasitnaru  ogualrnentc  i  chimici,  i  quali  fanno  intorno  ai  corpi  quel  me- 
desimo che  gli  altri  intorno  allo  spirito,  per  giungere  alla  cognizione  do' 
suoi  el('m<'nti.  La  fHosolìa  ò  in  porte  una  s|)ezie  di  cìiimica  intellettiva, 
la  ciuale  è  tanto  rwile  e  tanto  fondata  in  natura  ,  quanto  la  scienza,  che 
insr;,'na  la  composizione  e  divisione  dei  corpi.  Egli  è  vero  che  siccome 
nei  bassi  tempi  liorì  una  falsa  chimica,  che  uccellava  alle  chimere,  cosi 
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nella  medesima  età  e  nella  più  moderna  ottenne,  presso  alcuni,  una  fal- 
lace arte  di  sottilizzare  e  ghiribizzare  in  aiosofia;di  che  gli  Scotisti  del 
medio  evo,  e  gì'  ideologi  recenti  ci  danno  esempio.  Ma  la  filosofla  di  co- 
storo si  distingue  tanto  dalla  verace,  quanto  la  scienza  degli  alchimisti 
da  quella  dei  chimici.  Perciò  i  miei  valorosi  critici  mi  permetteranno  che 
io  apprezzi  i  concetti  psicologici  e  metafìsici,  per  sottili  che  siano,  pur- 
ché conformi  al  vero,  benché  non  si  possono  vedere  né  toccare,  benché 
non  siano  un  lambicco,  né  un  telegrafo,  né  una  macchina  a  vapore,  né 
una  via  ferrata,  e  tampoco  una  polizza  di  banco,  la  quale,  senza  dubbio, 
é  la  cosa  più  soda  e  più  sustanzjosa,  che  oggi  si  trovi  al  mondo.  Se  essi 
non  sono  del  mio  sentimento,  e  amano  le  cose  grosse,  li  conforto  a  la- 
sciare la  lettura  di  questo  libro,  o  piuttosto  a  scambiarlo  con  qualche  al- 
tro di  materia  più  palpabile  e  saporita ,  come  sarebbe ,  vcrbigrazia ,  un 
sugoso  trattato  sullo  zucchero  delle  barbabietole,  o  un  ingegnoso  com- 
ponimento sulla  coltivazione  delle  patate. 

Nota  8. 

Ella  é  cosa  curiosa  l'intendere  come  più  di  un  secolo  fa,  cioè  nel  1708, 
quando  una  parto  de'  grandi  scrittori  francesi  dell*  età  precedente  soprav- 
viveva, e  calde  tuttavia  erano  le  ceneri  degli  altri ,  un  Italiano  di  gran- 
dissimo ingegno,  creature  della  filologia  filosofica,  discorresse  dei  pregi 
e  dei  difotti  dell'idioma,  che  si  parla  in  Francia,  u  Galli  substantise  vo-- 
u  cabulis  abundant  :  substantia  autem  a  se  bruta  et  immobilis,  ncc  com- 
u  parationis  est  patiens.  Quare  nec  sententias  infiammare,  quod  sino  motu, 
M  et  quidem  vchcmenti  non  fit  ;  nec  amplificare  et  exaggerare  quicquam 
u  possunt.  Indidem  verba  invertere  nequeunt  :  quia ,  cum  substantia 
u  summum  sit  genus  rerum,  nihii  medium  substernit,  in  quo  similitudi- 
u  num  cxtrcma  conveniant  et  uniantur.  Quamobrcm  mctaphonc  in  ejus 
u  generis  nominibus  uno  vocabulo  fieri  non  possunt;  et  quo;  duobus 
u  fiunt,  ut  plurimum  dune  sunt.  Ad  hooc,  orationis  ambitum  conati,  nihil 
u  ultra  membra  prsestiterunt:  nec  ampliores  versus,  quam  quos  dicunt 
M  Alexandrinos,  fundunt:  qui  et  fpsi ,  prseterquamquod  distrophi  sunt, 
H  cum  pncterea  singuli  sententias  claudant,  et  bini  similiter  desinant; 
«  quarum  rerum  altera  omnem  minuit  amplitudinem,  altera  allevat  gra- 
u  vitatcm  ;  sunt  inertiores  tenuioresque  elegiacis.  Duas  dunitaxat  vocula- 
u  tionum  sedes,  ultimam  et  penultimam  habent  :  et  ubi  nos  ab  ultima 
u  tertiiim  acuimus,  ii  accentum  in  penultimam  transferunt:  quoil  ncscio 
u  quid  tenue  et  subtile  sonat:  quibus  rebus  ii  nec  amplis  periodis,  noe 
u  grandibus  numeris  apti  sunt.  Sed  ut  cadem  lingua  omnis  sublimis, 
u  omatique  dicendi  characteris  impos ,  sic  tenuis  pationtissima  est.  Cum 
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M  cnim  substantiffi  vocabulis  scateat,  atque  iis  ipsìs  qtn&  substantias,  ut 
u  Scholse  (Ilcunt,  abslracias  significane  rerum  semper  Aumma  perstringit. 
Il  Quare  didascalico  dicendi  generi  aptissima  est  :  quia  artes  scìentisque 
u  summa  rerum  genera  persequuntur.  Atque  bine  factum ,  ut  ubi  nos 
»  nostros  Oratores  laudamus,  quod  diserte,  explicate^  eloquenter  dicant; 
u  li  laudent  suos,  quod  vera  cogitarint.  Et  quum  banc  mentis  virtutem 
u  distracta  celeriler,  apte^  et  foliciler  uniendì,  quee  nobis  ingenium  didtar, 
u  appellare  volunt,  Spirilum  dicunt:  et  mentis  vim  quse  coropositiooe 
il  existit,  re  simplicissima  notant:  quod  subtilissimoe  eorum  mentes  ood 
M  compositione,  sed  tenuitate  cogilationum  exccllant.  Quare  si  cjus  dispu- 
ti tationis,  summis  dignoD  pbilosophis,  illa  pars  vera  est  :  linguis  ingenia, 
Il  non  lìnguas  ingeniis  formar!  ;  banc  novam  Criticam  quae  tota  spirìtualis 
u  videtur,  et  Anatysim ,  quoe  Matheseos  subiectum ,  quantum  ex  se  est, 
u  omni  prorsus  corpulentia  exuit,  uni  In  orbe  terranim  Galli  vi  sos 
H  subtilissimaD  lingua;  excogitare  potuerunt.  Cum  beec  Igltur  omnia  ita 
k  slni;  eloqucntiam  suoe  linguce  parem  ab  una  sententianim  veritato, 
a  tenuitatcque,  et  deducla  ordinis  virtute  commendant  i.  n  Segue  quindi, 
a  guisa  di  contrapposto ,  un  breve  elogio  delia  lingua  italiana.  Il  Vico 
tocca  pure  del  francese  idioma  nella  seconda  Scienza  nuova  ^,  e  vi  ac- 
cenna egualmente  la  conformità  di  esso  coir  analisi,  e  la  disformità  dalla 
sintesi,  conchiudendo,  tali  lingue  sottili,  ma  deboli  e  impotenti,  essere 
proprie  di  coloro  che  affilalissimi  nella  lor  maniera  di  pensare,  sono 
inabili  ad  ogni  grande  lavoro. 

Una  qualità  dell'idioma  francese,  che  ha  puro  radice  neir ingegno  e 
noir  indolo  della  nazione,  che  lo  parla,  e  di  cui  il  Vico  non  fa  menzione, 
è  una  certa  leggierczza  millantatrice,  una  propensione  allo  scagliarsi  e  alle 
iperboli ,  la  quale  si  manifesta  così  nello  metafore  più  usuali ,  come  in 
tutte  le  parti,  e  nel  colore  della  dicitura  ^.  Si  chiamino  a  rassegna  i  tropi 
francesi  più  comunali,  e  resi  famigliari  dalla  consuetudine,  e  si  vedrà 
che  per  lo  più  superano  di  audacia  i  modi  figurati ,  che  occorrono  nelle 
altre  lingue  di  Europa,  e  segnatamente  neir italiana.  Da  ciò  anche  nasce 
che  il  parlar  de' Francesi,  senza  eccettuare  i  loro  grandi  scrittori  e  ora- 
tori, dice  assai  più  in  apparenza,  che  in  effètto  :  la  parola,  la  frase,  la  fi- 
gura oltrepassa  quasi  sempre  il  concetto,  che  esprime:  t'accorgi  che  il 
parlante  e  lo  scrivente  sanno  o  sentono  meno  di  quel  che  paiono  sapere 
0  sentire,  al  contrario  di  ciò  che  accade  presso  altre  nazioni,  o  segnata- 


I  vico,  De  hou.  temp.  stud.  rat.  Op.  I«t.,  lom.  f,  p.  W,  21. 

f  Llb.  1.  Degli  elem.  SI.  —  Op.  ed.  Milano  1836,  toni.  V.  p.  100^  101. 

Z  Questa  oon  è  1*  esagerazione,  di  cui  parla  il  Vico. 
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mente  negli  antichi  scrittori  italiani  e  greci  ;  fa  quai  sola  avvertenza  basta 
a  aoeroare  notabilmente,  o  anche  ad  annullare  aOhtto  il  diletto,  che  si  può 
ricavare  dalla  conversazione  e  dalla  lettura.  Imperocché  ciò  che  piace 
nel  leggere  e  nelP ascoltare,  si  è  il  poter  presupporre  che  chi  parla  o 
scrìve,  pensi  assai  più,  che  non  dice;  onde  la  mente nstra  nel  voler  pe- 
netrare oltre  il  velo  delle  parole,  si  perde  in  un  non  so  che  di  vago  e 
dMndeflnito,  che  ìe  va  a  sangue;  ma  quando  ella  s^ accorga  che  sotto 
le  voci  non  v'ha  nulla,  o  meno  assai  che  promettono,  l'incanto  è  di- 
strutto, e  manca  la  ragion  principale,  che  ci  lega  di  simpatia  a  chi  scrivo 
0  favella,  e  ci  rende  attenti  e  desiderosi  testimoni  del  suo  discorso.  Da 
questo  difetto  di  corrispondenza  fra  il  sentimento  e  la  frase  nasce  che  lo 
stil  francese,  con  tutta  la  grettezza  della  lingua ,  è  assai  meno  semplice, 
naturale,  efflcace,  che  queHo  dei  nostri  antichi  :  ci  trovi  sempre  un  non 
90  che  di  sforzato  e  di  ampolloso,  che  ripugna  ah  genio  pelasgico.  E  ciò 
che  dico  dello  stile,  si  può  intendere  altresì  dell'uomo  naturale  e  artifi- 
ciale (giacché,  secondo  il  Bufron,  V  uno  ò  V  altro) ,  e  del  modo,  con  cui 
viene  imitata  ed  espressa  l'umana  natura.  Così,  verbigrazia,  i  Romani 
del  Comeilie  possono  parer  tali  sulle  ripe  della  Senna;  ma  su  quelle  del 
Tevere,  dov'è  probabile  che  non  siano  aflhtto  spenti  gli  spiriti  dell'an- 
tico Lazio,  sembrerebbono  Gradassi,  Rodomonti^  paladini,  cioè  uomini 
nati,  non  già  in  Roma,  ma  in  Parigi.  I  Francesi  danno  moralmente  e 
corporalmente  il  loro  tipo  a  tutti  i  personaggi  forestieri  :  gli  eroi  del 
David  sono  tutti  galli  :  gallica  nel  più  de'  quadri  francesi  è  la  stessa  fi- 
gura del  Redentore.  L'eroismo  francese  non  è  quello  degli  antichi,  dei 
Germani  schietti,  dogi' Italiani  del  medio  evo,  di  Napoleone;  ma  bensì 
l'eroismo  cavallaresco  delle  crociate,  il  cui  modello  si  trova  veramente 
fra  i  Franchi,  ma  che  i  Franchi  rodarono  dai  Galli ,  e  di  cui  gli  storici 
latini  ci  rendono  imaginc,  non  nei  Romani,  non  in  Arminio,  né  in  Vi- 
riate, ma  in  Brenno,  in  Valentino,  in  Viridomaro.  Se  tu  hai  vedute  certe 
statue  e  pitture  francesi,  che  rappresentano  i  loro  prodi,  come  per  esem- 
pio il  principe  di  Condé  (che  essi  chiamano  il  gran  Condé) ,  nel  furore 
della  mischia,  colla  parrucca  in  capo,  e  in  attitudine  da  spiritato,  •  lo  pa- 
ragoni coll'iconogrdfla  eroica  dell*  antichità,  questo  solo  ragguaglio  varrà 
meglio  di  un  lungo  discorso,  per  farti  comprendere  l' infinito  divario, 
che  corre  fra  la  moderna  Francia  e  V  antica  Grecia  o  V  antica  Roma. 
L'Ariosto,  il  cui  senso  era  squisitamente  italiano,  trovò  nel  cavaliere  un 
tipo  serio,  che  pizzica  di  ridicolo,  e  senza  caricar  la  mano,  come  fece  il 
Cervantes,  impresso  nell'arte  cavalleresca  un  marchio  di  ridicolo,  che- 
non  potè  essere  rimosso,  nò  pur  dall'ingegno  tenero  e  profondo,  ma  as- 
sai meno  robusto,  di  Torquato.  L'eroismo  antico,  cioè  greco  e  romano, 
e  reroismo  cristiano,  ma  italico,  od  eredo  della  romana  virtù,  ha  una 
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semplicità  impareggiabile,  una  gravità  spontanea,  una  maestà  non  ai- 
tata :  non  sa  punto  di  quel  ventosello  e  saltarino  e  sventatello,  che  spesso 
si  ravvisa  nel  valore  dei  nostri    vicini.  Dicasi  altrettanto  della  lingua, 
della  poesia,  dello  arti  belle,  dell'  eloquenza.  La  lirica   francese  è  troppo 
spesso  un'  amazz«ìe  in  guardinfante,  incipriata  e  imbellettata.  Pochi  scrit- 
tori sono  così  grandi    nella   loro   lingua,  come  il   Bossuet  è  veramente 
nella  propria.  Tuttavia  non  credo  di  esser  solo  fra'  miei  compatrioti,  se 
dico  di  non  poter  ammirare  coi  retori  francesi  alcuni  passi  di  queir  ora- 
tore, come  per  esempio  il   seguente:    u  0  nuit  désastrcuse!  6  nuit  ^• 
u  froyablc!  où  retentit  tout  à  coup  comme  un  éclat  de  tonnerre,  cette 
u  étonnante  nouvelle:   Madame  se  meurt!  Madame  est   morte  M  n  Io 
chieggo  se  questi  strepiti  e  romori,  che  non  potrebbero  esser  più  grandi, 
quando  si  avverasse  il  fractxis  iUabatur  orbis  di  Orazio,   e   T universa 
andasse  in  fascio,  siarlb  in  proporzione  colla  morte  di   una   principessa? 
Si  potrebbe  scagliar  di  più  chi  volesse  dipingere  la  caduta  di  un  impe- 
rio 0  il  fìnimondo?  Lascio  staro  quella  voce  madame ,  che  rappresen- 
tando air  immaginazione  i  lezi  e  le  smancerie  delle  dame  parigine ,  con- 
trasta tanto  alla  gravità  e  semplicità  di  un'  orazione  funerale ,  quanto  a 
quella  delle  tragedie;   giacché  questo  ò  difetto   della  lingua,  non  dello 
scrittore.  Né  mi  arrogo  con  ciò  di  accusare  uno  scrittore  cosi    insigne  e 
ammirabile,  come  il  Bossuet,  quasi  che  abbia  offeso  il  decoro,  secondo  il 
modo  di  sentire  dei  Francesi:  mi  ristringo  a  dire   che  tali  bellezze  pos- 
sono essere  gustate  difficilmente  da  noi  Italiani,  come  noi  sarebbero  state 
per  avventura  da  un  Greco  o  da  un  Romano  dell'  antico  Lazio  ;  non  po- 
tendomi figurare  Demostene,  Cicerone,  Atanasio,  il  Crisostomo,  Gregorio 
di  Nazianzo  in  alto  di  scrivere  o  parlamentare   a   questa  foggia.    Poiché 
sono  in  via  di  l)cstenìmiare,  ne  dirò  ancor  un'  altra  ;  cioè,  che  senza  dis- 
dire al  Mirabeau  molto  vigor  d' ingegno  e  di  facondia,  io  son  tentato  di 
ridere,  quando  altri  lo  paragona  a  Tullio  o  a  Demostene  ;  e   mi  ricordo 
del  Cornciilo,  che  con  molta  sincerità  anliponeva  a  Virgilio  Lucano;  pa- 
rendomi   che   il   Miral)eau  sia,  per  qualche  rispetto,  il  Lucano  dell'elo- 
quenza ;  e  che  quei  tratti  forti  si,  ma  ampollosi,  convulsi  e  frenetici,  che 
si  citano  delle  sue  aringhe,  abbiano  tanto  del  sublime  consueto  agli  or»- 
tori  illustri  dell'antichità,  quanto  i  moderni  parlamenti   di   Parigi  somi- 
gliano al  sonato  dell'antica  Roma. 

So  si  parla  poi  in  ispecie  dell'  età  nostra,  trovasi  che  il  modo  di  scri- 
vere in  francese  più  riputato  ha  una  mirabile  somiglianza  con  quello, 
che  correva  in  Italia,  durante  il  secolo  decimosettimo.   Non  sarebbe  dif- 
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flcilc  il  rinvenire  nel  Chateaubriand,  nell'  Hugo,  nel  Lamartinc  moltissimi 
tratti,  che  tradotti  letteralmente  nel  nostro  idioma,  potrcbbono  parere  di 
Ferrante  Pallavicino,  del  Tesauro,  del  Fiamma ,  deirAchilIini ,  del  Cram- 
poli,  del  Preti,  o  di  quanti  altri  più  abbominati  poeti  e. prosatori  conta- 
minarono le  nostre  lettere  nel  seconto.  Nò  voglio  inferir  da  ciò  che  t 
detti  scrittori  francesi  siano  cattivi,  ma  solo  fermare  un  fatto  ;  sapendo 
del  resto  benissimo  che  la  Francia  non  è  l'Italia,  e  che  il  secolo,  che 
corre,  non  è  il  secento. 

A  proposito  delle  osservazioni  sopraccitate  del  Vico  suir  ingegno  fìk)- 
soflco  dei  Francesi,  non  sarà  discaro  il  vederle  corroborate  da  un'av- 
vertenza analoga  per  opera  di  un  Francese  sagacissimo,  cioè  del  Dalem- 
bert,  cosi  parlante  della  propria  nazione:  a  Tuttociò  che  si  riferisce  ai 
u  sentimenti  non  può  essere  V  oggetto  di  lunghe  indagini ,  e  lascia  di 
M  piacere,  quando  non  si  può  consc^ìre  in  breve  spazio;  ondcchè  il  fer- 
ii vore,  con  cui  lo  abbracciamo^  si  spegne  ben  tosto;  e  Panimo^  che  se 
a  ne  trova  ristucco,  come  prima  ne  è  sazio,  corre  dietro  ad  un  altro 
M  oggetto,  cui  abbandona  ben  tosto  nella  medesima  guisa.  All'  incontro 
a  il  vero  si  è  che  lo  spirito  non  può  ottenere  quel  che  cerca ,  se  non 
«  per  via  della  meditazione;  e  per  lo  stesso  motivo  il  suo  godimento  è 
u  proporzionato  alla  lunghezza  dello  studio  messo  in  procacciarlo  ^  n 

Nota  9. 

u  La  Franco  gouveme  le  midi  de  l'Europe ,  et  c'est  loujours  un  peu 
tt  le  passe  de  la  Franco,  qui  est  le  prcsent  de  l'elite  dcs  populalions  du 
tt  Portugal,  de  TEspagne  et  de  l'Italie.  Ces  belles  contrées  sont  en  gé- 
u  néral  et  dans  la  philosophie  en  particulier,  ce  que  les  fait  la  France. 
«»  Leur  présent  est  le  passe  de  la  Franco;  l'avenir  de  la  France  deciderà 
■  de  leur  avenir  ^.  « 

Non  ispetta  a  me  il  parlare  degli  Spagnuoli  e  de'  Portoghesi  :  veggano 
essi,  se  il  signor  Cousin  abbia  ragione  o  torto.  S'egli  ha  ragione,  e  il  loro 
avvenire  è  quello  della  Francia,  i  poveretti  stanno  freschi.  Quanto  al- 
l' Italia,  egli  è  verissimo  che  il  volgo,  cioè  il  maggior  numero ,  è  pedis- 
sequo dei  Francesi  ;  ma  il  volgo  (non  dico  la  plebe) ,  ancorché  ben  ve- 
stito ed  elegante,  non  è  V  elotta  dolla^azione.  Il  signor  Cousin,  che  ha  viag^ 
giato  in  Italia,  ci  dovette  osservare  le  bertucce,  e  non  gli  uomini. 


*  Dite,  prél.  de  l'Rncyel. 

*  Introd.  ù  l'hist.  de  la  phil.^  leron  13. 
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Nota   10.    • 

TaHino  chiedem  forsey  se  al  parer  nostro,  r  eterodossia  moderna,  cosi 
nella  speculanone,  come  nella  pratica,  s'accosti  alla  sua  fine;  o  in  altri 
termini,  se  il  ciclo  delie  rivoluzioni  sia  concbiuso.  Imperocché  P  etero- 
dossia è  sempre  una  rivoluzione,  che  succede  nella  vita  civile  o  intellet- 
tiva degli  uomini.  Ogni  rivoluzione  è  una  negazione  della  sovranità,  cioè 
dell'Idea:  le  rivoluzioni  intellettnali  negano  l'Idea  parlante,  le  politjcbe 
r  Idea  governante  ;  e  dopo  aver  corse  diverse  vicende,  finiscono  col  jtìd- 
novamento  deir  imperio  legittimo,  cioè  ideale,  e  come  oggi  si  dice,  eoo 
una  ristorazione,  purché  non  si  pigli  questo  vocabolo  nel  senso  dei  le- 
gittimisti francesi.  Dico  adunque,  parlando  ^generalmente,  che  la  ristora- 
zione europea  dipende  dai  popoli  e  dai  principi.  Se  i  popoli  si  osUiieoo 
a  non  voler  ripigliare  il  buono  antico,  e  i  principi  a  mantenere  o  ripri- 
stinare i  vecchi  abusi,  il  male,  che  ci  affligge,  durerà ,  e  il  nnond*  sari 
turbato  da  nuovi  rivolgimenti.  Confesso  che  la  cedcà  dei  popoli  e  dei 
principi  mi  spaventa.  Gli  uni  e  gli  altri  mostrano  vna  pervicacia  roara- 
vigliosa  a  conservare  ed  accarezzare  ciò  che  gli  ammazza,  a  ripudiare 
ciò  che  potrebbe  salvarli.  I  popoli  amano  P empietà  e  la  licenza  :  i  re  si 
appigliano  al  dispotismo.  E  dove  i  borghesi  ed  i  nobili ,  come  in  Fran- 
cia e  in  Inghilterra ,  partecipano  al  governo ,  essi  non  si  mostrano  più 
savi,  né  più  umani  dei  re;  giacché  non  pensano  ad  altro  che  a  godere 
della  loro  potenza,  in  vece  di  adoperarla  a  migliorare  e  felicitare  la  classe 
più  numerosa  della  nazione.  Se  si  va  Innanzi  su  questo  piede ,  Gracco  e 
Spartaco,  lo  Zisca  e  il  Robespierre  insanguineranno  di  nuovo  P Europa, 
6  renderanno  la  flne  del  corrente  secolo,  come  quella  del  passato,  lacri- 
mevole alla  posterità. 

Per  ciò  che  spetta  in  particolare  alle  dottrine,  si  può  anche  dubitare 
se  gli  spiriti  siano  veramente  disposti  a  ritornare  di  corto  alla  fede,  e  se 
coloro  che  il  credono,  non  siano  illusi  dal  desiderio.  Imperocché^  sebbene 
tratto  tratto  occorrano  certe  oscillazioni  favorevoli  alla  causa  del  vero, 
non  pare  però,  ragguagliata  ogni  cosa,  che  gli  spiriti  siano  in  via  di  re- 
gresso verso  la  religione:  la  miscredenza  cangia  forme,  non  gerio,  né 
sostanza.  P(k:o  importa  che  dal  materialismo  e  dalP  ateismo  siasi  passalo 
al  razionalismo  e  ad  un  panteismo  spirituale,  ovvero  anche  ad  una  spe- 
zio di  Cristianesimo  astratto  e  speculativo;  non  essendo  ciò  altro,  che 
uno  scambio  di  opinioni;  dovechò  da  queste  a  una  fede  positiva,  ferma 
e  operosa,  qual  si  addice  all'uomo  cattolico,  T intervallo  è  grande  e  il 
j)assaggio  malagevole.  Né  anche  so  se  il  razionalismo  corrente  sia  per 
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durare.  Farmi  che  oggi  si  rifaccia  a  passo  a  passo  etò  che  si  fece  in 
fretta  e  ad  un  tratto  nell'  età  trascorsa  ;  che  si  tenti  di  eseguire  scientifi- 
camente e  a  sangue  raffreddo  ciò  che  si  era  dianzi  abborraccialo,  per  im- 
peto di  passione  e  d' immaginativa.  Gi'  increduli  passati  di  Francia  discor- 
revano con  rabbia  ;  laddove  l' empietà  moderna  in  Germania  è  pacata,  e 
bestemmia  dottamente.  Certo,  dopo  i  lunghi  circpiti  delP  errore,  dopo  la 
voga  di  una  falsa  scienza  abile  a  mantellare  colla  erudizione  i  sofismi , 
l'ingegno  umano  dovrà  riposarsi  nel  vero;  ma  prima  che  si  giunga  a 
questo  segno,  uopo  è  forse  che  si  compia  V  integro  giro  delP  errore  ;  e 
siccome  nel  periodo  dell'empietà  ignorante  e  appassionata,  si  trapassò 
dal  negare  la  Bibbia  e  la  rivelazione  all'Impugnare  le  verità  razionali,  e 
si  riuscì  all'  ateismo  ;  così  nel  periodo  dell'  empietà  saputa  e  tr*anqunia , 
che  ora  inoemincia,  si  farà  pur  transito  dalla  rivelazione  alla  fllosofla.  Il 
tempo  non  ò  lontano ,  in  cui  dal  razionalismo  spurio  e  floscio,  che  ora 
domina ,  si  trascorrerà  proliabilmente  in  un  nuovo  sensismo  ;  il  quale 
avrà  forse  origine  in  Germania;  destinata  ad  educare  e  dare  una  forma 
più  rigorosa  «d  artifìziata  alle  opinioni  del  Condillac,  come  Emanuele 
Kant  recò  a  perfezione  il  psicologismo  di  Cartesio  e  l' liegel  il  panteismo. 
E  già  si  può  conghietturare  ad  alcuni  segni  che  il  sensismo  cominci  ad 
ifisinuarvisi  e  ad  esservi  in  onore;  il  quale  certo  dovrà  esser  tanto  su* 
periore  a  quello  del  Condillac  e  del  Tracy,  quanto  T  ermeneutica  e  la 
critica  licenziosa  dell' Eichbom  e  del  Gesenius  sovrastanno  a  quelle  del 
Voltaire  e  del  Volney.  A  ogni  modo  io  desidero  di  essere  un  falso  pro- 
feta, roa  posso  difOcilmente  credere  che  un  secolo ,  nel  quale  un'  opera, 
come  quella  dello  Strausse,  ha  ottenuto  una  celebrità  grande,  e  gli  onori 
deUa  moda,  non  ^a  destinato  a  finire  con  una  nuova  edizione  del  Si- 
stema della  natura.  II  che  mi  pare  tanto  più  probabile ,  che  il  raziona- 
lismo teologico  ò  sensuale  per  principio,  per  genio,  per  essenza,  per  me- 
todo e  per  iscopo,  benché  nella  prima  fronte  paia  il  contrario. 

Nota  11. 

Il  Gourier  è  forse  il  solo  Francese,  che  abbia  saputo  scrivere  con  ele- 
gante purezza  nella  nostra  lingua.  11  mostrano  alcune  lettere  ad  Italiani 
da  lui  italianamente  dettate,  e  stampate  colle  risposte  nel  suo  epistolario  i. 
Nelle  quali  (dirollo  pure  ?  Sì,  lo  dirò,  acciò  la  vergogna  ci  corregga),  ap- 
parisce che  il  letterato  francese  sapeva  scrivere  V  italiano  assai  meglio 
do* suoi  corrispondenti.  Credo  che  si  possa  in  qualche  parte  attribuire 

f  OEuo.  compi.  BruKellet,  i%Z5,  I<md.  IV,  p.  I«3,  464,  166,  166,  16?,  446 
et  tSO. 
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allo  studio  profondo  fatto  da  lui  no*  nostri  classici  la  sua  sovrana  eccel- 
lenza nel!'  uso  della  propria  lingua  ;  dove  a  giudizio  di  alcuni  suoi  na- 
zionali non  v'  ha  scrìttor  posteriore  aj  secolo  diciassettesimo ,  che  il  pa- 
reggi 0  somigli.  Infatti  gì'  italianismi  più  graziosi  non  sono  rari  nello  stile 
del  Couricr;  come  presso  il  Rabelais,  PAmyot,  il  Montaigne,  il  Chanron, 
Stefano  della  Boetie,  e  simili  antichi  autori,  occorrono  frequentemente. 
L'opinione  del  Courier  sugli  scrittori  moderni  dot  suo  paese  è  nota:  egli 
diceva  fra  le  altre  cose  in  una  lettera  :  n  Gardez-vous  bien  de  croire  que 
a  quclqu'un  ait  écrit  en  francais  depuis  lo  règne  de  Louis  XIV;  b 
tt  moindre  femmelettc  de  ce  temps-là  vaut  mieux  pour  le  langage  que 
M  Ics  Jean-Jacques,  Diderot,  d'Alembert,  contemporains  et  postérieurs; 
a  ceux-ci'  sont  tous  ùnes  bi^tés,  sous  le  rapport  de  la  langue,  pour  user 
u  d'une  de  leurs  phrascs;  vous  ne  devez  pas  seulement  savoir  qu'ils  ont 
u  existé*.  n  Quanto  poi  all'italiano,  lo  chiamava  la  plus  belle  des  ian- 
gues  vivanfes  *. 

Nota   12. 

u  C'cst  le  privilt^c  des  anclens  d'avoir  traité  de  chaque  chose  avec  la 
u  mesurc  convcnable.  Mais  nous  avons  souvent  cru,  nous  autres  moder- 
u  ncs,  quo  nous  surpasserions  de  beaucoup  nos  maltres,  si  nous  conrer- 
u  tissions  cn  grandes  routes  battues  les  chemins  écartés  où  ils  ne  fiiìsa- 
'u  icnt  que  des  promcnadcs  ;  au  risque  mème  de  voir  les  véritaMes  grands 
u  cheniìns  plus  sùrs  et  plus  directs  chang(!rs  à  leur  tour  en  simpics  scn- 
u  ticrs  '.  » 

Queste  considerazioni  del  Lessing  sono  adattabili  specialmente  alle  dot- 
trine filosofiche. 

Nota  15. 

Una  sorta  di  lettori,  a  cui  un  buon  giornale  ecclesiastico  può  tornare 
di  maggior  profitto,  è  quella  dei  paroci  di  campagna.  Questi  uomini  ve- 
nerabili, che  rendono  spesso  imagine  fra  la  corruttela  moderna  di  quella 
paternità  patriarcale,  onde  si  abbellirono  i  principi i  del  mondo  e  venne 
educato  il  genere  umano;  che,  dal  Rousseau  fino  al  Weiss,  riscossero 
l'aRctto  e  l'omaggio  degli  scrittori  meno  propensi  e  devoti  airautorità 

1   OEuv.  comj'l.  etc.  p.  3S7. 

-  Lett.  u  M.  ìitìV'vnrd. 

3  Ou  Lno.'ooìì,  trad.  fvr  k'andnhourgh.  Piris,  180?,  p.  ili,  xiii. 
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del  saccnlozio  ;  mancano  per  Io  più  tra  le  loro  fatiche  apostoliche  di 
tempo  e  di  agio,  per  continuar  gli  sludi  pliì  severi,  pogniamo  che  il  co- 
minciarli sia  stato  loro  conceduto  dalla  fortuna.  Un  libro,  che  stringa  in 
poco  quanto  vi  ha  di  più  importante  e  dilettevole  nella  scienza  e  nella 
storia,  specialmente  coetanea,  della  religione,  e  contenga  come  uno  spec- 
chio fedele  della  società  più  vasta  che  si  trovi  al  mondo ,  voglio  dire 
della  Crisiianità  cattolica,  dee  riuscire  di  conforto  fruttuoso  a  coloro  che 
sono  forse  la  parte  più  preziosa  e  benemerita ,  e  certo  la  più  faticante, 
di  questa  grande  repubblica.  In  Italia,  dove  spesso  i  mezzi  difettano,  ma 
non  manca  mai  il  senno,  nò  il  buon  volere ,  per  abbracciare  al  possibile 
quanto  v'ha  di  meglio  nei  trovali  del  tempo,  non  ò  ignoto  l'uso  dei 
buoni  giornali  ;  e  mi  piace  di  poter  citarne  uno,  che  si  stampa  nella  mìa 
nativa  provincia.  \  compilatori  del  Propagatore  religioso  sono  tanto  più 
da  lodare,  che  alla  dottrina,  all'ingegno,  alla  moderazione,  al  sentimento 
del  iHjne  e  del  bello,  che  gli  anima,  congiungono  quel  modesto  zelo,  che 
induce  a  scegliere  fra  i  vari  uffici,  non  i  più  appariscenti,  nò  i  più  utili 
a  sè^  ma  i  più  giovevoli  alla  patria  In  un  secolo,  in  cui  le  lejtcrc  ser- 
vono alla  vanità  volgare  o  al  guadagno,  è  gran  virtù  T indirizzarle  al 
solo  bene  pubblico.  E  quanto  i  giornalisti  venali,  ignoranti  e  prosuntuosi 
sono  da  sprezzare,  tanto  quelli  mi  paiono  lodevoli,  che  come  gli  autori 
del  Propagatore,  intendono  a  un  One  nobilissimo,  e  sanno  appropriare  ai 
molti  una  erudizione,  di  cui  polrel)l)ero  onorarsi  fra  i  pochi  ;  arte  poco 
apprezzala,  ma  rara  e  difficile,  in  ogni  condizione  di  tempi  e  di  fortuna. 

Nota   i4. 

Il  Leibniz,  la  cui  moderazione  era  pari  all'ingegno  e  alla  dottrina  ,  e 
le  cui  opinioni,  benché  luterano  fosse,  poteano  far  vergogna  a  molti  cat- 
tolici suoi  coetanei,  in  una  sua  lettera  al  P.  Des  Bosses  ,  Gesuita ,  cosi 
scriveva:  u  Opuircni...  concedi  doctis  ,  rtiani  vestris,  philosophandi  li- 
»»  l)ertalem,  (juiu  cinulalionem  parit  et  ingenia  e.xcilat  :  conlra  animi  ser- 
u  vitule  dcjiciunliir,  no(iuo  nliqiiid  cgrogii  ab  iis  exi)ect(rs ,  quibus  nihil 
u  indulgeas.  Ilaciue  Itali  et  Ilispani ,  (juorum  excilala  sunt  ingenia  ,  tam 
u  parum  in  pliilosopliia  pra'stant,  quìa  nimìs  arcUinlur  <.  n  Questa -sag- 
gia libertà  dee  tanto  più  essere  commendabile  ai  cattolici  ,  quanto'  che 
essi  .soli  possono  usarne,  senza  temerne  gli  abusi,  atteso  la  mirabile  co- 
stituzione d(»lla  Chiesa,  che  pe'  suoi  ordini  intrins<;ci  è  atta  a  conciliare 
insieme  res  ollm  d/'ssoriahHe^ ,  cioè  la  libertà  nelle  cose  dubbie  colla 
unità  nelle  necessarie,  secondo  la  regola  di  santo  Agostino. 

I   0^-.  nwTì.  fi.  Ditene,  toni.  If,  pari.  I,  p.  277. 
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Nota   1J>. 

u  Ainsì  y  Messieurs ,  n  esclama  il  signor  Cousin ,  n  la  piété  la  mieux 
u  óprouvóe  ne  suffit  plus  à  protéger  notre  demièro  heurc.  Quelles  qu* 
it  aienl  eie  noire  vie  et  NOTRE  FOI ,  si  nous  ne  rétractons  pas  toates 
u  les  maximes  do  FÉglise  gallicane ,  si  nous  ne  renions  pas  notre  atta- 
M  chenoent  aux  lois,  notre  fldélilé  à  PÉlat ,  nos  derniers  moments  peu- 
H  vent  ótre  prìvés  de  ces  saintes  cérémonies  qui  assurent  et  adoucisseot 
4t  le  passage  à  une  autre  vie.  Oà  en  sommes-nous  ,  Messieurs  ?  Dans 
tt  quel  temps  vivons-nous  *  ?  n  E  noi  possiam  chiedere  in  che  tempi 
viviamo  e  a  che  Siam  ridotti,  se  un  uomo  onorando,  che  fa  professione 
di  panteismo  e  nega  la  rivelazione  ne'  suoi  scritti,  osa  parlare  in  [tal 
modo  dalla  ringhiera  francese ,  senza  paura  di  far  sorridere  gli  ascol- 
tatori? 

Nota  16. 

u  II  y  a  autant  ou  plus  de  sujet  de  se  garder  de  ccux  qui,  par  am- 
u  bition  le  plus  souvent,  prétendent  innover,  que  de  se  dcfler  des  im- 
u  pressions  anciennes.  Et  après  avoir  asscz  medilo  sur  Tancien  et  sur 
il  le  nouveau,  j'ai  trouvé  que  la  plupart  des  doctrines  re^ues  pcuveot 
u  soufTrir  un  bon  sens.  De  sorte  que  je  voudrais  que  Ics  hommes  d'e- 
u  sptìi  cherchasscnt  de  quoi  satisfairo  à  leur  ambition  ,  en  s'occupant 
u  plutòt  à  bàtir,  et  à  avancer,  qu*à  reculer  et  à  détruirc.  Et  je  soubai- 
u  terais  qu'on  ressemblat  plutòt  aux  Romains  ,  qui  faisaicnt  de  beaux 
u  ouvrages  publics ,  qu'à  ce  roi  Vendale ,  à  qui  sa  mère  recommanda 
u  que  ne  pouvant  pas  espérer  la  gioire  d'égaler  ces  grands  batiments, 
u  il  en  cherchàt  à  les  détruirc  3.  n 

Nota   17. 

Questa  misera  età  ò  dannata  dalla  Previdenza  ad  essere  spcttatncc  di 
ogni  sorta  di  delirio,  di  vergogna  e  di  scandalo.  Non  ò  gran  tempo, 
che  alcuni  vescovi  della  Lituania  e  della  Russia  bianca  rinnegarono  ta 
fede  cattolica  professata  da  tanti  secoli,  e  antiposero  alla  nobile  e  soave 
paternità  del  Ponteflce  romano,  e  alla  fratellanza  della  Chiesa  universale, 


i  Dite,  sur  h  renaiii.  de  la  dom.  eeel.  p.  IS. 

f  LBiB:«iXy  Aour.  tu,  tur  l'tntend*  hum.,  Uv.  I,  chap.  S.  —   0Bu9.  philn  ti. 
Ratpt,  p.  67. 
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il  giogo  spirituale  dell'  oppressore  della  loro  patria,  e  l' Impuro  consor- 
zio della  Chiesa  moscovita.  Chiunque  non  ò  russo  o  barbaro  in  Europa, 
e  serba  qualche  senso  di  generosità  e  di  pudore,  ha  dovuto  meravigliarsi, 
non  già  del  carnefice  della  Polonia,  già  spacciato  per  un  mostro  infame, 
ma  di  que*  pastori,  che  tradirono  in  bocca  ai  lupi  il  proprio  gregge,  e 
vendettero  al  tiranno  la  fede,  l'anima  e  la  riputazione. 

Nota    18. 

Le  contrarietà  dialettiche,  che  aiutarono  la  riforma  dei  Protestanti ,  si 
possono  ridurre  al  quadro  seguente. 


i.*  opposizione. 
Di  stirpe  a  ftirpe. 


S.«  oppotizioné. 
DI  sistemi  a  sistema. 


S.«  oppoiisìone. 
DI  classe  a  classe. 


CattoUei. 
Romani  ;  Papi ,  eredi  spi- 
rituali del  romano  im- 
perlo. 

Teologia. 

Affermaxione. 

Conaervaxione. 

Stabilità. 

Dogmatismo. 

So  vra  n  natura  llsmo. 

Sintesi. 

Autorità. 

Gerarchia. 

Preti. 

Aristocraiia  elettiva. 

Casta  spirituale,  cioè  aa- 
cerdozio. 


Protestanti. 
Germani  ;    discendenti    di 
Arminio. 


Filosofia. 

Ilegasione. 

Innovaiione. 

Moto. 

Scetticismo. 

Razionalismo. 

Analisi. 

Esame. 

Democrazia,  o  dispotismo. 

Laici. 

Aristocrazia  ereditaria  de' 

principi  e  dei  nobili. 
Caste  materiali,  cioè  militi, 

ricchi,  trafficanti  e  via 

discorrendo. 


Queste  opposizioni  non  giustificano  la  Riforma,  ma  la  spiegano. 


Nota   19. 


La  professione  di  buon  cattolico  fetta  dal  Descartes  in  molti  luoghi 
delle  sue  opere  può  agevolmente  interpretarsi  come  una  regola  di  pru- 
denza ;  ma  se  si  ha  per  sincera ,  è  difficile  il  conciliarla  coi  principii 
tlella  sua  dottrina.  Le  sue  Lettere  fenno  buona  prova,  eh'  egli  non  era 
disposto  a  sofiVire  il  martirio ,  per  amor  del  vero  ;  e  che ,  se  aveva 
(come  raccontano)   il  coraggio  del  soldato     nop   possedea   certamente 
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quello  del  cittadino  e  del  fliospfo.  Scrivendo  al  P.  Mcrsenne,  in  propo- 
sito di  Galileo,  dice  di  non  cercar  che  il  riposo  e  la  Iranqwliilà  dello 
spirito  K  Quando  un  punto  della  dottrina  di  questo  gmnd'uonìo  fu  dan- 
nato da  un  tribunale  ecclesiastico,  egli  fu  talmente  spaventato,  che  vo- 
leva bruciar  le  sue  carte  ;  e  diceva  :  u  Jc  ne  voudrais  pour  rien  du 
Il  monde  qu'il  sortit  de  moi  un  discours  où  il  so  trouvàt  le  moindrc 
i4  mot,  qui  fòt  dcsapprouvó  de  Féglise  -.  n  Ne  rredìalo  mica  che  egli 
fosse  mosso  da  un  pio  sentimento  di  riverenza  verso  V  autorità  condan- 
natrice  j  imperocché  in  questo  caso,  sebl)ene  non  si  trattasse  della  Santa 
Sedo,  nò  delta  Chiesa^  com'egli  dice,  ma  di  una  semplice  congregazione 
ecclesiastica ,  noi  giudicheremmo  la  sua  riser\'a  altamente  lodevole.  Ma 
da  tutto  il  contesto  della  epistola  si  vede  eh'  egli  non  era  mosso  da  al- 
tra ragione,  che  dal  timore  di  porre  in  compromesso  la  sua  tranquilla 
vita.  In  un'  altra  lettera  allo  stesso  Mcrsenne,  scritta  un  anno  appresso , 
cioè  nel  10r)4,  lo  dice  espressa n>en te  :  u  Je  saìs  bion  qu'on  pourrait 
u  dire,  quo  tout  ce  que  Ics  inquisiteurs  de  Rome  ont  di'tidé  n*est  pas 
u  tncontinent  artìcle  do  foi  pour  cela,  et  quM  faut  premièremcnl  que  le 
u  concile  y  ait  passe  ;  mais  je  ne  suis  point  si  amoureux  de  mes  pen- 
i»  sées  quo  de  me  vouloir  servir  de  lelles  exceptions  pour  avoir  nìoyen 
tt  de  Ics  niaintenir  ;  et  lo  désir  quo  j'ai  de  vivrò  en  repos,  et  de  conli- 
i»  nuer  la  vie  que  j'ai  commenct-e  en  prenant  pour  ma  devise  hofie  vtxii 
i»  lene  qui  latuity  fait  qiu  je  suIs  plus  aise^  etc,  '.  «  (*g"*'n  ve<Ie  qua! 
U)s<Q  lo  scrupolo  religioso,  e  lo  stoicismo  fllosoflco  del  nostro  scrittore  : 
e  t!ie  se  il  Omc  Intuii  non  lo  salvò  dalle  vanità  ,  dalh'  brighe  e  dalle 
ambizioni  lettenrie  ,  che  furono  lo  scopo  principale  delle  sue  fatiche  e 
della  sua  vita,  lo  n»sc  almeno  cauto  verso  quolla  gloria,  che  poteva  es- 
ser difficile  e  pericolosa. 

Il  pnx^esso  metodico,  e  il  dubbio  assoluto,  cIjc  Cartesio  premetto  alla 
sua  filosofia,  non  si  può  per  alcun  modo  accordare  coi  principii  cattolici. 
Secondo  il  suo  precetto,  noi  dobbiamo  44  douter  une  fois  en  nolro  vie 
u  de  to»u«*s  los  choses,  oiì  nous  trouverons  lo  moindro  soupron  d'inccr- 
tt  tilude.  Il  sera  memo  fort  utile,  que  nous  rejetions  come  fausses  toutes 
u  celles,  où  nous  pourrons  imaginer  le  moindro  doute  *.  «  Egli  fa  quindi 
la  rassegna  dello  cose,  di  cui  si  dee  dubitare  :  u  Nous  douterons  en  pre- 
i»  mier  liou  ,  si  «le  toutes  Ics  choses  qui  sont  toiiilves  sous  nos  sens , 
u  ou  que  nous  avons  jamais  imaginées  ,   il    y   en  a  quelques-unes   ì\\ìì 

«  (U'uv.  P.uìt,  1S2i.  ioni.  VI,  p.  J5I. 

«  //<!</. .  p.  i?^,  r?. 

•'  //  '</.,  l.»m.  V  l,  p.  24.Ì. 

i  Vi  Ì.C.  iìt  /'i  ;fc7.,  pari.   I,  OEuc,  Irm.  1!I,  ;..  i.*,  i.l. 
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«  solont  vóritabicment  dans  le  monde....  Nous  douterons  aussi  do  toutes 
u  les  autres  choscs  qui  nous  ont  sembló  aulrefois  très-certaìnes ,  méme 
%»  des  dcmonslratìons  de  mathénìalique,  et  de  ses  principes,  encore  que 
*»  d*oux-mémcs  ìls  soient  assez  manlfcstes,  ù  cause  qu^il  y  a  des  hom- 
u  mos  qui  se  sont  mópris  cn  raisonnant  sur  de  teiles  matiòres  ;  mais 
u  princìpaicment  parce  que  nous  avons  oui  dire,  quo  Dieu  qui  nous  a 
u  créés  pcut  fai  re  lout  ccì  qui  lui  piaìt,  et  que  nous  ne  savons  pas  en- 
it  core,  si  peul-(Hre  il  n'a  point  voulu  nous  faire  lels  que  nous  soyons 
u  loujours  tronipés,  mème  dans  les  choses  que  nous  pensons  le  mieux 
a  connattre  *.  —  Nous  supposons  facilement  qu*il  n'y  a  point  de  Dieu, 
u  ni  de  ciel,  ni  de  terre,  et  que  nous  n'avons  point  de  corps  5.  »»  Tal 
è  pur  la  dottrina  espressa  nelle  Meditazioni  e  nel  Metodo  ,  benché  in 
qucst'  ultima  opera  sia  meno  crudamente  insegnata.  Antonio  Arnauld , 
che  pure,  come  vedremo,  s'accorso  nel  séguito  della  poca  ortodossia  del 
Descartes,  ebbe  da  principio  la  semplicità  di  credere  che  questi  inten- 
desse {xirlare  di  un  Anto  dubbio ,  di  un  semplice  artifizio  metodico , 
buono  a  mettersi  in  opera,  per  ottenere  la  cognizione  scienti flca  del  vero; 
e  solo  si  dolse  che  ciò  non  fosse  troppo  chiaramente  avvertito  nelle  Me- 
ditazioni :  il  Verumtamem  haud  scio,  an  aliqua  prcefatiuncula  hocc  Medi- 
u  tatio  prrcmuniri  debeat,  qua  signiflcetup  de  iis  rebus  -serio  non  dubi- 
ti tari  3  :  n  e  conchiusc,  dicendo  :  u  Non  dubito  ,  quin  qua  piotate  est 
u  vir  clarissimus  id  attente  diligenterquo  perpendat,  et  summo  sibi  stu- 
il  dio  judicet  incumbendum,  ne  cum  Dei  causam  adversus  impios  agore 
ti  meditatur,  Hdei  illìus  auctoritate  fundat«c,  e  cujus  benefìcio  immorta- 
ti  lem  illam  vitam,  quain  hominibus  persuadendam  suscepit,  seco  nsecu- 
a  tunim  spcrat,  aliqua  in  re  periculum  creasse  videatur  *.  n  Or  che  ri- 
spose il  Descartes  a  questo  proposito  ?  Forse  concedette  che  il  suo  dub- 
bio assoluto  è  solo  uno  stratagemma  metodico?  No;  anzi  si  guarda  dal 


I  OEuv.,  tom.   Ili»  p.  Ci,  65. 

t  Ibid,,  p.  G6.  Cosi  nello  slesso  piloto,  che  si  dubita  di  tutte  le  cote  sensibili, 
e  delle  stesse  diinostrazioni  matematiche,  si  allega  per  giusliflcare  11  dubbio,  che 
alcuni  uomini  si  sono  intjannntij  e  t*  Insiste  principalmente  su  questa  bella  fa- 
none, che  abbiamo  udito  dire.  Iddio  »  che  ci  ha  ereati,  poter  fare  tutto  quello 
eh*  vuole:  nello  stesso  punto,  che  si  nega  resisteosa  dei  cielo,  della  terra  e 
dei  corpi ,  si  porge  fr de  a  ciò  che  abbiamo  udito  dire,  cioè  al  valore  del  legni 
e  della  parola  :  nello  stesso  punto ,  che  si  suppone  facilmente  (nota  questo  av- 
verbio) che  Iddio  non  si  trova,  s'interpreta  In  modo  auurdo  1* onnipotenza  di- 
vina, per  argomentarne  il  dubbio  assoluto.  Il  cervello  di  un  uomo  frenetico  con- 
nelle  certo  più  sanamente,  che  quello  del  Deteartes. 

3  Aa^ACLD,  OEav.  Paris,  iOsiO,  tom.  XXXVIII,  p.  33. 

4  Ibid.f  i>.  37,  38. 
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(arnc  parola  ;  e  si  ristringe  a  dire  che  la  sua  flIosoQa  è   solo  fotta  per 
gr  ingegni  robusti,  u  Je  confesse  donc  ingénument  avec  lui ,   qiie   les 
u  choses  qui  sont  contenues  dans  la  première  Méditation  et  nìéme  daos 
a  les  suivantcs,  ne  sont  pas  propres  à  toutes  sortes  d'esprits ,  et  qu*el- 
41  les  ne  s'ajustent  pas  à  la  capacitò  de  tout  le  monde  ;   mais  ce    D'est 
u  pas  d*aUjourd^ui  que  J*ai  fait  cotto  déclaration  ....    Aussi   a-ce   èie  la 
il  seule  raison  qui  m'a  empéché  de  traiter  de  ces  choses  dans    le  di- 
u  scours  de  la  BIéthode,  qui  etait  en  langue  vulgaire,  et  que  j'ai  réservé 
u  de  le  faire  dans  ces  Méditations,  qui  ne  doivent  étre  lues,  comma  j'en 
tt  ai  plusieurs  fois  averti,  que  par  Ics  plus  forts  esprits  Et  on  ne   peut 
u  pas  dire,  que  j'eusse  roieux  fait,  si  je  me  fusse  abstenu   d'écrire  des 
tt  choses,  dont  la  lecture  ne  doit  pas  ótre  propre  ni  utile  a  tout  le  monde; 
«  car  je  les  crois  si  nécessaires,  que  je  me  persuade  que  sans  elles  on 
u  ne  peut  jamais  rien  établir  de  ferme  et  d'assuru  dans  la  phiiosopbie. 
u  Et  quoique  le  fer  et  le  feu  ne  se  manient  jamais  sans  perii  per   des 
M  enfants  ou  par    des  imprudents  ;   néanmoins  parco  quMls   sont  utiles 
u  pour  la  vie,  il  n*y  a  personne  qui  juge  qu'il  se  faille  abstenir  pour 
u  cela  de  leur  usage  ^  «  Passa  quindi  a  discorrere  della  sua  sentanza, 
che  non  si  dee  credere  se  non  al  vero  evidente,  e  ripete  la   solita  can* 
zone,  eccettuando  le  cose,  cha  riguardano  la  morale  e  la  fede  ^;  clausola 
di  cui  vedremo  ben  tosto  il  valore.  Egli  è  dunque  chiaro  che  il  dubbio 
del  Descartes  era  serio,  vero,  e  non  fìnto  ;  e  che  il  temperamento  reca- 
tovi in  qualche  luogo  delle  sue  opere  mosse  solo  dair  amore    degi'  im- 
prudenti e  dei  pargoli j  che  non  avevano  un  oelabro  abbastanza  forte,  o 
uno  stomaco  tanto  robusto,  da  smaltire  la  sua  dottrina.  Che  se  nel  brano 
citato  dei  Principi!,  dove  parla  più  chiaro,  egli  dice  u  nous  ntpposons  fa- 
tt  ciiement  qu*il  n'y  a  poinl  de  DieUy  n  questo  tenue  mitigamento,  sugge- 
ritogli forse  da  una  osservazione   dell'  Amauid  ' ,  è  solo   una   frase  ili 
buona  creanza,  poiché  V  applica  del  pari  all'  esistenza  dei  corpi ,  intomo 
alla  quale  il  suo  dubbio  ò  assoluto  e  sincero,  come  vedesi  dal  contesto 
e  da  molti  altri  luoghi.  Oltrochò  la  stessa  voce  supporre,  se  si  riferisce 
air  oggetto  del  dubbio,  e  non  al  dubbio  stesso ,  inchiudo  la  realtà   del- 
l' atto  dubitativo.  Ora  io  chieggo,  so  la  professione  cristiana    si   accordi 
con  questo  dubbio  serio  ed  universale?  Si -può  egli  immaginare  che  chi 
reputa  spedientc  di  ripudiare  ogni  vero,  In  cui  si  possa  ìmtMiginare  il 
menomo  dubbio,  possa  tuttavia  credere  ai  dogmi  arcani  delia  fede ,  che 
se  bene  corroborati  da  prove  inconcusse,  sono  tuttavia   cosi  formliiabili 
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al  senso^  così  esposti  ai  cavilli  di  una  flacca  e  superba  ragione?  Conie 
mai  un  uomo,  ctie  dubita  dell'  esistenza  della  materia ,  del  mondo ,  del 
proprio  corpo  ;  die  annulla  tutta  la  storia  passata,  non  che  de'  suoi  si- 
mili, di  so  medesimo  ;  che  s' immagina  di  esser  solo  in  un  deserto  uni- 
versale, con  nessun'  altra  certezza,  che  quella  del  proprio  dubbio  ;  potrà 
tuttavia  logicamente  credere  alla  rivelazione ,  al /a  missione  deir  Uomo 
Dio  sulla  terra,  alia  storia  meravigliosa  della  sua  religione ,  alla  Bibbia , 
ai  precetti,  ai  sacramenti,  alla  Chiesa  ?  In  verità,  che  se  il  Descartes  ri- 
cerca un  tal  aito  di  fede,  egli  domanda  uno  sforzo  troppo  malagevole 
anche  alla  credulità  di  coloro,  che  non  han  cuore  di  seguirlo  nel  suo  ti- 
rocinio dubitativo.  Singolare  follia  di  un  filosofo  !  Per  condurre  l' uomo 
alla  cognizion  del  vero ,  egli  comincia  col  dispogliamelo  ;  e  se  T  infelice 
rimane  nella  sua  nudità  dolorosa,  e  non  sa  riscattarsene,  chi  dovrà  ren- 
derne ragione  a  Dio,  se  non  il  temerario  e  audacissimo  consigliero? 

Egli  è  vero  che  da  quel  dubbio  universale  si  salvano  espressamente 
la  morale  e  la  religione.  Ma,  oltre  che  1'  eccezione  importa  un  enorme 
paralogismo,  si  può  chiedere,  se  la  morale  e  la  religione  nel  senso  della 
clausula  cartesiana,  bastino  alla  professione  cattolica,  n  Je  me  formai  une 
u  morale  par  provision,  qui  ne  consistait  qu'en  trois  ou  quatre  maximes... 
u  La  première  était  d'obóir  aux  loia  et  aux  coutumes  de  mon  pays,  retcnant 
u  constammcnt  la  religion,  en  laquelle  Dieu  m'a  fait  la  gràce  d'étre  in- 
u  stniit  dès  mon  cnfance  '.  n  Dunque  la  religione,  la  fede,  la  professione 
cristiana  può  essere  anche  per  un  solo  istante  un  articolo  di  inorale  prov- 
visoria!  u  Les  trois  maximes  précódentes  n'<^taient  que  sur  le  dessein 
tt  que  jHivais  de  continuer  à  mMnstruire  ;  car  Dieu  nous  ayant  donne  à 
•  chacuo  quelque  lumière  pour  discerner  le  vrai  d'avec  le  faux ,  je 
il  n'eusse  pas  cru  me  devoir  contenter  des  opinions  d'autrui  un  seul 
M  moment^  si  Je  ne  me  fusse  propose  d'employer  mon  propre  jugement 
«  à  Ics  examincr  lorsqu'il  serait  temps...  Après  m'ètre  ainsi  assuró  de 
u  ces  maximes,  et  les  ayant  mises  à  part  avec  les  vérités  de  la  foi,  qui 
tt  ont  toujours  étó  Ics  premières  en  ma  crèance,  je  jugeai  quo  pour  tout 
M  le  reste  de  mes  opinions,  je  pouvais  librement  entreprendre  dem'endé- 
M  liaire^.  ff  L'ambiguità  di  questo  discorso  non  è  tolta  via  dall' onore, 
die  il  Descartes  fa  alle  verità  della  fede,  privilegiandole  di  essere  le 
prime  nella  sìm,  credenza.  Siccome  egli  prot^ta  di  voler  esaminare 
a  suo  tempo  le  opinioni,  che  allrimenli  non  si  contenterebbe  di  rice- 
vere stUV  autorità  degli  altri,  non  s' intende  come,  a  suo  parere^  i  dogmi 
religiosi,  fondati  sulla  tradizione  e  sull'insegnamento  ecclesiastico  possano 
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ricevere  un  privilegio  particolare;  e  non  ricevendolo,  egli  è  chiaro  che 
la  fede  di  Cartesio  non  difTerisco  da  quella  di  Lutero,  e  che  l'assenso 
provì>ìsionaie  alla  religione,  in  cui  Iddio  gli  fece  grazia  di  essere  edu- 
cato, non  può  riguardare,  se  non  la  pratica  esteriore ,  o  alla  men  trista 
può  solo  essere  una  fede  condizionata.  Ma  la  fede  non  è  veramente  cri- 
stiana, non  è  cattolica,  se  non  è  assoluta.  Il  credere  sul  presupposto, che 
l'esame  futuro  sia  per  confermare  l' atto  che  si  elice,  il  far  dipendere  la  fede 
presente  dal  risultato  di  una  disamina  ulteriore,  può  disporre  in  qualctic 
caso  (  non  certo  in  quello  del  Descartes)  alla  fede  avvenire  ;  non  può 
tuttavia  in  alcuna  occorrenza  essere  un  atto  che  meriti  il  nome  di  questa 
virtù,  non  solo  religiosamente',  ma  anche  nei  termini  della  ragione  e 
della  scienza  umana. 

Un  anonimo  d'ingegno  molto  acuto  mise  in  canzone  l'etica  provvisio- 
nale del  nostro  filosofo,  e  gli  mosso  alcune  obbiezioni,  che  non  increscerà 
forse  al  lettore  il  veder  qui  riferite,  u  Vous  avez  osé  assurer ,  quii  ne 
a  faut  pas  chcrcher  dans  les  clioses  qui  regardent  la  conduitc  de  la  vie 
u  une  vórlté  aussi  claire  et  aussi  ccrtaino  que  celle  quo  vous  voulez 
u  qu'on  ait,  lorsqu'oti  s'applique  à  la  contemplation  de  la  véritu.  Quoj 
u  donc,  ne  faut-il  pas  bien  vivrò?  Et  comment  pourrez-vous  bien  vivre, 
u  c'cst-à-dirc  saintement,  si  vous  ne  dirigez  pas  vos  action^  selon  la  règie 
w  de  la  vérité?  La  vérité  doit-elle  donc  manquer  aux  actions  morales 
u  des  chrétiens?  Certaincment  la  vie  d'un  chrétion  sera  jugée  très-bonne, 
u  s'il  rapporto  toujours  toutcs  ses  actions  et  sa  pcrsonno  inèmc  h  la 
u  gioire  de  Dicu.  Cela  n'est-il  pas  aussi  vrai,  qu'aucune  autre  chosc  que 
(I  nous  connaissions  claircmcnt  et  distinctcment  ?...  Est-il  jamais  ohligé  de 
u  s'ahstenir  de  quelque  chosc,  s'il  ne  connatt  ciaìrement,  qu*il  s'en  faut 
u  abstonir?  Et  dans  les  choscs  où  il  est  queslion  d'agir,  no  doit-il  pas 
u  toujours  falre  ce  qu'il  voit  clairement  que  Dieu  demando  de  lui:  car 
4(  qui  pcut  dire,  qu'il  soit  obligó  de  fai  re  quelque  chose  par  une  autre 
it  raison?  Et  partant  un  chrciicn  n'étant  jamais  obligé  de  faire  ou  de 
u  s'ahstenir  de  quelque  choso ,  sans  cotte  lumière  et  clarté ,  pourquoi 
4»  voulez-vous,  ou  plutòt ,  pourquoi  supposez-vous  moins  de  vérité  dans 
u  les  mccurs  que  dans  les  sciences ,  puisqu'un  chrétien  so  doit  nioins 
u  soucicr  de  faillir  dans  les  sciences  métaphysiqucs  et  géométriqucs  quo 
u  dans  Ics  mocurs?  mais»  me  direz-vous,  si  quelqu'un  voiit  doutcr  dans 
»»  la  conduitc  de  sa  vie  de  l'existence  des  corps  et  des  autros  objets  qui 
u  se  préscntcnt  ù  lui,  comme  dans  la  métaphysique,  on  ne  fera  presque 
4»  rien.  Qu'importe,  qu'on  ne  pòche  poinl?  Mais,  sì  cela  est,  vous  me 
44  direz,  par  esemplo.  Je  n'entendrai  donc  point  la  messe  en  jour  de  di- 
4»  manche,  ìi  cause  que  je  puis  douter  si  les  murs  de  Péglise  que  je 
44  |jcnsc  voir  soni  do  vrais  murs,  ou  plutòt,  ainsi  qu'il  arrivo  ordinairc- 
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u  ment  dans  les  songes,  s'ils  ne  sont  rien.  A  cela  je  réponds,  que  tan- 
u  dis  que  vous  doulercz  avec  raison  quo  co  soient  do  vrais  niurs,  et 
u  que  ce  soit  uno  vraic  église,  pour  lors  vous  n*è(os  poinl  obligé  d'y 
it  entrer;  non  plus  que  vous  n'ótcs  point  obligc  de  manger,  quelque 
u  éveillé  que  vous  soycz,  si  vous  ignorez  que  vous  ayez  du  pain  devant 
u  vous,  et  si  vous  croycz  ètrc  endormi.  Vous  me  direz  peut-òlrc:  Si 
tt  vous  agisscz  de  la  sorto,  vous  vous  laisscrez  donc  mourir  de  faim  ? 
u  Et  moi  je  vous  répondrai,  que  j'aie  devant  moi  de  quoi  sustenter  ma 
tt  vie,  laquclle,  fante  d'un  alimenl  qui  me  soit  clairement  connu,  je  puis 
tt  et  je  dois  offrir  en  holocauste  à  Dicu,  qui  ne  m'oblige  point  à  agir,  si 
u  Je  ne  sais  certainement  que  j*agis  et  quo  les  objels  qui  sont  autour  do 
tt  moi  sont  róels  et  véritables.  Vous  n*avez  donc  point  dù  élablir  deux 
M  genres  de  vérité  *.  w  L'obbiezione  si  riduce  a  tre  punti  :  I.^Egli  ò 
impossibile  Tammettere  verità  pratiche,  senza  parecchie  verità  speculative, 
giacché  la  morale  ò  l'applicazione  del  dogma;  2/*  È  impossibile  l'accet- 
tare alcuna  verità  pratica  coi  dogmi  speculativi  corrispondenti,  senza  ri- 
conoscere molti  veri  nell'ordine  fisico,  come  verbigrazia,  l'esistenza  del 
mondo,  del  proprio  corpo,  degli  altri  uomini,  e  via  discorrendo;  3.®  L'a- 
dempimento della  legge  morale,  secondo  il  debito  dell'uomo  e  s|)ecial- 
mente  del  Cristiano,  presuppone  la  certezza  del  fine,  a  cui  l'aziono  è  in- 
dirizzata, dell'ordine  in  cui  versa  essa  azione,  e  dei  mezzi  conducenti 
alla  consecuzione  del  fine.  Che  se  talvolta  l'uomo  è  costretto  di  gover- 
narsi, secondo  meri  probabili,  ciò  non  fa  ch'eziandio  in  questo  caso  non 
si  abbia  notizia  certa,  perchè,  senza  qualcosa  di  certo,  la  probabilità  non 
può  stare.  Dunque  il  metodo  dubitativo  del  Descartes,  rimovendo  ogni 
certezza  fisica  e  speculativa,  e  crollando  ogni  vero,  dall'esistenza  del  pro- 
prio animo  in  fuori,  svelle  di  necessità  le  fondamenta  della  morale,  e 
quello  della  religione.  Che  rispondere  a  un  tal  raziocinio  ?  Un  ingegno  fi- 
losofico assai  più  valido  di  quello  del  Descartes  non  ci  avrcblie  potuto 
nulla;  onde  non  è  meraviglia,  se  questo  filosofo  nella  sua  risposta  uc- 
cella alle  mosche,  dicendo  che  nelle  cose  della  vita  è  spesso  forza  appa- 
garsi di  meri  probabili  ^.  SI  certo;  ma  questa  medesima  dottrina,  che, 
in  mancanza  del  certo,  bisogna  star  contento  al  prol)abile,  non  può  farsi 
buona,  so  non  si  sanno  e  credono  di  molte  coso  con  piena  e  assoluta 
certezza. 

Qual  sia  il  concetto  che  l'autore  del  Metodo  si  fa  di  questa  fede prov- 
visoria^  risulterà  più  chiaro  dall'  esame  di  un  altro  punto  della  sua  dot- 
trina, che  non  contrasta  meno  del  primo  alla  professione  cattolica.  Voglio 
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parlare  della  sua  celebre  sentenia,  ripetuta  in  più  luoghi  delle  sue  op^e, 
che  il  filosofo  non  dee  prestare  il  suo  assenso,  se  non  alle  idee  chiare; 
la  quale  è  il  primo  dei  quattro  precetti  del  suo  metodo  <.  Ora ,  come 
mai  questa  regola  può  accordarsi  colla  fedo  verso  i  misteri  ?  Anche  qui 
l'Amauld,  il  quale  credeva  bonamente  air  ortodossia  dell'autore,  lo  con- 
siglia a  spociflcare  che  quella  dignità  è  solo  riferibile  alle  cognizioni  na- 
turali <.  Non  occorre  qui  il  cercare,  se  anche  in  ordine. a  queste,  il  pre- 
cetto sia  valido,  anzi  possibile;  imperocché  non  mi  sarebbe  diffìcile  il 
provare  clie  i  misteri  razionali  e  naturali  non  sono  minori  in  numero  e 
in  oscurezza  dei  rivelati,  che  il  sovrintelligibile  si  diffonde  in  tutta  le 
parti  del  nostro  conoscimento,  che  le  idee  più  chiare  hanno  un  lato  oscuro^ 
e  che  la  luce  intellettiva  più  sfolgorante  è  accompagnata  da  un  buio  im- 
penetrabile. Ma  questo  non  appartiene  al  mio  presente  proposito.  Ciòcbemi 
contento  di  notare  si  è  che  la  regola  cartesiana,  essendo  generale  e  aao- 
luta,  dee  logicamente  riferirsi  anche  ai  misteri  della  religione;  e  cbe  la 
chiarezza,  di  cu^  vi  si  parla,  essendo  immediata  e  diretta,  non  può  iotcD- 
dersi  di  quell'evidenza  indiretta  e  mediata,  a  cui  partecipano  eziaodio  gli 
arcani  della  rivelazione,  in  quanto  la  loro  credibilità  ò  fondata  su  prove 
evidenti  e  irrefragabili.  Dico  logicamente;  perchè  in  etkiio  il  Descartes 
etdude  dalla  sua  regola  la  fede  e  la  morale,  conie  vedemmo  averte  rt- 
mosse  dal  suo  dubbio  metodico.  Ma  la  ripugnanza  della  clausula  noo  è 
minore  in  un  ctfso,  che  nell'altro.  Imperocché  qual  è  il  laoUvo  del  pri> 
vilcgio?  Come  può  essere  ragionevole  in  religione  un  processo  auwila 
fuori  di  essa?  0  Io  spirito  umano  può  trovar  la  nota  del  vero  eziandio 
nelle  ideo  oscure,  o  non  può  trovarla.  Nel  primo  caso,  dee  loro  assentire 
anche  in  filosofìa  ;  nel  secondo,  dee  rigettarle  anche  in  religione.  Il  pian- 
taro,  come  base  metodica,  che  l'intelletto  dee  solo  aderirsi  all'evidenza, 
80  vuol  conoscere  il  vero  e  schivar  l'erroro,  é  afbtto  inutile,  quando 
s'introduce  qualche  eccezione  a  questa  regola.  Imperò,  se  non  vogliamo 
supporre  che  il  Descartes  paralogizzi  in  modo  troppo  enorme,  dobbiamo 
Inferirne  che  l'esclusione  della  fede  e  della  morale  dall'apparecchio  du- 
bitativo del  suo  metodo,  e  dalla  prlnui  regola  metodica ,  sia  una  ntera 
cautela  esteriore  di  politica  o  di  creanza.  Tanto  che  quella  fizione^  cbe 
abbiam  veduto  non  doversi  attribuire  al  dubbio  cartesiano ,  secondo  il 
caritatevole  presupposto  di  Antonio  Amauid,  si  potrà,  senza  calunnia, 
ascrivere  alla  religione  e  alla  fedo  di  Cartesio. 

Veggiamo  tuttavia,  se  i  termini  usati  da  questo  autore  in  vari  luoghi 
confermino  la  nostra  sentenza,  u  De  quelque  preuve  et  argument  que  Je 
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u  me  serve,  ««  die'  egli,  u  il  en  faut  toujours  revenir  là,  quMl  n'y  a  que 
u  les  choses  que  jo  concoìs  ciairement  et  distinctement  qui  aient  la  force 
M  de  me  persuader  entiòrement  ^  n  Si  può  egli  parlare  in  modo  più  ge- 
nerale? u  II  n'y  a  point  do  doute  que  Dieu  n'ait  la  puissance*  de  pro- 
ti dui  re  toutes  les  choses  que  jo  suis  capable  de  concevoir  avec  distinc- 
Il  tion  ;  et  je  n'ai  jamais  jugó  quMI  lui  fiìt  impossible  de  faìre  quelque 
u  chosc,  que  par  cela  seul  que  je  trouvais  de  la  contradiction  à  la  pou- 
II  voir  bien  concevoir  >.    «i    Si  può   in  guisa  più   espressa  far  della 
m<»te  umana  la  misura  assoluta  del  vero?  E  se  si  può  o  si  dee  giudi- 
care impossibile  a  Dio  il  fare  ciò  che  non  si  può  ben  concepire  senza 
contraddizione,  qual  è  l'arcano  rivelato  che  rimanga  illeso?  Imperoc- 
ché r  essenza  dei  misteri  consiste  appunto  in  un*  apparenza  di  contraddi- 
zione, che  s'incontra,  quando  se  ne  vuole  ben  concepire  la  natura.  Nelle 
Regole   per  la  direzione  dello  spirito ,  egli  parla   in   modo   non  nneno 
espresso:  u  Règie  deuxièmc.   II  ne  faut   nous  occuper  que  des  objets, 
M  dont  notre  esprit  paralt  capable  d'acqucrir  une  connaissance  certaine  et 
Il  ìndubitable;  n  onde  rigetta  tutte  le  cognizioni  probabili  3.  riè  crediate 
cbe  ivi  intenda  discorrere  solo  di  certezza  e  non  di  evidenza  immediata  ; 
imperocché  così  ragiona  in  appresso:  u  II  suit  de  là  que  si  nous  comptons 
u  bIen,  il  ne  reste  parmi  les  sciences  faltes  que  la  geometrie  et  Tarìthmé- 
u  tìque,  auxquellcs  Tobservation  de  notre  règie  nous  ramène.  n  E  quindi  : 
u  De  fout  ceci  il  faut  conclure ,   non  que  l'arithmétique  et  la  géomélile 
M  soient  les  seules  sciences  qu'il  faille  apprendre,   mais  que  celui   qui 
H  cberche  le  chemin  de  la  véritó  ne  doit  paa  s'occuper  d'un  objct,  dont 
tt  il  ne  puisse  avoir  une  connaissance  égale  à  la  oertitude  des  démon- 
tt  strations'  arithmèliques  et  géométriques  f  n  Finalmente,  la  regola  che 
segue   rimuove  ogni   dubbio:   u   Règie   troisième.  Il  faut  chercher  sur 
u  l'objet  de  notre  étude,  non  pas  ce  qu'en  ont  pensò  les  autres,   ni  ce 
Il  que  nous  soupconnons  nous-mémes,  mais  ce  que  nous  pouvons  voir 
•  ciairement  et  avec  évidence,  ou  déduire  d'une  manière  certaine.  Cesi 
M  le  seul  moycn  d'arrivcr  à  la  science  ^.  ««  Le  cognizioni  tradizionali  e 
(e  prove  indirette  sono  apertamente  sbandite.  Ora  io  chieggo,  se  un  uo- 
mo che  assente  alle  verità  rivelate ,  possa  esprimersi  con  una  tale  gene- 
ralità e  precisione  (anche  volendo  parlar  solo  delle  scienze  umane),  senza 
afi^ungere  qualche  temperamento,  che  riduca  al  ^egno  un   metodo  co^ 
pericoloso,  e  impedisca  V  abuso,  che  altri  può  Dame,  volgendolo  alle  reli- 

I  Medit.  5.  ORuv,t  tona.  !,  p.  317. 
9  Medit,  6.  OEuv-t  toni.  !.,  p.  322. 

3  OEtto.,  toni.  XI,  p.  504509. 

4  nid.,  p.  506  509. 

5  Ibid,,  p.  509  leq. 
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giosc  credenze?  Nel  resto,  ho  voluto  citare  questi  ultimi  passi  (che  noo 
fanno  se  non  ripetere  sottosopra  la  dottrina  del  Metodo  e  delle  altre 
opere  del  Descartes) ,  perchè  tolti  da  uno  scritto  che  il  sig.  Cousin  leva 
al  cielo,  dicendo  che  pareggia  per  la  forza  ,  e  vince  forse  per  la  luci- 
dezza il  Discorso  sul  metodo  e  lo  Meditazioni.  In  tale  scritto,  e  in  un 
altro  che  P  accompagna  u  on  voitencore  plus  à  découvert  le  but  fonda- 
u  montai  de  Descartes  et  Pesprit  de  cette  revolution  qui  a  créé  la  phi- 
il  losophie  moderne,  et  placò  à  Jamais  dans  la  pensò  le  principe  de  toute 
u  certitude,  le  point  de  dópart  de  toute  recherche  régulière.  On  Ics  di- 
4é  rait  écrits  d'hier,  et  composés  tout  exprès  pour  les  besoins  de  notre 
N  epoque,  n  E  conchiude  dicendo  che  u  la  main  de  Descartes  y  est  cm- 
a  preinte  à  chaque  ligne  <.  n  Io  lascio  molto  volentieri  al  sig.  Cousin  la 
sua  tranquilla  fiducia  sulla  perpetuità  del  psicologismo,  e  sulla  Inespu* 
gnabilità  di  questo  bel  sistema,  ch'egli  difende  come  cosa  propria;  ma 
assento  pienamente  all'ultima  riga  del  suo  elogio. 

Se  avessimo  a  fare  con  una  di  quelle  teste  forti,  in  cui  la  logica  ò  il 
primo  bisogno ,  gli  squarci  allegati  basterebbero  a  chiarire  come  il  De- 
scartes la  pensasse  in  oiwra  di  religione,  e  renderebbero  superflua  ogni 
ulteriore  indagine.  Ma  egli  non  è  già  di  questa  tempra  :  il  suo  Ingegno 
non  si  spaventa  delle  ripugnanze;  anzi  vi  si  compiace:  e  non  si  trova 
filosofo  antico  né  modenio,  che,  non  che  superarlo,  il  pareggi  nella  gros- 
sezza e  nella  frequenza  delle  contraddizioni.  Da  questa  parte  adunque  po- 
tremmo conciliare  la  sua  dottrina  della  chiarezza  col  debito  della  fede, 
senza  alcuna  difficoltà;  e  se,  al  parer  suo,  il  far  che  una  cosa  sia  e  non  sta 
nello  stesso  tempo^  è  agevole  all'onnipotenza  divina,  Il  credere  e  II  non 
credere  insieme,  è  a  nostro  giudizio,  molto  facile  a  Cartesio.  La  nostra 
conghiettura  ha  tanto  più  di  peso,  che  il  filosofo  torsigiano  comincia  a 
verificarla  su  questo  medesimo  articolo  della  chiarezza  delle  Idee;  come 
si  vede  dalle  suo  risposte  agli  avversari  delle  Meditazioni.  Questo  libro 
delle  Ris|)oste  mi  par  uno  di  quelli,  che  mettono  in  maggior  luce  la 
virtù  filosofica  dell'  autore,  mostrandolo  arrenato  a  ogni  passo  dalle  ob- 
t)iezioni,  che  gli  si  fanno;  le  quali  per  lo  più  non  sono  molto  recondite, 
0  sarebbero  dovuto  antivedersi  dalla  sagacità  più  comunale.  Ma  esse 
giungono  nuove  al  nostro  valente  pensatore;  onde  lo  vedi  afRicccndaU) 
a  tarpare,  modificare,  ristringere,  allungare,  conciare,  come  Dio  tol  dica, 
le  proprie  dottrine,  u  immaginare  i  più  \m  temperamenti,  per  ischermiric 
dai  rolpi  degli  avversari:  credo  che  un  filosofo  più  impacciato  non  siasi 
veduto  al  nìoiido  mai.  Se  non  che,  guizz<ìndo  e  scivolando  alla  francese, 
egli  si  tnobtru  abìlissinìo  a  dissimulare  le  angustio  dello  spirito  colla  de- 

1  OEiiv.  de  DcscarteSf  toni.  \l,  p.  i,  ii. 


NOTE.  360 

strczza  e  discioltura  della  penna.  Così  nella  risposta  alle  seconde  ohbie- 
lioni  raccolto  dal  P.  Merscnno,  egli  è  costretto  a  confessare  che,  a  mal- 
grado delle  sue  idee  chiare,  Iddio  è  incomprensibile,  u  Lorsque  Dieu  est 
»•  dit  ótre  inconcevable,  cela  s'cntend  d*une  pleine  et  entière  conception, 
M  qui  comprennc  et  embrassc  parfaìtemcnt  tout  ce  qui  est  en  lui ,  et 
u  non  pa5  de  cette  mediocre  et  imparfaite  qui  est  en  nous  *.  «  Ma 
come  sai,  o  Cartesio,  che  la  tua  notizia  di  Dio  non  è  pietia  ed  intera  ? 
Come  conosci  che  una  parte,  per  dir  così,  di  Dio  non  ù  conoscibile? 
Noi  sai  certo,  perchè  tu  abbi  una  idea  chiara  e  distinta  di  questa  parte. 
Dunque  tu  ammetti  conìe  elTettive  tali  cose,  il  cui  concetto  non  è  distinto, 
né  chiaro.  E  già  prima  avevi  detto:  u  De  cela  seul  que  j^aper^ois  quo 
u  je  ne  puis  jamais  en  nombrant  arriver  au  plus  grand  de  tous  ics 
u  nonibres ..  je  puis  conclure  nécessairement...  quo  cette  puissanco  quo 
«  j*ai  de  comprendre  quii  y  a  toujours  quelquo chose  de  plus  à  conce- 
u  voir  dans  le  plus  grand  nombre^  que  je  ne  puis  jamais  concevoir,  ne 
•  me  vient  pas  de  moi-mème  ^.  »t  Dunque  tu  riconosci  la  realtà  del 
sovrintelligibile  ;  e  in  tal  caso ,  di  che  valore  è  il  tuo  canone  supremo 
delle  idee  chiare? 

Nella  risposta  alle  primo  obbiezioni  fatte  dal  Carter,  il  Descartes  è  co- 
stretto alla  confessione  medesima,  u  Quant  à  la  chose  qui  est  inflnie, 
u  nous  la  conce  vons  à  la  véri  té  positivement,  mais  non  pas  selon  toutc 
H  son  étendue,  c'est-à-dire  que  nous  ne  comprenons  pas  tout  ce  qui  est 
«  ìntclligible  en  elle  5.  n  Dunque  si  debbono  ammettere  certi  veri ,  i 
quali,  non  che  essere  chiari  e  distinti,  eccedono  affiitto  la  nostra  appren- 
siva, tt  Pour  moi  toutes  les  fois  que  j'ai  dit  que  Dieu  pouvait  étre 
M  connu  clairement  et  distinclement,  je  n'ai  jamais  entendu  parler  quo 
Il  de  cette  connaissance  fmie  et  accommodée  à  la  petite  capacito  de  noln» 
u  esprit  ^.  "  Ma  perdio  mai  la  capacità  della  mente  nostra  è  piccola. 


i  OEuCy  lom.  I,  p.  423. 

5  Vt**i ,  p.  4^5. 

S  Ihid.,  p.  3SG.  Il  Carter  dice  che  •  M.   Descartes   est    un   homme  d'un   irèi- 

•  (xraod  esprit  fi  d'un^  ti  rt-pro fonde  modestie^  et  sur  lequel  je  ne  pcnse  pas  que 

•  Xomua  lui-nicni*i  \>ùt  trou\er  à  reprendre  iOKor.^  ioni.  1,  p.  354).  •  Lo  chiann 
re  grnnd  esprit,  ce  grand  hnuwie,  ce  grand  yersnnnnge.  Dice  verso  il  fine  :  •  Je 

•  confesse  que  ce  grand  esprit  ni'a  dcjà  tellement  fali(;ué,  qu'au  dejà  je  ne  puh 

•  quasi  plus  rit>n  (p.  3>>T).  •  Il  Descartes  piglia  in  sul  serio  queste  frasi,  e  If* 
contraccamMa  con  molte  lodi  AoWofficieux  et  dévot  (héologien  (p.  3t>9).  Ma  le  »• 
dee  giudicar  dfiranìtuo  di'lP  opponente  di  lutto  il  tenore  del  suo  scrivere,  sarei 
inclinato  a  creder**  che  il  dotto  teologo  di  Lovanlo  voles^  qualche  poco  la  baia 
c'pI  filojMifii  francesi». 

*  OEuv.,  tutu.  I,  p.  3'^7. 
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e  il  conoscimento,  che  ne  risulta,  è  iimilalOj  se  non  perchè  le  idee  più 
chiare  sono  accompagnate  da  un  elemento  oscuro,  che  non  ò  meno  reale 
e  autorevole  di  esse?  Ella  è  una  cosa  curiosa  II  vedere  come  quest'uoiDO 
destituito  di  vero  ingegno  fUosoflco,  ma  fraseggiatore  disinvolto,  e  pieno 
di  spirito,  all'usanza  dei  Francesi,  si  schermisce  dalle  obbiezioni  insohi- 
bili,  e  nega,  altera,  mitiga,  aggiunge,  leva ,  stira ,  secondo  le  oocorrane, 
e  senza  un  rispetto  al  mondo,  trattando  il  proprio  sistema,  come  un 
pezzo  di  pasta  molle,  uscito  di  fresco  dalla  madia  del  panattiere. 

Queste  contraddizioni  singolari,  che  non  ho  voluto  tacere,  sia  per  l' in- 
tegrità di  questa  esposizione,  sia  perchè  conferiscono  a  farci  conoscere  di 
che  ragione  cervello  avesse  il  padre  della  filosofia  francese,  paiono  pre- 
cludere ogni  adito  al  nostro  intento  di  penetrare  le  opinioni  religiose  di 
lui.  Imperocché,  se  si  Ha  al  canone  del  Metodo  una  si  buona  tara,  quanta 
è  d'uopo  per  salvare  il  sovrintelligibile  naturale,  si  potrà  del  pari  seco 
comporre  la  fede  ai  misteri  rivelati,  e  una  fede  non  solo  prof>f9i$i<maie , 
ma  intera  e  assoluta.  Perciò  il  solo  verso,  con  cui  si  possa  oooosoen 
veramente  il  pensiero  del  Descartes,  dipende  dall'esame  di  quei  luoghi, 
dov'  egli  parla  espressamente  della  religione  ;  dai  quali,  malgrado  la  cai- 
tela  dello  scrittore,  uscirà  abbastanza  di  luce,  per  confermare  la  seoleoza 
espressa  nel  principio  di  questa  nota. 

Nella  risposta  alle  seconde  obbiezioni ,  egli  stabilisce  che  V  uomo  dee 
credere  alle  oscurità  delia  fede,  perchè  se  bene  la  materia  del  credere 
sia  oscura,  la  ragion  formale ,  che  vi  e*  induce,  è  distinta  e  chiara  *. 
Questa  dottrina  annulla  quella  del  Metodo ,  dove  la  chiarezza  prescriUa 
riguarda  la  materia  delle  idee,  e  dove  si  ripudiano  tutti  i  veri  rice- 
vuti per  via  dell'  educazione ,  come  quelli ,  che  non  sono  chiarì  e  di- 
stinti direttamente;  ma  ella  è  sana  e  ragionevole  in  sé  stessa.  Laonde, 
se  l'autore  vi  si  fermasse,  potremmo  tenercene  paghi  e  contenti.  Ma  egli 
la  distruggo  con  quello  che  soggiunge:  u  Au  reste,  je  vous  prie  ici  de 
M  vous  souvenir,  quc  touchant  les  choses  que  ia  volente  peut  embras- 
u  ser,  j'ai  toujours  mis  une  très-grande  dislinction  entro  l'usage  de  la  vie 
M  et  la  contemplation  de  la  vérité.  Car  pour  ce  qui  regarde  l'usage  de 
u  la  vie,  tant  s'en  faut  quc  jo  penso,  qu'ii  ne  faille  suivro  quo  les  choses 
u  que  nous  connaissons  très-clairemcnt,  qu'au  contraire,  je  tiens  qu'il  oe 
H  faut  pas  méme  toujours  atlcndre  les  plus  vraisemblabies,  mais  qu'il 
••  faut  quelqucfois,  cntrc  plusicurs  choses  lout  à  fait  inconnues  et  inoer- 
«  taincs,  cn  choisir  une  ci  s'y  délermincr,  et  après  cela  8*y  arK^ter  ausn 
u  fermemcnt,  tant  quc  nous  ne  voyons  point  de  raisonsau  contraire,  que 
u  si  nous  Tavions  choisic  pour  des  raisons  ccrtaines  et  très-cvidentes... 

i  OEuCf  toni.  I.  p.   Ili,  4J:,  43S. 
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M  Mais  où  il  ne  s'ogit  que  de  la  contemplation  de  la  véritc,  qui  a  ja- 
M  mais  nié  quMl  faille  suspendro  son  jugement  à  Tégard  des  choses 
u  obscures,  e{  qui  no  sont  pas  assez  distinctement  connues  ^  ?  n  Queste 
considerazioni  ci  additano  che  la  risposta  precedente  era  solo  una  sem- 
plice condiscendenza  verso  il  P.  Mersenne,  poiché  si  accordano  perfetta- 
mente colla  dottrina  della  morale  provvisoria  e  delle  idee  chiare,  a  cai 
quella  ripugna.  Se  esse  si  accoppiano  alle  altro  avvertenze  fatte  di  sopra, 
sarà  temerario  il  conchiuderne  che  1'  autore  apparteneva  a  quella  scuola 
di  religiosi  apatisti^  o  come  oggi  si  suol  dire,  d' indiflerentisti,  eh'  era 
già  si  estesa  nel  secolo  sedicesimo  e  nel  seguente,  e  che  velava  con  sa- 
gace politica  e  coli' osservanza  delle  pratiche  religiose,  una  spezie  di  So- 
dnianisnK),  e  talvolta  una  miscredenza  assoluta?  E  Infatti,  come  altri- 
menti interpretarle?  A  che  proposito  distinguere  fra  l'uso  della  via  e 
ia  contemplazione  del  vero,  fra  la  necessità  di  governarsi,  operando,  coi 
verisimiliy  colle  incertezze,  e  1*  evidenza  richiesta  dalla  mera  cognizione, 
se  non  per  inferirne  che  nelle  cose  di  religione  bisogna  contentarsi  del 
probabile^  deir  incerto,  delio  sconosciuto,  come  nella  pratica  ;  che  non  si 
richiede  a  quella  più  che  a  questa  l'assenso  intemo  dell'animo,  ma 
solo  la  conformità  delle  azioni;  giacché  tale  conformità  è  sola  prescritta 
e  sola  possibile,  quando  si  tratta  di  cose  incerte  o  al  più  probabili,  e 
r  obbligo  di  sceglierne  una,  di  determinarvisi,  e  di  abbracciarla  fer- 
mamente nella  vita  operativa  ,  jnon  può  concernere  la  persuasione  del- 
l'intelletto? Che  se,  trattandosi  della  contemplazion  del  vero,  si  dee  so- 
spendere il  giudizio  sulle  cose  oscure,  come  mai  tal  contemplazione  sarà 
possibile  riguardo  alle  verità  arcane  della  religione;  o  come,  senza  di 
essa,  potranno  consistere  la  fedo  cattolipa,  e  la  professione  della  vita  cri- 
stiana, la  quale  abbisogna  certo  delle  opere ,  ma  è  pure  essenzialmente 
contemplativa  ? 

Un  opponitore  anonimo  scriveva  nei  KU?,  quasi  negli  stessi  termini 
del  P.  Mersennc,  e  trovava  incompatìbile  la  prima  regola  del  Metodo 
colla  credenza  degli  arcani  rivelati  ^.  Che  risponde  il  Descartes?  Egli  co- 
mincia ad  entrare  in  teologia  fuor  di  proposito,  e  dice  che  si  può  credere 
anco  alle  cose  oscure,  mediante  il  lurìie  della  grazia  \  Ma  se  il  filosofo 
avesse  saputo  che  cos'è  la  grazia,  non  avrebbe  ignorato  che  essa  può 
bene  suggerire,  illustrare,  avvalorare  le  ragioni  del  credere,  ma  non  può 
costituirle  ;  altrimenti  la  fede  non  si  distinguerebbe  dal  fanatismo  o  dalla 
superstizione,  e  l'ossequio  cristiano  non  sarebbe  ragionevole.  Se  lo  ra- 

f  OBu».,  tona.  1.  p.  438,  439. 

«  Ibid.,  lom.  Vili.  p.  5i7,  248,  549. 

8  ìbid.y  p.  STI,  2Ti. 
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gioni,  che  comprovano  i  dogmi  della  fede  non  fossero  credibili  per  sé 
stesse,  vaio  a  dire  se  non  fossero  vere  ragioni,  la  grazia  divina  non  po- 
trcbl>c  mai  convalidarle.  V  inlento,  a  cui  nìira  questo  dono  celeste ,  non 
ò  mica  di  dare  alle  verità  da  credersi  un  valore  obbiettivo,  di  cui  esse 
manchino  intrinsecamente ,  ma  di  abilitare  V  animo  a  riceverle  »  a  gu- 
starle, a  sentirne  il  pregio  e  l'efficacia,  diradando  in  parte  le  tenelire 
deir  intelletto ,  e  domando  gli  affetti  ribelli,  che  ostano  a  quella  tran- 
quilla considerazione,  e  a  quell'amoroso  amplesso  del  vero,  in  cui  è 
riposta  la  perfetta  fede.  Nò  quel  cenno  teologico  del  Descartes  è 
solo  un  diverticolo;  imperocché  l'oppositore  avendogli  detto:  u  Vous 
»  ètes  chrélion,  et  méme,  comme  vous  pcnsez,  orthodoxe,  à  qui 
M  la  sainte  Écriture  ordonne  d'étrc  toujours  prèt  de  rendrc  raison  de 
u  sa  foi  1;  11  egli  risponde  dicendo  che  ciò  noi  concerne:  nenieregardi 
pvint  'i.  Come ,  o  mio  buon  Cartesio  ?  Il  render  ragione  e  testiiDonio 
della  propria  fede,  quando  altri  può  rivocarla  in  dubbio,  non  è  un  af- 
fare, anzi  un  dovere  dell'uomo  cristiano  e  cattolico?  Il  rimuovere  lo 
scandalo,  che  può  nascere  dai  propri  scritti,  quando  si  possono  interpre- 
tare in  senso  sfavorevole  alla  religione,  non  è  un  debito  di  coscienza  7 
Certamente  convien  dire  che  non  sii  cattolico  nò  cristiano,  o.ctie  non 
sappi  il  catechismo.  E  tu  discorri  in  modo  che  si  può  stimar  vero  l' uno 
e  l'altro. 

In  prova  di  questo  punto,  e  per  vedere  che  fondamento  si  debba  tare 
neir  erudizione  teologica  del  Descartes,  specialmente  in  proposito  di  gra- 
zia, leggasi  una  sua  epistola  ad  un  Chanut,  della  quale  mi  contenterò  di 
citare  le  parole  seguenti:  -  Je  ne  fais  aucun  doute,  que  nous  ne  puis- 
ti  sions  véritablcment  aimer  Dicu  par  la  seule  force  de  la  nature,  ie 
u  n'assure  point  que  cet  amour  soit  nìéritoire  sans  la  gràce,  je  lai&K 
»r  (lémclcr  cela  aux  théologiens  3.  »»  Si  pesino  tutte  le  frasi.  Je  ne  fais 
(lìtcun  (tonte.  Dunque  il  filosofo  è  corto  della  sua  sentenza;  Je  n'asmr* 
lioint:  singoiar  uìodo  di  parlare  in  un  catlolicd,  quando  si  tratta  di  una 
en'sia.  La  proposizione,  di  cui  il  Descartes  non  è  sicuro,  è  il  pretto  er- 
rore di  Pelagio  ;  e  siccome  colui  che  dice  di  non  assicurare  una  ct«i, 
lììostra  di  loniTla  come  verosimile,  o  almeno  in  qualche  modo  proliabile: 
riascun  vede  da  sé  medesimo  (|ucl  che  ne  segua.  Jc  laisse  déméler  evia 
vax  ihr  )tn>nens.  I  teologi  non  i)ossono  tenersi  affrontati  di  questa  ma- 
i:naniiij;i  sprczzaturj,  i)Oicliè  il  viliiKT.dio  tocca  la    stessa  fede,  e  ricade 
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.sullo  schernitore,  s'egli  ignora  che  ogni  galantuomo  è  obbligato  di  non 
credere  a  caso,  e  di  sapere,  occorrendo,  rendere  ragione  delle  sue  cre- 
denze. Nel  resto  ^  il  Descartes  fa  prova  di  una  specchiata  ignoranza,  e 
nel  pensare  che  si  possa  veramente  atnare  Iddio ,  senza  i  soccorsi  ce- 
lesti, e  nel  supporre  che  un  tale  amore  non  sia  per  se  meritorio.  Si 
può  disputare,  se  le  sole  forze  di  natura  valgano  ad  inspirare  un  amore 
iniziale  e  filosoflco,  ovvero  mercenario  della  Divinità,  razion^mente  co- 
nosciuta; ma,  che  Iddio' si  possa  amare  di  un  vero  amore ,  o  che  un 
amore  anche  imperfettissimo  possa  aversi  naturalmente  verso  Iddio,  con- 
siderato come  autor  della  grazia,   è   sentenza,   a  cui  ogni  cattolico  non 

'dee  far  buon  viso,  per  quanto  ha  cara  la  sua  fede.  L'amor  di  Dio,  con- 
sideralo come  autore  della  natura  e  della  grazia,  è  carità  o  speranza, 
secondo  che  T  afTetto  riguarda  la  bontà  divina ,  o  in  sé  stessa,  o  nelle 
sue  attinenze  verso  le  creature:  ora  ogni  moto  di  carità  o  di  speranza, 
ancorché  tenuissimo,  non  può  sorgere  naturalmente  nei  cuori  umani,  sia 
per  la  sua  intrinseca  eccellenza,  che  trascendo  ogni  finito  potere,  sia  per 
la  special  condizione  dell'uomo  attuale,  schiavo  di  un  affetto  disordinato 
verso  se  stesso  e  lo  cose  sensìbili.  É  poi  un  altro  errore  il  credere  che 
il  vero  amor  di  Dio  possa  essere  per  sé  stesso  non  meritorio  in  alcun 
modo;  imperocché  l' amoro  e  il  merito  si  corrispondono,  come  la  causa 
e  r  effetto.  Può  bensì  la  proprietà  meritoria  del  vero  amoro  essere  im- 
pedita da  una  condizione  estrinseca,  la  quale  occorre,  ogni  qualvolta  ra- 
mante é  nello  stato  di  colpa,  e  il  suo  affetto  non  è  quale  si  richiede  per 
canc^larla;  perché  Tatto  veramente  virtuoso  non  può  essere  radice  di 
merito,  se  non  in  quanto  rampolla  da  un  animo  puro  e  santificato  ;  ma 
non  ò  ny;n  vero  eh'  esso  atto  in  sé  stesso  tende  al  merito  ,  e  concorre 
effettualmente  a  produrlo,  quando  un  abito  concorde  alla  sua  eccellenza 
informa  1*  animo  dell'  operatore.  Insomma,  il  Descartes  disgiunge  due  cose, 
che  sono  inseparabili  ;  imperocché  la  fede  e'  insegna  che  senza  la  grazia 
non  si  può  meritare,  pcrchò*senza  la  grazia  non  si  può  r«rawen/c  amare. 
Vcggasi  adunque  con  quanta  ragione  Antonio  Arnauid  scriveva  nel  1C69, 
che  le  lettere  del  Descartes  u  sont  pleines  de  Pélagianisme,  et  que,  hors 
w  les  points  dont  il  s'élait  persuade  par  sa  philosopliie,  comme  est  Texi- 
M  stence  de  Dieu,  et  rimmorialité  de  Póme,  tout  ce  qu'en  pcut  diro  de 
-  lui  de  plus  avantageux,  est  qu'il  a  toujours  paru  ótre  soumis  à  ì'é- 
a  glisc  *.  «  Certo  corre  qualche  divario  da  questo  giudizio  a  quello 
die  r  illustre  teologo  avea  portato  ventott'  anni  innanzi  nel  leggere  per 
la  prima  volta  le  Meditazioni.  Egli  ebbe  finalmente  subodorata  la  volpe. 

Egli  é  singolare  che  la  prima  censura  autorevole  della  filosofia  del  De- 
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scartes  sia  uscita  dalla  Congregazione  dell' Indice  ;  il  cui  decreto  coatro 
Je  opere  di  quello  è  dei  20  di  novembre  del  10(^5.  Il  Thomas  colla  sua 
solita  perspicacia  si  maraviglia  di  questo  decreto;  e  il  Baillet  lo  attri- 
buisce ai  maneggi  di  un  privato  <.  Io  vorrei  pure  maravigliarmene ,  se 
Roma  non  avesse  fatto  prova  in  cento  altre  circostanze  di  una  sagadlà 
incomparabile  a  penetrare  addentro  nelle  dottrino,  scoprire  nei  princàpii 
le  ultime  conseguenze  sfuggite  air  occhio  di  tutti  i  coetanei.  Le  congrega- 
zioni di  Roma  non  si  aggiudicano  certamente  T infallibilità,  e  poterono 
soggiacere  talvolta  agli  errori  e  alle  debolezze  inseparabili  dall*  umana 
natura;  ma  oso  dire  che  niun  maestrato  scientifico  o  religioso  ha  giam- 
mai avuto,  per  così  dire,  un  senso  ideale  e  cattolico,  e  una  tacolca  di- 
vinatrice  dei  corollari  chiusi  nel  germe  di  una  dottrina,  così  squisita, 
«ome  quella  che  risplende  in  molti  dei  loro  giudizi.  Mentre  uomini 
piissimi,  e  tanto  celebri  per  dottrina  quanto  per  ingegno,  sedotti  da  un 
falso  sembiante,  salutarono  il  nascente  Cartesianismo,  come  un  sistema 
favorevole  alla  religione,  senza  avvisare  i  semi  funesti,  che  vi  si  occul- 
tavano, i  romani  censori  n'  ebbero  il  presentimento,  e  pronunziarono  una 
sentenza,  cui  la  filosofia  europea,  da  duo  secoli  in  qua,  tolse  a  confer- 
mare nel  modo  più  solenne  colle  sue  proprie  opere. 

Nota  20. 

L' ingegno  altamente  filosofico  del  Malebranche  lo  fa  sposso  scostare 
dal  Cartesianismo,  anche  dove  pretende  di  essere  cartesiano.  Così,  verbi- 
grazia,  quando  vuole  esporre  il  processo  inizialo  delio  spirito  umano,  in- 
comincia, dicendo:  u  Le  néant  n*a  point  de  propriétés.  Je  pense,  dono 
tt  je  suis  ^.  ft  Egli  converte  per  tal  modo  in  una  proposizione  siMogi- 
slica,  contro  l'espressa  intenzione  del  Descartes,  ciò  che  questi  pigliava 
come  un  fatto  primitivo.  La  proposizione  generalo  :  //  nuila  non  ha  al- 
cuna  proprièUì,  equivale  a  questa:  VEnte  è;  e  vien  così  collocata  in 
capo  al  processo  psicologico,  conforme  alla  dottrina  malobranchìana  sul 
primato  e  sull'universalità  dell'idea  dcircntc..  L'ontologismo  metodio» 
|)0trcbl)e  esser  più  chiaro?  E  infatti  la  sublime  teorica  della  visione  in 
Dio,  sarebbe  contraddittoria  negli  ordini  del  psicologismo.  Nò  si  creiLi 
che  il  detto  pasi;o  dei  Trattenimenti  sia  una  di  quelle  sentenze  gittate  ;i 
raso  nel  corso  della  conversazione,  nelle  quali  non  si  dee  cercare  la  pro- 
tisiono  logica  ;  iinpenx'cliò  nella  sua  mn^gior  opera  il  Malebranche  la  ri- 
p'.'te  e  la  conforma  con  tutto  il  rigor  dottrinale  :  w  II  est  corlain  que  l»- 

I   Vrniull,  OEav.,  Iona.  XXXVIII,  p.  xix,  noi.  a. 
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«  néant  ou  le  faux  n*cst  point  vìsibtc  ou  intelligibile.  Ne  rien  voir,  c'est 
M  ne  poinl  voir  :  penser  à  rien ,  c'est  en  point  penser.  Il  est  impos- 
11  sible  d'apcrccvoir  une  fausscté,  un  rapport,  par  exemple,  dV'galité 
u  entro  deux  et  cinq.  Car  co  rapporl  ou  tei  autre  qui  n*esl  point,  pcut 
tt  ótre  CHI,  mais  cortaincment  il  ne  pcut  ótre  aper^u,  parco  quo  le  néant 
N  n'est  pas  visible.  C'est  là  proprement  le  premier  principe  de  toutcs 
u  nos  connaissances,  c'est  aussl  colui  par  lequel  j'ai  commencé  les  Enlre- 
M  tiem  sur  la  niélaphysique.,.  Car  ceiui-d,  ordinairement  regu  des  Car- 
u  tésiens  :  qu'on  pcut  assurcr  d'une  chose  ce  quo  l'on  con^oit  clairement 
Il  èlre  renfermó  dans  l'idée  qui  la  représente,  en  dépend;  et  il  n'est 
«  vrai  qu'en  supposant  quo  les  idées  sont  immuablcs,  nécessaircs  et 
-  divines  *.  n 

«  Les  preuves  de  l'cxistence  et  des  perfections  de  Dicu  tirées  de 
il  l'idée  quo  nous  avons  de  l'inflni,  sont  preuves  de  simple  vue.  On 
u  voit  qu'il  y  a  un  Dicu,  dès  quo  l'on  voit  l'inflni,  parco  quo  Texistence 
il  nécessaire  est  renferméo  dans  l'idée  de  rinflni ,  ou  pour  parler  plus 
«  clairement,  parco  qu'on  ne  pcut  voir  l'inflni  qu'en  lui-méme.  Car  le 
«  premier  principe  do  nos  connaissanccs  est  que  le  néant  n'cst  pas  visi- 
ti ble  ;  d'où  il  suit  que  si  Ton  penso  ù  l'inAni,  il  faut  qu'il  soit  3.  m 

Nota   21. 

11  sig.  Cousin  nel  suo  Corso  di  filosofia  dice  che  u  au   bien  d'accuser 
M  Spinola  d'attiéisme,  il  faudrait  bien   plutòt   lui  adresscr   le    reproche 
i«  contraire  ^.  »  Neil'  edizione  più  recente  de'  suoi  Frammenti  filosofici  si 
trova  ripotuto  ed  amplificato  lo  stesso  giudizio:  u  Loin  d'étre  un  athée» 
u  commo  on  l'cn    accuse,   Spinoza   a   tellement  le  sentimcnt  de  Dieu, 
M  qu'il  en  perd  le  senliment  do  l'hommo.   Cotte  existence  temporaire  et 
u  bomée,  rien  de  ce  qui  est  fini  ne  lui  parait  digne  du  noni  d'cxistencc, 
il  et  il  n'y  a  pour  lui  d'étre  véritablo  quo  Tètre   éternel.  Caì   livre  tout 
i«  hérissé  qu'il  est,  à  la  maniero  du  temps,  de  formules  géométriqucs,  si 
u  arido  et  si  rcpoussant  dans  son  stylo,  est  au  fond  un  hyuìne  mystiquo, 
M  un  élan  et  un  soupir  de  l'àmc  vers  cclui  qui,  scul,  [>oui  dire    léjriti- 
"  niement:  Je  suìs  cclui  qui  suis,  Spinoza...  est  cssentielloment  juif,  et 
I»  bien  plus  qu'il  ne  lo  croyait  lui-méme.  Le  Dieu  des  Juifs  est  un  Dicu 
-  lerrible.  Nullo  créature  vivanie  n'a  de  prix   à   ses  yeux ,  et  l'ùme  do 


ÌJtfih.  (le  h  vèr.,  liv.  4,  chap.  il.  Paris.   IT.IG,  toni.  If,  p.  3i9,  350. 
i  Ihid.p  liv.   6,  pan.  !!,  chdp.  6,  tom.  Ili,  p.  %!0. 
3  Court  de  l'hitt.  de  la  phil.j  lecou  II. 
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tt  rbommc  lui  est  comme  Therbe  des  cliamps,  et  le  sang  des  bétes  de 
M  somme  (Ecclesiaste),  II  apparlenait  h  une  autro  epoque  du  monde ,  à 
u  des  lumiòrcs  tout  autrement  hautos  que  celtes  du  judaisme,  de  réUh 
u  blir  le  licn  du  Ani  et  de  TinAni,  de  séparer  Téme  de  tous  les  autres 
u  objets,  de  Tarracher  à  la  nature,  où  elle  était  comme  ensevelie,  et  par 
u  une  médiation  et  une  rédemption  sublime,  de  la  mettre  en  un  juste 
tt  rapport  avcc  Dieu.  Spinoza  n'a  pas  connu  cette  médiation.  Pour  lui  le 
u  Ani  est  reste  d'un  coté  et  Tinflni  de  l'autre  ;  rinfini  ne  produisant  le 
u  Ani  que  pour  lo  dótruire  sans  raison  et  sans  fln...  Sa  vie  est  le  8>Tn- 
u  bolc  do  son  système.  Adorant  i'Éternel,  sans  cesse  en  foce  de  l'inflni, 
u  il  a  dcdaignu  ce  mondo  qui  passe  ;  il  n'a  connu  ni  le  plaisir,  ni  l'action, 
tt  ni  la  gioire,  car  il  n'a  pas  soup^onné  la  sienne...  Spinoza  est  un  Mouni 
u  indien,  un  SouA  persan ,  un  moine  enthousiaste;  et  l'auteur  auquH 
u  ressemble  le  plus  ce  prétendu  athée ,  est  l'auteur  inconnu  de  Vlmiia- 
tt  tion  de  Jéius-Christ  *  « 

Pochi  passi  io  trovo  nelle  stesse  opere  del  sig.  Cousin,  che  nnostrino 
l'illustre  autore  così  conAdcnte  neir  altrui  inavvertenza  o  benignità,  come 
questo.  Se  non  ci  fossero  altre  prove  del  panteismo  di  lui,  basterebbero 
a  chiarirlo  quelle  lodi  sperticate,  ch'egli  dà  all'ateo  olandese,  coniònnc 
air  uso  dei  niosoA  tedeschi ,  che  lo  levano  allo  stelle.  Uno  dei  contrasse- 
gni inrallibili  di  1  panteismo  mascherato  dei  moderni  è  il  giudizio  che 
portano  sullo  Spinoza  :  se  trovi  che  lo  lodino,  lo  esaltino,  lo  prcconìuino, 
lo  tengano  come  un  uomo  che  ha  degnamente  sentito  di  Dio,  6' inde- 
gnino contro  coloro  che  lo  tassano  d'ateismo,  e  ne  facciano  un  santo 
nei  costumi  e  nella  vita,  tieni  per  fermo  che  i  lodatori  sono  infetti  della 
medesima  pece,  che  1'  oggetto  delle  loro  lodi.  Quanto  a  me,  i)armi  assai 
singolare  che  altri  commendi  H  panteismo  dello  Spinoza,  quando  noi  fac- 
cia ad  i?HCUsa  del  |)roprio  ;  e  tengo  che  fuori  di  questo  caso,  chi  dubita 
che  questo  filosofo  fosse  un  perfcltiì  ateo,  mostra  di  non  aver  letto  o  di 
non  aver  capito  i  suoi  scritti.  Tal  fu  il  giudizio  recato  da' suoi  coetanei, 
e  che  verrà  confermato  dai  posteri,  a  Quand  on  examino  de  plus 
M  près,  "  dice  Giovanni  Color,  w  scs  scntimenls,  on  trouve,  que  lo  F)icu 
tt  de  Spinoza  n'esi  qu'un  fanlóme,  un  Dieu  imaginaire,  qui  n'osi  rien 
tt  moins  que  Dieu  ;  «  e  lo  paragona  all'  ateo  del  Salmista  *.  Il  Burmann 
lo  chiama  u  le  plus  impie  athée  qui  ait  jamais  vu  le  jour  ^.  **  E  come 
mai  il  sig.  Cousin  p.Uò  a  buona  fede  essere  ingannato  dalla  voce  Dio. 
cui  Io  Spinoza  a(lo|K?ra  ad  ogni  istante,  e   dalle  altre  arti  ipocrite   della 


<  Ffì-jm.  ihil.  Paris,  I83H.  l.  Il,  p.  IGi,  165,  I6C. 
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sua  penna?  u  II  so  donne  la  lilwrlé  d'cmploycr  le  nom  de  Dica  et  de 
M  le  prendre  dans  un  sens  inconnu  à  lout  ce  qu*ll  y  a  jamais  eu  de 
tt  chrétien  ^  Il  qual  uso  non  è  suo  proprio;  ma  si  vede  essere  stalo 
comune  al  Vanini,  all'Hobbes,  e  a  tutti  gli  atei  o  cattivi  teisti  di  que' 
tempi.  Né  rileva  che  io  Spinoza  attribuisca  al  suo  dio  l'unità  sostanziale, 
r  eternità,  T  immensità,  la  necessità,  r  infinità,  e  simili  attributi  metafisici; 
poiché  non  v'  ha  ateista  di  professione,  che  non  sia  sforzato  di  attribuire 
alla  natura  tutte  o  quasi  tutte  queste  doti.  L'  Holbach,  o  qual  altro  sia 
il  compilatore  del  Sistema  della  natura,  attribuisco  al  mondo  presso  a 
poco  le  stesse  parti,  che  V  Olandese  aggiudica  al  suo  dio,  benché  il  lin- 
guaggio che  adopera  sia  meno  metafisico.  Ma  la  metafisica  dello  Spinoza 
è  solo  apparente,  e  la  sua  psicologia  si  riduce  al  mero  sensismo  del 
Condfllac,  come  fu  già  avvertito  ^.  Aggiungo  che  l'ontologia  spinoziana 
è  infetta  di  materialismo  ;  sia  perché  una  dottrina  diversa  non  sarebbe 
potuta  rì.^ultare  da  quella  psicologia;  e  perchè  il  parallelismo  stabilito  fra 
il  pensiero  e  T  estensione,  come  attributi  di  Dio,  non  si  può  interpretare 
altrimenti  5.  Ma  le  proprietà,  che  specializzano  il  vero  concetto  di  Dio,  e 
per  cui  la  dottrina  del  teista  si  diversifica  da  quella  dell'ateo,  sono  le 
perfezioni  morali,  che  nella  personalità  e  nell'arbitrio  si  fondano.  Lo  Spi- 
noza concede  a  Dio  il  pensiero,  in  qìianto  i  vari  pensieri  delle  creature 
sono  modificazioni  di  un  divino  attributo;  ma  gli  disdice  l'unità  perso- 
nale e  cogitativa,  cioè  l'intelletto  e  il  volere^;  gli  disdice  la  facoltà 
d' indirizzare  i  mezzi  a  uno  scopo,  annulla  l'assioma  teologico  e  la  ne- 
cessità delle  cause  ultime,  e  tiene  Tarmonia  del  mondo  per  effetto  di 
una  forza  cieca  e  fatale  ^.  Quindi  seguita  che  Iddio  non  è  libero  verso 
so  stesso,  nò  verso  le  suo  opere,  ma  costretto  a  produrre  :  e  che  non  ò 
buono,  né  giusto,  né  savio,  nò  provvidente  •.  Rimosse  da  Dio  la  libertà 
e  la  moralità,  esse  non  possono  all'uomo  attribuirsi;  il  quale,  essendo 
preda  e  ludibrio  di  un  fato  inesorabile,  non  può  e  non  dee  riconoscere 
alcun  diritto  e  dovere,  né  altra  norma  immutabile,  che  l'impeto  de' suoi 
Istinti,  e  la  forza  fisica  della  sua  natura  7.  Il  sistema  dell'  Hobbes  è  forse 


f  CoìUct.,  etc.  p.  64?. 

f  JouppROY,  Cours  de  droit  nat,  Parii,  iSSI,  lejon  6,  tom.  1,  p.  179,  ISO. 

3  Snnoik,  PaH.,  pari.  9,  prop.  S.  —  Op.  tom.  II,  p.  79. 

4  Eth,,  part.  1,  aehol.  prop.  17,  prop.  31,  3i.  —  Op.  tom.  II,  p.  6S,  53,  64,  61,  63. 
K  Ihid.,  Append.,  prop.  36,  p.  69-73. 

6  Ibid.,  part.  i,  corol.  prop.  6,  prop.  16,  17;  corol.  prop.  17;  schol.  S,  prop. 
99,  35;  flchol.  S,  prop.  35  Append.,  prop.  36;  part.  S,  tchol.  prop.  3.  Tom.  Il, 
p.  38,  61,  5$,  61,  61,  65,  66,  67,  68,  69,  73,  74,  79,  80. 

7  Tract.  theol.  poU ,  cap.  9,  16,  epiiL  93,  95,  39.  —  Op.  tom.  i,  p.  188,  359 
feq.,  513  9  541.  —  Kik.,  part.  1.  Appeod.,  prop.  36;  part.  9,  prop.  48;  pari. 
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più  schifoso  di  questo?  Qual  è  il  fatalista  ,  cho  abbia  detto  i)iii  aperta- 
mente dello  Spinoza  che  u  jn  nostra  potestate  non  magis  sii  menlem 
u  quàm  corpus  sanum  habere  <  ?  n  E  abusando  una  frase  di  san  Paolo, 
che  u  in  Dei  potestate  sumus,  sicut  lulum  in  potestate  iìguli  ^,  n  non 
dice  egli  espressamente,  come  V  Ilobbes ,  che  lo  stato  naturale  degli  uo- 
mini è  la  guerra  '?  Lascio  stare  un  gran  numero  di  altre  conclusioni 
non  meno  stomachevoli ,  che  sarebbe  troppo  lungo  V  annoverare.  E  il 
signor  Cousin  osa  paragonare  untai  uomo  all'autore  deir Imitazione,  cioè 
del  libro  più  bello,  più  pio,  soave,  che  sia  uscito  dalla  penna  di  un 
uomo;  del  libro,  che  rende  una  imagtne  meno  imperTetta  di  quella  inef- 
fabile divinità,  che  si  sente  nelle  Scritture?  In  verità  io  credo  che  si 
dee  avere  un  pò* più  di  rispetto  verso  la  sufficienza,  e  men  di  fiducia 
nella  credulità  dei  propri  lettori.  L'ateo  Spinoza  ragguagliato  ali* editore 
dell*  Imitazione  !  Ma  il  signor  Cousin  non  ha  lette  queste  parole  :  •  Quod 
u  queedam  Ecclesiae  addunt,  quod  Deus  naturam  humanam  assumpserit, 
tt  monui  expresse  me  quid  dìcant  nescire;  imo,  ut  verum  fatear«  non 
u  minus  absurde  mihi  loqui  videntur ,  quam  si  quis  mihi  dicerei ,  quod 
u  circulus  naturam  quadrati  induerit^?  n  Non  ha  lette  queste  altre: 
u  Apage  hanc  exitiabilem  superstilìonem ,  n  (la  religione  cattolica),  m  et 
u  quam  tibi  Deus  dedit  rationem  agnosce,  eamque  cole,  nisi  inter  bruta 
u  haberi  velis  ^1  n  Non  ha  avvertite  le  altre  gentilezze,  di  cui  è  piena 
la  medesima  lettera?  Non  dice  egli  stesso  che  il  Dio  di  Spinoza  è  quello 
degli  Ebrei,  e  che  il  Dio  degli  Ebrei  è  un  Dio  terribile  ?  La  contraddi- 
zione e  la  Icggierezza  non  potevano  meglio  accoppiarsi,  che  in  questa 
sentenza.  Dico  leggicrezza,  per  parlare  benignamente,  e  perdio  abbiamo 
altre  prove  della  innocenza  del  signor  Cousin  ne*  suoi  errori  teologici.  Se 
non  che,  raffermare  che  il  Dio  de* Giudei  sia  diverso  da  quello  dei  Cri- 
stiani, il  citare  per  provarlo  un  libro  inspirato,  e  attribuire  a  esso  libro 
un  testo  che  non  vi  si  trova,  sono  cose,  che  meriterebbero  forse  di  es- 
sere qualificate  in  modo  più  severo.  Del  resto  il  signor  Cousin  non  mi 
par  fortunato  in  proposito  di  citazioni ,  poiché  nel  luogo  menzionalo  ^. 
attribuisce  allo  Spinoza  questo  parole  :  vita  est  medìtaUo  tnorlis^  le  quali 
io  non  mi  ricordo  di  aver  trovate  nelle  opere  spinoziane  ;  ci  trovo  bensì 

4,  icbol.  5,  prop.  37.  —   Tract.  ;)0/if. ,  cap.  2,  %  3.  I,  6,  7,  8,  18,  21;  c«p.  3, 
S  15.  —  Op.  Ioni.  If,  p.  99  scq  ,  \t\,  122,  231,  232,  307  gfq.,  314  teq.,  325, 
*  Epist.  25,  toni.  I,  p.  5IS.  Traci,  poi.,  cap.  2,  S  6,  tom.  Il,  p.  SOS. 

2  Trnct.  poi.,  cap.  f,  §  22,  loro.  II,  p.  315,  316. 

3  ;/;»r/.,  Z  I*,  p.  312;  cap.  3,  S  13,  p.  323 

4  Eplst.  :!l,  Ioni.  1,  p.  510. 

5  Ihid.,  74,  toro.  I,  p.  099. 
tì  ibi(i„  p,  166, 
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espressa  la  sentenza  contraria  :  ii  Homo  liber  de  nulla  re  minus  quani 
Il  do  morte  cogitai,  et  cjus  sapicntia  non  mortis,  sed  vitffi  meditatio 
tt  est  ^  n  La  quale  è  la  sola  conforme  ai  principìi  morali  e  speculativi 
del  sistema.  Che  so  nella  pratica  lo  Spinoza  visse  sobrio,  probo,  solitario 
e  costumato,  quest'apparenza  di  virtù  non  c'illuda;  poiché  l'orgoglio 
del  pensiero,  e  la  sua  ribellione  contro  Dio ,  è  il  più  orribile  de'  travia- 
menti umani.  Lo  Spinoza  stabilì  espressamente  che  V  umiltà  e  la  peni- 
tenza non  sono  virtù  \  ed  escluse  dalla  vita  morale  due  abitudini ,  che 
ne  sono  la  base,  secondo  l'autore  dcir  Imitazione. 

Nota   22. 

«  D*où  vient  donc,  dis-moi^  que  qudque  part  qu'on  s'arréte ,  en  Ca- 
u  labre  ou  ailleurs,  tout  le  monde  se  met  ù  faire  la  révérence,  et  voilà 
u  une  cour?  C'est  instinct  de  nature;  nous  naissons  valelaillo;  Ics  hom- 
u  mas  sont  vils  et  làches,  Insolonts,  quelques-uns  par  la  bassesse  de  tous, 
u  ahhorrant  la  justice,  le  droit,  Fégalitó,  chacun  veut  ótre,  non  pas 
«  maitre,  mais  esclave  favorisé.  S'il  n'y  avait  que  trois  hommes  au 
tt  monde,  ils  s'organiseraient  :  Tun  ferait  la  cour  à  Tautre,  Tappellerait 
M  monseigncur,  et  ces  deux  unis  forceraient  le  troisième  a  travailler  pour 
M  eux;  car  c'est  là  le  point  '.  *•  Così  il  Courier  scriveva  nel  180G,  da 
Crotona,  seconda  patria  di  Pitagora.  Il  difetto  notato  con  queste  mirabili 
parole,  è  proprio  in  modo  speciale  dei  Francesi  ;  e  il  Courier  lo  confessa, 
chiamando  i  suoi  compatrioti  le  plus  valel  de  tous  les  peuples  ^.  Egli 
inMgna  altrove,  in  che  modo,  per  l'ordinario,  un  peuple  se  fail  la- 
quais  ^.  Ma  questo  vizio  è  oggi  più  o  men  comune  a  tutti  i  popoli  d' Eu- 
ropa, ed  ò  uno  degli  articoli,  in  cui  siamo  più  dissomiglianti  dagli  anti- 
chi ;  il  che  dee  recar  qualche  impaccio  ai  moderni  fautori  del  progresso 
continuo. 

Nota   23. 

Come  accade  alle  instiluzioni  vicine  a  perire,  che  i  lor  fautori  perdono 
il  senno  e  imbarbogiscono,  quando  si  veggono  i  primi  annunzi  della  ro- 
vina, non  mancano  oggidì   coloro  che  vorrebbono  riporre  in  voga  le 


i  Kth.,  pari,  i,  prop.  67,  ton.  II,  p.  i&4. 

1  /old.  j  prop.  63,  54. 

^  Cot'ftiER,  0Ka9.  compL  Bruxelles,  1836,  toB.  IV,  p.  109,  HO. 

4  Painph.  de»  jmmyh.,  tom.  I,  p.  347. 

9  Li9Ttt  d§  Faul'Louii,  tom.  I,  p.  SSC 
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gìoslre  e  ì  tornei.  iNel  1839,  mentre  j  Cartisti  mettevano  a  ferro  e  a 
fuoco  alcune  parli  dell'  Inghilterra,  e  molte  migliaia  di  operai  mancavano 
di  pane,  una  folla  di  patrizi  bambini  o  rimlKimbiti  si  divertivano  in 
Eglingtoun  a  correr  delle  lance,  e  a  rinnovare  le  farse  cavalleresche  del 
medio  evo,  senza  ommettere  the  queen  of  beauty.  Per  quanto  si  voglia 
essere  severo  verso  le  inclinazioni  del  nostro  secolo  artigianesco  e  traCS- 
canto,  uopo  è  confessare  che  lo  vie  ferrate  e  le  macchine  a  vapore  hanno 
maggior  costrutto  delle  lizze  e  delle  armeggerie. 

Nota   24. 

Il  Leibniz  con  quella  sua  profonda  e  vasta  penetrativa,  che  abbracciava 
ogni  cosa,  predisse  la  rivoluzione  francese,  1*  indebolimento  degr  ingegni, 
la  prostrazione  degli  animi,  il  predominio  dell'egoismo,  la  perdita  della 
virtù  civile,  di  ogni  sentimento  generoso  e  magnanimo,  come  eflktti  ne- 
cessari del  sensismo  e  della  incredulità,  che  cominciavano  a  prevalere 
neir  età  sua.  Gioverà  il  riferire  questo  passo  profetico  delle  sue  opere  : 
u  On  peut  dire  qu'Épicure  et  Spinoza,  par  exomple,  ont  mene  une  vie 
M  tput  à  fait  exemplaire.  Mais  oes  raisons  cessent  le  plus  souvent  daos 
Il  leurs  disciples  ou  imitateurs,  qui,  se  croyant  déchargés  de  Timportune 
u  crainte  d'une  providence  survcillante  et  d*un  avenir  mena^nt,  léchent 
u  la  bride  à  leurs  passions  brutales,  et  toument  leur  esprit  à  scduire  et 
Il  à  corrompre  les  autres;  et  sMls  sont  ambitieux  et  d'un  naturel  un  peu 
•*  dur,  ils  scront  capables  pour  leur  plaisir  ou  avancement  de  mettre  le 
u  feu  aux  qualro  coins  de  la  terre,  comme  j'cn  ai  connu  de  cette  trempe 
a  que  la  mort  a  enlevós.  Je  trouve  meme  quo  des  opinions  approchantes 
^*  s'insinuent  peu  à  peu  dans  l'esprit  des  hommcs  du  grand  monde  qui 
u  règlent  les  autres,  et  dont  dópendent  les  aflàires,  et  se  glissant  dans 
•*  les  livrcs  à  la  mode,  disposent  toules  choses  à  la  revolution  générrie 
Il  dont  l'Europe  est  menacée,  et  achèvent  do  détruire  ce  qui  reste  en- 
u  core  dans  lo  monde  des  senliments  généreux  des  anciens  Grecs  et  Ro- 
M  mains,  qui  próféraienl  l'amour  de  la  patrie  et  du  bien  public,  et  le 
it  soint  de  la  posteri  té  à  la  fortune  et  memo  à  la  vie.  Ces  puòiick  spé- 
u  ri'ts^  comme  les  Anglais  les  appellent,  diminuent  extrt^nnement,  el  ne 
M  sont  plus  à  la  mode;  et  ils  cesseront  davantagc  quand  ils  cesseront  à 
Il  elre  soutcnus  par  la  bonnc  morale  et  par  la  vraic  religion  que  b  raison 
u  naturelle  mèmc  nous  enseigne.  Les  mcillcurs  du  caractère  oppose,  qui 
u  commenco  à  régner,  n'ont  plus  d'autrc  princfpe  que  celui  qu'ils  appel- 
a  lent  do  Vhonneur.  .Mais  la  marquc  de  rhonm^lo  hommc  et  de  Thomme 
«  d'honneur  chez  eux  est  souloment  de  ne  fairo  aucunc  bassosso  comme 
u  ils  la  prennent.  Et  si  pour  la  grandour  ou  par  caprice  quelqu'un  ver- 
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M  sait  un  dcluge  de  sang,  sMI  renvcrsait  (out  sens  dessus  dessous,   on 

41  complerait  cela  pour  rien,  et  un  Ilcrostrale  des  anciens  on  bion  un  don 

u  Juan  dans  le  Festin  de  Pierre,  passerait  pour  un  héros.  On  so  moquc 

u  hautement  de  l'amour  de  la  patrie,   on  toume  en   ridiculo  ceux  qui 

u  ont  soin  du  public  et  quand  quelque  homme  bien  intentionnó  parie 

u  de  co  que  devicndfa  la  postérité,  on  répond:  Alorscommo  alors.  Mais 

u  il  pourra  arriver  à  ces  personnes  d'éprouver  elles-mómes  Ics   maux 

ti  qu'elles  croient  réservés  à  d'autres.  Si  l'on  se  corrige  encort!  de  cotte 

M  maladie  d'esprit  épidónoique,  dont  les   mauvais  cflcts  commencent  à 

M  ótre  visibics,  ces  maux   pcut-ètre  scront   prévenus:  mais  si  elle  va 

tt  croissant,  la  Providence  corrigera  Ics  hommes  par  la  revolution  memo 

u  qui  cn  doit  naitre:  car  quoi  quMI  puisse  arriver,  tout  tornerà  toujours 

u  pour  le  micux  en  généralau  bqut  du  compte,  quoiquo  cela  ne  doive 

M  et  no  puisse  pas  arriver  sans  le  chétiment  de  ceux  qui  ont  contribuì 

M  memo  au  bien  par  leurs  actions  mauvalses  ^  « 

Nota  25. 

Annovero  Napoleone  fra  gl'Italiani,  perchè  la  Corsica  è  sempre  appar- 
tenuta moralmente  e  geograficamente  all'Italia,  e  perchè  politicamente, 
che  io  mi  sappia,  non  ha  mai  fatto  parte  della  Francia,  dal  diluvio  insino 
ai  tempi,  in  cui  nacque  Napoleone  '.  Ciò  forse  non  è  vero ,  secondo  lo 
dottrine  geografìchc,  che  corrono  in  Francia;  ma  secondo  quelle  che 
sano  accettate  nel  resto  d'  Europa,  non  ammette  replica  ;  giacché  un  Còrso 
uscito  da  un'antichissima  famiglia  italiana  non  si  può  riputar  francese 
più  di  quello  che  siano  inglesi  i  Bramani  di  Surata  o  di  Renares,  e  fos- 
sero spagnuoli  gl'Indiani  del  Perù  e  del  Messico  nati  nell'anno  che  il 
Cortez  e  il  Pizarro  s'impadronirono  di  Tenoctitlàn  o  di  Cuzco.  I  Pari- 
gini la  pensano  diversamente,  e  chiamano  Francia  la  Corsica;  il  che  è 
tanto  vero,  quanto  che  il  Mediterraneo  sia  un  lago  francese  (e  perchè 
non  un  pozzo  o  una  cisterna?)  come  disse,  se  ben  mi  ricordo,  per  blan- 
dire alla  iattanza  gallica,  il  medesimo  Napoleone. 

Nota    26. 

A  proposito  della  caduta  di  Napoleone ,  e  della  famosa  giornata ,  che 
poso  flne  al  suo  imperio,  regalerò  al  lettore  mio  uno  squarcio  delizioso 

f  Nou9,  ut,  sur  l'§nt§nd,  hum.,  li?,  i,  chap.  iC.  —  Ogu»,  fhil,,  ed.  Batpe, 
p.  4i9,  430.  Ilo  if^uito  l*orto^rafta  del  Raipe. 

S  Secoodo  una  tradizione,  che  del  reato  non  rileva  l' esaminare,  Napoleone  sa- 
rebbe nato  an  anno  prima  che  la  Cortica  cadesse  sotto  II  doainio  frsncesf. 
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del  signor  Cousin,  tolto  dalle  sue  Lezioni  :  a  Vous  le  savez,  ce  ne  sont  pas 
M  les  populations  qui  paraissent  sur  les  champs  de  balaille,  ce  sont  les 
M  idées,  ce  sont  les  caiises.  Àinsi  à  Leipzig  et  à  Waterloo  ce  sont  deux 
u  causes  qui  so  sont  rencontrées,  celles  de  la  monarchie  paternelie  et  de 
41  la  démocratie  militaire.  Qui  Ta  emporté,  messieurs?  Ni  l'une,  ni  l'au- 
u  tre.  Qui  a  été  le  vainqueur?  Qui  a  été  le  vaincu  à  Waterloo?  Mes- 
«t  sieurs,  11  n'y  a  pas  cu  de  vaincus  {ApplaudissetnerUs),  Non,  jo  prole- 
u  ste  quMl  n'y  en  a  pas  eu:  les  seuls  vainqueurs  ont  été  la  civilisatioo 
«  europécnne  et  la  charte  (ApplaudissemenU  unam'mes  et  pnUongé), 
M  Qui,  messieurs,  c^est  la  charte...  appelée  à  la  domination  en  Franoe,  et 
44  destinéc  à  soumettre,  je  ne  dis  pàs  ses  ennemis,  elle  n'en  a  pas,  die 
M  n'en  a  plus,  mais  tous  les  retardataires  de  la  civilisalion  frao^àisi 
•  (AppiaudissemenU  redoublés  <).  n  Conosco  poche  scene  in  tutti  i  co- 
mici antichi  e  moderni  così  drammatiche,  come  questo  monologo,  e  il 
coro,  che  Io  accompagna. 

Nota  27. 

Un  ragazzo  'di  buona  pasta,  ma  molto  ricco  di  quella  frivolezza  e  ve- 
nità  puerile,  che  mancava  al  suo  zio,  ha  creduto  il  poter  provare  die 
i  popoli  rifanno  ora,  o  vogliono  rifare,  le  opere  di  Napoleone,  Io  non 
credo  che  i  popoli,  per  quanto  siano  degeneri  e  corrotti ,  si  possano  ac- 
cusare di  complicità  col  più  Aero  e  implacabile  nemico,  che  abbia  veduto 
il  mondo,  della  civiltà  delle  nazioni.  Dico  il  più  Aero,  perchè  i  conqui- 
statori l)arbari,  antichi  e  moderni,  da  Brenne  e  da  Genserico  fino  a  Lu- 
dovico XIV  e  a  Carlo  XH,  mirarono  solo^  disertando  e  struggendo,  aUe 
parti  materiali  e,  per  così  dire,  al  corpo  degli  stati;  laddove  Napoleone 
ne  volle  uccidere  lo  spirito,  e  ci  sarebbe  riuscito,  quando  la  Previdenza 
non  ci  avesse  posto  mano.  Se  il  suo  imperio  si  fosse  assolidato,  non  sa- 
rebbero passati  due  secoli,  che  la  barbarie  morale  di  Europa  avrebbe  vinta 
quella  degli  antichi  Unni,  e  gli  amatori  di  libertà,  sarebbero  dovuti  ire 
a  cercarla  sulle  sponde  dell'  Eufrate  o  del  Nilo.  Attila,  che  rendeva  omag- 
gio nella  maestà  del  Ponteflce  alla  divina  indipendenza  del  Cristianesinio, 
e  perdonava  in  grazia  di  quello  alla  terra  italiana,  fu  men  funesto  a  noi 
in  ispecie,  e  alla  civiltà  in  universale;  fu  meno  empio  di  un  uomo  nato 
in  Italia,  che  volle  rendere  schiava  di  Francia  la  religione  e  la  patria, 
doppiamente  parricida.  Non  ignoro  che  questi  concetti  non  sono  di  moda, 
e  che  oggi  corre  il  vezzo  di  lodare  Na|X)lcone,  come  quindici  anni  b 
era  in  uso  di  Ixìslcmmiario,  e  di  disdirgli  (ciò  che  ò  sommamente  ridi- 

I  Introd.  à  l'hiit.  dt  la  phiL,  ìccon  id. 
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colo)  eziandio  l' ingegno.  Ma  io  non  credo  che  ciascuno  sia  tenuto  a  mu- 
tar le  opinioni,  come,  vcrbigrazia,  si  scambiano  i  vestili.  Che  i  Francesi, 
avidi  di  signoreggiare,  e  bisognosi  di  essere  signoreggiati  da  una  volontà 
più  forte  delia  loro,  abbiano  desiderio  di  Napoleone,  non  ò  da  stupire; 
come  non  fa  pur  meraviglia  che  alcune  altre  nazioni  europee,  martoriate 
da  tristi  e  imbecilli  governanti ,  ricordino  solo  dell'  antico  oppressore 
quella  vigoria,  quella  saldezza,  quella  virtù  d'animo,  veramente  ammira- 
bile, quando  si  paragona  collo  moderne  dappocaggini  e  codardie.  Un'altra 
cagione  fa  desiderare  a  molli  11  governo  imperiale,  ed  è  la  bontà  e  Id 
saggezza  dei  suoi  ordini  amministrativi  ;  nel  qual  rispetto  solamente  si 
può  ammetter  la  sentenza  di  uno  scrittore,  che  lo  chiama  il  Castrucck) 
(leir Italia  settentrionale,  cui  innalzò,  die' egli,  in  poco  più  di  dieci  anni 
al  grado  di  una  potenza  ^  Ma  Napoleone  ebbe  soltanto,  per  questa  parte, 
il  merito  di  compiere  ed  eseguire  molte  riforme  sentite,  ed  imperiosamente 
volute  dai  tempi ,  alle  quali  doveva  ubbidire  per  consolidare  V  autorità 
propria.  Nò  gli  statuti  amministrativi,  per  quanto  rilevino,  costituiscono 
a  gran  pezza  \'  essenza  degli  ordini  civili  ;  ed  un  popolo  può  essere  per- 
fettamente condizionato  in  questa  parte,  e  meritar  tuttavia  per  molte  al- 
tre il  nome  di  barbaro.  Coloro  che  ripongono  la  felicità  politica  di  un 
popolo  nella  bontà  dell' amministrazione,  sono  così  sapienti,  come  quelli 
che  (anno  consistere  il  fiore  della  civiltà  neiP eleganza  delle  maniere,  e 
la  virtù  nel  galateo. 

Per  porgere  un'  idexi  delle  vicende  corse  dall'  opinion  pubblica  in  Fran- 
cia dentro  lo  spazio  di  pochi  lustri,  intorno  a  Napoleone,  posso  recare 
r  esempio  di  uno  scrittore  ;  nia  citando  coli'  ajuto  della  sola  memoria,  nò 
polendo  verificare  tutte  le  mie  allegazioni,  mi  credo  in  debito  di  avver- 
tirne chi  legge.  Il  Lamennais  ha  parlato  più  volte  di  Napoleone.  Lodolk), 
90  non  erro,  imperatore  ;  onde  non  so  chi  ebbe  nel  seguito  occasione  di 
dirgli  :  Ah,  nwnsieur  /'  abbéj  vous  avez  aussi  fléchi  le  genou  devarU 
Baal!  Lo  calpestò  caduto  e  prigione  ;  eil  ò  diffìcile  l' immaginare  una 
invettiva  più  amara  di  quella  che  trovasi  ristampata  fra  alcuni  dei  suoi 
antichi  Méianges;  nella  quale  il  fiele  gli  fa  dimenticare  il  buon  gusto,  e 
guastare  una  Mlissiina  frase  del  lìossuet.  Infine  nel  1830,  quando  Napo- 
leone morto  comincia  ad  ap()arlencre  alla  severa  storia,  lo  chiama  le  plus 
grand  homme  des  temps  modcmes  ^.  Non  so  so  questo  progresso  sia 
nobile,  sapiente  e  generoso,  ma  certo  esprime  a  maraviglia  l'indole  del- 
l'età  in  cui  siamo. 

Questa  sapienza  individuale  è  poca  cosa,  rispetto  allo  spettacolo,  che 

I  Pcccnto,  Siuj.  star,  sull' nmmin,  finnn:,  dell'ex-regno  d'ila/.  Awerl. 
3  Jff.  de  Home.  Paris,  lb3ò-37,  p.  9. 
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oì  è  (lato  dalla  sapienza  pubblica.  Dappoiché  la  Francia  ha  ricoverate  da 
una  potenza  emula  le  ceneri  dell'  antico  signore,  sareblie  diffìcile  il  poter 
preoccupare  coli'  immaginazione  ciò  che  vi-  si  dice  nelle  assemblee ,  nei 
oorchi,  e  vi  si  stampa  in  sui  giornali.  É  piacevole  il  vedere  i  Francesi, 
così  schivi  ed  intolleranti  del  dominio  forestfero,  andare  a  gara,  per  ono- 
rare e  lodare  a  cielo  un  astuto  Italiano ,  che  da  bravo  cavaliere  seppe 
inforcarli  e  padroneggiarli,  facendo  loro  credere  di  essere  un  loro  compa- 
triota t.  É  piacevole  il  vedere  gli  amatori  della  libertà  celebrar  V  uomo, 
che  la  spense  in  Francia ,  e  cercò  di  spegnerla  negli  altri  paesi ,  e  fece 
dei  diritti  pubblici  la  violazione  più  solenne  e  brutale ,  di  cui  si  trovi 
esempio  nelle  antiche  e  nello  moderne  istorio.  É  piacevole  il  vedere  I 
zelanti  della  gloria  e  dell*  indipendenza  nazionale  vantarsi  di  sanguinose 
conquiste  non  sapute  mantenere,  di  un  rapido  dominio ,  che  addusse  una 
ontosa  servitù ,  od  esaltare  colui  che  primo  dopo  Carlo  settimo  aperse  le 
porte  di  Parigi  al  ludibrio  ed  air  insulto  straniero.  È  piacevole  il  vedere 
i  cosmopoliti,  i  filantropi,  gli  umanitarii ,  che  si  struggono  di  tenerezza 
pei  loro  fratelli ,  venerar  quasi  come  uno  iddio  il  più  grande  ed  ìntre- 
pido  ammazzatore  di  uomini ,  che  dopo  Tamerlano  abbia  insanguinalo 
il  nostro  emisfero.  Ad  ogni  modo  ciò  che  fa  e  dice  la  Francia  in  questo 
punto,  è  degno  di  molta  considerazione,  e  si  dee  saper  grado  al  valente 
ministro,  che  ha  procacciato  questo  nuovo  passatempo  ai  popoli  d'Europa. 

NOTA  28. 

Per  conoscere  e  giudicare  dirittamente  la  tempra  morale  d'un  uomo, 
bisogna  aver  seco  qualche  convenienza;  bisogna  mettersi  a  suo  luogo,  e 
investirsi  in  qualche  modo  de' suoi  sentimenti;  poiché  in  fine,  altri  non 
può  farsi  un  concetto  de'  suoi  simili,  se  non  studiandoli  in  sé  stesso.  Perciò, 
ancorché  avessimo  commercio  cogli  abitatori  di  Saturno  o  di  Giove,  o  di 
altro  pianeta,  egli  é  probabile  che  ciò  non  basterebbe  a  penetrare  la  loro 
natura,  e  che  la  contezza,  che  ne  avremmo,  sarebbe  per  molte  parti  poco 
meo  misteriosa  di  quella, -che  possediamo  suH'  istinto  e  su  altre  proprietà 


I  Vuoi  la  sapere  con  che  alchimia  Napoleone  fece  quello  bel  miracolo  di  reo* 
darti  francese?  Col  diminuire  di  una  vocale  il  proprio  nome,  e  chiamarti»  d«t* 
nodo,  BonrtjHìrtt ,  in  vece  di  Buonaftnrtt.  Vedi  quanto  importa  Parte  dello 
scrivere!  Da  che  1'  abluccl  è  al  mondo,  non  s'era  veduto  un  caso  simile  •  qaesta. 
Imperocché,  se  ai  tempi  di  Oliviero  Cromwell,  un  granello  di  arena,  che  è  p«r 
coaa  positiva,  benché  minutissima,  (jirò  lo  stato  di  Europa,  secondo  la  tCDlcsu 
del  Pascal,  la  quale  non  par  né  anco  conforme  alla  verità  storica;  noi  abbiamo 
veduto  mag(;ior  meraviglia  ;  cioè  l' Europa,  anzi  il  mondo,  messi  a  soqquadro,  per 
io  spatio  di  quattro   lustri ,  dalla  souraxione  di  un  U. 
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interne  degli  animali  inferiori  del  nostro  glotx)  ;  se  si  presuppone  che 
quelli  difleriscanQ  da  noi,  quanto  la  lor  dimora  si  differenzia  dalla  nostra, 
e  secondo  che  pare  conforme  alla  varietà  ed  alla  richezza  inesausta  delki 
natura.  Ora  quest'  avvertenza  si  vuole  avere  eziandio  nel  fare  stima  dei 
nostri  simili;  quando  la  distanza  de' tempi  o  de*  luoghi,  la  diversità  delle 
complessioni,  dei  costumi,  delle  stirpi  è  singolarmente  notabile.  Poche 
nazioni  sono  così  diverse  di  genio  fra  loro ,  come  V  Italia  e  la  Francia , 
benché  di  sito  propinque  e  flnitime  ;  e  contuttoché  I*  uniformità  del  vi- 
vere civile,  la  declinazione  d'  ogni  spirito  patrio,  T  istinto  servile  delF  i- 
mitazione  forestiera,  ed  altre  cagioni  rendano  gr  Italiani  di  giorno  in  giorno 
più  ligi  a' Francesi;  tuttavia  l'indole  nazionale  non  è  ancora  aflàtto spenta 
presso  i  primi,  e  si  mostra  vivamente,  quando  trova  una  di  quelle  tem- 
pre individuali,  ricche  e  potenti,  in  cui  la  natura  ò  più  valida  delle  cir- 
costanze esteriori,  e  resiste  alla  forza  dell'educazione,  della  consuetudine 
e  dell'  esempio.  L' uomo,  in  cui  queste  condizioni  si  siano  meglio  avve- 
rate  alla  nostra  memoria,  è  senza  fallo  Vittorio  Alfieri.  Poche  anime  fu- 
rono più  antifrancesi,  più  scolpite  dal  nostro  suggello,  più  battute,  per 
così  dire,  all'  incudine  dell'antico  ingegno  italiano,  più  simili  a  quei  grandi 
che  non  ispesseggìavano  pure  nei  tempi  aurei  dell'antica  Italia,  e  fra'  i 
coetanei  di  Dante  e  di  Michelangelo  erano  già  più  che  rari.  Che  maraviglia 
adunque,  se  l' Alfieri  scrisse  il  Misogallo,  e  se  alla  sua  giustissima  avver- 
sione contro  la  Vùìhì  gallica,  si  mescolò  qualche  esagerazione?  Per  la  stessa 
ragione,  il  pregio  sovrano  delie  opere  di  Vittorio,  e  la  singolarità  mara- 
vigliosa  della  sua  indole  e  della  sua  vita,  non  potrà  mai  essere  sentila, 
e  dirittamente  apprezzata  dai  Francesi.  Il  signor  Abele  Villemain  volle 
parlare  del  nostro  tragico  nelle  sue  Lezioni  sulla  letteratura  francese,  det- 
talo con  islile  puro,  elegante,  spiritoso,  nicllifluo,  e  con  molla  dottrina, 
per  ciò  che  si)etta  alle  cose  della  sua  patria.  Ma  che  v'  ha  di  comune  fra 
un  parigino  e  Vittorio  Alfieri  ?  Io  vorrei  che  tra  i  Francesi  e  gì'  Italiani 
sì  facesse  questo  patto,  che  i  critici  dei  due  paesi  si  astenessero  dall'  en- 
trare in  giudizi  troppo  i)arlicolari  sulle  composizioni  meramente  letterarie 
dei  loro  risix'ttivi  vicini,  ed  attendessero,  per  ciò  che  riguarda  il  buon 
gusto,  alle  cose  proprie,  anziché  allo  aliene;  il  che,  mi  pare,  tornerebbe 
a  vantaggio  della  vera  cultura,  ed  a  guadagno  dei  due  pojìoli.  Così,  ver 
blgrazia,  quando  leggo  che  il  signor  Villemain  diceva  fra  gli  applausi  dei 
suoi  uditori,  il  Chateaubriand  essere  un  genie  plus  eclatant  MVWiìcrì  ', 
non  die  sdcgnannene  o  stupinnene,  trovo  che,  come  Franasse,  ha  ragione; 
mi  stupirei  pluttuslo  se  i  riviera^^chi  della  Senna  la  pensassero  altrimenti. 
E  quando  i  letterati,  che  abitano  sulle  s|)onde  della  Ciarctta,  del  Gariglìano, 

4  Cours  dt  littirat.  fran:.,  pari.  ?.  lecoo  9. 
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del  Tevere,  dell'  Arno,  del  Po,  mettessero  mano  a  voler  provare  il  coa- 
trario,  ed  a  scrivere  lunghi  articoli  sul  Chateaubriand,  e  sul  romanzo  di 
René,  livre  incomparaòle  pour  la  profondeur  et  la  poesie  *,  avreb- 
bero un  grave  torto.  Io  bramerei  che  V  illustre  Autore  avesse  osservato 
la  stessa  riserva ,  e  si  fosse  astenuto  dallo  spendere  tre  letture  consecu- 
tive per  mostrar  che  PAI  Acri  fu  una  spezie  di  gradasso  politico,  ed  un 
copista  del  teatro  francese.  Noi  non  sapremmo  veramente  che  Villorio 
Amedeo  secondo,  il  quale  eul  plus  (Vune  fois  l' honnetir  d^éire  baltu 
par  Catinai ,  accrebbe  i  suoi  stati ,  conquistando  V  isola  di  Sardegna  ; 
che  la  langue  habituelle  du  Piémont  est  un  italien  un  peu  corrompu 
fori  semblable  à  l*  italien  de  Venise  ^;  che  rAIflerì,  introdotto  al  cospetto 
di  Pio  sesto,  u  flt  une  grande  témcrité,  il  baisa  la  main  du  pape,  privi- 
u  lège  qui  n'  est  réscrvé  qu'  aux  cardinaux  ^  ;  «t  che  dopo  i  suoi  primi 
studi,  pour  assurer  sa  gioire,  volle  condursi  in  Francia  ;  che  il  sequestro 
de' suoi  libri  lo  Invasò  ude  la  colere  la  plus  implacable  et  la  plus  poèti- 
u  que  qui  soit  jamais  entrée  dans  T  urne  de  un  homme  depuis  leu  lo 
il  Dante  ^;  n  che  u  Alfieri,  formò  par  les  excmples  de  la  France,  imita- 
u  teur  de  la  tragèdie  francaisc  du  dix-scptii>mc  siècle,  disciplo  des  opi- 
ù  nions  et  de  la  philosophio  du  dix-huitièmo ,  n  è  cosa  francese  fnous 
appartieni  à  doublé  titrej  per  l* imtnaginativa  ed  il  ragionamento; 
che  u  il  n'  alla  jamais  plus  loin  que  '  le  thcutre  francais  ;  n  che  copiò  i 
Francesi  senza  confessarlo,  e  specialmente  il  Comeille,  da  cui  tolse  m  ce 
a  diaioguo  si  vif  et  si  coupé ,  cette  forme  si  brusquo  et  si  rapide ,  ce< 
»•  vers  dont  la  poesie  italienne  frómit,  qui  sont  couihjs,  fendus  on  deu\, 
M  par  une  rópiique  soudaino  et  violemment  aUcmóe;n  che  si  può  esitare 

1  CourSj  etc,  pari.  1,  lecon.  94. 

9  /old.  j  part.  3 ,  lecnn  9.  Gli  autori  dell*  Encydopédie  nouvelle  e*  lotegnano 
che  r  Alfieri  neila  prima  metà  dellfl  san  vita  scrisse  in  piemontese;  •  car  il  aV 
«  tali  d'abord  d'autre  idiome  pour  esprimer  sa  pensée,  que  celui  du  Piemoot  u 
«  patrie;  et  ce  fui  dans  Cidiorae  de  la  Toscane,  uù  se  parie  ritalien  le  plus  por, 

•  qu'il  \oulut  écrire  ses  oeuvres.  •  (Art.  Alfieri j  tum.  I,  p.  ?Só.)  Il  che  sareiil)e, 
presso  a  poco,  come  se  altri  dicesse  elle  Giovanni  Bacine  non  volle  scrivere  le 
aue  tra(jedie  nel  dialetto  della  Guascogna,  ma  che  elesse  di  dettarle  neiridinma 
francese,  assai  più  puro  di  quelli». 

^i^lbid.,  Part.  S,  Wr.  9.  L'Alfieri  facendo  il  racconto  di  questa  udleota,  dicf 
che    Pio    non  ftrcontentì  eh' e<jli  yrocfriesse  ni  horio  del  piede  ;  •  eijli  medesimo 

•  anzi  riaUandomi  in  piedi  da  fjenuflesKO  che  io  m'era;  nella  qual  umile  positura 

•  sua  Santità  si  compiacque  di  palparmi  cume  con  vezzo  paterno  la  guancia.  • 
(Vit.  Epoca  «i,  rap.  iO.)  Narra  pure  il  h.icio  d^l  piede  fallo  a  Clemente  XIII,  bel 
veéchio  e  di  una  veneriindi  ìwiestà  (Ibìd,  ep.  H,  cap.  'ì),  Eyli  è  lecito  il  non  av- 
vertire o  dimenticare  queste  minuzie ,  ma  non  il  menzionarle  a  rovescio. 

♦  Loc.  cit.,  lecon  9. 
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(yhésile  toujoursj  à  le  croire  fié  poèle  dramaUque;  die  u  scs  piòces 
il  sont  toujours  des  tragódies  francoises  avec  les  confldcnts  de  moins  et 
u  la  répuhiiquc  de  plus  ;  n  che  «*  lorsque  Altieri ,  prenant  lo  cadrò  de 
M  la  tragedie  francaise  |)our  le  type  universel,  se  l)orne  à  mettrc  des 
**  monologucs  à  la  place  des  confldents ,  et  à  siipprimer  ics  récits  a  la 
a  fin  des  pièces,  sans  les  épargner  ailleurs,  aucune  innovation  réclle  ne 
u  suit  cette  espèce  de  réformo  de  détails;  n  che  u  quand  AlOeri  s'ost 
u  fàtigué  de  ses  étemels  confldents,  sur  Tépaule  desqucis  le  prince  s' ap- 
u  piiie,  et  qui  sont  là  pour  ucouter  de  longs  recits,  en  faisant  de  temps 
u  en  temps  une  petite  réflexion,  afln  de  donner  aii  prince  le  temps  de 
li  reprendre  lialeine  et  d'achever  son  histoire,  quand  au  lieu  de  ces  en- 
*•  trctiens  commodcs^  il  laisse  un  prince  tout  seul  sur  le  théutre^et  To- 
it  blige  do  se  raconter  à  lui-méme  les  clioses  qu'  il  a  faites  et  les  senti- 
a  mefits  qu'  il  éprouve,  n  non  vi  ha  novità  né  progresso ,  anzi  peggio, 
l^erchc  u  pcu  de  princes,  à  cliaque  occasion,  se  promenant  seuls  à  grans 
u  pas  discnt  tout  haut  leurs  pensécs  et  Icurs  aflàires>  commo  un  pocte 
M  recito  ses  vers  ;  ti  che  u  Horace  ne  voulait  pas  qu'  il  y  cut  quatre 
u  personnagcs  parlant  à  la  fols  sur  la  scòno;  mais  il  n'aurait  pas  exigé 
u  du  poeto  de  n'  en  mettre  quo  quatre  dans  toute  une  tragéilie,  »  e  che 
per  aver  ignorata  questa  profonda  distinzione,  e  credulo  che  Orazio  esi- 
gesse la  quaternità  dei  personaggi ,  V  Alfieri  presque  loujowA  ne  mise 
solo  quattro  nelle  sue  tragedie;  che  iulans  les  sujels  milologiques,  Alfieri, 
M  plus  imìtatcur  des  Francais  que  des  Grccs  eux-memes,  n'  a  pas  égali* 
>i  ces  modélcs  de  secondo  main  qu'  il  avait  trop  suivis  <  ;  n  che  u  son 
u  théàtre  n'est  que  le  théétre  francais,  je  ne  dirai  pas  epurò,  mais  ré- 
ti tròci  ;  n  che  nel  fatto  della  congiura  de'  Pazzi  u  le  principal  conjurò 
a  était  Salviati,  l'archcvcque  de  Florence;  le  principal  assassin  ctait  le 
u  protro  Stéphano  ;  n  che  l' Alfieri  u  étaìt  1*  honime  en  qui  òclatait  le  plus 
a  la  philosophie  francaise  du  dix-huitiòme  siòclo  S;  n  celie  finalmente  l'O- 
reste eil  il  Saullo  dcl)lH)no  essere  le  tragedie  più  mediocri  del  nostro 
tragico,  polche  il  professor  francese,  che  si  proiwnc  di  dar  un  concetto 
adequato  del  teatix)  di  lui,  e  ne  chiama  a  rassegna  i  princi|)oli  con)poni- 
inenli  non  fa  pur  la  menoma  menzione  di  esse  "».  Io  non  mi  accingerò 
u  vagliare  queste  belle  sentenze,  che  sarebbe  materia  troppo  aliena  dal 
mio  lavoro  e  da  non  venirne  a  capo  in  una  nota  ;  oltreché  io  si)ero  che 


I  Loc.  cir.,  lecon  10. 

:S  Ibid.,  Wcon  11. 

->  Che  cosa  direbbero  i  Francesi  di  un  critico  italiano  che,  diieorrendo  del 
teatro  di  (Giovanni  Racine  e  di  Pietro  Corneille,  non  diceste  una  parola  dell*  Aia* 
Ita,  uè  dui  rolieutor 


388  NOTE. 

un  valente  Italiano,  mio  amico,  in  cui  il  purgato  giudizio  pareggia  la  soda 
erudizione,  non  lascerà  passare,  senza  risposta,  gli  errori  del  signor  Vii- 
lemain  sulle  lettere  italiche  ^  e  mostrerà  che,  se  il  gregge  servile  degfi 
imitatori  fu  pur  troppo  abbondante  nella  nostra  penisola,  non  cessò  mai 
del  tutto  la  generazione  dei  forti  e  liberi  Italiani,  fra'  quali  negli  ultimi 
tempi  niuno  può  sovrastare  o  pareggiarsi  a  Vittorio  AlOeri. 

Prima  però  di  terminar  questa  annotazione,  voglio  racconciare  il  gusto 
al  lettore  con  duo  righe  di  un'  opera  italiana  testò  divulgata,  che  giunge 
in  questo  punto  alla  mia  notizia.  Cesare  Balbo',  osservando  che  il  Pi^ 
monto  è  una  spezio  di  Macedonia  o  Prussia  iUUiana ,  quasi  Féorenia 
del  secolo  deciììwtlavo,  imo  sialo ,  un  popolo ,  di  cui  fu  lunga ,  lenta 
e  rozza  la  gioventù ,  aggiunge  :  m  E  tanto  è  vero  esser  l' attività  e  la 
M  dignità  dello  stato  solito  motore  dell'attività  e  dignità  delle  lettere, 
M  sola  etHcace  protezione  di  esse ,  che  allora  Analmente ,  ««  cioè  quando 
fu  libero  dalla  onnipotenza  spagnuota^  u  entrò  il  Piemonte  nella  Ma- 
il ratura  italiana  ;  ed  ontrovvi  gloriosamente  con  Alfieri  e  Lagrangia.  • 
Dopo  aver  quindi  avvertito  che  il  culto  di  Dante  risorse  prìncipalroenlc 
per  opera  dell' Alfleri  e  del  Monti^  così  discorre  di  questi  due  poeti:  u  II 
u  primo  recando  dulia  provincia  per  lui  aggiunta  all'Italia  letteraria,  la 
«  sua  non  so  s'io  dica,  forza  o  rozzezza  o  durezza  paesana,  restauro 
M  forse  la  vigoria  di  tutta  la  letteratura  ;  e  restaurò  certo  il  culto  di 
Il  Dante.  Era  anima  veramente  Dantesca.  Amori ^  ire,  superbia,  vicende 
«•  di  moderazioni  ed  esagerazioni,  e  mutazioni  di  parti,  tutto  ò  simile  nei 
«  due.  Quindi  l' imitazione  non  cercata ,  ma  involontaria ,  sciolta  ed  in- 
M  trinseca.  Il  Monti  poi  fu  più  ingegno  Che  animo  Dantesco  ;  e  lo  muta- 
u  zioni  di  lui  furono  più  d'arrendevolezza  che  d'ira.  Quindi  l' imitazione 
«  più  esterna  ;  nella  forma  sola  e  nelle  imagini  ^.  n  Queste  poche  pa- 
role dicono  assai  più  intorno  al  Piemonte  e  all'AIfleri  che  lo  tre  ver- 
bose lezioni  del  professor  parigino;  e  se  ne  può  ritrarre  quanto  ragio- 
nevolmente il  grande  alunno  di  Dante  venga  chiamato  copista  del  Cor- 
neille,  e  imilator  della  Francia.  E  ho  voluto  citarle,  così  per  la  loro  ve- 
rità ,  come  per  aver  occasione  di  menzionare  un'  opera  degnissima  ;  ini- 

4  Fra  le  curiosile,  che  questo  scrittore  può  somminiitrare  al  dlTertiaeaio  dr- 
(»riialÌaQÌ,  DOQ  bisogna  dimeniicare  il  suo  giudìzio  sull*  Apologia  di  Lorcaiiao 
de' Medici,  riputata  da  lui  una  froide  et  emj'hntique  déeianuition  {Jourm,  dei 
$av.,  septemb.  1838,  p.  638).  Ciascun  sa  che  i  nostri  migliori,  più  squisiti  e  più 
Ingegnosi  critici  tengono  tale  Apologia  per  un  capolavoro  di  eloqueaxa,  •  ciu 
poche  opere  antiche  o  moderne  si  possono  nel  suo  genere  pareggiare.  Vedi  fra 
gli  altri  il  t;iordani  {Lttt,  al  Capponi.  Antolog.  fior.  I8i&),  e  11  Leopardi  (0/ 
tnor.  Fireoie,  1834,  p.   !I6.) 

f  Balso,  t'ita  dt  Dante.  Torino,  iòZO,  lib.  t,  cap.  17,  tom.  Il,  p.  4ia,  444,  Ui. 
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perocché  fra  le  scritture  recenti  e  nostrali,  che  io  conosco,  co  ne  sono 
molto  poche,  così  belle,  così  instruttive,  cosi  sapienti,  così  piene  di  sensi 
nobili  e  veramente  italiani ,  come  la  Vita  di  Dante ,  scritta  da  Cesare 
Balbo. 

NOTA  29. 

Renato  Descartes  dice  che  u  la  première  et  la  principale  cause  de  nas 
u  erreurs  sont  Ics  préjugés  de  notrc  enfance  *.  «  È  egli  vero?  Noi  credo. 
Neir  infanzia  v'  ha  il  germe  dell'  errore  e  del  vizio^  ma  chiuso  e  non  an- 
cora esplicato:  v'ha  unMnnocenza  di  spirito,  come  di  costumi,  una  beata 
ignoranza  del  falso  e  del  malo.  Ben  s*  intende  eh*  io  parlo  di  quella  età 
che  più  propriamente  chiamasi  puerizia,  nella  quale  la  ragiono  comincia  a 
entrare  in  esercizio,  e  non  della  età  precedente,  nella  quale  1*  uomo,  per  ciò 
che  spetta  air  attualità  dello  sue  potenze ,  non  trascende  ancora  V  indole 
sensitiva  dcir  animale.  Nella  puerizia  vMm  ignoranza,  anziché  errore.  Ciò  che 
il  fanciullo  afferma  determinativamente  e  positivamente,  secondo  I  det- 
tami dell'animo  proprio,  e  vero.  E  se  talvolta  cade  in  errore,  egli  lo  ab- 
braccia per  lo  più  solamente  In  modo  perplesso,  vago,  indeterminato,  e 
quasi  una  impressione  confusa^  la  quale  ò  più  tosto  ignoranza  che  altro, 
e  comincia  solo  a  diventar  errore  nell'adolescenza  o  nella  gioventù, 
quando  V  assenso  che  le  si  porge  è  intero,  positivo,  perfetto,  come  opera 
della  riflessione  e  della  deliberazione.  L'errore  infatti  non  è  se  non  la 
confusione  di  una  mezza  cognizione  con  una  cognizione  intera,  o  vogliam 
dire,  della  cognizione  coir  ignoranza.  Perciò  le  preoccupazioni,  o  conw 
oggi  si  dice,  i  pregiudizi,  non  appartengono,  generalmente  parlando,  alla 
fanciullezza,  ma  alla  virilità,  come  sono  più  propri  delle  nazioni  alquanto 
incivilite,  che  delle  barbare  e  salvatiche.  Non  escludo  dalla  età  puerile 
gli  errori  e  le  passioni  iniziali ,  ma  sì  bene  il  lor  compimento ,  la  loro 
attuazione  perfetta  ;  il  che  torna  a  diro  che  V  originai  corruttela ,  per  ciò 
che  spetta  a  una  parte  delle  sue  conseguenze,  non  si  esplica  pienamente, 
prima  che  V  individuo  e  il  comune  siano  giunti  a  maturità. 

Nota  30. 

Il  potere  civile  dei  Papi  nel  medio  evo  fu  una  vera  sovranità  europea, 
una  dittatura  tribunizia,  affatto  legittima,  fondata  parte  nel  consenso  delle 
nazioni ,  e  parte  neir  autorità  spirituale  di  esso  papa.  Dal  canto  dei  po- 
poli non   si  può  negare  la  legittimità  di   tal  potere,  poiché  il  vcggiam 

I  V.  OEuv.,  toro.  Ili,  p.  HS  leq. 
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composti  da  uomini  l)cne  addottrinati  o  conoscenti  del  loro  soggetto.  G- 
tcrò  per  esempio  il  Giornale  dei  dotti,  che  si  pubblica  in  Francia.  Chiun- 
que ama  il  vero  sapere  dee  esser  grato  a  quei  pazienti  compilatori,  che 
sono  per  Io  più  uomini  eruditi  e  talvolta  eruditissimi ,  e  tuttavia  noe 
isdegnano  l'umile  ufficio  di  farsi  esponitori  delle  altrui  fatiche,  dal  quale 
non  possono  promettersi  alcuna  gloria ,  ma  solo  V  utilità  degli  studiosi. 
La  forma  di  tali  articoli  mostra  spesso  la  mano  dei  maestri  ;  esposizione 
concisa  e  lùcidissima  ;  critica  riservata  e  sugosa  ;  ni*in:i  porapn  d*  istilc  niuna 
ostentazione  di  rettorica  e  di  eloquenza  a  sproposito;  niuna  di  quelle  vuote  e 
frivole  generalità ,  che  si  trovano  negli  altri  giornali ,  e  na'  feuiUeUins  delle 
gazzette  ,  donde  spesso,  letto  che  hai  un  intero  articolo  sopra  un  /ibro ,  non 
cavi  alcuna  idea  di  questo ,  perchè  il  giornalista  spese  V  inchiostro  in 
fiori  rettorici,  in  considerazioni  sue  proprie,  e  ti  regalò  solamente  i  te- 
sori della  propria  sapienza.  E  questa  sapienza  per  lo  più  è  tale,  che 
non  ne  mangerebbero  i  cani. 

L'ultima  classe  di  giornali,  che  possono  recar  profitto,  sonoi  popolarì. 
I  quali  riescono  più  diffìcili  di  tutti,  e  richieggono  nei  componitori  molto 
ingegno  e  molta  dottrina  ;  ma  quando  siano  ben  fatti,  tornano  a  proposito, 
rome  strumento  effkaco  di  popolana  educazione.  Basti  qui  l' aver  accennato 
un  genere  di  componimento  ,  le  cui  proprietà  non  si  potrebbero  dichia- 
rare con  breve  discorso.  Quanto  ai  giornali  religiosi ,  che  appartengono 
in  parte  a  questa  classe,  e  in  parte  alla  seconda,  ne  ho  già  parlato  altrove. 

Nota  35. 

Il  secol  nostro  tolse  in  prestanza  dal  precedente  l'abuso  dei  generali , 
elio  è  oggimai  divenuto  così  fastidioso  e  comune.  Il  che  può  parer  sin* 
gelare  ;  giacché  11  sensismo  dominava  nel  secolo  diciottesimo  ;  e  il  sensi- 
smo versando  nei  sensibili,  cioè  nei  fatti,  dovrebbe  curarsi  dei  partico- 
lari. Ma  Io  studio  dei  particolari  ò  lungo,  laborioso,  difficile  ;  richiede  sa- 
gacità  d'ingegno,  pazienza  d'animo,  profondità  e  costanza  grande  di  studi. 
La  via  delle  generalità  è  più  corta  e  piana ,  e  quindi  più  confonne  al 
genio  speditivo ,  e  poco  fatichevole  dei  sensisti.  Nò  i  generali ,  di  cui 
costoro  si  compiacciono,  sono  quelli  che  vengono  indotti  accuratamente 
dai  particolari, 0  dedotti  dai  concetti  ideali;  poiché  ne' due  casi  i  neghit- 
tosi avrebbero  più  perdita  che  guadagno.  Le  generalità  ideali  sono  la 
realtà  stessa,  perchè  nell'Idea  l'universale  s'individualizza  e  l'astrattosi 
concretizza  ;  o  per  dir  meglio  T  Idea  non  ò  astratta  nò  concreta ,  non  è 
generale  nò  particolare ,  ma  superiore  a  tutti  questi  ordini  ;  ò  insomma 
tutto  insieme  genero  ed  individuo  verso  sé  slessa.  I  sensisti  non  vanno 
a  caccia  di  questi  universali ,  elio  riseggono  troppo  in  alto  :  impcrocchò 
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lesi  per  mezzo  della  parola,  ed  ordinante  per  essa  la  società  civile,  con- 
rcrì  nel  primo  periodo  del  reggimento  castale  il  primato  governativo  alla 
classe  ieratica.  L'arbitrato  del  Papa,  che  riassumeva  nella  sua  persona 
lutto  il  sacerdozio,  era  una  conseguenza  dell' azione  sacerdotale,  forma- 
trice e  incivilitrice  delle  nazioni  ;  conseguenza  necessaria  por  l'Europa 
del  medio  evo,  come  pei  tempi  primitivi,  e  che  conteneva  il  buono  de- 
gli ordini  castali,  senz'averne  gl'inconvenienti.  Tal  è  l'idea  giusta,  c!ie 
ci  dobbianjo  fare  dell'autorità  civile,  esercitata  dal  Papa  nei  bassi  tempi. 
I^  quale  idea  si  scosta  non  meno  dall'opinione  gallicana,  che  dalle  teo- 
riche di  certi  moderni  esageratori ,  quali  sono  il  Maistre  e  il  Lamennais, 
che  con  molto  spirito  e  poco  giudizio  si  travagliarono  intorno  a  questo 
argomento. 

Le  ricerche  di  tal  natura  sarebbero  lmix)rtanli,  ancorché  avessero  solo 
un  intento  storico  e  dottrinale.  Ma  elle   possono  sortire  uno  scopo  pra- 
tico, anche  ai  d\  nostri,  perchè  giova  il  non  dimenticare  che  l'arbitrato 
civile  ò   un  potere  inseparabile  dal  pontificato  cristiano.  L'esercizio  di 
esso   dipende,  come  ogni  altro  arbitralo,  dal  consenso  delle  parti,  cioè 
delle  rispettive  sovranità  nazionali  ;  ma  la  sua  radice  è  indelebile.  C!)e  se 
le  divisioni  religiose  d'  Europa^  l'eresia,  lo  scisma  o  la  miscredenza  .si- 
s^noreggiantl  in   una  parte  notabile  di  essa,  vi  rendono  imiwssibile  per 
ora  quest'arbitrato,  potrebbe  nascere  il   caso  che  gl'Italiani    meltosser 
mano  in  (lualcfie  modo  a  farlo  rivivere.  L'Austria  intende  da  grandis- 
simo tempo  colle  arti  di  una  cupa  e  scellerata  lìolitica  ad  allargare  il  suo 
ilominio  in  Italia,  e  a  ghermire  tutti  i  paesi  circonpadani,  dal  Vesolo  al- 
l'Adriatico. Le  Legazioni  sono  la  prima  preda,  a  cui  ella  agogna,  e  su 
cui  si  gitteranno   cupidamente  gli  artigli  imperiali ,  come  prima  ne  ab- 
biano il  destro.  Io  non  credo  che  i   buoni   Italiani ,  qualunque  siano  le 
loro  opinioni  politiche,  possano  esitare  un  solo  istante,   quando  si  tratti 
tli  scegliere  fra  un  antico  governo   italico  e  un   nuovo  giogo  barl)arico, 
fra  una  monarchia  nazionale  e  una  tirannide   oltramontana.  La  libertà  è 
una  bella  cosa,  nia  l'indipL-ndenza  nazionale  è  molto  migliore:  l'una  com- 
pie la  felicitìi  di  un  popolo;  l'altra  gli   dà   il   nome,   ressero,  la  vita. 
L'odio  politico  contro  il  dominio  austriaco  ed  imperiale  è  iktcìò  il  sen- 
timento   in   cui  si  debbono  riunire  tutto  le  opinioni;  e  sicconie  all'odio 
>i  dee  contrapporre   l' amore ,  qual  è  il  principio  che  possa  strìngere  ed 
armonizzar  gli  animi  di  lutti  gì'  Italiani ,  se  non  ({uclla  dolce  e  sacra  ));)- 
t"mità  del  pontefice  romano,  tanto  antica  quanto  il  Crisliano^imo,  e  che 
malgrado  T empietà   e  la    freddezza  dei    tempi,   è  tuttavia  adorata  dalhj 
f-attoliche  popolazioni?  Forse  il  tempo  non  è  lontanissimo,  in  cui  chiun- 
que ha  sentimento  d'uomo  dovrà  strìngersi  inlorno  al  vencr.indo  Pastiuv. 
|)er  guardare  e  difendere  dalla  rapace  e  frod«Menta  Vienna,  le  bjllc  prò- 
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vincìe  situate  fra  KAdrìatìco  e  TApennino,  volgendo  la  morale  e  relìgiòssr 
possanza  del  Papato  a  lit)crar  la  penisola  dall'oppressione  straniera.  Im- 
perocché coloro  i  quali  si  confidano  che  l'uccello  grifagno  non  aspiri  a 
dar  di  becco  su  qualche  nuovo  boccone  d' Italia ,  flnchò  possa  mangiar- 
sela tutta ,  s' ingannano  di  gran  lunga ,  e  piangeranno  un  giorno  anìara- 
mente,  ma  senza  rimedio,  la  loro  stolta  flducia.  Questi  sensi  non  sono, 
spero,  miei  propri,  ma  di  tutti  I  leali  e  assennati  flgliuoli  d'Italia;  e 
giova  il  ripeterli,  l'inculcarli,  acciò  la  crescente  generazione  ne  lìoccia  il 
suo  prò,  e  si  lìreuìunisca  contro  i  soflsmi  di  certi  scrittori,  lodatori  im- 
pudenti del  giogo  austriaco,  apostati  svergognati  del  nomo  e  dell' onore 
italiano. 

Nota  51. 

Cario  Botta  nella  sua  ultima  Storia  1,  crede  che  il  governo  rappresen- 
tativo non  sia  applicabile  all'Italia,  perchè,  fra  le  altre  cose,  i  parlamenti 
0  gli  aranci  sono  incompatibili.  Le  altre  ragioni  che  allega  non  sono 
mica  più  forti  ;  onde  sarebl)e  uno  scioperio  di  tempo  il  confutarle,  come 
pure  l'esaminare  quel  suo  tribunato  di  pochi  individui j  forse  tre,  né 
pili  di  cinque  o  sette ,  eh'  egli  stima  essere  una  sufficiente  guardia  della 
libertà  delle  nazioni.  Tutto  questo  ragionamento  è  cosi  debole,  che  fii  io- 
crescere  bonamenle  dell' autore,  e  si  vorrebbe  poter  cancellare,  a  onore 
di  un  uomo  l)enemerilo,  per  la  sua  facondia,  della  comune  patria.  Dasta 
il  dare  un'  occhiata  alle  nostre  istorie,  por  chiarirsi  che  i  parlamenti  sono 
tanto  antichi  e  forse  più  antichi  in  Italia  degli  aranci  ;  che  se,  giusta  la  dottrina 
di  Aristotile  ^,  l'antico  si  accosta  al  naturale,  non  v'ha  alcun  paese,  in  cui 
il  governo  i>opolare  (difUTcntissimo  dal  plel)eo)  sia  più  naturale,  che  nella 
nostra  penisola.  Iniperocchò  non  si  può  risalire  cosi  addietro  nelle  me- 
morie, che  questa  non  si  trovi  piena  di  stati  liberi  e  di  assemblee  civili  ; 
anzi,  se  eccettui  i  tre  ultimi  secoli  (dappoiché  due  conquistatori,  prim^i 
Carlo  quinto  e  poscia  Napoleone,  spensero  spietatamente  le  ultime  (aville 
della  libertà  italica),  si  può  diro  che  il  reggimento  libero  fu  perpetuo  in 
casa  nostra,  e  che  in  ogni  condizione  di  tempo  gP  Italiani  furono  principi. 
Se  |)oi  si  parla  del  governo  rjppresentativo  in  particolare,  si  vede  cìkì 
esso ,  non  che  potersi  tenere  per  cslrano  oli'  Italia ,  vi  fiori  sotto  varie 
forme,  come  in  tutto  il  rimanente  di  Europa  per  lo  sixizio  di  più  secoli. 
ImpcTi^»cchè  coloro  che  credono  questa  forma  di  civiltà  essere  un  trovalo 
inglese  o  germanico,  errano  di  gran  lunga  ;  laddove  il  vero  si  ò  ch'essa 

♦  Lil».  ÒO.  V.  anche  St.  d'it.  dU  IT»»  •>/  iSll,  lib.  26,  *::. 
5  l'tft  •/•.,  Il,  ». 
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è  tanto  inglese,  quanto  siciliana  o  spagnuola,  e  ohe  nacque  spontaneamente 
e  quasi  simultaneamente  nelle  varie  Provincie  d' Europa ,  come  prima  la 
società  cattolica,  ammansata  la  ferocia  de*  barliari,  potò  ordinare  un  nuovo 
vivere  civile ,  e  imprimere  in  esso  la  sua  propria  forma.  Certamente  il 
Dotta,  che  loda  Emanuele  Filiberto  di  avere  aboliti  gli  stati  generali  di 
Savoia ,  invece  di  migliorarli  ' ,  lìon  poteva  credere  giovevoli  all'  Italia 
quegli  ordini,  che  con  tutte  le  loro  imperfezioni  la  resero  libera,  grande, 
potente  e  invidiata  ne' tempi  addietro  Nel  resto,  non  è  questa  la  sola 
parte  in  cui  egli  siasi  dilungato  dal  vero ,  e  abbia  prevaricate  le  leggi 
della  soda  critica  e  della  severa  istoria.  Egli  è  da  dolere  che  V  annalista 
d'Italia  non  abbia  corrisposto  per  alcuni  rispetti  a  ciò  che  ciascuno  si 
prometteva  dalla  buona  e  leale  indole  di  lui ,  come  uomo  privato,  a  ciò 
che  l'universale  aspettava  dal  candido  e  franco 'pittore  della  indipendenza 
americana.  Certamente,  s*  egli  avesse  raccontate  Io  vicende  degli  stati  ita- 
liani colla  stessa  sincerità  con  cui  narrò  le  imprese  di  Giorgio  Washin- 
gton, e  se  in  cambio  di  essere  benigno  alle  dinastie  regnanti  e  aspro  solo 
verso  le  sponte,  fosse  stato  severo  e  giusto  egualmente  verso  tutte,  egli 
non  avreblìe  ottenuti  i  ciondoli,  le  provvisioni  o  gli  altri  favori  di  alcuni 
principi  ;  ma  In  vece  meriterebbe  quella  lode  che  i  re  non  possono  dare, 
0  si  concede  dai  coetanei  o  dai  posteri  a  chi  è  veritiero  storico  e  libero 
cittadino. 

Non  vorrei  però  che  da  queste  censure  alcuno  inferisse  che  io  non  ri- 
conosca nelle  ultime  storie  del  Dotta  molti  pregi  eminenti ,  eziandio  per 
ciò  che  spetta  alle  dottrino  che  vi  si  professano.  La  carità  della  patria , 
Pamorc  dell'indipendenza  nazionale  d'Italia,  l'odio  e  il  disprezzo  delle 
imitazioni  foa'stiere,  la  condanna  delle  persecuzioni  religiose,  l'avversione 
di  ogni  dispotismo  plelxH),  monarchico  e  feudale,  i  generosi  sdegni  e  l'or- 
roro  dell'ingiustizia,  della  tirannide,  delle  enormità,  del  sangue,  del  tra- 
dimento, degli  atti  vili  o  inumani;  qualunque  sia  il  mantello  con  cui  si 
cuoprano,  la  celebrazione  della  virtù  anche  umile  e  negletta,  e  dell' eroi- 
smo sfortunato,  l'amore  per  le  lettere  e  per  lo  dottrine,  e  insomma  tutti 
gli  afTetti  nobili  e  magnanimi  ondo  V  autore  è  pieno ,  e  che  vengono  so- 
vente da  lui  espressi  con  elegante  e  nervosa  eloquenza,  sono  degni  di 
moltissima  lode,  e  assicurano  al  Dotta  un  allo  seggio  fra  i  nostri  più 
eletti  scrittori.  Molti  lo  incolpano  di  poca  niosofia;  accusa  giusta  e  fon- 
data ,  se  si  pnria  di  quella  vera  fliosofla  che  si  appoggia  a  una  soda , 
vasta  e  recondita  erudizione,  e  che  non  ò  comune  anche  fuori  d'Italia, 
rarissima  in  Francia ,  meno  rara  in  Germania  ;  della  quale  filosofia  il 
Dotta  è  certamente  non  meno  incurioso  che  povero.  Ma  se  si  parla  di 

I  Llb.  i  4. 
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quella  scienza,  che  oggi  è  in  voga  sotto  il  nome  di  fliosofla  della  sto- 
na, e  che  corre  |)cr   lo  cattedre  e  pei  giornali,  io  credo  che  si  debtxi 
ringraziare  il  Rotta  di  aver  saputo  guardarsene;  e  an)o  assai  nieglio  che 
somigli  al  Guicciardini,  al  Varchi,  al  Segni,  e  a  quegli  altri  buoni  vecchi 
della  patria  nostra ,  anziché  a  certi  autori  moderni ,  che  levano  gran  ro- 
more.  Ma  un  articolo,  su  cui  il  nostro  storiografo  mi  par  tanto  più  de- 
gno di  essere  commendato,  quanto  più  venne  censurato,  è  il  suo  amoro 
|)er  l'antica   repubblica  di  Venezia.  Non  voglio  negar  che  1'  af&tto  noD 
rabbia  indotto  a  qualche  esagerazione;  ma  qual  peccato  ò  più  degno  di 
scusa,  che  Tecceitero  nel   celebrar  la  grandezza  calpestata  ed  inrelice? 
Venezia  è  una  gloria  speciale  e  splendidissima  del  medio  evo.  La  mede- 
sima Inghilterra,  dai  tempi  di  Elisabetta  o  di  Oliviero  Cromwell  fino  ai 
nostri  giorni,  non  porge  lino  spettacolo  più  grande  e   magnifico  (so  si 
ragguaglia  il  divario  degli  stati  e  dei  tempi  )  che  la  patria  dei  Dandoli , 
dei  Poli  e  dei   Morosini.  E  come  questa  non   le  cede  in  grandezza,  cosi 
la  vince  in  giustizia   e  in  generosità  verso  lo   nazioni  forestiere,  nel  ri- 
spetto della  ragion  delle  genti,  nell'amore  della  civiltà  universale.  Quanto 
iigli  ordini  interni ,  i  Dieci  ed  i  Piombi  non  sono  certo  cose  lodevoli ,  e 
partorirono  talvolta  effetti  detestabili;  ma  anche  il  malo  fu  esagerato,  e 
ad  ogni  modo  non  prevalse  alle  virtù;  il  volgo  italiano,  non  solo  a' di 
nostri,  ma  da  più  di  un  secolo,  giudica  dell'antica  Venezia  dalle  ciance 
e  dalle  menzogne  francesi  ;  e  crede  che  basti  a  condannarla  il  dire  ch'era 
aristocratica.  Troverai  in  folla  scrittori,  che  levano  a  ciclo  la  democrazia 
degli  Anglo-americani ,  e  bestemmiano  l' aristocrazia  veneta.  Ma  i  patrizi 
dell'. \driatico  non  erano  carnefici  dei  loro  fratelli,  non  credevano,  come 
la  plebe  regnatnco  (N  America,  che  la   Previdenza  avesse  creata    tutta 
quanta  una  stirpe  di  creature  simili  a  loro  ,  p^^r  servir  di  ludibrio  o  di 
.strumento  ai  goditori  di  libertà.  Fra  tutti   i  patriziati  antichi  e  moderni, 
niuno  o  |)ochissimi  furono  cosi  legittimi  nella  loro  origine,  cosi  n>oderati 
nel  loro  possesso,  cosi  umani  nei  loro  costumi ,  cosi  benefichi  e  gloriosi 
ndle  loro  o|)ere,  come  il  veneziano.   Niuno  o  pochissimi  ebbero  questa 
singolare  privilegio  di  esser  più  formidabili  a  so  stessi ,  clie  agli  ordini 
inferiori  dei  cittadini.  Eterna  lode  sia  al  Rotta  di  non  essersi  lasciato  spa- 
ventare  ai  clamori  di  una  età  servile,  e  di  aver  vendicato  dall' inlamia  la 
vittima  italiana  più  illustre  di  due  tirannidi  forestiere  insieme  congiunte. 
Venezi.i  fu  ^rloriosa  eziandio  in  sul  morire,  \x)'ìc\ìò  spirò  sotto   le   balti- 
lure  «li  (|U(M  doppio  nagcllo,  i  cui  sanguinosi  vestigi  son  tuttavia  recenti 
nel  lacero  cor(>o  dj'lla  comune  patria.  I  buoni    Italiani ,  ix)ichè  non  |K)s- 
sono  più    eruilirsi  coi   vivi  esempi   di  quel    seg'/io  venerando   di  antica 
digniiìi  civile,  s'infiarnmino  almeno  di  generosi   spiriti,  mcLlltanilo  le  sue 
lìrMurie;  e  pL-nsino  elio  se  l' aristocrazia  ereditaria  ha  i  suoi  difotti,  e  si 
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può  augurare  un  governo  migliore,  l'alterigia  patrìzia  è  più  onorevole  v 
meno  infausta  alle  nazioni,  che  la  viltà  popolana  e  la  plebea  barbane. 

Nota  32. 

Mi  dorrebbe,  se  da  quanto  dico  nel  testo  altri  inferisse  che  io  non  ri- 
conosca l'utilità  dei  buoni  giornali  >  o  stimi  che  un  giornale  non  ]X)ssa 
esser  buono.  Ogni  cosa  ò  ottima,  quando  è  ad  un  fine  ragionevole  indi- 
ritta. Tre  specie  di  giornali  si  trovano  non  solo  utili,  ma  quasi  necessari! 
al  di  d*  oggi  in  ogni  paese  civile.  Gli  uni  sono  i  diarii  politici ,  che  di- 
vulgano e  ventilano  lo  operazioni  di  chi  governa,  ed  esercitano  una  s|>e- 
zie  di  censura  sulte  cose  pubbliche.  L' uffìzio  loro  nei  nostri  costumi  mo- 
derni somiglia  quello  del  tribunato  popolare  presso  gli  antichi  ;  sindacato 
dei  rettori,  e  guardia  di  libertà.  I  governi  liberi  e  rappresentativi  non 
possono  farne  senza.  L'influenza  loro  può  giovare,  non  solo  alle  faccende 
civili,  ma  eziandio  ai  costumi  ;  e  io  credo  che  se  le  corti  de'  principi 
sono  oggi  assai  migliorate  da  quello  che  erano  anticamente,  si  dee  in 
parte  attribuire  alla  libera  censura  della  stampa,  la  quale,  atteso  la  vici- 
nità e  le  comunicazioni  .«<cambievoli  dei  vari  stati  d'Europa^  si  fa  sen- 
tire eziandio  nei  paesi,  dove  non  ha  luogo.  Certo  gli  scandali  e  le  infa- 
mie degli  Angioini ,  dei  Valesii,  dei  Borl)oni  di  Francia ,  di  Napoli  e  di 
Spagna  ix)trcblKTO  aver  luogo  diffìcilmente  oggidì,  eziandio  nelle  reggie 
di  Torino,  di  Vienna,  di  Pietroburgo,  perchè  vi  si  ha  qualche  riguardo 
a  ciò  che  s'imprime  in  Londra  e  in  Parigi.  Non  voglio  già  dire  che  li* 
infJamie  più  non  si  commettano  ;  ma  dove  prima  non  si  celavano,  e 
$t)esso  sì  ostentavano,  ora  si  cerca  di  occultarle,  e  quindi  il  pestifero 
esempio  è  meno  funesto  al  buon  costume  de'  popoli.  Per  ciò  cho  spetta 
alla  politica,  non  so,  se  il  modo  con  cui  oggi  si  scrivono  le  gazzette  sia 
molto  acconcio  a  sortire  il  suo  proposito  La  buona  fede  |>ar  quasi  spenta 
del  tutto:  ciascuno  scrive  secondo  l'interesse  e  il  capriccio  della  sua  fa- 
zione. Chi  governa  ha  seniprt»  ragione  o  sempre  torto.  Una  gazzetta  ve- 
ramente imparziale,  che  non  guardasse  alle  persone  e  alle  sette,  ma  al 
Ix^nc  ed  al  vero,  avreblxì  fiochi  lettori,  e  quindi  pochi  compratori  :  danno 
grave  e  principalissimo ,  da  che  T  uffizio  dei  giornalisti  è  divenuto  un 
mestiero  ed  un  traffico.  Ma  questi  sono  vizi  degli  uomini  e  dei  tempi, 
non  delta  cosa,  e  vorrebbero  del  resto  un  lungo  ragionamento. 

La  seconda  specie  di  giornali  utili  sono  gli  scientifìci ,  che  intendono 
principalmente  a  dare  un  sufficiente  ragguaglio  dei  libri  che  si  divulgano, 
e  delle  scoperte  che  si  fanno  di  mano  in  mano  pei  vari  luoghi,  in 
ciascun  ramo  del  sapere.  La  Germania  ne  ha  molti,  la  Francia  iK)chi , 
die  siano  lodevoli.  Tornano  di  gran  sussidio  agli  studi,  quando  vengono 
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composi!  da  uomini  bene  addottrinati  o  conoscenti  del  loro  soggetto.  Q- 
tcrò  per  esempio  il  Giornale, dei  dotti,  che  si  pubblica  in  Francia.  Chiun- 
que ama  il  vero  sapere  dee  esser  grato  a  quei  pazienti  compilatori»  che 
sono  per  lo  più  uomini  eruditi  e  talvolta  eruditissimi ,  e  tuttavia  noe 
isdegnano  l'umile  ufficio  di  farsi  esponitori  delle  altrui  fatiche,  dal  qusie 
non  possono  promettersi  alcuna  gloria ,  ma  solo  V  utilità  degli  studiosi. 
La  forma  di  tali  articoli  mostra  spesso  la  mano  dei  maestri  ;  csposkionc 
concisa  e  lùcidissima  ;  critica  riservata  e  sugosa  ;  ni<in.i  porap*  d'  isiiU  niuna 
ostentazione  di  retlorica  e  di  eloquenza  a  sproposito;  niuna  di  quelle  vuote  e 
trivole  generalità ,  che  si  trovano  negli  altri  giornali,  e  nei  feuUleUìru  delle 
gazzette  ,  donde  spesso,  Ietto  che  hai  un  intero  articolo  sopra  un  libro ,  non 
cavi  alcuna  idea  di  questo ,  perchè  il  giornalista  spese  V  inchiostro  in 
fiori  rettorici,  in  considerazioni  sue  proprie,  e  ti  regalò  solamente  i  te- 
sori della  propria  sapienza.  E  questa  sapienza  per  lo  più  è  tale,  che 
non  ne  mangerebbero  i  cani. 

L' ultima  classe  di  giornali ,  che  possono  recar  profitto ,  sono  i  popolarì. 
I  quali  riescono  più  difficili  di  tutti,  e  richieggono  nei  componitori  molto 
Ingegno  e  molta  dottrina  ;  ma  quando  siano  ben  fatti,  tornano  a  proposito, 
come  strumento  efficace  di  popolana  educazione.  Basti  qui  V  aver  accennato 
un  genere  di  componimento  ,  le  cui  proprietà  non  si  potrebbero  dichia- 
rare con  breve  discorso.  Quanto  al  giornali  religiosi ,  che  appartengono 
in  parte  a  questa  classe,  e  in  parte  alla  seconda,  ne  ho  già  parlato  altrove. 

Nota   35. 

Il  secol  nostro  tolse  in  prestanza  dal  precedente  T abuso  del  generali, 
che  è  oggimai  divenuto  cosi  fastidioso  e  comune.  11  che  può  parer  sin- 
golare ;  giacché  il  sensismo  dominava  nel  secolo  diciottesimo  ;  e  il  sensi- 
smo versando  nei  sensibili,  cioè  nei  fatti,  dovrebbe  curarsi  dei  partico- 
lari. Ma  lo  studio  dei  particolari  è  lungo,  laborioso,  diffìcile  ;  richiede  sa- 
gacità  d'ingegno,  pazienza  d'animo,  profondità  e  costanza  grande  di  studi. 
La  via  delle  generalità  è  più  corta  e  piana ,  e  quindi  più  conforme  al 
genio  speditivo ,  e  poco  fatichevole  dei  sensisti.  Né  i  generali ,  di  cui 
costoro  si  compiacciono,  sono  quelli  che  vengono  indotti  accuratamente 
dai  particolari,  o  dedotti  dai  concetti  ideali  ;  poiché  ne'  due  casi  i  neghit- 
tosi avrebbero  più  perdita  che  guadagno.  Le  generalità  ideali  sono  la 
realtà  stessa,  perchè  nell'Idea  l'universale  s'individualizza  e  l'astrattosi 
concretizza  ;  o  per  dir  meglio  l' Idea  non  è  astratta  nò  concreta ,  non  è 
generale  né  particolare,  ma  superiore  a  tutti  questi  ordini  ;  è  insomma 
tutto  insieme  genere  ed  individuo  verso  sé  stessa.  1  sensisti  non  vanno 
a  caccia  di  questi  universali ,  che  riseggono  troppo  in  alto  :  imperocché 
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l'erta  è  rìpida  e  malagevole,  ed  essi  non  amano  di  salire,  ma  antipongono 
le  pianure.  Usano  però  talvolta  di  trastullarsi  col  dar  sembiante  d' idee 
a  certi  fatti  conosciuti  imperfetta  mente ,  recando  ncir  esposizione  di  essi 
una  certa  mostra  di  metodo  razionale,  che  in  cfretto  rovina  unitamente 
lo  studio  dei  fatti  e  delle  idee.  Questo  vezzo  di  sensualizzare  le  idee, 
sotto  colore  d' idealizzare  i  sensibili ,  ò  assai  frequente  oggidì ,  perchè  II 
sensismo  dura  tuttavia,  sotto  le  forme  del  razionalismo.  Ma  del  vero  ra- 
zionalismo  si  ha  solo  un'  ombra  vanissima ,  con  cui  si  cerca  di  coprire 
la  dottrina  contraria,  per  renderne  V  aspetto  meno  spiacevole  ;  il  che  dee 
bastare  a  coloro  che  si  dilettano  di  mascherate.  E  con  questo  modo  di 
procedere,  non  solo  si  rovinano  lo  idee,  ma  si  nuoce  allo  stesso  ordine 
dei  sensibili  ;  tantoché  il  sensismo  riesce  a  negare  il  senso ,  come  ogni 
errore  distrugge  il  suo  proprio  soggetto.  E  che  rimane  dopo  questa  dop- 
pia ruina  1  Nulla  ;  e  tal  ò  in  vero ,  salvo  poche  eccezioni ,  il  patrimonio 
della  filosofìa  presente. 

Nota   34. 

Non  vorrei  da  questo  mio  discorso  s'inferisse  che  io  ripudii  tutta  la 
letteratura  francese  del  secolo  passato,  e  non  riconosca  quanto  vi  si  trova 
dì  sodo,  di  grande,  di  commendabile  alla  posterità.  Senza  discorrere  del 
.Montesquieu  e  del  Buffon,  autori  dì  opere  non  periture,  che  sarebbero 
forse  men  famose,  ma  più  perfette,  se  quei  valorosi  avessero  men  con- 
disceso al  genio  de'  tempi  ;  ovvero  delle  moltiplici  scoperto  e  dei  lavori 
pregevoli ,  talvolta  ammirabili ,  fatti  nelle  scienze  civili ,  matematiche  e 
fisiche  ;  v'  ha  una  classo  di  autori ,  poco  nota  al  dì  d' oggi ,  ma  degnis- 
sima di  essere,  che  al  parer  mio  onora  non  poco  la  Francia  di  quel 
secolo.  Voglio  pariare  dei  fliologi  e  degli  eruditi  accurati  ,  gravi  e  pro- 
fondi ,  che  fìorirono  allora  in  gran  copia ,  e  assai  più  che  all'  età  pre- 
sente. Le  Memorie  dell'Accademia  delle  Inscrizioni  rappresentano  la 
buona  erudizione  francese  del  secolo  diciottesimo ,  come  l'  Enciclopedia 
(se  si  eccettuano  alcune  poche  parti)  rende  imagine  della  frivola  e  su* 
perflciale.  Quello  si  possono  considerare  come  la  continuazione  e  il  per- 
fezionamento degli  studi  classici,  incominciati  nel  secolo  anteriore,  sotto 
Findirizzo  delle  credenze  religiose  :  questa  è  un'  apostasia  dalle  medesime, 
un  proseguimento  del  folle  tentativo  fatto  all'età  preceitente  da  Pietro 
Dayle  nella  storia,  come  dal  Descartes  nella  filosofìa,  e  V  introduzione  di 
quella  lieve  e  falsa  scienza,  che  dura  ancora  ai  di  nostri.  Laonde  non  ò 
<ia  stupire,  se  la  letteratura  enciclopedica  ò  tuttavia  lodatissima,  laddove 
ì  nomi  di  que'  dotti  accademici  non  sono  pur  noti ,  fuorché  ad  un  nu^ 
mero  piccolissimo  di  eruditi.  Bla  certo  una  raccolta,  che  venne  illustrata 
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ne' suoi  prinnipii  e  nel  suo  progresso  dai  nomi  del  Freret ,  del  Duper- 
ron ,  e  del  Barthelemy ,  e  che  novera  fra  gli  ullimi  suoi  compilatori  il 
Sainte-Croix ,  il  Sacy,  il  Rémusat,  meriterebbe  di  essere  più  conta  agli 
studiosi.  Per  le  medesime  cagioni  la  fama  del  Deguignes  e  del  Gebelin 
fu  ed  è  assai  minore  del  loro  merito  ;  e  mentre  tutto  il  mondo  risonava 
delle  lodi  del  Diderot ,  dell'  Helvetius ,  del  Condillac ,  e  di  una  turba  di 
simili  autori,  quanti  vogliam  credere,  non  dico  che  leggessero,  ma  che 
conoscessero  solamente,  la  Storia  degli  Unni,  e  il  mondo  primitivo? 
Alle  quali  opere  se  si  aggiungono  quelle  del  Bochart,  dell'  Herbelot,del 
Gaubil  e  dol  Duperron,  si  avranno  i  sei  o  sette  lavori  di  filologia  orien- 
tale più  notabili  che  siano  usciti  da  penne  francesi  prima  di  questo  se- 
colo. Se  si  fa  ragione  della  copia  di  libri  orientali,  che  il  Deguignes  do- 
vette diciferare,  per  iscrivere  la  storia  intricatissima  di  sterminate  popo- 
lazioni (a  noi  si  nuove ,  che  non  se  ne  sapevano  in  Europa  pur  anco  i 
nomi),  quando  lo  studio  delle  lingue  asiatiche  era  più  diffìcile,  che  og- 
gidì; l' immaginazione  si  spaventa  a  calcolar  le  fatiche^  che  dovette  co- 
stargli il  suo  lavoro  ;  il  quale  paragonato  alla  frivola  colluvie  dei  libri 
coetanei  o  succeduti ,  mi  rappresenta  una  piramide  d'Egitto  intorniata 
da'  gretti  e  fragili  casolari  degli  Arabi  moderni.  So  che  l' erudizione  del 
Mondo  primitivo  è  macchiata  da  gravi  errori ,  manca  spesso  di  crìtica, 
e  pecca  di  quel  genio  paradossastico ,  eh'  era  il  vizio  della  età  ;  tuttavia 
e&sa  ò  ricca  di  materiali  pregevoli;  oltreché  mise  in  corso  alcune  idee 
nuove  e  profonde,  e  giovò  a  molti  scrittori,  che  se  ne  valsero  come. di 
cosa  propria  ;  imperocché  nessun  libro,  se  si  eccettuano  quelli  del  Vico, 
fu  forse  derubato  cosi  svergognatamente ,  come  la  grande  opera  del  po- 
vero Gebelin;  il  quale  ,  per  la  qualità  del  suo  ingegno  e  de' suoi  studi, 
fu  anche  in  parte  il  Vico  della  Francia.  Noterò  di  passata  eh'  egli  fu  uno 
de'  pochissimi  conoscitori  e  apprezzatori  di  esso  Vico ,  del  quale  cosi 
parla  :  u  Vico  ,  juriconsulte  italien ,  dans  son  profond  ouvrage  inlitulé 
li  Science  nouvelley  et  qui  est  presque  dans  le  goùt  et  lo  style  des  sa- 
u  ges  de  l'antiquilé,  dont  il  veut  expliquer  les  instructions  et  le  genie  i.  « 
Sarebbe  lunga  impresa  il  ricercar  le  cagioni ,  che  ostarono  alla  giusta  e 
meritata  celebrità  di  questi  uomini  dottissimi  ;  e  fecero ,  verbigrazia,  che 
r  Origine  dei  culti  sia  stata  più  famosa  del  Mondo  primitivo  ,  se  liene  i 
paradossi ,  che  ivi  sono  contenuti  fra  i  limiti  dì  u.'ia  qualche  modera- 
zione ,  siano  colà  spinti  Ano  ai  più  ridicoli  e  biasimevoli  eccessi.  Nel 
resto ,  il  lettore  non  ignora  che  il  torto  più  grave  del  Gebelin  fu  di  es- 
sere uomo  religioso,  ossequente  verso  le  tradizioni,  a  cui  i  popoli  mo- 
derni dcggiono  il  loro  splendore,  e  di  aver  reso  omaggio  in  più  luoghi 

<  JSonde  prim.  -^  Da  tjénie  allig.  tt  symb.  de  Vanliq,,  p.  64. 


NOTE.  399 

deir  opera  sua  alla  verità  ed  eccellenza  del  Cristianesimo.  Che  diremo 
del  P.  Antonio  Gaubil ,  il  quale  ,  a  giudizio  del  primo  sinologo  della  età 
nostra ,  fu  il  più  gran  sinologo  europeo  di  ogni  tempo  ;  i  cui  lavori , 
come  antiquario  o  orientalista,  mostrano  una  erudizione  vasta  e  pro- 
fonda ,  congiunta  a  un  ingegno  acutissimo ,  e  riescono  quasi  incredibili , 
se  si  considera  che  V  autore  era  eziandio  un  valente  astronomo ,  e  un 
apostolo  indefesso  e  pieno  di  zelo  *  ?  Che  del  grande  Àbramo  Anquetil 
Duperron?  Uomo  veramente  unico,  nel  quale  non  sai,  che  si  debbo 
più  ammirare,  se  la  rara  dottrina,  o  la  pazienza  instancabile,  o  l'au- 
sterità dei  costumi ,  o  la  santità  dell'  animo  e  della  vita.  Giovano ,  po- 
vero ,  ignoto ,  ma  dotato  di  un  ardore  di  scienza  indicibile,  egli  parte 
sok)  per  T India,  con  quasi  nessun  altro  viatico,  e  una  volontà  ferrea  e 
un  coraggio  indomabile.  Lo  scopo  del  suo  viaggio  non  è  la  potenza, 
né  la  ricchézza ,  per  cui  anche  il  volgo  incontra  animoso  i  pericoli  ;  ma 
il  sapere  più  pellegrino.  Egli  aspira  alla  conquista  di  un  libro ,  e  con 
esso  di  un'  antica  letteratura ,  di  un'  antica  civiltà ,  eh'  egli  vuol  rintrae- 
ciare  e  far  nota  ai  dotti  di  Europa  :  impresa  non  meno  diffìcile ,  e  assai 
più  nobile  e  giovatura  ,  che  quelle  di  molti  conquistatori.  La  povertà,  le 
onalattie ,  le  disdette  di  ogni  genero,  la  noncuranza  e  la  malevolenza  degli 
uomini ,  i  pericoli  di  maro  e  di  terra ,  gì'  incomodi  e  gli  ostacoli  innu- 
merabili  di  un  paese  mezzo  barbaro  e  allenissimo  dai  costumi  di  Eu- 
ropa ,  pongono  a  lunghi  e  duri  cimenti  la  sua  costanza ,  ma  non  possono 
debilitarla,  nò  vincerla.  Raccontando  una  di  queste  prove  terribili ,  con 
quella  semplicità ,  che  rende  tanto  dilettevole  e  cara  la  descrizione  del 
suo  viaggio,  egli  cosi  si  esprime  :  u  Cet  état  d'abandon,  presque  déses- 
M  pérant ,  me  parut  digne  de  mon  courage,  et  je  continuai  ma  roule  ^.  »• 
La  sua  longaminità  supera  Infine  ogni  impedimento ,  e  lo  mette  in  grado 
di  toccare  la  meta.  Procac<^iatosi ,  non  ostante  la  gelosa  vigilanza  dei 
Parsi,  il  testo  originale  delle  opero  attribuite  a  Zoroastre,  ne  imparalo 
più  tosto  indovina  il  dettato  ,  ce  le  dà  tradotte  con  quella  maggior  fe- 
deltà che  allora  si  potesse  desiderare  ,  e  le  accompagna  colla  prima  esatta 
notizia  dello  antiche  lingue  iraniche ,  che  sia  giunta  in  Europa.  Ci  fa 
eziandio  conoscere  gli  Upanisadi  j  e  da  lui  non  rimane ,  che  senza  un 
caso  fortuito  di  guerra ,  ci  rechi  l' intero  corpo  dei  Vedi ,  e  doni  alla 
Francia  la  gloria  d'instituire  lo  studio  europeo-  del  sanscrito.  Ma  queste 
erculee  fatiche  e  sì  degni  frutti  non  sono  ancora  la  parte  più  bella  della 
sua  vita.  L'  Anquetil  fu  di   costume  non   solo  illibato ,  ma  austero  ^  ;  e 
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in  un  secolo  empio,  fu  religiosi^imo.  Il  suo  comcnto  sugli  Upanisadi  fa 
buon  testimonio,  cosi  del  suo  profondo  sapore  nella  teologia  cattolica,  e  delb 
purità  e  severità  della  sua  fedo,  come  della  sua  avversione  per  gli  er- 
rori 0  le  corruttele  dei  tempi  <.  Quest'opera  fu  scritta  da  lui  in  Parigi 
fra  gli  anni  1794  e  1801 ,  ed  è  piena  di  generose  invettive,  espresse 
con  ruvida  o  spesso  bizzarra  eloquenza.  Se  il  lettore  non  si  spaventa 
della  cattiva  latinità ,  non  avrà  a  disgrado ,  che  gliene  dia  un  breve 
saggio,  u  Meditatio ,  scientia ,  poenitentia ,  quasi  tres  vectes  quibus  gravis 
u  admodum  massa  (homo),  huc  usque  vel  moveri  liaud  potis,  e  (erra 
Il  sursum  attollitur.  —  Iliec  Europ(e  dicere,  surdum  est  alloqui.  Sexuam 
M  congressus,  epuloe,  alea,  concentus,  comanlia,  saltatio,  igncsartiOciosi, 
M  illumincUiones  ;  illud  ,  illud  usque  ad  nauseam  repctitum,  toties  de> 
ti  cantatum  occidentalis  hominis  oblectamentum  ;  ea  summa  (Tò  necptua 
«  ultra)  viri,  qui  mente  ut  et  corporo,  Orientali  preeccllere  se  jactat, 
u  gloriatur,  voluptas ,  suprema  bis  in  terris  felicitas.  Infelix!  qui  sen- 
Il  sibus  mancipatus ,  animte  immemor ,  materìfle  involvi  et  volutari ,  uni- 
w  cum  ducit  vitoe ,  vere  animalis,  obiectum.  Nihil  mirum;  quee  nescis 
u  liaud  dedignari ,  dìmidia  scientia  est  ;  et  gravissima  spemunt  vel  antì- 
u  quitatìs  monita!  Stoica  homines  fecit  philosophia  ;  porcos  Epicurea, 
u  quoc  nunc  Encyclopedica  ^.  i*  Ma  ciò  che  parrà  più  singolare,  si  è,  cbe 
egli  nutrì  questi  sensi  di  pia  e  incorrotta  virtù  fin  dalla  prima  sua  gio- 
vinezza, e  li  serbò  costantemente  nel  fervor  degli  anni,  o  in  tutta  la 
vita.  Un  giovano  francese  o  letterato  del  secolo  diciottesimo ,  imprendo 
solo  una  lunghissima  peregrinazione,  soggionia  e  vaga  per  molli  anni 
fra  un  popolo  idolatra  e  dcpravatissimo,  sotto  uno  di  quei  climi  ardenti, 
che  invitano  con  tante  attrattive  alle  delizie  del  senso,  e  domano  spesso 
al  virtù  degli  uomini  più  maturi  ed  esercitati  ;  e  fìra  tanti  perìcoli ,  con- 
serva l' illibatezza  e  la  pietà  di  un  anacoreta  !  E  poco  mancò  che  non 
ricevesse  Ponor  del  martirio;  perchè  tratto  da  una  Imprudente  ed  era- 
dita  curiosità  in  un  tempio  de'Ghebrì,  e  minacciato,  se  non  riparava 
r audacia  con  un  atto  di  sacrìlega  riverenza,  rìs))ose  costantemente:  io 
son  cristiano  ;  parola  nobile  e  bella ,  tanto  più  da  ammirarsi ,  quanto 
r  eroismo ,  che  la  dettava ,  è  meno  apprezzato  al  dì  nostrì.  Si  paragoni 
questo  esempio  di  magnanimità  cattolica  con  quelli  del  Seetzen  e  del 
Burckhardt  (uomini  del  resto  per  altre  parti  benemerìtl  ed  onorandi), 
che  si  rendono  musulmani  per  |)oter  visitare  la  culla  e  la  tomlta  di  Mao- 
metto ;  con  quello  di  un  altro  viaggiatore,  che  macchiò  coli*  apostasia  quel 
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saolo  medesimo,  dove  pure  il  generoso  Laing  avea  dato,  morendo,  Te* 
sempio  contrario;  con  quello  di  molti  legati  o  trafflcanti  inglesi  dell'India, 
che  per  un  vii  guadagno  adorano  il  gran  Lama ,  e  porgono  pie  offerte 
al  simulacro  di  Budda  ;  e  converrà  confessare  che  pochi  uomini  pareg- 
giano r  Anquetil  nel  meritare  la  gratitudine  dei  veri  sapienti ,  V  emula- 
zione degli  uomini  pii  e  virtuosi,  la  venerazione  e  T amore  di  tutta  la 
posterità. 

La  Providenza,  che  anche  ne'  tempi  più  calamitosi  non  manca  mai  al 
bisogno  de' suoi  fìgli,  nò  allo  splendore  eziandio  umano  della  fede,  quasi 
faro  divino  per  salvarli  nelle  tempeste,  lascia  talvolta  diminuirsi,  ma  non 
mai  spegnersi,  quella  generazione  dei  veri  savi ,  che  accoppiano  nel  più 
alto  grado  la  religione  e  il  culto  delle  profane   dottrine.    Questa   doppia 
credila  coltivata  dai  sommi,  che  ahhiam  nominati  (per  non  uscire  della 
filologia)^  fu  verso  il  fìne  del  passato  secolo  ricevuta  da  un  uomo,  che 
dovea  prima  pareggiare  e  poi  vincere  i  suoi  medesimi  antecessori.  Silve- 
stro di  Sacy  fu  al  giudizio  dei  dotti  il  primo  orientalista  di  questa  età, 
sia  che  si  guardi  V  ing^^gno,  o  V  immensa  e  pellegrina  e  profonda  erudi- 
zione, o  la  copia  e  la  varietà  e  V  eccellenza  de'  suoi  lavori ,  o  la  novità 
e  r  importanza  dei  melodi  e  degl'  incrementi  positivi ,  che  ha  recati  alla 
scienza.  Ora  quest'  uomo  insigne,  venerato  come  maestro  da  que*  mede- 
simi, che  insegnano  all'Europa,  fu  religiosissimo,  e  durante  una  vita  ot- 
tuagenaria piena  di  studi  e  di  trovati  maravigliosi,  e  ricca  di  una  gloria 
letteraria,  di  cui  il  secol  nostro  ha  veduto  pochissimi  esempi,  congiunse 
costantemente  la  religione  e  la  sapienza.  Nel  1793  ,  quando  il  cullo  cat- 
Colico  fu  abolito  in  Francia,  il  Sacy,  che  era  nella  verde   età  di  trenta- 
cinque anni ,  foco  assiduamente  celebrare  i  misteri    divini    nella  propria 
casa,  con  pericolo  della  fortuna  e  della  vita.  Qualche  tem|>o  prima  delfci 
sua  morte,  che  avvenne  nel  21  di  febbraio  del  1838,  egli  dettò    un  te- 
stamento cominciante  con  queste  parole,  che  sono  lo  specchio  sincero  def 
suo  animo  e  della  sua  fede  :  u  Avant  de  rien  régler  de  ce  qui  concerne 
»  mes  aflaires  tcmporclles  et  les  intcréts  de  ma  lamille,  je  regarde  coni- 
•  me  un  devoir  sacre  pour  moi  qui  ai  vécu  dans  un  tenips  où  Tesprit 
i»  d*irreligion  <;sl  devonu  presque  universcl  et  a    produit  tant  de    cata- 
Il  slrophcs  funestes,  de  déclarer  en  présenco  de  Colui  au  regard  de  qui 
«  rien  n'est  cache,  que  j'ai  toujours  vécu  dans  la  foi  de  l'Église  catho- 
u  lique,  et  que  si  ma  conduite  n'a  pas  toujours  été ,  ainsi  que  j*en  fais 
u  Thumble  aveu,  confonue  aux  K*gles  saintes  que  celle  foi  m'imposait , 
tt  CCS  faulos  n'ont  jamais  élé  chez  moi  le  resultai  d*aucun   doute  sur  la 
-  vérilt*  de  la  religion  chn'tienne  et    sur    la    divinile  de  son    origine; 
u  j*espvre  fcrmement  qu'elles  me  seront  pardonnécs  par  la   miséricorde 
»»  du  Pere  celeste,  en  vertu   du  sacrilìce  de  Jésus-Christ  mon  sauveur. 
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u  ne  mottant  ma  confianco  dans  aucun  mèrito  qui  me  soli  propre  et 
u  personncl,  et  rcconnaissanl  dii  fond  du  ccBiir  quo  jo  ne  suis  par  moi- 
tt  mémc  quo  ftiiblesse,  misere  et  indigenco  '.  «  Queste  bello  e  sante  pa- 
role sono  degne  dell'  uomo,  che  rese  testimonianza  al  Cristianesimo  in 
tutta  la  sua  vita  ;  che  parlando  delle  cerimonie  e  dello  altro  parli  acci- 
dentali e  mutabili  della  religione,  così  scriveva  nel  1S17  :  u  Toutes  ces 
•»  Varialìons  son  Touvrage  des  hommes,  aussi  passenl-eltes  :  lo  fond  et 
M  Pessence  de  la  religion  chrétienno  est  d'une  orìgine  celeste,  et  ne  pai- 
u  sera  poinl  *.  n 

Nota  55. 

Le  seguenti  considerazioni  del  Malebranche  fanno  a  proposito,  per  di- 
.^inguore  il  falso  spirito  dall'ingegno,  e  mostrano  la  sagacità  delPillustre 
filosofo  nel  penetrar  V  indole  degli  uomini ,  benché  egli  passasse  la  sua 
vita  nella  solitudine:  u  II  y  a  bien  do  la  diff^'rence  entro  la  vérìtable 
u  finesse  de  Tesprit  et  la  mollesse^  quoique  l'on  confonde  ordinairenienl 
Il  CCS  dcux  choses.  Los  esprits  flns  sont  coux  qui  rcmarquent  par  la 
tt  raison  jusqu'aux  moindres  difTérence^  des  choses  ;  qui  prévoient  les 
»  clTeLs  qui  djpendent  des  causes  cachces  peu  ordinaires  et  peu  vìsìbles; 
u  enfln  ce  sont  ceux  qui  pónètrent  davontage  Ics  sujets  qu'ils  constdè- 
t*  rent.  Mais  les  esprits  nous  n'ont  qu'une  fausse  dclicatessc;  lls  ne  som 
tt  ni  vifs  ni  perrants  :  ils  ne  voicnt  pas  les  efrcts  des  causes  mrme  h'*- 
M  plus  grossières  et  les  plus  palpabics  ;  enfln  ils  ne  pouvent  rien  cni- 
u  brasser ,  rion  pénétrer ,  mais  ils  sont  extrememcnt  dt'licals  pour  le^ 
tt  manièrcs.  Un  n)auvais  mot,  un  acccnt  de  province,  une  petite  grimatv 
u  les  irrite  infìnomenl  plus  qu'un  umas  confus  de  méchantes  raisons.  lls 
tt  ne  peuvenl  reconnaltrc  le  défaut  d'un  raison  ne  men  l ,  mais  ils  sontcnt 
.»  IKirfaitement  bien  une  fausse  mesure  et  un  gesto  mal  réglé....  Cepen- 
II  dant  ce  son  ccs  sortes  de  gens  qui  ont  le  plus  d'estimc  dans  le  mon- 
u  de^  et  qui  acciuièrcnt  plus  facilenient  la  n'putation  de  l>el  esprit.  Car 
il  lorsqu'un  homnie  |)arlc  avrò  un  air  libre  ci  d(''gat;ó  ;  quo  ses  expres- 
M  sions  sont  pures  el  bien  rljiiisios  :  qu'il  se  stTt  do  Oguros  qui  tlatient 
M  Ics  sens,  et  (|ui  cxcilenl  les  p.is'^ioris  d'uni»  inanitTo  imiK»rcept'»b  io  , 
u  quoiqu'il  ne*  disc  (|uo  des  soliises ,  et  qu'il  n'y  ait  rien  de  Umi 
u  ni  riiMi  do  vnii  sous  cos  belles  ixirolis,  c'osi,  suivant  l'opinion 
•»  oonununc.  un  U'A  esprit,  c'e^t  un  ospril  (in,  c'cst  un  esprit  dó!iè.  »»:i 
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u  ne  s'apcr^oit  pas  quo  c*cst  sculement  un  esprit  nion  et  efrémìné,  qui 
M  ne  brille  quo  de  fausscs  lueurs  et  qui  n'éclairc  jamais,  qui  ne  per- 
ii suade  quo  parce  que  nous  avons  des  orcilles  et  dcs  ycux,  et  non 
tt  |)oint  parce  que  nous  avons  de  la  raison....  On  peul  joindro  à  ceux 
u  dont  on  vieni  de  parler  un  fort  grand  nombre  d'esprits  superficiels, 
u  qui  n'approrondisscnt  jamais  rieii,  et  qui  n'aper^oivenl  que  confuse- 
ti meni  les  difTérenccs  dcs  choses  :  non  par  leur  fante ,  comme  ceux 
"  dont  on  vieni  de  parler,  car  ce  ne  soni  point  les  diverlissemenls  qui 
w  leur  rendent  l'esprit  petit,  mais  parce  qu'ils  Tont  naturellemenl  petit.... 
Il  La  pluparl  de  anix  qui  parlenl  en  public ,  tous  ceux  qu'on  appelle 
.k  grand  parleurs,  et  beaucoup  memo,  de  ceux  qui  s*énoncenl  avecboau- 
••  coup  de  facilitò,  quoiquMIs  parlent  fort  peu,  soni  de  ce  gcnrc.  Car  il 
il  est  extrémement  rare  que  ceux  qui  méditenl  scrieuscment  puissent 
u  bien  expliquer  les  choses  quMIs  ont  méditées.  D'ordinaire  ils  hésitent 
il  quand  ils  entreprennent  d'en  parler,  parco  quMIs  ont  quelque  scrupule 
u  de  se  servir  de  termes  qui  réveillent  dans  les  autres  une  fausse  idée. 
-  Ayant  honte  de  parler  simplemcnt  pour  parler,  comme  font  beaucoup 
u  de  gens  qui  parlent  cavalièremenl  de  toutes  choses,  ils  ont  beaucoup 
M  de  jieìno  à  trouvcr  dcs  paroles  qui  expriment  bien  des  pensées  qui 
M  ne  sont  pas  ordinaires  '.  Le  stupide  et  le  bel  esprit  sont  égalonv^nt 
M  fermés  à  la  vérité.  Il  y  a  seuleinent  celle  difTérence ,  qu*ordinaì- 
tt  rement  le  stupide  la  rcspecte,  et  que  le  bel  esprit  la  méprise  ^.  « 

Nota    50. 

Per  ragioni  consimili  si  crede  oggi  in  Francia  comunemente  che  gli 
uomini  di  grande  ingegno  siano  di  poca  virtù,  o  anche  peggio.  Air  in- 
rontro,  se  la  virtù  ò  singolare,  non  si  tiene  che  V  ingegno  possa  essere 
altro  che  mediocre.  Il  Lafayclle,  il  quale  è  uno  de'  pochi  uomini,  di  cui 
si  debba  più  onorare,  non  dirò  la  Francia  ,  ma  il  secolo  ,  non  Jivea  in- 
gegno, come  sanno  anche  i  gonzi  ;  laddove  il  Talleyrand  ne  era  ricchis- 
simo. Per  aver  ingegno  in  Francia  ,  bisogna  esser  tristo  ,  cupido ,  vile , 
insolente,  ciarliero,  vantatore,  mentitore,  traditore  e  sovraltulto  squisila- 
niento  egoista  ;  bisogna  iwtcr  noverare  gli  arìiìl  colla  vicenda  delle  opi- 
nioni. Ilo  inteso  cento  volle  a  dire  del  venerando  LafayeUc  :  r>sl  un 
ito/tif/if.  une  ,  |)erchù  ehlHj  la  sventura  dì  pensare  nel  1850  come  nel 
\7s{).  Nò  crediate  che  con  questo  si  vogliano  riprovare  certi  errori  spe- 
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•'  !UALroaAMriiii: ,  Entrrt.  xur  la  wélJjth.  ,  sur  la  reluj,  ti  sur  la    mori.  P.irls . 
1711,  |cr  e^treiien,  Iodi.  I,  p.  G. 
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dilativi,  per  cui  quel!'  uomo  grande  fu  tributario  dell'  età  in  cui  visse  : 
ciò  che  dispiace  e  la  costanza  deir  animo,  non  la  qualità  delle  opinioni. 
Mi  ricordo  aver  letto  non  so  più  dove,  che  Phonnéte  homme  est  rare- 
meni  un  homme  de  genie.  L'autore  di  questa  bella  sentenza  dovca cre- 
dersi un  tristo,  ed  essere  veramente  un  gran  galantuomo. 

Nota  57. 

Può  parere  a  prima  fronte  assurdo  e  ridicolo  il  dire  che  le  scienze 
speculative  deblx)no  acconciarsi  al  genio  nazionale  dello  scrittore  ;  giacctic 
il  vero,  essendo  assoluto,  non  appartiene  a  un  uomo  e  ad  un  paese  più 
che  ad  un  altro.  Ma  se  L)cn  si  considera  il  lavoro  intellettivo,  che  si  U 
per  esprimere  esso  vero,  trovasi  che  le  ideo  principali  s' incarnano  e  si 
vestono  con  idee  accessorie,  le  astrattezze  e  i  generali  si  aiutano  e  s'in- 
corporano cogli  adotti  e  colle  imagini,  le  dottrine  si  corroborano  coi  Catti 
e  cogli  esempi.  Ora  nello  scegliere  tutti  questi  elementi ,  nel  conlempe- 
rarli  insieme,  nel  disporli  e  signiflcarli  collo  parole,  nel  colorire  con  essi 
tutto  il  ragionamento,  e  dargli  quella  forma  che  chiamasi  stile ,  ciascuno 
che  scrive  procede  con  un  modo  suo  particolare,  che  dinèrisce  da  tutti 
gli  altri  modi  possibili  ;  tantoché ,  se  si  suppone  che  un  argomento  sia 
trattato  da  molti  con  egual  verità,  ognuno  di  questi  lavori  dee  tuttavia 
differir  dagli  altri,  e  avere,  per  dir  così,  un  volto  e  fattezze  sue  proprie. 
Ora  questa  specialità  negli  scrittori  grandi  ù  di  due  sorta;  Tuna  muove 
dalla  loro  tempra  individuale;  l'altra  dall'indole  civile,  ed  esprime  il 
genio  della  nazione,  a  cui  appartengono.  Per  ciò  che  spetta  a  questa  se- 
conda proprietà,  la  lingua  e  lo  stile,  di  cui  lo  scrittore  si  serve,  ci  hanno 
grandissima  parte,  come  quelli  che  sono  una  viva  espressione  della  fl- 
sonomia  nazionale.  Perciò  un  buon  cittadino  non  iscrive  mai  nell*  altrui 
lingua,  se  non  necessitato,  e  crede  con  un  nostro  amico,  che  meglio, 
H  con  più  decoro,  con  mei  sospetto  d'  adulazione,  e  mcn  pregiudizio  di 
u  servitù,  si  scrive,  si  risponde  nella  lingua  propria,  che  nell'altrui  *.  « 
E  siccome  ogni  lìngua  ha  molle  fogge  di  stile  sue  proprie ,  (fueste  detf 
seguire  chi  vuol  bene  scrivere  ;  imperocché  lo  stile  é  V  elemento  spiri- 
tuale delia  parola,  e  come  1'  anima  della  favella,  di  cui  le  voci  sono  il 
corpo,  quasi  materiali  di  organica  struttura.  Ma  1'  chKuzione  sola  non 
basta,  e  altre  condizioni  richioggonsi  per  dare  a  un  libro  il  colorito  con- 
facente agli  spirili  propri  della  nazione.  Se  tu  leg}:i  Dante,  il  Petrarca,  il 
Machiavelli,  1*  Ariosto,  Galileo,  anche  senza  metlere  in  considerazione  l'i- 
dioma divino  in  cui  scrivono,  e  avenJo  1'  occhio    soliamo  al  loro  modo 

I  Caro,  Letter.  fjin.  Como,  lb)3,  tom.  Ili,  p.  ili.  Coos.  tom.  I,  p.  flf. 
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di  sentirò  e  di  pensare,  ti  accorgi  che  questi  scrittori  sono  nostrali. 
Quella  limpidezza  e  pacatezza  di  pensiero,  quella  schietta  e  robusta  vi- 
rilità ,  quel  senno ,  quella  sagacitù  ,  quella  moderazione ,  queir  aggiusta- 
tezza, che  ti  mostrano  un  animo  ben  conformato,  In  cui  le  varie  potenze 
0i  bilanciano  fra  di  loro,  e  in  fine  quella  evidenza  e  scoltura  di  concetti 
inimitabile,  sono  qualità,  che  riunite  insieme  si  trovano  di  rado  fuori 
ià*  Italia.  Esprimendo  e  incarnando  queste  divine  partì  col  loro  modo 
speciale  di  pensare  e  di  scrivere,  possono  i  buoni  autori  avvalorare  il 
genio  proprio  della  nazione,  a  cui  appartengono. 

Nota   38. 

Ceco,  come  un  biografo  francese  del  Goethe  racconta  la  sua   morto  : 
M  Un  matin  son  ceuvre  était  consorhmée,  il  était  assis  dans  son   cabinet 
u  d'ctude.  L'hiver  s'éloignait  do  la  terre....  On  eùt  dit    que    la    nature 
u  renouvelée  (rappait  à  la  fenótre  avec  tous  les  bruits  de  la  terre  et  de 
M  l'air.  «  (l  nostri  secentisti  scrivevano  meglio  ?)  L'octogénaire  en  se  le- 
u  vani  avait  rencontré  le  bras  de  la  mort,  il  comprit  ce  que  cela  voulait 
w  dire.  Sa  main  s'efFor^a  de  traccr  quelques  lignes   dans  le  vide;  puis 
u  après  avoir  murmuré  ces  mots:  Qu'il  entro    plus    de   lumière   (dass 
Il  mehr  Lichl  hereinkomme  /),  il  s'arrangea  plus  commodément  dans  un 
u  eoin  de  son  fauteuil,  et  rendit  rdme.  Tello  fut  sa  fin;  il  mourut  com- 
tt  me  Fródéric  II,  comme  Rousseau,  comme  tous  les  aigles  de  la  terre, 
u  l'eeil  tourné  vers  le  soleil  t.  n  Lascio  stare  lo  stile  di  questo  squarcio 
gonfio  e  falso,  come  piace  al  popolo  ;  ma  certo  niurìa  esortazione  è  più 
efficace  dello  spettacolo  di  un  uomo  famoso  e  ottuagenario  ,  che  si  pre- 
senta al  tribunale  del  Giudice  supremo^  senza  dare  il  menomo  segno  di 
pentimento  nò  di  religione.  E  alla  morte  corrispose  la  sua  vita.  Lo  stesso 
biografo  racconta  che  il  Goethe  odiava  la  religione  cattolica,  come  quella 
che  richiama  agli  uomini  V  idea  della  morto  :  u  De    là  sa  baine  contro 
a  le  catholicismo ,  qui  a  peut-étro  lo  tort  de    nos  jours    n  (forseche  la 
morte  è  anche  una  invenzione  dei  dì  nostri  ?)  u  de  proclamer  trop  haut 
u  la  souveraineté  de  la  mort  .dans  la  vie.  Le  bruit   lamentablo  des  do- 
ti ches  l'importune  à  ses  heures  de  travail  ;  tous  ces  syml)oles  consola- 
ti teurs  mais  tristes,  dont  la  religion  peuplo    la  campagne    troublent   la 
M  s^rénité  do  sa  promenade  du  printemps.  Sa  nature  hautaine  se  révolte 
«  contre  cotte  invasion  de  la  terre  par  la  mort,  et  sa  fureur  éclate  cha- 
-  que  fois  qu'il  rencontré  dans  les  verts  sentiers  le  pas    sterile    de  cet 
M  hóte  incommode  :  il  lui  faut  l'existenco  dans  sa  plénitude,  sans  arfiè- 

<  Rtvu9  dei  deux  mondtt,  T.  X\,  p.  S73,  S74. 
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u  re-pensée  de  départ  et  d'adleu....  La  croix  méme  de  Jesus ,  le  signe 
u  divin  de  la  rédemption,  ne  trouve  pas  grSce  devant  lui  :  il  n'aime  pas 
u  voir  les  larmes  se  méler  à  la  rosee  du  ciel....  Philosophe  paìon,  amani 
u  passìonné  de  la  so  ve,  de  la  végétatlon  et  de  la  vie,  pour  lui  la  iiiort 
Il  scrait  encore  la  vie,  ;sans  les  fantòmesinventésparlecatholiclsme  ^.  n 
Leggasi  il  rimanente  di  questa  notizia  biografica ,  che  può  dilettare ,  a 
malgrado  del  buon  gusto  e  della  squisita  filosofia,  che  ci  si  ravvisa.  Che 
profondo  egoismo  in  quell'uomo!  Per  acquistare  una  falsa  pace,  per  in- 
gannar sé  stesso  sopra  un  male  inevitabile,  egli  abborrisce  il  letto  dei- 
V  infermo,  la  campana  funebre,  la  bara  del  povero,  le  cerimonie  estreme 
della  religione  ;  odia  perfino  la  Croce  ;  e  sfugge  il  menomo  indizio,  che 
possa  richiamargli  allo  spirito  i  dolori  e  le  calamità  de'  suoi  fratelli  ! 
Che  diverrebbe  il  mondo,  se  tutti  gli  uomini  somigliassero  al  Goethe  ? 
Noi  avremmo  in  abbondanza  dei  drammi,  come  il  Faust,  per  insegnare 
lo  scetticismo,  e  dei  romanzi,  come  il  Werther,  per  allettare  al  saicìdio; 
ma  il  corrompere  e  il  disperare  gli  uomini  ò  forse  un  opportuno  rimedio 
allo  loro  sciagure? 

Nota   39. 

Le  parole  sono  i  segni  principali ,  ma  non  1  soli  segni ,  come  sa  cia- 
scuno ;  tutti  I  sentimenti  sono  veri  segni  delle  cose,  secondo  la  bella 
e  profonda  dottrina  di  Tommaso  Rcid.  Piacemi  di  arrecare  la  breve  e 
nitida  esposizione,  che  ne  fa  un  elegante  scrittore  italiano,  supponendo 
che  tal  dottrina  fosse  nota  a  qualche  grande  ingegno  dei  tempi  primitivi, 
e  gli  servisse  a  inventare  Tarte  mirabile  dello  scrivere,  u  Egli  fu  negli 
u  antichissimi  tempi  un  uomo  d' ingegno  sovrumano,  il  cui  nome,  benché 
u  egli  abbia  trovato  modo  a  eternare  i  nomi  degli  altri,  non  so  per  quale 
tt  sciagura  non  è  fino  a  noi  pervenuto.  Costui ,  studiando  sulla  origine 
u  delle  nostre  cognizioni ,  e  sul  modo  di  renderle  più  perfette,  conobbe, 
it  certo,  quello  che  noi  crediamo  essere  un  trovato  moderno,  ma  di  cui 
it  però  si  scorgono  non  oscure  tracce  negli  antichi  ;  conobbe,  io  dico, 
ii  che  il  modo  con  cui  percepiamo  le  cose ,  che  sono  fuori  di  noi ,  altro 
u  non  è,  che  certi  moti  semplicissimi,  distinti,  che  possono  in  infiniti 
u  modi  disporsi  e  unirsi  fra  loro ,  i  quali  impressi  ne'  sensi  e  sentiti 
ti  dall'  anima  fanno  s\  clic  ella  avvisata  da  questi  moti ,  comprenda  da 
M  qual  oggetto  esteriore  ciascun  moto  è  prodotto,  e  così  venga  in  cogni- 
M  ziono  di  questo  e  di  queir  altro  oggetto.  Conobbe,  che  l'anima  non 
M  apprende  le  cose,  clic  per  segni  arbitrari i  delle  medesime:  arbttrarii, 

1  Revue  des  deux  mondes,  l.  W,  p.  ìli,  S73. 
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«  percliè  nulla  Imnno  di  comune  o  di  simile  con  la  cosa  che  rappresentano, 
«  o  con  la  nozione  che  producono.  E  questo  è  una  gran  prova,  che  ci  ù  un 
u  arbitro  somnìo.  Poiché  qual  caso  o  qual  convenzione  o  qual  altra  simile 
u  cagione  avrebbero  mai  potuto  far  sì ,  che  tutti  gli  uomini  s*  accordassero  a 
u  interpretar  que' segni  a  un  modo,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo?  Conobbe 
tt  Analmente,  che  tutta  l'operazione  de' sensi  non  ò  che  una  seri itura,  e 
u  che  noi  da  bambini  altro  non  fòcciamo  che  imparare  a  leggere,  prima 
u  notando  e  distinguendo  fra  loro  i  moti,  come  gli  elementi  o  lo  lettere,  ' 
u  e  poi  accoppiando  un  segno  con  V  altro ,  e  cosi  formando  una  parola 
«  intera:  indi  (Paragonando  una  parola  con  Tal  tra  finalmente  arriviamo 
u  a  distinguere,  a  giudicare,  a  ragionare....  Quell'uomo  adunque  avendo 
M  scoperto,  che  noi  per  via  di  segni  impressi  acquistiamo  le  immagini 
M  delle  cose  sensibili,  pensò  tra  sé  e  disse:  non  potrei  io  imitando  la 
«  natura  trovare  altri  segni  a  simiglianza  di  quelli ,  per  cui  le  nozioni  in 
to  me  venute,  io  le  ritornassi  fuori  di  me ,  comunicandole  agli  altri  :  o 
u  come  la  natura  insegna  a  me  a  conoscere  il  mondo,  così  io  potessi 
u  mostrare  agli  altri  i  miei  pensieri ,  e  nella  stessa  guisa  ciascun  uomo 
u  signiflcasse  i  suoi  ?  Qui  bisogna  trovare  alcune  note  semplici  e  indivi- 
tt  sibili,  e  come  quelle  della  natura,  le  quali  poi  accozzate  insieme  e 
u  variamente  disposte  in  infinito,  [tossano  esprimere  tutta  la  varietà  dei 
u  pensieri,  così  miei,  come  degli  altri.  Che  più?  Divìdendo,  astraendo, 
u  comiy)nendo ,  giunse  finalmente  a  trovare  il  portento  dell'  analisi ,  il 
u  fondamento  d'  ogni  sapere ,  il  più  certo  vincola  degli  uomini ,  benché 
udì  luoghi  distinti,  benché  lontanissimi  d'età,  l'immagine  perpetua 
m  degli  animi,  de' voleri,  de'  costumi  ;  l'arte  dello  scrivere  ^  » 

Ragguaglisi  con  questa  dottrina  quella  del  Descartes,  che  nel  suo  Mondo, 
discorrendo  della  differenza,  che  corre  fra  i  noslri  sentimcnli  e  le 
cose  che  li  producono,  dice  fra  le  altre  coso:  u  Si  des  mots  qui  ne  si- 
u  gniftent  rien  quo  ))ar  l' institution  des  hommes  sufflsent  pour  nous 
u  faire  concevojr  des  choscs  avec  Icsquelles  ils  n'ont  aucune  ressem- 
u  blance,  pourquoi  la  nature  ne  pourrait-elle  pas  aussi  avoir  élabli  certain 
«  signe  qui  nous  fasse  avoir  le  sentiment  de  la  lumière,  bien  que  c(> 
M  signe  n'ait  rien  en  soi  qui  soit  semblablc  à  ce  sentiment  ^  ?  n  Se  que- 
ste parole  hanno  un  significato,  esse  vogliono  dire  che  le  ca*^  sono  segni 
dei  sentimenti ,  e  non  i  sentimenti  segni  delle  cose.  Or  qual  è  l' idea- 
lista ,  che  abbia  osato  dir  tanto  ?  E  siccome  il  Descartes  è  realista  e 
filosofo  meccanico ,  e  pone  nello  steso  l' essenza  dei  corpi,  qual  é  il  sen- 
timeiUo,  di  cui  fan  segno  le  cose,  che  egli  dice  in  questo  suo  trattato? 

f  BuiojiTi,  Dtl  htìlo.—  Orazioni,  Torino,  1S3I,  tom.  I,  p.  72,  73,  74. 
S  Le  monde,  ou  traié,  d§  la  lumièrt,  cbtp.  1.  —  OEuv.  Paris,  I8i4,  tom.  IV, 
p.  216. 
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Nota   40. 

Parecchi  scrittori  moderni  assai  noti,  fra' quali  il  Bonald  merita  un 
luogo  particolare ,  hanno  avvertita  la  necessità  del  linguaggio  per  T eser- 
cizio del  pensiero.  Ma  ciò  che  non  si  sa  comunemente  si  è,  che  il  Leibniz 
aveva  già  avvisata  distintamente  e  messa  in  rilievo  tale  necessità  (  non 
'  ignota  agli  antichi ,  e  segnatamente  a  Platone  )  nel  brano  seguente  di  un 
suo  dialogo  :  u  B.  Cogitationes  fìerì  possunt  sine  vocabulis.  A.  At  non 
>•  sine  aliis  signis.  Tenta  qua^so  an  ullum  arithmeticum  calculum  insti- 
u  tucrc  possis  sine  signis  numeralibus?  (Cum  Deus  calculatet  cogìtatìo- 
M  nem  exercet,  fit  mundus.  )  D.  Valdo  me  pcrturbas,  ncque  enìm  pota- 
u  \mn  characteres  vel  signa  ad  ratiocinandum  tam  necessaria  esse.  A.  Ergo 
u  vcritates  arithmetico;  aliqua  signa  seu  characteres  supponunt?  B.  Fa- 
it  tendum  est.  A.  Ergo  pendent  ab  hominum  arbìtrio?  li.  Videris  me 
u  quasi  prustigiis  quibusdam  rircumvenire.  A.  Non  mea  hapc  sunt,  sed 
u  ingeniosi  admodum  scriptoris.  B.  Adcono  quisquam  a  bona  mente  di- 
il  scederc  potest,  ut  sibi  i)ersuadeat  vcritatem  esse  arbitrariam  et  a  no- 
ti minibus  pendere ,  cum  tamcn  constet  eandem  esse  GnECorum,  Latino- 
Il  rum  j  Germanorum ,  Geometriam*  A.  Recto  ais.  Interea  diffiniltaU 
il  satisfacicndum  est.  D.  Hoc  unum  me  male  habet,  quod  nunquam  a 
il  me  ullam  veritatem  agnosci ,  inveniri,  probari  animadverto,  pisi  vo- 
li cabulis  vel  aliis  signis  in  animo  adhibitis.  A.  Imo  si  characteres  abessent, 
u  Dunquam  quicquam  distincte  cogilaremus,  ncque  ratiocinaremur.  B.  At 
Il  quando  Hguras  geometria;  inspici mus,  socpo  ex  accurata  corum  medi- 
li tationc  voritates  eruimus.  A.  Ita  est  ;  sed  scicndum  etiam  tias  flguras 
u  hal>endas  prò  charactcribus,  ncque  enim  circulus  in  charta  descriptus 
u  vcrus  est  circulus,  ncque  id  opus  est,  sed  surflcit  eum  a  nobis  prò 
il  circulo  habcrì.  B.  Habct  tamcn  similitudincm  quandam  cum  cimilo  , 
tt  eaque  certe  arbitraria  non  est.  J.  Fateor,  ideoque  utilissima?  clìanicte- 
u  rum  sunt  figum\  Sed  quam  similitudincm  esse  putas  inter  denarium 
u  et  characterem  10  ?  B.  Est  aliqua  relatio  seu  ordo  in  duiracterìbus , 
M  qui  in  rebus,  imprimis  si  characteres  sint  bene  inventi.  A.  Esto;sed 
M  quan)  simililudinem  cum  rebus  hal)ent  ipsa  prima  elcmenia ,  vertM 
M  gratìa  O  cum  nihilo,  vel  A  cum  linea?  Cogcris  ergo  admitterc  salteni 
u  in  his  elementis  nulla  opus  esse  similitudine.  Exempli  causa  in  lacis 
Il  ani  fe.rcndi  vocabulo,  tainotsi  couìpositum  Lucifer  rclationem  ad  lucis 
a  ci  fcn-ndi  vocabula  lial)cal  ci  rospondentom ,  quam  halxjt  res  Luciffra 
u  si^^nilicaia,  ad  rem  vocabulis  lucis  ci  fcrcndi  signilicatam  ?...  B,  Hoc 
Il  tamcn  animadverto,  si  cliaractcrcs  ad  ratiocinandum  adhìberi  i)ossint , 
M  ni  illis  aliquem  cs:>c  silum  coniplexum  ordincm,  qui  rcbu5   convenit, 
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u  sì  non  in  singulis  vocìbus  (quamquam  et  hoc  melius  forel)  saitcm  in 
a  earum  conjuncliono  et  flexu ,  et  hunc  ordincm  variatum  quidcm  in 
M  omnibus  linguis  ,  quodammodo  respondere.  Alquc  hoc  mihi  spem  facit 
(t  excundi  e  diffìcultale.  Nam  clsi  characteres  sint  arbitrarli ,  corum  ta- 
lk mcn  usus  et  conncxio  habet  quiddam  quod  non  est  arbitrarium ,  sci- 
u  licet  proportioncm  quandam  inter  characteres  et  res  et  diversorum 
tt  characterum ,  easdem  res  exprìmontìum ,  reiationcs  intcr  se.  Et  htcc 
M  proporlio  sive  relatio  est  fundamenlum  veritatis.  Efflcit  cnim  ut  sive 
>*  hos  sive  alios  characteres  adhibeamuS)  idem  semper  sive  a^quivalcns 
u  seu  proporltone  respondens  prodeat,  lametsi  forte  aiiquos  semper  cha- 
•*  racteres  adhiberi  necesse  sit  ad  cogitandum.  A.  Euge  :  pneclarc  admo- 
II  dum  te  expediìsti.  Idque  conflrmat  calculus  analyticus  arithmeticusve. 
••  Nam  in  numeris  eodem  semper  modo  res  succedet,  sive  denaria,  sive 
a  ut  quidam  fecero ,  duodenaria  progressione  utaris  et  postea  quod  di- 
u  versimodo  calcutis  explicasti ,  in  granulis ,  aliave  materia  numerabili 
tt  exsequaris;  semper  enim  idem  provenit  *.  *> 

Nota   41. 

Questa  Intrinseca  connessione  dell'  Idea  colla  parola  è  la  base  ontolo- 
gica del  precetto  morale  e  assoluto  della  veracità  ;  imperocché,  il  segno 
essendo  T  espressione  naturale  dell'Idea,  per  cui  ella  passi  dallo  stato 
intuitivo  allo  stato  riflessivo ,  e  l' Idea  essendo  originalmente  V  invcn- 
Irice  e  rinstilutrico  del  segno,  ne  segue  che  la  menzogna,  qua- 
lunque siano  le  circostanze,  che  l'accompagnano,  e  il  fine  a  cui  viene 
indirizzata  ,  è  intrinsecamente  contraria  all'ordine  ideale  delle  cose,  e 
quindi  viziosa  od  illecita.  I  Pitagorici  avcano  presentito  la  santità  della 
parola,  riducendo  la  loro  morale  verso  gii  uomini  a  due  supremi  doveri, 
veracità  e  l)cneficenza.  Il  Cristianesimo  mise  fuor  di  dubbio  l' indole  as- 
soluta di  questo  precetto ,  e  ciascuno  conosce  la  bella  dottrina  di  santo 
Agostino  su  questo  proposito.  La  Chiesa  cattolica  (se  si  eccettua  qual- 
che oscuro  ed  impuro  casista)  si  tenne  costantemente  sulle  stesse  orme* 
non  ammise  mai  la  distinzione  del  falsiloquio  dalla  bugia ,  nò  Icgillimò 
il  primo,  secondo  l'avviso  de' moralisti  protestanti  e  dei  filosofi  razio- 
nali. Fra*  quali  però  si  ritrovano  alcune  onorevoli  eccezioni,  come  per 
esempio  Emanuele  Kant,  che  si  vergognò  d'introdurre  fra  le  nazioni 
cristiane   una  dottrina  ripugnante  al  retto  senso  di  molti  popoli  Gentili. 


f    D  il.  rie  ejinex.    inttr  ret  et  cerbi,     —  OEuv,  phitoM.f   ed.  Rupi,  p.  5U?, 
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Nota   42. 

Noiruomo  individualo  T  animo  accoppiato  agli  organi  fla  la  persomr,  e 
rappresenta  V  Idea ,  a  cui  mediante  V  intuito  è  strettamente  congiunta 
Parimente  il  papa ,  che  è  la  personalità  della  Chiesa ,  rappresenta  l' Idea 
umanata ,  cioè  il  Verbo  fatto  uomo ,  a  cui  risale  V  autorità  di  luì ,  me- 
diante la  missione  legittima  dei  successori,  di  Pietro  ;  il  quale  ud)  l' Idea 
umanata  e  parlante,  come  lo  spirito  ha  l'intuito  dell'Idea  intellettiva.  Il 
Pupa  e  la  Chiesa  sono  due  cose  inseparabili ,  l' una  delle  <)uali  è  in  rela- 
zione coir  altra,  come  il  capo  colle  membra,  V  anima  col  corpo,  1*  uno  col 
moltiplice,  il  centro  colla  circonferenza,  e  si  suppongono  reciprocamente. 
Dal  Papa  non  deriva  fontalmentc  la  potestà  do'  vescovi ,  né  dalla  Chiesa 
quella  del  Papa  :  entrambe  provengono  dal  comune  principio,  e  oonoor- 
rono  a  formare  una  sola  organizzazione.  Perciò  si  può  dire  con  eguale 
verità  che  il  Papa  è  nella  Chiesa,  e  che  la  Chiesa  è  nel  Papa ,  come  si 
può  aflbrmare  che  V  anima  è  nel  corpo ,  e  il  corpo  nell'  anima  :  e  questa 
reciproca  insidenza  ha  luogo  dai  due  lati,  perciocché  il  Papa  e  la  Chiesa 
coesistono  nel  Verbo  umanato,  cioè  in  Cristo ,  e  ne  traggono  ogni  loro 
prerogativa.  L' infallibilità,  che  è  l'influsso  sovrannaturale  dell'Idea,  è 
privilegio  di  tutta  questa  gran  mole;  e  siccome  l'organazione  di  essi 
mole  risulta  dall'  unione  del  capo  colle  membra  e  dell'  anima  col  corpo, 
il  chiedere,  se  tal  privilegio  si  trova  in  ciascuna  di  queste  due  cose  dis- 
giunta dall'  altra ,  è  supporre  che  r  una  di  esso  possa  avere  in  separato 
quel  valore  morale ,  che  risulta  solo  dalla  loro  composizione  organica.  La 
Chiesa  è  tanto  necessaria  per  forc  il  Papa  quanto  il  Papa  per  fare  la  Chiesa,  e 
ogni  membro  di  questa  dualità  perde  il  suo  essere,  se  gli  si  toglie  la  sua 
correlazione  verso  l' altro  ;  come  1'  uomo  si  estingue ,  se  si  separano  gli 
organi  e  lo  spirito,  parti  integranti  dell'umana  natura.  Non  fo  altro, 
che  accennare  di  volo  alcune  idee,  che  mi  paiono  suscettive  di  essere 
dichiarato  o  provato  coi  principii  della  teologia  più  severa,  e  atte  a  com- 
porro la  vecchia  lite  dei  Gallicani  coi  fautori  della  sentenza  contraria. 

Nota   io. 

La  Chiesa  è  una  società  destinata  a  ra^ìpresenlare  visibiimente  fra 
gli  uomini  P  immutabilità  dell*  Idea.  Alcuni  fra  gli  antichi  proteslanli , 
rome  verbigrazia ,  il  Juricu,  tentarono  ili  togliere  alla  fedo  cattolica  il  sui> 
privilegio  di  essere  immutabile  ;  ma  V  imiwssibilità  dell'assunto  lo  fece 
ben  tosto  deporre  ;  e  per  salvare  i  diritti  dell'errore,  si  prese  ad  asserire 
che  il  variare  è  proprio  del  vero,  e  che  alla  falsità  soltanto  appartiene 
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la  dote  contrarla.  Per  nobilitare  questa  strana  dottrina  coiP  artiflzio  delle 
voci  (  solita  industria  di  chi  erra  ) ,  le  dottrine  immutabili  si  chiamarono 
«stazionarie,  e  retrogradi  quelli  che  si  adoprano  a  rimetterle  in  onore; 
e  quindi  s' inventò  la  teorica  dei  vero  progressivo ,  secondo  la  quale 
l'idea  di  progresso  e  di  perfezionamento,  doti  proprie  dei  fatti  e  delle 
real^  contingenti,  si  trasferì  nell'ordine  delle  cose  assolute,  escludenti 
ogni  successione  e  ogni  yicenda.  Singolare  opinione,  che  regna  al  di  d'oggi 
più  0  meno  universalmente ,  e  infetta  due  terzi  degli  scritti ,  eh'  escono 
alla  luce;  la  quale  basterà  a  chiarire  i  posteri,  qual  sia  il  valor  filoso- 
fico del  secolo  decimonono.  Che  i  sensisti  la  difendano  con  calore,  non 
è  da  stupire,  come  quella  che  si  conforma  ai  loro  principii  ;  i  quali  ridu- 
cendo r  idea  al  senso,  gliene  danno  le  proprietà ,  e  la  sottopongono  a  quel 
flutto  incessante,  per  cui  le  cose  non  sono  in  effetto,  diventando  e  pas- 
sando solamente.  Ma  che  diremo  di  coloro  che  professano  questa  dot- 
trina, e  tuttavia  si  compiacciono  e  vantano  di  essere  razionalisti?  Ciò 
sarebbe  incredibile,  se  non  sapessimo  altronde  che  il  razionalismo  mo- 
derno è  un  sensismo  mascherato.  E  di  vero,  l'Idea  sendo  l'Ente  slesso, 
la  mutabilità  e  il  progresso  dell'  una  arguisce  il  mutarsi  e  il  perfezionarsi 
dell'altro;  il  che  torna  a  dire  che  l'Ente  non  è  1'  ente,  ma  l'esistenza. 
Nò  i  moderni  panteisti  hanno  cansata  questa  conclusione;  i  quali  pon- 
gono in  Dio  quel  medesimo  progresso ,  che  compete  al  mondo  ideale ,  e 
considerano  la  divina  essenza ,  come  una  cosa  ,  che  si  va  esplicando  e 
perfezionando  di  giorno  in  giorno;  anzi,  propriamente  parlando,  Iddio 
non  sussiste  a  senno  loro ,  l' universale  teogonia  non  essendo  compiuta , 
né  potendo  essere,  perchè  la  progressiva  vicenda  delle  cose  non  avrà 
mai  fine.  Così  essi  giungono  (benché,  per  quanto  io  mi  sappia,  niuno 
di  loro  abbia  osato  dichiararlo  apertamente  )  a  questa  inaudita  conclu- 
sione ,  che  /'  eterna  vicenda  deW  universo  è  una  lenta  genesi  delta 
natura  divina,  e  che  questay  sussistente  ab  etemo  in  potenza,  non  po- 
trà mai  essere  in  atto.  Certo  questo  è  l'ateismo  più  singolare,  che 
possa  cader  nella  mento  dell'  uomo ,  e  importa  il  rovescio  assoluto  della 
fomoola  ideale. 

Nota  44. 

Siccome  il  vero  armonizza  col  vero,  anzi,  obbiettivamente  parlando, 
la  verità  j  come  l' Idea,  è  unica  e  indivisibile,  perciò  l'errore,  ct)e  è 
in  apparenza  speciale,  è  in  effetto  universale.  Che  se  nella  pratica  avviene 
il  contrario,  e  il  falso  è  sempre  più  o  meno  limitato,  se  ne  dee  saper 
grado ,  non  già  alla  sua  natura ,  ma  alla  corta  vista  e  alla  poca  logica 
degli  uomini ,  che  svolgono  di  rado  tutte  lo  conseguenze  incbiuso  in  un 
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falso  princìpio ,  e  di  rado  veggono  il  valore  e  V  estensione  di  un  erroDoo 
pronunziato.  Ma  ciò  die  non  accade  rispetto  a  uno  o  pochi  ÌDdividui 
e  ad  un  breve  spazio  di  tempo,  si  veriflca  nella  seguenza  di  più  gene- 
razioni, per  opera  delle  quali  V  errore  si  va  esplicando  e  porta  successiva- 
mente i  frutti,  di  cui  ha  i  germi  nel  seno.  Quindi  suole  avvenire  un  esso 
singolare;  cioè,  che  errori  ripugnanti  fra  loro  assolutamente  nasconc  gii 
uni  dagli  altri,  ed  avverano  il  proverbio  vulgato,  che  gli  estremi  si  texano 
e  si  appiccano  insieme.  Il  che  proviene  da  ciò,  che  ogni  errore  essendo 
virtualmente  universale,  e  Terrore  è  universale  importando  una  negazione 
assoluta,  e  questa  involgendo  quella  pugna  intrinseca  e  inevitsÉMie,  che 
costituisce  lo  scetticismo  in  psicologia  e  in  ontologia  il  nuUisnco,  la  me- 
noma proposizione  falsa  dee  connettersi  logicamente  con  tuMe  le  altre 
falsità,  riunire  i  contrari  più  manifesti,  ed  essere  in  contraddiiiODe seco 
medesima.  Brevemente,  come  la  logica  è  il  processo  discorsivo  del  vero, 
la  .sofistica  è  il  processo  discorsivo  del  suo  contrario ,  e  la  somma  verità 
dell'errore  (se  si  possono  accoppiare  insieme  queste  due  voci)  risiede 
nella  massima  contraddizione.  Di  che  la  storia  della  filosofia  porge  a 
ogni  passo  splendidi  esempi. 

•  Nota   4i). 

Benedetto  Spinosa ,  che  fra  le  sue  enormità  mostra  una  rara  prolòn« 
dita  d'ingegno,  osserva  dirittamente  che  la  verità  dei  concetti  razionali, 
dipende  dall' ordine,  con  cui  si  filosofa,  e  che  quest'ordine  dee  essere 
ontologico  :  u  Cujus  rei  causam  fuisse  credo,  quod  ordinem  philosophandi 
u  non  tenuerìnt.  Nam  naturam  divinam,  quam  ante  omnia  contemplari  de- 
u  bebant ,  quia  tam  cognitione  quam  natura  prìor  est,  ordine  cognitionis, 
H  ullimam,  et  res  quae  sensuum  objecta  vocantur,  omnibus  priores  esse  ere* 
u  diderunt;  undc  factum  est,  ut  dum  res  naturales  contemplati  sunt,  de  nulla 
it  re  minus  cogitaverint,  quam  de  divina  natura,  et,  cum  postea  animum  ad 
u  divinam  naturam  contemplandam  appulcrint ,  de  nulla  re  minus  oogi- 
u  tare  potucrint,  quam  de  primis  suis  figmentis,  quibus  rerum  naturi- 
ci lium  cognitionem  supcrjtruxerant  ;  utpotc  quae  ad  cognitionem  divins 
u  naluracnihlljuvarc  polerant;  adeoquo  nihil  mirum  si  sibi  passim  con* 
»  tradixerint  *.  ' 

Nota   i6. 

Il  sig.  Cousin  confessa  espressamente,  che  il  Descartes  è  T inventore 
del  psicologismo,  e  glielo    reca  a  gloria:  u  La   méthode  do  Descartes 

i  .fi</i.,,pari.  2,  tcoi.  |»n«p.  10.  —  Tom.  If,  p.  86, 
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tt  c'est  la  psychologie ,  lo  compto  que  V  on  se  rcnd  à  soi-méme  de  ce 
u  qui  se  passe  dans  P  dmo...  Or,  messieurs,  tout  comme  le  caraclèrc, 
u  la  forme  extérieure  de  la  philosophie  cartésicnne ,  est  et  sera  le  carac- 
M  tère  Constant  do  la  philosophie  moderne ,  de  méme  la  mcthode  carte- 
ti  sienne  est  la  sculo  méthodc  moderne  légitime...  La  móthode  psycho- 
Il  logique  a  étc  mise  au  monde  par  Descartes,  et  elle  n*  ahandonnera  ja- 
u  mais  la  philosophie  moderne ,  à  moins  que  la  philosophie  moderne  no 
il  consente  à  s'abdiquer  ellc-méme  ^  n  Queste  risolute  sentenze  non  ci 
debbono,  far  paura  in  un  paeso,  dove  trent'anni  fa  il  sensismo  del  Con- 
dillac  regnava  cosi  assolutamente,  come  i  sistemi  scientiflci  nieglio  sta- 
biliti, e  ora  non  è  più  quasi  professato  da  nessuno.  Il  razionai isi;no  vi- 
gente è  al  pari  della  dottrina  dei  sensisti  una  forma  del  psicologismo , 
ed  avrà  la  medesima  fortuna.  E  non  sarà  questa  la  prima  abdicazione 
della  filosofia;  la  quale  non  può  provvedere  alla  propria  salute  altri- 
menti ,  che  mettendo  in  pratica,  e  applicando  a  sé  stessa  quella  sentenza 
di  Cristo  :  Qui  perdideril  aniniam  suam  propter  me,  inveniet  eam  '. 

N  0  T  A  47. 

• 

Benché  il  valore  del  Descartes  nello  matematiche  fosse  grande,  non  si 
vuol  però  credere  che  fosso  cosi  straordinario ,  come  molti  lo  fanno.  Se 
il  lettore  é  stupito  di  questa  sentenza,  sappia  che  essa  non  ò  mia  (giac- 
ché, se  io  osassi  sentenziare  risolutamente  in  questo  genere,  mi  mo- 
strerei cartesiano),  ma  del  Leibniz.  Il  quale  così  discorre:  u  Les  Car- 
u  tósien'i  qui  croient  avoir  la  móthode  de  Icur  maitre,  se  trompent  fort. 
M  Cependant  jc  m' imagi  no  que  cotte  móthode  n'  ólait  pas  aussi  parfaile 
u  qu'on  tuche  de  le  fairc  croire.  Jo  le  Juge  par  sa  gcomólrio.  C*  ótait  son 
u  fort,  sans  doute  ;  cependant  nous  savons  aujouid'hui  qu'il  s*en  faut 
•*  inflniment  qu'elie  n'aillo  aussi  loin  qu'  elle  devrait  aller ,  et  quMI  disait 
H  qu'  elle  allait.  Les  plus  importants  problémes  ont  besoin  d'  uno  nou- 
u  vello  fa^n  d'  analyse  toute  difierente  de  la  sienne ,  dont  j' ai  donne 
M  moi-méme  dcs  óchantillons.  Il  me  semble  que  M.  Descartes  n'avait 
u  pas  assez  pónótró  ìes  importantes  vóritós  de  Keplcr  sur  l'astronomie, 
u  que  la  suite  des  temps  a  vérìflées.  Son  homme  est  extr(*memónt  dlf- 
u  férentde  T  homme  vóritable,  comme  M.  Slenon  et  d'autres  V  ont  mentre, 
u  La  connaissance  qu'il  avait  des  sels  et  de  la  chimic  ótait  bien  maigrc; 
u  cela  est  cause  que  co  qu'il  en  dit,  aussi  bien  que  dcs  minóraux,  est 


I   Jntrod,  à  rhist.  de  la  phii ,  lecon  19. 
<  Mattb.  X,  39;  XVf,  3ó. 
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tt  méiliocre.  La  métaphysique  de  cet  aufeur,  quoiqu'dle  ait  quelques 
il  beaux  traits,  est  mélée  de  grands  paralogismes  et  a  des  endroits  bien 
u  fatbles  *.  Ceux  qui  se  contentent  de  lui ,  se  trompent  fort  Cela  est 
ti  vrai  jusque  dans  la  geometrie  méme ,  où  M.  Descartes ,  tout  grand 
u  geometre  qu'  il  était ,  n'  était  pas  alle  si  loln  que  plusieurs  se  persua- 
M  dent  :  se  geometrie  est  bornée....  11  a  eu  I'  adresse  de  donner  eidu- 
u  Sion  aux  problèmes  et  flgures  qui  ne  peuvent  point  s'assujettir  à 
tt  son  calcul  :  et  cependant  ce  sont  souvent  les  plus  importants  ei  les 
u  plus  utiles,  et  surtout  qui  ont  le  plus  d'usage  en  physique.^.  «•  Egli 
ripete  altfove  lo  stesso  giudizio  suir  Uomo  cartesiano  u  dont  la  forma- 
tt  tion....  coùte  si  peu ,  mais  approche  aussl  très-peu  de  l' homme  verì- 
u  ble  3.  n  Egli  si  mostra  ancor  più  severo  sui  Cartesiani  in  genere,  die 
sul  loro  maestro,  accusandoli  di  trascurare  le  esperienze,  di  essere  igno- 
ranti, presontuosi,  sprezzatori  dell'anatomia,  delle  lingue,  della  critica, 
della  storia,  e  conchiudendo  col  dire  :  uJe  ne  sais  com^nent et  par  quelle 
u  étoile,  dont  l' influence  est  cnnemie  de  tonte  sorte  de  secrets,  les  Car- 
u  tésiens  n*  ont  presquc  rien  fait  de  nouveau,  et....  presque  toutes  les 
u  découvcrtcs  ont  été  faites  par  dea  gens  qui  ne  le  sont  point  *.  Les 
tt  ayant  altaqués  dans  leur  fort,  c'cst-à-dire  dans  les  matbématiques, 
tt  où  j'ai  mentre  combien  la  geometrìe  cartésienne  était  bornée,  et  ayant 
u  fait  voir  de  plus  combien  leurs  règles  sur  la  force  mouvante  sont  mal 
Il  entendues,  j'ai  entrepris  en  méme  temps  de  rébabiliter  en  quelqiie 
tt  facon  Tancienne  philosophie...  11  ro'arrìva  un  jour  de  dire  que  le  Car- 
u  tésianisme,  en  ce  quMl  a  de  bon,  n'etait  que  rantichambre  de  la  vé- 
u  ritable  philosophie  \  n 

Nota  48. 

Gli  errori ,  i  difetti  ed  i  vizi ,  così  nel  metodo ,  come  nelle  concia- 
sioni  del  Descartes,  per  rispetto  alle  scienze  fìsiche,  sono  generalmente 
conosciuti.  Se  in  questa  parte  egli  vince  se  stesso ,  come  filosofo  (  la 
vittoria  non  è  difficile  ) ,  egli  sottostà  di  gran  lunga  al  sommo  suo  coe- 
taneo, Galileo,  al  quale,  anziché  a  Bacone,  si  dee  recar  T onore  di  aver 
creata  la  scienza  moderna  negli  ordini  sperimentali.  Ora  odasi,  com'egli 
discorra  dell'  insigne  Italiano  :  >»  Je  trouve  en  general ,  qu'il  philosopbe 


1  LeiB:«iz,  Op.  omn.  ed.  Dutem,  tom.  Il  ,  pari.  1,  p.  341. 

2  !bid.»  loQi.  I,  p.  731,  83S. 

3  IbìtL,  lom.  II,  p.  43. 

4  /6irf.,  p.  54.1. 

5  Ibìd. ,  p.  203. 
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M  beaucoup  micux  qùe  le  vulgaire ,  en  ce  quMl  quitte  le  plus  qu'ii  peut 
tt  les  erreurs  de  l'école^  et  teche  à  cxaminer  les  matières  pliysiques  par 
M  des  raisons  mathématìques.  En  cela  je  m'accordo  cntièremcnt  avec  lui, 
u  et  je  tiens  qu'il  n^  a  point  d'autre  moyen  pour  trouver  la  vérilé. 
M  Mais  il  me  semble  quMl  manquc  beaucoup,  en  ce  qu'il  ne  fait  quc 
M  des  digressions  et  ne  s'arrète  point  à  expliquer  sufQsammcnt  aucuncs 
,u  matières,  ce  qui  montre  quMl  ne  les  a  point  toutes  examinées  par 
u  ordre ,  et  que ,  sans  avoir  considerò  les  premières  causes  de  la  na- 
M  ture,  il  a  seulement  cherché  les  raisons  de  quclques  cdèts  particu- 
M  liers,  et  ainsi  quMI  a  bàti  sans  fondemcnt.  Or  d'autant  que  sa  facon 
m  de  philosopher  est  plus  proche  de  la  vraic,  d'autant  peut-on  plus  aisé- 
•  ment  connattre  ses  fautes,  aipsi  qu'on  peut  micux  diro  quand  s'òga- 
u  rent  ceux  qui  suivent  quelquefois  le  droit  chemin ,  que  quand  s'éga- 
M  reni  ceux  qui  n'y  entrent  jamais  ^  n  Un  tal  modo  di  parlare  in  un 
uomo ,  che  nello  scienze  flsiche  è  un  pessimo  scolare  di  Galileo ,  non  ò 
degno  di  un  cavallo  ?  Non  so  capire  come  il  Mersenne  comportasse  al 
suo  amico  tali  impertinenze.  La  troppa  condiscendenza  di  questo  buon 
frate  contribuì  a  guastare  il  nostro  filosofo.  Se  i  suoi  coetanei  fossero 
stati  un  po'  più  severi  a  suo  riguardo ,  egli  forse  non  avrebbe  osato 
acHvere  che  i  fondamenti  della  sua  fisica  sono  u  presque  tous  si  évi- 
tt  dents  qu'il  no  faut  que  les  entendro  pour  lès  croire ,  n  e  che  non  ve 
ne  ha  alcuno,  di  cui  egli  non  creda  di  essere  in  grado  di  dar  Id 
dimostrazione  ^.  Il  che  del  resto  ò  uno  dei  «oliti  tratti  della  sua  mo- 
destia. Egli  non  avrebbe  osato  dire,  parlando  del  caos:  u  Je  décrivis 
u  cotte  matière,  et  téchai  de  la  représenter  telle  qu'il  n'y  a  rien  au 
M  monde,  co  me  sembla,  do  plus  intelligible  '  n  (  il  che  non  ò  difficile 
a  intendersi ,  giacché  questa  materia  non  si  trova  ,  ed  è  creata  dall'  in- 
gegno del  Descartes),  u  cxcepté  co  qui  a  tantòt  été  dit  do  Dieu  et  de 
M  rame  ;  car  mòme  jc  supposai  expra$sément ,  qu'  il  n'y  avait  en  elle 
a  aucune  de  ccs  formcs  ou  qualitós  dont  on  disputo  dans  les  écolcs,  ni 
«  généraloment  aucune  chose  dont  la  connaissance  ne  fùt  si  natu rollo  à 
u  nos  émes ,  qu'on  ne  peut  pas  memo  feindro  de  l' ignorcr.  n  Non  si 
può  immaginar  nulla  di  più  squisito.  mDo  plus  je  fis  voir  quelles  ctaient 
«  les  lois  de  la  naturo,  et  sans  appuycr  mcs  raisons  sur  aucun  autro 
«  principe  quo  sur  les  pcrfcctions  infinios  do  Dieu,  je  tiichai  à  démontrer 


f  Ltit.  au  P,  Meranm,  —  OBup»,  tom.  VII,  p.  iSI,  43&. 

9  0Eu9.,  toro.  I.  p.  199. 

8  Descrivere  ed  illustrare  il  caos!  Si  può  immaginare  una  tpanpanata  mag- 
giore di  questa?  Ma  cliiunque  ha  Ielle  tulle  le  opere  filosoficlie  del  Descartea, 
potrà  credere  che  questo  fliosofo  fotte  più  atto  a  fare  il  caot,  che  •  dissiparlo. 
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u  toutes  celles  dont  on  oùt  pu  avoir  quelquo  doutc,   ci  ù  fairc  voir 
M  qu'elles  soni  telles,  qu'encorc  que  Dicu  aurail  créé  plusieurs  mondes, 
a  il  n'y  en  saurait  avoir  aucun  où clles manquassent d'èlre  observées^.  « 
Questo  voler  conoscere  e  fabbricare  la  natura  a  priori  y  si  capisce  nel 
|)anteisti  germanici ,  perchè  è  una  conseguenza  logica  del  loro  sistema  ; 
ma  in  un  uomo,  che  professa  una  dottrina  diversa  dal  panteismo,  come 
il  DescaHes,  e  osa  criticar  Galileo  y  è  assurdo  e  ridicolo.  Quando  il  Pascal 
scriveva  che   tutta  la  filosofia  non  merita  un'  ora  di  fatica  ^  non  si 
può  credere  che  avesse  l'occhio  al   Cartesianismo  ?  E   forse  ancor  più 
specialmente  a  quel  famoso  libro  dei  Principii,  che  si  dee  leggère  quat- 
tro volte  y  secondo  il  consìglio  o  il  precetto  dcir  autore,  da  chi  voglia  ca- 
varne profitto  ?  Il  qual  libro  ò  per  lo  più  un  ammasso  d' ipotesi  insus- 
sistenti ,  più  degne  di  un  romanziere,  o  di  un  antico  filosofo  della  scuola 
ionica  e  atomistica ,  che  di  uno  scrittore  di  cose  scientifiche.  Fra  le  altre 
verità,  il  Descartes  vi  rigetta  le  cause  finali,  e  soggiunge  :  u  Nous  tédie- 
it  rons  seulemcnt  de  trouvcr  par  la  facultó  de  raisonner ,  quM!  (Dio)  a 
ti  mise  cn   nous ,  comment  celles  (  le  cose  )  que  nous  apercevons  par 
u  l'entremise  do  nos  sens  ont  pu  étre  produites  9.  n  Per  tal  modo  egli 
condanna  la  ricerca  delle  cause  ultime,  che,  fino  ad  un  certo  segno,  è 
accessibile  allo  spirito  dell'uomo,  e  ammette  e  considera  come  sostanza 
delle  fisiche  discipline  V  inchiesta  delle  cause   efficienti ,  che  è  assolata- 
mente impossibile  negli  ordini  della  natura.  Nel  resto,  le  inezie  e  le  con- 
traddizioni, anche  filosofiche,  non   ci  mancano.  La  sua   distinzione  fra 
rinfinito  e  l'indefinito   ò  molto   piacevole  3.   La  quale  ò  da   lui  altrow 
applicata  non  meno  lepidamente  alla  quistione,  so  il  mondo  sia  finito  o 
infinito  ^,   come  pure  ai  componenti   elementari*  della    materia ,  eh'  egb 
statuisce  potersi  dividere  in  un  numero  di  parti  indefinito  '.  Ma  se  non 
vi  sono  atomi ,  cioè  parti  di  materia  indivisibili,  secondochè  egli  si  sfom 
di  provare  e,  come  mai  le  parti  della  materia  possono   essere  non  infl- 
nìtc ,  ma  indefinite  solamente  ?  Anche  qui  risplendc  quella  singoiar  ma- 
niera di  connettere,  che  è  propria  del  nostro  autore.    Bellissimo  poi  è 
l'epilogo,  che  fa  della  propria  sapienza  nella  quarta  parte.  Ecco  il  titolo 
dei  numeri  centonovantanove  e  dugento.  u  II  n'y  a  aucun   phcnomène 


I  O/iiii».,  toni.  I,  p.  470. 

4  Le»  princ.  de  la  phil.,  part.  i.  —  OEuv.,  lom  III,  p.  81. 

3  Jbid.,  p.  79,  80. 

4  i.ett.  ù  U.  Chanut.  —  Tom.  X,  p.  4C,  -47. 

5  Lfs  jirinc.  de  la  phil.,  pari.  *    —  OEav.,  l.  Ili,  p.  140,  I5T 
<i  Jbid.,  p.  137,  438. 
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«  en  la  nature  qui  ne  soit  compris  en  co  qui  a  été  expiiqué  en  ce 
u  traile  ^  Ce  traile  no  contieni  aussi  aucuns  principes  qui  n'aient  été 
ufrecus  (le  toul  lemps  de  tout  le  monde;  en  sorte  que  celle  philoso- 
tt  phie  n'usi  pas  nouvcile,  mais  la  plus  ancienne  et  la  plus  commune 
u  qui  puissc  élre  ^.  n  Senza  cercare  come  questa  antichità  si  accordi 
colia  pretensione  del  fllosoro  affermante ,  che  prima  di  lui  non  si  seppe 
conoscere,  nò  dimostrare  un  solo  vero  speculativo  ;  non  ti  par  egli,  leg- 
gendo que'  due  titoli  e  1  paragrafi  corrispondenti  (  che  potrai  cercare 
nel  libro),  di  avere  innanzi  agli  occhi  la  ricetta  di  un  empirico,  o  il 
programma  di  un  ciarlatano? 

Nota   4^. 

u  A  dire  le  vrai ,  ti  dice  il  Descartes ,  u  il  ne  s' en  Irouve  pas  tant 
M  dans  le  monde  (degl'ingegni)  qui  soient  propres  pour  les  spéculalions 
u  de  la  métaphysique ,  que  pour  celles  de  la  geometrie  ^.  n  E  in  un 
altro  luogo,  scrivendo  al  Mersenne:  u  Les  opinions  de  vos  analystes 
u  touchanl  Texistcnce  de  Dieu,  et  Thonneur  qu'on  lui  doil  rendro , 
«  soni,  comme  vous  écrivez,  Iròs-difflciles  à  guérir,  non  pas  qu'il  n'y 
Il  alt  moyen  de  donner  des  raisons  assez  fortcs  pour  les  convaincrc, 
t*  mais  pour  que  ces  gens-là ,  pcnsant  avoir  bon  esprit ,  soni  souvcnt 
M  moins  capables  do  raison  que  les  autrcs  ;  car  la  panie  de  J' esprit 
u  qui  aide  le  plus  aux  mathómatiques,  à  savoir  IMmagination,  nuit  plus 
u  qu'elle  ne  seri  pour  les  spóculations  métaphysiques  *.  n 

Caro  Descartes,  tu  hai  ragione,  e  li  sappiamo  tanto  più  grado  di  averci 
insegnata  questa  verità ,  che  hai  avuto  cura  di  corroborarla  col  tuo  pro- 
prio esempio. 

Nota    lìO. 

L' idolatria  dei  coetanei  e  dei  compatriotli  del  Descartes  verso  que- 
st'uomo  fu  certo  grande,  ma  non  universale,  e  si  trovano  ()arccchic 
eccezioni  onorevoli.  Il  Menjot,  medico  riputato  del  re  di  Francia  nel  se- 
colo diciasscllesimo,  parla  cosi  del  metodo  dubitativo  del  Descartes  : 
ti  Hippocnite  mei  entro  Ics  marques  iiifaillibles  du  delire,  de  croire  uper- 


1  Lit  ;>ri/ic.  de  tn  jìhil.,  p.  SI?,  513. 

t  Ibid.,  p.  513,  ut4. 

3  OEuv.,  tom.  I,  p.  Ì20. 

i  Ibid* ,  IODI,  vili,  p.  175. 


.m 


■  \ 


418  NOTE. 

K  cevoir  des  objcts  qui  ne  s'oCTrent  point  à  nos  sens,  ou  de  ne  pas  re- 
li  marquer  ceux  qui  s'y  présentent. ..  Descartes  exige  d'abord  que  soci 
u  catéchumùne  commence  par  devenir  fou,  en  doutant  par  exemple  quii 
w  souffì^  de  la  douleur  lorsqu'on  le  piqué  vivement.  Ainsl  on  peut  dire, 
4»  sans  oflenser  cet  auteur,  que  les  petites  maisons  servent  de  vestibule 
ti  à  sa  philosophie  qui  fait  tant  de  bruii  dans  le  monde,  n  Tutta  questa 
lettera,  indirìtta  al  celebre  Daniele  Buet,  e  pubblicata  dal  sig.  Gousìii  *, 
merita  di  esser  letta  per  vedere  l' opinione,  che  si  aveva  da  molti  di  uo 
uomo,  che  ivi  è  chiamato,  fumeus  supra  menmram  humana  si^iterbià  ; 
epiteto  aggìustatissimo ,  per  significare  la  vanità  incredibile  di  luL  II 
valente  medico  aggiunge  fra  le  altro  cose  :  u  C'est  dommage  que  la  mort 
u  ait  empéchc  M.  Descartes  de  composer  selon  ses  princlpes  le  corps 
a  entier  de  médecine  qu'il  méditait  ;  il  aurait  bien  donne  à  rire  au 
a  public  :  si  ce  n'est  plutòt  un  grand  bonheur  qu'un  tei  ouvrage  a*ait 
a  pas  paru,  car  il  aurait  coùté  la  vie  à  bien  des  malades.  n  E  c'imegna 
che  il  Pascal  disprezzava  la  filosofia  cartesiana ,  e  che  la  sua  dimesti- 
chezza con  alcuni  de' suoi  fautori  non  lo  impedì  u  de  s'en  moquer  ou- 
a  vertcment  et  de  la  qualiQcr  du  nom  de  ronutn  de  la  nature. 

Nota   51. 

Il  signor  Cousin ,  parlando  del  Monologio  di  S.  Anselmo ,  dice  che 
tt  c'est  un  antécédent  faiblo  sans  douto,  mais  c'est  un  antécédent  du 
il  grand  ouvrago  de  Descartes,  et,  chose  ctrange,  on  y  trouve  plus  d*u* 
u  ne  idée  célèbre  des  Méditations  ).  n  Io  non  trovo  punto  strano  che 
il  Descartes  abbia  copiato  santo'  Anselmo ,  senza  citarlo  ;  mi  stupirebbe 
bensì  che  l'avesse  superato,  se  fosse  così  vero,  com'è  falso  (ne  chieggo 
perdono  al  signor  Cousin),  ctio  il  Monologio  o  il  Proslogio  sia  inferiore 
alle  Meditazioni.  Me  ne  appello  a  ctiiunque  abbia  letti  i  due  scrittori. 

Se  il  signor  Cousin  si  fosse  ricordato  di  quella  curiosa  lista  de$  pilie- 
ries  de  M,  Descartes ,  che  il  Leibniz  avea  promesso  all'  Huet  (ddli 
{\ua\c  fa  menzione  una  lettera  del  vescovo  di  Avranches  data  fuori  di 
esso  signor  Cousin  3),  sarebbe  cessata  la  sua  meraviglia.  Del  resto,  senu 
far  del  Descartes  un  ladro  erudito,  egli  confessa  altrove  con  prudente 
temperamento,  che  l'autore  delle  Meditazioni  fu  debitore,  sanss'endoit' 
tory  della  prova  a  priori  dell'  esistenza  di  Dio,  à  ses  preniières  étude^ 


ì  Frngm.  jhit.  Pari»,  1838,  lom.  Il,  p.  2f3 ,  seq. 

2  Cnurs  de  l'hist.  de  la  phiL  da  Xyill*  iiède,  Ic^Ofi  9. 

3  J^i.  Cousiji,  Fragm,  phU.f  l.  II,  p.  5S4. 
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à  la  tradilion  scolastique  j  et  à  saint  AnseOne  K  Questa  benignità  si 
può  comportare  a  un  discepolo  appassionato  del  Descartes  ;  ma  mi  sem- 
bra che  lo  zelo  di  lui  vada  tropp'  oltre  quando  gli  detta  in  un  altro 
luogo  questa  frase  singolarissima,  che  santo  Anselmo  a  dérobé  à  De- 
scartes la  preuve  fameuse  de  Vexistence  rèsile  de  Dieu  *.  Se  Fautore 
italiano  del  secolo  undecime  ebbe  V  impertinenza  di  rubacchi'are  1'  autor 
francese  del  secol|  diciassettesimo,  non  si  può  negare  che  le  opere  fllo- 
soflche  del  secondo  debbano  essere  più  forti  di  quelle  del  primo. 

11  Leibniz  dice  espressamente  che  il  Descartes  tolse  (a  emprwUée), 
la  sua  prova  dell'  esistenza  di  Dio  da  Santo  Anselmo ,  arcivescovo  dì 
(^onturbia.  Aggiungo  che  gli  Scolastici  rigettarono  a  torto  tale  argomento 
come  un  pretto  paralogismo,  e  che  m  M.  Descartes,  qui  avait  étudié  as- 
«  sez  longtemps  la  ptiilosophie  scolastique  au  college  des  Jésuites  de  la 
u  Flècbe,  a  eu  grande  raison  de  le  rótablir  3  n^  accennando  con  queste 
parole  che  ad  informare  il  Descartes  del  raziocinio  di  santo  Anselmo  sa- 
rebbe bastata  la  sola  menzione,  solita  a  farsene  nelle  scuole  per  confu- 
tarlo. E  parlando  in  generale,  accusa  altrove  i  Cartesiani  di  disprezzarc 
r  antichità  u  où  M.  Descartes  a  pris  une  benne  partie  de  ses  meilleurcs 
u  pensées  ^.  n 

Il  Pelisson  uflbrma  che  il  Descartes  u  nous  a  donno  souvent  pour  des 
M  pensées  toutcs  nouvelles,  celles  qui  sont  presque  usées  dans  Diogene 
M  Laerce,  dans  Plularque  et  dans  quclqucs-uns  des  Pères  de  TÉglise.  n 
E  aggiunge  :  u  Je  serais  fort  trompé  si  son  je  pense  donc  je  suis,  it'é- 
u  tait  pas  pris  mot  pour  mot  d'un  trailo  qu'on  attribue  à  saint  Augu- 
«  stin  ^.  M  I  furti  del  Descartes  furono  pure  dimostrati  dall'tluet  neirot- 
lavo  capitolo  della  sua  Censura,  e  da  altri. 

Nota   iii. 

Non  v'  ha  forse  un  solo  articolo  del  Cartesianismo,  in  cui  l'autore  sia 
sempre  coerente  a  sé  stesso ,  e  faccia  seguo  d' intendere  pienamente  la 
propria  dottrina.  Uno  dei  punti  più  capitali  è,  senza  fallo,  il  dubbio  pre- 
paratorio, di  cui  il  Descartes  parla  a  dilungo  nel  Metodo,  nei  Principii, 
nelle  Meditazioni,  e  in  altri  suoi  scritti,  senza  nò  anco  sul)odorare  V  in- 


I  Court  de  la  phiL  da  X^Jll*  tiicle,  Ir^oD  25,  noi. 

3  Oavr,  inéd.  d'Jbélard,  pubi,  par  Cuusin,  Paris,  IS.tG,  p.  ci. 

3  IS'ouo,  tst.  tur  ientend.  /luifi.,  liv.  4,  chap.  10.  —   OEuo.  phil,  t  ed.  Ritpe, 
p.  403,  404. 

4  Op.  omn.,  ed.  Dutent,  tono.  Il,  part.  1,  pag.  S43. 

9  Jp,  Cocsin,  Frafjm,  phU.  Paris,  IS38,  tom.  Il,  p.  Si7. 
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trinseca  contraddizione  di  questo  procedere.   Egli  era  s\  persuaso  che 
col  dubbio  si  potesse  ottenere  qualche  risultato  positivo^  ch'egli  dice  in 
un  luogo  molto  piacevolmente:  u  Bien   que  les  Pyrrhoniens  n'aient  rien 
tt  conclu  de  certain  en  suite  de  lours  doutes,  ce  n'est  pas  à  dire  qo'oo 
u  ne  le  puisso  [.  «  Ma  le  obbiezioni  de' suoi  avversari,  e  segnatamenle 
quelle  del  P.  Bourdin ,  sagace  e  malizioso    Gesuita    (la  cui  polemiai  io 
certi  luoghi  potrebbe  fòr  ricordare  quella  del  Pascal,  le  1  tratti  spiritosi 
non  fossero  rintuzzati  dalla  prolissità  e  dallo  ripetizioni),  gli  fecero  toccar 
con  mano  che  V  impresa  di  fondare  in  aria   non    era   cosi  facile ,    come 
aveva  creduto.  Quindi  è   che  nelle  scritture  susseguenti  egli  si  trova 
spesso  molto  impacciato  in  questo  proposito,  e  il  modo  in  cui   cerca  di 
districarsi,  e  le  stranezze  che  proferisce,  per  {sguizzar  di   mano  agli  av- 
versari, mostrano  ch'egli  aveva  più  desiderio,  che  facoltà  d'uscirne.  Le- 
viamone un  saggio ,  leggendo  uno  squarcio  di  lettera  ,  intomo  alla  qui- 
stione,  se  sia  permesso  di  dubitare  dell'  esistenza  Dio.    u  J'estiroe  qu'iJ 
it  faut  distinguer  ce  qui,  dans  un  doutc,  appartieni  à  l'entendement  d*a- 
u  vec  ce  qui  appartieni  à  la  volontó  ;  car  pour  ce  qui  est  de  l'cntende- 
n  ment,  on  ne  doit  pas  demander  si  quelque  chose  lui  est   permise  ou 
it  non,  pour  ce  quo  ce  n'est  pas  une  facullé  élcctive,  mais  seulement  sii 
u  le  pcut  ;  et  il  est  certain  qu'il  y  en  a  plusieurs  de  qui  l'entendement 
M  peut  doutor  de  Dieu,  et  de  ce  nombre  sont  tous  ceux  qui  ne  peuvent 
M  démontrer  évidemmcnt  son  existence,  quoique  néanmoins  ils  aient  ooe 
44  vraie  foi  ;  car  la  foi  appartieni    à    la  volente ,    laquelle  étant  mise  à 
il  pari,  le  fldèle  peut  cxamincr  par  raison  naturelle  s'ii  y  a  un  Dieu  et 
u  ainsi  douter  de  Dieu.  Pour  ce  qui  est  de  la  volente,  11  (aut  aussi  di- 
"  stinguer  entro  le  doute  qui  regarde  la  fln  ,  et   celui    qui  regarde  Ics 
«»  moyens  ;  car  si   quelqu'un    se  profuso  pour  bui  de  douter  de  Dieu, 
t»  afln  do    persister  dans    ce  doute ,  il    pòche    grièvemenl...    mais   sy 
«  quclqu^un  se  propose  ce   doute  ,   comme    un  moyen   pour  parvi^nir 
u  à  une  connaissance  plus  claire  de  la  véritcì ,  il  fall  une  cliose  loul 
u  à  fait  pieuso  et  honnétc,  pour  ce  que   personne    no  peut  vouloir  la 
it  fin  qu'il   ne  veuille   aussi  les  moyens.   Et  dans  la   sainte    Écriture 
t»  méme ,   les  hommcs   soni   souvenl    invilés   de    tàclter   à  s'acquérir 
>i  la  connaissance  do  Dieu  par  raison  naturelle  ;  et  celui-là  aussi  ne  fti( 
i»  pas  mal,  qui  pour  la  mtJnic  fin  ole  pour  un  lemps  de  son  espril  toute 
••  la  connaissance  qu'il  peut  avoir  de  la  Divinile  ;  car  nous  ne  sorames 
u  iws  toujours  obligés  de  songer  que    Dieu  existe  *  «    Si    trovano  i« 
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questo  passo  quasi  tanti  errori,  quante  sono  le  parole,  i.®  É  falso,  che 
si  possa  credere  colla  volontà,  dubitando  coir  intelletto.  2.*  È  falso  che 
bene  spesso  V  intelletto  non  sia  libero  di  dubitare  o  di  credere.  5.^  É 
falso  che  sia  spediente,  per  acquistare  una  perfetta  cognizione  di  Dio,  il 
cominciare  a  volgere  in  dubbio  la  sua  esistenza.  La  fede  in  Dio  è  la 
vita  dell'intelletto,  come  la  carità  è  la  vita  del  cuore;  perciò  il  rendersi 
ateo  anche  momentaneamente,  a  Une  di  credere  in  appresso,  è  come  un 
ammazzarsi  di  propria  mano ,  per  aver  il  piacere  di  risuscitare.  4.®  É 
làlso  ed  assurdo,  per  non  dir  empio,  che  razionalmente  e  cristianamente 
ciò  sia  lecito,  non  che  pio  ed  omsio.  5.®  É  falso  ed  empio  il  voler  in- 
ferire che  dalle  Scritture  si  approvi  e  consigli  questo  dubbio.  6.*^  É  ftilso 
che  faccia  d'  uopo  dubitare  di  una  verità  ,  per  esaminarla ,  quando  V  e- 
same  sia  solamente  indirizzato  ad  accrescere  la  cognizione  della  verità 
posseduta.  7.°  É  falso  che  V  esame  dubitativo  sia  lecito ,  benché  non  si 
neghi,  che  ammesso  il  dubbio,  1'  esame  sia  permesso,  anzi  prescritto,  non 
già  per  prolungare  esso  dubbio^  ma  per  uscirne  alla  più  presto,  e  ricu- 
perare il  vero  perduto.  S°  Finalmente  ò  falso  che  nelPordine  intellettivo 
e  morale  il  dubitare  di  Dio  sia  lo  stesso,  che  il  non  pensarvi  attualmente. 
Veggasi,  se  è  possibile  di  accumulare  più  errori,  ed  errori  più  solenni , 
nel  breve  spazio  di  una  pagina. 

Ndle  Ricerche  della  verità  mediante  i  lumi  di  natura,  il  Descartes  nella 
persona  di  Eudosso  espone  di  nuovo  la  sua  dottrina  dell'apparecchio  du- 
bitativo: u  C'est  de  ce  doute  universel  quo,  comme  d'un  point  flxe  et 
«  inunuable ,  J'ai  résolu  de  dériver  la  connaissance  de  Dieu,  de  vous- 
M  méme  et  do  tout  co  que  renfermo  le  monde  <.  n  Si  avverta  qui  la 
lepidezza  del  porgere  un  dubbio  universale^  come  un  punto  fisso  e  im- 
mutabile» Archimede  chiedeva  un  appoggio  stabile,  per  sollevare  il  mondo: 
Cartesio  vuol  puntare  la  sua  leva  nel  vacuo,  vuol  creare  tutto  le  cose , 
servendosi  del  nulla,  come  di  materia  opportuna  al  proposito.  Ma  il  povero 
Eudosso  un  istante  prima  aveva  detto:  u  Pouvez-vous  douter  de  votre  doute^ 
u  et  rester  inccrtain  si  vous  doutez  ou  non  ^?  >«  Dunque  il  dubbio  presuppo- 
ne la  certezza,  presuppone  un  atto  affermativo  precedente,  che  ò  il  vero 
fìunto  fisso  e  immutabile,  in  cui  si  appoggia,  e  non  può  essere  universale, 
Eudosso  spiega  più  innanzi  queste  incomode  esigenze  del  suo  dubbio. 
M  II  faut  savoir  ce  que  c'cst  que  le  doute,  ce  que  c'est  que  la  pensée , 
«  avant  d'étro  pleinement  convaincu  de  la  vérilé  do  ce  raisonnement  : 
M  Je  doute,  donc  je  suis,  ou  ce  qui  revient  au  méme  :  Je  pense,  donc 
u  Je  suis.  Mais  n'alicz  pas  vous  Imaginer  qu'il   faille ,  pour  lo   savoir , 
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a  fairo  violence  à  notro  esprit  et  le  metiro  à  la  torture  pour  connaUre 
u  le  genre  le  plus  proche  et  la  différence  essentieile ,  et  en  composer 
u  une  deflnition  en  règie.  Il  faut  laìsscr  tout  cela  à  celui  qui  veut  taire 
u  le  professeur  ou  disputer  dans  les  écolcs.  Mais  quiconque  veut  exa- 
a  miner  les  choses  par  lui-méme  et  en  juger  selon  quMl  les  con^t,  ne 
a  peut  ótre  assez  privò  d'esprit  pour  ne  pas  voìr  clairement,  toutes  les 
u  fois  qu'il  voudra  y  faire  attention,  ce  que  c'est  que  le  doute,  la  pen- 
a  sée,  l'existence,  et  pour  avoir  besoin  d'en  apprendre  les  disti nctioos.... 
Il  Au  nombre  des  choses  qui  sont  en  elles-mémes  aussi  claires  et  pen- 
a  vent  étre  connues  par  elies-mòmes,  il  faut  mettre  le  doute,  la  pensée^ 
u  l'existence.  —  Je  ne  penso  pas  qu*il  ait  janiais  existé  quelqu'un  d'as- 
a  sez  stupide  pour  avoir  cu  besoin  d'apprendre  ce  que  c'est  que  Teii* 
M  stence,  avant  de  pouvoir  conclure  et  afflrmer  qu'il  est  ;  il  en  est  de 
a  méme  de  la  pensée  et  du  doute.  J'ajoulo  roénac  qu'il  ne  peut  so  Cure 
u  qu'on  apprenne  ces  choses  autrenient  quo  do  soi-noènoe  et  qu*on  en 
a  soit  persuade  autrenoent  que  par  sa  propre  expérience,  et  par  tette 
M  conscience  et  co  témoignage  intérieur  que  chacun  trouve  en  loi-nìè- 
a  me,  quand  il  oxamine  les  choses  ^.  n  Qui  Cartesio  confonde  la  cogni- 
zione e  la  certezza  colla  disciplina,  ma  è  costretto  di  confessare  che  per 
poter  dubitare  bisogna  conoscere  con  chiarezza  clic  cosa  sia  il  dubòiOj 
il  pensiero  e  /'  esistenza.  Il  che,  come  ognun  vede,  ò  una  bazaeoola,  che 
non  toglie  al  dubbio  il  privilegio  di  essere  universale. 

Chiuderò  questa  nota,  recando  le  parole  del  Regio  sul  dubbio  carte- 
siano :  u  Cartesius....  sub  specie  majoris  acquircnda;  cerUtudinis ,  omnia 
a  habuit  dubia,  nccnon  prò  falsis  esse  habcnda  slaluit.  Ncque  haec  dubi- 
u  tatio  se  dumtaxat  ad  rcs  crcatas  et  contingentes  axtcndit ,  sed  ipsam 
a  quoque  Numinis  (sententia  sane  horrenda,  abominanda ,  et  nulli  Chrì- 
u  stiano  fercnda)  cxistentiam  complectitur.  Eja  !  An  res  nulla  ante  enor- 
u  mcm  istam  dubitationcm  fuit  certa  ?  An  non  vividissimo  sensu  ante 
a  illam  dubitalionem  de  oxistontia  sui  fuit  certus  et  majorem  per  dubi- 
«  tationem  acquisivit  certiludinem  ?  An  non  ante  vixit  sino  Deo  in  muo- 
a  do?  An  antca  nulla  fuit  aliata  ratio^  qua*  certo  Dei  cxistentiam  deiDon- 
M  strct  :  fuitne  ab  ipsa  mundi  creationc  e  cre^ituris  perspecta  et  intcllecla 
M  cjus  alterna  potentìa  et  divinitas  ?  An  voluit  Apostolo  major  videri , 
u  genles(]ue  cxcusarc,  quod  iis  non  sufflcicns  fuerit  occasio  Dei  cxisten* 
u  liain  cognoscendi ,  ci  quod  Deum  lanquam  Deum  cognoscentes ,  invi 
M  coluerinl ,  et  ci  gratiai  non  cgorint  ^  ?  «  Vedi  anche  lu  Censura  do!- 
!'  Hucl. 
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Nota    55. 

Le  opere  del  Descartes  non  hanno  pure  il  pregio  dell'  ordine  e  della 
precisione  :  lo  stile  vi  è  mediocre,  salvo  una  certa  disinvollura ,  che  in 
Francia  è  comunissima.  L' influenza  dell'  opinione  sul  giudizio  eziandio 
dei  savi  è  tale,  che  non  è  meraviglia,  se  da  molli  si  è  ammirato  Io  stile 
niosofìco  di  Cartesio,  quando  il  vero  si  è,  che  nelle  materie  speculative 
egli  manca  spesso  d'  ordino,  e  quasi  sempre  di  limpidezza  e  di  preci- 
sione. L'Ancillon  lo  avverti,  parlandone  in  questi  termini:  u  Pace  tanti 
M  viri  dicere  ausim,  nihii  esse  ea  scriplorum  ejus  parte  quam  nunc 
u  evolvo,  perturbatius,  et  ob  piane  intollerabilem  tautologiam  tsedii  pie- 
u  nius  '.  n 

Nota   54. 

La  presunzione  e  l' arroganza  incredibile  del  Descartes  trapelano  quasi 
a  ogni  faccia  delle  sue  opere,  e  si  mostrano  coi  loro  due  efletti  consueti,  cioè 
con  una  stima  eccessiva  delle  cose  proprie,  e  un  eccessivo  disprezzo  di 
quelle  degli  altri,  senza  eccezione  di  sorta,  u  Je  suis  toujours  demeuré 
tt  ferme  f^,  die'  egli,  u  en  la  rósolution  que  j'avais  prise  de  ne  supposer 
u  aucun  aulro  principe  que  celui  dont  je  viens  de  me  servir  pour  dé- 
u  nKNitrer  l'existence  de  Dieu  et  de  l'dme  n  (  con  un  circolo  vizioso  più 
chiaro  del  sole  ) ,  u  et  de  ne  recevoir  aucune  chose  pour  vraie ,  qui 
u  no  me  semblàt  plus  claire  et  plus  certaine,  que  n'avaiont  fait  aupara- 
M  vant  les  démonstrations  des  géomètres;  et  néanmoins  j'ose  dire  que  non- 
Il  seulement  j'ai  trouvé  moyen  de  me  satisrairc  en  peu  de  temps,  etc.  s.  ** 
Si  può  immaginare  qualche  cosa  di  più  ridicolo,  che  un  uomo,  il  quale 
ripudia  tutte  le  idee  ricevuto  più  universalmente,  fa  professione  di  non 
ammetter  per  vere,  se  non  le  cose  più  chiare  e  più  certe  delle  dimo- 
strazioni geoìnetriche  y  e  trova  il  modo  di  soddisfare  a  sé  stesso  in 
poco  tempo  con  un  sistema  che  è  un  tessuto  continuo  di  leggierezze,  di 
errori  e  dei  paralogismi  più  enormi  e  più  sperticali ,  che  si  trovino  al 
mondo?  u  Je  pensai  m,  dice  il  Descartes,  u  que  les  sciences  des  livres, 
a  au  moins  colles  dont  les  raisons  ne  sont  quo  prohables  ^  et  qui  n'ont 
li  ancunes  démonstrations^  s'étant  composées  et  grossiés  peu  à  peu  des 
•I  opinions  de  plusieurs  personncs,  no  sont  point  si   approchantes  de  la 
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u  vérité  que  les  simples  raisonnements  quo  pent  faire  natureUeinenc  un 
u  homme  de  l)on  sens  touchant  les  choses  qui  se  présentent  ^  w  II  fllo- 
sofo  francefllè  confonde  queir  appropriarsi  che  ogni  uomo  dee  fare  della 
scienza  colla  scienza  stessa  ;  rompe  il  vincolo  che  collega  insieme  gì'  in- 
dividui e  le  generazioni,  facendo  della  specie  umana  un  ente  unico,  e 
attribuendo  una  successione  contìnua  alla  sua  vita  ;  annienta  la  tradiiioM 
scienti flca,  il  perfezionamento  successivo,  e  distrugge  il  sapere  ;  nduee 
r  uonfK)  allo  suo  forze  individuali,  lo  sequestra  dalla  società,  e  ne  rende 
r  ingegno  impotente  ;  antiponc  infine  il  semplice  buon  senso  alla  ragione. 
Il  metodo  naturale  o  disordinato  al  metodo  artiflziale  e  .scienUnco,  la  ot- 
tura greggia  ai  perfezionamenti  delP  arte  :  il  che  ò  la  morto  del  sapere, 
e  di  ogni  opera  umana,  u  J*ai  tàché  de  trouver  en  general  les  prìndpes 
Il  ou  les  premierès  causes  de  tout  oc  qui  est  ou  qui  pcut  ótre  dans  le 
u  monde,  sans  rìcn  considérer  iK)ur  cet  eflèt  que  Dieu  seul  qui  l'a  créé, 
Il  ni  Ics  tircr  d'aillcurs  quo  de  certalnes  semences  de  vérités  qui  soni 
u  naturellcment  cn  nos  dmes....  Ensuite  de  quoi,  repassant  mon  esprit 
u  sur  tous  Ics  objets  qui  s'étalent  jamais  présentés  à  més  sens,  J'oee  bieo 
tt  dire  quo  jo  n'y  ai  remarquó  aucune  chose,  que  je  ne  puisse  ooouno- 
tt  dément  oxpliquer  par  Ics  principes  que  j'avais  trouvés  t.  n  Egli  è 
vero  che  poco  prima  avea  detto  :  u  Jo  n'ai  jamais  fait  beauooup  d'état 
u  dcs  choses  qui  venaient  de  mon  esprit  '.  n  Ma  accorda,  se  puoi,  qoe- 
si^atto  di  modestia  colla  professione  di  un  uomo,  che  crede  di  sapere  e 
potere  egli  solo  più  di  tutto  il  genere  umano,  presente  e  passato,  e  pre- 
tende di  riedificare  ab  ovo  e  da  so  solo  la  scienza  universale.  L»  sue 
imralogistiche  dimostrazioni  dell'  esistenza  di  Dio  e  della  spiritualità  del- 
l' anima  u  égalent  ou  memo  surpassent  en  certitude  et  évidenoe  les  dè- 
li moiistrations  de  la  geometrie  K  —  Je  dirai  de  plus,  qu*eUes  soni 
u  telles  ,  quo  jc  ne  penso  pas  quMI  y  ait  aucune  voie  par  où  Tespht 
u  humain  cn  puissc  jamais  découvrir  de  meilleures;  car  Timportance  du 
Il  su  jet  et  la  gioire  de  Dieu,  à  laqueile  tout  cecì  se  rapporto ,  me  con- 
u  traigncnt  de  parler  ici  un  peu  plus  librement  de  moi  que  je  n'ai  de 
a  coutumo  ^.  ti  Uno  spigolistro  filosofo  potrebbe  parlar  meglio  ?  u  Je  les 
u  crois  si  néccssaires,  que  je  me  persuade  quo  sans  elles  on  ne  peul 
Il  jamais  rien  établir  do  ferme   et  d'assurc   dans   la  philosopbie  ^.   Mun 
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«  opinion  est  quo  lo  chemin  quo  j'y  prends  pour  fairo  connaltre  la  na- 
ti ture  (le  rame  humaine ,  et  pour  démontrer  rcxistencc  do  Dìeu  y  est 
M  l'unique  par  lequel  on  en  puisse  venir  à  bout  i.  n  Dunque  la  specie 
timana  in  tutti  i  secoli  anteriori,  flnb  al  1637,  non  avea  trovato  il  vero 
modo  di  conoscere  la  dignità  propria,  e  l'esistenza  del  suo  Creatore.  Del 
resto,  quanto  sia  ferma  e  sicura  la  base  piantata  dal  Descartes,  la  storia 
della  filosofia  europea,  da  lui  in  poi,  lo  ha  provato. 

Se  questa  iattanza  indicibile,  questo  sentire  cosi  altamente  di  sé  mede- 
sinu)  e  dei  propri  trovati,  Cartesio  avuto  V  avesse  nelle  matematiche,  in 
cui  il  suo  valore  ed  i  nDoriti  erano  grandi,  si  potrebbe  scusare,  e  in  un 
certo  moilo  andie  lodarsi.  L' audacia  e  la  confldenza  del  vero  ingegno  , 
che  ha  coscienza  delle  proprie  forzo,  mi  piace,  perchè  mi  dà  indizio  di 
un  anìnno  valoroso  :  ella  ò  spesso  richiesta  psr  combattere  r  errore,  per 
vincere  le  contrario  ed  ingiuste  opinioni,  per  imporre  silenzio  alla  turba 
fostidiosa  ed  innumerabile  degli  sciocchi,  degi'  invidiosi  e  degl'ignoranti. 
Ma  quando  il  Descartes  parla  in  tal  modo  di  so  stesso,  come  fliosofo,  e 
de?  suoi  aborti  speculativi,  egli  riesce  afTatto  intollerabile.  Quando  si  mette 
al  di  sopra  di  tutti  i  pensatori,  non  solo  deir  età  sua,  ma  di  ogni  tem- 
po, non  e*  è  più  verso  di  poterlo  scusare  ;  perchè,  se  bene  la  sua  sufG- 
denza  filosofica  fosse  stata  somma,  !*anteporsi  ai  più  gran  savi  dei  bassi 
tempi  e  dell'  antichità,  a  san  Tommaso,  a  san  Bonaventura,  a  sant'  An- 
selmo, a  sant* Agostmo,  a  Platone,  ad  Aristotile,  a  Pitagora,  all'Italia  e 
alla  Grecia,  ali'  Oriente  e  air  Occidente  riuniti  insieme ,  sarebbe  stato  ri- 
dicolo. Questo  disprezzo  degli  altri  scrittori  di  ogni  tempo  e  di  ogni  ri- 
putazione ,  e  deir  autorità  degli  uomini  in  universale  ,  è  frequentissima 
nel  nostro.  Abbiamo  veduto  altrove ,  in  che  termini  parlasse  del  gran 
Galileo.  Egli  disprezza  espressamente  le  opere  del  Campanella  S;  il  quale 
fu  pure  uno  degli  uomini  più  <]oltl,  più  universali ,  e  degP  ingegni  più 
singolari  del  suo  tempo  ;  e  come  filosofo ,  non  ostante  le  sue  imperfe- 
zioni ,  è  di  gran  lunga  superiore   al  Descartes  >.  Altrove  parlando  dello 
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S  Si  può  coo^hietivrare  che  II  Descartes  non  amasse  mollo  gli  autori  e  le  eoie 
italiane,  come  non  amava  II  cielo  d*  Italia,  stimato  da  lui  insalubre  pe'  suol  na- 
zionali. Onde  scriveva  al  P.  Merseone:  •  Votre  voyaf^e  d'iialie  me  donne  de 
•  rinquiéiude,  car  c*est  un  pays  fort  naisain  pour  If  s  Pranzala  ;  ■  (specialmente 
l«  Sicilia,  a  cauHa  de'  suol  ciceri)  •  surtout  il  y  faut  manger  peu,  car  les  vian- 
u  dea  de  là  nourissent  trop.  »  {OBuv.,  t.  VIII^  p.  176 ,  177).  Pare  che  da  un 
neaxo  secolo  in  qua  ,  1  Francesi  non  abbiano  più  paura  di  avvelenarsi,  te  non 
ai  vuol  credere  che  il  loro  amor  per  1'  Italia  provenga  dall'aver  le  cose  Italiane 
meno  di  sugo,  che  anticamentet  il  che  è  Indubitato.  Pici  resto»  se  il  Descartei  vi- 
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stesso  Campanella  cosi  si   esprime  :  u  Pour  la  doctrtne  y  ìì  y  a  quint 
u  ans  que  j'ai  vu  le  livre  De  setisu  rerum  du  méme  auteur  avec  quei- 
u  ques  autres  traités,  et  peut-étre  que  colui-ci  n  (quello  di  cui  si  paria 
nel  contesto) ,  »  était  da  nombre  ;  inais  j*avais  trouvé  dès  lors  si  peo 
tt  de  solidité  en  ses  écrits,  que  je  n'en  avais  rien  du  tout  gardé  eo  ma 
a  mémoire  ;  et  maintenant  je  ne  saurais  en  dire  autre  chose,  sinon  qot 
u  ceux  qui  sV'garcnt  en  affectant  de  suivre  des  chemins  exiraordinaires» 
u  me  semblent  bien   moìns   excusables   que  ceux  qui  ne  faillent  qu'oi 
Il  compagnie,  et  en  suìvant  les  traces  de  beaucoup  d*autres  ^  n  Coma 
mai  il  povero  Descartes  non  s*  accorso  che  scriveva  in  queste  rigbe  la 
propria  condanna  ?  Ma  egli  non  si  mostra  pKt  riverente  verso  le  grandi 
scuole  deir  antichità  e  dei  bassi  tempi,  u  Je  dis  bardiment,  que  Too  o'a 
u  jamais  donne  la  solution  d*aucune  question  ^  suivant   les  prìncipes  de 
u  la  philosophie  péripetéticienne,  que  je  ne  puisse  démontrer  élre  teosse 
u  ou  non  recevable  ^.  n  Un  pazzo  in  delirio  potrebbe  dire  una  cosa  più 
enonne  di  questa,  che  da  Aristotile  Ano  a  san  Tommaso,  in  quella  ma- 
gniflca  seguenza  dei  filosofi  del  Peripoto,  non  si  è  sapulo  dimostrare  so- 
damente un  solo  vero?    »  Je   ne  veux   pas  examiner  ce  que  d'aotres 
u  ont  so,  ou  ont  ignoré.  Il  me  sufflra  de  noter  que,  quand  méme  toute 
tt  la  science  que  nous  pouvons  désìrer  se  trouverait  dans  les  livrea ,  ce 
u  qu'ils  renfcrment  do  bon  est  melò  de  tant  d'inutilités,  et  disperse  dans 
tt  plus  de  temps  que  la  vie  humaine  ne  nous  cn  donne ,  et  pour  y  re- 
u  connattre  co  qui  est  utile,  plus   de  talent  que  pour  le  trouver  nous- 
u  mèmes.  C'est  co  qui  me  fait  espércr  que  le  lecteur  ne  sera  pas  tkbc 
tt  de  trouver  lei  une  voie  plus  abrégóe,  et  que  les  vérìtés  que  j'avaoce- 
u  rais  lui  agréeront,  quoique  jc  no  Ics  cmpruntc  pas  a  Platon  ou  à  Ari- 
u  stoto  '.  n  Che  cosa  direbbe  il  valente  filosofo,  se  vivesse  ai  di  nostri? 
Qual  leggierezza  maggioro,  che  il  pretendere  la  copia  dei  libri  al  ripudio 
di  ogni  scienza  tradizionale?  Che  il  rendere    inutili   tutte  le   (aticbe  dei 
nostri  antecessori,  perchò  la  mole  no  è  troppo  vasta?  Che  il  rigettare  i 
libri  eccellenti^  in  dispetto  dei  cattivi  e  de*  mediocri?  Forse  che  Platone 
e  Aristotile,  citati  in  questo   passo ,    scrissero    anche  troppo  ?  E  la  vita 
umana  non  basta  a  leggerli  e  ad  intenderli  ?  Si  avverta  come  il  Descar- 
tes, su  questo  e  cento  altri  articoli,  è  il  vero  padro  di  quella  frìvola  Iet- 
terai ura,  disprczzulrice  degli  anticlii,  insofferente  di  ogni  studio  un  po'Ci- 

vetM  oQQìéìt  il  tuo  stomaco  delicato  avrebbe  la  consolazione  di  vederla  gastro- 
nomia parigina  tenrr  la  mestola  in  mano  per  quasi  tutta  la  penisola,  e  potrebbe 
uian(;iare  anche  in  Italia  della  zuppa  alle  fniserbf, 

1  OEuv.,  loro.  VII,  p.  417,  418. 

2  limi.,  toro.  IX,  p.  27,  ?S. 

3  Rech,  de  la  riritéy  etc.  Prcomb.  —  OBuv.,  lom.  Il,  p.  33&,  M6. 
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ticoso  ,  la  quale  cominciò  a  regnar  largamente  nell'età  passata ,  e  dura 
tuttavia  al  di  d'oggi.  Se  non  che,  il  disprezzo  del  Descartes  per  Tauto- 
rità  degli  uomini,  non  riguarda  solo  i  libri  e  i  fllosofl,  ma  è  universale. 
Ond'  egli  cosi  parla  al  Gassendi  :  14  Vous  devriez  vous  souvenir,  ó  chair, 
tt  que  vous  parlcz  ici  à  un  esprit  qui  est  tellemcnt  détaché  des  choses 
«  corporelles,  quMl  ne  saìt  pas  mème  si  amais  il  y  a  eu  aucuns  hom- 
u  mes  «vant  lui,  et  qui  partant  ne  s'émeut  pas  beaucoup  de  leur  auto- 
M  rité  ^  n  E  tal  ò  infatti  il  preliminare  della  sua  filosofia ,  fondata  sul 
dubbio  universale,  e  sulla  considerazione  solitaria  del  proprio  animo. 
Tuttavia,  s'egli  Iacea  cosi  poco  caso  dell'autorità  e  dei  libri  degli  altri, 
non  voleva  già  che  gli  altri  facessero  la  medesima  stima  delle  cose  sue 
proprie.  Onde ,  parlando  del  suo  libro  dei  Principii ,  consiglia  agli  stu- 
diosi di  leggerlo  per  ben  quattro  volte  s.  Il  qual  consiglio  (che  suppone 
in  chi  lo  riceve  un  coraggio  e  una  pazienza  eroica),  se  si  ragguaglia  col 
passo  citato,  dove  si  sconfortano  Indirettannente  i  lettori  dal  leggere  Ari- 
stotile e  Platone,  anche  un\i  volta  sola,  è  veramente  saporitissimo.  Donde 
mai  r  insigne  scrittore  preso  tanta  fidanza?  Forse  dalla  seguente  osser- 
vazione ,  che  fa  egli  stesso  in  una  sua  lettera  :  u  Si  ceux  des  Petites- 
u  Maisons  faisaicnt  des  livres,  ils  n'auraient  pas  moins  n  (e  perchè  non 
più?)  tt  de  lecteurs  que  les  autres  3.  n  Hai  ragione,  caro  il  mio  Descar- 
tes, e  le  tue  opere  filosofiche  no  sono  una  prova. 

La  mania  di  essere  enciclopedico,  che  nel  secolo  passato  e  nel  cor- 
rente nocque  tanto  al  sodo  sapere ,  fu  anche  avvalorata  dall'  esempio  e 
dai  precetti  del  Descartes ,  il  quale  nello  sue  Regole  cosi  parla  :  -  Co 
«  qu'il  faut  d*abord  reconnoUre,  c*e$t  que  les  scieoces  sont  tellement 
u  liécs  ensemble,  qu'il  est  plus  facile  de  les  apprendre  toutcs  à  la  fois, 
M  que  d'en  dólacher  une  sculo  des  autres.  Si  dono  on  veut  sérieu- 
u  semcnt  cherchcr  la  véritó  ,  il  ne  faut  pas  s'appliquer  à  une  seule 
u  scienco  ;  clles  se  tiennent  toutcs  entrc  ellcs  et  dépendent  mutuellc- 
u  ment  Tune  de  Tautre  *.  «  Cartesio  comprovò  colla  propria  esperienza , 
quali  sieno  i  risultati  di  questa  scienza  universale;  imperocché,  dalla 
matematica ,  e  qualche  particella  dello  scienze  fisiche  in  fuori ,  qual 
è  il  giovamento  da  lui  recato  alle  umane  discipline  ?  Ora  si  sa  che  gli 
studi  enciclopedici  sono  Impossibili  a  chi  vuol  essere  dotto  e  non  cerre- 
tano ;  onde  il  solo  modo  di  conoscere  le  scienze  straniere ,  per  quanto 


I  OBuv,t  toro.  Il,  p.  961.  Pietro  Gatteodi  nelle  tue  obblesionl   chiaroa    il  De- 
•eartea  6  aprit,  e  questi  gli  risponde   chiamandolo,  ù  chair,  ó  irii^bonn»  chair. 
9  0Eu9^  tom.  Ili,  p.  91,  )9. 

3  Ibid,,  tom.  Vili,  p.  410.  ^ 

4  Ibid^  toffl.  XI,  p.  303,  904. 
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si  connettono  con  queir  una  o  quelle  poche  ^  onde  si  fa  special  profes- 
sione, consiste  nel  sapersi  valere  con  senno  dei  lavori  degli  altri ,  an- 
ziché nel  volerci  dar  opera  direttamente  da  sé  medesimo. 

Nota   «». 

La  proposizione  del  Vico,  che  //  vero  si  converte  col  generato  a  col 
ftUlOj  è  indubitata,  rispetto  a  Dio ,  ma  sarebbe  falsa  se  all'  uomo  sì  ap- 
plicasse. Infatti  il  vero  da  noi  conoscibile  non  è  un  parto  od  un  latto 
divino.  L'Ente,  come  intelligibile,  genera  sé  stesso,  e  come  onnipotente, 
crea  le  esistenze  ;  la  qual  generazione  e  creazione  costituiscono  il  vero  in- 
telligibile  e  sovrintelligibile  a  rispetto  nostro ,  apprensibile  col  lume  na- 
turale e  rivelato. 

La  conversione  del  vero  col  fetto  è  quella  dell'  ideale  col  reale.  Ora 
la  medesimezza  dell'Ideale  e  del  reale  si  verifica  nel  giro  dell'Ente,  e 
non  in  quello  delle  esistenze. 

Nota   56. 

Lutero  diminuì  il  sovrintelligibile  in  alcuni  dogmi,  come  nell' Eucari- 
stia, negando  la  transustanziazione,  atteso  la  connessiti  intima,  che  ha  il 
sacrificio  colla  costituzione  del  sacerdozio  cattolico.  Il  dogma  fu  alterato 
in  odio  del  rito,  e  della  più  alta  funzione  sacerdotale,  cioè  di  esso  sa- 
crificio. Calvino  prosegui  l'opera,  e  annullò  alTbtto  la  sostanza  del  dogma 
eucaristico,  come  spiantò  al  tutto  la  gerarchia.  Durante  questa  prima  epoca 
del  protestantismo,  si  scorge  che  lo  sforzo  principale  de' suol  capi  mira 
a  distruggere  T  instituzione  della  Chiesa  visibile ,  anzichò  a  combattere 
l'Idea  considerata  in  sé  stessa. 

Nota   «7. 

L'attitudine  a  mettere  in  rilievo ,  e  scolpire  i  pensieri,  è  propria  spe- 
cialmente degl'  Italiani ,  perchè  essi  soli ,  fra  i  popoli  moderni ,  posseg- 
gono l'ingegno  scultorio.  Gli  Spagnoli,  i  Tedeschi,  i  Fiamminghi  e  I  Fran- 
cesi ebbero  scuole  di  pittura  meritamente  celebri  ;  laddove  presso  nes- 
suna nazione  moderna,  fuori  dogi'  Italiani ,  fiori  una  scuola  propria  di 
statuaria  ;  e  se  qualche  straniero  scolpi  con  lode,  egli  non  fece  setta  nella 
sua  patria^  perchè  si  creò  in  Italia,  e  imitò  i  gran  modelli  del  getto  e 
della  marmoraria  italiana. 
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Nota  »8. 

I  Sociniani  furono  i  forieri  dei  moderni  razionalisti  di  Germania  in 
ciascuno  di  quei  tre  punti.  Le  differenze,  clie  corrono  fra  loro,  sono  di 
poca  importanza,  e  si  possono  ridurre  a  due  capi:  1.®  I  razionalisti  ag- 
giunsero al  concetto  sociniano  T  elaborazione  scientiflca  propria  della  età 
moderna  in  generale,  e  dei  Tedeschi  in  particolare:  il  razionalismo  è 
la  scienza,  di  cui  il  socinianismo  è  il  catechismo.  2.®  I  razionalisti  te- 
deschi, conservando  tuttavia  il  genio  della  loro  nazione,  discon)ano  on- 
ninamente dal  loro  proprio  sistema.  Incalzati  da  una  logica  irrepugnabile, 
e  giunti  al  colmo  della  miscredenza ,  vorrebbero  riscattarsene  e  salvar 
V  Idea  dal  naufragio,  in  cui  prima  la  gerarchia  e  ler  tradizioni ,  poscia  la 
Bibbia  stessa  perirono.  Di  qui  hanno  origine  quei  vani  tentativi ,  per 
creare  un  Cristianesimo  razionale,  che  non  istà  a  martello,  né  può  reg- 
gere ,  non  dirò  agli  assalti ,  ma  al  soffio  della  logica.  GV  increduli  alla 
francese,  come  V  anonimo  di  Wolfenbùttel,  sono  rari  in  Germania ,  e  Ti 
hanno  poco  credito.  All'incontro  gli  antichi  Sociniani,  dediti  per  lo  più 
alle  faccende  e  ai  piaceri,  corrotti  e  sparsi  nella  vita  esteriore,  si  riposa- 
vano lieti  e  tranquilli  nei  loro  fiacco  ed  imbelle  deismo. 

Nota   59. 

« 

Fra  tutti  gli  articoli  della  dottrina  cartesiana,  quello  che  colloca  la  base  del 
vero  nel  sentimento  della  propria  esistenza,  ò  più  fondamentale,  più  impor- 
tante  e  ripetuto  dall'autore.  Niuno  però  no  inferisca  che  il  Descartes  ne  avesse 
un  concetto  molto  chiaro,  e  che  la  dottrina  contenuta  nelle  varie  opere 
di  lui  sta  perfettamente  d'accordo  seco,  almeno  su  questo  punto;  impe- 
rocchò  ciò  sarebbe  un  miracolo  troppo  grande,  avendo  rispetto  a  una 
Cesta  così  illogica  e  balzana,  come  quella  di  Renato.  Gli  avvenne  a  questo 
proposito  il  medesimo,  che  intorno  alle  altre  parti  del  suo  sistema;  im- 
peroodiò  da  principio  egli  mise  fuori  il  suo  pronunziato  in  moiio  asso- 
lato, senza  pesarlo,  e  misurarne  le  conseguenze;  ma  ben  tosto  le  ob- 
biezioni mossegli  da  ingegni  per  lo  più  migliori  del  suo,  lo  obbligarono 
rifersi  indietro,  e  a  modificare  la  sua  sentenza.  Con  che  garbo,  sagacità 
e  coerenza,  potrai  giudicarlo  da  te  stesso,  o  mio  buon  lettore,  se  avrai 
pazienza  di  legger  la  polemica  cartesiana,  che  mi  sono  adoperato  di  rac- 
cogliere e  stringere  in  poche  pagine ,  e  metterti  innanzi  agli  occhi  con 
questa  nota. 
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u  Je  suis^  j'exisle,  cela  est  certain  <.  II  faut  conciare  et  tenir  pour 
u  Constant  quo  cette  proposition  je  suis,  j'exfstc,  est  nécessairement 
u  vraie  ^.  —  Il  est  très-certain  que  la  connaissance  de  mon  étre,  ainsi 
u  précìsónìent  pris ,  ne  dépend  pcùnt  des  clioses  dont  l'existeiKe  ne 
u  m'est  pas  encore  connue;  par  conséquent,  elle  ne  dépend  d'aucuoe 
u  de  celles  que  je  puis  felndre  par  mon  imagination  3.  n  Ecco  il  prin- 
cipio fondannentale,  che  il  Descartes  stabilisce  in  questi  luoghi ,  come 
indipendente  da  ogni  altra  cognizione,  come  autonomo,  evidente,  valido 
per  sé  stesso.  Egli  non  subodora  nemmeno  1.®  che  il  sentimento  delli 
propria  esistenza  non  può  essere  pensato,  senza  una  idea  generate  e 
astratta;  2.®  che  ogni  idea  generale  e  astratta  presuppone  una  idea  uni- 
versale e  concreta  ;  e  3.®  che  l'idea  universale  e  concreta ,  essendo  quelli 
di  Dio,  ne  segue  che  in  Dio,  e  non  nel  sentimento  della  propra  esisCena, 
ai  dee  collocare  il  primo  vero ,  e  che  quindi  il  primo  concetto  neir or- 
dine dello  scibile  s*  immedesima  colla  prima  cosa  net  giro  della  realtà. 

Una  considerazione  più  ovvia  di  questa,  e  che  tuttavia  sfugg)  all' accor- 
gimento del  Descartes  ^  si  è  che  nelle  sue  prime  Meditazioni ,  dove  sta- 
bilisce il  suo  principio,  e  lo  innesta  sui  dubbio  universale,  egli  va  del 
continuo  argomentando ,  valendosi  d' idee  generali ,  facendo  dei  giudizi  a 
dei  sillogismi  ;  cose  tutte  che  ripugnano  al  suo  processo.  Imperocché, 
come  mai  si  possono  ammettere  e  adoperare  idee  generali,  quando  si 
son  rivocate  in  dubbio  perfino  le  verità  matematiche ,  e  si  ristringe  la 
certezza  a  un  fatto  meramente  individuale?  Ovvero,. come  si  può  giudi- 
care e  sillogizzare,  senza  idee  generali?  E  come  si  può  ragionare,  senza 
tener  per  buone  le  regole  del  raziocinio ,  senza  credere  alla  logica,  senza 
valersi  della  parola,  quindi  aver  fede  al  linguaggio,  all'esistenza  degli 
altri  uomini,  delle  cose  sensibili  e  via  discorrendo?  Ma  il  Descartes  non 
riceve  alcuna  angustia  di  spirito  da  queste  difficoltà ,  perché  non  ne  ha 
il  menomo  sentore;  e  si  mostra  così  nemico  del  raziocinio  ne* primi  suoi 
progressi  (benché  ne  faccia  un  continuo  uso),,  che  purga  da  questa 
macchia  la  forma  entimematica  del  suo  radicale  aforismo.  Infatti  nel  ri- 
spendere  alle  obbiezioni  fattegli,  cosi  si  esprime  :  u  En  disant,  jepefu$, 
tt  donc  Je  suis^  T  autcur  des  instanccs  veut  quo  je  suppose  cette  majeure, 
u  ceUti  qui  pmse  est..,.  Cet  autcur  suppose  que  la  connaissance  des  pro- 
u  positìoDS  particulières  doit  toujours  ótre  déduite  des  universelles  • 
u  suivant  r  ordrc  des  syllogismes  de  la  dialcctiquc  ;  en  quoi  il  tnontre 
u  savoir  bicn  peu  de  quelle  fa^^o  la  vérilc  se  doit  chercber  ;  cor  il  est 


<  OEuv.f  tom.  I  p.  261. 
f  Ibid.,  p.  Ì48. 
3  Jbid.,  p.  23?. 
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u  certain  quo  pour  la  trouver ,  on  doit  toujours  commencer  par  les  no- 
u  tions  particulières,  pour  venir  après  aux  générales ,  bien  qu'on  puisse 
u  aussi  réciproqucment ,  ayant  trouvó  les  générales,  en  déduìre  d'autres 
tt  particulières.  Ainsi  quand  on  cnseigne  à  un  enfant  les  éléments  de  la 
M  geometrie,  on  ne  lui  fera  point  entendre  en  general ,  que  lorsqtte  de 
u  deux  qualités  égales  on  ole  de$  parl4es  égcUes,  les  resles  demeurerU 
M  égaux ,  ou ,  que  le  Umt  est  plm  grand  gue  ses  parties,  si  on  ne  luì 
«  en  montre  des  exemplcs  en des cas  particuliers  <.  u  E  altrove:  m  Quand 
M  nous  apercevons  que  nous  somnoes  des  choses  qui  penscnt ,  c'est  une 
«  première  notion ,  qui  d'est  tirée  d*aucun  syllogisme;  et  lorsqu'on  dit  : 
«  je  pensCy  donc  je  sttis  ou  feaiste^  il  ne  conclut  pas  son  existence  de 
M  sa  pensée  corame  par  la  force  de  quelque  syllogisme,  mais  corame 
m  une  chose  connue  de  sol;  il  la  voit  par  une  simple  inspection  de 
M  r  esprit  ;  corame  il  parati  de  ce  que  sMl  la  déduisait  d' un  syllogisme, 

•  il  aurait  dù  auparavant  connatCre  cette  majeure:  Tout  ce  qui  pense 
m  est  ou  eaiste;  raais  au  contraire  elle  lui  est  enseignée  de  ce  quMl  sent 
u  en  lui-méme  qu*il  ne  se  peut  pas  faire,  quMl  pensc  s'il  n'existe.  Car 
u  D'est  le  propre  de  notre  esprit  de  forraer  Ics  proposi  tions  générales 
u  de  la  connaissance  des  particulières  X  "  Lo  Spinoza  nella  sua  esposi- 
zione dei  principii  cartesiani,  interpreta  nello  stesso  raodo  il  pronunziato 
del  suo  raaestro  :  u  Notandura  hanc  orationem  dubito^  cogito,  ergo  rnm, 
M  non  esse  syllogìsmum,  in  quo  raajor  propositio  est  omissa.  Nam  si  syl- 
tt  logìsmus  csset,  praeraissec  clariores  et  notiores  deberent  esse  quam 
u  ipsa  conclusio:  ergo  sum:  adeoque  ego  sum  non  esset  primum  omnis 
M  cognitionis  fùndamcntum  ;  prseterquara  quod  non  esset  certa  conclu- 
u  sio;  nam  ejus  verilas  dcpenderet  al)  universalibus  prscraissis,  quas 
M  dudum  in  dubium  auctor  revocaverat  :  ideoque  cogito,  ergo  sum  unica 
u  est  propo<«itio,  quac  buie,  ego  sum  cogitans,  cequivalet  3.  n 

In  una  lettera  al  Clcrselier,  il  nostro  autore  spiega  chiaramente  in 
che  senso  egli  pigli  il  cogito ^  come  primo  vero,  o  principio,  m  Le  mot 
«  de  principe  se  peut  rendre  en  divers  sens,  et  c'est  autre   chose  de 

•  cbercher  une  notion  commune,  qui  soit  si  claire  et  si  generale,  qu'elio 

•  puisse  servir  de  principe  pour  prouver  Texistence  de  tous  les  étrcs , 
u  les  entiGy  qu'on  connaltra  par  après  ;  et  autre  chose  de  cherchcr  un 
M  étre,  Texistcnce  duquel  nous  soit  plus  connue  que  celle  d'  aucuns  au- 
u  tres  y  en  sorto  qu'  elle  nous  puisse  servir  de  principe  pour  les  con- 
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M  naitro.  Au  premier  sens  on  peut  dire,  que  impossibile  esi  idem  ti- 
M  mul  esse  et  twn  esse  est  un  principe  ,  et  qu*il  peut  généraleineiit 
ii  servir  y  non  pas  proprement  à  faire  connaltre  Texistence  d*  aucone 
tt  cliosCy  mais  seulement  à  faire  que  lorsqu'on  la  connaft,  on  en  coofir- 
n  me  la  vérité  par  un  tei  raisonnement  :  //  est  impassiòie  que  ce  ftà 
u  est  ne  soii  pas;  or  Je  connais  gue  ielle  chose  est;  dono  je  comnais 
M  qu'il  est  impossible  quelle  ne  soitpas.  Ce  qui  est  de  bien  peu  d'im- 
u  portance  et  ne  nous  rend  de  rìen  plus  savants.  En  Tautre  sens,  le 
u  premier  principe  est  que  nolre  àme  existe,  cause  qu'il  n'y  a  rìen  dont 
u  Texistenco  nous  soit  plus  notoire.  J*ajoute  aussi,  que  ce  n'est  pas  une 
tt  condition  qu'on  doive  requérir  au  premier  principe  que  d'étre  tei  que 
H  toutes  les  autres  propositions  se  puissent  réduire  et  prouver  par  lui: 
u  c'est  assez  quMl  puisse  servir  à  en  trouvcr  plusieurs  et  qu*il  n*y  ao  alt 
M  potnt  d*autre  dont  ii  dépende,  ni  qu'on  puisse  plutòt  trouver  que  iuL 
«  Car  il  se  peut  faire,  qu'il  n'y  ait  point  au  monde  aucun  prìncipe 
n  auquel  seul  toutes  ies  choses  se  puissent  réduire  ;  et  la  ta^n  dont  oo 
M  réduit  les  autres  propositions  à  celle-ci,  impossibile  est  idem  timul 
tt  esse  et  non  esse,  est  superflue ,  et  de  nul  usage;  au  lieu  que  c^est 
a  avec  trèsgrande  utilité  qu*on  commenco  à  s'assurer  de  fexislence  de 
tt  Dieu,  et  ensuile  do  celle  de  toutes  les  autres  créatures,  par  la  em- 
u  sidération  de  sa  propre  existence  >.  n  li  Descartes  sarebbe  stato  im- 
pacciato, se  alcuno  gli  avesse  chiesto,  da  che  principio  si  debbono  de- 
durre lo  verità,  che  non  si  possono  inferire  da  quella  ch'egli  stabilisce, 
come  sola  primitiva  ;  giacché  in  tal  caso  per  sua  confessione,  bisogne- 
rebbe ammettere  più  principi!.  Ma  ciò  che  a  noi  qui  importa  di  avver- 
tire, si  è,  che  nel  passo  citato  il  fatto  della  propria  esistenza  si  dà 
come  il  primo  principio  generativo  di  altri  veri ,  e  gli  assiomi  si  riget- 
tano come  infecondi  e  buoni  al  più  per  confermare  la  verilà  delle 
coso  che  già  si  conoscono. 

Nelle  Regole  per  r  indirizzo  dello  spirito,  Cartesio  si  allarga  maggior- 
mente sul  punto  fondamentale  del  psicologismo ,  e  cerca  di  provarne  la 
ragionevolezza  con  maggior  ingegno  che  nelle  altre  sue  opere.  •  Qo'uo 
u  homme  n  die' egli  n  se  proposo  pour  quostion  d'examiner  toutes  les 
tt  vérités  à  la  connaissance  dosquellas  l'esprit  hiimain  peut  sufOre,  que» 
tt  stion  que  selon  moi  doivent  se  faire  au  moins  une  fois  en  leur  vie 
tt  coux  qui  vculont  sérieusemont  arriver  à  la  sagessc;  il  trouvera  à  Taide 
tt  des  rògles  que  j'ai  données,  quo  la  première  chose  à  connaltre  c'est 
tt  r  iutelligcnce,    puisquc  c*cst  d*cllc   que    dépcnd   la  connaissance  de 
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•  toutes  les  autres  choscs,  et  non  réciproquement  ^  n  Appunto  per  que- 
sta ragione,  l'intelligenza  non  può  essere  logicamente  il  primo  oggetto 
(lei  nostri  studi.  Ciò  che  segue  ci  somministra  il  modo  di  provarlo,  u  Ponr 
«  ne  pas  rcster  dans  une  incertitude  continuelle  sur  ce  quo  peut*  notra 
M  esprit...  avant  d'aborder  la  connaissance  de  chaque  chose  en  particu- 
M  lier,  il  faut  une  fois  en  sa  vie  s'ótre  demandò  quelles  sont  les  con- 
u  naissances  quc  peut  atteindre  la  raison  humaine.  Pour  y  réussir,  entra 
«  deux  moyens  également  faciles,  il  faut  toujours  commencer  por  celiti 
u  qui  est  le  plus  utile.  —  Cette  mélhode  imito  celle  des  professions  me- 

•  caniques  qui  n'ont  pas  besoin  du  secours  dcs  autres,  mais  qui  don- 
M  nent  elles-mémes  les  moyens  de  construire  les  instrumenis  qui  leur 
u  sont  nécessaires.  Q'un  hommo,  par  exemple,  veullle  exercer  le  métier 
u  de  forgeron  ;  sMI  ótait  prive  de  tous  les  outils  nécessaires,  il  sera  force 
tt  de  se  servir  d'une  pierre  dure,  ou  d'une  masse  grossière  de  fer  au 
it  lìeu  d' enclume  ;  de  prendre  un  caillou  pour  marleau,  de  disposer  deux 
m  morccaux  de  bois  en  forme  de  plnces  et  de  se  fai  re  ainsi  les  ìnstru- 
u  ments  qui  lui  sont  indispensables.  Cela  fait,  il  ne  commenccra  pas  par 
u  forger  pour  Tusage  des  autres  des  épóes  et  des  casques,  ni  rien  de  ce 

•  qu*un  fait  avcc  le  fer  ;  avant  tout  il  se  forgerà  des  martcaux,  une  en- 
ti elume,  des  pinces,  et  tout  ce  dont  il  a  besoin.  De  méme  ce  n'est.  pas 
M  à  notre  début,  avec  quelques  règles  peu  cclaircies  qui  nous  sont  don- 
II  nées  par  la  conslitution  mómo  do  notre  esprit  plutòt  qu'elles  ne  nous 
u  sont  enseignées  par  Tart,  quMI  faudra  de  prime  abord  tenter  de  con- 
M  cilier  les  querelles  des  philosophcs  et  résoudre  les  problèmes  des  ma- 
u  thématiciens.  Il  faudra  d 'abord  nous  servir  de  ces  règles  pour  trouver 
u  ce  qui  nous  est  nécessaire  à  Texamen  de  la  vérité,  puisquMl  n*y  a 
Il  pas  de  raison  pour  que  cela  soit  plus  difficile  à  découvrir  qu'aucune 
Il  des  questions  qu*on  agite  en  géomclrìe,  en  physique,  ou  dans  les  au- 
«  tres  sciences.  —  Or,  ici  il  n'esl  aucune  question  plus  importante  à 
M  résoudre  que  cello  do  sa  voi  r  ce  quo  c'est  que  la  connaissance  humai- 
u  ne,  et  jusqu'où  elio  s*étend,  deux  choses  que  nous  réunissons  dans 
M  une  seule  et  méme  question,  qu'il  fuut  traitcr  avant  lout  d'après  les 
Il  règles  donnécs  plus  haut.  C'est  là  une  question  qu'il  faut  examiner 
M  une  fois  cn  sa  vie,  quand  on  alme  tant  soit  peu  la  vérité,  parco  que 
Il  cette  rcchcrcho  conlicnt  tonte  la  métbode,  et  comme  les  vrais  instru- 
II  ments  de  la  science  Rien  ne  me  semble  plus  absurde  que  de  discuter 
Il  audacieuscmcnt  sur  Ics  mystèrcs  de  la  nature,  sur  Tìnflucnce  des 
Il  astres,  sur  les  secrets  de   l'avcnir,  sans  avoir  une  seule  fois  cherclté 
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u  si  l'esprit  humain  peut  atteindre  jusquc-là  ^  n  LMnteliigenza  è  adun- 
que ii  solo  strumento,  con  cui  si  può  conseguire  il  vero.  Ma  ciò  posto, 
non  ò  egli  assurdo  l'incominciare  lo  studio ,  esaminando  i' instnuneoto , 
poiché  non  si  può  far  questo  esame,  senza  mettere  in  opera  1*  instrumento 
medesimo  ?  La  mente  -studia  sé,  per  via  di  sé  ;  ella  è  costretta  a  un  drcolo 
vizioso,  Anche  non  esce  dei  propri  limiti.  L' unico  spediente  cbelesoooom, 
per  evitare  questo  paralogismo,  si  è  di  cercare  un  appoggio  nel  vero  asso- 
luto, di  cui  ella  ha  l'intuito.  Tanto  è  falso,  che  il  vero  assoluto  dipenda  dalla 
struttura  della  nostra  intelligenza,  che  anzi  il  lume  intellettivo  (cbiamato 
dal  Descartes  naturale ,  come  testé  vedremo),  onde  il  nostro  spirito  slfi- 
forma,  non  é  altro  che  esso  vero  assoluto.  L'intelletto  finito  non  crea 
già  il  vero,  conforme  alla  sentenza  cartesiana,  rinnovata  e  amplificata  eoo 
molto  maggiore  profondità  dalla  filosofia  critica  ;  si  bene  il  vero  crea 
r  intelletto  finito.  Il  Leibniz  diceva  :  Nihil  est  in  inlellectu,  quod  phus 
non  fueril  in  sensu  j  nisi  ipse  inleUeclus.  Meglio  ancora  si  dirdt)be  : 
I^ihil  est  in  inteUectu  hominis ,  quod  prius  non  fueril  in  inieUeciu 
Deiy  ne  exceplo  quidem  ipso  hominis  inlelleclu-  Perciò,  quando  il  pen- 
siero nostro  incomincia  dalla  contemplazione  obbiettiva  del  vero,  non  si 
separa  in  eflbtto  da  sé,  ma  studia  la  conoscenza  stessa  nel  suo  obbietto 
e  nella  sua  fonte;  la  studia  non  in  sé  medesimo  che  la  riceve,  ma  nel 
principio  da  cui  scaturisce.  Lo  studio  del  vero  assoluto  è  anche  studio 
dell' instrumento,  non  in  sé  stesso,  ma  nell'artefice;  e  la  scienza  die 
ne  risulta,  é  una  spezie  di  psicologìa  ontologica,  che  dee  essere  la  base 
dell'  altra.  Fuori  di  questo  modo,  lo  studio  doli'  instrumento  cogitativo  è 
impossibile.  Lo  stesso  Cartesio  il  concede,  senz* avvedersene,  divisando 
le  regole ,  secondo  le  quali  V  uomo  dee  studiare  la  propria  intelligenza, 
e  la  cui  notizia  pertanto  dee  essere  la  prima  di  tutte.  Ora  che  cosa  sono 
queste  regole,  se  non  T  Intelligibile,  princìpio  e  norma  del  nostro  pensiero  ? 
Nel  resto,  non  é  qui  mìo  proposito  di  confutare  il  psicologismo  carte- 
siano, ma  solo  di  chiarirne  il  vero  concetto.  Se  si  ragguaglia  1*  ultimo 
passo  coi  precedenti ,  trovasi  già  una  variazione  notabile  nelle  dottrine 
dei  Descartes.  Nello  Regole,  non  si  tratta  solamente  di  esordire  Tinchie- 
sta  filosofica  dal  fatto  primitivo  dell'  intelligenza,  come  nelle  Meditazioni, 
ma  di  studiare  essa  intelligenza,  procedendo ,  secondo  ceni  canoni ,  che 
debbono  ragionevolmente  precorrerò  a  ogni  altra  investigazione.  Questi 
canoni  risultano  da  alcune  idee  ingenite,  che  si  trovano  nello  spirito  del- 
l' uomo,  il  L'ànie  humainc  possedè  jo  ne  s<iis  quoi  de  divin ,  où  soni 
u  déposcs  les  premiers  germes  des  connaissances  utiles  *.  n  Vedete,  co- 
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me  in  queste  parole  l' autore  rasenta  V  ontologismo  ?  Il  dirino  è  vera- 
mente fuori  deir  anima  ;  ma  si  può  dir  neir  anima  ,  in  quanto  1'  anima 
stessa  è  nel  divino:  in  ipso  (Deo)enim  vivimus,  movemur  et  sumus  *. 
Vedete  ancora  come  mettendo  il  divino  neir  anima ,  in  senso  diverso 
dai  vero  ontologismo,  la  sentenza  cartesiana  si  accosta  al  panteismo  di 
Amedeo  Fichte?  E  questo  elemento  divino  non  consiste  già  in  un  fatto, 
com'  è  V  esistenza  individuale  ,  ma  in  alcune  verità  generali  e  assolute, 
u  Les  choses....  peuvent  ótre  appelées  ou  absolues  ou  rélatives.  J'ap- 
«  pelle  absolu  tout  ce  qui  est  Téiémcnt  simple  et  ìndécomposable  do  la 
M  cboso  en  question,  comme,  par  exemple,  tout  ce  qu'on  regarde  comme 
M  indépendant,  cause,  simple,  universel,  un,  égal,  semblable,  droit ,  etc, 
u  et  je  dis,  quo  ce  qu'il  y  u  do  plus  simple  est  ce  qu'ii  y  a  de  plus 
H  facile,  et  ce  dont  nous  devons  nous  servir  pour  arriver  à  la  solution* 
u  dcs  questions.  —  J'appelle  relatif  ce  qui  est  de  la  memo  nature  ou 
H  du  moins  y  tient  par  un  coté,  par  où  Tont  peut  le  rattachcr  à  Fab- 
u  solu  et  Tcn  déduire.  Mais  ce  mot  renferme  encore  certaines  autrcs 
tt  cboses  que  j 'appello  des  rapports  ;  tei  est  tout  ce  qu'on  nomme  de- 
tt  pendant,  elTet ,  compose ,  particulier  ,  multiple ,  inégal ,  dissemblable , 
M  oblique,  etc.  Ces  rapports  s'éloignent  d'autant  plus  de  l'absolu  qu'ils 
u  oontlennent  un  plus  grand  nombro  de  rapports  qui  leur  sont  subor- 
n  donnés,  rapports  que  notre  règio  recommande  de  distinguer  Ics  uns 
u  des  autres,  et  d'obscrver  dans  leur  connexion  et  leur  ordre  mutuel , 
u  de  manière  que,  passant  par  tous  les  degrés,  nous  puissions  arriver 
ti^suocessivement  à  co  quMI  y  a  de  plus  absolu.  Or  ,  tout  Tart  consiste 
«t  à  cherchcr  toujours  ce  quMl  y  a  de  plus  absolu.  En  cffot,  certaines 
M  clìoses  sont  sous  un  point  do  vue  plus  absolues  que  sous  un  autrc, 
-  et  envisagécs  autrcment,  clles  sont  plus  rélatives.  Àinsi  l'universe  est 
M  plus  al)Solu  que  le  particulier,  parco  quo  sa  nature  est  plus  simple;  mais 
tt  en  memo  temps  il  peut  ótre  dit  plus  relatif,  parco  qu'il  faut  dcs  individua 
M  pour  qu'il  existe.  I>e  memo  encore  certaines  cboses  sont  vraiment  plus 
«  absolues  do  toutcs.  Si  nous  cnvisageons  les  individus,  l'espèce  est  Pabso- 
M  lu  ;  si  nous  rcgardons  le  gcnro,  elle  est  le  relatif.  Dans  les  corps  mesura- 
u  bles,  l'absolu  c'est  l'étenduc  ;  mais  dans  Tètendue,  c'estlalongueur,  etc. 
u  Enfln,  pour  mieux  fairo  comprendre  que  nous  considérons  ici  Ics  cho- 
ti  scs,  non  quant  à  leur  nature  mdivtduelle,  mais  quant  aux  sóries  dans 
tt  Icsquellcs  nous  Ics  ordonnons  pour  les  connattre  l'uno  par  Tautre, 
tt  c'est  à  desscin  que  nous  avons  mis  au  nombre  des  choses  absolues 
u  la  cause  et  l'égal  quoiquo  de  leur  nature  elies  soient  rélatives  ;  car 
M  dans  le  langagc  des  philosophes,  cause  et  eflets  sont  dcux  termos  cor- 
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u  rélatifs.  Cependant  si  nous  voulons  (rouver  ce  que  c^est  que  l'eflfet,  il 
ti  faut  (l'abord  connattre  là  cause.  Ainsi  les  cboses  égales  se  correspoo- 
M  dent  entre  elles  ;  mais  pour  connaltre  i'inégal ,  il  faut  le  componr  à 
«  l*égal  ^  n  Tutu  i  periodi  di  questo  brano  non  sono  egualmente  chiarì. 
Imperocché  da  un  lato  e'  pare  che  U  Descartes  consigli  di  salir»  dal  re- 
lativo all'  assoluto  coir  analisi,  dall'altro  di  discendere  dall'assoluto  al  re- 
lativo colla  sintesi.  Cosi,  verbigrazia ,  quando  dice  cbe  la  causa  si  dee 
conoscere  prima  dell'  effetto,  il  processo  sintetico  è  chiaramente  indicata 

10  conghìetturo  che  11  matematico  francese  avesse  dinanzi  agli  oocbi  il 
processo  proprio  della  scienza,  in  cui  era  eccellente;  processo,  cbe  mo- 
vendo dalle  nozioni  astratte  della  quantità,  è  differentissimo  dal  filosofloo. 
Infatti  r  assoluto,  eh'  egli  contrappone  all'  individuo^  e  da  cui  lo  b  di- 
pendere, secondo  il  concetto  aristotelico,  per  ciò  che  spetta  alla  sua  reale 
esistenza,  è  una  idea  astratta  ,  e  non  1'  Assoluto  dei  veri  filosofi.  Il  che 
ci  spiega  come  il  Descartes  sia  potuto  procedere  nella  filosofia  da  un 
fatto  perfettamente  relativo,  a  malgrado  di  tal  sua  dottrina  sull'aasoloio. 
Tuttavìa  questo  idee  generali  ed  astratte,  formanti  qual  non  so  cbe  di 
divino,  che  trovasi  nell'  animo  nostro,  sono  ben  altra  cosa ,  cbe  il  sem- 
plice Cogito  delle  Meditazioni. 

Nondimeno,  anche  nelle  Meditazioni  il  Descartes  discorre  di  un  /wpk 
naturale,  per  cui  si  conosce  il  vero,  u  Je  ne  saurais  rien  révoquer  en 
M  doute  de  ce  que  la  lumière  naturello  me  fait  voir   étre   vrai,   ainsi 

11  qu'clle  m'a  tantòt  fait  voir  (|ue  de  ce  que  je  doutais,  je  pouvais  ooo- 
u  dure  que  j'élais  ;  d'autant  que  je  n'ai  en  moi  aucune  autre  Caculté  cu 
M  puissance  pour  distinguer  le  vrai  d'avcc  le  faux ,  qui  me  puisse  eo- 
li seigner  que  ce  que  ccttc  lumiòre  me  monlre  comme  vrai  ne  Test 
u  pas,  et  ù  qui  je  me  puisse  tant  fier  qu'à  elle  ^.n  E  poco  dopo:  u  C'est 
il  une  chose  manifesto  par  la  lumière  naturelle,  qu'il  doit  y  avoir  pour 
u  le  moins  autant  de  réalité  dans  la  causo  efficiente  et  totale  que  dans 
»  son  effet  ;  car  d'où  est-ce  que  l'efret  peut  tircr  sa  réalité ,  sinoo  de 
»  sa  cause  ;  et  comment  cette  causo  la  lui  pourrait-elle  communiquer , 
M  si  elle  ne  Tavait  pas  en  elle-mèmc  s?  n  Se  il  tilosofo  francese  avesse 
capito  ciò  che  è  veranr>ente  questo  lume  naturale,  ci  avrebbe  trovala  U 
confutazione  del  suo  sistema.  Ma  come  accade  agli  spiriti  leggieri,  egli 
travisa  il  vero  ncir  atto  medesimo ,  che  no  ha  un  sentore  ;  imperocché, 
troppo  puerile  è  il  dire  :  credo  all'  evidenza,  i)ercbè  non  trovo  alcun'al- 

• 

tra  facoltà ,  che  mi  mostri  falso  ciò ,  eh'  ella  m' insegna  esser  vero.  Po- 


i  OEuv.,  tom.  XI,  p.  «27,  528,  229. 

2  Jfédit.  3.  —  OEuif,,  t.  I,  p.  270. 
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vero  filosofo!  Questa  facoltà,  supremo  giudice  del  vero,  clic  cos*è,  se 
non  r  evidenza  ?  Le  lue  parole  suonano  adunque  in  sostanza  che  credi 
ali* evidenza,  perchè  l'evidenza  non  mentisce  a  so  stessa,  cioè  perchè  è 
evidenza.  Notisi  ancora  che  nelle  parole  citate  il  Descartes  accenna  al- 
l' assioma  di  causalità,  come  poco  appresso  •  a  quello  di  sostanza,  senza 
però  accorgersi  che  la  notizia  e  la  certezza  di  questi  assiomi  dee  prece- 
derò quella  dell'  esistenza  individuale  ,  e  che  nel  caso  contrario  essi  as- 
siomi non  avrebhero  più  alcun  valore  ,  e  con  loro  perirebbe  la  stessa 
individualità,  secondo  la  sentenza  dei  sensisti  e  degli  scettici ,  veri  di- 
scepoli del  Descartes,  ma  più  perspicaci  del  loro  maestro. 

Ma  bello  è  V  udire  Cartesio,  quando  egli  tenta  di  schermirsi  dalle  ob- 
biezioni che  gli  piovono  addosso,  ed  è  a  poco  a  poco  costretto  ad  am- 
incttere  troppo  più  che  non  si  ricerca  ,  per   rovinare  il  fondam.ento  del 
suo  sistema.  Uno  degli  autori  delle  seste  obbiezioni,  del  quale  mi  spiacc 
di  non  trovare  il  nome,  perchè  si  mostra  assai  più  acuto  degli  allri^  così 
discorre  :      Il  ne  semble  pas  que  ce  soit  un  argument    fort  certain  de 
u  notre  existence  de  ce  quo  nous  pensons  ;  car  pour   étro   certain    que 
m  vous  pensez,  vous  devez  auparavant  savoir  ce  quo    c*est  que  penser 
u  cu  quo  la  pensée,  et  ce  quo  c'est  quo  Texistcnce  :  et  dans  l'ignorance 
«  où  vous  ètes  de  ces  doux  choses,    comment  pouvez-vous  savoir  que 
u  vous  pcnsoz  ou  que  vous  étes?  Puls  donc  qu'en  dìsant  yc  pcnsCy  vous 
u  no  savez  pas  ce  que  vous  dites,  et  qu'en  ajoutant  donc  jc  suiìfj  vous 
u  ne  vous  entendez  pas  non  plus,  que  mème  vous  ne  savez  pas  si  vous 
u  dites  ou  si  vous  pensez  quelquo  chose,  élant  pour  cela  nécessaire  que 
a  vous  connaissiez  que  vous  savez  ce  que  vous  dites,  et  dcrechef   que 
M  vous  sachiez  quo  vous  connaissez  que  vous  savez  ce  que  vous  dites, 
4*  et  ainsi  jusqu'à  l'infini,  il  est  évidenl  que  vous  ne  pouvez  pas  savoir 
u  si  vous  éles  ou  méme  si    vous  pensez  *.  «  Mi   ricordo    di  aver  letto 
una  obbiezione  conforme  nella  critica  elegantissima ,   latinamente   dottala 
da  Daniele  Iluet,  delle  ojKjre  del  nostro  filosofo  '.  La  contrarietà    nìOfwa 
dall'  anonimo  è,  senza  dubbio ,  una  delle  più  forti ,  che  si  possano    fare 
al  psicologismo,  e  riducendola  a  una  forma  più  motlema,  si  può  distin- 
guerò nei  capi  seguenti:  1.**  Il  giudizio  io  jìcnso,  dunque  est  sto  ^prcsup- 
pone  due  idee,  cioè  il  concello  del  pensiero,  e  quello  dell'esistenza;  non 
e  dunque  semplice,  nò  primitivo.  2."  Siccome  ogni  alto   cogitativo  non 

«   Kedit.  3.  —  OEuv.,  I.  i.  p.  279,  280. 

«  OEuv.,  lom.  li,  p.  318,  319. 

3  Ceniura  phil.  carten.  Quest'opera  dell*  Iluet  manca  talvolta,  non  sempre,  di 
profondila,  ma  è  ricca  di  erudizione,  e  scrlita  con  isquititeua  di  alile  maravi* 
Ulioia^  come  tutte  le  altre  opere  Ialine  dello  sieato  autore. 
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può  afferraro  so  stesso ,  ma  solo   un  altro  atto  cogitativo  anteriore ,  n«' 
segue  che  per  esso  non    sì   può  conoscere   la   presenzialità    dell'  animo 
proprio,  ma  solo  la  sua  esistenza  passata  ;  ondo  in  vece  di  dire  io  j)enso, 
dovrel)bo  dirsi  io  pensava.  Ma  siccome  l' atto  anteriore  era  la  riflessione 
di  un  altro  atto  più  antico^  e  così  di  mano  in  mano,  senza  che  si  possa 
giungere  ad  afferrare  presenzialmente  alcun  atto  cogitativo ,  seguita  cbc 
il  pensiero  non  si  regge  da  sé ,  e   non  può  servire  di  fondamento  alla 
scienza.  5.®  Il  giudizio  io  pensava  importa  la  veracità  della  memoria , 
e  la  certezza  della  propria  medesimezza  personale;  ma  gli    clementi  di 
questo  due  idee  non  si  trovano  nella  materia  del  pensiero  riflesso,  e  non 
possono  venirne  legittimati.  ^.^  Escluso  il  pensiero  della  cognizione  pri- 
mitiva e  fondamentale,  rimane  V  idea  di  esistenza.  Ma  V  idea  di  esisten- 
za ,  scorporata  dai  pensiero  concreto  individuale ,  si  riduce  a  una   idea 
astratta,  e  1'  astratto  presuppone  sempre  il  concreto.  5."  Finalmente  V  i- 
dca  di  esistenza  astratta  e  concreta  presuppone  l'idea  di  Ente;  tantoché 
il  vero  primitivo  non  può. essere   il    pronunziato  cartesiano:   io  esiUo , 
ma  il  giudizio  :  /'  Ente  è. 

Veggiamo  ora.  In  che  modo  il  Descartes  risponde  air  obbiezione.  Non 
sarà  d'  uopo  aggiungere  alcun  cemento,  per  avvisare  che  il  valente  fiJo- 
sofo  non  intese  nemmeno,  di  che  si  trattasse,  u  C'est    une  choso   très- 
u  assurée,  n  die' egli,  u  que  personne  ne  peut  ótre  certain  s*il  pcnse  et 
«  s'il  existe,  si  premierement  il  ne  sait    ce  que  c'est  que   la  pensée  et 
u  que  Pexistence ,  non  que  pour  cela  il  soit  besoin  d'une  scienoe  réflé- 
u  chie  ou  acquiso  par  une  démonstration  ,   et   beaucoup    n>oios  de  h 
14  scicnce  do  cotte    science,  par  laquelle  il  connaisse  qu'il  sait,  et  dero- 
M  chef  qu'il  sait  qu'il  sait ,   et   ainsi  jusqu'à   TinOni ,    ótant    impossible 
u  qu'on  en  puisse  jamais  avoir  une   tclle  d*aucune  chose  que  ce  soit  ; 
i4  nìais  il  suflit  qu'il   saclic   cela   par   cotto   sorte    de   connaissance  in* 
u  tórieure  qui  précède  toujours    l'acquise,   et    qui   est   si   naturelle  à 
tt  tous   les   hommas  cn  co  qui  regarde    la   ponsi'o    et   rexistonce,  que 
u  bien  quo  pcut-ètrc  ótant  aveuglés  par  quelques  préjugés ,  et  plus  al- 
u  tentifs  au  son  des  parolcs  qu'à  Icur  vóritable  signifìcation,  nous  puis- 
u  sions  feindrc  quo  nous  ne  l'avons  point  ;  il  est  ncanmoins  impossibltì 
i4  qu'en  cflot  nous  ne  l'avons.  .Vinsi  donc  ,  lorsque    quclqu  un    apersi 
i4  qu'il  penso,  et  que  de  là  il  suit  très-évidemment  qu'il  existe,  encoru 
•4  qu'il  ne  soit  peul-ètn^  jamais  auparavant  luis  en  [>ein(ì    de    savoir  ft' 
u  (jue  c'osi  quo  la  pt'iisco  et  l'cxislonro,  il  no  so  peut    fairo    nciinmoins 
u  qu'il  \w  l''s  connaisse  asse:  l'uno  et  l'aulro  pour  ciré  oii    ccb  pleifir- 
u  moni  .siti.sfait  •.  "  .\iiin  lellore,  che  abbia  iv?sala    l' obbiezione  prevv- 
«lenlt\  s:irà  ccriamenle  saddtsfallu  di  quesla  risposta. 

I  o::uv..  Ioni.  II,  p.  a;.;,  334. 
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Nei  Principìi,  opera  composta  dopo  il.  Metodo  eie  Meditazioni,  l\'iiitorc 
non  osa  più  affermaro  in  modo  afTatto  assoluto  elio  il  Cogito  sia  il  primo 
vero.  M  Lorsquo  j'ai  dit  quo  celle  proposi lion  je  pense ,  dono  je  suis , 
«  est  la  première  et  la  plus  certaine  qui  se  presente  à  celui  qui  con- 
u  duit  scs  pensces  par  ordre,  je  n'ai  pas  pour  cela  nié  qu*il  ne  Tallùt 
M  savoir  aupuravant  ce  quo  c'est  quo  pensée ,  certitude ,  cxistencc  y  et 
M  quo  pour  penser  il  faut  ótre ,  et  autres  choses  semblabics  ;  mais  ù 
te  cause  que  ce  sont  là  des  notions  si  simples,  quo  d*cllos-memcs  clles 
M  ne  nous  font  avoir  la  connaissance  d'aucuno  cliose  qui  cxistc,  je  n'ai 
M  pas  jugé  qu'on  en  dùt  fairc  aucun  dénombrcment  <.  »  Dunque,  caro 
Descartes,  il  tuo  Cogito  non  è  la  prima  veritii  ;  dunque  la  tua  filosofìa 
non  è  la  prima  scienza;  dunque  i  tuoi  Principii  non  sonoprincipii ,  e 
devi  mutare  il  titolo  del  tuo  libro  dunque  il  dubbio  preparatorio,  che 
tu  consigli  e  prescrivi,  non  ò  universale;  e  siccome  tu  adènni  il  h  e  il 
no  nella  stessa  pagina ,  o  corbelli  del  lettore  ,  o  non  sai  quel  che  tu 
dici.  E  quanto  ad  afTermare  ,  che  le  suddette  verità  anteriori  al  CA)fjitii 
siano  infecondo,  tu  stesso  ti  confuti  al  medesimo  luogo.  *•  Or  ,  afln  de 
u  savoir  comment  la  connaissance  quo  nous  avons  de  notre  pensée pré- 
H  cède  cello  quo  nous  avons  du  corps,  et  qu'elle  est  incomparablcment 
u  plus  evidente  et  telle,  qu'encoro  qu'il  ne  fùt  )X>int,  nous  aurions  rai- 
u  soo  de  conclurc  qu'cllo  no  laisserait  pas  d'otre  tout  co  (lu'elle  est  : 
«  nous  remarquerons  qu*il  est  manifeste  par  une  lumière  qui  est  nulu- 
»  rellement  en  nos  dmes,  que  le  néant  n'a  aucunes  qualités  ni  proprié- 
«  tés  qui  lui  appartiennent,  et  qu'où  nous  en  apercevons  quelques  unes, 
«  il  so  doit  trouver  nécessairement  une  choso  ou  substance  dont  elles 
H  dépendent.  Getto  memo  lumière  nous  mentre  aussi  quo  nous  connais- 
H  sons  d'autant  mieux  une  choso  ou  substance,  que  nous  remarquons 
H  en  elle  davantagc  de  propriétés  '^.  «i  Vedi  ehe  tu  ammetti  un  turno 
naturale  infallibile  ?  Vedi  che,  scorto  da  questo  lume,  sei  sicuro,  il  natia 
non  poter  avere  qualità  o  proprietà  di  sorta?  Vedi  che,  riconoscendo 
questi  veri ,  tu  ammetti  una  realtà  assoluta  ed  eterna  ,  e  [ktcìò  una 
realtà  assai  più  rm|)or(anto  e  fondamentale  della  tua  propria  esistenza 
contingente  e  relativa  ?  E  dinii  ancora  cImj  queste  verità  sono  infeconde, 
0  almanco  assai  meno  feconde  del  tuo  Cogito  ,  meno  atte  a  servire  di 
primo  principio  e  di  iKise  alla  scienza  ?  E  come  potresti  assevoniHo  , 
tu  che  deduci  V  esistenza  di  Dio  dalla  sola  idea,  che  ne  hai  in  te  uìOiie- 
Simo,  tu  che  ri|K>ti  dalla  divina  esistenza  fondala   sovra  una  idea ,  r  ns. 
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soluta  certezza  clic  tiai  della  tua  esistenza  Tncdcsima,  tu  che,  cdincaodo 
r  online  reale  sopra  l' ideale,  dai  a  questo  un  valore  assai  maggiore,  cì^* 
a  quello  ?  Non  vedi  adunque,  che  il  tuo  Cogito j  piantato  come  base  del 
sapere,  è  in  contraddizione  con  quello  che  vi  ha  di  meglio  nel  tuo  si- 
stema? E  che  farai  del  tuo  dubbio  universale  e  propedeutico,  ora  cbe 
riconosci  un  luìne  dì  natura  splendiente  alte  anime  nostre,  e  con  esso 
il  valore  supremo  della  ragione  ?  0  questo  dubbio  involge  il  lume  na- 
turale,  o  no.  Se  lo  abbraccia,  come  puoi  menzionarlo,  e  valertene  a  il- 
lustrare il  tuo  primo  principio  ?  Se  lo  lascia  intatto  ,  dunque  fi  dubbio 
non  è  universale,  dunque  non  può  estendersi  alle  verità  apodittiche,  ma- 
tematiche e  metafìsiche;  dunque  il  tuo  Cogito  non  è  11  solo,  né  il  primo 
principio,  e  sei  costretto,  dopo  tante  tagliate  e  tante  promesse,  di  ritor- 
nare all'antica  ontologia.  Parturienl. 

Le  stesso  considerazioni  si  possono  fare  sul  posso  seguente.  «  Je  di- 
u  stingue  tout  ce  qui  tombe  sous  notre  connaissancc  en  deux  genres  : 
M  le  premier  contient  toutes  les  choses  qui  ont  quelque  eicistenoe ,  et 
M  Tautrc  toutes  les  vérités  qui  ne  sont  rien  hors  de  notro  pensée....  Il 
i»  reste  à  parler  do  ce  quo  nous  connaissons  comme  des  vérilós.  Par 
it  cxemple,  lorsquc  nous  pensons  qu'on  ne  saurait  faire  quelque  chose  de 
u  rien,  nous  no  croyons  point  quc  cette  proposition  soit  une  chose  qui 
il  exislo  ou  la  proprietà  de  quelque  chose,  mais  nous  la  prenons  pour 
i»  une  ccrtaine  vérité  étemelle  qui  a  son  siége  en  notre  pensée,  et  qoe 
u  l'on  nomnìc  une  notion  conimune  ou  une  maxime:  tout  de  méme, 
a  quand  on  dit  qu'il  est  iiìipossiblc  qu*uno  memo  chose  soit  et  ne  soit 
tt  pas  en  mOnie  tcmps ,  quo  ce  qui  a  éló  fait  ne  |>eut  n'èlro  pas  faii , 
u  quc  colui  qui  jx^nso  ne  peut  nianquor  delre  ou  d'exister  |)endant  qu'il 
M  pofjsc,  ol  quanlitó  d'aulres  semblablcs,  ce  sont  seulemcnt  des  vérités 
«  et  non  pas  des  choses  qui  soient  hors  de  notre  pc»nsóe  ,  et  il  y  en  a 
u  un  si  grand  nomhrc  do  lelles,  qu'il  serait  malaisé  de  ics  dénombrer. 
it  mais  aussi  n'est-il  pas  nécessaire,  parco  que  nous  ne  saurions  nian- 
M  quor  de  les  savoir,  lorsquc  l'occasion  se  présente  de  penscr  à  elle*. 
4»  et  quc  nous  n'avons  point  de  préjujxés  qui  nous  avciVrjlent  *.  n  Qui*- 
slo  alTermaro  che  le  verità  clernc  non  siano  niUla  fuori  dei  noiiro 
pernierò  è  veramente  bollissimo,  dopo  le  cose  delle,  e  in  un  iu)mo  eh»» 
dctUice  r  esistenza  di  Dio  da  una  idea ,  e  la  certezza  del  proprio  essen* 
dall'  essere  divino.  Ma  come  accordare  tale  subbicitivitìi  del  vero  coii 
qucsr  ailro  luo;;o  ,  dove  in  pmposilo  di  un  autore ,  Cirli»sio  cosi  si 
esprime?  n  11  examine  ce  quo  c'(\st  que  la  vérité  ;  et  i>our  mei  je  n'en 
u  ai  jamais  doulé,  me  scmblanl  quo  c'e^l  uno  :i(»tion  si  Iranscor.d'^nialc- 
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«t  ment  claire  qu'ìl  est  impossiblo  de  l'ignorer.  En  effel ,  on  a  bien  des 
u  moycns  pour  examincr  uno  balance  avant  quo  do  s'en  servir  ;  mais 
u  on  n*en  aurail  pomi  pour  apprendrc  ce  quo  c'osi  quo  la  vérité,  si 
u  Ton  no  la  connaissait  de  nature:  car  quello  raison  aurions-nous  de 
w  consentir  à  ce  qui  nous  Tapprendrail ,  si  nous  ne  savìons  qu'il  fui 
u  vrai ,  c*est-à-dire  ,  si  nous  no  connaissions  la  vérité  ?  Ainsi  on  peut 
u  bien  oxpllquer  quid  nomini  h  ceux  qui  n'entendent  pas  la  langue  ,  et 
u  Icur  diro  quo  ce  mot  vérité  on  sa  propre  siguincation  denoto  la  con- 
u  formile  de  la  pensée  avoc  robjet,  mais  lorsqu*on  ratiribue  aux  chosos 
u  qui  soni  hors  do  la  pensée ,  il  signific  soulement  quc  ces  choses 
u  peuveni  servir  d'objots  à  des  pcnsées  vórilables,  soit  aux  nótres,  soit 
u  à  celles  de  Dieu  ;  mais  on  no  peut  donner  aucune  déHnition  do  logi- 
u  quo  qui  aìde  ù  connaltro  sa  nature.  Et  jo  crois  lo  memo  do  plusieurs 
u  aulres  choses  qui  soni  fori  slmples,  et  so  connaissent  naturellement, 
ià  comme  la  figuro,  la  grandeur^  le  mouvement,  lo  lieu,  le  temps ,  eie, 
41  en  sorte  quo ,  lorsqu'on  veut  definir  ces  choses ,  on  les  obscurcit  et 
«  on  s'embarrasse....  L'auteur  prend  pour  règie  de  ses  vériti's  le  con- 
o  scnlement  universel.  Pour  moi,  jo  n*ai  pour  règie  des  miennes  quo  la 
M  lumière  naturelle ,  ce  qui  convieni  bien  en  quelquo  choso  ;  car  tous 
u  les  hommes  ayanl  une  memo  lumière   naturelle,  ils  semblenl  devoir 

«  tous  avoir  les   mémes   notions Pour  moi  ,  je   distingue 

u  deux  sortcs  d*inslincts:  Tun  est  en  nous  en  tant  qu'hommes  et  est 
tt  purenienl  inlellecluel,  c'esl  la  lumière  naturelle,  ou  inluilus  mentis^ 
u  auquel  seul  je  tiens  qu*on  se  doli  fior,  eie.  *.  n  Se  il  lume  naturale  è 
Min  intuito  delia  mente,  degno  di  fede,  non  è  egli  chiaro  che  le  verità 
ideali  hanno  una  entità  obbiettiva,  e  che  sono  indipendenti  dallo  spirito, 
che  le  concepisce?  Oltre  che,  dal  passo  citato  ricavasi  che  ,  secondo  il 
Descartes,  1.°  v'  ha  in  noi  un  lume  naturale,  a  cui  si  vuol  porgere  pie- 
'  nissima  fede,  e  una  idea^  un  tipo,  una  regola  del  vero,  che  adoperiamo 
a  guisa  di  strumento,  per  acquistar  le  altro  idee,  e  di  paragone  |xt  giu- 
dicarle, la  quale  è  indefinibile  e  indimostrabile,  essendo  evidente  per  sé 
sicssa  ;  il  che  espresso  in  modo  più  preciso  torna  a  dire,  che  la  mente 
nostra  ha  T  intuito  continuo  e  innato  dell'Intelligibile;  iy  che  da  questo 
lume  provengono  altri  concetti  del  pari  indefinibili  e  indimostrabili;  cioè, 
che  r  idea  dell'  Ente  intelligibile  è  accompagnata  dai  concelli  dello  sue 
relazioni;  5.°  infine  che  Tidea  del  vero,  cioè  deirEntc  intelligibile,  è  la 
misura,  la  bilancia,  il  saggiatore,  elio  adoperiamo  per  conoscere  il  valore 
degli  altri  concetti,  che  ci  si  rappresentano. 


I     OEuc,  loto,  vili,  p.  ItfS,  169. 


^2  NOTE. 

Un  ingegnoso  avversario  avendo  obbiettato  al  I>escartcSy  non    poterà 
(lire  io  sono  una  cosa  che  pensa ,  senza   sapere  che  sia  wm,  cosa ,  e 
che  sia  il  pensiero  *,  l'autore   delie  Meditazioni  risponde  che  tutto  dò  è 
chiarissimo  ^.  Sapevamolo  ;   ma  ciò  appunto  chiarisce  che  il  Cogito  non 
può  andar  solo  né  esser  primo,  e  che  sottostà  al  corteggio,  ond'è  pre- 
ceduto ed  accompagnato.  Un  altro,  avendo   profondamente  avvertita  b 
medesimezza  obbiettiva  dell'idea  col  suo  obbietto,   in  ordine  alla  prova 
cartesiana  dell'esistenza  di  Dio,  il  Descartes  cosi  gli  risponde:  u  Ou  bien 
il  il  (  questo  autore  )  suppose  sans  le  prouver  que  nous  avons  en  noes 
ti  l'idée  de  Dieu,  et  par  cette  idée  de  Dieu  il  entend  une  connaiasance 
u  acquise  par   la   raison  de  cette  proposition  Dieu  existe ,   et  ainsi  il 
u  suppose  ce  qu'il  devait  prouver;  ou  bien  il  ne  suppose  pas,  n»is  il 
u  prouve  que  nous  avons  en  nous  l'idée  de  Dieu  de  ce  que  nous  pao- 
«  vons  prouver  par  raison   que  Dieu  exisle,  et  ainsi   il  prouve  une 
il  chose  par  clle-mémc;   car  c'est  la    mème  chose  d'avolr  l'idée  de 
u  Dieu  ou  de  prouver  par  raison  que  Dieu  exisle  '.  «i  E  poco  appresso  : 
(I  Par  quelle  induction  a-t-il  pu  tirer  de  mes  écrìts  que  l'idée  de  Dieo 
u  se  doit  exprimer  par  cette  proposition  D/etieart^^  pourconclureoon- 
ii  me  il  a  fait  que  la  principale  raison   dont  je  me  sers  pour   piXHiver 
il  son  existence  n'est  rien   autre  chose   qu'une  pétition  de  principe?  Il 
u  faut  qu'il  ait  vu  bien  clair  pour  y  voir  ce  que  je  n'ai  jamais  co  io- 
ii  tention  d'y  mettre...  J'ai  tire  la   preuve  de  i' existence  •  de   Diea  de 
H  l'idée  que  je  trouvc  en  moi  d'  un  ótre  souverainement  parfait^  et  il 
il  est  vrai  que  la  simplc  considération  d' un  tei  ótre  nous  conduit  sì  ai- 
ti sément  à  la  connaissance  de  son  existence,  que  c'est  presque  la  méne 
u  chose  do  concevoir  Dieu  et  de  concevoir  qu'il  existe  ;  mais  cela  n'ero- 
u  péche  pas  que  l'idée  que  nous  avons  do  Dieu  ou  d'un  étre  soaverai- 
u  ncment  parfait  no  soit  fort  differente  de  cette  proposition  DieuexisU, 
u  et  que  Tun  ne  puisse  servir  de  moyen  ou  d'antécédent  pour  prouver 
tt  l'autrc  *.  »  Il  Descartes  non  comprende  l'autore,  di  cui  ragiona.  Il  prw- 
qu/ì  non  può  aver  luogo;  imperocché,  se  l'idea  di  Dio  include  necessa- 
riamente il  concetto  di  esistenza,  ne  conseguita  clic  la  voce  Dio  equivale 
alla  proposizione  :  Iddio  e,  e  l'idea  comprende  un  giudizio.  Cartesio  adun- 
que non  capisce  la  sua  stessa  dottrina  ;  e  infatti,  se  l'avesse  intesa,  come 
nvrt?M>c  potuto  piantare  il  Cogito,  come  base  del  suo  sistema?  E  gittata 
questa  base,  come  avrebbe  potuto   scrivere  che  upour  philosophcr,  il 

\  OF.iiv.,  lom.  VII!,  p.  iòO,  251. 
S  Unti.,  p.  27."^. 
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u  faiit  commcnccr  par  la  rccherche  tic  ccs  première  causos,  c'est-à-dire 
«  dcs  principcs;  et...  cos  principes  doivcnt  avoir  dcux  condilions,  Tune 
u  qu'ils  soicnt  si  clairs  et  si  évidents  qiie  l'esprit  humaìn  ne  puissc  dou- 
u  ter  de  leur  vórité...  V  aulro  que  ce  soil  d'cux  quo  dépende  la  connais- 
u  sanee  dcs  aulres  choses,  en  sorte  qu'ils  puissent  ètre  connus  sans  el- 
u  les ,  mais  non  pas  réciproquenient  elles  sans  eiix  ;  et  qu'apròs  cela  il 
u  faiit  tàcjjcr  de  déduire  Idlement  de  ces  principes  la  connaissance  des 
w  choses  qai  cn  dói)cndent ,  quMI  n*y  ait  rien  en  toute  la  suite  des  de- 
li ductions  qa' on  en  fait  qui  no  soit  très-ma  ni  feste  *.«  Come  avrebbe 
potuto  dire  cl/^  u  toulo  la  philosophie  est  comme  un  arbre,  dont  Ics 
M  racines  sont  la  móUiphysique,  le  tronc  est  la  physique,  et  les  bran- 
u  cIjcs  qui  sortenl  de  ce  trono  sont  toutes  les  autres  sciences  ^  "  ?  Non 
s' ò  egli  accorto»  che  nel  suo  sistema  la  radice  non  è  già  la  metafìsica, 
ma  la  psicologia,  la  quale  corno  scienza  di  un  sensibile  contingente  fa 
parte  delta  fìsica  ?  Come  avrebbe  fìnalmcnle  potuto  discorrere  deir  idea 
divina,  coi  termini  che  spesso  occorrono  nelle  varie  sue  opere?  Eccoti 
a<]  esempio  le  seguenti  parole  :  u  Ayant  accoutumO  dans  toutes  les  au- 
M  tres  choses  de  fairo  distinction  entro  Texistence  et  l'essence ,  je  me 
M  persuade  aisément  que  Texistence  peut  <^tre  séparée  de  l'essence  de 
tt  Dieu,  et  qu'ainsi  on  peut  concevoir  Dieu  comme  n'étant  pas  actuello- 

•  inent.  Mais  néanmoins  lorsquo  j'y  pensc  avec  plusd'attentionjetrouve 
tt  manifesicment  que  l'existence  ne  peut  non  plus  ètrc  séparée  de  Pes- 
M  scnce  de  Dieu,  que  de  Tessenco  d'un  trìangle  rectilignc  la  grandeur 
a  de  ses  trois  angles  égaux  à  deux  droits  '.  «  Come  mai  un  uomo,  che 
conobbe  questa  verità ,  ha  potuto  por  mano  a  filosofare ,  dicendo  :  Io 
penso,  dunque  50wo.*  Chi  non  vedo  che  il  Descartes  tolse  ciò  che  v'ha 
di  buono  net  suo  sistema  dall'  antica  filosofìa,  senza  penetrarne  T  intimo 
valore,  e  che  accozzò  insieme  i  pezzi  degli  altri,  lavorando  grossamente 
di  musaico  o  di  tarsia  ? 

SuggelUTÒ  questii  lunga  nota  con  ciò  che  scrive  il  Descartes  a  Elisa- 
l^tta,  principi'ssa  palatina,  sua  disccpola  :  -  Jc  considèrc,  ciu'il  y  a  cn 
il  nous  ccrtaincs  notions  prinjiUves,  qui  sont  comme  dos  originaux   sur 

•  le  patron  desquels  nous  formons  nos  autres  connaissances  ;  et  il  n'y 
u  que  fort  |)cu  de  telles  notions  ;  car  après  le  plus  géni'raics  de  IV-tro . 
M  du  nonibre,  de  la  durée,  qui  conviennent  à  tout  ce  quo  nous  pouvons 
u  concevoir,  etc,  nous  n'avons  pour  le  corps  en  parliculiur  que  la  no- 


I  Les  jirine,  de  la  yhil.y  lettn  ou  trad»  —  OEuv^  toni.  Ili»  p.  iO. 

9  Ibid  y  p.  34. 
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u  tion  de  rcxtcnsion,..  et  pour  rame  seule,  nous  n'avons  que  celle  de 
u  la  pensée  ^  »  L'esistenza  delle  idee  innato  èqui  chiaramente  espressa, 
dottrina  o  ipotesi,  che  vogliam  dire,  la  quale,  intesa  alla  platonica  \e 
in  ogni  altro  modo  ò  assurda  ) ,  ripugna  onninamente  ai  canoni  del  psi- 
cologismo. 

Nota   CO. 

II  sig.  Mignet  in  alcuno  pagine  eleganti  ed  ingegnose  statipate  sur  un 
giornale,  parlando  di  Lutero  e  del  suo  rifiuto  di  aderire  alla  volontà  del 
Papa,  dico  che  il  famoso  iVo,  pronunziato  nella  dieta  di  Vormazia,  conteneva 
la  lil)ertà  del  mondo.  Certo  Lutero  ò  tanto  benemerito  «iella  libertà,  quanto 
Cartesio.  Non  è  cosa  dirficilo  V  accordarsi  cogli  scrittori  moderni,  purcbè 
si  abbia  cura  di  dare  a  certe  parole,  che  occorrono  a  ogni  poco,  e  fanno 
le  prime  parti  nel  discorso,  un  significato  aflutto  contrario  a  quelto  che 
hanno  naturalmente;  il  che  può  impacciare  in  sulle  prime  i  lettori  ine- 
sperti, ma  con  un  po' di  esercizio  diventa  facile.  Così,  verbìgrazla,  quando 
leggi  progresso  intondi  regresso,  quando  trovi  democrazia  supplisci  di' 
garchia  della  plebe,  invece  di  libertà  sostituisci  schiavila ,  ecc.;  e  po- 
trai camminare  col  vento  in  poppa,  senza  urtar  negli  scogli  della  buona 
logica;  troverai  piana,  spedita  e  persuasiva  la  dottrina  di  molli  libri, 
che  altrimenti  ti  riuscirebbe  difficile  ad  inghiottire.  Ciò  mi  fa  ricordare 
(per  non  uscir  di  Cartesio)  un  luogo  del  sig.  Cousin,  dov' egli  paragona 
il  Descartes  con  Abelardo,  e  chiama  quest'ultimo  il  Descartes  del  secolo 
duodecimo  '.  Se  si  considera  nel  Descartes  il  filosofo,  e  non  il  matema- 
tico, il  paragone  può  passare,  ed  io  premendo  le  orme  del  sig.  Cousit 
editore  dei  due  filosofi,  chiamerei  volentieri  il  Descartes  T  Abelardo  del 
secolo  dectmosettimo,  se  non  temessi  che  il  più  vecchio  di  loro  avesse 
qualche  ragiono  di  lagnarsene. 

Nota  01. 

Cartesio  esprimo  in  tanti  luoghi  dello  sue  òpere  questa  singola  dot- 
trina, che  non  si  può  torgliene  il  carico.  Eccone  alcuni  :  >•  Y  a-t-il  rien 
i4  de  soi  plus  clair  et  plus  manifeste  que  de  penser  qu'il  y  a  un  Dieu, 
tt  c'esl-à-dire  un  otre  souverain  et  partait?...  Quoiquepour  bìen  concevoir 
a  cclte  véri  té  j'aie  cu  besoin  d'une  grande  application  d'esprit,  louicfois^ 


1  ifédit  5.  —  OFaiv.,  tom.  IX,  p.  I?5. 

2  OEuv.  iiié'L  d'JlclMii,  jar  Onitin,  Paris,  1856,  Infrod.,  p.  iv,  \,  ìl 


NOTE.  445 

u  à  prósent  je  ne  m'ca  ticns  pas  sculcment  aussi  assuré  quc  de  tout  ce 
u  qui  me  scmble  le  plus  certain  ;  mais  outre  cela  jo  rcmarquo  quc  la 
u  certitude  de  loules  ics  autres  choscs  en  dépc»nd  si  absolumenl ,  quo 
M  sans  cette  connaissancc  il  est  impossibile  de  pouvoir  jamais  rien   sa- 
u  voir  parfaitcnient  *.  Je  dois  examincr  s'il  y  a  un  Dieu  sitót  que  l'oc- 
41  casion  s'en  presenterà;  et  si  je  trouve  qu'ii  y  en  ait  un,  jedoisìiussi 
u  examiner  s'il  peut  otre  trompcur  ;  car  sans  la  connaisance  de  ces  deux 
u  vùril/L*s,  je  ne  vois  pas  que  je  puisse  ótre  certain  d'aucune  chose  -,  « 
Imperocché,  ».  comme  je  juge  quelquefois   quo  les  autres  se  trompent 
u  dans  Ics  choses  qu'ils  pcnsent  le  mieux  savoir,  que  sais-jo  s'il  (Dio) 
H  n'a  point  fait  que  je  me  trompe  aussi  toutes  les  fois  que  je  fais  Tad- 
il  dition  de  deux  et  de  trois,  ou  que  je  nombre  les  cótés  d'un   carré, 
u  ou  que  je  juge  do  quelque  chose  encore  plus   facile ,  si  Pon  se  peut 
M  imaginer  rien  de  plus  facile  que  cela  '?  J'ai  pris  i'etre  ou  Texistencc 
Il  de  cette  pensée  pour  le  premier  principe,  duquel  j'ai  déduit  trùs-clai- 
u  rement  les  suivants,  à  savoir,  qu'il  y  a  un  Dieu  qui  est  auteur  do 
tt  tout  co  qui  est  au  monde,  et  qui  élant  la  source  de  toute  vérité,  n'a 
M  point  créé  notrc  entendcment  de  telle  nature,  qu'il  se  puisse  trom|x;r 
a  au  jugement  qu'il  fait  des  choscs,  dont  il  a  une  perception  fort  clairc 
u  et  fort  distincte  ^.  Pour  ce  qui  regarde  la  science   d'un  athée ,  il  est 
a  aisé  de  montrer  qu'il  ne  peut  rien  savoir  avec  certitude  et  assurance; 
Il  car  comme  j'ai  déjù  dit  ci-devant,  d'autant  moins  puissant  sera  celui 
tt  quMI  rcconnatlra  pour  Tauteur  de  son  étre,  d'autant  plus aura-t-il  oc- 
u  casion   do  douter  si  sa  naturo  n'est   point  teliement  imparfaite  qu'il 
tt  se  trompo  memo  dans  Ics  choscs  qui  lui  semblent  très-évidentcs  ;  et 
m  jamais  il  ne  |>ourra  étre  délivré  do  ce  doute,  si  preiniòrement  il  ne 
u  rcconnait  qu'il  a  été  crtHi  par  un  Dieu,  principe  de  toute  vérité,  ot 
u  qui  ne  peu  étre  trompcur  ^.  D*où  il  suit,  u  cioè  dalla  veracità  di  Dio,  «i 
u  que  la  faculté  de  connaitre  qu'il  nous  a  donneo,  quo  nous  appelons 
u  lumière  naturello,  n*apcrcoit  jamais  aucun  objet  qui  ne  soit  vraì  on 
u  ce  qu'ello  l'apercoit,   c'cst-à-dire  cn  ce  qu'elle   connait   dai  rement   et 
u  distincteinent  ;  parco  que  nous  aurions  sujct  de  croire  que  Dieu  serait 
te  trompcur,  s'il   nous  l'avait   donneo  telle  que  nous   prissions  le  faux 
M  pour  le  vrai  lors(iuc  nous  en  usons  bien  e.  Cela  mcmc  que  j'ai  tantòt 
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(i  pTìS  pour  une  règie ,  h  savoir  que  les  choscs  quo  nous  ooncevon^ 
il  très-clairemcnt  et  très-distinctement  sont  toutes  vraics  »  n'est  assurO 
u  qu'ù  cause  que  Dieu  est  ou  existe ,  et  quMl   est  un  ótre   partait,  et 
ti  quo   tout  ce  qui   est  en   nous  vient  de   lui  :  d'où  il  suit  que  nos 
u  idées  ou  notions  ótant  dcs  choses  réelles,  et  qui  vienncnt  de  Dieu, 
M  cn  tout  ce  en  quoi  ellcs  sont  claircs  et  distinctes,  ne  peuvent  en  cela 
u  étrc  que  vraies...  Mais  si  nous  ne  savions  point  que  tout  ce  qui  est 
u  en  nous  de  ree!  et  do  vrai  vient  d'un  otre  parfoit  et  inflni,  poar 
«*  claires  et  distinctes  que  fussent  nos  idées,  nous  n'aurìons  aucune  ni- 
a  son  qui  nous  assuràt   qu*elles  eussent  la  perfectlon  d'étre  vraies  ^  • 
Parlando  dell'eguaglianza  del  tre  angoli  del   triangolo  rettilineo  a  due 
angoli  retti:  m  II  se  peut  faire  aisément  que  je  douto  de  sa  vérit4  si 
u  j'ignore  quMl  y  alt  un  Dieu  ;  car  je  puis  me  persuader  d'avoir  été  fiiit 
u  tei  par  la  naturo  que  je  me  puisse  aisément  tromper,  méme  dans  k$ 
u  choses  que  je    crois  comprendre  avec  le  plus  d'évidence  et  de  certi- 
u  tude;  vu  prìncipalment  que  je  me  ressouviens  d'avoir  souvent  estiiné 
M  beaucoup  de  choses  pour  vraies  et  certaines,  lesquelles  d*autres  raisoos 
M  m'ont  par  après  porte  à  juger  absolument  fousses.  Mais  apròs  avoir 
u  reconnu  qu'il  y  a  un  Dieu;  pour  ce  qu'en  méme  temps  j'ai  reeoMi 
M  aussi  que  toutes  choses  dépendent  de  lui ,  et  qu'il  n'est  point  troni- 
4»  pour,  et  qu'ensuito  de  cola  j'ai  jugé  que  tout  ce  que  je  oon^ois  dal- 
li rcmcnt  et  distinctement  ne  peut  manquer  d'étre  vrai  ;  encore  que  Je 
il  ne  penso  plui  au\  raisons  pour  lesquelles  j'ai  jugé  cela  étro  vérìtaMe, 
M  pourvu  sculement  que  jo  me  ressouvienne  de  Tavoir  clairement  et 
u  distinctement  compris,  on  no  me  peut  apporter  aucuno  raison  con- 
M  trairc  qui  me  le  fassc  jamais  révoquer  en  doute;  et  ainsi  j'en  ai  une 
M  vraie  et  ccrlaine   scienco  ^.  Ainsi  je  reconnais  très-dairerocnt  que  b 
u  ccrtitude  et  la  vérilé  de  tonte  sciencc  dépendent  de  la  seule  oonnais- 
u  sance  du  vmi  Dieu  ;  en  sono  qu'avant  que  je  le  connusse,  je  ne  pou- 
M  vais  savoir  parfailement  aucune  antro  choso  '.  « 

Per  rimuovere  il  circolo  vizioso,  Cartesio  s'intrica  in  distinzioni  pue- 
rili e  contraddizioni  evidenti.  Egli  distingue  le  conclusioni  dai  prìndpii, 
e  stabilisce  che  quelle  e  non  questi  traggono  la  loro  certezza  dalF  esi- 
stenza di  Dio.  Il  Où  j'ai  dit  que  nous  ne  pouvons  rien  savoir  certaine 
w  nicnt,  si  nous  ne  connaissons  prcmiòrcment  quo  Dieu  ciistc:  j'al  dil 
u  cn  icrmes  cxpròs  qiic  je  ne  parlais  que  de  la  science  do  ccs  condu- 
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(I  sions,  dont  la  memoire  nous  peul  r evenir  en  resprit ,  lorsqxte  nous 
il  ne  pensons  plus  aux  ratsons  d'oà  nous  les  avons  tirées.  Car  la  con- 
ti naissanco  tics  prcmicrs  principes  ou  axiomcs  n*a  pas  accoulumé  «i'tHre 
u  appeléc  sciencc  pur  Ics  diaiccticicns.  Mais  quand  nous  aperccvons  quc 
tt  nous  sommes  dcs  choscs  qui  pcnscnt,  c'cst  une  première   nolion  qui 
u  n*est  Uree  d'aucun  syllogisme:  et  lorsque  quelqu'un  dit  je  pense , 
M  donc  je  suis  ou  feriste,  il  ne  conclut  pas  son  existcnce  de  sa  pensée, 
-  conrìmo  par  la  force  do  quelque  syllogisme,  mais  comme  une  chosc 
M  connue  de  soi;  il  la  voit  par  une  simple  inspecMon  do  T esprit:  com- 
M  me  il  paralt  de  ce  que  sii  la  déduisaK  d*un  syllogisme ,  il  aurait  dù 
u  auparavant  connallre  colte  majeuro:  lout  ce  qui  pense  est  o»  existe;  mais 
M  au  contrairc  elle  lui  est  cnscignée  de  co  quMl  sent  en  iui-móme  qu'il 
u  ne  se  peut  pas  faire  quMl  penso   s*il  n*existc.  Car  c'est  le  propre  de 
tt  notrc  esprit  de  former  les  propositions  génóraics  de  la  connaissancc 
M  dos  particuiiòres  *.  w  Egli  ripete  altrove  la  stessa  dottrina  *.  Ma  corno 
conciliare   questa  distinzione  con   tutti  quei  luoghi,  dove  dice  general- 
mente, che  l'uomo  non  si  può  accertare  cziafidio  delle  cose  c*te  gli 
paiono  più  evidenti j  che  non  può  conoscere  nulla  di  certo,  se  già  non 
1»  notizia  della  veracità  divina,  senza  fare  alcun  divario  fra  gli  assiomi 
e  lo  dimostrazioni  3?  A  questo  puerile  soflsma  si  può  rispondere  :  1.^  che 
chi  si  ricorda  di  aver  chiaramente  percepite  le  ragioni  dimostrative  di 
un  teorema,  ancorché  le  avesse  dimenticate^  non  può  dubitare  della  con- 
closione,  se  già  non  mette   in  dubbio  la   veracità  della   memoria ,  e  la 
propria  moilcsi mezza  personale ,  che  pur  sono  necessarie  per  dire  :  Io 
penso,  duìique  sono,  e  per  formare  qualunque  giudizio;  ^.'^cIk'SO  altri 
vuol  supporre  che  Iddio  possa  ingannarci  nel  farci  credere    aver  noi 
percepito  come  vera,  e  con  piena  evidenza,  una  cosa  falsa,  si  può  sup- 
porre lo  stesso,  anche  quando  se  ne  hanno  presenti  ali* animo  le  ragioni  ; 
giacché  l'inganno  possibile  sopra  un  punto,  è  possibile  su  tutti  gli  altri, 
trattandosi  di  cose  del  pari  manifeste.  Il  cito  è  tanto  più  agevole  a  con- 
cepirsi che,  secondo  il  Descartes,   Iddio  può  mutare  a  suo  talento  gif 
assiomi  matematici  e  metafìsici. 

Lo  Spinoza  neir esposizione  che  fece  della  dottrina  cartesiana,  benché 
questo  fosse  il  suo  prinio  lavoro,  e  come  uno  sperimento  delle  sue  forze, 
non  potca  contentarsi  «lì  quei  puerili  sutterfugi;  onde  tentò  di  cessare 
il  circolo,  modificando  la  dottrina  del  suo  maestro,  e  se  non  riusci  ncl- 
r  intento ,  il  suo  raziocinio  ò  di  gran  lunga  superiore  a  quello  del  Descar- 

1  OEuv.,  Ioni.  I,  p.  456,  4!7. 

2  ihid.,  lom.  in.  p.  71,  7J  ;  loro.  Vili,  p.  220,  Sii,  i21. 
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ics,  e  mostra  che  anche  ncir  arto  Ue'sofìsmi  l'ingegno  nato  allo  specu- 
lare sa  far  prova  del  proprio  valore  «. 

Nota    62. 

Gioverà  il  porre  innanzi  agli  occhi  di  chi  legge  alcuni  luoghi ,  in  cui 
il  Descartes  espone  questa  hella  dottrina  ;  la  quale  è  una  conseguenia 
necessaria  del  paralogismo  precedente,  con  cui  si  fa  dipendere  la  legitti- 
mità dell'  evidenza  dalla  veracità  divina.  Nella  risposta  alle  seste  obbie- 
zioni egli  dice  espressamente ,  che  Iddio  u  n'a  pas  voulu  quc  les  trois 
u  angles  d'un  triangle  fussent  i^gaux  à  deux  droits,  parce  qu'il  a  connu  que 
u  cela  ne  se  pouvait  faire  autrement  ;  n  ma  bensì,  che  u  d'autant  qu'il 
u  a  voulu  que  les  trois  angle  d'un  triangle  fussent  nécessairen>ent  cgaux 
u  à  deux  droits,  pour  cela^  cela  est  maintenant  vrai,  et  il  ne  pcut  pas 
u  ótre  autrement ,  et  ainsi  de  toutes  les  autres  choses  ^.  n  Ivi  fa  pure 
dipendere  dall'  arbitrio  di  Dio  il  bene  e  il  mal  morale  ^.  Sentenza,  che 
è  la  schietta  dottrina  dell'  Hobbes,  dal  fatalismo  in  fuori. 

u  Quand  on  considero  attentivement  l'immensité  do  Dicu ,  on  volt 
u  manifestement  qu'il  est  impossible  qu'il  y  alt  rien  qui  ne  dépende  de 
u  lui ,  non-seulement  de  tout  ce  qui  subsiste ,  mais  encore  qu*il  n'y  a 
tt  onlre ,  ni  loi ,  ni  raison  de  bontó  et  de  vérité  qui  n'en  dépende  ; 
u  autrement,  commo  jo  dL<;ai  un  peu  auparavant,  il  n'aurait  pas  ^té  tout 
tt  à  fait  indifR}rent  à  créer  les  choses  qu'il  a  créécs.  Car  si  quelquerai- 
u  son  ou  apparence  de  bontó  cut  précède  sa  prcordination ,  elle  Teùt 
M  sans  doute  determinò  à  faire  ce  qui  était  de  meilleur  ;  mais  tout  au 
u  contraire,  parce  qu'il  s'cst  determinò  à  faire  les  choses  qui  sont  au 
M  monde  pour  cotte  raison ,  comme  il  est  dit  en  la  Genèse ,  eiles  tont 
M  trèS'bonnes,  c'est-à-dire  que  la  raison  de  leur  bontc  dépend  de  ce  qui 
il  les  a  ainsi  voulu  faire.  Et  il  n'est  pa^  besoin  de  demander  en  qad 
tt  gonre  de  cause  cette  bontó,  ni  tous  les  autres  véritós,  tant  mathóma- 
tt  tiques  que  mótaphysiques  dópendent  de  Dieu  ;  car  les  genres  des 
tt  causes  ayant  ótó  ótablis  par  ccux  qui  peut-ètro  ne  pensaient  point  à 
tt  ceito  raison  de  causalité,  il  n'y  aurait  pas  lieu  de  s'ótonrer  quand  ils 
u  ne  lui  auraient  point  donno  de  nom  ;  mais  nóanmoins  ils  lui  en  ont 
a  donno  un,  car  elle  pcut  ótre  appcióe  edicicntc:  do  la  mómc  facon  que 
«  la  volontó  du  roi  pcut  ótre  dito  la  cause  cnicicnto  de  la  loi,  bion  qu<? 


I  Susoii,  Dete.  Princ.  phil.  mort  geom.  (lem.,  part.  1.   —  0/».  ed.    Paulut, 
(nm.  I,  p.  8,  9,  if). 
•  ORutf,,  lom.  Il,  p.  348,  319. 


NOTE.  441) 

M  la  loi  niLMTìc  ne  soit  pas  un  {^tro  naturcl,  mais  sculemcnt ,  commc  ì\s 
u  discnt  cn  Técolc,  un  ótre  inorai.  Il  est  aussi  inutilo  de  dcmandcr 
u  comment  Die.i  eùt  pu  fairo  de  lout  eternile  quo  dcux  fois  quatnj 
u  n'cussent  pas  élé  liuit,  eie.  ;  car  j'avoue  bien,  que  nous  ne  pouvons 
M  pas  comprendrc  cela:  mais  puisque  d'un  autrc  còle  je  comprends  fori 
tt  bien  que  rien  ne  peut  exisler ,  en  quelquo  genre  d'ètre  que  ce  soit , 
u  qui  ne  d('*pende  de  Dieu,  et  qu'ìl  lui  a  été  irès-facile  d'ordonner  lel- 
II  lenìenl  certaincs  choses  que  les  hommes  ne  pussent  pas  comprendre 
u  qu*ciles  eussent  pu  ótre  aulrement  qu'elies  soni,  co  serait  uno  cfiosc 
u  tout  à  fail  coniraire  ù  la  raison  de  douter  dcs  choses  que  nous  com- 
M  prcnons  fori  bien,  à  cause  de  quelques  autrcs  que  nous  no  compre- 
M  nons  pas,  el  que  nous  ne  voyons  poinl  que  nous  devions  comprendre. 
H  Atnsi  dono  il  ne  faut  pas  penser  que  ies  vérilés  élemelles  dépendenl 
m  de  Venlmdemenl  humain  ou  de  Cexistence  des  choses,  mais  seulement 
M  de  la  volente  de  Dieu,  qui^  comme  un  souverain  législateur,  les  a  or- 
ti données  et  établies  de  loule  eternile  <.  n  II  Descartes  in  questo  passo 
1.®  confonde  la  ragione,  colla  causa,  o  non  si  avvede  che  se  Iddio  e 
ragion  di  ogni  vero,  non  è  causa  di  ogni  vero,,  cioè  di  sé  stesso:  2.**  ricade 
nel  solito  circolo,  e  giusti flcu  gli  scettici,  poiché,  se  il  contrario  del  vero 
«'ipodittico  è  possibile  a  Dio ,  egli  è  Impossibile  all'  uomo  V  accertarsi  di 
esso  vero  e  di  Dio  :  5.*  fa  una  ipotesi,  che  si  annulla  da  se,  poiché,  so 
Iddio  potè  alterare  ab  eterno  il  vero  assoluto,  avrebbe  potuto  del  pari 
annientar  se  stesso ,  ed  essere  e  non  essere  nello  stesso  tempo  ;  il  (]ual 
portento  non  è  più  impossibile,  dell' altro. 

In  una  Ictlcn»  al  P.  Mersenne,  il  nostro  scrittore  cosi  si  esprime:  uJe 
u  ne  laissonii  pas  de  loucher  en  ma  physique  plusieurs  quesiions  mé- 
u  tapliysiciues,  et  particuliòrement  celle-ci  :  que  les  vérilés  métaphysi- 
u  ques,  les(iuelles  vous  nommez  élernelles,  ont  été  établies  de  Dieu,  el 
u  en  déi>cndcril  entiérement  aussi  bien  que  lout  le  reste  des  créalures. 
M  Cesi  en  cfCet  i>arler  de  Dieu  comme  d'un  Jupiter  ou  d'un  Saturno , 
u  el  rassujellir  au  Siyx  et  aux  deslinées,  que  de  dire  (|ue  ces  vérilés 
u  soni  indéiK.Midantos  de  lui.  Ne  craigncz  jwint,  je  vous  prie  ,  d'assurer 
M  et  de  piiblier  parloul  que  c'est  Diou  (lui  a  établi  ces  lois  en  la  nature, 
u  ainsi  qu'un  roi  établit  les  lois  en  son  royaume....  On  vous  dira  (|uc 
il  si  Dieu  avait  établi  ces  vérilés,  il  les  pourrail  changer  comme  un  roi 
M  fall  ses  lois,  à  ({uoi  il  faut  rv!'i>ondre  (]ue  oui,  si  sa  volente  peut  chan- 
M  ger  ;  mais  je  les  comprends  comme  élernelles  et  immuables ,  et  moi 
-  jc  jugc  le  njén»e  de  Dieu.  Mais  sa  volonté  est  libre  :  oui ,  mais  sa 
M  puissance  est  incompréhensible  :  et  gOnéralement    nous    pouvons  bien 
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u  assurcr  quo  Dicu  peut  faire  tout  ce  que  nous  pouvons  comprcndrc , 
14  mais  non  pas  qu'il  ne  peut  faire  ce  que  nous  ne  pouvons  pas  com- 
u  prendrc ,  car  ce  serait  temente  de  penscr  que  notre  imagination  a 
u  autant  d'étendue  que  sa  puissance  K  n  Fra  11  dire  che  Iddio  non  possa 
fare  l'assurdo,  né  distruggere  il  suo  infinito  potere,  e  la  propria  essenza, 
0  Taflermare  che  possa,  qual  ò  la  temerità. maggiore  ?  E  in  un'altra  al 
medesimo  :  •>  Pour  les  vérités  étcrnelles,  je  dis  dereclief,  que  sitnt  verw 
u  aul  possibiles,  quia  Deus  iltas  veras  aul  possibiles  cognoscit,  fion 
i(  aulem  cantra  veras  a  Deo  cognosci,  quasi  independerUer  ab  ilio  sint 
u  verce.  Et  si  Ics  hommcs  entendaient  bien  le  sens  de  leurs  paroles,  ils 
u  ne  pourraient  jamais  dire  sans  blasphòme  que  la  vérité  de  qudque 
il  chose  précède  la  connaissance  que  Dieu  cu  a  ;  car  en  Dieu  ce  n'est 
M  qu'un  de  vouloir  et  de  connaftro  ;  do  sorte  que  ex  hoc  ipso  quod 
u  aliquid  velii,  ideo  cognoscit,  et  ideo  tantum  talis  ras  est  vera.  Il 
u  ne  faut  donc  pas  dire  que,  si  Deus  non  esset ,  nihitominus  isla  ve- 
li ritates  essent  verce,  car  Texistence  de  Dieu  est  la  première  et  la  plos 
M  éternelle  des  vérités  qui  peuvent  étre,  et  la  seule  d'où  procèdent  too- 
M  tes  Ics  autres . . .  Puisque  Dieu  est  une  cause  dont  la  puissance  sor- 
ti passe  les  bornes  de  Tentendement  humain,  et  que  la  necessitò  de  ces 
u  vérités  n'excède  point  notre  connaissance,  qu'elles  sont  quelque  cbose 
u  de  moindre ,  et  de  sujet  à  cctte  puissance  incompréhensible  ^.  «  In 
questo  passo  v'  ha  del  vero  e  del  falso.  1.^  É  vero  che  Iddio  è  la  prima 
verità  ;  e  perciò  appunto  è  falso  il  sistema  cartesiano,  che  colloca  il  pri- 
mo vero  neir  uomo.  2.°  È  vero  die  tutte  le  verità  dipendono  dalla  na- 
tura deir  essere  divino,  e  che  sono,  quel  che  sono,  perclìè  Iddio  le  co- 
nosce ,  come  tali  ;  ma  è  vero  nello  stesso  tempo  che  Iddio  le  conosce, 
perchè  son  verità  ;  e  qui  non  v'ha  circolo  vizioso.  Imperocché  le  verità 
eterne  sono  Dio  stesso,  e  si  può  predicare  di  esse,  per  riguardo  a  Dio, 
ciò  che  si  può  dire  di  Dio,  rispetto  a  lui  medesimo.  Ora  egli  è  rigoro- 
samente vero  il  dire  che  Iddio  si  conosce  perchè  è,  e  che  è ,  pcrcliè  si 
conosce,  la  conoscenza  e  l'essenza  in  Dio  immedesimandosi.  5.®  É  vero 
che  tutte  le  verità  dipendono  dalla  volontà  divina,  in  quanto  la  voloalii 
divina  si  unifica  coir  intelletto  nella  divina  essenza  ;  e  che  dipendo(K> 
anche  dalla  libertà  divina,  se  per  libertà  s'intende  la  semplice  ìnmiuniia 
da  ogni  coazione  esteriore,  e  non  da  una  necessità  intrinseca.  Ma  4.*  è 
falso  che  il  vero  dipenda  dalla  volontà  e  libertà  divina  ,  come  le  co*- 
contingenti  ed  estrinseche  alla  divina  natura ,  e  che  quindi  Iddio  pova 
a  suo  piacimento  alterarlo,  mutarlo,  distruggerlo,  come  quello  che  s'int- 
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medesima  colla  essenza  di  esso  Dio.  Perciò,  quando  si  sentenzia  che  le 
verità  eterne  dipendono  da  Dio,  si  giucca  d'equivoco,  se  non  si  fa  accu- 
ratamente tal  distinzione^  e  si  confondono  le  cose  più  discrcpanti ,  corno 
sud  sempre  fare  Cartesio. 

Il  quale  scrivendo  a  un  anonimo  ce  ne  dà  una  novella  prova  :  u  Vous 
il  mo  demandez,  in  quo  genere  causa:  Deus  disposuil  (ciemas  veri  la- 
ti tes  :  }e  vous  ré|>onds,  que  c*est  in  eodem  genere  causai  quMl  a  creò 
M  toutcs  choscs,  c'est-à-dire  ut  ef/iciens  et  tolalis  causa.  Car  il  est  cer- 
a  tain,  qu'il  est  aussi  bien  auteur  de  Pessence  comme  de  l'existeoce  des 
u  créatures  :  or,  cotte  essenco  n*est  autre  choso  quo  ces  vérités  élemel- 
u  les,  lesquelics  je  ne  con^ois  point  émaner  de  Dieu,  comme  Ics  rayons 
Il  du  soleil  ;  mais  je  sais  que  Dieu  est  auteur  de  toutcs  clioses,  et  que 
<*  oes  vérités  sont  quelquo  chose  et  par  conséquent  qu'ii  en  est  auteur. 
u  Je  dis  quo  je  le  sais,  et  non  pas  que  jo  le  concois  ni  quo  je  le  coni- 
a  prcnds  ;  car  on  peut  savoir  que  Dieu  est  inflni  et  tout  puissant ,  en- 
•«  ocre  que  notre  amo  étant  flnie  no  lo  puissc  comprendrc  niconcevoir: 
a  de  mcme  que  nous  pouvons  bien  toucher  avec  les  mains  une  monta- 
ti gne,  mais  non  pas  l'embrasser,  comme  nous  ferions  un  arbre  ou 
a  quelquo  autre  chose  quo  ce  soit,  qui  n'excédat  poiiìt  la  grandeur  do 
u  no6  bras;  car  comprendro  c'est  embrasser  do  la  pensée  ;  mais  pour 
«  savoir  une  chose,  il  sufflt  de  la  toucher  do  la  pensée  <.  Vous  deman- 
a  dei  aussi  qui  a  necessitò  Dieu  à  créer  ces  vérités  n  (creare  la  verità? 
rHo  immortale!);  m  et  je  dis,  qu'il  a  été  aussi  libre  de  faire  quMl  ne 
u  fùt  pas  vrai  que  toutcs  les  lignes  tirécs  du  centro  à  la  circonférenco 
a  fusscnt  égales ,  comme  de  no  pas  créer  lo  monde  :  et  il  est  certain , 
»  que  CCS  vérités  ne  sont  pas  plus  nécessairement  conjointes  à  son  es- 
ii  scnce  que  les  autres  créatures.  Vous  demandez  ce  que  Dieu  a  fait 
i*  pour  Ics  produire  ;  je  dis ,  quo  er  hoc  ipso ,  quoti  ilias  ab  wlerno 
41  esse  voluerit  et  inlcUexeril ,  ilias  creavil ,  ou  bien  (si  vous  n'attri- 
a  buez  le  mot  du  creami  qu'à  Texistence  des  chosos),  ilias  disiìosuil  ci 
u  fecit.  Car  c'ost  en  Dieu  une  memo  cìiose  de  vouloir,  d'entondro  vi 
u  de  créer,  sans  (luc  l'un  précède  Paulro,  rw  quidetn  ralione  -.  n  Non 
si  può  esser  più  chiaro. 

A  un  altro  anonimo,  che  gli  obbiettava,  che  secondo  i  principii  di  lui 
Iddio  potrei)lK!  mutare  le  verità  matematiclìo  e  metallsiche,  il  Descartes 
così  risponde  :  u  Quand  il   est  question  des  chosos  qui   n»gardorit   Dieu 


4  Bi$o(;na  confessare  che  la  catalepsia  (](*(*li  Stoici,  e  i  loro  simboli  di*lla  palm.i 
e  del  pugno,  \ alevano  qualcosa  ueulio  per  farci  coììiprendere  la  cooiprenstone  , 
che  non  le  metafore  del  Descartes. 
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u  ou  rinnnl,  il  ne  faul  pas  considórer  ce  quo  nous  en  pouvons  oompren- 
14  (ire  (puisque  nous  savons  qu'elles  ne  doivent  pas  étre  comprìses  par 
M  nous),  mais  seuicment  ce  que  nous  en  pouvons  concevoir  ou  atteindre 
u  par  qucique  raison  ccrtaine  K  n  Egli  mostra  )a  stessa  singoiar  mode* 
stia,  scrivendo  all'  Arnauid  :  m  II  me  semble  qu'on  ne  doit  jamais  dire 
u  d'aucune  chose ,  qu'ello  est  impossible  à  Dieu  ;  car  tout  ce  qui  est 
i4  vrat  et  bon  étant  dépendant  de  sa  toute-puissance,  je  n*ose  pas  roéme 
u  dire  que  Dieu  ne  pcut  faire  une  montagne  sans  vallee  ,  ou  qu*un  ci 
(1  dcux  ne  fa;ssent  pas  trois  ;  mais  Je  dis  seulement  quMl  m'a  donne  un 
M  esprit  de  Ielle  nature,  que  je  ne  saurais  concevoir  une  montagne  sans 
ti  vallee,  ou  que  Tagrégé  d'un  et  de  deux  ne  fasse  pas  trois ,  etc.  Et 
M  je  dis  seuicment  que  telles  choscs  impliqucnt  contradiction  en  ma 
N  conception  '.  n  Si  può  immaginare  un  teologo  più  scrupoloso  e  più 
riverente  1  Sventuratamente  i  Padri  delia  Chiesa,  i  dottori  delle  Scuole, 
e  tutti  i  maestri  in  divinità  non  ebbero  la  riserva  del  nostro  filosolo  ; 
il  quale  ne  fa  V  avvertenza  in  una  sua  epistola  a  Isacco  Beecman  : 
tt  C'est  la  coutume  des  philosophes  et  móme  des  théologiens ,  toules 
u  Ics  fois  quMIs  veulcnt  montrer  quMl  r^'pugne  tout  à  fait  à  la  raison 
tt  que  quelquo  chose  se  fasse  ,  de  dire  quo  Dieu  méme  ne  la  saurait 
M  faire  ;  et  pour  ce  que  colle  facon  de  parler  m'a  toujours  scmblé  irop 
u  hardie,  pour  me  servir  do  lermes  plus  modestcs...  où  les  autres  di- 
u  raiont  (]ue  Dieu  ne  puut  faire  une  chose,  je  nìe  contente  sculenuau  de 
«  dire,  qu'un  angc  ne  la  saurait  faire  3.  n  Questo  ripiego  mi  paresqui- 
silo  :  gli  angoli  non  han  certo  ragione  di  lagnarsene. 

u  Pour  ia  difflculté  de  concevoir  commcnt  il  a  été  libre  et  indiflC'rcnt 
a  ù  Dieu  de  faire  qu'il  ne  fùt  pas  vrai  quo  Ics  trois  angles  d*un  trian- 
i*  gic  fusseiit  égaux  à  doux  droits ,  ou  généralemcnt  que  les  contra- 
•»  dictoires  ne  peuvent  otre  ensemble,  on  la  peut  aisément  óler  en  oon- 
u  sidórant  que  la  puissance  de  Dieu  no  peut  avoir  aucunes  l)ome$,  puis 
i»  aussi  en  considóranl  quo  notro  esprit  osi  fini  ot  cróò  de  telle  naturo, 
a  (jn'il  peut  concevoir  commo  possiblos  los  choses  que  Dieu  a  voulu 
a  otre  vórilablemont  possiblos,  mais  non  pas  de  lolle  sorte,  qu'il  puisse 
u  aussi  concevoir  conìuie  possiblos  colles  quo  Dieu  aurait  pu  remlre 
u  possiblos  ,  mais  qu'il  a  toutofois  voulu  rondre  impossibles-  Car 
a  la  premiòrc  considóration  nous  fait  connaìire  (lue  Dieu  no  peut 
a  avoir  dótcrminó  à  faire  qu'il  flit  vrai  que  ics  contradictoires  w 
»»  pouvont    ótre    onsornblo ,   et   qua   par    consOtiuent    il    a  pu  faire    !•- 
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u  contrairc;  puis  Tautre  nous  assuro  que,  bien  que  cela  soit  vrai,  nous 
«  ne  devons  point  tAcher  de  le  comprendrc,  pour  ce  que  notrc  naturo 
M  n'en  est  pas  capal)Ic.  Et  encore  que  Dicu  ait  voulu  que  quelques  ve- 
a  rités  fussent  néccssaires,  ce  n'est  pas  à  dire  quMl  les  ait  nécessairement 
h  voulus;  car  c'est  toutautrechose  devouloir  qu'clics  fussent  nécessaires^ 
M  et  de  le  vouloir  nóccssairement,  ou  d'étre  necessitò  à  le  vouloir.  J^a- 
H  voue  bien  quMl  y  a  des  contradictions  qui  sont  si  évidentes  que  nous 
H  ne  pouvons  les  représenter  à  notre  esprit  sans  que  nous  Ics  jugions  en» 
tt  tiòrement  impossibles ,  comrae  celle  que  vous  proposez:  Que  Dieu 
«  aurait  pu  faire  que  les  cròatures  ne  fussent  point  dépendantes  do  lui; 
M  nmis  nous  ne  nous  Ics  devons  point  représenter  pour  connaltro  rim- 
u  mcnsitó  de  sa  puissance,  ni  conccvolr  aucunc  préférence  ou  priorité 
M  entro  son  entenJement  ou  sa  volonté;  car  l'idée  quo  nous  avons  de 
«  Dieu  nous  apprend  quMi  n'y  a  en  lui  qu'une  seule  action  toule  simplo 
a  et  toute  pure  ;  ce  que  ces  mots  de  saint  Augustin  expriment  fort  blcn 
u  quia  vides  ea ,  mai ,  ctc. ,  pour  ce  que  en  Dieu  videre  et  velie  ne 
M  sont  qu'une  memo  chose  ^  n  Alcuno  chiederà  forse,  se  fra  questo 
contraddizioni  così  evidenti,  che  si  affacciano  allo  spirito ,  non  vi  ha 
quella  dell'ateismo;  e  se  conseguentemente  il  Descartes  non  ha  avvertito, 
che  secondo  i  suoi  principi! ,  Iddio,  in  virtù  della  propria  onnipotenza , 
dovrebl>e  potere  annientar  sé  stesso ,  e  far  che  d*  ora  innanzi  gli  atei 
avessero  ragione.  Io  non  so,  se  V  ingegno  profondo  di  Cartesio  era  da 
tanto  per  muovere  questa  obbiezione  ;  ma  trovo  che  in  effetto  essa  gli 
fu  fatta  da  un  suo  corrispondente.  Al  quale  egli  risponde  che  veramente 
»  il  répugne  quo  Dieu  se  pulssc  priver  de  sa  propre  existence,  ou  qu'il 
u  la  puisse  pcrdre  d'ailleurs  ^.  n  La  concessione  non  è  piccola ,  poiché 
si  rinunzia  alla  logica  ;  benché  i  sacrifizi  di  questo  genere  costino  poco 
al  filosofo  francese.  Ma  quel  ò  la  ragione,  con  cui  legìttima  la  sua  ri- 
sposta ?  Forse  dicendo  che  questa  ò  la  massima  delie  contraddizioni  ; 
che  il  distruggere  è  un  atto  d'  impotenza  ;  che  se  V  onnipotenza  divina 
fosso  suscettiva,  per  così  dire,  di  suicidio,  non  sarebbe  più  onnipotenza  ; 
che  il  contrario  dcir assoluto,  non  essendo  possibile,  non  può  mai  di- 
ventar reale,  ecc.?  Oibò;  tutte  queste  ragioni  sono  miserie;  oltreché 
esse  provano  troppo,  perché  arguiscono  impossibile  a  Dio  il  far  cose  con- 
traddittorie,  e  il  Descartes  é  troppo  accorto  da  volersi  dare  della  falce 
in  su*  piedi.  Egli  adunque  si  contenta  di  dire  che  m  ce  serait  une  ini- 
if  perfection  en  Dicu  de  se  pouvoir  priver  de  sa   propre  cxistcnce  \  «« 
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Vedete  com'  è  discreto  !  Iddio  non  può  mica  annullarsi ,  e  da  questa 
parte  possiamo  dormir  sicuri ,  senza  temere  che  il  celebre  sogno  di 
Giampaolo  Richter  si  veriflchi.  Ma  sapete  mo  il  perchò  ?  Perchè,  se 
gli  toccasse  il  capriccio  di  farlo,  egli  ne  resterebbe  un  po'  meno  perfetto 
di  prima. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  che  il  Descartes  confonde  la   ragion»  colla 
catfsa  efficiente.  Questa  confusione  d' idee  contribuì  a   precipitarlo  nei 
prefato  errore,  e  fa  segno  eh'  egli  attendesse  con  poca  sollecitudine  alle 
nozioni  più  elementari  della  scienza,  quando  giovanetto  studiava  nel  col- 
legio della  Flèche.  Essa   ricorre  in   vari   luoghi   delle   sue   opere  ;  e  ci 
spiega    quella   sua   strana   sentenza  ,   che   Iddio    ^  fait  en   quelque  fii- 
M  con  la  móme  chose  à  l'égarde  de  soi-meme  que   la  cause  efficiente  à 
u  l'égard  de*son  eflet  <.  n  Antonio  Arnauid,  a  malgrado  della  sua  indul- 
genza verso  il  nostro  filosofo,  non  potè  tenersi   di  esclamare ,   udendo 
uno  strafalcione  cosi  solenne  :  Sane  siurum  mìM  videlur  et  falsum  *. 
Mi  rincresce  che  la  risposta  del  Descartes   a  questa   partita  è    troppo 
lunga,  da  poter  essere  qui  riferita  per  disteso  3.  Fra    le  altre  cose,  egli 
dice  :  u  Je  penso  qu'il  est  manifeste  à  tout  lo  monde  que  la  considera- 
u  tion  de  la  causo  efficiente  est  le  premier  et  le  principal  moyen,  pour 
u  ne  pas  dire  le  seul  et  l'unique,  quo  nous  ayons  pour    prouver    Tcxi- 
w  stcncc  de  Dicu.  Or  nous  ne  pourrons  nous  en  servir,  si  nous  ne  don- 
tt  nons  licenco  à  notre  esprit  de   rechercher   les  causes   efficientes  de 
u  toutes  les  choses  qui  sont  au  monde,  sans  en  cxcepler   Dieu   mcme: 
a  car  pour  quelle  raison  l'excepterions-nous  de    celle    rocherche ,  avant 
tt  qu'il  alt  cté  prouvó  quii  existe  *  ?  n  Per  ciò  appunto  che  si  dee  ar- 
care la  causa  orfettrico  di  ogni  causa  contingente,  non  si  può  cercar   la 
causa  delle  coso  necessarie,  la  causa  della   causa   delle  contingenti.  La 
voce  causa  dice  un  rispetto  estrìnseco,  che  riguarda  1*  effetto,  e  non    b 
cosa  medesima,  che  qual  causante  si  considera.  La  causa  efflciente  presa 
in  so  slessa  è  sostanza  e  non   causa,  come  la  prima    causa  ò   V  Ente  In 
ordine  airesislente,  che  ne  è  reffetlo.  Perciò  la  licenza  che  il  Descartes 
vuol  dare  al  suo  spirito^  non  che  illustrare  od  avvalorare  T  argomento 
ontologico,  lo  debilita  ed  intenebrisce ,  dandogli  la  forma  di  un  paralo- 
gismo, u  II   est  nécessaire  de   montrer,  qu'cntre  la  cause  efficiente 
•*  proprement  dite ,  et  point  de   cause  ^  il  y  a  quelque  chose  qui  tieni 
a  commc  le  milieu  ;  ù  savoir,  Cessence  positive  d*wie  chose,  à  laquelle 
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a  ridéo  ou  le  concepì  de  la  cause  efficiente  se  peut  étendre,  en  a  mème 
u  facon  que  nous  avons  coutume  d'étendre^  en  geometrie  le  concept  d'une 
M  tigne  circulairc,  la  plus  grande  qu'on  puisse  imaginer,  au  concept  d'une 
H  Ugno  droite  ;  ou  le  concept  d'un  polygone  rectiligne*  qui  a  un  nonìbre 
u  indéflni  de  còtés,  au  concept  du  cordo  '.  ««  Sarebbe  desiderabile  che 
r  autore  di  queste  parole,  invece  di  dar  licenza  al  9uo  spirilo,  l'avesse 
assoggettato  a  quella  disciplina,  che  vieta  il  mescere  le  idee  disparate  e 
r  abusar  dei  vocaboli.  Fra  V  idea  di  causa  e  l'idea  di  essenza  non  corre 
alcuna  analogia,  poichò  la  prima  significa  una  relazione  estrinseca  (pos- 
sibile 0  reale)  solamente.  Gli  esempi  tolti  dalla  matematica  non  fanno  al 
proposito.  La  medesimezza  della  curva  inflnita  colla  linea  retta  ,  e  del 
poligono  infinito  (non  indefinito,  come  dice  il  Descartes ,  perchè  in  tal 
caso  staremmo  freschi)  col  circolo,  rappresenta  una  idea  vera  ipotetica- 
mente, cioè  supposto  lo  spazio  inflnito,  ed  ha  lo  stesso  valore  del  su- 
blime concetto  di  san  Bonaventura  (ripetuto  poscia  da  Giordano  Bruni, 
e  per  ultimo  dal  Pascal) ,  il  quale  simboleggia  Iddio  sotto  l' imagine  di 
una  u  sphacra  intelligibilis ,  cujus  centrum  est  ubique  et  circumferentia 
u  nusquain  2.  n  11  Descartes  non  avverti  che  il  mezzo  riposto  fra  la  ne- 
gazione di  ogni  causa  e  la  causa  stessa,  consiste  nel  concetto  di  ragione. 
M  On  peut  dcmander  de  cliaque  chose,  si  elle  est  par  sai,  ou  par 
u  autisti  s  ?  n  SI  certo  ;  purché  la  particella  par  indichi  la  ragione  o 
non  la  cagione.  Ogni  causa  dee  avere  una  ragione,  ma  non  una  causa. 
La  ragione  sufficiente  di  una  cosa  diventa  cagione,  ogni  qual  volta  non 
si  trova  in  essa,  ma  in  una  sostanza  distinta  ed  estrinseca.  Così  Iddio  è 
causa  e  ragione  del  mondo,  perchè  non  è  il  mondo.  Ma  Egli  è  ragione 
e  non  causa  di  sé  stesso ,  perchè  Dio  è  Dio.  E  quando  Egli  definì  se 
stesso,  dicendo:  Io  sono  colui  che  sono  *,  espresse  la  ragione,  e  non  la 
cagione  della  propria  esistenza.  Il  Leibniz  vide  acutamente  il  gran  diva- 
rio che  correva  fra  le  due  idee,  allorché  gli  venne  stabilito  il  suo  gran 
principio  della  ragion  sufiicicnte  ;  ma  egli  aveva  Ix;n  altra  dottrina  e  altro 
polso  filosofico,  che  il  povero  Descartes.. 

A  proposito  del  Leibniz,  mi  sovviene  ch'egli  deride  piacevolmente  la 
sentenza  dei  Cartesiani  sulla  mutabilità  delle  essenze,  ma  la  trova  così 
assurda,  che  dubita,  se  in  effetto  il'  Descartes,  professandola ,   abbia  par- 
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lato  seriamente  *.  Ecco  in  che  termini  egli  dichiara  il  suo  dubbio-  •  Ego 
u  ne  hoc  quidem  mihi  persuadere  possum,  Cartesium  ita  serio  sensiste, 
u  quamvis  sectatores  credulos  habuerit,  qui  magistrum  bona  fide  secuti 
tt  sunt,  quo  ipsc  duntaxat  ire  simulabat;  crediderim  hic  astum  aut  str»- 
u  tagema  philosophicum  Cartesii  subesse,  captantis  aliqua  efTugium,  mi, 
M  dum  viam  rcpcrlt  negandi  terree  motum,  cum  tamen  esset  Copernico 
tt  devotissimus.  Suspicor,  vi  rum  ad  insolitum  alium  loqucndi  modum  a 
M  se  invectum  respexlsse ,  quo  dicebat ,  adfìrroationes  et  negationes ,  et 
tt  universìm  interna  judlcia,  operationes  esse  voluntatis.  Atque  hoc  arti- 
M  flcio  vcritates  ecterna  quoe  ad  auctorts  hujus  tempora  fuerant  intel- 
M  lectus  divini  obicctum,  extempio  voluntati  ejus  oblici  coi^runi.  Atqui 
Il  actus  voluntatis  sunt  liberi.  Ergo  Deus  est  causa  libera  vcritatum.  En 
u  Ubi  nodi  totius  solutionem.  Speclatum  admissi.  Exigua  signi flcationi» 
tt  vocum  innovatio  omncs  has  turbas  peperit.  Verum  si  vehtatum  ne- 
tt  ccssariarum  adfirmationes  forent  actiones  voluntatis  perfecUssimi  spiri- 
tt  tus,  actiones  hse  nihii  minus  forent  quam  liberae;  nibil  enlm  hic  est 
u  quod  cligatur  s.  n  11  Leibniz  ò  troppo  benigno,  come  d  pare  di  aver 
provato,  e  lo  speclatum  di  Orazio  è  ancor  poco. 

Nota  03. 

Per  formarsi  una  idea  giusta  della  filosofia  socratica  e  platonica,  bisogna 
considerarla  come  un  ritiramento  razionale  verso  la  religione  primitiva,  cioè 
verso  r amico  insegnamento  dei  sacerdoti.  Se  si  tiene  all'incontro,  secondo 
Tuso  degli  interpreti  moderni,  per  un  mero  lavoro  deirintelletto  individuale, 
non  se  ne  può  cogliere  il  vero  significato,  e  si  debbono  abbracciare,  co- 
me plausibili,  le  chiose  più  assurde.  Cosi,  verbigrazia,  il  sig.  Cousìn 
non  ha  cólto  l'idea  deir  Eutifrone,  ch'egli  crede  esprimere  una  spezie  di 
conflitto  tra  la  morale  filosofica  e  astratta ,  qual  è  intesa  dai  moderni  e 
singolarmente  dal  Kant,  e  la  religione  positiva  '.  Laddove  questo  dialogo 
rappresenta  la  lite  della  vera  religione  colla  falsa,  della  morale  ontologica 
del  monoteismo  rivelato  colla  morale  psicologica  e  variabile  del  politei- 
smo. Il  Santo  di  Platone  e  di  Socrate  non  è  T  Onesto  astratto  dei  om>- 
demi,  ma  l'Onesto  concreto,  cioè  il  Divino  considerato  nella  coscienza. 
Quando  Socrate  diceva  che  il  bene  non  è  santo  perchè  piace  a  Dio, 
ma  piace  a  Dio  perchè  è  santo,  non  contrapponeva  già  a  Dio  una  ideo 
astratta,  ma  a  fronte  del  vero   concetto  di  Dio  collocava  una  (alsa  no 
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zione  di  esso.  Socrate  inetto  a  riscontro  la  vera  Divinità  ^  cioè  l'Ente, 
co^riddii  di  Eutifrone,  i  quali  hanno  la  ragione  dello  esistenze,  e  sono 
le  forze  personiflcate  della  natura.  I  filosofi  anteriori  aveano  creato  il 
Divino  nella  natura;  Socrate  lo  cerca  nella  coscienza,  e  in  ciò  sembra 
distinguersi  dai  Pitagorici  e  dagli  Eleatici.  Ma  se  varia,  per  così  dire,  il 
luogo,  non  varia  T oggetto  delle  sue  investigazioni;  e  chi  credo  che  la 
baso. delia  sua  filosofia  sia  meramente  subbiettiva,  e  eh* egli  muova  dalla 
morale  schiettamente  psicologica,  mi  pare  alieno  dalla  vera  intenzione  del 
gran  savio  ateniese.  L'ontologia  della  morale  è  il  punto,  donde  piglia  le 
mosse  la  filosofìa  socratica,  come  le  dottrine  anteriori  s*  iniziano  dall'  on- 
tologia della  natura. 

Nota   64. 

Abbiamo  veduto  altrove  che  il  Descartes  ammette  neiruomo  certe 
idee  ingenite,  le  quali  non  hanno  alcun  valore  fuori  dello  spirito.  La  sua 
opinione  è  espressa  chiaramente  in  questo  luogo  dei  Principii  :  u  De  me- 
u  me,  le  nombre  que  nous  considérons  en  general...  n'est  point  hors 
u  de  notre  pensée,  non  plus  que  toutes  ces  autrcs  idèes  générales  que, 
u  dans  récole,  on  comprend  sous  le  nom  d*universaux ,  qui  se  font  de 
u  cela  seuI  que  nous  nous  servons  d*une  méme  idée  pour  penser  à 
m  plusieurs  choses  particulières  qui  ont  entro  elles  un  certain  rapport. 
f  Et  lorsque  nous  comprenons  sous  un  méme  nom  les  choses  qui  sont 
M  représentées  par  cotte  idée,  ce  nom  est  aussl  universel  <.  n  II  Descar- 
tes è  adunque  concettualista,  cioè  fautore  di  una  opinione,  che  è  essen- 
zialmente una  spezie  di  nominalismo.  Egli  è  adunque  chiaro  che  le  sua 
idee  innate  differiscono  al  tutto  da  quelle  di  Platone. 

Nota   65. 

Il  Thomas  è  piacevolissimo,  quando,  lodati  a  cielo  gli  errori  fonda- 
mentali e  il  pessimo  metodo  del  Descartes,  aggiunge  con  piglio  eloquente: 
tt  Ferai-je  voir  ce  grand  bomme,  malgrè  la  circonspection  de  sa  marche^ 
Il  8'égarant  dans  la  métaphysique ,  et  créant  son  système  des  idees  In- 
tt  nées  ^  ?  n  Tal  è  il  valore  fllosoflco  di  questo  retore,  che,  al  parer  suo, 
il  solo  torto  del  povero  Descartes  è  di  aver  tramescolato  col  suo  siste- 
ma qualche  poco  di  vero.  E  quel  parlare  deila  circospezione  del  metodo 
più  temerario  e  spensierato ,  che  sia  giammai  caduto  nella  mente  di  un 


I  Ui  prine,  d*  la  phil.,  pirL  f.  —  OBuv.,  lom.  Ili,  p.  99,  tOO. 
t  Èlogt  dt  Dsteariet. 
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uomo,  non  è  eziandio  un  bel  trovato  rettoria)?  Nel  resto  11  Thomas  dà 
un  saggio  sufflcicnto  dei  suo  nerbo  fìlosoflco,  quando  dice  che  ì  sistemi 
metailsici  del  Leibniz  u  somblent  plus  faits  pour  étonner  et  accabler 
u  l'homme ,  que  pour  Téclairer.  «  Pochi  libri  sono  così  atti  a  étonner  a 
ad  accabler  chi  legge,  come  la  scienza  di  questo  gonfio  scrittore ,  che 
pur  era  (sia  lode  al  vero)  uno  dei  migliori  uomini  del  suo  tempck 

Nota    60. 

tt  De  dire  je  pense,  donc  je  suis  j  ce  n*est  pas  prouver  proprement 
(1  Texistence  par  la  pensée,  puisquc  pcnser  et  étrc  pensant  est  la  méme 
M  chose  ;  et  dire  je  suis  pensant  est  déjà  dire  Je  suis.  Cependant  vous 
il  pouvez  exclure  cette  proposition  du  nombre  dcs  axiomes  avec  quelque 
tt  raison,  car  c'est  une  proposition  do  fait ,  fondée  sur  une  expcriencc 
il  immediate,  et  co  n^est  pas  une  proposition  nécessaire,  dont  on  voie  la 
tt  néccssité  dans  la  convenance  immediate  des  idées.  Au  contraire,  il  n'y 
M  a  que  Dieu  qui  voie  comment  ces  deux  termes  moi  et  Vexistence  soni 
Il  liés,  c*est-à-dire  pourquoi  j'exislo  *.  n 

Nota   C7. 

Il  secolo  diciannovesimo,  checché  si  creda  e  si  dica  da  molti>  è  la  le- 
gittima continuazione  del  precedente,  non  meno  per  la  leggierezza  degli 
spiriti,  la  frivolezza  del  sapere,  l'egoismo  degli  animi,  la  bassezza  dei 
sentimenti,  che  pel  sensismo  signoreggiante  nella  pratica  e  nella  specula- 
alone,  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  La  moda  e  il  bisogno  di  novità  fanno 
sì,  che  molli  gridano  contro  1'  età  trascorsa ,  e  vanno  a  caccia  di  nuovi 
sistemi,  cercando  di  ringiovanire  quel  vecchiume  enciclopedico;'  ma  se  le 
apparenze  variano,  la  sostanza  é  tuttavìa  la  stessa.  Il  psicologismo  e  il 
sensismo  dominano  in  filosofìa  e  in  religione:  ilJoufTroy  e  il  Cousin, per 
ciò  che  spetta  al  principio  generale  della  loro  filosofìa,  sono  discepoli  del 
Condìllac,  come  il  Condillac  del  Locke,  e  il  Locke  di  Cartesio.  Ne  l'aver 
tpdpiantato  in  Francia  lo  idee  scozzesi  e  germaniche  giovò  gran  fatto,  per 
modifìcarc  essenzialmente  gli  ordini  e  il  processo  delle  scienze  speculative, 
poiché  quelle  erano  viziate  dalla  stessa  orìgine.  Che  se  fra  i  due  secoli 
corre  qualclie  divario,  credo  che  non  torni  ad  onore  dei  nostri  coeta- 
nei; e  che  quanto  gli  scriltorì  della  età  passata  sottostanno  a  quelli 
della   precedente,   tanto  alcuni  di  essi  avanzino  quelli  della   nostra    11 

I  LciBiiz.  Nouv.  est.  sur  Centend.  hum.,  liv.  A,  chap.  7.  —  OEup,  ;»ài7.  ,  tiL 
R^pe,  p.  376,  377. 
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Rousseau  0  il  Montesquieu  non  reggono  a  paragone  del  Pascal  e  del 
Bossuct;  ma  qua!  è  lo  scrittore  francese  dei  nostri  tempi,  che  possa 
ler  ingegno ,  facondia ,  virtù  di  logica  e  abilità  eziandio  nei  paradossi  , 
pireggiarsi  a  chi  scrisse  il  Contratto  sociale ,  e  la  Ragion  delle  leggi  ? 

Nota   68. 

«  Jt  me  rappelle  toujours  le  ridicule  auquel  s'est  exposé  Sénèque  en 
N  prena^t  la  peine  de  réfuler  les  Stoiciens  qui  avalent  prétendu  autrefois 
M  que  lei  verlus  fondatnenlales  étaient  des  animaux,  Qu'on  examine 
tt  de  près  rette  absurdité  toute  grossière ,  tout  incroyable  qu*clle  paralt 
u  au  premiar  coup  d' oeil ,  et  T  on  trouvera  qu'elle  n'est  pas  plus  dérai- 
il  sonnable  que  les  diflerents  dogmes  qui,  de  nos  jours,  ont  re^u  rap- 
ii probation  des  savants  ^  n  Ciò  ò  vero  principalmente,  se  si  parla  delle 
opinioni  e  dei  dogmi,    che  hanno  corso  nelle  scienze  filosofiche. 

Nota   69. 

u  Ce  quMl  faut  aui  jeunos  gens,  messieurs,  ce  soni  des  livres  savants 
«4  et  profonds,  mème  un  peu  difficilcs,  afln  quMls  s'accoutument  à  lutter 
M  avec  les  difflcultós,  et  qu'ils  fassent  ainsi  Tapprentissagn  du  travail  et 
M  de  la  vie;  mais  en  vérité  c'est  pitie  que  de  leur  distribuer  sous  lo 
tt  forme  la  plus  réduitc  et  la  plus  légère  quelques  idées  sans  étofife,  de 
M  manière  à  ce  qu'en  un  jour  un  enfant  de  quinze  ans  puisse  apprendre 
u  ce  petit  livre,  le  réciter  d'un  bout  à  Tautre,  et  croire  savoir  quelque 
u  chose  de  Thumanitó  et  du  monde.  Non,  messieurs  >  les  hommes  fortes 
M  se  fabriqucnt  dans  les  fortes  études  ;  les  jeunes  gens  qui  parmi  vous  se 
M  sentent  dePavenir,  doivcnt  laisser  auxenfants  et  aux  fcmmes  Ics  petits 
M  livres  et  les  bagatcllcs  élégantes:  ce  n'cst  que  par  Texercice  viril  de 
M  la  pensée  que  la  jcuncsse  francaise  pcut  s'élcver  à  la  liauteur  des 
il  destinécs  du  dix-neuvième  siede  ^.  n  Ho  voluto  riferire  queste  belle 
e  sapienti  parole  del  sig.  Cousin,  tra  perchè  mi  paiono  degne  di  essere 
intese  e  meditate  non  meno  dalla  gioventù  italiana  che  dalla  francese,  e 
perchè  non  si  potrebbe  condannare  in  modo  più  espresso  quella  furia  di 
generaleggiare  a  vanvera,  e  quella  falsa  filosofia  della  storia,  che  oggi 
sono  in  voga  per  tutti  i  paesi  civili  di  Europa. 


1  Stcwabt^  Sts.  phil.f  trad,  par  Hant,  ttt.  4. 

8  C0USI5,  Introd,  à  rhist,  dt  la  phiL,  If^on  11« 
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Nota   70. 

Napoleone  morì  cattolico.  Se  si  ha  da  credere  al  sig.  Ttiiers,  dò  a^ 
cadde,  perchè  u  quoique  élevé  en  Franco,  il  était  né  au  milieu  de  la  m- 
u  perstition  italienne  ;  il  ne  partageait  pas  co  dégoùt  de  la  religion  ca- 
ii  tholique  si  profond  et  si  commun  chez  nous  à  la  suite  du  dix-hulième 
u  siòcle  <.  n  Questo  passo  ò  delizioso,  e  mene  fa  ricordare  uno  di  Tacito 
(  a  cui  lo  storico  francese  non  può  avere  per  male  di  essere  pangooato), 
il  quale  dopo  avere  scritte  queste  mirabili  parole  de'Giudei  :  «ùli  Egizi 
ti  adorano  molte  bestie  e  figuro  formate  :  i  Giudei   un  solo  lidio  con- 
tt  templano  con  la  mente  sola;  e  tengono  profani  quel  che  di  materie 
tt  mortali,  a  fogge  di  uomini,  fanno  le  immagini  degPIddi*;  il  loro  sU« 
tt  mando  sommo,  eterno,  non  mutabile,  non  mortale.  Peri*  in  loro  citth, 
u  non  che  ne'  tempj ,  non  vedresti  una  statua  :  con  queste  non  adulano 
il  re,  ne  adorano  Cesari  ^;  n  chiama  il  loro  culto  superstizione,  e  duolsi 
che  Antioco  Epifane  non  l'abbia  potuto  snidare,  sostiutendovi  ridolatria 
greca  '.  E  poco  appresso  ripete  che  sono  una  nazione  superstiziosa  e 
non  religiosa  \  e  perchè?  Perchè  noi\  purgano  i  prodigi  con  oraiioni  e 
sacrifìci  ^,  secondo  Tuso  dei  Gentili.  Sarebbe  cosa  molto  instruttiva  e  di- 
lettevole l'intendere  che  cosa  sia,  secondo  Tacito  e  il  sig.  Thiers,  la 
superstizione,  e  per  quali  argomenti  provar  si  possa  che  la  qualità  signi- 
ficala da  questo  vocabolo  non  appartenga   ai  riti  di  Antioco,  del  ChaQ< 
mette,  di  Caterina  Th<k)ty  o  del  Lareveillère-Lepaux,  ma  si  bene  a  quelli 
di  Mosè  ,  di  Cristo,  di  Pietro  e  de'suoi  successori.  Nel  resto,  il  sig.  Thien 
è  assai  largo  In  proposito  di  religione,  e  pare  che  non  trovi  alcun  diva- 
rio essenziale  fra  il  culto  cattolico  e  quello  del  1705.  Imperoccliè,  dopo 
di  aver  descritta  una  di  quelle  gravi  e  dignitose  solennità  a  onor  della 
dea  Ragione,  cosi  filosofeggia:    uQuand  lo  peuple  est-il  de  benne  foi? 
tt  Quand  est-il   capable  de  comprendre  les  dogmes  qu*on  lui  donne  i 
u  croire?  Ordinairement  quc  lui  faut-il  ?  De  grandes  réunions  qui  satistu- 
u  sent  son  besoin  d'ótro  assemblò,  des  spectacics  symboliques  où  oo  lui 
M  rappello  sans  cesse  Tidée  d'une  puissancc  supérieure  à  la  sienne,enfln 
M  des  fètes  où  l'on  rendo  bommago  aux  bommes  qui  ont  le  plus  ap- 


I  Wit.  de  tn  ri»,  frane,  ParÌ!i,  1S39.  Direct.,  chap.  5,  lom.  Ili,  p.  465. 

i  Uttt.,  V.  S.  Cito  la  traduzione  del  nostro  niirabiie  Davanxati,  perchè  etta  bI 
sembra  in  questo  luo(;o  pare(;(;iare,  le  ooo  superare  per  qualche  rispetlo,  U  le- 
tto medesimo. 

3  Ihnì.,  S. 
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tt  proché  (lu  bien,  du  beau,  du  grand,  en  un  mot  dcs  temples,  des  cé- 
u  rémonies  et  des  saints.  Il  avait  ici  des  tcmples ,  la  Raìson ,  Marat  et 
M  Lepellclicr.  Il  élait  réuni ,  il  adorait  une  puissance  roystérieuse,  il  cé- 
M  léhrait  deux  hommes.  Tous  ses  besoins  étaient  donc  satfsfaits ,  et  il 
il  n'y  cédait  pas  autrcment  qu'il  n'y  cède  toujours  ^n  Questo  brano  mi 
riesco  di  un  comico  sapore  gustosissimo.  Quel  collocare  l'atroce  Marat, 
(  che  ò  chiamato  un  uomo  spaventevole  dallo  stesso  sig.  Thiers  in  un 
altro  luogo  ^)  fra  coloro,  che  meglio  si  accoslarono  al  bene,  al  bello 
e  al  grande ,  anzi  fra  i  sanli ,  e  il  non  fare  alcun  divario  dal  culto  di 
Cristo  a  quello  di  un  mostro,  ò  veramente  una  perla ,  e  può  servir  di 
paragone ,  per  appregiare  il  sonno  di  un  autore  e  di  un  libro.  Ex  ungue 
leonem. 

Nota  71. 

Allegherò  due  soli  luoghi  del  JoutTroy,  in  cui  l'impotenza  del  psicolo- 
gismo a  stabilire  qualche  cosa  di  vero,  eziandio  neir  ordine  relativo  del- 
l' uomo ,  si  mostra  nel  modo  più  manifesto.  Discorrendo  delle  basi  del 
diritto  naturale,  egli  chiama  a  rassegna  i  vari  ordini  di  fatti  morali,  che 
si  trovano  nella  nostra  natura,  e  dopo  di  avere  enumerali  gl'istinti  e  i 
concetti  del  piacere,  dell'utile,  della  felicità  e  dell'  interesse,  che  si  rac- 
colgono in  quello  stato,  ch'egli  chiama  egoismo ,  così  parla:  u  Nous  ne 
tt  sommes  pas  enrx)re  arrivés,  messieurs,  à  Pétat  qui  mèrito  particuliò- 
•  rement  et  vóritablement  le  nom  d'état  moral.  Cet  état  resulto  d'une 
u  nou velie  décou verte  quo  fait  la  raison ,  d'une  découverte  qui  élòve 
u  l'homme  des  idées  générales  qui  ont  engendré  l'élat  egoiste,  à  des 
u  idées  universelles  et  absolues.  Ce  nouveau  pas,  messieurs.  Ics  morales 
M  intóress<k3s  ne  lo  font  pas.  Elles  s'arrétent  à  l'égolsme.  Le  fairo  c'est 
u  donc  franchir  l' intervalle  immense ,  l'ablmc  qui  séparé  Ics  morales 
w  égoìstes  des  morales  dósintéressi'cs  '.  n  Ecco  |)oi  come  la  ragione  fa 
questo  passo,  che  crea  la  virtù  gratuita,  e  la  vera  morale,  u  Échappant 
M  à  la  considération  exciusive  des  phénomènes  individuels,  elle  con^oit 
u  quo  ce  qui  se  passe  en  nous  se  passe  dans  toutes  Ics  creata res  pos- 
ti sibles,  que  toutes  ayant  leur  nature  speciale,  toutes  aspirent  en  vertii 
tt  de  cotte  nature  à  uno  fln  speciale ,  qui  est  aussi  leur  bien ,  et  quo 
u  chacune  de  ces  flns  diverses  est  un  élément  d'une  fln  totale  et  der- 
tt  niòrequi  los  résumé,  d'une  fln  qui  est  celle  de  la  création,  d'une  fln 

I  Conv§nt.  nation.,  chap.  15,  tom.  Il,  p.  876. 

S  Às»emh.  tiijisl.j  chap.  À,  lom.  I,  p.  367. 

S  Cours  da  droit  nat.  Pariti  iSS4,  le^a  !,  loB.  1^  p.  45. 
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CI  qui  est  l'onlre  universe!^  et  dont  la  réalisation  merita  seule  aux  yeux 
u  de  la  raison  le  titrc  de  bien,  en  remplit  seule  V  idée ,  et  forme  seule 
u  avcc  cette  idé«  une  équation  evidente  par.elle-méme  et  qui  n'ait  pas 
Il  besoin  d'otre  prouvée.  Quand  la  raison  s*est  élcvée  à  cette  concep- 
»  tion ,  c'est  alors ,  mcssicurs,  mais  seulement  alors,  qu*elle  a  Tidée  da 
u  bien  ;  auparavant  elle  ne  Pavait  pas.  Elle  avait,  par  un  sentiment  eoD- 
u  fus,  applique  cctle  dénomination  à  la  satisfaction  de  nòtre  nature,  mais 
u  elle  n'avait  pu  sa  rendre  compte  de  cette  application  ,  ni  la  juscifler. 
M  Ar  la  lumière  de  sa  nouvelle  découverle ,  cette  application  lui  devieot 
u  claire  et  se  lógitime.  Le  bien,  le  véritablo  bien,  le  bien  en  soi,  le  bien 
tt  absolu  ,  c'est  la  réalisation  de  la  fln  absolue  de  la  création,  c'è?!  Por- 
il  dre  universe!.  La  fìn  de  chaque  élément  de  la  création ,  c'est-à-dire 
Il  de  chaque  étre  ,  est  un  élément  de  cette  fln  absolue.  Chaque  ètre 
M  aspiro  donc  à  cello  fln  absolue  en  aspirant  à  sa  fìn  ;  et  cette  aspira- 
li tion  univcrselle  est  la  vie  univcrsclle  de  la  création.  La  réalisatiOD  de 
li  la  fln  de  chaque  étre  est  donc  un  élément  de  la  réalisation  de  la  fin 
M  de  la  création,  c'est'-à-dire  de  Tordro  universel.  Le  bien  de  chaque 
M  étre  est  donc  un  fragment  du  bien  absolu  ,  et  c*est  à  ce  Utre  que  le 
it  bien  de  chaque  étre  est  un  bien  ;  c'est  de  là  que  lui  vieni  ce  cara- 
u  etère  ;  et  si  le  bien  absolu  est  respcctablc  et  sacre  pour  la  raisoOt  le 
M  bien  de  chaque  étre,  la  réalisation  de  la  fln  de  chaque  ótre,  racoom- 
4*  plissement  de  la  deslinée  de  chaque  étre,  le  développement  de  la  na- 
u  ture  de  chaque  étre,  la  satisfaction  dcs  tendanccs  de  chaque  étre,  too- 
u  tcs  chosps  identiqucs  et  qui  ne  font  qu'un,  dcvienncntégalementsacrés 
M  et  respectables  pour  elle  *.  n 

Dq  questo  passo  si  deduce  che,  secondo  il  Jouffroy,  1.*  la  morale  dee 
avere  un  motivo  o  sìa  un  Hne  assoluto  ;  ^.^  che  questo  fine  assolalo  è 
l'ordine  universale.  Ma  io  chieggo    come  si  possa  affermare  che  Tordioe 
universale  inchiude  il   concetto  di  assoluto.  Il  tutto  non  può  avere  uni 
natura  essenzialmente  disforme  da  quelle  delle  sue  parti.  Se  ciascuna  parte 
del  mondo  ha  solo  un  valor  relativo,  il  loro  complesso  non  può  avere  ufi 
valore  assoluto,  nel  senso  metafìsico  che  si  dà  a  questa  parola,  cioè  un  valore 
apodittico,  necessario,  eterno,  immutabile.  Il  panteista  solo,  che  deifica  Tuoi- 
verso,  può  aflermare  il  contrario  ;  ma  se  questo  si  considera  conìe  una  littun 
di  Dio,  egli  è  troppo  contraddittorio  1'  attribuirgli  le  proprietà  e  I  privi- 
legi della    essenza   divina.  L'ordine   universale  non  può  dunque  servir 
meglio  di  fondamento  all' etica,  che  gli  ordini  particolari,  che  il  piacere, 
l'utile,    la  felicità,   l'interesse,    e  tutti  quegli  altri    beni,    che  si  riferi- 
scono all'individuo  ojKTanto,  e  che  il  Jouflìroy  comprende  sotto  il  non»* 

1  Court  de  droit  nat.,  Iccon  ?,  Iona.  I,  p.  4G,  Al. 
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generale  di  egoismo.  Fra  1'  uomo  individuale  e  l' universo,  fra  il  micro- 
cosmo e  il  megacosmo  corre  certo  un  grande  intervallo  di  gradi,  ma  non 
di  essenza  ;  giacciiò  amendue  appartengono  allo  stesso  genere  del  creato, 
del  contìngente,  del  relativo^  del  temporaneo^  dei  mutabile,  del  finito.  Il 
mondo  insomma  non  iia  dirittQ  di  essere  egoista  più  che  l'uomo;  e  se 
questi  ha  i'  obbligo  d' indirizzare  le  sue  azioni  e  il  suo  proprio  bene  al 
bene  generale^  dee  farlo,  in  quanto  il  bene  particolare  e  generale,  e  Tuni- 
verso  intero  si  riferiscono  a  un  flne  condegno,  che  loro  inflnitamente 
sovrasta ,  e  che  non  si  può  rinvenire  fuori  del  loro  principio. 

Ma  la  nozione  del  flne  non  inasta  da  sé  sola  a  costituir  la  morale,  se 
non  vi  si  aggiunge   quella  di  obbligazione  ;  la  quale  dee  essere  assoluta 
non  meno  di  quello.  Imperocché,  come  mal   Tuomo  può  mirare  ad  un 
fine  sovrano,  e  sottoporvi  il  suo  bene  individuale,  se  non  in  virtù  di  un 
dovere?  E  come  il  dovere  può  concepirsi,  se  non  è  assoluto?  La  ne- 
cessità deir  obbligazione  viene  espressamente  avvertita  dal  Jouffroy,  che 
dopo  le  parole  citato  cosi  prosegue:  u  Or,  messieurs,  dos  que  l'idée  de 
M  l'ordre  a  élé  concue  par  notre  raison,  il  y  a  entro  notre  raison  et  cctlc 
u  idée  une  sympathie  si  profondo,  si  vraie,  si  immediate,  qu'elle  se  pro- 
•  sterne  devant  cotte  idée,  qu'elle  la  rcconnalt  sacrée  et  obligatolro  pour 
M  elle,  qu'elle  l'adoro,   comme  sa  légitime  souveraine,    qu'elle  l'adorc 
tt  et  s'y  soumct,  commo  à  sa  loi  naturelle  et  étemclle.  Violar  l'ordre,  c'est 
M  une  indignité  aux  yeux  do  la  raison;  réaliser  Tordro,  autant  qu'il  est 
a  donne  à  notre  faiblessc,  cela  est  bicn,  cela  est  beau.  Un  nouveau  motifd'agir 
tt  est  apparo ,  une  nou velie  règie  véritablcmcnt  règie,  une  nou velie  loi 
«  véritablcmcnt  loi,  un  motif,  une  règie,    une  loi   qui  so  légitime  par 
w  cllc-mème,  qui  obligc  immédiatement,  qui  n'a  lx?soin  pour  se   fairc 
«  respectcr  et  reconnallre  ,  d'invoquer  rien  qui  lui   soit  étranger ,  rien 
«  qui  lui  soit  antérieur  et  supérieur  K  »»  L'illustre  professore  riconosce 
in  questo  passo  la  necessità  dell'obbligazione  e  l'annulla   ad  un  tempo. 
Imperocché  da  qual  principio  ella  deriva?  Forse  dall'ordine   universale 
in  sé  stesso?  Ma  quest'ordine  non  è  assoluto,  e  non   può  partorire  un 
debito  assoluto ,  cioè  un  vero  debito.  Dalla  simpatìa ,  che  la  nostra  ra- 
giono ha  con  esso  ordine?  Ma  la  simpatia  è  un  istinto  relativo,  subbiet- 
tivo,  e  non  è  alta  a  fondare  il  dovere.   Dalla  bellezza ,  che  si  trova 
in  quello,  e  nel  conformargli  le  nostre  operazioni  ?  Ma  il  bello  per  sé  solo 
non  è  il  bene  morale,  non  è  obbligatorio,  chi  non  voglia  confondere  l'arte 
colla  virtù,  e  l'estetica  colla  scienza  dei  costumi.  Dalla  medesimezza, che 
corre  fra  l' idea  razionale  del  bene ,  e  l' ordine  universale  ?  Ma  questa 
medesimezza  è  chimerica,  se  l'ordine  universale  non  è  assoluto.  Dlrcm 
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forse  che  l'ordine  universale  può  considerarsi  come  assoluto ,  in  quanto 
si  connette  con  un  principio  superiore  ?  Io  non  ripugnerei  a  questa  in- 
terpretazione, se  il  JoufTroy  non  l'escludesse  espressamente,  dicendo  die 
r  ordine  dell'  universo  è  u  une  loi  qui  se  légitime  par  ello-mènìe ,  qui 
«  oblige  immédiatemont,  qui  n'a  besoin  pour  se  taire  respecter  et  reoon- 
a  nattre,  d'invoquer  rien  qui  lui  soit  étranger,  rien  qui  lui  soit  ante- 
u  ricur  et  supérieur.  n  Egli  è  dunque  chiaro  che,  secondo  V  Autore,  si 
può  trovare  il  principio  dell'  obbligazione  assoluto,  senza  uscir  del  creato^ 
cioè  del  relativo.  La  contraddizione  non  potrebbe  essere  più  palpabile  e 
manifesta. 

Ella  però  non  ò  evitabile,  ogni  qualvolta  si  procede,  secondo  gii  ordini 
del  psicologismo,  che  vuole  colla  scorta  del  senso  asseguire  le  verità  ra- 
zionali. Camminando  per  questa  via,  lo  spirito  non  può  logicameote  le- 
varsi al  di  sopra  del  mondo  ;  e  quando  dalle  singole  parti  egli  è  giunto 
alla  considerazione  del  tutto,  ivi  è  costretto  di  far  posa,  e  non  può  safir 
più  oltre.  Ma  siccome,  per  1*  immanenza  dell*  intuito ,  egli  ha  eziandio  nel 
riflettere  il  concetto  confuso  dell* Assoluto  in  sé  stesso;   siccome  per  le 
attinenze  dell'Assoluto  col  proprio  arbitrio  e  col  sistema  generale  delie 
forze  libere,  egli  ha  la  notizia  di  una  obbligazione  morale  e  irrefragabile; 
egli  è  forzato  a  trasferire  queste  idee  neir  universo ,  che  è  il  punto  più 
eccelso,  a  cui  gli  sia  dato  di  poggiare,  e  a  considerarlo    come  V  Amo- 
luto  medesimo.  Se  procede  in  questo  lavoro  con  impavido  rigore  di  lo- 
gica, egli  divien  panteista.  Se  il  buon  senso  lo  salva  dal  panteismo,  egli 
perde  dal  canto  della  severità  scientifica  ciò  che  acquista  da  quello  dei 
senso  comune;  com'è  appunto  accaduto  al  JoufTroy,  il  quale,  non  risof- 
vondosi  ad  essere  panteista,  e  tuttavia  scorgendo  che  TobbligaiioDe  mo- 
rale è  assoluta,  e  come  tale  dee  provenire  da  un  principio  della 
natura,  fu  indotto  a  considerare  1'  ordino  dell'  universo,  come  una 
assoluta,  senza  osar  però  indiarlo  ,  secondo  l'esempio  del  suo  maestro^ 
più  ardito  o  men  consigliato  di  lui.  Quindi  ne  nasce  quel  linguaggio  vafo^ 
fluttuante,  destituito  di  ogni  precisione ,  e  quel  lusso  di  epiteti ,  con  cui 
il  nostro  Autore  cerca  di  ornare  e  nobilitare  il  suo  soggetto,  scostandosi 
dalla  esattezza  e  simplicità  sua  solila  ;  quasi  che  per  trasformare  il  rela- 
tivo in  assoluto,  bastasse  lo  scambiare  i  vocaboli,  e  V  accumulare  som 
di  esso  tutte  le  qualificazioni  più  onorevoli  e  magnifiche,  chiamandolo 
regola^  legge  sacra,  bella,  immutabile ^  ecc.,  come  si  vede  nel  luogo 
dlato,  e  nel  seguilo  del  ragionamento,  che  stimo  inutile  di  riferire,  es- 
sendo una    semplice  ripetizione  delle  cose  delle  ^. 

Abbiamo  veduto  che  il  Joufl'roy  rimuove  dichiaratamente  dal  suo  eoo- 
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cedo  ddP  ordine  universo,  come  flnc  morale,  ogni  idea  di  un  principio 
superiore.  Ora  questa  sola  esclusione  prova  che  l' idea  di  un  tal  principio 
era  presente  allo  spirito  dell'Autore;  imperocché  non  si  può  sbandire 
dò  che  non  si  pen5a.  Egli  dunque  pensava  a  Dio  ,  quando  riponeva  nel 
solo  ordine  creato  il  princìpio  del  bene  morale  e  della  obbligazione.  E 
che  il  fatto  sia  vero,  risulta  da  ciò  che  dice  poco  a  ppresso  :  «  Cette  idée 

•  de  l'ordre  ellc-méme,  si  haute  qu'elle  soit,  n'est  pas  le  dernier  terme 

•  de  la  pensée  humaine.  Elle  fait  un  pas  de  plus  et  s'élève  jusqu'à  Dieu, 
H  qui  a  eròe  cet  ordre  universel,  et  qui  a  donne  à  chaque  créature  qui 

•  y  concourt,  sa  constitution,  et  par  conséquent  sa  fin  et  son  blen.  Ainsi 

•  rattachó  à  sa  substance  éternclle,  T ordre  sort  de  son  abstraction  me- 

•  taphysique  et  devient  Pexpression  de  la  pensée  divine  ;  dòs  lors  aussi, 
u  la  morale  montre  son  coté  rcligieux.  Mais  il  n'était  pas  besoin  qu'elle 
M  le  montrót,  pour  qu'clle  fùt  obligatoirc.  Au  delà  de  Tordre,  notrc  raison 
«  n'  aurait  pas  vu  Dicu ,  que  Tordrc  n'en  serait  pas  moins  sacre  pour 
«  elle,  car  le  rapport  quMI  y  a  entro  notre  raison  et  l'idée  d'ordro  sub- 
M  siste  indépcndamment  de  toute  pensée  rcligieuse.  Seulcment ,  quand 
M  Dieu  apparalt  comme  substance  de  Tordre ,  si  je  puis  parler  ainsi , 
M  comme  la  volente  q  ui  Va  élabll ,  comme  Tintelligence  qui  Ta  pensò, 
M  la  soumission  rcligieuse  s'unìt  à  lasoumission  morale,  et  par  là  cncorc 
»  r ordre  devient  respectable  *.  m  Vedesi  pertanto  come  l'illustre  scrit- 
loro  afferma  nello  stesso  temiK)  che  Iddio  e  il  principio  dell'  ordine  mo- 
rale, e  che  l'ordine  morale  ò  indipendente  da  Dio.  Imperocché,  se  non 
fosse,  se  il  fine  virtuoso,  e  il  dovere,  che  Io  prescrive,  neccssa  riamen  le 
con  Dio  si  connettessero,  come  mai  la  legge  e  V  obbligazione  potrebbero 
esser  note,  senza  la  cognizione  del  legislatore?  Singolare  follia  del  psico- 
logismo, che  mette  il  reale  in  contraddizione  collo  scibile  !  Ma  come  n)ai 
il  Jouffroy  sa  che  v'ha  un  Dio,  da  cui  provengono  l'armonia,  che  vi  ris- 
plende, la  legge  che  il  governa,  e  l'obbligo  di  ubbidire  alla  legge?  Giac- 
ché il  psicologismo  non  può  rivelarci  alcuna  di  queste  cose.  Qui  si  |)are 
r influenza,  che  la  religione  esercita  eziandio  su  coloro  che  la  ripudiano. 
Il  psicologista  moderno,  nato  e  nudrito  nel  seno  della  civiltà  cristiana, 
ancorché  rigetti  il  cristianesimo,  come  cubo  positivo  e  divino,  ne  ammet- 
te, spesso  senza  saperlo,  molli  dettati ,  e  mentre  si  crede  di  filosofare 
da  sé,  e  alla  libera,  non  fa  sovente  altro,  che  ripetere  i  pronunziati  della 
ontologia  cristiana,  ricevuti  per  via  della  parola  e  della  tradizione.  In 
dò  consiste  non  di  rado  la  superiorità  degli  increduli  moderni  sui  filosofi 
del  paganesimo.  Il  Jouffroy  nel  passo  allegato  ce  ne  porge  uno  splendido 
esempio;  conciossiaché,  nuìntre  da  un  lato,  come  cartesiano  e  psicologi - 
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sta,  pone  l'assoluto  moralo  nel  mondo,  e  Io  rende  indipendente  da  Dio: 
come  uomo  nato  ed  educato  in  una  società  ortodossa ,  restituisce  a  Dio 
il  privilegio  usurpalo,  riconosce  in  Lui  il  vero  Assoluto,  ed  esprime, 
quasi  senza  accorgersene ,  una  di  quelle  verità  stupende  ,  che  st  sanoo 
eziandio  dal  fanciullo  cristiano ,  ma  non  potrebbero  scoprirsi  dai  più  in- 
gegnosi psicologisti,  in  virtù  dei  loro  principi!,  ancorché  in  eterno  spe- 
culassero. 

I  vizi  del  psicologismo  si  fanno  sentire  a  ogni    tratto  nelle    opere  dd 
JoufTroy,  e  rendono  bene  spesso  le  sue  analisi  manche  ,  imperfette,  su- 
perficiali, non  ostante  la  sagacità  e  la  gravità  propria  di  questo  scrittore. 
Il  male  non  vien  dall'  arteOce  ,  ma  dallo  strumento  che  adopera.  Ciò  che 
egli  discorre  in  proposito  dello  scetticismo,  ce  ne  porge  un  altn)  esempio. 
Proponendosi  di  risolvere  le  obbiezioni  degli  scettici,  egli  comincia  a  di- 
stinguerc  quattro  facoltà,  che  concorrono  nel  partorire  la  cognizione,  cioè 
la  sensibilità,  la  ragione,  il  raziocinio  e  la  memoria;  e  poscia  cosi  favel- 
la :  tt  Quahd  Tune  des  quatre  facultés  qui  concourent  dans  la  forroatioo 
u  de  nos  connaissances,  vient  à  s*appliquer  et  à  nous  donne?   la  notion 
u  qui  lui  est  propre,  il  est  évident  que  nous  ne  croyons  et  nepouvons 
a  croiro  à  la  vérité  do  cette  notion  qu*à  une  première    condìtion ,  c'est 
u  que  nous  avons  foi  à  la  véracité  native  de  cette  faculté ,    c'cst-à-dire 
u  à  sa  proprióló  de  voir  les  choscs  telles  qu'clles  sont  ;   car  pour  psu 
u  quo  nous  en  doutions,  il  n'y  a  plus  da  vérité,  plus  de  croyance  pos- 
u  sible  pour  nous.  Et  cependant  rien  ne  prouve,  rien  ne    peut  prouver 
u  cotte  véracité  native  de  nos  facultés.  n    Applicata    questa    si'nionia  in 
particolare  alle  varie  facoltà,  egli  continua   in    questi    termini  :  u  Door. 
(1  messicurs,  le  principe  de  toute  certitude  et  de  toule  croyance  est  U'i- 
41  bord  un  ade  de  foi  aveugle  en  la  véracité  naturelle  de  nos   facullcs. 
u  Quand  donc  Ics  sccptiqucs  disent  aux  dogmatiques  :   Rien  ne  prour^ 
li  Que  vos  facullés   voienl  les   cìioses  camme  elles  soni  ;    rien  ne  de- 
li  nwnlre  que  Dieu  ne  les  alt  pas  organisées  pour  vous  tromper  ;  les 
u  Sceptiqucs  disent  uno  chose  incontcstablc,  et  qu'il  est    impossible  de 
4i  nier.  C'est  à  cette  condiction  que  nous  croyons  *.  n  Egli  è  singolare  che 
queste  parole  si  trovino  nelle  opere  di  un  filosofo  dogmatico,  e  in  un  luogJ 
appunto,  dove  si  vogliono  confutare  gli  scettici.  I  quali  certo   non  sooo 
caVi  indiscreti,  che  richieggano  di  più,  e  non  si  contentino  di  un  dogmi- 
lismo,  che  mette  la  radice  del  vero,  e  la  base  del   sapere   in    una  fedt 
cieca.  Dunque  1*  assenso ,  che   si  porge  all'  evidenza  ,  è  una  fede  óea  ' 
Dunque  quella  pura  e  viva  luce  intelligibile,  da  cui  ogni  altro  lunne  d^ 
riva,  non  ò  altro  che  tenebre  !  Dunque  l' intelletto  non  diflerisce  dall'  t- 
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stinto,  e  il  conoscere  dal  sentire,  poiché  V  uno  ò  senz*  occhi ,  come  V  al- 
tro !  Dunque  il  primo  vero  si  ammette  senra  ragione ,  perchè  si  credo 
senza  prova  ;  quando  il  non  aver  bisogno  di  prova  deriva  appunto  dal- 
l'essere  la  prova  universale  degli  altri  veri,  e  la  somma  ragione  !  Anche 
gli  antichi,  e  santo  Agostino,  e  Dante,  e  tutti  i  più  grandi  pensatori  del 
mondo  di^ro  che  V  uom  crede  al  primo  vero  ;  intendendo  per  cre- 
denza una  cognizione,  che  esclude  il  discorso  dimostrativo  ,  ma  non  già 
l'evidenza;  giacché  quello  è  nullo  in  tal  caso,  perchè  questa  è  suprema. 
Il  JoufTiroy  non  ha  potuto  dissimulare  a  sé  stesso,  che  posta  la  fede  cie- 
ca, come  base  della  certezza,  ne  nasce  contro  di  questa  una  obbiezione 
gravissima.  Laonde,  dopo  risolute  altre  opposizioni  di  minor  conto,  egli 
conchiude  che  u  il  restcrait  dèmontré  quo  noils  pouvons  arriver  à  la 
M  vérité,  s'il  rétait  que  nos  facultós  ont  été  organisées  pour  voir  les 
n  choscs  comme  ellcs  sont,  et  non  pour  en  transmettro  d'infldèles  ima- 
M  ges.  Revenons  maintenant  à  cetle  demiére  objection  <.  n  La  risposta 
ch'egli  vi  fa,  dopo  averla  menata  cosi  in  lungo,  non  é  prolissa,  poiché 
cxMisiste  a  dire  che  non  ve  ne  ha  alcuna,  u  Je  m'empresse  de  vous 
M  le  répétcr,  messieurs;  à  cette  objection  des  Sceptiqucs,  je  ne  connais 
M  aucune  réponso  catégorique;  il  n'existe  aucune  possibilitó  de  prouvcr 
M  la  veraci  té  de  notro  intelligence  ^.  n  E  poco  appresso  la  chiama  una 
obbiezione  irréfutable  3. 

Niuno  rida  del  valente  psicologo ,  a  vederlo  in  queste  misere  strette  ; 
poiché  il  torto  non  è  suo,  ma  del  sistema.  Si  lodi  anzi  la  sua  sincerità , 
che  non  gli  permette  di  palliare  i  vizi  della  dottrina,  e  di  aggirare  chi 
legge,  invece  di  fare  una  confession  generosa.  Infatti  il  psicologismo,  che 
va  dal  soggetto  all'oggetto,  dalla  facoltà  conoscitrice  alla  cose  conosciute, 
non  può  discorrx're  altrimenti,  né  credere  scientificamente  al  vero,  se 
prima  non  dimostra  la  veracità  dello  strumento,  con  cui  si  afferra  •c&w 
vero,  e  da  cui  dipende  il  suo  valore.  Ma  l' ontologista  non  é  ridotto  a 
tali  angustie,  e  può  sbrigarsi  dai  sofismi  dello  scettico  in  poche  parole, 
ragionando  seco  in  questa  sentenza  :  «Voi  volete  che  prima  di  credere 
al  vero,  io  vi  provi  la  veracità  delle  potenze,  che  lo  conseguiscono.  Lo 
farei  volentieri,  se  tolto  via  il  vero,  io  sapessi  di  essere,  di  conoscere, 
di  avere  certe  facoltà  ,  che  concorrano  a  produrre  il  mio  conoscimento. 
Ma  io  non  so  tutte  queste  cose,  se  non  In  virtù  del  vero ,  che  m' illu- 
mina. Il  mio  spirito  non  sale  da  sé  stesso  al  vero,  ma  discende  dal  vero 
a  sé  stesso.  Non  è  il  mio  intelletto,  che  autentichi  il  vero,  ma  è  il  vero. 
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che  crea  il  mio  intelletto,  e  creandolo  lo  attua,  Io  mette  in  moto,  e  gii 
si  manifesta.  La  verità  non  è  subbiettiva,  ma  obbiettiva;  non  è  reffttto, 
ma  la  causa  della  mia  esistenza,  e  del  mio  pensiero.  E  notate  bene,  che 
proferendo  queste  sentenze,  io  non  le  autorizzo  già  colle  mie  pocene 
fragili  e  caduche;  ma  le  fondo  sull'autorità  stessa  del  vero,  che  le  prodami 
colla  sua  voce.  Io  non  fo  altro  che  ripetere ,  ripensando  e  parlando,  il  veri» 
ideale,  che  mi  favella  allo  spirito.  Questa  voce  del  vero,  che  parla  a  me,  a  voi, 
a  tutti  gli  uomini,  a  tutte  le  intelligenze  con  autorità  irrefragabile,  è  l'evi- 
denza. V  evidenza  è  obbiettiva  ,  e  non  subbiettiva ,  crea  il  pensiero,  e 
non  ne  è  creata;  il  pensiero  è  la  vision  dello  spirito,  T evidenza  ne  è 
la  luce.  Voi  desiderate  che  lo  vi  dimostri  la  legittimità  delle  vostre 
potenze,  della  vostra  virtù.  Ma  come  sapete  voi  di  aver  questa  virtù? 
Lo  sapete,  perchè  il  vero  ve  lo  dice,  ve  lo  attesta ,  vi  rende  Impossibile 
su  di  ciò  il  menomo  dubbio.  Non  tocca  adunque  allo  spirito  il  provare 
il  vero,  ma  al  vero  il  provare  l'autorità  dello  spirito.  E  sapete  come 
la  prova?  La  prova,  creando  esso  spirito,  e  rivelandosi  al  suo  sguardo. 
La  mente  nostra  non  fa  la  prima  verità,  e  perciò  non  può  dimostrarla, 
od  avvalorarla  ;  ma  la  prima  verità  conferisce  alla  mente  ogni  suo  valore, 
perchè  le  dà  resistenza.  Cessate  adunque  dall' argomentare  contro  il  vero, 
presupponendo  che  la  vostra  facoltà  conoscitrice  sia  capace  d'inganno; 
poiché  non  potete  far  questo  medesimo  presupposto,  non  potete  concepire 
il  menomo  dubbio,  fare  il  menomo  giudizio,  pronunziare  una  parola, 
senza  credere  al  vero  Perciò  ogni  vostra  obbiezione  presuppone  quella 
realtà,  che  combattete,  e  si  distrugge  da  sé.  FI  solo  verso,  per  cui  potreste 
patrocinare  la  causa  vo.stra,  senza  darvi  della  Calce  in  su' piedi ,.  consi- 
sterebbe nel  sillogizzare,  senza  parlare,  anzi  senza  pensare;  nel  qual 
caso  lo  sarci  dispensato  di  rispondervi,  nò  a  voi  cadrebbe  in  capo  di  chir- 
dermi  una  risposta,  n 

Nota   72. 

Non  credo  di  far  torto  al  sig.  Cousin ,  conghietturando  ch'egli  non 
abbia  letto  il  Malebranche;  credo  anzi  di  giustiflcarlo,  in  un  certo  modo; 
giacché  altrimenti  converrebbe  dire  che  non'  lo  abbia  capito.  Il  qual  se 
condo  presupposto  non  è  credibile,  trattandosi  di  un  uomo  cosi  in^e 
gnoso,  come  il  sig.  Cousin  ;  benché  a  dire  il  vero,  il  primo  sia  anche  in 
po' straordinario  in  chi  si  vanta  di  aver  fondata  la  fllosoda  eclettica.  Come 
ciò  sia,  il  lettore  sa^glierà  fra  le  due  spiegazioni  quella  che  più  gli  ag- 
};rada  :  a  me  basta  di  provare  che  il  sig.  Cousin  non  conosce  le  dottrino 
del  suo  illustre  compatriota  ,  e  che  gli  é  succeduto  intomo  ad  esso  òù 
che  gr  incontra  talvolta  riguardo  agli  altri  sistemi ,  di  sostituire  agii  «i- 
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truì  pensieri  i  suoi  propri.  Le  mie  prove  saranno  brevi,  e  consisteranno  ' 
nel  porre  a  ragguaglio  della  esposizione  del  slg.  Cousin  le  parole  stesse 
del  Malebranche. 

tt  Malebranche,  n  dice  il  sig.  Cousin,  u  est  avec  Spinoza  le  plus  grand 
«  disciple  de  Descartes.  Gomme  lui ,  il  a  tire  des  principes  de  leur  com- 
u  mun  maitre  les  conséquences  que  ces  principes  renfermaient.   Male^ 
tt  branche  est  à  la  lettre  Spinoza  chrétìen  ^.  n  II  Malebranche  a  rigor  di 
lettera  uno  Spinoza  cristiano!  E  come  si  può  essere  Spinoza   cristiano? 
Queste  due  voci  cozzano  insieme  fieramente.  Tutti  gl'ingegni  più  illustri 
del  secolo  decimosettimo  ebbero  lo  Spinoza  per  un  vero  ateista:  egli  era 
riservato  ai  pellegrini   critici  dell'  età  nostra ,  i  quali  discorrono  per  lo 
più  delle  opere  di  quel  filosofo,  senza  averle  lette  od  intese,  l'assolverlo 
da  tal  nota^  il  farne  un  uomo  religioso,  un  mistico,  e  per  poco  un  santo, 
degno  di  essere  innalzato  all'onor  degli  altari.  Abbiamo  veduto  che  lo 
stesso  sig.  Cousin  professa   questa  straha  opinione,  e  referite  le  efficaci 
parole,  con  cui  egli  canonizza  l'ateo  olandese.  Ma  che  direbbe  il  povero 
Malebranche ,  se  tornasse  fra  vivi ,  vedendosi   paragonato  ad  un  uomo , 
ch'egli  chiama  cel  impie  de  nos  Jours  qui  faisaii  son  Dieu  de  Vvni- 
vers,  e  n'en  avait  point  ^  ?  Delle  opinioni  del   quale  egli  diceva  :  Ne 
pensez  pas.„  que  je  sois  assez  impie  et  assez  insensé ,  pour  donner 
da/M  ces  réveries  ^  ?  Qual   confronto  si  può  fare  fra  la  teorica  del  Ma- 
lebranche, che  sente  sì  nobilmente  e  sì  affettuosamente  di  Dio,  che  di- 
scorre con  tanta  profondità  e  squisitezza  cristiana  delle  sue  perfezioni  mo- 
rali, che  dà  all'  ordine  morale  un  sì  alto  seggio  nelle  sue  speculazioni , 
propugnando,  con  tanto  vigore  di  logica,  V  azione  libera  del  Creatore  sulle 
creature,  e  quella  dello  Spinoza,  che  spianta  la  moralità  dalle  radici ,  in- 
troduce un  fato  universale,  e  non  serba  di  Dio  altro  che  il  nome  ?  Il  cre- 
dere che  lo  Spinoza  sìa  un  teista,  perchè  parla  continuamente  di  Dio ,  è 
un  inganno  puerile,  di  cui  dovrebbe  vergognarsi  chi  aspira  al  nome  di 
filosofo.  L'  assimigliare  questi  due  scrittori,  perchè  corre  qualche  analogia 
fra  le  loro  dottrine,  mostra  poco  accorgimento^  e  poca  pratica  delle  scienze 
speculative  ;  imperocché  chi  ha  penetrato  un  po'  addentro  nelle  quistioni 
più  capitali  della  metafisica  sa  che  la  speciosa  apparenza  del   panteismo 
versa  da  un  lato  nella  verità  commista  alle  sue  esorbitanze,  e  dall'altro 
nel  difetto  di  molti  suoi  avversari ,  che  confondendo  il  buono  col  reo , 
cadono  sovente  nell'eccesso  contrario,  o  almeno  trapassano,  senza  toc- 


I  CousiTT,  Fragm.  phiL  Paris,  4838,  t.  H,  p.  i67. 

9  Malebra^cde,  Entret.  tur  la  métaph.',  la  rtl.  et  la  morr. ,  eotr.  8,    tom.  I, 
p.  310. 
3  Ibid.,  enfr.  9,  p.  338. 
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Carli,  i  più  rilevanti  problemi ,  onde  i  panteisti  promettono  la  soIuzìotiC. 
Due  grandi  idee  signoreggiano  lo  spirito  umano,  cioè  quelle  dcir  Ente  e 
dcir esistente,  le  attinenze  reciproche  delle  quali  sono  il  principale  oggetto 
proposto  alle  meditazioni  dei  savi.  La  vera  filosofìa  lo  unisce  e  distingue  ;  la 
falsa  le  immedesima  o  le  sequestra.  Se  per  non  immedesimarle,  come  fanno 
i  panteisti,  si  vogliono  segregare  a(&tto,  secondo  l'uso  dei  filosofl  supcrfkiali, 
si  combatte  un  errore  con  un  altro  errore,  con  tanto  minore  riuscita,  die 
il  primo  errore  ha  una  certa  profondità,  e  il  secondo  è  frivolo  e  leggiero.  Ma 
da  Pitagora  e  da  Platone  Ano  al  Malebranche,  non  v'  ha  un  filosofo  di  polso, 
che  abbia  operato  quel  divorzio:  ì  migliori  applicarono  T ingegno  a  stu- 
diare il  nesso  intimo  di  quella  dualità  primitiva  e  misteriosa,  e  ammisero 
r  inseparabilità   psicologica  e  ontologica  del  secondo  dal  primo  de*  suoi 
membri  ;  senza  che  la  loro  dottrina  possa  confondersi  con  quella  dei  pan- 
teisti: ì  quali  tolgono  di  mezzo  la  qualità,  che  gli  altri   intendono  a  di- 
chiarare. Fra  questi  merita  un  seggio  molto   illustre  il  Malebranche;  le 
cui  dottrine  sulla  visione  ideale ,  sulla  causalità  prima  e  universale  dì 
Dio,  suir  estensione  intelligibile  e  via  discorrendo,  benché  lascino  tuttavia 
moltissimo  da  desiderare,  non  hanno  punto  che  lare  con  quello  dello 
Spinoza,  so  non  in  quanto  conservano  le  verità,  che  i  panteisti  pretcndoou 
speciosamente   ai  loro  delirii.  Si  dirà  forse  che  il  Malebranche  e  lo  Spi- 
noza sono  fratelli,  perchè   riconoscono  nel  Descartes  il  loro  comune  pa- 
'drc?  11  sig.  Cousin  lo  lascia  intendere,  quando  dice:  m  Sui vez  Descartes 
u  dans  scs  deux  disciples  immédiats,  Spinoza  et  Malebranche,  et  là  vous 
u  roconnaltrcz  Ics  fruits  légitimes  dcs  principes  du  maitre  '.  «>  Ma  lobo 
già  altrove  osservato  che  il  Malebranche  nelle  parti  più  sode  e  più  pel- 
Irgrìne  della  sua  fllosofla  non  è  cartesiano,  e  che  generalmente  lo  è  assai 
meno  che  non  si  crede  ;  e  non  mi  sarebbe  diffìcile  il  provarlo ,  se  la  no- 
tcria  non  fosse  troppo  lunga  per  una  nota.  Lo  Spinoza  è  assai  più  ood- 
senziente  al  suo  maestro,  per  ciò  che  spetta  al  primo  processo  nielodioo, 
e  al  principio   fondamentale  del  Cartesianismo  ;  se  non  che ,  egli  inlese 
C6S0  princìpio  e  ne  dedusse  le  conseguenze  con  un'acutezza  d* ingegno  e 
un  rigore   di  logica,  di  cui  il  Descartes   non  ebbe  il  menomo  sentore. 
Nel  ri'sto,  il  sistema   del  Descartes  è  un  miscuglio  di  elementi  dispara- 
tissimi ,  cosi  poco  digeriti  e  così  mal  cuciti  insieme,  che  non  è  ineravigtia, 
.so  il  Malebranche  e  lo  Spinoza,  benché  afTalto  discrepanti  fra   lon>,  ab- 
biano |)oluto  apiwggiarvi  i  loro  dogmi.  Ogni  altro  fìlosofo  polreblic  fan* 
«Ilretlanlo;  ed  io  ini  assumerci  volentieri  di  trovare  in  quel  ^uazul^ij::. 
un  puntello  a  ogni  sistema  (luaisivoglia,  come  so  ali  ri  conoscesse  1  iJicniJ 


«  Uiti.  dà  la  ;)Ai7.  du  XUll  siede,  Uvon  fi. 
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che  si  parlava  sulla  torre  dì  Babele,  se  ne  potriano  forse  cavare  i  rudi- 
menti elementari  di  tutte  le  lingue. 

L' esposizione,  che  il  sig.  Cousin  fa  del  sistema  malebranchìano,  è  piena 
di  gravi  inesattezze.  Ma  per  evitar  lunghezza,  io  mi  limiterò  al  punto 
cardinale  di  tal  sistema,  a  quello  per  cui  il  nome  del  Malebranche  sarà 
immortale  negli  annali  della  scienza.  Voglio  parlare  della  celebre  teorica 
della  visione  ideale.  Certo,  se  v'  ha  parte  della  storia  filosofica,  nella  quale 
il  sig.  Cousin  avrebbe  dovuto  essere  accurato,  egli  è  questo  teorema  del 
suo  insigne  compatriota.  Ma  invece  e' se  ne  spaccia  in  due  parole.  (4  L'idée 
u  de  Dicu  est  à  la  fois  contemporaine  de  toutes  nos  idóes,  et  le  fonde- 
u  ment  de  leur  légitimité;  et  par  exerpple  Tidée  que  nous  nous  faisons 
u  des  corps  extérieurs  et  du  monde  serait  vaine,  si  cette  idée  ne  nous 
u  était  donneo  dans  cello  de  Dieu.  n  Sia  in  buon'ora;  veggiamo,  come 
spiega  questa  frase,  u  De  là  le  fameux  principe  de  Malebranche  que  nous 
11  voyons  tout,  et  le  monde  matèrici  lui-méme,  en  Dieu  ;  ce  qui  veut  dire, 
tt  que  notre  vision  et  conception  du  mondo  est  accompagnóe  d'une  con- 
u  ception  de  Dieu,  de  Tètre  infini  et  parfait,  qui  ajoute  son  autorité  au  té- 
u  moignage  incertain  par  lui-méme  et  de  nos  sens  et  de  notre  pensée  ^  n 
Come?  Questa  è  la  teorica  della  visione  in  Dio,  che  menò  tanto  remore 
nel  mondo,  e  levò  s\  alto  la  fama  del  Malebranche?  Ella  non  si  riduce  ad 
altro,  che  al  noto  paralogismo  del  Descartes,  cioè  a  dire^  che  l'autorità 
divina  comprova  i  dettati  dei  sensi  e  della  ragione  ^J  Ce  qui  veut  dire,,- 
No,  signor  Cousin ,  ciò  non  vuol  dir  questo  ;  e  il  ragionamento  che  attri- 
buite al  Malebranche  ha  tanto  da  fare   colla  sua  dottrina  della  visiono 
ideale,  quanto  il  gennaio  colle   more.  Sapete,  che  vuol  dire  non  il  di- 
scorso del  Malebranche,  ma  il  vostro?  Che  voi  non  avete  lette,  0  che 
avete  solamente  scorse  con  una  leggierezza  incredibile  le  opere  di  questo 
grand' uomo,  che  malmenate  con  tanta  disinvoltura.  Se  le  aveste  lette, 
avreste  veduto  che  la  teorica  della  visione  ideale  è  tutta  una  filosofia  ; 
ch'essa  è  il  compimento  necessario  della  dottrina  di  Platone,  di  santo 
Agostino  ^,  di  san  Tommaso  >  e  della  parte  più  sana  della  filosofia  ales- 
sandrina ;  eh'  essa  contiene  un  compiuto  sistema  sulla  natura,  sulla  origino 
e  sulla  legittimità  delle  nostre  cognizioni;  e  che  se  questo  sistema  è  solo 
abbozzato  negli  scritti  del  vostro  illustre  compatriota,  talo  abbozzo  può 


I  UiiU  de  la  phil,  du  XV 111  tiècle^  ìec.on  11.         1 

3  rtoD  si  confonda  il  paralogismo  del  Descartes,  coir  argomento  circolare,  co- 
in'  è  inteso  del  Malebranche  ed  esposto  ne'  suoi  Trattenimenti. 

3  Intorno  alla  convenienza  dalla  dottrina  malebrancblana  eoo  quella  di  santo 
Agostino,  vedi  la  bella  opera  di  Sig^ismoodo  Gerdìl^  Intitolata  :  Défcnu  du  seti- 
ument  du  P,  Malebranche,  eie. 
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tuttavia  sfldare  tutti  i  sofisti  del  mondo.  Se  l'aveste  letto,  non  direste, 
come  fate,  in  un  altro  luogo,  che  la  visione  in  Dio  è  una  ipotesi  teoUh 
gictty  un  Deus  ex  machina,  e  non  la  mettereste  in  ischieracoll'ideaUsmo 
del  Berkeley,  e  coli' armonia  prestabilita  del  Leibnii  ^  Il  Malebrandie  si 
propone  la  quistione:  come  Tuomo  può  conoscere  gli  oggetti?  E  ser- 
vendosi del  metodo  di  es<!lusione,  egli  prova  che  non  si  possono  cono- 
scere  altrimenti,  che  mediante  un  intuito  immediato,  benché  imperfettis- 
simo, della  divina  natura.  uNous  assurons,n  die' egli,  u  qu'il  est  absolumeat 
H  nécessaire  que  les  idées  que  nous  avons  des  corps,  et  de  tous  ies 
u  autres  objets  que  nous  n'apercevons  point  par  eux-niémes,  vienoent 
u  de  ces  mémes  corps  ou  de  ces  objets;  ou  bien  que  notre  éme  ait  la 
tt  puissance  de  produire  ces  idées:  ou  que  Dieu  les  ait  produites  avecdie 
tt  en  la  créant,  ou  quMl  les  produise  toutes  les  fois  qu'on  pense  àqoel- 
H  que  objet  :  ou  que  V  éme  est  en  elle-mème  toutes  les  perfecUons  qn'eUe 
H  volt  dans  ces  corps  :  ou  enfln  qu'elle  soit  unie  avec  un  ètre  toot  ptr- 
tt  fait  et  qui  renferme  généralement  toutes  les  perfections  intelligibleB  cu 
Il  toutes  les  idées  des  étres  créés  -.  n  Egli  passa  quindi  a  rassegna  per- 
titamente  queste  varie  opinioni,  le  esamina  con  diligenza,  e  prova  che 
non  reggono  a  martello ,  salvo  l'ultima,  ch'egli  abbraccia  come  la  sola 
possibile,  veduto  che  le  altre  si  debbono  rigettare.  E  non  solo  impiega 
in  questa  discussione  tutta  la  seconda  parte  del  terzo  libro  della  sa 
grande  opera,  ma  ripete,  espone  sotto  vari  aspetti,  e  difende  largamente 
la  medesima  dottrina  negli  Éciaircissements,  nelle  sue  controversie  coi- 
r  Arnauld  e  col  Regis,  negli  EntretienSj  e  nelle  altre  sue  scritture.  Certo, 
lo  ripeto,  la  teorica  del  Malebranche  è  lontana  dalla  perfezione  scientifica; 
ma  cosi  difcttuosa  com'è,  tutta  la  filosofia  francese  non  ha  nulla,  e  tutta 
la  filosofia  moderna  assai  poco,  che  le  si  possa  paragonare.  E  il  sig.  Coa- 
sin,  che  ha  fatto  alla  sua  patria  il  tristo  dono  del  panteismo  germanico, 
e  si  professa  eclettico,  cioè  raccoglitore  del  florde'varii  sistemi ,  non  con- 
sacra a  questi  sublimi  pensamenti  che  pochi  periodi,  nei  quali  non  ro(H 
stra  pur  di  conoscere  l'autore,  di  cui  ragiona. 

Nota   75. 

Debbo  però  notare,  per  amor  del  vero,  che  il  sig.  Cousin  ammette  U 
preesistenza  di  una  filosofia,  almeno  bambina,  u  Gomme  nous  savore, 
il  messicurs,  le  jour,  le  mois,  l'annéc  dans  laquelle  la  phttosophie  gRcque 


i  Introd.  à  lliitt.  de  la  phìL,  lecon  iH,  —  Hitt,  de  la  phiL  du  Xnil  tièéi, 
3  MiLEBRAivcnE,  Réiih.  de  la  vèr.,  Ut.  3,  part.  S,  cbsp.  i,  ton.  Il,  p.  Si,  tt. 
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n  a  été  mise  dans  le  mondo,  de  mème  nous  savons  avec  la  mémc  ccrti- 
u  ;ude  et  avec  beaucoup  plus  de  détails  encore  le  jour  et  Tannée  où  la 
u  philosophie  moderne  est  née...  Le  pére  d'un  de  vos  péres  aurait  pu 
i«  voir  celui  qui  a  mis  dans  le  monde  la  philosophie  moderne...  Cet  hom* 
M  me  e*  est  un  Fran^ais,  c'est  Descartes.  Son  premier  ouvrage  écrit  en 
M  fran^aisest  de  1037.  C'est  donc  de  1G37  que  date  la  philosophie  mo- 
tt  deme  ^  n  II  sig.  Cousin  ha  scambiato  la  fede  di  battesimo  con  quella 
di  mortorio,  e  confusa  una  larva  col  vero  ;  poiché  la  vera  fUosofla  è  per- 
petua, quanto  la  riflessione  dell'uomo,  e  non  ebbe  cuna,  come  non  avrà 
sepolcro. 

Nota  74. 

Il  processo  fondamentale  del  Cristianesimo  è  ontologico  e  non  psico- 
logico. 

Esso  non  dice,  come  il  Descartes:  l'uomo  è,  dunque  v'ha  un  Dio.  Ma 
bensì  :  Iddio  è,  dunque  l' uomo  esiste ,  cioè  è  in  Dio ,  e  ha  il  suo  essere 
da  Dio. 

,  Non  dice  coi  psicologi  dei  dì  nostri,  che  l'umano  ingegno  tragga  dallo 
sue  facoltà  il  concetto  dell'  Essere  sovrano,  e  crei  Iddio  in  un  certo  modo 
a  imaginc  propria,  ma  c'insegna  all'incontro^  che  Iddio  crea  l'uomo  a  sua 
iinaglne  e  somiglianza. 

Non  dice:  l'uomo  ha  in  so  una  leggo  morale  di  bontà  e  di  giustizia  ; 
dunque  Iddio  è  giusto  e  buono.  Ma  dice  :  Iddio  ò  giusto  e  buono  ;  dun- 
que V  uomo  è  tenuto  ad  imitare  la  sua  bontà  e  la  sua  giustizia. 

Non  dice:  l'uomo  è  libero;  dunque  ò  obbligato  alia  legge  del  dovere. 
Ma  dice:  v'ha  il  dovere,  v'ha  una  legge  obbligatoria;  dunque  l'uonoo 
è  libero. 

Non  dice:  l'uomo  è  malvagio;  dunque  si  dee  ammettere  un  primo 
follo.  Ma  dice  :  il  primo  fallo  ò  un  fatto  rivelato  ;  dunque  1'  uomo  ò  mal- 
vagio. 

Non  dice:  l'uomo  è  impotente;  dunque  sono  necessarie  la  grazia  e  la 
redenzione.  Ma  dice:  la  necessità  della  grazia  e  delia  redenzione  è  un 
vero  rivelato  ;  dunque  l' uomo  è  da  so  solo  impotente. 

Non  conchiude  dalla  necessità  ed  efflcacità  della  grazia  alla  predesti- 
nazione gratuita,  ma  da  questa  a  quella.  Il  qual  processo  si  vedo  mani- 
festo nelle  opere  di  santo  Agostino. 

Non  dico  :  ragiona ,  esamina  e  credi  ;  ma  bensì  :  credi ,  esamina  e 
ragiona. 

1  Coosis,  Introd,  à  l'kitt.  d§  la  pkil^  la^oa  9. 
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Non  dice:  trova  il  vero  dubitando;  ma,  trova  il  vero  apprendendo. 

Non  dice  :  insegna  alla  Chiesa,  ma  impara  dalla  Chiesa. 

Non  dice:  muovi  da  te  stesso,  per  giungere  a  Dio;  ma,  parti  da  Dio, 
per  arrivare  a  te  stesso:  non  cominciare  colla  fllosoOa,  per  giungere 
alla  religione,  ma  fa  il  contrario. 

Non  si  vuol  già  inferire  che  il  Cristianesimo  disapprovi  il  processo 
psicologico.  Anzi  lo  ammette,  e  prescrive  in  ispecie  Tuso  di  alcuni  dei 
capi  summentovati,  ma  come  un  processo  secondario,  che  dee  sussegui- 
tare,  e  non  precorrere  al  processo  ontologico. 

Il  signor  Lamennais  nella  sua  teorica  della  certezza  ',  confonde  il  pro- 
cesso ontologico  col  psicologico,  e  gli  rigetta  entrambi,  per  sostituini  li 
mero  processo  autoritativo.  Ma  il  metodo  autoritativo,  senza  una  base  on- 
tologica è  impossibile  ;  e  il  voler  fondare  Tontologia  prima  sul!'  autorità, 
è  una  manifesta  petizion  di  principio. 

Nota   75. 

Ecco  diversi  passi  del  Malebranche,  in  cui  egli  espone  la  sua  dottrina 
della  visione  idealo,  considerandola  sotto  i  suoi  vari  rispetti.  Il  lettore 
non  mi  saprà  mal  grado  di  metterglieli  innanzi  agli  occhi,  e  riunire,  co- 
me in  un  solo  quadro,  i  principali  concetti  dell'  illustre  autore. 

il  Théodore.  L'idée  de  rètro  sans  restriction,  de  Pinflni,  de  la  géné- 
u  ralitó  n*est  point  l'idée  des  créatures  ou  l'cssencc  qui  leur  convient, 
u  mais  ridée  qui  représente  la  Divinité,  ou  l'essence  qui  lui  convienU 
u  Tous  Ics  élres  particulicrs  ()articipent  à  Tètre  ;  mais  nul  étre  particu- 
i4  lier  ne  regale.  L'ètro  renferme  toutes  choscs,  niais  tous  les  ètres  et 
u  créés  et  possiblcs  avec  toute  leur  multiplicitó  ne  pcuvent  remplir  la 
u  vaste  étcndue  de  l'ètre.  Ariste.  11  me  semble  que  jc  vois  bien  votre 
i»  pensée.  Vous  définissez  Dicu  commo  il  s'est  déflni  lui-mème  cn  par- 
ti lantà  Moise:  Dieu  c'est  celui  qui  est.  L'étendue  intelligible  est  l'idée 
ii  ou  i'archélypo  dcs  corps.  Mais  Tètre  sans  restriction,  en  un  mot  TÉire, 
ii  c'cst  l'idée  de  Dieu  ;  c'est  ce  qui  lo  représente  à  notre  esprit  tei  quc 
i»  nous  le  voyons  en  celle  vie  *.  « 

ti  La  notion  do  TÉtro  infiniment  parfait  est  profondémcnt  gravée  dans 
i4  notre  esprit.  Nous  ne  sommes  jamais  sans  penser  à  TÈtre.  Mais  bien 
ii  loin  do  prendre  celle  notion  vaste   et   immense   de   TÉtrc    sans  r&- 


i  V.  il  II  tomo  dflT  Essai    tur    Vindi(f.  en   viat.    de   rei.  ,  e  la    Défense  ù 
V  Essai. 

^  9lALEDRA>cnE^  Eiitret.  sur  la  métaph.,  la  rélig.  et    la  rnorr,  enlr.  5,  ton.  I, 

p.  46,  A7.  • 
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it  slriction  pour  mcsurcr  par  elle  la  Diviniti  qui  se  presente  ànous  sans 
u  cesse ,  nous  la  regardons  cetto  notion  immense ,  comme  une  pure 
*»  fiction  (lo  notre  esprit.  C'est,  Ariste,  que  PÉtre  en  general  ne  frappe 
il  point  nos  scns  et  que  nous  jugeons  do  la  réulité  et  de  la  solidité  dcs 
M  objets  par  la  force  dont  ils  nous  ébranlent  *.  « 

u  Le  vrai  Dieu  c'est  l'Élrc,  et  non  tei  étrc,  ainsì  quMI  Pa  dit  lui-nìcino 
M  \  Mouse  son  serviteur...  C'est  l'Étre  sans  restriction,  et  non  Tùtru  fini, 
a  l'otre  compose  pour  ainsi  dire  de  Tetre  et  du  néant  -.  «» 

u  Non  seulemcnt  respril  a  l'idée  de  Tinfini ,  il  l'a  mème  avant  celle 
u  du  fini.  Ciir  nous  concevons  Tetre  inflni  de  cela  seul  quo  nous  concc- 
u  Tons  Tètro,  sans  pcnser  s'il  est  fini  ou  inOni.  Mais  afìn  que  nous  con- 
«  cevions  un  otre  fini ,  il  faut  nécessairement  retrancher  quelque  chose 
i«  de  cotte  notion  generai  de  Tètre,  laquelle  par  conséqucnt  doit  précé- 
41  der.  Ainsi  Tesprit  n'aper^oit  aucune  chose  que  dans  Tidóe  qu'il  a  de 
it  Tinfini  ;  et  tant  s'en  faut  que  cette  idée  soit  formée  de  Tassemblago 
li  confus  de  toutes  Ics  idées  des  étres  particulicrs ,  comme  lo  pensent 
M  les  philosophes,  qu'au  contrairo  toutes  ces  idées  particulières  ne  sont 
a  que  des  participatìons  de  l'idée  generalo  do  Tinfini;  do  memo  que 
u  Dieu  ne  tient  pas  son  étrc  des  créatures,  mais  toutes  Ics  cn'atures  nt 
M  sont  que   Ucs  participatìons  imparfoites  de  Tètro  divin  ^.  n 

u  Cette  pn'sence  ciaìro  ,  intime,  nécessaire  de  Dieu  ,  jo  veux  diro  de 
u  Tètre  sans  rcstrìction  partìculière ,  de  Tètre  infini,  de  Tètro  en  géné- 
II  ral,  à  Tesprit  de  Thommo,  agit  sur  lui  plus  fortement  que  la  présenco 
41  do  tous  les  objets  finis.  Il  est  impossible  qu'ii  se  defasse  entièrement 
i«  de  cette  idée  generale  de  Tètre,  parco  qu'il  ne  peut  subsister  hors  de 
«  Dieu.  Pcut-ètro  pourrait-on  diro  quMI  s'en  peut  éloigncr,  à  cause  (fu'il 
u  peut  pensor  ù  des  ètres  particuliers  ;  mais  on  se  tromperait.  Car  quand 
i%  Tesprit  considero  quelque  ètre  en  particuiier  ce  n'est  pas  tant  ({u'il 
li  s*éloigne  de  Dieu,  quo  c'est  plutòt  qu'il  s'approche,  s'il  est  pcrntis  de 
u  parler  ainsi ,  de  quelqu'uno  do  ses  perfections  représentatives  do  cet 
u  ótre,  en  sVIoignant  de  toutes  les  autres.  Toute-fois  il  s'en  éloigne  do 
o  Ielle  manièn*,  qu'il  ne  les  pcrd  point  entièrement  de  vue,  et  qu'il  est 
H  presque  toujoui-s  en  état  de  Ics  aller  cherclier  et  de  s'en  approclier. 
tt  Ell&s  sont  toujours  présentes  à  Tesprit ,  mais  Tesprit  ne  Ics  a|X)rcoit 
u  que  dans  une  confusion  inexplicablo  ù  causo  de  sa  petitesse ,  et  do  la 
4«  grandcur  de  l'idée  de  Tètre.  On  peut  bien  ètre   quelque  tcmps  sans 


I   BIalcbaaacue,  Entrit.  tur  la  méiaith.j  la  rélig.  et  la  mori,  enir.  8  ,  ioni.  I, 
p.  312. 

5  y/m/.,  p.  ?A)\. 

5  Utch.  de  la  ver.,  liv.  3,  ptrf.  2,  cbsp.  G.  V&rU,  1763,  fon.  Il,  p.  iO*. 
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H  pcnser  à  soi-méme;  mais  on  ne  saurait,  ce  me  semble,  subsister  un 
u  moment  sans  penscr  a  l'étre  ;  et  dans  le  méme  temps  qu'on  croit  ne 
tt  penser  à  rien,  on  est  nécessairement  plein  de  l'idée  vague  et  generale 
u  de  Tètre.  Mais  parco  quo  les  choses  qui  nous  sont  fort  ordinaires ,  et 
u  qui  ne  nous  touchent  point^  ne  réveillent  point  l'esprit  avec  quelqut 
M  force,  et  ne  Tobligent  point  à  faire  quelque  réflcxion  sur  elles  ;  cette  idée 
it  de  Tètre,  quelque  grande,  vaste,  réelle  et  positive  qu'elle  soit ,  nous  est 
H  si  iamilière  et  nous  touche  si  peu,  que  nous  croyons  quasi  ne  la  point 
M  voir;  que  nous  i/y  faisons  point  de  réClexion;  que  nous  jugeons  en  suite 
u  qu'elle  a  peu  de  réalité  ;  et  qu'elle  n'est  formée  que  de  Tassemblage 
tt  confus  do  toutcs  les  idóes  particulières  ;  quoique  au  contraire  ce  soit  daos 
u  elle  seule  et  par  elle  seule,  que  nous  apercevons  tous  les  èires  en  p•^ 
u  ticulier  *.  n 

u  LMdée  de  Dieu  ou  de  Tètre  en  general,  de  Tètre  sans  restrictioo , 
u  de  Tètre  inflni,  n'est  point  une  fiction  de  Tesprit.  Ce  n'esi  point  noe 
u  idée  composée  qui  renferme  quelque  contradiction  ;  il  n*y  a  rìen  de 
u  plus  simple,  quoiqu'elle  comprenne  tout  ce  qui  est,  et  toat  oe  qui 
u  peut  étre.  Or ,  cette  idée  simple  et  naturelle  de  Tètre  ou  de  Tinfini 
•  renferme  Texistenoe  nécessaire  :  car  il  est  évident  que  Tètre  (ie  oe  ^ 
»k  pas  un  tei  étre)  a  son  existence  par  lui-mème,  et  que  Tètre  ne  peat 
M  n'ètre  pas  actuellement,  étant  impossible  et  contradictoire  que  le  véri- 
M  table  ètre  soit  sans  existence.  Il  se  peut  faire  que  les  corps  ne  soient 
M  pas,  parco  que  les  corps  sont  de  /e/5  e7r65,  qui  pArticipeot  de  Tètre 
41  et  qui  en  dépendent.  Mais  Tètre  sans  restriction  est  nécessaire  ;  il  est 
u  indépendant  ;  il  ne  tient  ce  quii  est  que  de  lui-mème  :  tout  ce  qui 
u  est  vient  de  lui.  SMl  y  a  quelque  chose ,  il  est;  puisqoe  tout  ce  qui 
a  est  vient  de  lui  :  mais  quand  il  n'y  auralt  aucune  chose  en  particolier, 
M  il  serait;  parco  quMl  est  par  lui-mème,  et  qu'on  ne  peut  leconcevoir 
u  clairement  comme  n'étant  point  ;  si  ce  n'est  qu'on  se  le  représente 
u  comme  un  ètre  en  particulier,  ou  comme  un  lei  élre^  et  que  Ton  eoo- 
•I  sidère  ainsi  toute  autre  idée  que  la  sienne.  Car  ceux  qui  ne  voient 
u  pas  que  Dieu  soit ,  ordinairement  ils  ne  considòrent  point  Tètre , 
u  mais  un  tei  élre,  et  par  conséquent  un  ètre  qui  peut  étre  ou  n*é(re 
u  pas  ^.  n 

M  L'idée  generale  de  TinGnl  est  inséparable  de  Tesprit  et  olle  en  o^ 
u  cupe  entièrement  la  capacité,  lorsqu'il  ne  penso  point  à  quelque  chose 
u  de  particulier.  Car  quand  nous  disons  que  nous  ne  pensons  à  rien. 
u  cela  ne  veul  pas  dire  que  nous  ne  pensons  pas  à  cette  idée  generile, 
u  mais  simplement  que  nous  ne  pensons  pas  à  quelque  chose  de  parti- 

<  Heeh,  (i§  la  vèr.,  Iìt.  3,  pan.  i,  cbap.  8,  p.  Ii6,  ìV,  ÌS&. 
t  ibid,  Uv.  4,  cbap.  Il,  p.  Zi%  343^  314. 
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il  culier.  Certainement  si  cette  idée  ne  remplissait  pas  notre  esprit,  nous 
M  ne  pourrions  pas  penser  à  toute  sorte  do  choses ,  commo  nous  le 
41  pouvons;  car  enfln  on  ne  peut  penser  aux  choses  dont  on  n'a  aucune 
tt  connaissance....  Ainsi  on  penso  davantage  à  Tètre  general  et  inflni 
u  quand  on  penso  moins  aux  ótres  parliculiers  et  flnls;  et  Ton  pense 
u  toujours  autant  en  un  temps  qu'en  un  autre  '.  n 

Il  Malebranche,  che  considera  le  idee  divine  ed  archetipe,  come  il  ter- 
mine obbiettivo  della  percezione  umana,  esclude  da  questa  condizione  un 
solo  concetto^  cioè  l' idea  stessa  di  Dio,  la  quale  non  è  già  come  le  altre 
ideo  una  percezione  delP  idea  divina,  ma  V  intuito  o  l'apprensione  imme- 
diata della  divina  natura.  Sentenza  che  sì  connetto  strettamente  col  suo 
sistema  ;  giacche,  se  tutte  le  idee  nostre  sono  rappresentative  degli  og- 
getti, perchè  non  sono  propriamente  nostre ,  ma  di  Dio ,  in  cui  le  veg- 
giamo,  r  idea  di  Dio,  che  è  il  fondamento  di  tutte,  dee  essere  di  un'al- 
tra sorte  :  non  può,  come  le  altre,  ridursi  a  una  mera  idea  divina,  che 
ci  venga  participata  ;  altrimenti,  si  dovrebbe  chiedere  dove  si  vede  que- 
sta idea,  e  cosi  si  andrebbe  in  infinito  ;  ma  vuol  essere  un*  apprensione 
immediata  dell* oggetto  medesimo,  cioè  di  Dio,  intuito  da  noi  nella  sua 
realtà  sostanziale.  Iddio  insomma  è  il  contenente  delle  idee  nostre  ;  il 
quale  non  può  essere  appreso  nello  stesso  modo  del  suo  contenuto.  Noi 
veggiamo  ogni  cosa  in  Dio,  e  Dio  in  so  medesimo.  L'  apprensione ,  che 
abbiamo  della  Divinità,  rispondo  a  capello  alla  percezione,  che  la  scuola 
scozzese  ammette  in  ordine  ai  corpi,  e  salva  dallo  scetticismo  il  sistema 
delle  idee  rappresentative ,  dandogli  per  base  la  cognizione  immediata 
dell*  Ente,  in  cui  si  contiene  1*  archetipo  di  ogni  cosa.  Ecco  alcuni  passi 
dell'  illustre  filosofo  francese ,  in  cui  questa  parte  della  sua  dottrina  è 
chiaramente  espressa  :  u  Dieu  ou  Tinflni  n'est  pas  visible  par  une  idée 
a  qui  le  représente.  L'infini  est  à  lui-mémt  son  idée.  Il  n*a  point  d*ar- 
M  chétype.  Il  peut  étre  connu,  mais  il  ne  peut  ótre  fait.  n  (Questo  ò  il 
Verbo  genilum  non  factum,  della  rivelazione,  il  Vero  generato  e  non 
fotto  ,  secondo  la  dottrina  del  Vico),  ti  II  n*y  a  que  les  créaturcs,  quo 
M  tels  et  tels  ótres  qui  soient  faisablcs,  qui  soient  visibles  par  desidées 
M  qui  Ics  représentent,  avant  méme  qu'elles  soient  faites.  On  peut  voir 
M  un  ccrcle,  une  maison,  un  solcii,  sans  qu'il  y  en  ait.  Car  tout  ce  qui 
u  est  fini  se  peut  voir  dans  Tinfìni,  qui  en  renferme  les  idées  intelligl- 
u  bles.  Mais  Tinflni  no  se  peut  voir  qu*en  lui-méme.  Car  ricn  de  fini  ne 
li  peut  représentcr  Tinflni.  Si  on  penso  à  Dieu ,  il  faut  qu*il  soit.  Tel 
M  étre,  quoique  connu,  peut  n'existcr  point.  On  peut  voir  son  esscnce 
u  sans  son  existence,  et  son  idée  sans  lui.  Mais  on  ne  peut  voir  Tessence 

<  ÌImA.  dt  la  9ér.,  Ut.  6,  ptrt   i,  chip,  b,  toni,  ili,  p.  C7,  6S. 
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u  de  l'inflni  sans  son  existcnce,  l'idée  de  l'élre  sans  Tètre.  Car  Vèirt 
tt  n'a  point  d'idee  qui  le  représentc.  Il  n'a  point  d'arcbétype  qui  con- 
u  tìenne  toute  sa  réalitó  intelligibie.  Il  est  à  lui-méme  son  archétype  et 
u  il  renfcrmo  en  lui  l'archétype  de  tous  Ics  étre#.  Ainsi  vous  voyez 
(I  bien  que  cotte  proposi tion  :  Il  y  a  un  Dieu  est  par  clle-mòme  la  plus 
14  claire  de  toutes-  les  propositions  qui  affìrment  Texistence  de  quelqoe 
u  chose,  et  qu'elle  est  móme  aussi  certaìne  que  celle-ci  :  Je  pense^  dotte 
a  je  suis.  Vous  voyez  de  plus  ce  que  c'est  que  Dieu,  puisque  Dieu  H 
u  rétro  ou  rinfìni.  ne  sont  qu'une  móme  cbose  ^  n  Si  noti  quanto  od 
flne  di  questo  passo,  il  buon  Malebranche  si  scosti  dal  psicologisoìo  as- 
surdo del  Descartes.  • 

a  Théodore.  Par  la  Divinitó  nous  entendons  tous  l'Iniini ,  TÉtre  aaos 
u  restrìction,  TÉtre  infinimcnt  parfaìt.  Or  rien  de  Ani  ne  peut  représoi- 
u  ter  l'inflni.  Donc  il  sufflt  de  penser  à  Dieu  pour  savoir  quMl 
il  Ariste.  Oui,.*.  je  suis  convaincu  que  rien  de  Ani  ne  peut  avoir 
et  de  róalité  pour  représenter  l'infini,  qu'en  voyant  le  fini ,  on  putsse  y 
it  découvrir  Tinfini  qu'il  ne  contient  pas.  Or  je  suis  ccrtain  que  Je  vois 
u  rinfini.  Donc  l'inflni  existe ,  puisque  je  le  vois  y  et  que  je  ne  pois  le 
u  voir  qu'en  lui-méme....  La  perception  que  j'ai  de  TinAni  est  bomée  : 
u  mais  la  réalité  objective  dans  laquelle  mon  esprit  se  perd,  pour  aiosi 
u  dire,  elle  n'a  point  de  bornes.  C'est  de  quoi  maintenant  il  m'est  iin- 
u  possiblo  de  douter  3. 

u  11  n'y  a  que  Dieu  qu'on  connaisse  par  lui-méme  :  car  cncore  quii 
u  y  ait  d'autres  étrcs  spirituels  que  lui  et  qui  semblent  ótre  intelligibles 
H  par  leur  nature,  il  n'y  a  que  lui  scul  qui  puisse  agir  dans  Tesprìl  et 
i4  se  découvrir  à  lui.  11  n'y  a  que  Dieu  que  nous  voyons  d'une  vue 
u  immediato  et  dirccte.  Il  n'y  a  que  lui  qui  puisse  éclaircr  l'esprit  par 
u  sa  propre  substance....  Cesi  notre  scul  maitre  qui  précède  à  notrc 
u  esprit  y  selon  saint  Augustin  (De  ver.  relig. ,  e.  t>i)),  sans  rentremisc 
it  d'aucune  créature.  On  no  peut  concevoir  que  quelquc  cbose  de  creò 
u  puisse  représenter  l'inllni  ;  que  l'élre  sans  restriction,  l'étre  imnoense, 
t4  l'élre  universel  puisse  étre  apercu  par  une  idée,  c'esl-à-dire  por  un 
u  étre  particulier,  par  un  élrc  diCférent  do  l'étre  universel  et  Inflni  '. 
tt  Lorsqu'on  voil  une  créature  on  ne  la  volt  ix)inl  en  elle-méme  ni  par 
u  elle-méme....  Mais  il  n'en  est  pas  de  memo  de  l'étre  inflniment  par- 
li fait  ;  on  ne  le  peut  voir  que  dans  lui-méme;  car  il  n'y  a  rien  de  fini. 


1  .MALti.BA>(ue«  Entret.  sur  la  métnph.,  la  relig.  et  la  mort,  entr.  i,  fon.  I, 
p.  47,  4S. 

2  Rech.  (le  li  ter.,  entrfl.  S,  p.  280,  2S7. 

S  Ibiil.,  liv.  3,  pan.  S,  cbsp.  7.  Paris,  1736,  tom.  II,  p.  ìlh,  116. 
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u  qui  puisse  représenter  rìnfinì.  L*on  no  pcut  donc  voir  DIeu  qu'il  n'e- 
u  xisto  :  on  ne  peut  voir  l'esscnce  d'un  ótro  infìniment  parfatt,  sans  cn 
u  voir  l*existencc:  on  no  peut  lo  voir  simplemont  comme  un  èlre  possi- 
u  ble  :  rion  ne  le  comprend  :  rien  no  le  peut  représenter.  Si  donc  on  y 
u  pense,  il  faut  qu'il  soit  K  11  est  donc  clair  quo  Pàme,  quo  ses  moda- 
li lités,  que  rien  de  fini  ne  peut  représenter  Tinfini  ;  qu'on  no  peut  voir 
tt  rinfini  qu'cn  lui-mcme,  et  que  par  rcfOcacc  de  sa  substanco  que 
u  l'infini  n'a  point  et  ne  peut  avoir  d'archétypc  ou  d'idée  distinguéc 
M  de  lui  qui  le  rcprcsente  ;  et  qu'ainsi  si  Ton  pensa  à  l'inflni ,  il  faut 
M  qu'il  soit  3.  n 

Questa  proceziono  immediata  deir  Ente,  per  via  della  quale  si  ha  la 
cognizione  mediata  di  tutte  le  cose,  spiega  una  celebre  frase  del  Male- 
branche più  citata  ed  ammirata,  che  intesa  :  u  Dieu  est  très-étroitement 
4k  uni  à  nos  Smes  par  sa  présence,  de  sorte  qu'on  peut  dire ,  qu'ii  est 
u  le  lieu  dcs  esprits  de  méme  que  les  espaccs  soni  en  un  sens  lo  licu 
M  des  corps  s.  n  in  un  altro  luogo  dice  :  u  Les  esprits....  sont  dans  la 
M  raison  divine ,  et  Ics  corps  dans  son  immensité  ^.  n  E  altrove  :  »  La 
u  sabstanco  du  Créateur  est  le  lieu  intime  de  la  cróation  ^.  n  La  mede- 
sima idea  si  trova  spesso  ripetuta  sotto  altre  forme,  che  tutte  tornano 
a  dire,  non  potersi  veder  lo  cose  nel  contenuto  divino,  cioè  nel!'  Intelli- 
gibile ,  se  non  si  ha  V  intuito  immediato  del  continente ,  cioè  dell'  Ente 
infinito.  In  tal  senso  si  dee  pigliare  la  sentenza  del  Malebranche,  la 
quale  altrimenti  tornerebbe  incomprensibile  j  come  parve  al  Leibniz  ,  il 
quale  no  parla  cosi  :  u  Lorsque  ce  Pere  dit  quMl  n'y  a  point  de  sub- 
tt  stanco  purement  intelligible  que  Dicu^  j'avoue  quo  jc  no  Tentends  pas 
u  assez  bicn  ^.  n 

Il  Malebranche  discorre  sulP  unità  numerica  dell'  Idea  in  questi  ter- 
mini :  u  Thèodore.  Toutes  les  vérilés  sont  en  Dieu,  puisqu'étant  infini- 
ti ment  parfait ,  il  n'y  on  a  aucune  qui  cchappo  à  ses  connaissanccs. 
u  Donc  sa  substancc  rcnferme  tous  les  rapports  intclligiblcs  :  car  les 
4i  vérilés  ne  sont  quo  des  rapports  réels,  et  les  faussetés  des  rapports 
i»  immaginaires.  Donc  Dieu  n'est  pas  sculcmcnt  sagc,  mais  la  sagcsso  : 
u  non-seulcmcnt  éclairé,  mais  la  lumière  qui  réclairo  lui  et  memo  toutes 
u  les  Intclligonces.  Car  c'est  dans  sa  proprc  lumière  que  vous  voycz  ce 


I  ilecA.  de  la  vèr,,  lif.  A,  chip.  Il,  p.  844,  845. 
)  Ibid,,  p.  303. 
'3  Ibid.,  liv.  3,  part.  3,  chap.  6,  p.  95,  96. 

4  Entret,  tur  It  nictaph.,  la  relig,  tt  la  mort,  eatret.  8,  toro.  I,  p.   300. 

5  Ibid.,  p.  393. 

6  LeiBiiiz,  OEuv,  phìL,  ed.  Raspt.  Amst.,  1765,  p.  501. 
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u  que  je  vois ,  et  qu'il  voit  lui-roéme  ce  que  nous  voyons  tous  deux. 
u  Jo  vois  que  tous  les  dìamètres  d'un  cercle  sont  égaux.  Je  suis  oerlaio 
u  que  Dieu  lui-méme  le  voit  et  que  tous  les  esprìts,  ou  le  voient  actuel- 
tt  lement,  ou  le  peuvent  voir.  Qui,  je  suis  cerCain  que  Dieu  voit  préd- 
u  sément  la  méme  chose  que  je  vois ,  la  méme  véritó ,  le  méme  np- 
M  port  que  j'apergois  maintenant  entre  2  et  2  et  4.  Or  Dieu  ne  voit 
Il  rien  que  dans  sa  substance.  Dono  celte  méme  vérité  que  je  vois , 
M  c'est  en  luì  que  je  la  vois....  Théotime,  Ne  pourrait-on  point  dire  que 
u  les  esprits  ne  voient  point  les  mémes  vérités  mais  des  vérités  sem- 
u  blables  ?  Dieu  voit  que  2  et  2  font  4.  Vous  le  voyez ,  je  le  vois. 
u  Voilà  trois  vérités  semblables  et  non  point  une  seule  et  unique  fé- 
II  rité.  Ariste,  Voilà  trois  perceptions  semblables  d'une  seule  et  méme 
u  vérité....  Qui  vous  a  dit  que  Dieu  méme  ne  peut  faire  d'esprìts  c^ia- 
u  bles  de  voir  ctairement  que  2  fois  2  ne  soient  pas  4  ?  AssuréoMOt 
u  c'est  que  vous  voyez  la  méme  vérité  que  je  vois,  mais  par  une  pe^ 
M  ception  qui  n'est  pas  la  mienne ,  quoique  peut-étre  '  semblable  à  la 
M  mienne.  Vous  voyez  une  vérité  commune  à  tous  les  esprits,  mais  pir 
u  une  perception  qui  vous  appartieni  à  vous  seul  ;  car  noe  peroepdoiia^ 
«  nos  sentiments,  toutes  nos  modalités  sont  particuliòres.  Vous  voya 
M  une  vérité  immuable,  nécessaire,  étemelie.  Car  vous  èies  si  certaia  de 
M  l'immutabililé  de  vos  idées  que  vous  ne  craignez  point  de  les  voir 
a  domain  toutes  chang^.  Gommo  vous  savez  qu'elles  sont  avant  voos^ 
H  aussi  étes-vous  bien  assuré  qu'elies  ne  se  dissiperont  jamais.  Or  si 
M  vos  idces  sont  étemelles  et  immuables,  il  est  évident  qu'elies  ne  pai- 
tt  vent  se  trouver  que  dans  la  substance  étemelie  et  immuablo  de  la 
••  Divinile.  Cela  ne  se  pcut  contester.  C'est  en  Dieu  seul  que  nous  vo- 
M  yons  la  vérité.  C'est  en  lui  seul  que  se  trouve  da  lumière  qui  rédaire 
u  lui  et  toutes  les  intelligences  '.  ff 

Nota  76. 

L'illustra  Rosmini  in  alcuni  luoghi  rigetta  espressamente  l' intuito  im- 
mediato di  Dio;  in  altri  pare  ammetterlo  in  qualche  modo,  e  eoo  certi 
temperamenti,  che  sono  lontani  dal  porgere  una  idea  chiare  e  precisa  al 
lettore.  Para  a  prima  fronte,  che  per  ben  cogliere  il  sentimento  del  fflo- 
sofo  roveretano  su  questo  punto,  basti  il  consultarlo,  dove  discorre  dd- 
r  ente  ideale  prasenle  alia  mento  nostra ,  che  è  il  perno  di  tutto  il  suo 
sistema  ;  giacche,  se   si  può  sapere  qual   sia  l'intenzione  dello  scritlore 


i  Bnlnt.  tur  la  mélaph.,  la  relig.  et  la  mort^  eatr.  8,  tom.  I«  p.    3ti,  SIt, 
319. 
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intomo  alla  natura  di  questo  ente,  non  vi  potrà  più  essere  alcun  dubbio 
sul  suo  modo  di  pensare  intomo  all'altra  quistione.  Ma  dopo  aver  letto 
attentamente  le  opere  del  Rosmini,  confesso  che  il  suo  pensiero  mi  pare 
co^  diffìcile  ad  essere  ben  definito  circa  il  secondo  articolo ,  come  intorno 
al  primo.  Acciò  il  lettore  sia  con  poca  fatica  in  grado  di  giudicar  da  sé, 
e  vegga  se  io  ho  ragione  o  torto  neir accusare  di  oscurità,  d'impreci- 
sione e  di  contraddizione,  un  autore  d'altra  parte  valoroso  nelle  ricerche 
psicologiche,  e  degno  di  molta  stima,  raccoglierò  e  disporrò  per  ordine 
i  luoghi  principali  di  lui  intorno  alla  natura  e  alle  proprietà  dell'  ente 
ideale.  Dal  qual  ragguaglio,  oltre  al  giustificarsi  la  mia  sentenza,  se  è 
fondata^  potrà  chi  legge  conoscere  donde  sia  nato  questo  capital  difetto 
del  sistema  rosminiano  ;  difetto,  non  imputabile  al  sagace  ingegno  dell'  il- 
lustre Autore,  poiché  nasce  dai  principi!  e  dal  metodo  della  sua  dottrina. 
La  confusione  dell'idea  dell'Ente  con  quella  dell'esistente  e  la  sostituzione 
Ud  metodo  psicologico  al  metodo  ontologico,  sono,  al  parer  mio,  i  due 
vizi  fondamentali  delta  teorica,  che  piglio  ad  esaminare:  il  che  si  parrà 
chiaramente  dalla  collazione  e  dalla  critica  dei  testi. 

Per  rendere  più  chiaro  il  mio  discorso,  distinguerò  i  passi  del  Rosmini 
in  due  classi.  La  prima  comprenderà  quelli  in  cui  si  rappresenta  l'ente 
ideale,  come  insussistente,  benché  si  aflTermi  non  essere  subbiettivo.  La 
seconda  abbraccerà  i  luoghi,  in  cui  l' ente  ideale  si  dà  per  una  cosa  ob- 
biettiva e  assoluta,  bencliè  distinta  espressamente  da  Dio. 


CAPITOLO    PRIMO. 
Venie  ideale  del  Rosmini  è  insussislenle ^  benché  non  sia  subbìellivo. 

Nel  suo  Nuovo  Saggio  V  illustre  Autore  così  discorre  :  u  Dicendo  idea 
u  dell* essere,  non  si  dice  il  pensiero  di  un  qualche  essere  particolare 
u  sussistente,  del  quale  sieno  incognite  o  astratte  tutte  le  altre  qualità, 
u  fuori  quella  dell'esistenza  attuale,  come  sarebbero  le  quantità  x,  j/,  z 
M  nell'algebra.  Non  s'intende  il  giudizio  o  la  persuasione  di  unentesus- 
«  sistente,  eziandioché  per  noi  indeterminato,  ma  Videa  dell'essere:  una 
M  mera  f)ossibiIità...  La  possibilità  è  l' astrazione  ultima  che  possiam  fare 
M  in  qualunque  nostro  pensiero:  se  noi  pensiamo  un  ente  sussistente, 
u  noi  possiamo  da  un  tal  pensiero  astrarre  ancora  qualche  cosa,  cioè 
»  la  persuasione  della  sua  sussistenza,  senza  che  ci  svanisca  al  tutto 
M  dalla  mente:  perocché  rimarrà  ancora  il  pensiero  della  possibilità  di 
•  queir  ente.  L' idea  dunque  generalissima  di  tutte ,  e  l' ultima  delle  a- 
«  strazioni,  é  l'essere  possibile,  che  si  esprime  semplicemente  nomi- 
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u  nandolo  idea  dell'ente  o  dell'essere  *.  n  E  poco  appresso,  dichiarando 
maggiormente  il  suo  pensiero,  immedesima  IMdea  dell'essere  così  intesa 
con  quella  di  esistenza  :  m  E  veramente  non  v'  lia  cognizione,  né  pensiero 
li  che  possa  da  noi  concepirsi ,  senza  che  si  trovi  in  esso  mescolata  l'idea 
ii  dell'  essere.  L' esistenza  è  di  tutte  lo  qualità  generali  dello  cose  h 
u  generalissima  ^.  n 

Che  ridca  di  essere  o  di  esistenza  sia  la  più  astratta  e  la  più  generale 
di  tutte  le  ideo,  e  che  lo  spirito  dell'  uomo  non  giunga  a  contemplarla  nella 
sua  purezza,  se  non  facendo  uno  sforzo  di  astrazione,  è  uno  dei  punti  più 
certi  nel  sistema   dell'Autore,  poiché  lo  ripete  ed  inculca  a  ogni  poca 
u  L'idea  dell'essere  é  l'idea  generalissima,  è  l' ultima  astrazione  possibile, 
H  ò  quella  idea,  tolto  la  quale,  è  tolto  interamente  il  pensare,  ed  é  resa 
u  impossibile  qualsiasi  idea  '.  ^  Elia  é  u  la  più  generale  e  la  più  astratta 
u  di  tutte  le  idee:  e  tolta  via  la  quale ,  c^ni  altra  idea  ed   ogni  peo- 
u  siero  ci  é  reso  impossibile:  mentre  ella  soprastà  nella  mente,  ancbe 
u  tutta  sola  e  nuda  come  la  si  giunge  a  contemplare  a  forza  di  astra- 
u  zioni  ^.  L'essere  é  ciò  che  rimane  nelle  idee  nostre,  dopo  che  s*  è  btlo 
n  sopra  di  esse  tutte  le  astrazioni  possibili  :   1'  ultima  delle  quali  d  dà 
M  appunto  l' essere  solo  e  puro,  il  quale  rimosso,  ogni  idea  é  distrutta  '.« 
Se  r  ente  ideale  non  é  altro  che  un  concetto  astratto,  se  ne  dovrebbe 
dedurre  per  primo   conscguente ,  ch'esso  é  una  semplice  forma  dello 
spirito  nostro.  Infatti,  che  cos'è  un  concetto  astratto,  se  non  un  nostro 
proprio  pensiero  ?  L'astrazione,  per  aver  luogo,  ha  certo  d'uopo  di  un 
concreto,  in  cui  la  facoltà  astraente  si  eserciti;  ma  il  concetto   astratto, 
che  è  il  risultato  di  questo  lavoro,  non  é  altro,  come  astratto,  che  un 
parto  dello  spirito,  il  quale  ripiegandosi  colla  riflessione  sull'intuito,  ch'e- 
gli ha  del  concreto,  e  considerando  esso  concreto  non  in  sé  stesso,  ma 
nel  proprio  alto  intuitivo.  Io  spoglia  mentalmente  delle  pn^prietà,  che  lo 
concretizzano,  e  ne  fa   un'astrattezza.  L'idea  astratta  è  dunque  di  sua 
natura  subbicttiva,  e  non  esiste  fuori  del  pensante,  che  la  possiede.  Fuori 
ilal  pensante,  v'  ha  e  vi  dee  essere  1*  obbiotlo  concreto ,  la  cui  notizia  si 
richiede  per  acquistarla  ;  e  quindi  l' astrazione  ha  un  valore  obbiettivo, 
in  quanto  si  riferisco  al  concreto,  che   1'  ha  prodotta;    ma   prosa  in  à 
medesima  ,  e  corno  semplice  astrazione ,  non  ò ,  nò  può  essere ,  se  non 


*  iV.  Sng.  iull'ohg,  delle  idee.  Milano,  183C-Ì837,  lom.  II,  p.    ft).    Per  tVilsr 
lunghezza,  mi  risiringcrò  a  cilar  le  pagine  di  qucsla  edizione. 
5  Ihid.,  p.  il.  V.  anche  iUid.,  p.  3C,  37. 
3  /fcid.,  p.  jij. 


4  Jbid. 

5  Oi>.  eie,  l-.m.  ni,  p.  36. 
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subbìelliva.  Questo  solo  discorso  basterebbe  per  impedirci  di  assentire  al 
Rosmini,  che  considera  l'idea  astratta  dell'  ente  possibile,  come  il  Primo 
psicologico;  giacche  da  un  Iato  tale  idea  è  riflessa  e  presuppone  di  ne- 
cessità r  intuito  immediato  dell'  Ente  concreto  e  assoluto  ,  e  dall'  altro 
lato  ripugna  che  il  concreto  non  preceda  logicamente  l'astratto,  e  l'in- 
tuito la  riflessione.  Ma  ciò,  che  c'importa  ora  di  notare,  si  e  l'insus- 
sistenza obbiettiva  dell'ente  ideale,  secondo  il  concetto  del  Rosmini;  in- 
sussistenza, che  è  inse{)aral)ile  dalla  subbiettivitii ,  benché  questa  venga 
da  lui  espressamente  negata,  come  vedremo  nel  seguito. 

L'onte  ideale  del  Rosmini  non  ò  adunque  //  pensiero  di  un  gualche 
essere  particolare  sussistente  y  e  nemmeno  di  un  sussistente  determi- 
nalo ^  Egli  replica  altrove  il  ntedesimo  :  u  La  semplice  idea  dell'essere 
u  non  ò  percezione  di  qualche  cosa  di  sussistente,  ma  intuizione  di  qual- 
n  che  cosa  possibile:  non  è  che  l'idea  della  possibilità  della  cosa  ^,  Ciò 
M  che  costituisce  un'idea  pura  ò  quell'ente  ideale,  dove  non  entra  ninna 
M  concrezione  e,  per  dirlo  in  una  parola,  dove  niente  si  trova  di  ciò  ciie 
M  appartiene  alla  sussistenza...  Dall'essere  in  wiiversale  non  solo  ù  esclusa 
u  la  sussistenza  y  ma  l)en  anco  ogni  differenza  e  determinazione  di  specie 

•  0  di  generi  \  n  Dal  che  seguo  che  uno  dei  caratteri  dell'ente  ideale 
è  l'indeterminazione  *,  «  Egli  ò  solo  posteriormente,  che  noi  osservianK) 
«  V  ente  prendere  quelle  molle  determinazioni ,  che  ravvisar  si  possono 
M  negli  esseri  reali.  Quindi  noi  diciamo,  che  In  quella  essenza  dell'ente 
M  si  contiene  la  |)ossibilità  delle  cose  ;  il  che  non  vuol  dire  altro,  se  non 
u  che  non  v'ha  ripugnanza  fra  quella  idea  dell* ente  indeterminato  , 
tk  e  le  sue  determinazioni  e  realizzazioni.  Insomma,  dall' osservare 
u  che  Venie  è  privo  di  determinazione...  noi  poscia  concludiamo...  esser 
M  possibili  (pensabili)  una  quantità  indeterminata  di  esseri  ideali  creali, 
*•  cioè  di  determinazioni  e  realizziizioni  della  nostra  idea  ^.  n  Questa  in- 
determinazione ò  la  nota  principale,  che  distingue  l'ente  idcnl»^  dalle 
cose  reali  somministrateci  dalla  sensazione  e  dal  sentimento,  le  quali  sono 
circoscritto  e  determinate  dall'azione,  che  le  produce,  a  V'ha  egli  nulla, 
M  clic  abbia  la  più  lontana  somiglianza  con  un  tale  essere  ideale  nelle 
tt  nostro  rciiii  sensazioni?  Anzi  la  loro  natura  consiste  neir  opixìslo  :  esse 

•  sono  tutte  i>erfettan tenie  determinate.  Perocché   venendo  prodotte  ila 
u  oggetti  rcahnente  esistenti,  questi  oggetti ,  come  pure  gli  elToUi  loro, 


I  iV.  So'j.,  toni,  n,  p.  20, 
9  Ihid.,  p.  29. 

3  /old.,  lom.  Il,  p.  35^  3G. 

4  Ibid.,  p.  35-38. 

5  Jbid.f  p.  ti5,  ['20.  Vedi  ivi,  Us  carte  l!0  •  iiò. 
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tt  devono  essere  forniti  di  tutte  le  determinazioni  e  qualità  particobri 
M  colle  quali  solo  possono  realmente  e  attualmente  esistere.  Quindi  fra 
u  l'idea  deirente  possibile  universale  e  la  sensazione,  v'  ba  una  vera 
u  contrarietà,  sicché  Tuna  esclude  T altra;  essendo  essenziale  all'idei 
u  dell'ente  universale  e  meramente  possibile,  la  perfeiià  i ndelermimiziù' 
u  ne  ;  ed  essendo  all'  incontro  essenziale  alle  sensazioni ,  ed  agli  oggetti, 
tt  che  le  producono,  la  perfetta  determinazione ,  che  gl'individui,  e 
M  faccia  sussistere  ^  Essendo  l'essere  oggettivo  essenzialmente,  è  diverso 
u  essenzialmente  ed  opposto  al  soggetto  che  lo  percepisce,  e  costituisce 
M  con  ciò  l'intelletto,  cioè  una  potenza  che  non  ha  rispetto  a  sé  stessa, 
u  e  che  vede  le  coso  fuori  di  ogni  luogo  e  tempo...  Essendo  Tessere 
li  indeterminato,  egli  non  può  determinare  cosa  alcuna,  ma  bensì  rì- 
u  cever  egli  le  determinazioni ,  di  cui  le  cose  presentate  sono  fomite  \^ 
Si  avverta  di  passaggio,  come  dalla  nota  d'indeterminazione  l'autore 
deduca  in  questo  luogo  la  oggettività  dell'  ente  ideale  ,  quando  tal  nota 
risultante  dal  concetto  di  possibilità  prova  il  contrario,  giacché  l'inde- 
terminato  è  tale  perché  possibile,  e  il  possibile  per  sé  stesso  non  è  » 
non  il  pensabile;  e  vedremo  che  l'Autore  stesso  discorre  altrove  m 
questo  modo.  Si  consideri  eziandio,  quanto  sia  difficile  raccordare  que- 
sta opposizione  tra  l' idee  e  il  sentimento  con  quella  similitudine  fhi  Teote 
reale  e  l'ideale,  di  cui  si  parla  in  altro  luogo  '. 

L' illustro  Autore  specifica  altrove  più  minutamente  in  che  consista 
r  indeterminazione  dell'  essere  ideale.  Imprima  egli  paragona  l'idea  di 
questo  alla  celebre  tavola  rasa  di  Aristotile,  u  La  tavola  rasa  è  l'idei 
4»  indeterminata  dell'ente,  che  è  in  noi  dalla  nascita.  Quest'ente,  fbe 
4i  concepiamo  essenzialmente,  non  avendo  alcuna  determinazione,  è  come 
M  una  tavola  perfettamente  uniforme,  non  ancora  tracciata  o  scritu  da 
«  carattere  alcuno.  Ella  perciò  riceve  in  sé  qualunque  segno  e  irapr»- 
M  sione  che  in  lei  si  faccia  ;  il  che  vuol  diro  che  l'idea  dell'ente  comune 
tt  si  determina  ed  applica  egualmente  a  qualunque  oggetto,  forma,  o  modo 
«  ci  si  presenti,  mediante  i  sensi  esterni  od  intemi.  Adunque  ciò  che  ?«f- 
u  giamo  Qn  dai  primo  nostro  essere,  non  sono  caratteri  ;  é  un  foglio  di  carta 
i»  bianco,  ove  nulla  era  scritto,  e  nulla  quindi  leggervi  potcvaoìo:  questo 
»*  foglio  bianco  ha  la  sola  suscettibilità  (  potenza  )  di  ricevere  qualunque 
••  scrittura,  cioè  qualunque  determinazione  di  esistenza  particolare  *.  • 
La  proprietà  dell'  ente  ideale  è  adunque  dì  non  aver  termini,  i»  Vessert 


*  A".  S<tg.,  p.  30. 

^  Ibid.,  loci.  Ili,  p.  55. 

3  Ibid,  p.  2i,  noi.  3,  p.  414-tl9. 

♦  JUid.,  tom.  Il,  p.  US,  e  Ivi  not.  4. 
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«  da  noi  intuito  por  natura  ,  è  presento  al  nostro  spirito  in  uno  stato 
M  imperfetto....  Ciò  clic  manca  alla  perfezione  dell'  essere  da  noi  intuito 
tt  per*  natura,  sono  i  suol  termini.  Noi  concepiamo  quest'attività,  clic  si 
M  chiama  essere,  ma  non  vcggiamo^  dove  ella  riesca ,  a  che  ella  si  tor- 
li mini  :  come  so  noi  sapessimo  bensì  che  un  uomo  lavora,  ma  non  sa- 
tt  pessimo  che  cosa  quell'azione  dell'uomo  ha  per  oggetto  e  per  termine, 
u  se  lavora  una  statua,  una  pittura,  od  altro.  Non  capendo  dunque  noi 
u  per  natura  ove  termini  quell'attività,  che  -concepiamo  e  chiamiamo  es- 
u  sere,  avviene  che  l.'^  l'intuizione  di  questa  attività  non  ci  può  far 
u  conoscere  per  sé  sola  veruna  causa  reale ,  perchè  le  cose  reali  sono 
u  altrettanti  termini  di  queir  attività,  che  si  chiama  essere.  2.**  L' essere 
«  da  noi  intuito  per  natura ,  è  indeterminato ,  che  viene  a  dire  privo 
u  de' termini  suoi  ;  universale  j  in  quanto  che  è  atto  a  ricevere  tutti 
«  quo'  termini,  ch'egli  non  ha  ;  possibile j  o  sia  in  potenza,  in  quanto 
«  che  non  ha  un  atto  terminato  ed  assoluto,  ma  solo  un  principio  di 
u  atto  :  in  somma ,  si  raccolgono  in  questa  sola  osservazione  (che 
M  ciò  che  noi  veggiatno  per  natura ,  e;  la  prima  attività ,  ftm  priva 
u  de*  tennini  suoi,  co'  quali  solo  ella  si  natura ,  e  formasi  una  real 
«  sussistenza)  tutte  quelle  qualità,  che  noi  nel  corso  di  quest'opera  ab- 
tt  biamo  attribuite  all'essere  in  universale  i.  n  u  Noi  vcggiamo  l'essere 
M  per  natura  :  fatto  primigenio.  Questa  vista  dell'  essere  però  è  imper- 
u  fetta  :  e  questa  imperfezione  consiste  nel  veder  noi  queir  attività  che 
«  si  chiama  essere  nel  suo  principio,  ma  non  ne' suoi  termini,  no' quali 
M  ella  si  compisce  e  si  assolve.  Quindi  1'  essere  ,  non  reggendolo  noi 
u  compito  ed  assoluto,  egli  è  l'essere  comunissimo,  cioè  un  essere,  che 
«  può  terminare  in  inflnìte  cose,  o  essenziali  a  lui ,  o  anco  non  cssen- 
«  ziali.  Questi  termini  dell'  essere  da  noi  percepiti  .  sono  le  coso  reali. 
Il  li  nostro  sentimento  od  una  sua  modiflcazione  che  noi  proviamo,  è 
tt  uno  dei  termini  dell'  essere  da  noi  intuito  naturalmente.  Pel  sentimento 
Il  adunque  noi  conosciamo  le  cose,  o  sia  i  termini  dell'essere  stesso.... 
u  Quando  noi  abbiamo  veduto  Tessere  terminato  in  un  sentimento, 
»  noi  abbiamo  percepito  (mediante  il  senso)  un  essere  individuale, 
I»  ed  ò  ciò  che  chiamammo  percezione  individuale.  Ma  quando  noi  con- 
u  sideriamo  quel  sentimento  (termine  dell'  essere)  unicamente  come  pos- 
u  sibilo  a  rinnovollarsi  un  indefinito  numero  di  volte ,  allora  abbiamo 
u  r  idea  o  spedo  della  cosa ,  e  con  essa  conosciamo  un  dato  termine, 
u  in  cui  può  terminar  Tessere....  V  essenza  della  cosa  è  ancora  una 
u  cosa  ideale  ;  elT  è  un'  attuazione  e  determinazione  dell'essere,  ma  non 
Il  completa  ancora,  poiché  l'essenza  può  terminare  ella  stessa  ad  uno  e 
u  talora  ad  infiniti  individui  :  questi  attuano  e  compiscono  ad  un  tempo 

I  ìY.  Sntj.,  tom.  Ili,  p.  117,  113. 

Voi.  I.  .31 
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'  »  r  essenza  e  1'  essere  da  noi  cognito,  e  sono  a  noi  dal  solo  sentimeoto 
M  presentati,  ove  si  parli  di  esseri  reali ,  finiti  e  contingenti.  Il  termìoe 
M  altimo  deir  essere  è  la  Sìà^izienzd  :  questa  è  V  atto  compito  dell'  es- 
u  sere  :  V  essenza  dunque  e  V  essere  comunissimo  non  è  che  la  cosa  io 
u  potenza,  V  essere  iniziale  delle  cose....  Avendo  noi  V  essere    iniziale 
u  a  noi  per  natura  presente  ;  ove  sentiamo  un   sentinnentOy    un'  azione 
.    a  qualunque,  ri«>nosciamo  questo  per  finimento  e  termine  di    queir  es- 
u  sere ,  che  già    avevamo  naturalmente  in  noi  concepito.    E   in  questo 
Il  raflVontamento  e  accorgimento  consisto  la  natura   del    conoscere  y.  ■ 
u  L'  essere,  come  ci  sta  presente  essenzialmente  allo  spirito ,  è  incom- 
u  pleto:  questa  mancanza   di  compimento    abbiamo    trovato  consistere 
u  nel  mancare  de' suoi  termini,  e  neir  esser  quindi  un  essere  iniziaie, 
u  e  medesimamente  un  essere    comune ,   perchè   mancando  de'  termioi 
u  suoi  è  atto  naturalmente  a   terminarsi  e    completarsi  in   infinite  mi- 
u  niere  ^.  n  »  Il  veder  l'ente  in  idea  o'in  disegno,  che  cosa  vuol  dire, 
u  se  non  veder  V  ente  in  un  cotal  suo  principio,  nella  sua  mera  possi- 
li bilità  ?  Ma  se  quest'  ente  stesso  il  penso  già  realizzato,  egli  è  l' ente 
H  di  prima,  ma  non  in  modo  iniziale,  ma  pienissimamente  conosciuta.^ 
il  Gli  enti  finiti  non  sono  che  l'ente  ideale  realizzato  in  un  modo  finito 
M  e  limitato  :  Dio  all'  incontro  è  V  ente  idealo   realizzato  pienissimamen- 
u  te  '.  M  u  In  percependo  i  singolari  uomini  ,  noi  li    nbbìanu)   perccfxU 
ti  come  enti,  li  abbiamo  considerati   come  realizzazioni  parziali  delP  ente 
il  idealo  ,  indefinito  e  universale  ,  e  però  mediante  questa   relazione  co- 
li mune,  come  aventi  una  natura  comune  :  abbiamo  in  una  parola  per- 
ii cepito  questa    natura   comune   indivisa    dalla   sussistenza  di  dasciie- 
u  duno  ♦.  M 

Io  confesso  che  nel  cercare  il  senso  preciso  di  tutti  questi  passi ,  e 
nel  conferirli  colle  altro  parti  del  sistema  rosmìniano ,  mi  trovo  in  un' 
ambiguità  grandissima.  Imperocché,  che  cosa  vuol  dir  1*  Autore  ,  affer- 
mando che  l'onte  ideale  esclude  la  sussistenza  ?  Vuol  egli  dire  che  l'idea 
dell'  ente  ideale  non  sussiste  ?  Ovvero  solamente  che  non  sussiste  Tenie 
idealo  rappresentato  dall'  idea  ?  Nel  primo  caso,  l' idea  dell'  ente  ideale 
sarebbe  il  nulla,  cioè  l'opposto  dell'ente;  assurdo  enorme,  che  ceru- 
mento  non  può  cader  nello  spirito   dell'  illustre    Autore.  Resta  adunqu.* 


I  !S\  Sig.,  tom.  Ili,  p.  IM,  115. 

*  Ihiil.,  p.  251. 

•»  //  Riniiov.  (iella  filos.  in  Itti.  prop.  dal  Momitmi  ed  esam.  ,  Milano,  1S3-. 
p.  6SI. 

♦  //  Rinnov.  della  filos.  in  Itti.  prop.  dal  Xamiimi  ed  fxiwi.,    HiUoo  i  ISM. 
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cho  egli  voglia  dire  Tidca  dell'ente  reale  sussistere  veramente,  ma  non 
rappresentare  alcuna  cosa  sussistente;  tanto  che  ella  esprìma  solo  l'ente 
possibile.  Ma  io  chieggo,  se  questa  Idea,  rappresentando  ogni  ente,  non 
dee  principalmente  rappresentare  sé  stessa  ;  e  siccome  tale  idea  sussiste, 
ne  segue  che  qualche  cosa  di  sussistente  verrà  da  essa  rappresentata. 
Non  vedo  che  ci  sia  modo  di  uscire  da  quésto  dilemma.  0  V  idea  del- 
l' ente  è  nulla,  o  ò  qualche  cosa.  Se  è  nulla,  non  occorro  più  filosofare: 
se  è  qualcosa,  ella  è  certo  qualcosa  di  sussistente  ;  poiché  sussistente  nel 
linguaggio  del  Rosmini  è  sinonimo  di  reale.  Ed  essendo  sussistente,  ella 
dee  certo  rappresentare  la  propria  sussistenza,  poiché  una  idea,  che  non 
rappresentasse  so  stessa,  sarebl)e  in  contraddizione  seco  ;  dee  rappresentar 
qualche  cosa  di  sussistente,  e  di  reale,  poiché  fuori  del  reale  e  del  sus- 
sistente non  v'  ha  che  il  nulla  ;  e  il  nulla  non  può  meglio  rappresentarsi, 
che  sussistere.  —  Ma  V  Ente  idealo  é  V  ente  possibile,  e  il  possibile  non 
sussiste,  perché  so  sussistesse,  sarebbe  reale,  e  lascerebbe  di  essere  pos- 
sibile. —  Rispondo  che  la  possibilità  stessa  é  una  somma  sussistenza,  e 
una  somma  realtà  ;  la  quale  ò  possibile,  in  quanto  si  riferisce  a  un  ter- 
mine estrinseco,  ma  é  reale,  in  quanto  questa  relazione  non  potrebbe 
darsi,  se  non  si  fondasse  in  un  soggetto  reale  ed  assoluto.  La  possibilità 
importa  un'attinenza  del  necessario  col  contingento,  e  presuppone  la 
virtù  creatrice  :  ella  si  fonda  sul  concetto  di  creazione ,  per  cui  i  duo 
estremi  della  formola  ideale  insieme  s'intrecciano.  Perciò  l'ente  ideale 
dell'  illustre  Rosmini  doe  pur  essere  supremamente  reale,  cioè  assoluto  ; 
o  l'aver  voluto  disgiungerò  queste  due  nozioni  é  uno  dei  vizi  fonda- 
noentali  del  suo  sistema,  e  la  cagion  principale  delle  contraddizioni,  che 
ci  pare  di  ravvisarvi.  Il  qual  vizio  nacquo  dal  metodo  psicologico  ,  con 
cui  costantemente  procede  l'Autore. 

Dunque  per  tornare  al  senso  dei  passi  sovrallegati,  dico  elio  se  questi 
si  pigliano  a  rigore,  é  forza  inferirne  che  il  Rosmini  neghi  la  sussistenza 
air  Idea  medesima  dell'  ente  ideale ,  e  quindi  abbia  questa  idea  per  un 
mero  nulla.  Infatti,  se  l'ente  idealo  esclude  ogni  sussistenza,  se  é  comune 
a  tutte  le  cose,  e  non  proprio  di  nessuna,  se  é  la  |K?rfelta  indetermina- 
zione, e  tuttociò  che  sussiste  dee  e.«sere  in  qualche  modo  determinato  ; 
.<^gu ita  che  l'idea  stessa  rappresentativa  di  questo  ente  sia  destituita  di  sus- 
sistenza e  di  realtà,  e  almeno  obbiettivamente  sia  un  mero  nulla.  Altri- 
menti r  ente  ideale  sareblw  anco  reale ,  e  crol!erebl)o  tutto  il  sistema 
dcllWiitore.  Dico  almeno  obbiettivamente;  perché  il  fare  di  questo  con- 
cetto un  nulla  subbiettivo  e  obbiettivo,  sarebbe  un  espresso  nullismo , 
che  non  può  certo  essere  professato  dall'  italiano  filosofo.  Egli  ò  vero 
cIk!  il  nullismo  non  si  può  evitare,  anche  facendo  di  tale  idea  una  forma 
siibbìettiva)  come  testé  mostreremo,  e  V  Autore  stesso  1'  ha  avvisato  in 
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altri  luoghi  ;  ma  siccome  in  tal  caso  il  nullismo  è  painato ,  si  capiscf 
come  uno  scrillorc  possa  monientaneamenlo  cadervi,  trailo  dalle  csigenzi* 
logiche  della  sua  dottrina.  E  che  ciò  sia  succeduto  al  Rosmini ,  veggasr 
dai  passi  seguenti.  Discorrendo  delle  proprietà  dell'  ente  ideale  ,  egli  sta- 
bilisce che  è  perfellamenle  semplice  ^  Questa  semplicità   coosisle  ncr 

r  escludere  ogni  giudizio,  u  Quest'  idea  è  pcrfettanoenle   sempiice è 

tt  una  pura  intuizione  intellettuale,  priva  di  ogni  giudizio....  E  verameote 
41  quand*  io  dico  esistenza  in  universale,  che  cosa  esprimo  lo  con  que- 
u  sta  frase  ?  ÀfTermo  io  qualche  cosa  ?  Nego  io  ?  Nulla  di  ciò.  Pensare 
H  una  cosa  in  universale  (r  essere) ,  non  e  pur  pensare  che  un  qualche 
il  cosa  sussista.  Se  io  pensassi ,  che  un  qualche  cosa  sussistesse ,  io  mi 
u  potrei  ingannare  :  forse  potrebbe  quella  cosa  non  sussistere  :  si  dà  la 
u  possibilitìì  del  contrario.  Pensare  una  cosa  in  universale,  ò  forse  un 
u  pensare  questa  o  quella  cosa  ?  Nò  pure.  È  pensare  a  nessuna  cosa 
u  determinata  :  ò  pensare  alla  possibilità  di  una  cosa  qualunque.  E  che 
tt  ù  la  possibilità?  Non  è  che  la  pensabilità.  Cioè  non  è  che  un'eoliCÀ 
tt  sui  generis^  che  serve  di  lume  alla  mente ,  entità  nella  quale  non  è 
tt  contraddizione  o  pugna  interna  ^.  n  Se  T  ente  idealo  esclude  ogni  af- 
fermazione, ogni  giudizio,  ogni  sussistenza  ,  e  per  ciò  appunto  rimuoTe 
ogni  pericolo  d' inganno,  certo  un  tal  ente  non  si  può  concepire  come 
una  cosa  distinta  dall'  anima,  ma  dee  immedesimarsi  col  pensiero  stesso 
che  lo  contempla.  La  subbicttività  dell'idea  non  potrebbe  essere  più  chia- 
ramente significata. 

Questo  punto  di  dottrina  si  connette  con  un  altro ,  che  nierita  di  es- 
sere attentamente  avvertito.  L'ente  ideale,  secondo  l'Autore,  ò  da  una  parte 
il  solo  termino  del  nostro  conoscimento,  la  sola  cosa,  che  sia  verameole 
conoscibile:  gli  enti  reali,  noi  possiamo  seni  irli,  ma  non  conoscerli.  D^tn 
IKirte,  r  ente  ideale  non  essendo  reale,  ed  es<:ludendo  ogni  sussistena . 
ne  segue  questa  singoiar  conclusione  ,  che  noi  non  conosciamo  alcuni 
cosa  sussistente^  e  che  lo  spirito  nostro  ha  il  privilegio  di  apprendere 
loir  intelletto  ciò  che  non  è  veramente,  ma  che  quanto  alle  cose  reali, 
esse  gli  sono  del  tutto  impenetrabili.  Odasi  l'illustre  Autore:  tt  L'essere. 
u  che  nella  mente  riluce,  non  si  presenta,  conoe  sostanza ,  cioè  come  un 
u  essere  sussistente  e  perfettamente  compito  ;  e  di  ciò  nasce  ch'egli  sii 
tt  comunissimo,..  Ora  tutte  l'altre  cose  non  sono  conoscibili,  se  non  per 
tt  r  essere.  Quindi  è,  che  la  nostra  cognizione  nello  stato  presente  è  C5- 
w  sonzialmente  universale ,  e  che  il  nostro  intelletto  non  attinge  e  per- 
u  cepisce  nessun  essere  sussisl  iite  e  singolare.  In  fatti  non  v' lia  alcu-^ 


2  ibt.ì..   Ioni,  m,  p.  3J. 
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«  essere  singolare  ctic  sia  conoscibile  per  so  stesso,  ma  ciascuno  ha  bi- 
li sogno  di  esser  fatto  conoscibile  dalla  sua  relazione  coir  essere  comu- 
«  nìssimo  '.  lo  notai  che  mcUeria  delle  cognizioni  non  potevano  chia- 
u  marsi  se  non  i  sussistenti  individui  dì  una  specie,  la  sussistenza  sola 
a  formava  la  matefia  della  cognizione  :  vidi  che  la  specie  sola  (  iilea  ) 
u  era  V  oggetto  deir  intelletto  ;  e  che  la  sussistenza  non  entrava  in  al- 
M  cuno  intelletto,  non  era  per  sé  conoscibile.  Ma  se  la  sussistenza  non  è 
u  )>er  se  conoscibile ,  non  si  percepirà  dunque  ?  Si  percepisce  ,  ma  con 
u  un  atto  essenzialmente  diverso  da  quello  onde  si  intuisce  la  specie  od 
u  idea:  con  un  atto,  che  non  è  egli  stesso  per  sé  cognizione.  Quest'atto 
«I  appartiene  al  mondo  delle  realità,  e  non  a  quello  delle  idee.  Il  mondo 
u  delle  realità  è  tutto  fatto  di  sentitnenli,  di  azioni  e  di  passioni  \  ma 
a  i\  mondo  delle  idee  non  ha  nò  passioni  né  azioni;  egli  è  tutto  fatto  di 
a  notizie  0  cognizioni.  La  percezione  adunque  delta  cose  reali  è  una 
44  passione  nostra,  prodotta  (nel  sentinìento)  da  una  azione  loro  in  noi. 
M  Ma  Un  qui  non  v'  ha  nulla  di  conoscitivo ,  siamo  ne)  perfetto  buio, 
u  Come  pas«;cremo  alla  luco  ?  La  percezione  delle  cose  reali,  delle  sussi- 
41  stenze,  é  fatta  In  noi.  Ora  essa  ha  in  noi  un  rapporto  colle  idee,  col 
41  mondo  ideale,  il  quale  é  pure  in  noi.  Qual  é  il  fondamento  di  questo 
u  rapporto  ?  L*  unità  assoluta  del  Noi.  Noi  abbiamo  da  una  parte  la 
ti  percezione  al  tutto  oscura  della  sussistenza,  dall'  altra  noi  stessi  pure 
il  abbiamo  1*  intuizione  dell'  idea  :  confrontiamo  adunque  nella  nostra 
M  unità  la  percezione,  la  passione  nostra  coir  idea  intuita  ;  e  mediante 
il  questo  confronto,  diciamo  a  noi  stessi  :  la  percezione  è  una  realizza- 
»  zione  dclPideale  da  me  intuito.  In  tal  mo<to  la  percezione  riceve  luce  ; 
«  e  la  sussistenza  della  cosa,  sebbene  in  sé  tenebre,  viene  illustrata,  se- 
ti condo  la  maniera  di  dire  scolastica,  nel  quale  stato  piglia  il  nome  di 
Il  percezione  intellettiva.  Che  cosa  é  adunque  quest'atto?  Non  sempli- 
H  cemento  un'  intuizione  di  un'  idea,  ma  un'  afferniazionef  un  giudizio  : 
41  r  idea  riman  quella  di  prima  ;  non  si  aggiunge  veramente  e  propria- 
ii  mente  parlando  un  oggetto  intellettivo,  ma  solo  si  fa  una  funzione  di 
u  un  altro  principio,  del  principio  applicante  la  cognizione  (l'idea),  prin- 
u  cipio  attivo,  appartenente  egli  stesso  al  mondo  reale,  e  non  all'  ideale, 
M  principio,  che  preso  in  generale  qual  attività,  che  si  parto  poi  in  un 
tt  complesso  di  funzioni,  denomino  ragione.  La  «u^^/s/en^a  dunque  delle 
44  cose  è  esclusa  dalla  conoscenza  propriamente  detta;  non  appartiene 
41  punto  né  poco  all'  intelletto,  considerato  come  recettivo  degli  enti  in- 
«1  telligibili,  i)crché  dall'intelletto  ò  essenzialmente  escluso  il  reale,  e  non 
44  è  che  la  sede  dell'  ideale.  Ma  so  la  sussistenza  dello  cose  non  é  enla 
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u  intellettivo,  se  è  esclusa  dall'  intelletto  ;  è  però  essa  sola  la  sussistenza 
u  che  ha  questa  esclusione  e  nulla  più.  Tutte  le  qualità  delle  cose  acci- 
«  dentali  o  sostanziali  hanno  ugualmente  l'essenza  intellettiva,  Tidea,  e 
it  però  tutte  appartengono  alla  cognizione  pura  e  formalo  <.  n  Questo 
connubio  fra  la  materia  e  la  forma  è  altrove  così  descritto  dal  Rosmini: 
il  La  materia  considerata  in  sé  stessa  (il  fatto ,  1'  essere  semplicemente 
tt  preso ,  e  il  sentire)  è  un'  attività  diversa  dal  conoscere  e  molto  più 
M  dalla  forma  delia  cognizione.  Quindi  ancora  ho  detto ,  che  la  maleria 
u  della  cognizione,  divisa  dalla  cognizione  stessa,  rimane  incognita,  e  sa 
a  di  lei  non  può  cadere  questione  di  sua  certezza,  perchè  la  certezza  è 
M  solamente  un  attributo  della  cognizione.  Ciò  adunque  che  s' icitentifica 
u  colla  forma  della  cognizione,  è  la  materia  della  cognizione,  in  quanto  è 
li  cognita  ;  e  questa  cognizione  succede  appunto  con  un  atto  ,  mediante 
tt  il  quale  ella  s' idcntiflca  colla  forma;  perchè  Io  spirito  in  tal  atto  non 
il  fa  che  considerar  quella  materia  relativamente  air  essere ,  e  rederia 
tt  neir  essere  contenuta,  come  una  attuazione  e  termine  del  medesiroo. 
tt  Per  tal  modo,  prima  che  la  materia  sia  cognita ,  ella  è  tale ,  di  coi 
tt  noi  non  possiamo  tener  discorso  ;  ma  quando  è  già  a  noi  cognita , 
tt  ella  Ila  ricevuto  coir  atto  del  nostro  conoscimento  una  relazione,  una 
tt  forma,  un  predicato,  che  non  avea  prima,  e  in  questo  predicato  eoo- 
tt  Sisto  la  sua  identiflcazione  coir  essere;  perocché  si  prèdica  di  lei  Tes- 
u  sere  ,  e  in  questa  predicazione  sta  r  atto ,  onde  noi  la  cooosdamo. 
tt  Siccliè  poi  ci  sembra,  considerando  la  maleria  già  cognita ,  eh*  dia 
u  abbia  in  sé  medesima  qualche  cosa  di  comunissimo  con  tutte  le  cose: 
u  mentre  questa  qualità  in  quanto  è  comunissiroa  è  per  lei  acquisita  e 
u  ricevuta  dalla  mente  nostra,  è  una  relazione  eh'  ella  ha  colla  mente 
u  non  reale  in  essa,  ma  reale  solo  nella  mento  stessa  1  n  Lascio  stare 
la  ripugnanza  di  questo  paragono,  che  si  dee  fare  tra  due  termini,  Tuno 
dei  quali  è  perfettamente  ignoto,  o  non  è  noto  altrimenti,  che  in  virtù 
dell'  altro,  e  in  quanto  è  già  con  esso  unito ,  e  mi  contento  di  notare 
nei  detti  passi,  che,  secondo  l' Autore,  il  reale  dello  cose  è  afQilto  inac- 
cessibile alla  cognizione,  e  che  questa  non  può  apprender  nulla  ,  se  non 
r  ideale,  cioè  quello  che  al  parer  del  Rosmini,  non  che  essere  rette ,  è 
assolutamente  opposto  a  questa  proprietà.  Si  avverta  eziandio ,  che  la 
certezza,  essendo  solo  un  attributo  della  cognizione ,  e  non  potendo 
cadere  nella  materia  delle  cose  ,  non  appartiene  al  reale,  ma  solo  all'i- 
deale, cioè  al  suo  contrario  ;  onde  le  sole  cose  certe,    che   si  trovino  al 
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mondo  f  0  almeno  quelle,  di  cui  possiamo  accertarci ,  non  sono  già  le 
cose  che  sussistono  veramente,  ma  quelle  che  possono  sussistere. 

li  lettore  mi  perdonerà,  se  moltiplico  lo  citazioni;  ma  elle  sono  ne- 
cessarie, per  ben  chiarire  la  mente  dell'Autore.   Altrove  egli   ripete  le 
cose  già  dette  con  termini  ancor  più  efficaci,  u  Se  V  uomo  placidamente 
«  considera  tutte  le  cose  sussistenti  a  lui  cognite,  gli  dee  esser  facilis- 
a  Simo  a  veder  pur  questo,  che  in  esse   non  v'  ha  nulla  di   ciò  che 
a  si  chiama  conoscenza.  E  pure  questa  conoscenza  è,  qualunque  cosa  ella 
a  ùa,  perocché  egli   veramente  conosce.  La  conoscenza  adunque  e  la 
u  sussistenza  delle  cose,   non  hanno   niente  di  simile  o  di  comune  in 
u  fra  di   loro.   Convien  dunque  dire   che  la  conoscenza  sia  una  cotal 
u  toma ,  un  cotal   modo  di  essere  diverso  e  in  opposizione  colla*  sus- 
u  sistenza,  perocché  nel  concetto  di  ciò  che  sussisto  ella   non  si  com- 
u  prende,  anzi  da  lui  viene  interamente  esclusa,  come  dal  sapore  è  escluso 
u  il  suono.  Se  dunque  la  conoscenza  sta  in  opposizione  delle  cose,  con- 
tt  vien  indurre  sicuramente,  che  essa  conoscenza   non  può  risultare  né 
M  formarsi  da   nessuna  delle  sussistenze  a  noi   cognite,  e  i)erò  né  dal 
u  mondo  materiale,  né  dall'anima  nostra,  ma  che  vi  dee  essere  un  altro 
u  principio  sui  generis y  onde  la  conoscenza  procede,  principio,  la  cui 
tt  essenza  mantenga  una  cotale  diversità  ed  opposizione  a  tuttociò  che 
M  esiste.  Ora  cotesto  principio,  che  non  si  può  da  noi  noverare  nel  nu- 
li mero  dello  sostanze  reali,  né  in  quello  de'  loro  accidenti,  ò  appunto  Venie 
M  inieliegibile y  la  possibilità   logica  o  possibilità  delle  cose,  l'essenza, 
tt  l'idea  *.n  Ora  io  chieggo,  qual  sia  il  risultato   ultimo  di*  queste  «dot- 
trine, non  già  secondo  la  mente  del  religiosissimo  Autore,  ma  secondo 
il  rigore  del  ragionamento,  se  non  il  nullismo  ?  Se  la  certezza  non  appar- 
tiene che  alla  conoscenza  ;  se  la  conoscenza  non  riguarda  la  materia  degli  og- 
getti, ma  solo  la  loro  forma;  se  questa  forma  consiste  in  una  mera  possibili- 
tà, o  pensabili  tà  che  non  tia  nulla  di  obbiettivo,  dì  reale,  di  sussistente,  e  die 
anzi  é  contrarissima  a  tutte  queste  doti  ;  come  mai  V  uomo  avrà  il  diritto  di 
affermare  che  sussiste  qualcosa  distintamente  dall'atto  del  suo  pensiero? 
Si  dirà  forse  che  la  realtà  appartiene  alla  materia,  e  ci  é  rivelata  dalla 
sua  unione  colla  forma?  Tal  paro  in  efletto  essere  l'intendimento  del- 
l'Autore; ma  esso  contraddice  ai  prìncipii  del  suo  sistema.  Imperocché, 
secondo  questi ,  la  niateria  non  é  pensabile  per  sé  stessa ,   non  é  cono- 
scibile, e  trae  tutto  il  valore  che  Ita,  rispetto  agli  spiriti  creati,  dal  suo 
consorzio  colla  forma,  cioè  coir  ente  ideale,  che  é  la  fonte  di  ogni  cer- 
tezza e  di  ogni  evidenza.  Dunque  la  realtà,  se  è  un  elemento  pensabile, 
deriva  dalla  forma  nella  materia ,  e  non  viceversa  ;  che  é  quanto  dire , 
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la  materia  essere  reale,  perchè  è  unita  colia  forma ,  e  non  la  forma 
essere  reale,  perchè  è  congiunta  colla  materia.  La  realtà  è  la  verità  ,  e 
il  vero  è  ciò  che  è  :  la  realtà  dipende  adunque  dall'idea  dell'  ente ,  e  non 
si  può  attribuire  alle  cose  materiali,  se  non  in  quanto  esse  partecipano 
deirente  stesso.  Se  dunque  Pente  ideale  non  è  altro,  rispetto  a  noi, 
che  un  mero  possibile ,  se  è  destituito  di  sussistenza ,  se  non  inchiudi 
alcuna  realtà,  anzi  la  sua  essenza  consiste  neir  escluderla,  esso  non  potè 
dare  alla  materia  un  elemento,  di  cui  è  privo,  e  la  realtà  non  potrà  ne- 
glio  competere  alla  materia  accoppiata  colla  forma ,  che  a  ciascune  (fi 
queste  due  cose  separatamente  prese.  Insomma,  o  la  realtà  procede  da)- 
Tento  ideale,  o  non  ne  procede.  Nel  primo  caso,  Pente  ideale  dee  ^mte- 
nerc*la  realtà  in  sé  stesso ,  dee  ^nche  essere  reale ,  concreto  ,  sofei- 
stente,  e  crolla  tutto  il  sistema  dell'Autore.  Nel  secondo  caso,  !à  realtà 
non  si  può  più  trovare  in  nessun  luogo  >  poiché  tutta  la  caiosdÌNlità 
delle  cose,  tutta  la  loro  verità,  evidenza,  certezza,  tutto  il  valore  ed 
il  peso  che  esse  hanno,  riguardo  al  pensiero  nostro,  proviene  dairente 
ideale ,  fuori  di  cui  non  v'  ha  nulla  di  pensabile.  Non  credo  che  si  possa 
uscire  da  questo  dilemma. 

Che  la  materia  riceva  la  pensabilità  e  l'essere  dal  suo  connubio  cotta 
idea  o  forma^  è  dottrina  antichissima,  che  l' illustre  Rosmini  ha  tolto  dagli 
Scolastici,  questi  da  Aristotile,  Aristotile  da  Platone,  e  Platone  dalla  dottrina 
ieratica  degli  Orientali.  Ora  in  questa  dottrina  v'ha  del  vero  e  delfàlso. 
Il  vero  si  è   che  in  efletto  la  materia,  cioè  l'esistente,  riceve  dalla  far- 
ma,*cioè  daH'Entc,  l'intelligibilità  e  l'esistenza,  mediante  Patto  creativo. 
Ma  i  filosofi  orientali,  ed  i  greci,  che  calcarono  le  loro  vestigie,  aveano 
smarrito  il  dogma  della  creazione,   sostituendovi  l'emanazione   o  altra 
produzion  panteistica,  e  corrompendo  essenzialmente  la  formola  ideale. 
Quindi  ne  nacque  il  falso,  che  macchia  la  loro  teorica.    Imperocché,  se 
la  materia  non  è  creata  dalla  forma,  o  ella  non  sussiste  realmente,  e  in 
tal  caso  il  panteismo  idealistico  è  inevitabile;  ovvero  ella  sussiste,  ma 
come  una  emanazione,  o  un  modo  o  un  attributo  della  sostanza  unica. 
Secondo  questo  presupposto,  la  materia  riceve  l'essere  dalla  forma,  la 
quanto  e  una  moiliOcazione  di  questo  medesimo   essere:  la  sola  realtà 
è  la  fornia,  o  la  materia  non  è  reale ,  se  non  mediante  il  suo  connubio 
con  essa  forma,  cioè  coli' Ente,  unica  sostanza  che  sì  trovi  al   moiMio. 
Vedcsi  qui  la  confusione  del  necessario  col  contingente,   dell'Ente  cd- 
P esistente,  nata  dalla  negazione  dell' atto  creativo  ;  imperocché  ogni  qual- 
volta si  rigetta  la  creazione ,    l' esistente  e  1'  Ente  debbonsi   accomunare 
insieme  col  concetto  astratto  di  essere ,  e  la  realtà   della  materia  si  dee 
considerare   come   idcfilica  numericamente   e  specificamente   alla   realtà 
din  forma,  e  quindi,   non  già  come  una  creazione,   nìa   come    un  ef- 
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flusso  y  una  comunicazione^  una  partecipazione  di  essa.  Tal  è  in  sostanza 
il  sistema  dei  Platonici  e  dei   Peripatetici  ;  e  tal   pure  è  quello  doir  in- 
clito Rosmini,  che,  senza  avvedersene,  fa  dietregg^are  la  filosofìa  fino  al 
gentilesimo,  e  l'innesta  sovra  il  principio  panteistico  e  distruttivo  della 
creazione.  Al  che  egli  fu  indotto  dal  suo  metodo  filosofico  ;  cioè  dal  psi- 
cologismo; il  quale,  pigliando  le  mosse  dal  concetto  astratto  di  essere, 
applicabile  tanto  air  Ente  quanto  ali*  esistente,  è  costretto  a  fare  di  queste 
due  idee  una  idea  sola,  e  quindi  ad   aprire  il  varco  al  nullismo,  o  al 
panteismo.  Abbiamo  già  infatti  veduto  che  il  Rosmini   confonde  V  idea 
d'ente  con  quella  di  esistente  ^  Egli  piglia  quindi  V  idea  di  ente  come 
ugualmente  applicabile  a  Dio  e  alle  creature,  u  Vcsserey  n  die' egli,  u  Ita 
li  duo  rispetti,  in  cui  mirar  si  può,  verso  di  sé,  e  verso  di  noi.  La- 
ta sciando  interamente  questo  secondo  rispetto,  e  considerando  puramente 
*  Tessere  in  sé,  noi  abbiamo  trovato  che  è  solo  iniziale;  di  che  av« 
u  viene  ch'egli  sia  da  una  parte  similitudine  degli  esseri  reali  finiti, 
tt  dair altra  similitudine  dell'essere  reale  infinito,  e  si  possa  quindi  pre- 
M  dicare  di  Dio  e  delle  creature,  come  dissero  lo  scuole^  univocamente; 
tt  poiché  nascondendoci  i  suoi  termini,   egli  può  attuarsi  e  terminarsi, 
a  sebbene  non  certo  allo  stesso  modo,  o  in  Dio  o  nelle*  creature  ^.  n  Ma 
se  Iddio  differisce  dalle  creature,  solo  in  quanto  lo  stesso  essere  è  terminalo 
in  diversi  modi  ,  clii  non  vede  che  si  dee  essere  nullista  o  panteista  ^ 
Si  è  nullista,  se  si  afferma ,  che  questo  essere  ideale,  in  cui  tutto  Tes- 
sere consiste ,  escluda  ogni  realtà  e  sussistenza,  come  nei  testi  prcallegati 
delT  Autore  ;  si  è  panteista ,   so  si  dà  a  questo  essere  ideale  la  realtà  , 
anzi  una  realtà  assoluta,  come  fecero  in  gran   parte  gli   antichi  filosofi 
greci  e  orientali,  e  come  vedremo  aver  fatto  lo  stesso  Rosmini  in  altri 
luoghi,  che  recheremo  più  innanzi.  E  non  è  da  maravigliare  che  il  sa- 
gace e  religiosissimo  scrittore,  forzato  dal  suo  metodo  a  scegliere  fra  gli 
opposti  eccessi  del  nullismo  e  del  panteismo ,  e  avendoli  del  pari  in  or- 
rore ,  si  mostri  vacillante  fra  le  due  sentenze ,  e  sdruccioli  tratto  tratto 
dall'  una  alT  altra,  senza  fermarvisi,  per  voler  tenersi  discosto  da  entrambe. 
Il  psicologismo,  lo  ripeto,  ò  la  causa  di  queste  angustie,  e  di  questi 
traviamenti  filosofici.  Chi  procode  per  questa  via ,  essendo  necessitato  a 
muovere  da  un  fatto  della  coscienza ,  non  può  levarsi  al  di  sopra  del- 
l'idea  astratta  e  riflessa   dell' ente   in  universale:   questo  è  il  più  alto 
punto ,  a  cui  possa  appiccare  il  Alo  de*  suoi  discorsi.  Ora,  se  egli  consi- 
dera questo  ente  astratto  come  sussistente,  reale,  assoluto,  e  lo  deifica, 
egli  è  panteista  ;  se  lo  tiene  per  una  mera  astrattezza,  destituita  di  reaHà, 
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«ccomc  d' altra  parte,  lo  reputa  per  unico  fonte  della  conoscenza,  e  non 
ha  fuori  di  esso  alcun  puntello,  a  cui  appoggiare  il  suo  discorso,  egli 
riesce  di  necessità  al  nullismo.  Il  solo  spediente  per  evitare  questo  dop- 
pio scoglio  è  il  metodo  degli  ontologisti.  I  quali ,  pigliando  le  mosse  dal- 
l'Ente  concreto  e  assoluto,  trovano  V  intelligibilità  e  la  realtà  suprema 
nel  primo  punto  del  loro  processo;  la  quale  intelligibilità  e  realtà  si  tnh 
gitta  negli  altri  obbietti,  non  già  per  alcuna  comunicaziooe  cnìaDattstict 
0  panteistica,  ma  in  virtù  dclF  atto  creativo.  Imperoccbò  V  Ente  assohilo 
ci  si  manifesta  come  creante  ;  e  perciò  la  percezione  dell'  esistente  d  è 
data  con  quella  dell'Ente,  ed  è  figliata  da  essa,  come  l'esistente  è  pro- 
dotto dall'  Ente  creatore.  Questa  cognizione  primitiva  e  intuitiva  deU'Eote 
e  dell'  esistente  non  consiste  già  ncll'  applicazione  di  un  concetto  sstretto, 
ma  nell'apprensione  immediata  di  un  concreto;  è  la  percezione  nel  senso 
della  scuola  scozzese.  L'idea  astratta  è  una  notizia  secondaria,  che  si  acqui- 
sta per  opera  della  riflessione  esercentesi  su  quell'intuito  primitivo.  Ve- 
desi  adunque  che  il  Rosmini  segue  il  processo  di  tutti  i  psicologi ,  che 
colle  loro  analisi  destituite  di  dati  ontologici ,  guastano  la  scienza  del  prio- 
dpii,  falsificano  eziandio  quella  dello  spirito  umano,  confondono  la  co- 
gnizione secondaria  e  riflessa  colla  cognizione  primaria  e  intuitiva,  e  si 
tolgono  i  mezzi  di  risolvere  adequatamente  il  loro  prediletto  probleina 
dell'origine  delle  cognizioni.  Ninno  certo  mostrò  più  ingegno  del  nostro 
valoroso  Italiano  in  questa  ricerca,  nò  trasse  miglior  partito  dal  psico- 
logismo; che  se  egli,  ciò  non  ostante,  non  colse  nel  segno,  e  non  potè 
evitare  le  ambiguità  e  le  contraddizioni,  se  ne  dee  solo  incoipere  9  me- 
todo da  lui  ciotto. 

Se  Tonte  ideale  escludo  ogni  realtà  e  ogni  sussistenza,  e  non  v'ha 
niente  di  conoscibile,  fuori  di  esso,  la  conseguenza  rigorosa  di  questa 
dottrina  è  uno  schietto  nullismo.  Ma  il  nullismo  perfètto  è  un  sistemi 
troppo  assurdo,  da  poter  cadere  anche  per  un  solo  istante  in  uno  spi- 
rito assennato  ;  perciò  si  suol  velare  per  ordinario  colle  forme  di  quel 
realismo  subbiettivo  che  non  se  ne  svaria  per  la  sostanza ,  ma  pare  a 
prima  fronte  plausibile  e  fondato.  Il  quale  consiste  a  considerare  il  vero, 
il  reale,  l'ente,  come  qualche  cosa  di  mentalo,  di  subbiettivo,  di  pro- 
prio dell'animo  nostro;  qualunque  sia  la  forma  speciale,  con  cui  si  par- 
ticolarizzi,  e  s'incarni  II  sistema.  Tal  è  quello  scetticismo  dimezzato  e 
relativo,  che  da  Protagora  fino  ad  Emanuele  Kant  regnò  da  prìndpe 
in  tutto  le  scuole  eterodosse,  e  che  regna  ancora  fra' razionalisti  dei  di 
nostri,  quali  siano  del  resto  le  loro  parole  e  le  loro  promesse.  Impe- 
rocché essendo  essi  psicologisti ,  ripetendo  la  scienza  dell'  oggetto  da 
quella  del  soggetto,  e  fondando  il  necessario  sul  contingente  e  l' assoluto 
ìiu\  n'iudvo ,  sono  costretti  a  subbiettivaro  tutte  le  cognizioni ,  e  a  con- 
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siderarc  la  vcrìlà,  come  T  espressione  del  proprio  pensiero.  II  Rosmini 
non  potea  evitar  questo  scoglio;  e  benché,  come  uonrìo  piissimo,  egli 
si  adoperi  di  obbietlivaro  il  suo  ente  ideale ,  come  vedremo  fra  breve  ; 
tuttavia  la  dialettica  lo  incalza,  lo  spingo  verso  T abisso,  dal  quale  non 
può  salvarsi  altrimenti,  che  ripugnando  ai  proprii  dettati.  Imperocché, 
se  l'ente  ideale  non  è,  se  non  una  mera  astrazione,  spogliata  di  realtà 
e  di  sussistenza,  come  potrebbe  sussistere  fuori  dello  spirito  ?  0  dunque 
un  tal  ente  non  si  trova  in  nessun  luogo,  o  è  una  mera  appartenenza 
deir  animo  umano.  E  già  il  Rosmini  pare  inclinato  a  questa  sentenza, 
dove  stabilisce  che  l'idea  dell'ente  ò  innata  ';  imperocché,  seblxìne  nel 
nostro  senso  V  Idea  si  possa  chiamare  innata ,  senza  pregiudizio  della 
sua  obbiettività ,  in  quanto  cominciò  col  primo  atto  del  pensiero  a  ri- 
splendere allo  spirito,  tuttavia,  quando  ella  è  ridotta  a  un  concetto  astratto, 
non  si  può  aver  per  ingenita ,  se  non  in  quanto  aderisce  alla  mente , 
come  una  sua  modiflcazione.  E  se  tal  sia  veramente  la  sentenza,  non 
dirò  già  del  Rosmini,  ma  di  qualche  luogo  delle  sue  opere >  lo  giudi- 
cherà il  lettore.  Parlando  egli  dell*  elemento  comune,  che  si  trova  nelle 
cose,  così  discorre  :  u  Ci  sembra ,  considerando  la  materia  già  cognita^ 
u  eh' eir  abbia  in  sé  medesima  qualche  cosa  di  comunissimo  con  tutte  le 
u  cose:  mentre  questa  qualità  in  quanto  é  comunissfma  é  per  lei  acquisita 
«  e  ricevuta  dalla  mente  nostra,  é  una  relazione  ch'ella  ha  eoliamente, 
M  non  reale  in  essa,  ma  reale  solo  nella  monte  stessa*.»?  Direte  forse 
che  questo  elemento  mentale  non  é  l'idea  dell'ente,  ma  il  concetto  re- 
lativo del  comune,  nascente  da  quella?  Ma  questa  interpretazione  non  mi 
pare  accordabile  con  ciò  che  soggiunge  l'Autore:  u  II  che  non  essendo 
M  stato  bustevolmento  considerato  da  Aristotele ,  e  da  altri  tali ,  fu  ca- 
u  glene ,  che  s' avvisassero  poter  la  mente  procacciarsi  V  idea  dell'  essere 
u  coli'  astrazione  di  ciò ,  che  era  comunissimo  nelle  cose  (  materia  della 
«  cognizione),  mentre  anzi  la  mente  stessa  era  quella  che  poneva  que- 
M  sta  qualità  comunissima  nelle  cose  (  materia  della  cognizione)  e  da 
u  esse  togliendola ,  non  faceva  che  ritogliere  il  suo  proprio  ;  perocché , 
u  come  dissi ,  ciò  che  nelle  cose  v'ha  di  comune ^  non  é  altro  che  un 
u  rìsultamento  della  relaziono  ch'esse  hanno  colla  mente  intelligente  ^.  •* 
Dunque  la  mente  pone  negli  obbietti  non  solo  la  relazione  del  comune, 
ma  la  qualità  comune  la  quale  non  può  esser  altro  che  l' ente  stesso  ideale. 
In  un  altro  luogo,  egli  nega  che  l'ente  ideale  sia  una  modincazione 
della  mente ,  e  tuttavia  aflTerma  che  risiede  solo  nella  mente  stessa.  Que- 
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sto  passo  mi  pare   importante,  e  benché  lunghetto  ,  credo  di  doverìo 
porre  tutto  quanto  innanzi  agli  occhi  del  lettore:  u  L'essere,  comed  sta 

u  presente  esseniialmenie  allo  spirito*,  è  incompleto  : Ora  da  simi- 

*»  gliante  limitazione  si  trae  questa  conseguenza  ,  che  quell'essere  non 
u  mostra  di  so  altra  sussistenza,  che  nella  mente,  cioè  che  ci  si  presenta 
u  come  un  oggetto  alla  mente,  e  nulla  più.  E  qui  conviene  attendere 
u  sottilmente,  per  non  confondere  insieme  due  cose  al  tutto  distinte. 
M  Altro  è  il  dire  un  essere  mentale^  altro  il  dire  una  modéficazion  delia 
u  menley  quasiché  quest'essere,  che  noi  reggiamo',  non  sia  nulla  più 
(t  che  noi  stessi  modificati.  Confesso  che  è  alquanto  difficile  a  distinguere 
u  queste  due  cose,  e  che  tale  distinzione  è  quasi  al  tutto  ignota  no'oo- 
f  stri  tempi  ;  ma  ella  non  é  meno  vera  per  questo,  né  men  rilevante,  lo 
I*  ripeto  ciò  che  ho  tante  volte  detto:  il  filosofo  non  dee  rifuggire  alla 
u  vista  de* fatti;  dee  ammetterli,  ammetterli  tutti,  dee  anche  analizzarli 
M  e  riceverne  di  buon  animo  il  risultamento  :  egli  può  ben  dire,  io  non 
u  intendo;  può  maravigliarsene  a  suo  grado;  ma  pure  dee  accettarli, e 
M  non  presumere  che  una  cosa  sia  né  più  nò  noeno  quale  egli  se  Tè 
u  prefigurata  :  poiché  1*  uomo  non  può  impor  leggi  alla  natura ,  ma  ri- 
M  conoscerle  quali  sono,  e  istruirsene  colla  loro  contemplazione:  altra- 
f  mente  non  giungerà  ad  un  vero  sapere,  ma  piglierà  oggi  ciò  che 
M  domani  gli  sfuggirà  di  mano,  conosciuto  come  una  sua  svista,  una 
u  sciocchezza  '.  n  Queste  osservazioni  sono  vero  e  sensate,  e  applicabi- 
lissime in  ogni  caso,  salvo  quando  si  tratti  di  una  nianlfesta  contraddi- 
zione. Imperocché  se  altri  dovesse  ammettere  delle  ripugnanze ,  perché 
gli  paiono  fondate  sul  fatto,  la  logica  sarebbe  ita.  Si  tratta  adunque  di 
vedere  se  una  cosa,  la  quale  non  ha  sussistenza  di  sorta  fuori  della 
mente ,  qual  si  é  V  ente  ideale  del  Rosmini ,  possa  essere  altro  che  una 
modificazione  della  mente  stessa.  Io  sostengo  che  TafR^rmativa  in  questo 
caso  ò  espressamente  contraddittoria.  Al  Rosmini  pare  il  contrario;  e 
vedremo  ben  tosto  le  sue  ragioni.  Del  resto,  non  creda  il  lettore  che  ri- 
gettando r  applicazione  presente  del  suddetto  principio  fatta  dal  Rosmini, 
io  ripudii  il  principio  stesso,  o  voglia  stiracchiare  i  fatti,  per  sottoporli 
al  raziocinio,  o  pretenda  di  rivocare  in  dubbio  que' fatti  reali,  che 
l' Autore  ha  illustrato  colle  sue  analisi.  Io  sono  amicissimo  dei  fatti ,  e 
nemico  mortale  delle  esclusioni  temerario  o  arbitrarie;  ma  sono  puro 
nemico  delle  ipotesi,  che  contraddicono  ai  fatti  appurati,  e  delle  chimere. 
E  chiamo  chimere  i  fatti  apparenti,  partoriti  dai  presupposti,. dalle  fan- 
tasie, dalle  preoccuiKìzioni.  li  Rosmini  nel  presente  luogo,  e  in  quHli, 
che  hfiTirò    seguilamenlc,   mi  parla   di  un  fatto,    che  trovo  evidente, 
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e  impossibile  a  negarsi,  qual  si  è  l'obbiettività  dell'ente  Ideale.  Ma  a 
costa  di  questo  fatto,  egli  crede  di  vederne  un  altro,  e  dfrerma  che 
Pente  ideale,  benché  obbiettivo,  ò  una  mera  astrattezza,  e  non  sussiste 
fuor  della  mente.  Io  rigetto  questo  fatto,  perchò  ripugna  diametraln^nte 
al  primo:  ma  siccome  un  uomo  ingegnoso,  come  il  Rosmini,  nonf>uò 
ammettere  un  fatto  falso,  che  non  abbia  qualche  apparenza  di  verità, 
mi  credo  in  obbligo  di  cercare  in  che  consista  questa  apparenza ,  e  di 
spiegare  l'illusione  che  ne  deriva.  E  trovo  eh*  essa  risiede  nella  confu- 
sione del  concetto  ridesso  colla  percezione  intuitiva,  confusione  nata  dal- 
l'aver  sostituito  il  metodo  psicologico,  air  ontologico.  Per  tal  modo  io 
concilio  l'apparenza  del  fatto  col  fatto  stesso,  e  osservo  il  consiglio  as- 
sennato del  Rosmini ,  senza  contravvenire  ai  precetti  inesorabili  della 
buona  logica.  Ma  seguitiamo. 

«  Tornando  dunque  al  proposito  nostro,  è  l'analisi  accurata  del  primo 
«  fiitto  della  mente,  qual  ò  quello  dell'  Intuizione  dell'  essere,  che  ci  dà 
u  queste  due  verità,  cioè  ch'egli  1.®  è  un  essere  mentale  (oggettivo),  e 
Il  non  un  essere  sussistente  in  sòy  e  ch'egli  %^  non  è  tuttavia  una  seni- 

M  plice  modiflcazione  della  mente 1.®  E  veramente  egli  è  un  essere 

u  mentale,  e  non  ancora  un  essere  sussistente  in  so    fuor   della  mente. 
w  Che  vuol  dire  un  essere  mentale^  S' intenda  bene;  vuol  dire  un  os- 
M  sere,  che  ha  la  sua  esistenza  nella  mente  per  modo,  che  ove  noi  sup- 
II  ponessimo  non  esisterà  qualche  mente  ov'  egli  fosse ,  la  sua  esistenza 
M  ci  sarebbe  inconcepibile  ;  poiché  noi  non  conosciamo   di    lui  il    modo 
M  come  egli  ò  (se  pur  è)  fuor  della  mente,  ma  puramente  il   modo  co- 
u  m'  egli  è  nella  mente  ;  non  conosciamo  V  atto  del  suo  esistere  in  sé  , 
u  ma  solo  r  atto  del  suo  esistere  nella  mente  nostra  <.  n  Ma  io  chieggo 
se  quesl'  essere  mentale  è  qualcasa  di  sussistente  fuori  dello  spirito,  an- 
corché s' ignori  il  modo  di  questa  sussistenza  ?  So  è  qualcosa   di  sussi- 
stente ,  benché   conosciuto  in    modo    vago   e  indeterminato  ,  non  é  un 
mero  essere  mentale.  Se  non  é ,  non  può  aversi  che  per  una   modifica- 
zione della  mente.  La  qual  modiflcazione  avrà,  se  vuoi ,    una    relazione 
obbiettiva,  in  quanto  mi  rappresenta  un  non  so  che  di   generico  ,  e  di- 
stinto da  essa  mente;  ma  siccome  questa    rappresentanza    non    sussiste 
fuori  del  soggetto,  non  può  avere  un  valore  legittimamente   obbiettivo , 
uè  partorire  una  obbiettività  reale,  ma  solo  una  obbiettività  apparente, 
invalida  fuori  del  soggetto  ,  come    quella  della    filosofia  critica,  u  Ora  , 
n  l>ene  intesa  questa  definizione,  egli  é  per  sé  manifesto  ,  che    l' essere 
>•  iniziale,  V  essere  comunissimo  presenta  al  nostro  spirito  una  semplia.' 
il  possibilità,  non  alcuna  sussistenza  ;  quasi  direi  un  progetto  di   essere 
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«  ma  nessun  essere  veramente  completo  e  in  so  attuato.  A  conoscer 
u  dunque,  che  1'  essorc  innato  è  un  semplice  principio  logico  ,  una  re- 
u  gola  direttrice  «lei  nostro  spirito,  un*  idea,  un*  essenza  mentale,  o  non 
u  ancora  un  essere  reale  e  sussìstente  ,  basta  esaminare  ed  analizzare 
u  imparzialmente  quest*  essere  che  noi  naturalmente  veggiamo ,  il  quale 
u  appunto  perchè  comunissimo  a  tutti  gli  enti  sussistenti ,  non  è  ,  né 
u  può  essere  alcun  d*essi,  ma  solo  fondamento  di  tutti.  E  quindi  riman- 
u  gono  confutati  que*  Platonici  antichi  e  moderni,  i  quali  confusero  Tor- 
u  dine  delle  idee  coir  ordine  delle  cose  reali  e  dell*  essere  ideale  fecero 
il  un  Dio,  come  delle  essenze  od  idee  dello  cose  fecero  altrettante  intel- 
u  ligcnze  separate,  non  essendo  essi  giunti  a  conoscere  la  natura  del- 
u  r  ente  mentale^  il  quale  ò  pur  mentale,  scblxinc  non  sia  una  modifka- 
u  zione  del  soggetto  limitato  e  Unito,  che  n*ha  la  visione  i.  «*  Si  noti 
come  l'illustre  Autore  righetti  da  una  parte  l'ontologismo,  e  lo  confonda 
dall'altra  parte  col  psicologismo  degli  emanatisti,  ch3  deificò  le  idee,  io- 
vece  di  adorar  V  Idea,  ed  è  diametralmente  contrario  ali*  altro  sisteoM. 
u  2.^  Dico  dunque  in  secondo  luogo,  ch*egli  non  è  una  semplice  modi- 
u  ficazionc  della  mente,  o  sia  del  soggetto,  che  n*  ha  V  intuizione.  E  ve- 
it  ramcntc  questo  vero  si  manifesta  pure  nell'attenta  considerazione  dcl- 
u  r  essere  io  universale.  Nel  pensiero  dell*  essere  noi  veggiamo  die 
u  l'ciiserc  da  noi  pensato  ò  un  oggetto  della  mente,  che  anzi  è  Vogget- 
u  tivitù  di  tutti  i  |)ensieri  della  mente,  come  tanto  volte  al)biam  detto. 
M  Egli  è  dunque  per  essenza  distinto  dal  soggetto,  e  da  tutto  ciò  che 
•  al  soggetto  può  appartenere  ;  egli  è  il  lume  del  soggetto  ;  egli  è  su- 
u  periore  al  soggetto  ;  il  soggetto  è  rispetto  a  lui  passivo,  egli  è  essen- 
ti zialmentc  attivo  in  un  modo  suo  proprio  ;  il  soggetto  percipiente  è 
M  necessitato  di  vedere,  di  assentire  all'  essere ,  assai  più  che  V  occhio 
u  aperto  di  sentire  gli  acuti  raggi  del  sole  che  ha  dicontro,  e  che  pun- 
ii gono  la  sua  retina  :  V  essere  è  immutabile,  ò  qual  è  ;  il  soggetto  mu- 
u  labile  ;  l'essere  impone  legge,  e  modifica  il  soggetto  intuente,  giacché 
u  neir  intuizione  deli'  essere  entra  una  modificazione  ,  un*  attuazion  del 
u  soggetto  ;.  ma  in  questa  azione  doli*  essere  dal  soggetto  sorTorita,  1*  fl- 
it gente  e  il  paziente  sono  distinti  sempre ,  perchè  in  opposizione  fra 
u  loro,  e  la  passione  del  soggetto  è  intìnitamcntc  diversa  dtill'cssero,  nel 
u  quale  termina,  e  col  quale  si  unisce  patendo.  E  tutte  queste  osserva- 
w  zioni  valgono  a  rilwttere  l' errore  contrario  a  quel  de'  Platonici  surri- 
»»  feriti,  e  di  tulli  quelli  clic  non  trovando  neir  idea  dell'essere  un  ente 
ii  reale  e  sussistente  fuor  della  menlc ,  gli  negano  ancora  una  vera  og- 
u  getti  vita ,  e  ricorrono  a  dire  che  sia  puramente  soggettivo  ,   cioè  uni 
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M  pura  modiflcazion  del  soggetto.  V  attenta  osservazione  adunque,  posta 
M  su  quest'  essere,  che  nelle  nostre  menti  naturalmente  risplende ,  con- 
H  duce  a  stabilire  che  guest*  essere  è  un  oggetto  essenzialmente  dU- 
M  verso  dal  soggetto,  che  lo  percepisce^  ma  che  tuttavia  egli  7wn  si 
H  pensa  da  noi  fornito  di  altra  esistenza^  fuor  solo  di  quella  onde 
u  risplemle  nella  mente,  sicché  rimossa  ogni  mente,  non  si  concepi- 
«  sce  più  alcuna  sussistenza  di  quelV  essere,  e  in  questo  senso  si  dice 
M  eh* egli  è  un  ente  tentale  ^  n  In  questo  passo  si  trovano,  so  ben 
m*  appongo,  due  gravissimi  equivochi.  L'  uno ,  che  V  illustro  Autore  fa 
oggettivo  r  onte  ideale,  perchè  è  la  rappresentazione  di  un  oggetto  vago 
e  indeterminato   Ma  Tentc  ideale  non  può  chiamarsi  oggettivo,   perchè 

'  rappresenta  un  oggetto,  se  non  è  un  oggetto  in  sé  stesso,  vale  a  dire, 
se  non  è  sussistente  fuori  della  mente  nostra.  Diciamo  in  altri  termini 
che  V  obbiettività,  per  essere  reale ,  dee  cadere  non  già  solo  sulla  cosa 
rappresentata,  ma  eziandio  su  quella  che  la  rappresenta,  e  che  difende 
totalmente  da  essa.  Ora  qual  è  il  rappresentante,  secondo  il  presupposto 
del  Rosmini  ?  È  la  mento  umana,  poiché  il  rappresentante  dee  sussistere, 
e  l'ente  ideale  non  sussiste  fuori  di  essa.  Qual  è  la  cosa  rappresentata? 
É  un  oggetto  vago  e  indcnnito,  cioè  V  ente  possibile.  Sia  in  buon'  ora  ; 
ma  il  valore  di  quest'oggetto  dipende  afTutto  dal  princìpio,  che  lo  rap- 
presenta ;  or  siccome  questo  principio  ò  la  mento  stessa,  V  oggettività 
della  cosa  rappresentata  può  solo  essere  subbiettiva,  come  le  nozioni 
trascendentali ,  anzi  il  numeno  della  scuola  critica.  Questa  è  adunque 
una  oggettività  apparente,  e  non  reale.  Senza  che,  queir  oggetto  vago  e 
indeterminato  della  rappresentazione  ,  in  cui  essa  consiste  ,  non  essendo 
altro  che  V  ente  possibile  ;  e  1'  ente  possibile  essendo  l'ente  pensabile 
e  r  onte  pensabile^  come  tale,  non  avendo  alcuna  realtà,  fuori  del  pen 
siero;  T oggettività  del  rappresentato  non  ù  più  soda  di  quella  dol  rap 
presentante,  ed  entranìbe  si  risolvono  in  una  subbiettività  mera  e  asso 
luta.  Dirà  forse  V  illustre  Autore ,  che  chiamando  1'  ente  coli*  epiteto  di 
mentale,  egli  non  allude  alla  sola  mente  dell'  individuo  ,  alla  sola  mento 
creata,  ma  anche  alla  mente  creatrice  ?  E  che  quindi  egli  colloca  l'ente 
ideale  nella  stessa  mente  divina  pn»sentc  al  nostro  spirito?  S'egli  la  pen- 
sasse in  questo  modo,  potremmo  facilmente  accordar  la  nostra  colla  sua 

*  sentenza.  E  veramente  egli  pare  indicarlo  nei  passi  sovrallej:ati .  dove 
dice  che,  riniossa  ogni  ìtiente,  V  ente  Ideale  più  non  sussiste.  Ma  que- 
sto ò  il  secondo  equivoco,  che  ho  accennato  :  la  i)roi)osizione  cosi  intesa 
ripugna  assoluLnnente  alle  altro  asserzioni  dell'  autore.  Iinperocclic,  so 
Tento  ideale  sussisto  nella  mante  divina,  ne  seguo  che  sussiste  fuori  del 
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nostro  spirito,  e  che  noi  apprendendolo^  apprendiamo  un  oggetto  sussi- 
stente e  reale,  apprendiamo  il  contenuto  nel  contenente,  cioè  1*  idea  no- 
stra nell'Idea  divina,  il  che,  come  vedremo,  è  espressamente  negato  dal 
nostro  filosofo. 

Il  quale  conchiude  il  suo  ragionamento ,  così  discorrendo  :  a  Quelli 
M  che  amano  di  sistematizzare,  immantinente  entrano  a  dire  :  .Qii«//*  es- 
ci sere  se  non  ^sussiste  in  sé  (fuor  della  mente),  non  può  esser  altro 
M  che  una  modificazione  del  soggetto:  qui  non  ci  ha  mezzo.  Questo 
M  sentenziare,  questo  impor  Jeggi  alla  natura,  e  acconciarla  alla  brevità 
il  del  proprio  vedere,  è  una  via  troppo   mal  sicura.   Non  ci   può  esser 

mezzo  ?  Non  cerco  io  ora  ciò  ?  non  mi  curo  di  saper  se  ci  possa  es- 
u  sere.  Bastami  d' aver  rilevato  che  Tessere ,  .che  vede  la  mente  umana, 
H  né  è  reale  e  sussistente  (in  quanto  è  veduto  da  noi),  né  è  una  modi- 
tt  ficazion  della  mente.  Se  il  fatto  mi  dice  che  né  V  uno  né  r  altro  di 
M  quésti  estremi  ha  luogo,  io  da  ciò  conchiudo  senza  più ,  che  uo  ter- 
•  mine  medio  vi  sarà.  E  al  fatto  dee  star  contenta  ogni  savia  loteOi- 
u  gènte  persona  :  ab  esse  ad  posse  datur  consectUio,  Conosciuta  per- 
ii tanto  la  natura  dell'  essere,  che  luce  nelle  menti  nostre,  noi  possiamo 
u  dire  con  sicurezza ,  eh'  egli  non  contiene  in  sé ,  né  ci  mostra  oessao 
Il  essere  reale  sussistente  fuor  della  mente  i.  n  Perdonimi  Tillustrc  filo- 
sofo, ma  io  credo  che  quando  viene  imputata  a  un  autore  una  con- 
traddizione, egli  è  obbligato  a  mostrare  eh'  essa  non  ha  luogo,  o  per  k> 
rneno^  eh'  é  assai  meno  evidente  dei  fatti ,  onde  emerge.  Certo  che  tra 
i  fatti  reali  non  può  essere  reale  contraddizione,  e  che  questa,  ogni  qual 
volta  occorra,  é  solo  apparente  ;  ma  per  avere  il  diritto  di  tirar  questa 
conclusione,  bisogna  prima  accertarsi  che  i  fatti  siano  reali  ;  poiché  se 
Tuno  di  essi  manca,  cessa  ogni  ragione  di  tener  per  vana  e  illusoria 
la  ripugnanza.  D'altra  parte,  é  pure  indubitato  che  lo  contraddizioni 
apparenti  non  possono  mai  essere  evidenti  ;  onde  quando  una  di  queste 
occorre,  si  può  esser  sicuro  che  l'uno  dei  due  termini  è  falso.  Ora. 
che  non  si  possa  dare  un  nìez/o  nel  caso  dell'  Autore,  mi  par  cosa  evi- 
dentissima. Imperocché  fra  il  sussistere  e  il  non  sussistere  non  v'  ha 
via  di  mezzo,  e  ciò  che  non  sussiste  in  sé  o  in  altro,  è  nulla.  D'altra 
parte  fra  il  sussistere  nello  spirito  dell'  uomo,  o  fuori  di  esso,  non  vlia 
pure  alcun  mezzo  ;  tantoché,  se  l' ente  ideale  non  sussiste  fuori  dello  spi- 
rito, come  tanto  volto  ci  ha  ripetuto  1'  .Vutore,  esso  dee  sussistere  nello 
spirito  ,  e  se  sussiste  nello  spirito ,  vale  a  dire ,  se  la  sua  sussistenza  é 
quella  di  esso  spirito,  non  può  essere  che  una  sua  forma,  o  motlitk-a- 
ziono,  o  qualità,  o  proprietà,  o  comunque  chiamar  si  voglia  :  perchè  l«< 
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spirito  sussiste  come  sostanza ,  e  ciò  dio  sussiste  in  virtù  di  una  so- 
stanza è  una  proprietà,  d  qualitù,  o  forma ,  o  modiflcaziono,  ovvero  un 
efTetto  di  essa.  Vorrà  egli  l' illustre  Autore  riflutare  questo  modo  di 
discorrere  per  esclusione?  Ma  egli  non  può  ripudiare  una  foggia  di  ra- 
ziocinio, approvata  da  tutti  i  logici,  e  di  cui  si  serve  più  volte  egli  stes- 
so *.  Dirà  egli  clic  mule  l'adoperiamo?  Ma  in  tal  caso,  gli  saremo  obbli- 
gati ,  se  correggerà  V  errore ,  in  cui  siamo  involontariamente  caduti  ,  e 
mostrerà  il  vizio  del  nostro  discorso. 

CAPITOLO  SECONDO. 

L'ente  ideale  del  Rosmini  è  obbìelUvo,  e  assoluto,  benché  si 

distingua  da  JMo- 

Abbiamo  veduto  nei  passi  citati ,  e  segnatamente  nell'  ultimo ,  come 
r  illustre  Autore  nel  punto  slesso,  che  nega  ali*  ente  ideale  ogni  rcal  sus- 
sistenza fuori  dello  spirito,  afll'rma  pua»  ch'egli  è  obbiettivo  in  un  certi) 
modo,  e  non  ò  una  modificazione  di  esso  spirito.  Abbiam  pure  avvertilo 
pome  questa  obbiettività ,  innestata  sulla  mera  sussistenza  del  soggello  , 
non  può  essere  altro  che  apparente,  e  che  il  Rosmini  fu  illuso  dallo 
stesso  equivoco,  in  cui  si  fonda  Terror  principale  del  Kantismo.  L'autor 
del  quale  preteso  eziandio  di  evitare  lo  scetticismo,  ammettendo  un  mi- 
mano obbiettivo  ;  nìa  inutilmente  ;  perchè  questo  numeno  non  poten- 
dosi riconoscere  se  non  per  via  di  un  concetto,  e  ogni  concetto  nel  suo 
sistema  essendo  subbiettivo,  il  numeno  non  può  essere  di  più  valon*. 
Ora  lo  stesso  raziocinio  si  può  volgere  contro  il  Rosmini ,  il  quale,  ne- 
gando al  suo  ente  ideale  ogni  sussistenza  fuori  dello  spirilo,  gli  dà  un<v 
obbiettività  solo  ap|)arente,  come  (piella,  che  si  fonda  tutta  nel  soggetto. 
Tuttavia  1'  acume  del  filosofo  italiano  è  troppo  grande ,  e  il  suo  animo 
troppo  'religioso,  da  non  avvisare  il  pericolo  di  questa  dottrina,  e  da  non 
rigettarla  ,  quando  gli  si  afTiccia  nella  sua  schiettezza.  Quindi  ne  na.scc 
un  nuovo  ordine  di  contraddizioni  ,  un  nuovo  genere  di  ])eria)li ,  vUo 
esporremo  noli'  articolo  presente.  In  quello  che  precede,  vedemmo  la  in- 
sussistenza dell*  ente  ideale  condurre  per  forza  di  logica  verso  il  nulli- 
smo :  in  questo  mostreremo  che  Tobbieltivilà  di  esso^  nel  senso  rusmi- 
niano,  conduce  al  panteismo,  e  che  T  illustre  Autore  non  ha  |K)tuto  altri- 
menti evitare  il  secondo  eccesso  come  il  primo ,  che  accumulando  soli* 
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smi  e  contraddizioni,  tanto  onorevoli  all'  aninoo  di  lui,  quanto  pregiudi- 
ziali al  credito  del  suo  sistema.  ' 

Il  Rosmini  stabilisce  di  proposito  l'obbiettività  dell'ente  ideale  t ,  e 
rigetta  espressamente  la  dottrina  contraria  di  Emanuele  Kant ,  accusan- 
dola dì  aprire  il  varco  allo  scetticismo  ^.  Ma  qui  importa  il  ricercare , 
se  attribuendo  air  ente  1*  obbiettività,  egli  parli  sempre  di  quella  obbiet- 
tività insussistente  e  fallace,  di  cui  testé  toccammo,  e  che  è  cerio  inetta 
a  ribattere  le  pretensioni  e  le  obbiezioni  degli  scettici;  ovvero,  se  non 
intenda  talvolta  di  una  obbiettività  vera.  La  quale  non  consiste  e  non 
può  consistere  altrove,  che  in  una  sussistenza  Indipendente  dal  soggetto; 
giacche  r  essere  obbiettivo  ,  e  il  sussistere  obbiettivamente  ,  e  tutt'  uno. 
L' inchiesta,  che  ci  proponghiamo,  si  riduce  dunque  a  sapere,  se  V  lllu- 
.stre  Autore,  tratto  dal  dcsidario  e  dal  bisogno  di  evitare  lo  scetticismo, 
non  dimentica  taiflata  le  cose  dette,  e  non  si  risolve  di  dare  al  suo  ente 
ideale  una  vera  obbiettività,  facendolo  realmente  sussistere  fuori  ddlo 
spirito.  Ora  che  la  cosa  sia  così,  il  lettore  potrà  persuadersene,  Caoeodo 
avvertenza  ai  passi  che  seguono. 

u  Olire  quel  modo  di  essere ,  che  hanno  le  cose  sussistenti ,  e  che 
u  cliiamammo  reale ,  ve  n'  ha  un  altro  interamente  distinto ,  che  cbia- 
u  mamme  ideale.  Sì  ;  V  essere  ideale  è  una  cotale  entità  di  una  natura 
H  tutta  particolare,  che  non  si  può  confondere  nò  collo  spirito  nostro, 
a  nò  &>*  corpi,  nò  con  alcun'  altra  cosa  che  appartenga  air  essere  reale. 
Il  Quindi  un  gravissimo  errore  sarebbe  il  credere  che  V  essere  ideala  » 
il  0  r  idea  fosse  nulla  ,  perche  non  appartiene  a  quel  genere  di  cose, 
u  che  entrano  ne'  nostri  sentimenti.  Anzi  V  essere  ideale,  V  idea,  è  una 
il  entità  verissima  e  nobilissima;  e  noi  abbiam  veduto  di  quai  sublimi 
Il  caratteri  ella  vada  fornita.  Vero  ò,  che  non  si  può  definire;  ma  si  può 
Il  analizzare  ,  o  dire  di  essa  quello  che  sperimentiamo ,  cioè ,  che  è  il 
u  luìtie  dolio  spirito  3.  n  Ivi  si  esclude  pure  la  realtà  e  ki  sussìstena 
dall'  ente  ideale  ;  non  già.  per  quanto  mi  pare,  ogni  realtà,  o  ogni  su^ 
sistenza  ;  ma  solo  quelle,  che  nascono  dai  nostri  senti meiUì,  Pigliando 
la  cosa  per  questo  verso,  no  seguirebbe  che  l'ente  ideale  ha  una  sussi- 
stenza, e  una  realtà  sua  propria,  diversa  da  quella  delle  altre  cose,  delio 
cose  crcnte,  le  quali  ci  si  manifestano  per  attuali  e  sussistenti,  in  quanti> 
proilucono  in  noi,  come  termini  dell'attività  loro,  dei  sentimenti  e  dell«? 
sensazioni.  A  questa  interpretazione  mi  piiiono  favorevoli  questo  alin» 
parole  doli'  autore  :  u  Quando  vej^giamo  1'  enle  idealmente,  non   VL-{r,:i3- 
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u  mo  la  sussistenza  dell'  ente  (so   non  quella  proprio    dell'  onto  ideale)  : 
a  r  ente  Ideale  adunque  per  noi  non  è  che  un  progetto ,  un  disegno  di 
il  ente:  e  quando  proviamo  de'sen  li  menti,  allora  ci  accorgiamo  di  alcuni 
u  modi  y  limitati  però ,  ne*  quali  queir  ente    in  disogno  si   realizza  :  ma 
ti  non  reggiamo  mai  V  intera  e  V  assoluta  realizzazione  di  esso  ente,  non 
ii  veggiamo  eseguito  pienamente  il  disegno,  che  neircnto  ideale  conlem- 
u  pliamo  ^  •*  Dunque  l'ente  ideale  ha  una  sussistenza  sua  propria;  dun- 
que la  sussistenza  ,  che  esclude ,  è  solo  quella  dei  modi  limitati  ,  fattici 
[)alcsì  dal  sentimento ,  nei  quali  si  realizza  :  dunrpte  ci  è  conta  la  sussi- 
stenza di  esso  in  qualche  guisa,  l)enchò  i!ni)erfettissinia ,  e  più  tosto  co- 
me un  disegno,  un  abbozzo,  un  ordito  eicmontare,  che  altrimenti.  Cerio, 
da  questa  sussistenza  imperrctla  alla  totale    insussistenza    obbiettiva   dei 
passi  citati  nel  precedente  articolo ,  v*  ha  qualche  divario.  Altrove  dice  : 
u  L' essere ,  che  nella  mento  riluce,  non  si  presenta  come  sostanza,  cioù 
M  come  un  essere  sussistente  e  perfettamente  compito*,  n   Ora,    se  non 
è  perfellamente  compila ,  cì'm'ì  terminalo ,  lo  ti  certo  in  qualche  modo, 
quindi  ò  in  qualche  modo  sussistente.  Notisi  ififalti,  che  secondo  la  dot* 
trina  dell'  Autore,  la  persuasione  della  sussistenza  delle  cos<*   create  ò  il 
risultato  di  un  giudizio  ,  per    cui  la  ragione  dell'  uomo   accoppia  V  idea 
dell'  ente  astratto  splendiente  all'  inlelletto,  di  cui  ò  la    fornia  ,    con  una 
sensazione  o  un  sentimento,  che   sono  la    materia   della   c(vgnizìone.    La 
sensazione  poi  e  il  sentimento  sono  il  termine  di    un'  attività  estrinseca, 
operarne  nel  nostro  animo  ;  il  quale  appremliì  la   sussistenza  dello  cose, 
in  quanto  in  lui  si  termina  la  loro  azione  ^.  n  Quindi  è  che  Pento  idealo 
si  dee  giudicare  insussistente,  se  non  è  terminalo  ;  e  si  dee  stimare  non 
terminalo,  se  non  esercita  sul  nostro  spirilo  un'azione,  come  le  sostanze 
create  e  le  cose  esteriori.  Ma  se   all'incontro  l'ente   ideale   operasse  su 
<li  noi  in  qualche  nnìdo,  ci  rivolerebiKì  i  suoi  termini,  e  ci  si  mosirereblx» 
dotato  di  una  sussislenz;i  propria,  u  Se  V  esscìv  che  nello   nostre  menti 
u  risplende  fosse  compilo  co' soni  termini  es«^?iiziali  ,  egli  sarebbe  allora 
u  un  singolare  percepito  essenzialmente  dall'  intcnilimento  nostro,  percliè 
«  Tessere  è  di  sua  njitura  conoscibile,  anzi  destituente  la  cognizione  *.  — 
a  Imperocché  la  cosa...  che  sola  è  conoscibile  nella  sua  sussistenza  e  in- 
tt  dividualità  ikt  co>l  dire,  è  l' e/fscre  .solo  ;  perchè  rispetto  a  so  egli  è 
M  particolare  e  individuale  •>.  n  II  concello  della  sussistenza  di  una  cosi 
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dipende  insomma  dalla  sua  tcrininazionCy  e  questa  dalla  sua  azione  sullo 
spirito  nostro  ;  tantoché  la  sussistenza  di  un  oggetto  dee  m   fine  in  flnc 
corrispondere  alla  sua  attività.    Ora  V  ente  ideale  è  egli  aflutto  inatUvo, 
in  ordine  al  nosiro  conoscimento?  u  L'essere  in  universale,  pensalo  es- 
u  scnzialmcnte  dalla  mente,  è  di  tal  natura...  che  da  una  parte  non  mo- 
u  stra  alcuna  sussistenza  fuori  della  mente,  e  quindi  si  può  denominare 
u  un  essere  mentale  o  logico  ;  ma  dall'  altra  egli  ripugna  ,  che  sia  una 
ti  semplice  modificazione  del  nostro  spirito,  e  anzi  spiega  egli  tale  attività^ 
u  verso  cui  il  nostro  spirito  è  interamente   passivo  e  suddito  :  noi  sia- 
tt  mo  consci!  a    noi  medesimi  di  nulla    potere  contro   V  essere  \  di  non 
it  poterlo  immutare  menomamente  :  di  più,  egli  è  assolutamente  iromu- 
u  labile ,  egli  ò  V  atto  di  tutte   le  cose ,  il  fonte  di  tulle  le  cognizioni  : 
u  insomma  egli  non  ha  nulla  ,  che  sia  contingente ,  come  noi  siamo  :  ù 
u  un  lume,  che  noi  percepiamo  naturalmente,  ma  che  ci  signoreggia,  ci 
H  vinco,  e  ci  nobilita  col  sottometterci   interamente  a   sé.   Oltracciò  noi 
u  possiamo  pensare,  che  noi  non  fossimo  ;  ma  sarebbe  impossibile  pcn- 
ii  sare,  che  Tcssei-e  in  universale,  cioè  la  possibilità,  la  verità  non  fosse. 
M  Avanti  di  me  il  vero  fu  vero,  il  falso  fu  falso,  nò  ci  potrà  max  essere 
ti  un  tempo,  che  fosse  altro  che  così.  É  questo    nulla?  No  certamente: 
u  che  il  nulla  non  mi  costringe  ,  non  mi  necessita  a   pronunziar  nulb  : 
ti  ma  la  natura  della  verità ,  che  risplende  in    mo ,  mi  obbliga  a  din*  : 
u  Ciò  e;  e  ov'  io  non  lo  volessi  dire,  saprei  tuttavia,  che    la  cosi  sa- 
li rebbe  egualmente,  anche  a  mio  dispetto.  La  venta  dunque ,   I*  esseri'. 
M  la  possibilità  mi  si  presenta  come  una  natura  eterna,  necessaria,   tale. 
Il  contro  a  cui  non  può  alcuna  potenza,  poiché  non  può   ooncepirsi  pi>- 
11  lenza ,  che  valga  a  disfare  la  verità.  E  tuttavia  io  non  veggo,    conv- 
il  questa  verità  sussista  in  so  ;  io  non  ne  sento,  che  una  forza  inelutta- 
Il  bile,  una  energia,  che  si  manifesta  dentro  di  me,    e    la  mia  mente  o 
Il  tutto  le  menti  soggioga  e  soavemente  donnina,  come  un    lìatto,  senzt 
M  |X)ssibilitìi  di  opposizione  ^  h    Ma  se  V  ente  ideale   si    manifc>ta  a!!<> 
spirito,  come  un  agente  dotato  di  energia  e  di  forza  ineialtabile  ^  che 
soggioga  liUle  le  menti  come  una  natura  eterna,  necessaria ,  e  tale, 
contro  cui  non  può  alcuna  potenza;  come  un  lume,  che  et  sifjnoreo- 
già  ,  ci  vince ,  ci  nobilita  col   soltonietterci  interamente  a  $è  stesso  . 
se  //  nostro  spirito  verso  tale  attiviti»  è  interamente  passivo  e  suddito, 
«omo  le  si  può  negare  una  sussistenza,  non  pur  reale  e  obbiettiva»  nn 
iissoliiia  /  Perciò,  o  l'Autore  contraddice  a  sé  stesso,  o  quando  egli  «l-^- 
(li'*<^  air  ente  ideale  la  realtà  e  la  sussistenza  obbiettiva,  si  dee  intender  • 
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di  una  realtà  e  sussistenza  perfettamente  conosciuta.  Alla  qual  sentenza, 
non  che  ripugnare,  noi  porgiamo  appieno  il  nostro  assenso.  Collimano 
olio  stesso  intento  queste  altre  parole  dell*  Autore  :  «  V  essere  pensato 
a  in  atto  compiuto  e  Dio.  Questa  formola  è  vera;  se  nonché  alPuomo 
u  ò  inintelligilule  ,  in  quanto  che  egli  non  può  pensare  V  essere  stesso 
H  nel  suo  atto  perfetto  e  compiuto  ^  n  Dunque  lo  pensa  in  un  atto  im- 
perfetto e  incompiuto,  e  ha  una  qualche  nozione  della  sua  sussistenza. 
In  proposito  del  divario,  che  corre  fra  il  ^uo  sistema  e  quello  del 
Kant,  il  Rosmini  così  favella  :  u  L' unica  forma  eh'  io  do  ali*  anima  non 
M  ha  da  far  niente  colle  forme  kantiane...  Quella  mia  forma  è  veramente 
u  tale  entità^  che  in  so  considerata  ò  distinta  dall'anima,  e  infinitamente 
»•  all'anima  superióre,  e  che  Informa  l'anima  non  come  la  vita  informa 
tt  il  corpo,  ma  più  tosto  come  la  luce  informa  1*  occhio.  La  distinzione 
••  fra  r  anima  e  I'  entfij  che  la  informa  ,  ò  data  nel  mio  sistema  nella 
u  prima  naturale  intuizione  deir  essere,  è  data  all'anima  questa  dualità 
M  fino  dal  primo  suo  esistere.  V'ha  un  nesso  fra  Venie  e  V aninia  ,  il 
u  quale  non  è  altro  che  l' intuizione  permanente,  necessaria,  ma  questa 
M  intuizione  non  confonde  pprò  mai  la  natura  dell'  anima  intuente  :  in 
Il  quanto  poi  si  confedera  l'ente,  come  termine  dell'intuizione  dell' ani- 
41  ma,  in  tanto  dicesl  oggetto  :  rispello  poi  all'  ufficio ,  che  egli  presta 
u  di  far  conoscere  all'anima  tutte  cose  di  cui  ella  esperimenti  l'attività, 
«  chiamasi  lume,  idea,  o  prima  specie  :  e  finalmente  per  l'evidenza  con 
u  che  appaga  lo  spirito ,  e  dà  la  prova  irrepugnabile  a  tutte  le  cogni- 
tt  lioni,  a|)pellasi  verità.  Quindi  è,  che  là  dove  i  kantisti,  rioonosaMido 
H  l*  impotenza  del  lor  sistema  a  provare  il  mondo  esteriore,  ne  lasciano 
«  in  dul)hio  la  sussistenza  ;  io  all'  opposto  la  mantengo ,  e  di  evidente 
«  dimostrazione  la  communisco  *.  n  Qui  non  si  esclude  piò  in  nessun 
modo  la  sussistenza  dall'ente  ideale;  anzi  parrebbe  che  vi  si  alTermi  , 
poiché  come  altrimenti  si  poireblK)  col  mezzo  di  esso  provare  la  .sussi- 
stenza dei  corpi  ?  Ma  siccome  lo  scrittore  pretende  che  tal  sussistenza 
non  è  una  cognizione,  e  che  è  un  effetto  di  quel  singoiar  giudizio ,  che 
abbiamo  veduto,  nulla  per  questo  canto  si  può  inferire  dalle  sue  parole. 
Più  definitiva  saria  la  frase,  che  l'intuizione  non  confonde  mai  la  na- 
tura dell'anima  intuente,  se  f()Ssimo  sicuri  di  bene  intenderla.  Ma  che 
che  cosa  può  voler  dire  questo  costruito  in  lingua  italiana  ?  L' unico 
senso,  che  no  so  raccapozzare,  e  questo  ;  che  sebbene  vi  sia  un  nesso 
intimo  fra  M*  ente  e  l'anima,  cioè  fra  l' oggetto  e  il  soggetto,  in  virtù 
dell'  intuito,  tuttavia  questo  non  confonde  mai,  noo  mescola,  non  imme- 
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(lesiinu  r  uno  coir  altro,  lo  spìrito  conoscente  coli'  onte  conosciuto.  Ma  in 
tal  caso  non  è  egli  chiaro  che  l'ente  e  l'anima  deblx)no  avere  due  sus- 
sistenze afTatto  distinti^  e  che  quindi  l'ente  ideale  ci  si  presenta  coow 
.sussistente  in  modo  obbiettivo? 

Le  proprietà,  che  l'illustre  Autore  attribuisce all'enfe  ideale,  sono  pure 
inseparabili  dalla  realtà  e  sussistenza  obbiettiva  e  assoluta.  L'  ento  è  in- 
Unito  ',  necessario  *,  immutabile  ^,  etemo  *,  e  dotato  di  tutte  le  proprietà 
divine.  La  verità,  die  è  perfetta nienle  ima,  universale  o  incircoscrUla 
nnmateriale,  infinita,  necessaria,  immutabile,  ò  I*  ente  *.  u  11  vero  è 
M  un  principio,  un'entità,  di  cui  può  ben  partecipare  e  godere  la  umana 
(i  natura,  come  gli  occiù  nostri  partecipano  e  godono  della  luce,  ma  neUo 
u  stesso  tempo  egli  e  una  cosa  inflnitamente  più  sublinie  delb  natura 
(»  umana,  immutabile,  eterna,  necessaria,  dotata  insomma  di  doti  intera- 
»  mento  opposte  a  quelle  dell'  umano  essere  mutabile  ,  contingente ,  da 
u  tutte  parti  limitato;  e  che  solo  dall'  altezza  e  dignità  del  vero,  ^  cui 
u  si  congiunge,  attigue  l'umana  natura  tutti  i  titoli  dì  sua  grandeua  ^.  ^ 
Dai  quali  passi  si  dovrebbe  dedurre  che  l' ente  ideale,  non  solo  sussiste 
fuori  di  noi,  ma  ò  Io  stesso  Dio,  o  almeno,  che  V  idea  di  esso  presente 
allo  spirito  nostro  è  la  stessa  idea  divina,  che  risiede  nel  divino  intel- 
letto.  E  tal  sembra  essere  in  molti  luoghi  l'idea  dell'  Autore.  11  quale, 
parlando  della  dottrina  dei  Padri ,  e  dei  dottori  ecclesiastici  in  questo 
proposito,  così  si  esprime:  a  Furono  le  idee  nella  lor  propria  mente 
li  contemplate,  che  loro  ebbero  rivelato  quella  immutabile  stabilità  e  ne- 
ti  cessila  di  che  esse  vanno  fornite,  e  che  gli  ebbero  condotti  a  ricono- 
u  scorie  siccome  cose  inlìnitamenle  superiori  alla  natura  umana,  e  a  Dio 
u  solo  appartenenti,  in  Dio  solo  sussistenti.  Le  idee  adunque  dell'  uomo 
u.  dovemmo  essere  (quanto  al  fondo)  identiche  alle  idee  della  mente  di- 
u  vina.  Indi  conchiusero,  per  una  indeclinabile  conseguenza,  che  le  idee 
u  dell'  uomo  erano  un'  arcana  comunicazione  delle  idee  divine ,  o  sia 
u  che  r  uomo  vedeva  le  idee  in  Dio  ;  che  Dio,  l' intelligibilità  divina,  il 
u  VorlK)  divino  era  quello,  come  dice  la  Scrittura ,  rhe  illumina  ogni 
u  uomo  veniente  in  questo  inondo  f.  n  E  citati  alcuni  passi  di  catlolia 
autori,  conformi  a  questa  sentenza,  si  ferma  sixxrialmento  su  sant'  Ago- 
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stino,  e  su  san  Tommaso,  e  approva  la  loro  sentenza,  cho  u  le  idee.... 
u  sono  eterne,  immutabili,  necessarie^  residenti  in  Dio,  unificate  nella  cs- 
u  senza  divina  ,  e  V  uomo  non  le  può  vedere  altrove  che  dove  sono , 
Il  però  in  Dìo  K  -  Non  pare  questa  a  prima  fronte  la  pretta  dottrina 
del  Malebranche  ?  E{^li  entra  quindi  nella  quistione,  se  il  lume  ideale  si 
deblm  dir  creato,  o  increato,  o  concilia  le  opinioni  do*  vari  scrittori ,  ri- 
ducendole alla  sentenza  di  sant*  Agostino,  e  di  san  Bonaventura ,  e  pro- 
vando cho  il  lume  della  mente  ò  in  cfrctto  increato,  ma  si  può  chiamar 
creato  ,  in  quanto  è  limitato  dalla  mente ,  che  lo  riceve,  u  Ella  e  cosa 
u  indubitata,  che  il  lume  cho  Iddio  comunica  all'intelletto  umano,  non  è 
u  tutto  il  lume  divino,  o  per  dir  meglio,  non  è  comunicata  ali*  uomo  , 
u  nò  può  essere  comunicata  mai  a  creatura  ,  la  divina  essenza  intera- 
u  mente,  come  quella  che  ò  influita.  Il  lume  adunque  della  divina  idea, 
M  o  propriamente  del  divi n  Verbo,  in  venendo  air  uomo  comunicato,  ri- 
ti cove  una  cotal  limitazione  determinata  dalla  volontà  del  creatore.  La 
u  qual  limitazione  non  è  controversa  ;  e  qui  sant'  Agostino  è  in  pienis- 
a  Simo  accordo  con  san  Tommaso.  Però  chi  vieta  il  ctiiamar  questo 
«  lume  crealo ,  in  quanto  egli  ha  seco  un  modo,  una  legge,  un  limite 
«  cho  non  tiene  nella  essenza  divina  ?  Può  dunque  dirsi  increato  nella 
M  sua  propria  entità,  ma  creato  nel  modo  e  forma  particolare  in  che  ri- 
m  splende  all'  uomo,  o  ad  altre  quali  si  vogliano  create  intelligenze  ^.  ** 
E  poco  dopo  conchiude,  dicendo:  u  Fin  qui  la  Scuola  teologica,  la  cui 
Il  unanimità  non  mi  fa  dubitare  di  dire  ,  cho  le  dottrine  esposte  appar- 
u  tengano  all'  essenza  del  Cattolicismo  3.  n  Altrove  ripete  presso  a  poco 

10  stesso:  u  Questa  idea  unica  e  sopra  eminente,  vera  e  pura  Uice,  è 
u  r  ente  stesso  conoscibile.  E  i*  essenza  divina  è  appunto  riposta  nel- 
tt  V essere,  secondo  le  Scritturo  e  i  teologi.  Or  avendo  Tessere  questa 
u  proprietà  di  essere  conoscibile  |ìcr  se  medesimo,  per  se  'luce  ,  come 
M  Io  chiamano  le  divine  scritture  ;  vedesi,  che  tutta  la  conoscibilità  dello 
M  cose  ò  nella  divina  essenza.  Finalmente,  distinguendosi  appufito  nell'es- 
u  sere  realmente  due  forme  o  modi  primordiali,  che  io  chiamo  lu  realità, 

11  e  V  idealità,  V  essere  reale  e  V  essere  ideale  ;  niente  vieta  ,  che  T  es- 
«  sere  ideale,  la  conoscibilità  essenziale,  in  quanto  si  trova  congiunta  <? 
u  identica  essenzialmente  colla  realità  assoluta,  appellisi  il  Verbo  ili  D/o  ^^ 
il  Giacché  le  idee  universali  vi  sono,  e  di  universale  non  v'ha  che  Dio; 
u  dunque  quello  idee  debbono  appartenere  in  qualclie    modo  all'  esser;» 
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41  supremo,  debbono  almeno  nel  loro  fondo  essere  una  pertinenza  delta 
u  natura  divina  <.  Non  è...  da' sensi,  che  noi  raccogliamo  e  partecipiamo 
u  la  verità ,  secondo  V  Angelico ,  ma  si  da  Dio  ;  perocché  reggendola 
u  noi  veramente  eterna,  e  non  essendo  ella  eterna  che  in  Dio  ,  convien 
i.  dire ,  che  in  Dio  la  vcggiamo ,  e  che  da  Dio  ci  venga  questa  luce  , 
u  secondo  la  quale  giudichiam  de'  fantasmi  e  delle  cose  tutte  ,  siccome 
u  con  suprema  norma  ed  infallibile  ^.  n  Finalmente  egli  dichiara  a  lungo 
1*  unità  numerica  dell'  ente  ideale  per  tutte  Io  menti  5  ;  sentenza ,  che 
quadra  a  capello  con  quella  del  Malebranche,  e  presuppone  necessaria- 
mente la  medesimezza  di  quello  colla  divina  natura. 

Se  avessimo  l'occhio  soltanto  a  questi  luoghi,  potremmo  collocare  M 
Rosmini  fra  i  discepoli  di  esso  Malebranche  e  degli  altri  illustri  filosofi , 
che  propugnano  l'intuito  immediato  dell'ente  ideale.  Se  non  che,  ivi 
pure  trovasi  una  certa  esitazione,  un  certo  uso  di  temperamenti  ambigui 
ed  indefiniti ,  che  dimostrano  l' illustro  Autore  non  esser  ben  certo  della 
<lot(rina  che  pronuncia.  Imperocché  quando  gli  accade  di  dire  che  le 
idee  umane  sono  identiche  alle  divine,  egli  mitiga  la  sua  frase  colla  dau- 
sula  qiuinto  al  fondo  V  Questa  clausula  altrove  non  gli  basta ,  e  ci  ag* 
giunge  altri  correttivi,  dicendo,  che  le  idee  udebbono  appartenere  in 
u  (]iialche  modo  all'essere  supremo,  debbono  almeno  nel  loro  fondo  cs- 
u  sere  una  pertinenza  della  natura  divina  ^n  Vedi  qnante  restrizioni  e 
quanti  palliativi  t  Le  idee  non  sono  già  la  natura  divina,  ma  una  sem- 
plice appartenenza  di  essa;  non  sono  pienamente,  ma  nei  toro  fondo; 
noi  sono  per  ogni  verso  ,  ma  solo  in  qualche  modo.  Neil'  altro  brano 
citato,  si  concedo,  nulla  vietare  che  V essere  ideale y  la  cofwscihililà 
essenziale  ,  in  quanto  si  trova  congiunta  e  identica  essenzialmente 
colla  realità  assoluta,  appellisi  il  Verbo  di  Dio.  Che  fogge  di  parlare 
sono  coleste?  Niente  vieta  ;  si  tratta  adunque  di  un  probabile  giuridico, 
e  non  di  un  vero  metafisico  ?  Che  l'ente  si  appelli  il  Verbo;  la  quistione 
riguarda  dunque  un  nome,  una  metafora,  e  non  la  cosa  stessa?  La  co- 
noscibilità essenziale  ;  che  cosa  vuol  dire  l' epiteto  di  essenziale  ?  Ogni 
conoscibile  non  è  essenziale,  in  quanto  ò  conoscibile?  La  conoscibilità 
essenziale  congiunta  e  identica  essenzialmente  cotta  realità  assoluta: 
forsechò  la  conoscibilità  essenziale  o  non  essenziale  può  essere  separata 
dalla  realtà  assoluta?  forse  può  essergli  accidentalmente  congiunta?  forse 
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una  cosa  può  essere  non  essenzialmente  identica  ad  un'altra? Come  mai 
il  Rosmini  y  che  per  ordinario  ò  si  preciso,  si  avviluppa  qui  in  taK  lo- 
cuzioni ,  che  tolgono  ogni  precisione  al  suo  dire  ?  Come  mai  adopera  di 
quoMcmperamcnti  equivoci,  che  annebbiano  il  pensiero,  e  ch'egli  biasi- 
ma, quando  gli  trova  ne' suoi  avversari  i  ?  Ma  v'ha  di  più.  In  altri  passi 
il  suo  linguaggio  è  ancor  più  incerto,  fluttante,  e  alieno  da  quella  esat- 
tezza ,  che  nelle  altro  materie  è  famigliare  al  nostro  Autore  :  •»  Non  si 
u  può  dire  con  esattezza,  che  noi  veggianio  Dio  (  V  essenza  divina  )  nella 
a  vita  presente;  perocché  Dio  non  è  solo  Tessere  ideale,  ma  è  indisgiun- 
u  gibilmento  reale-i|lealo.  Ciò  che  noi  veggiamo  però  è  un'appartenenza 
M  di  Dio^  e  completandosi  acquisterà  la  forma  di  Dio.  Iddio  cioè  ci  si  mo- 
u  stra  quaggiù  solo  in  quanto  ò  ente  intelligibile  puramente  (verità),  e 
il  anclie  ciò  in  un  grado  limiUito.  Questa  limitazione  dell'essere  da  noi 
«I  veduto ,  è  al  tutto  soggettiva  ;  cioè  nasce  dalla  parte  nostra ,  e  non 
t»  dalla  parte  dell'essere  stesso,  cioè  di  Dìo  *.  «  Non  v'  ha  dubbio  che 
i  limiti  del  nostro  intuito  siano  subbiettivi,  e  che  rispetto  alla  vastità  del- 
l' oggetto,  che  si  contempla,  siano  grandi,  anzi  infiniti.  Ma  io  chieggo, 
se  qualunque  siano  i  limili,  l'ente  schietto,  die  noi  veggiamo,  è  Iddio, 
o  no?  Chieggo  in  oltre,  come  si  possa  diro  die  il  lume  montale  sia  una 
dppartenenza  di  Dio,  senza  essere  Dio  stesso?  Iddio  ha  forse,  come  le 
cose  create ,  delle  appartenenze  che  si  distinguano  dalla  sua  essenza  ? 
E  s'egli  è  assurdo  il  supporlo,  quel  lume,  che  il  dotto  Autore  confessa 
essere  increalo,  non  è  forse  l'essenza  stessa  di  Dio?  Si  può  ammettere 
qualche  cosa  d'increato,  fuori  della  divina  essenza?  u  Perciò  più  pro- 
u  priamente  direbbesi,  che  V  essere  in  quanto  è  veduto  da  noi  cosi  limi- 
M  tata  mente  può  ammettere  l'appellazione  di  lume  creato,  anzi  ohe  d'in- 
i»  creato.  Ma  considerato  solo  in  quella  parte  che  noi  veggiamo,  e  non 
M  nella  limitazione  sua,  egli  è  oggettivo,  increato,  assoluto,  veramente 
M  divino  '.  «  Dunque  un  tal  lume  considerato  nel  suo  elemento  positivo 
è  Iddio  stosso,  tt  Ma  esso  non  mostra  in  sé  alcuna  determinazione,  e... 
u  perciò  egli  è  come  un  cotale  iniziamento  dell'essere  complclo\  giacché 
M  V  essere  non  si  compie  nella  sua  entità  metafìsica,  se  non  mediante  lo 
M  due  forme  insieme  accoppiato  della  idealità  e  della  realità  ^.  »  Che  cosa 
vuol  dire  questo  iniziamento  deli  essere  completo ^  il  quale  non  è  anco, 
se  non  cotale  f  cioè  in  un  certo  modo?É  forse  un  inizio  dell'  iniziamento? 
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E  come  mai  Tento,  che  è  semplicissimo,  può  essere  capace  d'iniziamento, 

o  di  compimento  ?  0  come  V  ideale  in  esso  si  può  distinguere  dal  reale  1 

10  capisco  questa  distinzione  nel  sistema  dei  panteisti  tedeschi  :  non  la  com- 
prendo in  quello  dcir illustre  Autore.  L'idealità  divina  è  somma  realtà, 
come  la  realtà  divina  è  somma  idealità.  Senza  che,  quel  lume,  che  il 
Rosmini  confessa  essere  oggettivOj  increalOj  assolulOj  veramenle  ditino, 
non  ò  forse  reale  ?  E  se  non  fosse  reale  potrebbe  essere  divino,  od  uma- 
no, o  di  altro  genere?  Questa  separazione  fra  il  reale  e  V  ideale  conduce 
al  nullismo  o  al  panteismo  :  a  quello,  come  abbiam  veduto,  se  il  reale  si 
sottordina  all'ideale;  a  questo,  se  si  fa  il  contrario,. come  vedrenM)  fra 
poco,  u  Io  non  vi  nego  mica  che  le  idee  peculiari  delle  cose  creale 
u  sieno  in  Dio  da  tutta  V  eternità.  Ma  dico ,  che  le  Ideo  onde  noi  cood- 
u  sciamo  le  cose,  quanto  alle  determinazioni  particolari,  non  aono quelle 
tt  stesse  onde  conosce  Iddio ,  e  solo  nel  loro  fondo  comune  costitaitt) 
a  dair  ente  ideale ,  esse  sono  identiche  a  quelle  che  stanno  in  Dio ,  eoo 
tt  questa  immensa  difTcrcnza  però,  elio  l'ente  ideale  comunica  a  noi  la 
M  sua  luce  in  un  grado   inflnitantente  minore  a  quello  che  lia  in   Dio, 

11  dove  egli  e  Dio  stesso ,  Verbo  di  Dio.  E  tuttavia  vi  aggiungo  che  le 
Il  nostre  ideo  sono  eterne,  e  sono  in  Dio  Kn  Dunque  almeno  Tente 
ideale  è  Dio,  poiché  è  il  fondo  comutie  fra  le  idee  divine  e  le  umane, 

*  ed  è  in  virtù  di  esso^  che  le  idee  nostre  sono  eterne,  e  sono  in  Dh>. 
Ma  conio  conciliare  questa  sentenza  col  tratto  seguente  dello  stesso  dia- 
logo fra  r  Autore  e  il  suo  Maurizio  ?  uM.  Ma  dove  ponete  voi  quest'idea 
u  dell*  ente  considerato  cottie  idoneo  a  produrre  in  voi  quella  tnodil^ 
tt  cazionc  .*  in  Dio,  o  fuori  di  Dio  ^  —  A.  Provato  che  una  cosa  è  eterna, 
tt  egli  è  anco  provato  che  è  in  Dio,  unica  sedo  di  tutte  le  cose  eterne.— 
u  M.  Le  nostro  idee  dunque,  sebben  limitate,  sono  in  Dio.  —  A.  SI,  in  Dio 
tt  sono  tutte  le  idee  nostre,  e  tutte  le  ideo  che  avessero  quelle  centomila 
tt  maniero  d'intelligenze,  di  cui  a  voi  piace  di  far  popolati  gli  astri  in- 
M  numcrahili  del  Armamento  ^.  n  A  leggero  queste  parole,  voi  credereste 
che  il  nostro  filosofo  fosse  diventato  malebranchiano^  poicltè  colloca  tutte 
le  idee  umano  in  Dio.  Disingannatevi,  e  udite:  u  Iddio  adunque  ha  bensì 
a  le  idee  nostre,  ma  come  nostre  ,  non  come  sue.  Mi  spiego.  Iddio  co- 
u  nosco  tutto:  dunque  conosce  anche  le  nostre  ideo,  e  i  nostri  modi  di 
tt  conoscere;  e  poro  ha  Tidea  dello  nostre  idee;  e  lo  stesso  dite  delie  idee 
u  che  aver  dovrebbero  i  vostri  abitatori  della  luna,  e  deiraltrc  sfere. 
tt  In  questo  senso  le  nostre  idee  sono  eterne,  e  si  trovano  in  Dio  anche 
u  nella  parte  loro  soggettiva.  E  tuttavia  noi  non  le  veggiamo  già  perchè 
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u  sieno  in  Dio  ;  ma  sono  in  Dio,  perchè  egli  ha  voluto  che  fossero  in  noi, 
u  e  che  in  noi  si  generassero  a  quel  modo  che  in  noi  si  generano  ^n 
Se  questa  ò  l'eternità,  che  si  concede  alle  idee,  si  possono  fare  ugual- 
mente eterni  gli  uomini,  e  le  piante,  eie  bestie,  e  tutte  le  creature  del 
mondo^  senza  scrupolo  di  coscienza.  Imperocché  Iddio  ha  ab  eterno  l'idea 
di  tutto  le  cose  create  o  possibili  a  crearsi,  (Ino  alla  menoma  loro  appar> 
tenenza  ;  non  perciò  si  potrebbe  dire ,  senza  grave  improprietà  di  lin- 
guaggio ,  che  le  creature  sono  eterne ,  pcTchò  eterno  è  il  loro  archetipo 
risedente  nella  mente  creatrice.  Cosi ,  se  le  nostre  idee  sono  cose  ,  che 
III  noi  si  generaìw,  cioè  vere  creature ,  Iddio  ha  certo  ab  eterno  IMdea 
loro,  ma  esse  non  sono  eterne  più  che  le  altre  opere  divine:  T eternità 
appartiene  air  idea  divina  delle  idee  umane,  come  dice  benissimo  l'Autore, 
ma  non  alle  ideo  umane  in  sé  medesime  considerate.  E  allora ,  che  di- 
vengono quelle  magniflce  lodi  date  alle  idee  dall'  ingegnoso  filosofo  1  Co- 
me si  possono  ancora  chiamare  necessarie,  eterne,  infinite,  assolute,  in- 
create, immutabili?  Como  si  può  ancora  difendere  l'unità  numerica  del- 
l' idea  in  tutto  lo  menti  umane ,  in  tutte  le  intelligenze  create  ? 

Se  questo  è  il  valore ,  che  V  illustre  Rosmini  dà  alle  nostre  idee,  non 
è  più  da  maravigliare  ch'egli   rigetti  espressamente  la  dottrina  del  Ma- 
lebranche e  di  altri  sommi  uomini ,  sulla   visione  idealo.    Parlando   del 
Malebranche ,   egli  così  si  esprime  :   u  Quanto  non  sembra  quesl'  uomo 
M  prossimo  a  cogliere  quel  Alo,  che  trae  dall' intricatissimo  labirinto  delle 
it  idee  I  Egli  1'  ha  in  mano ,  e  non  se  ne  avvede.  Invece  di  dire  con  san 
u  Tommaso,  che  quell'idea  dell'ente  e  un  lume  creato,  egli  vuole   che 
44  sia  Dio  stesso  ;  indi  V  errore.  Fino  a  questo  passo  egli  era  proceduto 
41  con  una  osservazione  fina  della  umana  natura,  con  una  logica  accura- 
u  ta:  qui  il  suo  metodo  l'abbandona,  e  sull'ali  dell'immaginazione  franca 
M  l'immenso  spazio  che  corro  fra  la  creatura  e  il  Creatore.  .Ma  non  avca 
u  detto  egli  medesimo,  che  quell'idea  dell'ente  è  un'idea  vaga'*    Che 
u  ò  V  idea  dell'  ente  itidelanninalo  ?  Che  ò  l' ente  in  genere  ?  Ora  V  idea 
tt  di  Dio  non  è  vaga  :   questo  ente  ò  infinito  bensì ,   ma  non  indeter- 
«  minato  :  finahnente  egli  non  è  l' essere  comune  delle  cose,  molto  meno 
••  Tessere  in  genere,  ma  ò  Tessere  primo;  ceno,  compito,  fuori  di  tutti 
4»  i  generi  :  questa  distinzione  fra  Tessere  universale  astratto,  e  T  essere 
M  sussistente,  è  una  verità  conservata  nel  deposito  dólle  cristiane  tradizioni, 
4»  che  non  si  dovea  ignorare  da  un  tant'  uomo  nò  trascurare  ^  «  Il  .Ma- 
lebranche non  ha  mai   negala  questa  distinzione,  e  questa  non  ù  la  parte 
difettuosa  della  sua  teorica.  Ciò  bensì,  che  si  può  imputare  a  lui  e  a' suoi 
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precessori,  si  è  di  non  aver  distinto  in  modo  preciso  l'idea  intuitiva  dal- 
l' idea  riflessiva  dell'Ente ,  e  di  aver  bene  spesso  confusa  T  una  colP  altra. 
Da  questo  mancamento  provenne  che  spesso  si  travisarono  i  veri  caratteri 
deiridea,  come  oggetto  immediato  deir intuito,  trasportando  in  essa  le 
proprietà  del  concetto  riflesso.  Il  quale,  essendo  un  debole  riverbero  dd 
concetto  intuitivo,  ne  riproduce  imperretlamcnte  le  doti  ;  onde  Vinfiniià 
dell'Ente  diventa  indeterminazione;  Vuniversaiilà  si  muta  in  genera- 
iiUì  ;  la  concretezza  dà  luogo  air  astrattezza  ;  e  cos)  via  discorrendo. 
Non  posso  qui  dilungarmi  intorno  a  un  tema  vasto,  nuovo  e  profondo, 
a  ali  ho  in  animo  di  consacrare  un  lavoro  speciale.  Mi  ristringerò  a  dire 
che  il  difetto  della  teorica  della  visione  ideale,  quale  fu  lasciata  dal  Ma- 
lebranche, consiste  nel  non  aver  fatta  questa  distinzione;  e  che  questo 
vizio  nato  dalP  aver  dismesso  il  rigore  del  processo  ontologico,  contriboi 
a  screditare  i  risultati  buoni  e  sodi  della  scienza  per  questa  parte.  Ma 
r illustre  Rosmini,  al  paitir  mio,  si  dilungò  dal  vero  assai  più  che  il  Ma- 
lebranche ,  e  quegli  altri  valentuomini  ,  che  lo  precedettero  ;  i  quali  am- 
misero puro  r  intuito  immediato  dell'Ente  reale,  benché  lo  confondessero 
colla  riflessione;  laddove  il  nostro  filosofo  lo  tolse  via  del  tutto,  recando 
ad  errore  dei  migliori  antichi  la  verità  più  importante,  che  si  trovi  nei 
loro  sistemi,  u  I  Platonici  generalmente  corrono  in  quella  stessa  confù- 
u  sionc...  fra  V  idea  dell'  esser  comune  o  dell'  esser  In  potenza ,  coir  idea 
u  dell'essere  primo  e  attualissimo,  e  trasformano  la  ragione  umana  nella 
»•  essenza  divina  *.  "  (Non  già  la  ragione  umana,  ma  la  ragione  obbiet- 
tiva dell'uomo,  la  quale  ò  veramente  la  ragione  divina  ).  E  in  proposito 
del  ricino,  del  Thomassin,  del  GerdiI,  che  seguirono  le  orme  di  santo 
Agostino  e  di  santo  Aiischno  :  u  Ciò  che  è  sfuggito  a  tutti  questi  autori 
il  «si  fu,  per  quanto  mi  sembra,  la  grande  distinzione  fra  V essere  inpo- 
il  tenza  (idea,  essenza  dell' essere)  e /'es.?erc  in  atto...  mediante  la  quale 
u  distinzione  san  Tommaso...  dimostra  che  Iddio  non  ò  fra  le  cose  note 
M  per  se  stesse.  Questi  dicono:  L'esaere  non  si  può  pensare  privo  dei- 
i»  V essere:  dunque  l* essere,  esiste.  Qui  c'è  equivoco  nella  parola  essere. 
\  Se  per  essere  intendete  essere  ideale ,  certo  non  potete  pensarlo,  senza 
*•  che  sia,  e  che  sia  necessariamente;  ma  non  dovete  confondere  r«»ff 
u  ideale  coli' essere  sussistente^.  «  (Ma  l'idealità  dell' essere  ideale ,  se 
non  ci  si  njanifesla  come  un  nulla ,  non  ci  dee  apparire  conìc  una  cosa 
sassislo nlc ?  )  E  parlando  di  san  Bonaventura:  •»  Non  è  dubbio,  die 
i»  questo  sommo  uomo,  non  dirò  italiano,  perchè  del  mondo,  pone  essere 
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M  nell'uomo  innata  l'idea  ùeW essere  attualissimo;  ....  cioè  più  di  nìc; 
I*  perciocché  io  pongo  innata  solo  V  idea  dcir  essere  comune  e  perfetta- 
»  mente  indeterminato  *.  n  Di  sant'Agostino  poi,  egli  discorre  in  questi 
termini  :  u  Questa  maniera  di  dire  (tedere  te  idee  in  Dio)  dee  inten- 
ti dorsi  in  sano  modo,  |>oroccliè  presa  alia  lettera,  come  l'ha  usala  il 
u  Malohranchc,  io  non  saprei  approvarla.  E  se  noi  consideriamo  atten- 
u  tanìcnle,  e  ralTronliamo  insieme  i  luoghi  de' Padri,  noi  la  veggiamo  in 
u  varie  guise  temperata.  Consideriamo  questo  passo  di  sani'  .Agostino , 
4.  cioè  di  quel  Padre,  che  ha  molto  illustrata  cotale  dottrina  e,  per  così 
u  dire,  fatta  sua,  sehbenc  veramente  ella  gli  discendesse  da' Padri  ante- 
M  riori.  Riprende  so  stesso  in  un  luogo  delle  Ritrattazioni  (L.  I,  e.  Vili) 
«  dell'aver  detto  che  l'apparare  che  fanno  gl'idioti  non  è  che  un  ri- 
u  cordarsi  le  cognizioni  dimenticate,  il  che  era  placito  di  Platone:  Que* 
u  sto  lo  riprovo  j  dice:  Perocché  d  più  probabile,  che  gl'imperiti  ri- 
a  spondano  il  vero  di  alcune  discipline,  quando  sono  bene  inlon'oga- 
»  ti  j  per  questo ,  che  ad  essi  è  presente,  quanto  può  in  essi  capire , 
tt  //  lume  della  ragione  e  tema,  dove  veggono  questi  immutabili  veri  ; 
tt  non  perché  gli  aves^er  conosciuti  altre  volte,  e  se  ne  fosser  dimen- 
tt  ticati,  come  n'  é  paruto  a  Platone  ed  altrettali.  Qui  si  fa  chiaro 
a  che  sel)l)eno  il  santo  dottore  dica  presente  all'anima  intelligente  il  lume 
tt  della  verità  etorna,  cioè  il  lume  di  Dio,  come  spiega  in  tanli  luoghi, 
tt  tuttavia  vi  pone  la  limitazione,  quantum  id  capere  possunt  ;  v  in 
«  questa  vita  naturalo  non  capisce  nell'uomo  abt)astanza  di  lume,  &.\ 
M  potersi  questo  lume  appellare  col  nome  sostantivo' Dio  ^.  n  Ma  sant'A- 
gostino parla  solo  di  una  limitazione  soggettiva ,  la  quale,  ristringa  pure 
quanto  si  voglia  soggettivamente  la  cognizion  dell'oggetto,  non  può  fare 
che  questo  oggetto  non  sia  quello  che  è ,  cioè  una  fosa  sussistente  , 
e  la  slessa  essenza  divina.  Quando  mai  si  è  creduto  che  l' oggetto  della 
cognizione  lasci  di  essere  quello  che  è,  perchè  il  soggetto  conoscente  iin- 
perfetlamente  l'apprende.^  A  questo  ragguaglio,  non  vi  potrebbe  essere 
disparità  di  gloria  nei  comprensori;  anzi  a  niuno  di  loro  si  potreblxi 
attribuire  la  virtù  di  veilcre  Iddio,  poiché  tutti  l'apprendono,  quantum 
capere  possunt,  e  niuno  certo  no  ha  un'apprensiva  perfetta,  pari  o  si- 
mile a  quella  che  T  Ente  assoluto  ha  di  sé  meilesimo.  La  quislionc  con- 
siste nel  sapere  ,  se  l' oggetto  immediato  dell'  intuito  razionale,  per  quanto 
sia  imperfetto  esso  intuito,  è  Dio,  o  una  cosa  distinta  da  Dìo;  è  il  Creatore, 
o  una  creatura  ;  giacché  non  v'  ha  mezzo  tra  questi  due  termini.  Se  non  è 
Dio,  se  è  una  cosa  creata,  contingente,   finita,  Io  scetticismo  e  il  nulli- 
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smo  sono  ìnovitabiU.  So  è  Dio ,  dee  essere   una  cosa   sussistente,  e  li 
slessa  essenza  divina,  semplicissima,  che  non  e  capace  di  più  o  di  me- 
no, come  quella  che  nel  medesimo  tempo  è  una  ed  infinita.  Ma  l'uomo 
non  ha  quaggiù  abbastanza  di  lume,  da  potersi  questo  lume  appellare 
col  nome  sostantivo  Dio,  E  perchè^  di  grazia?  Il  lume  divino  è  forse 
come  quello  del  sole,  che  si  divide  in  raggi,  consta  di  partii  ed  è  su- 
scettivo di  gradi  diversi  e  di  vari  colori  ?  Non  è  anzi  la  divina  essenza? 
E  questa  non  ò  una,  semplicissima ,  inalterabile,  indivisibile  ?  Si  può  egli 
parlare  dello  varie  dosi  del  lume  ideale,  co/ne  di  quello  di  ana  lucerna? 
Nò  io  imputo  già  questo   grossolano  errore  al  sagace   filosofo  ;   ma  fi) 
quest* avvertènza ,  per  inferirne   ch'egli  confonde   ivi,  come   spesso,  la 
cognizione  o  vogliam   dire  il  lume  obbiettivo  col  subhiettivo ,   e  attri- 
buisce air  uno   ciò  che  è  proprio    dell*  altro.    Il   lume  suhbictUvo ,  9P 
così   vuoisi    chiamare ,   ò   V  intuito   umano ,    finito   di    sua    natura ,  e 
capace  di  una'  infinità  di  gradazioni  :  il  lume  obbiettivo  ò  P oggetto  in- 
tuito ,  il  quale  è  sempre  identico  a  sé  stesso,  poiché  è  la  divina  essenza. 
Ora  questo  lume  obbiettivo,  qualunque  sia  la  debole  partecipazione,  cbc 
ne  ha  l'intuito  ,   non  solo  si  può  appellare  col  nome  sosUinlivo  Dio, 
ma  si  dee  appellare  in  tal  modo;  perchè  ò  in  effetto  Dio  slesso;  e  I)k> 
dee  esser  chiamato  Dio,  perche  vuol  essere  riconosciuto  come  tale,  segij 
non  si   slima  lecito  lo  scaml)iare  il  concetto  o  il  vocabolo   del    Creditore 
con    quello  della   creatura.    Dunque  sant'Agostino    nel  detto  luo«:i»,ein 
molli  simili,  che  non  allego,  perchè  si  possono  vedere  raccolti  presso  il 
Thoniassìn ,  il  Gerdil   e  altri  autori,    intende   il  contrario  di  quello  che 
stima  il  Rosmini.  Il  quale  cita    pure  altrove  un  passo  del  gran  vescovo 
ir  Ippona,  che  basterebbe  a  confermare  il  nostro  sentimento  :  u  Se  que- 
ii  st' essere'»  (cioè  l'ente  ideale)  »»  spiegando  sé  slesso  più  manifestamente 
ti  innanzi  alla  mente  nostra,  dall'  interno  di  sé  emettesse  la   sua  propria 
«»  attività,  e  così  si  terminasse  e  compiesse,  noi  vedremnno  allora  Dio: 
u  ma  innanzi,  che  ciò  avvenga,  e  non  veggendo  noi  che  pur  qucIPes- 
u  sere  così  imperfettamente  come  lo  veggiamo  naturalmente,    quell'ai- 
«  tìvilà  prima,  che  cela  a  noi  il  suo  termine;  non  possiamo  dire  altro, 
M  se  non  quanto  disse  mirabilmente  sant'  Agostino ,  cioè,  che  in  questa 
u  vita,  certa,  quamvis  adirne  tenuissima  forma  cognitioniSy  atlingimus 
u  Dcìwi  *.  •'  Ma  se  il  conoscimento  umano  apprende  (allingit)  Dio,  Iddio 
è  dunque  l'immediato  oggetto  dell'intuito.  Ciò  che  diciamo  di  santWgo- 
stino  si  può  pure  intendere  del  Ficino,  difensore  della  medesima  sentenza, 
e  citato  dal  nostro  Autore,  dove  lodatolo,  per  aver  detto   che  in  rtrii 
dell'  essere  si  conoscono  le  altre  cose,  ma  lui  si  conosce  per  sé  stem»- 
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soggiunge  :  u  In  questa  verità  veduta  ed  annunziata  di  passaggio  dal  Fi- 
li cino,  sta  tutto  il  mio  sistema,  che  è  volto  a  scuoprire  in  elio  stia 
u  r  essenza  della  conoscibilità  delle  coso ,  e  a  mostrare  che  ò  posta  ne\- 
u  Tessere  intelligibile  o  ideale.  Ma  ilFicino  non  isviluppò  questo  gran 
u  principio,  e  dedusse  quello  che  non  si  potea  da  lui  logicamente  de- 
a  durre,  cioè  c|ie  Tosse  propriamente  Dio,  non  potendosi  dedurre  altro, 
••  se  non  che  ò  un'  appartenenza  di  Dio  ^  m  Eccoci  sempre  agli  equivoci. 
Che  cosa  vuol  diro  noti  essere  propriaììtcnte  Dìo  f  Si  può  forse  essere 
impropriamente  Dio,  senza  essere  una  creatura,  senza  ossecro  finito,  creato, 
contingente,  mutabile^  tcmporario,  relativo,  e  avere  lo  altre  doti  opposte 
a  quelle  che  il  Uosmìni  attribuisce  all'ente  ideale?  E  Dio  può  a\er 
delle  appartenenze ,  che  siano  distinto  realmente  dalla  sua  essenza  ? 

Nell'esame  dei  passi  surrircriti  il  lettore  avrà  chiesto  a  se  stesso  più 
<li  una  volta,  pcrchò  il  Rosmini  siasi  scostato  dalla  sentenza  di  tanti  uo- 
mini valorosi ,  antiponendo  di  giltar^  in  quello  strette ,  che  abbiamo  ve- 
duto,  anziché  ammettere  bonamente  T  intuito  dell* Ente  reale,  secondo  la 
dottnna  di  sani'  Agostino  e  del  Malebranche?  So  per  e  ombaUere  lo  scet- 
ticismo ,  e  piantar  il  vero  sopra  una  salda  base,  egli  riconosce  V  obbiet- 
tività dell'ente  idcrile,  ole  proprietà  assolute,  che  lo  contraddistinguono, 
perchè  afTormarc  da  un  lato  che  Tento  ideale  ò  insussistente,  e  negar 
dall'altro,  elio  sìa  Dio,  quando  queste  due  asserzioni  si  oppongono  di- 
riltìimcnle  alle  altre  pnrti  della  teorica,  e  sono  così  favorevoli  agli  scet- 
tici, co5i  infeste  allo  scopo  precipuo  del  religiosissimo  autore?  Il  quale  è 
iroppo  rispettivo  e  prudente,  trop|K)  dotato  di  pietà  cattolica  e  di  senno 
italiano,  da  avero  eletto  un  partito  cosi  singolare,  senza  gravi  ragioni. 
>ìi  il  metodo  psicologico,  per  cui  procede,  sarebbe  bastato  ad  indurve- 
lo  ;  imperocché,  se  bene  un  tal  metodo  non  possa  condurre  oltre  l'ente 
astratto  della  riflessione,  non  obbliga  j>erò  chi  lo  si»gue  a  rigettare  un 
dognìa  sn{)eriore ,  serbato  nella  tnidizion  della  scienza.  Il  llosmini  non 
e  di  quc3' (ilosoti ,  che  ripudiano  le  tradizioni  religioso  e  scienti tlche,  delle 
quali  anzi  si  mostra  studiosissimo.  Che  se  il  psicologismo  in)|x;dillo  di 
levarsi  scien  liticamente  sino  all'intuito  dell' Ente  assoluto,  egli  non  avrebbe 
certamente  ripudiato  il  dogma  ontologico,  tramandatogli  dai  nomi  più 
rìverendi  della  scienza  cattolica,  non  a  vrcblx;  combattuta  per  questa  parte 
l'autorità  di  uomini,  ch'egli  venera  come  maestri,  se  non  vi  fosse  stato 
indotto  da  un  sentimento ,  che  lungi  dal  meritar  biasimo  ,  è  degno  di 
grandissima  lode.  Il  qual  sentimento  è  la  paura  del  panteismo,  che  gli 
apparve  come  un  corgllario  inevitabile  dell'  antico  sistema.  Egli  non  dis- 
simula questo  suo  timore  in  vari  luoglii  delle  suo  proprie  ;  e  sognata- 
la// iZi/inor.  dtUa  filot.  del  B-im.  esam.,  [>.  504,  ^G,  ool. 
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mente  là  dove  parlando  del  Bardili  e  dello  Schelling,  dice  che  u  \\  sop- 
ii porre....  l'idea,  che  l'uomo  ha  di  Dio,  essere  adeguata,  porta  in  conse- 
Il  guenza  un  panteismo  irreparabile  ^ .  n  Veramente  i  difensori  dell'  intuito 
diretto  non  hanno  mai  preteso  che  l' idea  di  Dio  sia  adeguala  nel  senso 
proprio  di  questa  parola  ;  ma  egli  è  chiaro  che  il  Rosmini  accenna  soto 
con  tal  voce  all'opinione  di  quelli  che  considerano  Tente  ideale  cofoe 
concreto  e  sussistente ,  e  non  come  schiettamente  iniziale  ed  astratto,  a 
tenore  della  sua  teorica.  Ora  ha  egli  ragione  di  considerare  il  panteismo 
come  conseguenza  logica  dell' intuito  ideate,  secondo  T intendimento  del- 
l'antica  scienza?  Rispondo  1.^  che  il  panteismo  risulta  necessariamente  dalla 
dottrina  dell' intuito  diretto,  se  questo  Intuito  si  Tonda  nel  psicologismo, 
come  ha  fatto  l' illustre  Autore  ;  il  quale  perciò  ha  dato  pn)va  di  molta 
sagacità  a  penetrare  questa  conseguenza,  e  di  animo  pio  e  virtuoso  a  Care 
ogni  opera  per  evitarla,  a  costo  di  avvilupparsi  negli  equivochi,  nelle 
oscurità  e  contraddizioni  inevitabili ,  di  cui  abbiamo  dato  un  piccolo  sag- 
gio. S.^  Che  la  dottrina  dell'intuito  diretto,  fondata  nell'ontologismo,  e 
ridotta  al  senso  preciso,  che  emerge  dalla  formola  ideale,  non  che  favorire 
o  produrre  il  panteismo ,  lo  spianta  dalle  radici ,  e  somministra  b  sob 
arme,  con  cui  questo  sistema  funesto  possa  essere  felicemente  combattuto 
e  conquiso.  Proverò  brevemente  questi  duo  punti,  e  con  essi  pom»  Or» 
a  questa  lunga  nota. 

Abbiamo  veduto  che  T  illustre  Autore  stabili  1' obbiettività  •  dell' cri/* 
idealo,  per  precludere  ogni  adito  allo  scetticismo  e  al  nullismo.  Ma  l'ol^- 
biettività  porta  seco  di  necessità  la  realtà  e  la  sussistenza  ;  e  se  l'obbiet- 
tività concerne  l'assolato,  la  realtà  e  sussistenza  dee  pur  essere  assolata; 
tantoché  il  Rosmini ,  per  essere  coerente  a  sé  stesso  ,  avrebtìe  dovui<ì 
affermare  che  l'ente  ideale  ò  reale,  e  si  mostra  come  reale  e  sussistente 
allo  spirito.  Supponghiamo  per  un  istante  che  il  nostro  egre^  Italiano 
abbia  abbracciata  questa  opinione,  e  veggiamo  quali  siano  le  conseguen»». 
che  ne  derivano.  L' ente  ideale  del  Rosmini  non  ò  già  quello  che  si  ?l 
faccia  all'  intuito  diretto ,  ma  quello  che  si  contempla  dalla  riCt*- 
lione.  Questo  ente  si  presenta  al  nostro  spirito,  come  universalissJroo  tr 
comunissimo,  e  come  tale  conviene  a  ogni  cosa,  alle  ragioni  contingenti 
come  allo  necessarie,  alle  creature  come  al  Creatore,  senza  nulla  cofU^ 
nere  in  sé  stesso,  che  determini  la  sua  applicazione  ad  un  oggetto  piut- 
tosto che  ad  un  altro.  Lasciamo  parlare  1'  illustre  Autore:  i»  V  essere  in 
u  sé....  è  solo  iniziale;  di  che  avviene  ch'egli  sia  d'una  parte  sinuliiu- 
tt.dine  degli  esseri  reali  finiti,  dall'altra  similitudine  dell'essere  reale  ir- 
tt  finito,  e  si  possa  quindi  predicare  di  Dio  e  delle  creature,  come  é^ 
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u  sero  le  scuole  ,  univocamente  ;  poiché  nascondendoci  i  suoi  termini  » 
n  egli  può  attuarsi  e  terminarsi,  sebbene  non  certo  allo  stesso  modo,  in 
M  Dio  o  nelle  creature  ^.  n  Ora  se  quest'ente,  cosi  considerato,  ò  sussi- 
stente e  reale,  se  è  Dio,  se  è  la  stessa  essenza  divina,  qual  è  ritlazionc, 
cbe  se  no  dee  tirare  ?  Che  questo  ente  è  Dio  e  mondo  nello  stesso  tem- 
po ;  che  tutte  le  creature  sono  termini  o  modiflcazioni  di  esso,  come  so* 
stanza  unica,  eh'  esso  è  Dio  e  universo,  benché  non  alio  stesso  modoj 
perchè  ò  Dio,  come  sostanza  inflnìta,  inflnitamente  terminata,  e  mondo, 
come  complesso  di  modifìcazioni  Anito,  comò  sostanza  terminante  nei  sen- 
timenti e  nelle  sensazioni,  cioè  in  modi  limitati,  la  somma  dei  quali  forma 
a  nostro  riguardo  il  concetto  dell'universo.  Questa  dottrina  ò  schietta- 
mente panteistica  ;  ma  è  una  conseguenza  rigorosa  del  presupposto  che 
abbiamo  fatto. 

H  La  tavola  rasa  è  V  idea  Indeterminata  dell'  ente,  che  è  in  noi  dalla 
N  nascita.  Quest'ente^  che  concepiamo  essenzialmente,  non  avendo  alcuna 
u  determinazione,  è  come  una  ^tavola  perfettamente  uniforme,  non  ancora 
M  tracciata  o  scritta  da  carattere  alcuno.  Ella  perciò  riceve  in  sé  qua- 
u  lunque  segno  e  impressione,  che  in  lei  si  faccia;  il  che  ?uol  dire  che 
tt  l'idea  dell'ente  comune  si  determina  ed  applica  egualmente  a  qualun- 
«1  quo  oggetto ,  forma ,  o  modo  ci  si  presenti ,  mediante  i  sensi  esterni 
u  od  interni.  Adunque  ciò  che  ve^amo  fln  dal  primo  nostro  essere, 
a  non  sono  caratteri  ;  é  un  foglio  di  carta  bianco,  ove  nulla  era  scritto, 
M  e  nulla  quindi  leggervi  potevamo:  questo  foglio  bianco  ha  la  sola  su- 
u  sccttihilità  (  potenza  )  di  ricevere  qualunque  scrittura  ,  cioè  qualunque 
u  determinazione  di  esistenza  particolare  >.  n  Ora,  se  il  foglio  bianco  è 
Fente  sussistente  e  asM)luto,  i  caratteri  che  vi  sono  scritti,  cioè  tutte  le 
cose  che  concci)ìamo,  come  reali ,  non  possono  essere  se  non  modifica- 
zioni di  quello,  come  sostanza  unica. 

Il  Noi  quando  veggi  amo  Pente  idealmente,  non  veggiamo  la  sussistenza 
u  dell'ente  (se  non  quella  propria  dell'ente  ideale):  l'ente  ideale  adun- 
II  quo  per  noi  non  è  che  un  progetto,  un  disegno  di  ente:  quando  pro- 
u  viamo  de' sentimenti ,  allora  ci  accorgiamo  di  alcuni  modi  ^  limitati 
41  però,  ne'  quali  quell'ente  in  disegno  si  realizza:  ma  non  veggiamo 
u  mai  r  Intera  e  assoluta  realizzazione  di  esso  ente  ,  non  veggiamo  ese- 
«  guito  pienamonte  il  disegno  che  noli'  ente  ideale  contempliamo ...  Gli 
tt  enti  finiti  non  sono  che  l'ente  ideale  realizzato  in  un  modo  finito  e 
m  limitato:  Dio  all' incontro  è  l'ente  ideale  realizzato  pienissimamente. 
«  Neir  ente  ad  unque  realizzato  pienissimamente  è  IJacile  pensare  che  vir- 
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a  toalmente  si  comprendano  le  realizzazioni  Imperfetta  e  limitate  ^  - 
Il  Percependo  i  singolari  uomini,  noi  li  abbiamo  percepiti  conte  eoti^  K 
il  abbiamo  considerati  come  realizzazioni  parziali  dell'  ente  ideale  inde> 
N  Anito  e  universale ,  e  però  mediante  questa  relazione  comune ,  come 
M  aventi  una  natura  comune  t  abbiamo  in  una  parola  percepito  questa 
H  natura  comune  indivisa  dalla  sussistenza  di  ciascheduno  >.  —  L' es- 
M  sere  da  noi  intuito  per  natura  è  indeterminato,  cbo  viene  a  dire  privo 
u  de*  termini  suoi  ;  universcUe  ,  in  quanto  cbe  è  atto  a  ricevere  tutti 
M  que' termini^  che  egli  non  ha;  possibile  o  sia  in  potenza  in  quaoio 
N  che  non  ha  un  atto  terminato  ed  assoluto ,  ma  solo  un  principio  di 
u  atto:  in  somma  si  raccolgono  in  questa  sola  osservazione  (cbe  ciò  che 
M  noi  veggiamo  per  natura,  è  la  prima  attività,  ma  priva  de'iermimì 
a  suoiy  co*  quali  solo  ella  si  natura,  e  formasi  una  real  su$si$tenxa) 
u  tutte  quelle  qualità  che  noi ,  nel  corso  di  quest'  opera,  abbiamo  attrì- 
M  buite  air  essere  in  universale ,  fondamento  della  ragione  e  cognizione 
H  umana.  So  quest'essere  spiegando  so  stesso  più  manifestamente  imnozi 
u  alla  mente  nostra,  dall'  intemo  di  sé  emettesse  la  sua  propria  attività, 
tt  e  cos)  si  terminasse  e  completasse ,  noi  vedremmo  allora  Iddio  \  «* 
tt  L' essere,  non  veggendolo  noi  compito  ed  assoluto,  gli  è  1'  essere  co- 
tt  munissimo ,  cioè  un  essere  che  può  terminare  in  inflnite  cose ,  o  es- 
u  aenziali  a  lui,  o  anco  non  essenzialf.  Questi  termini  deir  essere  da  noi 
«  percepiti,  sono  le  cose  reali.  Il  nostro  sentimento,  od  una  sua  modiOci- 
«  zione  che  noi  proviamo ,  ò  uno  de'  termini  dell'  essere  da  noi  intuiti» 
N  naturalmente.  Pel  sentimento  adunque  noi  conoscianK)  lo  cose,  o  sia  i 
tt  termini  dell'  essere  stesso.  Ma  un  medesimo  sentimento  viene  e  cessa, 
N  e  riviene  :  quindi  1'  essere ,  il  più  delie  volte ,  può  replicare  lo  stessi 
H  suo  termine  un  numero  indeflnito  di  volte.  Quando  noi  abbiamo  ve- 
tt  duto  Tessere  terminato  in  un  sentimento,  noi  abbiamo  percepito  (tne- 
«  diente  il  senso),  un  essere  individuale,  ed  è  ciò  che  chiamammo  percf- 
M  zione  individuale.  Ma  quando  noi  consideriamo  quel  sentimento  (ter- 
Il  mine  deli'  essere)  unicamente  come  possibile  a  rinnovcllarsi  un  indo- 
li finito  numero  di  volte ,  allora  abbiamo  V  idea  o  specie  della  cosa .  e 
M  con  essa  conosciamo  un  dato  termine ,  in  cui  può  terminar  V  esserv . 
«  ma  non  conosciamo  ch'egli  vi  termini  effettivamente:  in  questa  idea 
Il  noi  abbiamo  V  essenza  (conoscibile)  della  cosa.  L'  essenza  delia  cosa  ò 
M  ancora  una  cosa  ideale  ;  eli'  ò  un'  attuazione  e  determinazione  dell'  es- 
u  sere ,  ma  non  completa  ancora ,  poiché  1'  essenza  può  terminare  rllj 
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stessa  ad  uno  e  talora  ad  infiniti  indivìdui  ;  questi  attuano  e  compi- 
scono ad  un  tempo  l' essenza  e  l'  essere  da  noi  cognito,  e  sono  a  noi 
dal  solo  sentimento  presentati,  ove  si  parli  di  esseri  reali,  finiti  e  con- 
tt  tingenti.  Il  termine  ultimo  deircssere  è  la  sussistenza:  questa  è  l'atto 
H  compito  deir  essere  :  V  essenza  dunque  e  V  essere  comunissimo  non  è 
u  che  la  cosa  in  potenia,  Vessere  iniziale  delle  cose.  Quando  noi  aves- 
M  Simo  un  torso  antico  di  pietra  ,  e  scavando  sotterra ,  ov'  egli  già  fu 
M  trovato,  ritrovassimo  una  testa,  due  braccia  e  due  gambo  ;  noi  non 
M  avremmo  che  a  confrontare  queste  parti  col  torso  ,  e  tosto  le  ricono- 
u  sceremmo  per  sue,  so  tali  elle  sono.  Così  avendo  noi  Vessere  iniziale 
M  a  noi  per  natura  presente  ;  ove  sentiamo  un  sentimento ,  un'  azione 
M  qualunque,  riconosciamo  questo  per  finimento  e  termine  di  queir  es- 
M  sere,  che  già  avevamo  naturalmente  in  noi  concepito.  E  in  questo 
H  raffrontamento  e  accorgimento  consiste  la  natura  del  conoscere.  L'idea 
u  dunque  della  cosa  ò  la  cosa  stessa  priva  di  queir  atto,  che  la  là  sus- 
tt  sistere:  ma  come,  avendo  il  torso,  si  conoscono  le  mani  ed  i  piedi,  ove  si 
«  trovano;  cosi  colle  idee  delle  cose  si  conoscono  le  cose  reali  e  sussistenti, 
tt  quando  si  sentono  in  noi  operare:  si  riconoscono  per  esseri  sussìstenti,  cioè 
tt  per  attuazioni  di  queiressere,  che  già  si  conosce  per  natura.  Quella  cosa 
M  dunque,  che  prima  si  conosco  in  potenza  (nella  mente),  si  riconosce  poi  in 
M  atto  (fuor  della  mente)  realmente  sussistente  in  sé  stessa.  E  in  questo  dop- 
u  pio  modo  dì  essere  che  hanno  le  coso  stesse,  nella  mente  e  in  sé,  sta 

M  la  prima  origine  del  concetto  di  similitudine L' idea  onde  noi  cono- 

u  sciamo  la  cosa  è  la  spec/e  stessa  ;  perciocché  è  l' essere  detcrminato 
u  bensì,  ma  non  compitamente,  non  col  suo  termine  ancora,  il  qual  tor- 
li mine  ò  la  cosa  medesima  sussistente  fuor  della  mente  ;  e  quindi  con- 
ti sidcrata  da  so  non  è  V  individuo^  ma  la  specie^  in  quanto  clic  l' atto 
u  non  si  può  rinnovellare  e  ripetere  in  un  numero  indefinito  d'individui... 
M  La  prima  questione  :  Come  la  mente  colle  idee  possa  conoscere  gdi 
m  esseri  sussistenti,  non  ha  più  alcuna  difficoltà,  date  e  fermate  questa 
t«  due  coso,  1.**  che  noi  veggiamo  naturalmente  V  essere  ^  2.®  che  1'  os- 
II  sere,  che  veggiamo,  sia  una  cosa  cogli  esseri  slessi ,  considerati  perì» 
M  in  potenza,  sicché  quegli  esseri,  in  quanto  sussistono,  non  sìeno  altn» 
«  che  de'  termini  e  finimenti  di  queir  essere  che  già  noi  veggiamo.  La 
«  seconda  questione  :  Come  questi  termini  e  finimenti  dell'essere,  che 
•  veggiamo  fuori  di  noi,  possano  essere  da  noi  conosciuti,  pure  riceve 
«  grande  luce,  considerando  che  ciascuno  di  noi  è  un  ossero  sussistente. 
Il  un  di  quo'  termini  o  finimenti  dell'  essere  che  veggiamo  ;  e  noi  siamo 
il  in  noi,  per  modo  che  quelli  che  vcggiam  1'  essere,  siamo  pur  quelli , 
Il  che  sentiamo  noi  stessi.  Or  noi  come  esseri  sussistenti  sensitivi,  siamo 
a  soggetti   congiunti  e  comunicanti  con  tutti  gli   altri  esseri,  sicché  gJi 
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M  esseri  esercitano  la  loro  azione  sopra  di  noi ,  modificando  il  nosir» 
tt  sentimento  ;  o  quindi  gli  effeUi  prodotti  In  noi ,  sono  appunto  quelli , 
«  dai  quali  noi  altri  esseri  fuc  ri  di  noi  conosciamo  ^  —  Vessere ,  che 
u  nella  mente  riluce,  non  si  presenta  come  sostanza,  cioè  come  un'es-^ 
H  sere  sussistente  e  perfettamente  compito  ;  e  di  ciò  nasce  eh*  egli  sii 
M  comunissimo ,  come  abbiamo  mostrato.  Ora  tutte  le  altre  cose  non 
u  sono  conoscibili,  se  non  per  T  essere.  Quindi  è  che  la  nostra  cognizione 
u  nello  stato  presente  è  essenzialmente  wiiverscUe,  o  cheli  nostro  inlei- 
tt  letto  non  attìnge  e  percepisco  nessun  essere  sussistente  e  singolarf. 
«  In  fatti  non  v'ha  alcun  essere  singolare ,  che  sia  conoscibile  per  sé 
M  stesso,  ma  ciascuno  ha  bisogno  di  esser  fatto  conoscibile  dalla  sua  re- 
M  lazione  coir  essere  comunissimo.  Se  I'  essere ,  che  nelle  nostre  menti 
o  risplende,  fosse  compito  co' suoi  termini  essenziali,  egli  sarebbe  allon 
u  un  singolare  percepito  essenzialmente  dair  intendimento  nostro,  perchè 
u  l'essere  è  di  sua  natura  conoscibile,  anzi  costituente  la  cognizione.  Seb- 
«  bene  adunque  i  nostri  sentimenti  sieno  particolari ,  tuttavia  la  nostn 
u  cognizione  di  essi  non  può  esser  che  universale.  E  in  vero,  Il  oone- 
M  sccre  un  sentimento  non  è  se  non  percepirlo  nella  sua  possibilità,  con- 
M  siderarlo  come  una  essenza  possibile  ad  attuarsi ,  rìnnovellandosi  io 
«  infiniti  individui  >.  n  Tutti  questi  luoghi,  e  molti  altri  simili,  cbe  sono 
forzato  di  ommettere ,  hanno  una  tendenza  e ,  per  cosi  dire ,  un  volto 
cbiaramente  panteistico.  Infatti,  se  l'animo  nostro,  la  materia,  il  nraodo, 
Iddio  stesso  ,  tutte  le  cose*  che  sussistono ,  sono  V  ente  Ideale  perfetta- 
mente 0  imperfettamente  attuato  e  terminato,  il  panteismo  è  inevitabile, 
quando  l'ente  ideale  si  consideri  come  dotato  di  realtà  e  di  sussistenta. 
L'  unico  modo  di  cansare  questo  terribile  conseguente  si  riduce  1.*  al 
negare  che  l'ente  ideale  sia  reale  e  sussistente;  2."  al  distinguerlo  nu- 
mericamente dagli  enti  sussistenti  finiti,  cioè  dalle  sostanze  create.  E  tal 
ò  il  partito  abbracciato  dall'illustre  Autore.  Secondo  lui,  l'ente  ideale 
non  è  la  realtà  contingente,  ma  un  semplice  esemplare  di  essa  :  sussiste 
nella  mente,  e  non  fuori  della  medesima.  Le  sostanze  create  non  sono  già  i 
termini  dell'  ente,  ideale,  ma  bensì  quelli  di  enti  reali  numericamente  di- 
stinti, e  solo  rappresentati  da  esso,  u  Queir  attività  che  il  sentimento  ci 
tt  presenta,  non  uscente  dall'interno  dell'essere  stesso,  forma  della  intel- 
tt  ligcnza ,  ma  veniente  altronde ,  vedesi  da  quello  essenziaimcnte  sepa- 
u  rata  e  distinta  ;  e  nulla  di  meno  con  lui  si  giudica,  e  sì  conosce  da 
u  lui  dipendente  ;  si  conosce  un  termine  di  lui  parziale,  contingente,  ìn- 
«  confusibile  con  lui  stesso;  un  termine,  di  cui  è  inesplicabile  r origine, 
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M  considerato  in  so  slesso,  o  che  dalla  relazione  però  colP  essere,  fornia 
M  della  ragione,  riceve  un  nuovo  stato ,  una  nuova  luce ,  entra  nella 
u  classe  degli  esseri,  si  scorge  in  una  parola  fatto  partecipe  in  un  modo 
M  Ineflàbile  dell'  essere.  Di  tutto  ciò  che  ci  presenta  il  sentimento ,  cbe 
M  è  quanto  dire  di  tutta  la  materia  della  cognizione,  si  può  adunque 
u  dire  cAe  non  i  un'altivilà,  effe  esca  dalC essenza  delPessere,  forma 
tt  deda  cognizione,  sicché  sia  un  termine  essenziale  del  medesimo; 
il  ma  bensì  è  tale,  che  sebbene  estranea  all'  essenza  delV  essere,  fot- 
M  ma  della  cognizione,  tuttavia  non  è  sussistente  né  si  può  concepire 
u  per  loie,  se  non  come  termine  deW attività  dell'essere  stesso.  Quindi 
M  necessariamente  si  riconosce,  queir  essere,  che  ò  forma  della  cogni- 
41  zione,  come  fornito  di  una  duplice  attività:  cioò  di  una  essenziale^ 
il  colla  quale  costituisce  ed  assolve  so  stesso,  il  termine  della  quale  è  a 
u  noi  incognito;  e  di  un'  altra,  colla  quale  termina  fuori  di  so  stesso  in 
M  altri  esseri  contingenti  da  lui  distinti,  i  quali  teVmini  vengono  presen- 
u  tati  alla  nostra  percezione  dal  sentimento  '.  n  Cosi  V  Autore  intende 
dì  evitare  il  panteismo;  onde  soggiunge  in  una  postilla:  u  Con  questo 
u  si  mostra  manifestamente ,  che  il  panteismo  è  un  assurdo  '.  n  Bla 
l'ente  ideale  si  distingue  ^i  numericamente  dall'Ente  reale  influito, 
cioè  da  Dio  ?  Dovrebbe  distinguersene,  se  non  sussiste  fuori  della  mente 
nostra,  se  è  un  mero  essere  montale,  come  abbiam  veduto  ripetersi  tanta 
volte  dal  nostro  fliosofo.  Ma  non  se  ne  distingue,  poichò  nono  una  mo- 
diflcazione  della  mente  nostra,  come  il  Rosmini  ci  ha  pure  affermato  in 
termini  così  positivi,  poichò  ò  unico  numericamente  per  tutte  le  intelli- 
genze, poichò  è  increato,  necessario,  eterno,  infinito^  immutabile^  e  dotalo 
di  tutte  le  perfezioni  divine,  m  La  cosa....  che  sola  ò  conoscibile  nella 
u  sua  sussistenza  e  individualità,  per  così  dire,  è  Vessere  solo  ;  perchè, 
tt  rispetto  a  so  egli  è  particolare  e  individuale;  mentre  egli,  rispetto  alle 
M  cose,  che  ci  fa  conoscere,  ò  universale  e  comune,  perciocché  non  v'ha 
il  alcuna  di  tutte  le  cose  singolari  che  per  lui  conosciamo ,  la  quale  lui 
il  esaurisca  in  se  stessa....  11  solo  essere  dunque  ò  ciò  che  può  essere 
,M  inteso  nella  sua  singolarità.  E  perchè  1'  essere  in  quanto  splende  nelle 
M  menti  nostre  ed  è  in  queste  ricevuto,  non  e  l' essere  co'  suoi  termini 
a  e  Qnimenti,  ma  Vessere  iniziale  \  perciò  quest*  essere  si  può  dire,  in 
a  quanto  è  concepito  da  ciascun  uomo,  il  singolare  intelletto  di  ciascuno, 
il  ma  più  propriamente  il  principio  intellettuale  '.  —  V  essere  pen- 
M  gaio  in  atto  compiuto  é  Dio.  Questa 'formola  è  vera  ;    se  non  che 
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Il  all'  uomo  è  inintelligìbite,  in  quanto  che  egli  non  può  pensare  Tesser» 
H  stesso  nel  suo  atto  perfetto  e  compiuto  ^  —  Che  cosa  è ,  che  dal 
«  contenuto  nell'essere  in  universale  non  si  può  dedurre?  La  sus^stenza 
u  di  nessun  essere  limitato.  Perciocché  1'  essere  in  universale  non  esige 
H  nessun  essere  limitato;  e  quindi  nessun  ossero  limitato  ò  necessario , 
M  ma  solo  contingente^,  n  Da  questi  luoghi  e  dagli  altri  sovrarrecati , 
si  deduce  che  V  ente  ideale  del  Rosmini  è  numericamente  identico  al- 
FEnte  reale  e  assoluto,  e  se  no  distingue  solo  mentalmente,  In  quanto  è 
spogliato  della  sua  sussistenza,  e  contemplato  soltanto  come  iniziale;  ma 
numericamente  è  distinto  dalle  cose  sussistenti  e  create.  Qui  però  io 
chieggo,  come,  al  parer  del  Rosmini,  si  possa  conoscere,  mediante  Tenie 
Ideale,  la  sussistenza  delle  creature?  Si  conosce,  mi  dirà  egli,  mediante 
un  confronto  e  un  giudizio,  col  quale  u.  diciamo  a  noi  stessi  :  la  perca- 
M  zione  è  una  realizzazione  deir  ideale  da  me  intuito  '.  n  Ma  io  chieggo 
di  più,  fatto  questo  giudizio ,  e  affermata  la  sussistenza ,  la  aostamiaiità 
della  cosa  creata ,  qual  sia  I'  oggetto  da  me  conosciuto ,  su  cui  cade  la 
mia  affermazione,  e  che  è  dotato  a  mio  riguardo  di  evidenza  e  di  cer- 
tezza ?  Questo  elemento  ò  forse  la  sussistenza  della  cosa ,  in  quanto  è 
numericamente  distinta  dall'ente  ideale,  o  Tento  ideale  medesimo?  Certo 
è  r  ente  ideale ,  poiché  fuori  di  esso  non  vi  ha  elemento  conoscibile  ; 
onde  quando  diciamo  che  una  cosa  esiste,  il  solo  oggetto  presente  allo 
spirito  in  questo  giudizio ,  é  l' ente  ideale  medésimo.  >*  Imperocdiè  b 
il  sussistenza.,,,  delle  cose  é  esclusa  dalla  conoscenza  propriamente  del- 
u  ta  ;  non  appartiene  punto  nò  poco  air  intelletto,  considerato  come  re- 
H  cettivo  degli  enti  intelligibili,  perché  dair intelletto  é  essenzialmente 
u  escluso  il  reale,  e  non  ò  che  che  la  sede  dclT  ideale  ^.  »  Non  dia  qui 
Impoccio  quella  voce  propriamentey  la  quale  é  uno  di  quei  palliativi,  a 
cui  è  costretto  di  ricorrere  l' illustre  Autore,  per  coprirò  i  vizi  del  suo 
sistema.  Imperocché  il  dire  da  un  lato  che  la  sussistenza  é  affetto  ine- 
scogitabile, sarebbe  cosa  troppo  forte  ;  giacché  questa  voco ,  trovandosi 
nel  vocabolario,  dee  pure  avere  il  suo  signiflcato.  D'altra  parte,  il  pre- 
dicarla per  conoscibile  rovinerebbe  da  capo  a  fondo  il  sistema  del  Ro- 
smini ,  che  afR.Tma  nulla  essere  conoscibile ,  fuori  dell*  ente  ideale,  m  La 
«t  materia  della  cognizione  divisa  dalla  cognizione  stessa  rimane  incognita 
M  e  su  di  lei  non  può  cadere  questione  di  sua  certezza,  perché  la  cer- 
u  tozza  e  solamente  un  attributo  della  cognizione.  Ciò  adunque,  che  $*i- 
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u  denti flca  colla  forma  della  cognizione,  è  la  materia  della  cognizione  in 
tt  quanto  è  cognita  ;  e  questa  cognizione  succede  appunto  con  un  atto  , 
u  mediante  il  quale  ella  s' identifica  colla  forma»  perchè  Jo  spirito  in  tal 
u  fatto  non  fa  che  considerar  quella  materia  relativamente  air  essere ,  e 
a  vederla  ncir  essere  contenuta,  come  una  attuazione  e  termine  del  mo- 
u  desimo.'  Per  tal  modo ,  prima  che  la  materia  sia  cognita,  ella  ò  tale , 
H  di  cui  non  possiamo  tener  discorso  :  ma  quando  ò  già  a  noi  cognita  , 
«  ella  ha  ricevuto  coir  atto  del  nostro  conoscimento  una  forma,  un  pre- 
tt  dicato  che  non  avea  prima,  e  in  questo  predicato  consiste  la  sua  iden- 
44  tiflcaziono  coir  essere;  perocchò  si  predicaMi  lei  V  essere,  e  in  questa 
M  predicazione  sta  Tatto  onde  noi  la  conosciamo  ^  n  Ma  possiamo  noi 
conoscere,  pensare^  intendere  in  qualche  modo  V  elemento  della  materia, 
che  ò  numericamente  distinto  dal  suo  predicato,  cioè  dall'ente  ideale?  • 
No  certamente,  secondo  T  illustre  Autore.  Dunque  la  sola  sussistenza,  con- 
chiudo io,  di  cui  noi  abbiamo  propriamente  conoscenza,  è  quella  di  esso 
ente  ideale  ;  dunque  la  sola  sostanza,  che  sia  presente  al  nostro  pensiero 
quando  affermiamo  V  esistenza  di  una  cosa,  è  il  medeiiimo  essere.  Ora  , 
se  questo  «nte  non  sussiste,  non  v'  ha  nulla  che  sussiste  a  rispetto  no- 
stro, e  dobbiamo  diventare  scettici  e  nullisti.  Se  poi  V  ente  ideale  sussi- 
ste, e  se  ò  Dio,  ogni  altra  cosa  dovrà  aversi  per  un'appartenenza  o  qua- 
lità o  modo  di  questa  sussistenza  unica ,  e  il  panteismo  sarà  la  conse- 
guenza tìecessaria  di  tutti  i  nostri  discorsi. 

I^  ragione  adunque,  per  cui  il  roveretano  filosofo  ha  creduto  di  dover 
rinunziare  air  antica  teorica  della  visione  ideale,  non  può  essere  equivoca. 
Ma  è  egli  vero,  che  questa  teorica  conduca  a  un  risultalo  cosi  enorme? 
Il  quale  certo  sarebbe  troppo  più  che  non  si  richiede,  per  farla  riget- 
tare da  ogni  uomo  assennato.  Dovremo  adunque  ripudiare  la  dottrina 
degli  antichi  e  dei  nuovi  Platonici ,  di  sant'  Agastino ,  di  sant'  Anselmo  , 
di  san  Bonaventura,  di  Gersone,  del  Ficino,  del  Malebranche,  del  Tho- 
massin,  del  Gcrdil,  per  non  essere  panteisti?  11  caso  sarebbe  veramente 
singolare ,  e  se  questi  valentuomini  potessero  saperlo,  avrebbero  qualche 
cagione  di  meravigliarsene.  E  pure  il  panteismo  conseguita  necessaria- 
mente alla  dottrina  rosminiana ,  come  abbiamo  testò  velluto  ;  e  il  solo 
mezzo ,  che  si  abbia  di  cansarlo,  consiste  nel  mettere  tal  dottrina  in  con- 
traddizione seco  stessa,  e  affermare  nello  stesso  tempo,  che  l'ente  ideale 
è  obbiettivo  e  non  sussiste  fuori  del  soggetto ,  che  è  mentale  e  tuttavia 
non  è  una  modiflcazione  della  mente,  ecc.  ;  sentenze,  che  tornano  asso- 
lutamente ripugnanti  fra  loro.  Che  vogliam  dunque  inferirne^  Chela  teo- 
rica della  visione  ideale  ò  intrinsecamente  panteistica,  e  che  non  si  può 
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purgarla  da  questo  vizio,  se  non  torcendola,  avviluppandola,  fiioeodott 
oonìbattere  seco  medesima,  e  violando  i  precetti  delia  buona  logica?  Sa 
ciò  fosse  vero ,  non  esiteremmo  per  un  solo  istante  a  npudiar  le  pre- 
messe in  odio  della  conclusione ,  e  per  amore  della  logica  stessa,  ka  noi 
non  siamo  ridotti  a  tale  ;  e  se  il  lettore  ha  qualche  propensiono  verso 
questa  bella  e  grande  teorica ,  che  riscosse  V  omaggio  de'  più  insigni  lu- 
minari della  scienza ,  e  perfln  del  Rosmini ,  che  pur  P ammise  io 
parte,  si  rassicuri.  Non  che  favoreggiare  il  panteismo,  questa  dottrìn 
ò  la  sola ,  che  possa  con  buon  successo  oppugnarlo  ed  espugnarlo.  Ma 
acciò  ella  sia  in  grado  di  sU'tire  V  effetto ,  bisogna  prenderla  qual  è,  qual 
dee  essere,  quale  fu  dai  nostri  antecessori  abbozzata,  e  a  noi  rimane  di 
compierla.  Ora^  per  non  travisarla,  la  prima  cosa  che  si  ricerca,  è  la 
•  cura  di  procedere  col  metodo  opportuno.  Il  che  non  venne  fatto  dall'il- 
lustre Rosmini  ;  colpa,  non  sua,  ma  del  secolo.  Il  Rosmini ,  nato  lo  una 
o(à  analitica ,  signoreggiata  da  un  falso  metodo ,  ha  creduto  di  poter  con 
quest'  arma  sterminare  gli  errori ,  che  regnano ,  e  fra  gli  altri  il  sensi- 
smo ,  il  razionalismo  adulterino  ,  lo  sceticismo  e  il  panteisnìo  che  infet- 
tano la  filosofìa.  Ma  1*  impresa  è  impossibile,  poiché  qu^  errori  t 
tutta  l'eterodossia  moderna  sono  parti  legittimi  del  psicologismo.  Il  vo- 
ler curare  il  male  colla  causa,  che  lo  ha  prodotto ,  è  opera  non  riosd- 
bile:  l'omeopatia,  se  è  buona  in  medicina,  non  è  certo  applicabile  alla 
scienze  speculative.  Il  Rosmini  viziò  dunque,  senza  volerlo,  la  teoita  deUa 
visione  ideale;  e  questa,  viziata  e  infetta  dal  suo  connubio  col  psiooio- 
gismo,  dee  portare  il  necessario  fruito  di  questo  fallace  metodo ,  cioè  il 
panteismo  sotto  la  propria  forma ^  ovvero  lo  scetticismo  e  il  nullismo,  che 
sono  sostanzialmente  un  panteismo  mascherato,  come  altrove  awertim- 
mo.  E  che  la  cosa  sia  cosi ,  e  il  difetto  della  dottrina  rosminiana  pro- 
venga dal  psicologismo  ,  l' ho  già  accennato  ,  e  mi  è  facile  il  provario  con 
poche  parole.  Il  psicologista,  dovendo  pigliar  le  mosse  da  un  fatto  suscet- 
tivo di  analisi,  da  un  fatto  del  senso  intimo,  della  riflessione,  della  co- 
scienza, non  può  alzarsi  al  di  sopra  dell'  idea  astratta  dell'  ente.  La  quale 
è  di  sua  natura  vaga,  universale,  incompiuta,  comunissima ,  applicabile 
a  ogni  realtà ,  e  quindi  a  Dio ,  non  meno  che  alle  creature.  Una  tale 
idea  è  per  sé  stessa  subbiettiva,  o  riducondosi  ad  una  modifìcazione  del 
proprio  animo,  non  può  somministrare  una  salda  base  al  vere  obbiettivo 
e  assoluto.  Perciò,  se  il  psicologista  aderisce  strettamente  alle  condizioni 
di  tale  idea ,  e  non  si  scosta  dalla  semplice  analisi ,  egli  dee  riuscire  al 
nullismo  e  al  dubbio  universale.  Tuttavia,  siccome  T Ente  concreto  • 
assoluto  ò  del  continuo  presento  all'  intuito ,  non  può  darsi  che  il  psi- 
cologista, nel  corso  dello  sue  analisi,  non  abbia  una  cognizione  confusa 
•  quasi  un  seniore  della  obbiellivilà  dell'  Enle.    Il  che  ò  ancor  più  age- 
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vole^  se  al  dettato  naturale  della  ragione  si  aggiunge  quello  delle  tra- 
dizioni più  venerande  ;  come  dee  accadere  al  fliosoro  cristiano;  e  accadde 
segnatamente  al  Rosmini.  Ora  giunto  a  un  tal  segno ,  o  il  filosofo  si  ri- 
solve ad  abbandonare  il  suo  metodo,  e  a  mettersi  per  la  via  dell'on- 
tologismo, 0  egli  continua  ad  essere  psicologista,  ma  si  adopera  a 
stabilire  T obbiettività  dell'ente^  senza  uscire  dal  preso  cammino.  Nel 
primo  caso,  egli  non  può  fallire  alla  vera  teorica  :  nel  secondo ,  volendo 
accoppiare  al  concetto  dell'ente  astrattola  nota  di  obbiettività,  è  condotto 
logicamente  a  faro  di  quella  sua  astrazione  una  entità  sussistente  e  reale. 
Ora  r  ente  astratto  ò  unico,  comunissimo,  universalissimo,  applicabile  del 
pari  a  Dio  e  al  mondo,  al  Creatore  e  alle  creature.  Dunque,  se  l'ente 
astratto  ò  reale  e  sussistente  fuori  dello  spirito ,  convien  conchiudere 
che  v'  ha  una  sostanza  unica ,  Dio  e  mondo  ad  un  tempo ,  di  cui  tutte 
le  cose  sono  semplici  modificazioni.  Vuoisi  egli  evitare  il  panteismo? 
Non  si  può  sortir  l'efiìetto  altrimenti,  che  separando  I  obbiettività  dalla 
sussistenza  obbiettiva,  e  aprendo  T adito  a  tutte  quelle  ripugnanze,  che 
abbiamo  vedute. 

L' ontologista ,  procedendo  per  \  oppostp  sentiero ,  riesce  a  un  termine 
affetto  diverso.  Egli  muove,  non  già  dalla  riflessione ,  dal  sentimento, 
dalla  coscienza ,  insomma  da  sé  medesimo,  ma  dall'  Ente  stesso  concreto 
e  assoluto,  che  si  rivela  air  intuito.  Non  che  salire  dall'ente  astratto  e  . 
riflesso  air  Ente  concreto  e  intuitivo ,  egli  discende  da  questo  a  quello. 
Ma  come  mai  potrà  egli  trasferirsi  di  volo  in  Dio,  e  contemplarlo  neUa 
sua  entità  assoluta,  senza  partire  da  so  nK'desimo?  Un  tal  prodigio,  im- 
possibile al  pensiero  umano  abbandonato  a  sé  stesso,  viene  operato 
dalla  parola.  La  parola  religiosa  gli  rivela  Iddio  ;  e  glielo  rivela ,  nìet- 
tendo  in  atto  la  riflessione,  e  possibìlitandolo  ad  afTurrare  col  mezzo  di 
un  atto  riflesso  Tatto  immediato  dell'intuito,  per  cui  lo  spirito  dell'uo- 
mo comunica  direttamente  coli'  Ente  assoluto.  Così  negli  ordini  naturali 
il  verbo  umano  è  mediatore  fra  lo  spirito  e  Dio,  come  negli  ordini  so- 
vrannaturali il  Verbo  increato  è  mediatore  fra  il  genere  umano  e  il  ce- 
leste Padre.  L'Ente  assoluto,  contemplato  nella  sua  concretezza,  si  mo- 
stra all'intuito,  come  creante;  imperocché  l'intuito,  che  in  atto  primo 
afferra  l'Ente,  coglie  in  un  atto  secondo  sé  medesimo,  come  effetto  del- 
r  Ente ,  e  apprende  nel  proprio  animo ,  cioè  nelle  percezioni  sensitive  e 
obbiettive,  che  lo  accompagnano  e  modificano,  tutto  il  sensibile  universo. 
Per  tal  modo  lo  spirito  trova  sé  stesso  in  Dio ,  come  causa  creatrice ,  e 
il  mondo  in  sé  medesimo^  come  forza  percipiente  e  conoscitrice;  e  il 
doppio  ordine  degli  esistenti  gli  ò  rivelato  dall'  Intuito  della  creazione, 
indiviso  da  quello  dell'  Ente  creatore.  La  riflessione  ontologica  rappre- 
senta fedelmente  questo  processo  primitivo  e  essenziale  dell' intuito  colla 
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doppia  nozione  del  necessario  e  del  contingente,  la  quale  abbraccia  totla 
la  formola  ideale.  Imperocché  il  necessario  essendo  la  ragione  dei  contio- 
gente,  T  intellezione  di  quello  dee  precedere  logicamente  la  nozione  di 
questo,  e  produrla;  e  l'idea,  che  lega  insieme  tali  due  concetti,  e 
fa  dal  necessario  rampollare  il  contingente,  ò  quella  di  creazione.  Ogni 
pensante  ha  presente  allo  spirito  qualche  cosa  di  contingente,  ma  not 
potrebbe  pensare  il  contingente .  se  non  pensasse  la  sua  ragione,  cioè  il 
necessario;  né  il  necessario,  cioè  la  ragione  del  contingente,  può  eola- 
garsi  col  contingente  stesso,  se  non  per  via  di  una  produzione  assolali 
e  libera,  cioè  dell'atto  creativo.  Tutto  questo  processo  adunque  si  eoa- 
tiene  neir  idea  del  contìngente ,  la  quale  senza  di  esso  è  ìnesplicalNie,  e 
involge  una  ripugnanza  mani  festa.  Per  tal  modo  l' intuito  ideale ,  consoi- 
tato  dalla  riflessione  ontologica ,  per  mezzo  della  parola  religioea,  ci  dà 
spiccate  e  distinte  le  tre  idee  fondamentali  dì  tutto  lo  scibile,  cioè  l'Ente^ 
r  esistente ,  e  la  creazione ,  che  è  il  nesso  di  entrambi.  Ora  l' Ente  e  l'e- 
sistente sono  due  concreti ,  e  lo  spirito  nostro  gli  afferra  nella  loro  ooa- 
cretezza,  non  già  applicando  loro  l' idea  astratta  di  ente,  come  vuole  fl 
Rosmini ,  ma  cogliendoli  con  quella  apprensione  immediata,  che  la  scooli 
scozzese  chiama  percezione.  La  nozione  dell'  ente  astratto  viene  solo  od 
seguito,  per  opera  della  riflessione  psicologica,  che  sottentra  air  ontolagiet. 
Ella  risiede  nell'animo,  che  ripiegandosi  sull'intuito  stesso,  eapprondeodo 
quest'  atto  nella  sua  union  misteriosa  coir  Ente  assoluto  e  creante,  trova  ia 
esso  come  un  riverbero  o  una  impronta  dì  questo  grande  oggetto  :  giaodiè 
il  soggetto  conoscente  in  virtù  della  cognizione  riceve  In  sé  medesimo  um 
impressione  e  una  modiflcazìone  dall' (»ggetlo  conosciuto.  Questa  modifiob 
zione  fatta  nell'intuito  dalia  cosa  intuita,  èli  concetto  astratto  deli' enit: 
cioè  il  concetto  dell'ente  possibile,  dell'Ente  come  pensato  e  pensabile, 
spogliato  della  sua  concretezza,  e  considerato  nei  termini  del  solo  pensiero. 
Ma  r  intuito,  apprendendo  V  Ente  per  modo  immediato,  non  apprende  TEale 
in  quiete,  ma  r  Ente  in  moto  e  creante;  e  quindi  congiuntamente  all' Eni» 
percepisce  l'esistenza,  e  l'unione  dei  due  termini,  mediante  l'anello 
intermedio  della  creazione.  Perciò  l'oggetto  immediato  dell'intuito  ooo 
essendo  l'Ente  solo  ,  ma  l'Ente  in  relaziono  coir  esistente,  mediante  l'or- 
ganismo della  formola  ideale,  l'impressione  che  esso  intuito  ne  riceve, 
dee  corrispondere  del  pari  ai  due  concreti  della  formola,  cioè  all'Ente  e 
all'esistente,  e  rendere  ìmagine  dell'uno  e  dell' altro.  Insomma  renle, 
come  pensato  e  pensabile,  dee  corrispondere  all'  Ente  o  all'esistente,  e 
rappresentarli  entrambi  :  perciò  la  pensabilitù  dell'  Ente  e  quella  dell'  e> 
sistente  debbono  riunirsi  in  un  solo  elemento  ,  che  neil'  alto  ci>gitativo 
sia  comune  ad  amendue,  e  loro  egualmente  applicabile.  Ora  qual  ò  que- 
sto elemento,  se  non  l'ente  astratto,  possibile,  comune  del  Rosmini, 
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predicabile  delPEnte  e  dell'  esistente,  di  Dio  e  delle  creattire?  Beco  adun- 
que, come  il  processo  ontologico ,  dopo  averci  date  le  notizie  concrete 
deir  Ente  e  dell'esistente,  spiega  il  modo  con  cui  si  forma  nello  spirito  il 
conccUo  astratto  delPento,  baso  di  ogni  astrazione,  e  ce  lo  mostra  dap- 
prima, come  l' impression  subbiettiva  fatta  dalla  sintesi  obbiettiva  dell'Ente 
e  deir  esistente  nel!'  unità  psicologica  dello  spirito,  mediante  il  primo  atto 
intuitivo.  Ma  l'ontologismo  qui  non  si  arresta,  e  ci  dà  una  dichiarazione 
ancor  più  adequata  e  profonda  di  questo  fette,  cui  il  psicologismo  ò  co- 
stretto ad  ammettere  come  un  fenomeno  misterioso^  inesplicabile  e  pri- 
mitivo ^  Imperocché  si  può  chiedere  come  mai   una  sola  nozione,  una 
nozione  unica  e  semplicissima,  qual  si  è  quella   dell'ente  astratto,  poa- 
sibilo,  comune ,  generalissimo ,  possa  convenir  del  pari  a  due  cose  così 
diverse,  come  sono  il  necessario  e  il  contingente ,  l' inflnito  e  il  Anito , 
il  Creatore  e  la  creatura  ?  A  prima  fronte  la  cosa  pere  impossibile,  non 
che  improbabile,  e  si  può  dubitare  di  qualche  inganno  o  illusione  dello 
spirito,  sembrando  che  fra  l'Ente  e  l'esistente,  divisi  da  un  infinito  in- 
tervallo ,  non  si  debba  trovar  nulla  di  comune.    L'  ontologismo  risolve 
questo  dubbio  colia  sintesi  deir  atto  creativo  >.  La  qual  sintesi ,  impor- 
tando una  relazione  dell'Ente  coli' esistente ,  ci  conduce  di  necessità  ad 
ammettere  una  similitudine  fra  questi  due  termini,  a  malgrado,  dell'  im- 
menso intervallo,  che  gli  disgiunge,  e  ce  la  fa  ravvisare  nell'idea  etema  del- 
l'Ente  ,  sulla  quale  è  e5emplato  l'esistente  nell'  atto  stesso.  In  cui  viene 
prodotto.  Ora  l' idea  dell'onte  possibile  è  questo  archetipo  etemo,  senza 
il    quale  la  creazione  sarebbe  impossibile.    L'ente  possibile  (à  quindi 
parte  dell'Intelligibile  divino;  e  siccome  l'Intelligibile  divino  ci  ò  co- 
municato nell'intuito,  mediante  l'atto  creativo,  e  forma  l' intelligenza 
nostra,  ne  segue  che  l'idea  dell'ente  astratto  splendiente  alla  riflessione, 
ò  la  stessa  idea  divina.  La  quale,  essendo  esemplare  nell'  Ente,  ed  esem- 
plata nell'esistente,  essendo  il  vincolo  di  entrambi,  e  rendendo  possibile 
Il  magisterio  della  creazione,  dee  perciò  essere  generale,   comunissima, 
e  applicabile  a  Dio,  come  alle  creature.   L'idea  dell'ente  astratto  ci  è 
dunque  data  dalla  percezione  dell'Ente  concerto,  che  la  contiene  in  sé, 
come  la  percczion  di  un  miraglio  porge  quella  degli  oggetti ,  che  vi  si 
rappresentano:  ci  viene  eziandio  somministrata  dalla  riflessione,  mediante 


I  li  Rosmini  ripete  spetto,  che  I'  lotulto  dell*  ente  ideale  è  un  ftiio  primitivo 
«  inetpUctbile. 

9  Non  posto  qui  ftr  altro,  che  accennare  un  punto  di  trienza  ampio,  oscuro  e 
diflicilittimo,  Il  quale,  per  estere  ben  Iraitato,  vorrebbe  da  tè  solo  un  libro,  non 
che  una  noia.  Fle  parleriV  a  dilungo  nella  Scienza  Prlni,  di  cui  parte  imporUa- 
littlflu  è  la  teorica  dell'  aito  creativo. 
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la  quale  il  pensiero,  ripiegandosi  sovra  sé  stesso ,  la  trova  effettuata ,  e 
quasi  incarnata  nella  propria  forma.  Lo  spirilo  umano  la  riceve  adunque 
in  due  modi;  cioè,  come  esemplare  divino,  nell'intuito  dell'Ente 
luto;  e  come  copia  esemplata  sul  divino  modello,  In  virtù  dell' atto  < 
tivo.  Imperocché  lo  spirito  come  creatura,  discende  da  Dio  a  aè^e 
come  pensiero,  risale  da  sé  a  Dìo;  e  queste  due  operazioni  sono  sfamil- 
taoee,  immanenti,  e  s' immedesimano,  mediante  razione  creatrice.  Doi- 
que  lo  spirito,  come  creato  e  riflettente,  trova  in  so  effigiata  l'idea  ifi- 
vina  deirente  possibile;  come  creato  e  intuente,  contempla  lo  stew 
tipo  nell'Ente  concreto^  oggetto  del  suo  intuito.  Perciò  Pidea  detTaoli 
possibile  ò  subbiettiva  ed  obbiettiva  ad  un  tempo:  subbiettlva ,  ooo» 
esemplata  nello  spirito  dalla  creazione,  e  rivelataci  dal  pensiero  ììOa- 
ao;  obbiettiva,  come  esemplare  divino,  insidente  in  Dio,  e  dall' iotoilo 
fiuto  palese.  Dal  che  si  vede  che  il  Rosmini  ha  ragione  di  ascrivefe  al- 
l' idea  dell'  ente  possibile  un  elemento  obbiettivo  ;  ma  egli  erra  eoa  od 
negare  l'elemento  subbiettivo,  che  l'accompagna,  come  nel  crederà cki 
r  elemento  obbiettivo  possa  stare  senza  l' intuito  Imnnediato  dell'  Eili 
nella  sua  concretezza.  Certo,  se  non  avessimo  questo  intuito,  e  se  l'Eon 
assoluto,  contenente  in  sé  l'idea  dell'ente  possibile,  non  risplendesK 
direttamente  allo  spirito,  la  nozione  di  esso  ente  possibile  non  potrelibt 
darsi ,  o  avrebbe  un  valore  meramente  subbiettivo. 

Questa  sintesi  dell'obbiettivo  e  del  subbiettivo  nell'Idea  dell' eolat- 
•tratto,  mediante  l'atto  creativo,  dà  eziandio  ragione  delle  oonveoiene 
cbe  corrono  fra  l'ente  astratto  e  l'Ente  concreto  assoluto,  u  Nell'idei 
u  dell'essere,»  dice  il  Rosmini,  u  è  compresa  un'idea  negativa  delTii- 
M  finito,  0  come  la  chiamavano  gli  antichi,  un  infinito  in  potenza ^-^ 
Ma  che  cos'è  questa  idea  dell'infinito  potenziale,  se  non  il  concetto  deli 
virtù  creatrice  inseparabile  dall'Ente?  Lo  stesso  Autore  ripete  speno, 
come  abbiamo  veduto,  che  1'  ente  ideale  è  indeterminato,  e  dice  che  noi 
▼ediamo  u  quell'attività  che  si  chiama  essere  nel  suo  principio,  ma  bob 
u  ne' suoi  termini,  ne' quali  ella  si  compisce  e  si  assolve  <.«  Queste  e 
simili  locuzioni  ricorrono  a  ogni  poco  sotto  la  sua  penna.  Ora  io  noe  io 
quanto  sia  esatto  il  supporre  che  la  concretezza  dell'essenza  divina  eoo* 
aista  neir  aver  de' termini,  poiché  essa  esclude  ogni  termine,  .come  infloiti. 
I  teologi  delle  scuole  dicono  che  le  persone  divine  compiono  e  terminano 
la  divina  essenza ,  togliendo  queste  voci  in  senso  analogico,  per  esprimere 
la  sussistenza  personale;  ma  qual  è  il  senso  che  si  può  dare  al  voca- 
bolo termine  applicato  all'essenza  divina,  razionalmente  conosciuta,  senos 

• 

I  iV.  Sag.,  tom.  Ili,  p.  156. 
9  ibid.y  p.  il 4. 
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si  rircrisce  alle  persone?  Quando  poi  si  dice  che  Tente  ideale  è  indeter- 
minalo, si  giuoca  d'equivoco;  imperocché  o  si  vuol  signiOcare  che  non 
è  concreto,  ma  vago,  indcflnito,  comune,  applicabile  a  ogni  cosa;  ov- 
vero ,  che  non  ha  limiti  ed  è  inflnito.  In  questo  secondo  caso ,  tanto  é 
lungi  che  T indeterminazione  dell'ente  escluda  i  caratteri  della  Divinità, 
che  anzi  ne  costituisce  uno  dei  principali.  L'ente  astratto  ò  inflnito,  per- 
chè ò  un  esemplare  insidente  neli'  infinita  essenza ,  dotata  di  virtù  crea- 
trice ed  infinita.  Nell'altro  caso,  l'ente  astratto  è  veramente  indeterminato, 
perchò  esprime  il  contingente,  che  può  essere  eflcittuato  o  non  ^essere,  può 
esser  fatto  così  e  così^  in  virtù  dell'azione  creatrice,  che  è  liberissima.  Que- 
sta Indeterminazione  esprime  adunque  un  altro  carattere  divino,  cioè  la 
perfettissima  libertà  dell'Ente  creatore.  Ma  basti  di  ciò  per  ora.  Credo 
ehe  questi  pochi  cenni  siano  sufficienti  a  mostrare  che  l'ontologismo  è 
il  solo  metodo  atto  ad  evitare  le  difficoltà,  le  ambiguità,  le  contraddi- 
zioni ,  gli  assurdi ,  in  cui  incorrono  i  psicologisti ,  e  a  metterci  sulla 
buona  via  per  avere  una  teorica  ortodossa  della  visione  ideale.  Il  com- 
piere quest'assunto  sarà  materia  di  un  altro  discorso. 

Nota   77. 

S.  Bonaventura  è  uno  degli  anelli  tradizionali,  che  congiungono  nella 
storia  delia  scienza  la  filosofia  di  santo  Agostino  e  di  santo  Anselmo  con 
quella  del  Malebranche.  Recherò  i  tratti  principali  della  sua  concisa  ,  ma 
profonda,  teorica  della  visione  ideale ,  esposta  nell'  Itinerario,  scritterelle 
chiamato  da  Giovanni  Gersone  opus  immensumj  cujus  laus  supcnor  csi 
ore  ìtwrtatium  i. 

u  Intelleclum....  propositionum  tunc  intellcctus  noster  dici  tur  veraciter 
«  oomprehenderc,  cum  certitudìnalitcr  scit  illas  veras  esse,  et  hoc  scirt 
«  est  scire ,  quoniam  non  potcst  falli  in  illa  comprchensione.  Scit  enim 
«  quod  veritas  illa  non  potcst  alitcr  se  halierc.  Scit  igitur  verkatem  il- 
«  lam  esse  incommutabilem.  Sod  cum  ipsa  mens  nostra  sii  comn)utnbili% 
là  illam  sic  inconunutabililer  rclucentem  non  potest  vidcre ,  nisi  per  ali- 
ti qiiam  aliam  lucem  omnino  incommutabilitcr  radiantom,  quoin  impoA- 
u  sibile  est  esse  creaturam  mutabilom.  Scit  igitur  in  illa  luce  qme  iliu- 
M  minat  omncm  hominem  venientrm  in  hunc  munilum ,  qutu  est  lux 
»  vera  et  Verbum  in  principio  npud  Deum.  Intellectum  aulcm  illationis 
»  tunc  veraciter  percipit  noster  iniellectus,  quando  videi  quod  conclusio 
M  necessario  seqiiitur  ex  pru^missis  ,  quod  non  solum  videi  in  u*rminis 
M  niKTcssariis,  veruni  etiam  in  contingentibu.s  ut,  si  lionio  currit ,  home 

I  S.  Bo.^AV.  Op,    MajuDtiae.    1609,  (obl  VII,  p.  I9&. 
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tt  movQtur...  Hujusmodi  igitur  illationis  necessftas  non  venit  ab  eiislenUa 
M  rei  in  materia ,  quia  est  contingens ,  nec  ab  e&istentia  rei  in  anima , 
M  quia  tunc  essel  flctio,  si  non  esset  in  re.  Venit  igitur  ab  exemplarìtate 
tt  in  arte  eeterna ,  secundum  quam  res  tiat)ent  aptitudinem  et  babitutli* 
44  nem  ad  invicem,  ad  illius  eetemae  artis  repnesentationem.  Omnis  ip- 
tt  tur,  ut  dicit  Augusti  nus  in  libro  de  vera  religione  (cap.  39),  vere  it- 

.  u  tiocinantis  lumen  accenditur  ab  illa  ventate. Ex 

M  quo  manifeste  apparet ,  quod  conjunctus  sìt  intellectus  noster  ipi 
li  seternae  ventati  :  dum  nisi  per  illam  docentem  nihii  verum  potcstoer- 
u  titudinaliter  capere  <.  n  Prosegue  quindi  e  dimostra  cbe  per  le  stesa 
cagioni,  la  mente  nostra,  avendo  nei  giudizi  morali  per  norma  una  legge, 
che  è  superior  mente  twstra ,  dee  aver  l' intuito  della  stessa  legge  di- 
vina. E  già  prima  avea  stabilito  che  la  mente  umana  non  potrebbe  ri- 
cardarsi  y  se  non  avesse  44  lucem  inoommutabilem  sibì  praeseotem,  ia 
u  qua  meminit  invariabilium  veritatum.  Et  sic  per  operaliones  memo- 
i4  riee  apparet ,  quod  ipsa  anima  est  imago  Dei  et  similitudo  adeo  abi 
44  prsesens  et  cum  habens  preesentem ,  quod  eum  actu  capit  et  per  po- 
(4  tentiam  capai  ejus  est,  et  particeps  esse  potest.  n  Donde  avviene  che 
essa  mente  u  retinet....  scientìarum  principia  et  dignitates  ,  ut  sempitef- 
M  naiia  et  sempitemaiiter ,  quia  nunquam  potest  sic  oblivisd  eorum, 
i4  dummodo  ratione  utatur,  quin  ea  audita  approbet  eteis  assentiat,  aoi 
44  tanquam  de  novo  percipiat ,  sed  tanquam  sibi  innata  et  fiimiliarii  re- 
«  cognoscat  ^.  « 

(4  Nisi....  cognoscatur  quid  est  cns  per  se,  non  potest  piene  sdrì  cM- 
u  flnitio  aiicujus  speciaiis  substantiae.    Nec  ens   per  se  cognosci  potest. 
u  nisi  cognoscatur  cum  suis  conditionibus,  quce  sunt  unum,  verom,  bo- 
u  num.  Ens  autcm  cum  possit  cogitarì  ut  diminutum  et  ut  ooropletam, 
44  ut  impcrrectum  et  ut  perrcctum,  ut  ens  in  potcntia  et  ut  ens  in  actu. 
i4  ut  ens  secundum  quid  et  ut  ens  simpliciter,  ut  ens  in  parte  et  iiieD< 
M  totaliter,  ut  ens  transiens  et  ut  cns  manens,  ut  ens  per  illud  et  ut  e» 
«  per  se ,  ut  ens  permixtum  non  enti  et  ut  ens  purum  ,  ut  ens  depeo- 
tt  dcns  et  ut  cns  absoiutum  ,  ut  ens  postcrius   et  ut  ens  prius ,  ut  (d< 
«  mutabile  et  ut  ens  immutabile,  ut  ens  simplex  et  ut  ens  compositoi) 
«  cum  privationes  et  defectus  nullatenus  possint    cognosci  nisi  per  poa- 
(4  tiones,  non  venit  intellectus  noster  ut  piene  resoivcns  intcliectnm  ai>- 
44  cujus  cntium  crcatorum,    nisi  juvetur  ab   intellcctu   entis  purissioM. 
«1  actualissimi,  completissimi  et  absoluti:  quod  est  simpliciter  ef  denoo 
44  ens,  in  quo  sunt  rationcs  omnium  in    sua  puritate.    Quonoodo  alitai 

<  Itili,  ment.  in  Dewn,  cap.  3.  —  0/u  Maguntle,  IC09,  tom.  VII,  p.  I». 
«  lbi±  -  Ibid, 
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u  sciret  intellectus  hoc  esse  ens  defectivum  et  Incomplctum ,  si  nullam 
M  haberet  cognitìonem  entis  absque  omni  derectu  ?  Et  sic  de  aliis  condi- 
u  tionibus  praelibatis  ^  n 

u  Quoniam  autem  contingit  contemplarì  Deum ,  non  solum  extra  nos 
u  eC  intra  nos,  vcrum  etiam  supra  nos  :  extra  nos  per  vestigi um  ,  intra 
»  nos  per  inoaginem ,  et  supra  nos  per  lumen  quod  est  signatura  supra 
u  mentom  nostrani,  quod  est  lunoen  veritatis  aetemse,  cum    ipsa  mens 

u  nostra  immediate  ab  ipsa  veritate  formetur,  qui  exercitati    sunt in 

M  tertio  (modo)  intran t....  in  sancta  Sanctorum....  per  quw  intelligimus 
M  duos  modos....  Primus  modus  primo  et  principaliter  deflgit  aspoctum 
M  in  ipsum  esso ,  dicens  quod  qui  est ,  est  primum  nomen  Dei....  Unde 
u  dictum  est  Moysi:  Ego  sum  qui  sum.„.  Volens  igitur  contcmplari  Dei 
tt  invisibilia,  quoad  essentice  unltatem,  primo  deflgat  aspectum  in  ipsum 
M  esse,  et  videat  ipsum  esse  adeo  in  se  oertissimum ,  quod  non  potcst 
M  cogitarì  non  esse ,  quia  ipsum  est  purissimum  ,  non  occurrit  nisi  in 
M  piena  fuga  non  esse  :  sicut  et  nihii  in  piena  fuga  esse.  Sicut  igitur 
u  omnino  nihil,  nihil  habct  de  esse,  nec  de  ejus  condìtionibus  :  sic  e  con- 
tt  tra  ipsum  esse  nihil  babet  de  non  esse ,  nec  actu  nec  potentia ,  noe 
H  secundum  veritatem  rei ,  noe  secundum  eestimationem  nostrani.  Cum 
M  autem  non  esse  prìvatio  sit  essendi  non  cadit  in  intellcctum  ni^i  per 
M  esse  :  esse  autem  non  cadit  per  aliud ,  quia  omne  quod  intcUigltur 
M  aut  intelligilur  ut  non  ens,  aut  ut  ens  in  potentia,  aut  ut  ens  in  actu. 
u  Si  igitur  non  ens  non  putest  intelligi  nisi  per  ens,  et  ens  in  potentia 
M  non  nisi  per  ens  in  ofiiu,  et  esse  nominat  ipsum  purum  nctum  cntìs  : 
u  esse  igitur  est  quod  primo  cadit  in  intellectu,  et  illud  esse  est  quod  est 
«  purus  actus.  Sed  hoc  non  est  esse  particulare,  quod  est  esse  arctaluni, 
«  quia  permixtum  est  cum  potentia ,  noe  esse  analogum  ,  quia  minime 
tt  babet  de  actu,  co  quod  minime  est.  Restat  igitur  quod  illud  esse  est 
M  esse  divinum.  Mira  igitur  est  coxutas  intellectus ,  qui  non  considemt 
«  illud  quod  prius  videt,  et  sine  quo  nihil  potcst  cognoscerc.  Sed  sicuti 
»  oculus  intcntus  in  varias  colorum  diflercntias,  lucem  per  quam  videt 
«  octera,  non  videt,  et  si  videt,  non  tamcn  advertit  :  sic  oculus  mentis 
u  nostro;  inlentus  in  ista  enlia  particularia  et  univcrsalia ,  ipsum  esse 
«  extra  omne  genus,  licet  primo  occurrat  menti,  et  per  ipsum  alia,  ta- 
li men  non  advertit.  Unde  verissime  apporet,  quod  sicut  oculus  vespcr.- 
m  lilionis  se  habet  ad  lucem  :  ita  so  habet  oculus  mentis  nosirse  ad  ma- 
M  nifestissima  naturse.  Quia  assuefactus  ad  tenebras  entium  et  phantas- 
M  mala  sensibilium ,  cum  ipsam  lucem  summi  esse  intuctur ,  videtur 
M  siU  nihil  viderc  :  non  intelligons  quod  ipsa  caligo  summa  est  mentis 

f  S.  BoxAV.,  Ibid^  eap.  3.  —  Op.,  too.  VII,  p.  130. 
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«  nostrse  illumìnatìo  ;  sicut  quando  videt  oculud  puram  luoem ,  vid|lur 
M  sibi  nihil  videro. 

tt  Vide  igilur  ipsum  purissimum  esse,  si  potes,  et  occuiret  Ubi  qood 
o  ipsum  non  potest  cogitari  ut  ab  alio  acceptum:  ac  per  hoc  necessario 
u  cogitatur,  ut  omnimode  primum  :  quod  nec  de  nibilo,  nec  ab  allo  po- 
li test  esse.  Quid  enim  est  per  se,  si  Ipsum  esse  non  est  per  se  a  se? 
u  Occurret  ctiam  tibi  ut  carens  omnino  non  esse,  ac  per  hoc  ut  nuo- 
Il  quam  incipìens,  nunquam  desinens,  sed  teternum.  Occurret  etiam  tibi. 
tt  ut  nullo  modo  in  so  habens  nisl  quod  est  ipsum  esse ,  ac  per  hoc  at 
•  cum  nullo  compositum  ,  sed  simplicissimum.  Occurret  etiam  ut  nihil 
ft  habens  posslbilitatis ,  quia  omne  possibile  aiiquo  modo  habet  aliqoid 
M  de  non  esse  :  ac  per  hoc  ut  summe  actualissimum.  Occurret  ut  nfbii 
M  habens  defcctibilitatis,  ac  per  hoc  ut  perfectissimuro.  Occurret  post^^ 
li'mo  ut  nihil  habens  diversiflcationis,  ac  per  hoc  ut  summe  unum. 

u  Esse  igitur  quod  est  esse  purum,  et  esse  simplicìter,  et  esse  abio- 
u  lutum,  est  esse  primarium,  eetemum,  simplicissimum ,  actuallssimam . 
tt  pcrfectissimum  ,  ot  summe  unum.  Et  sunt  heec  ita  certa  ,  quod  ooe 
tt  potest  ab  intelligente  ipsum  esse  cogitari  horum  oppositum,  et  unum 
u  horum  necessario  inrert  aliud.  Nam  quia  simpliciter  est  esse,  ideosm- 
tt  plifitcr  primum.  :  quia  simpliciter  primum ,  ideo  non  est  ab  alio  b- 
tt  ctum,  nec  a  se  ipso  potuit,  ergo  eetemum.  Item  quia  primum  et  elenranif 
M  ideo  non  ex  aliis,  ergo  simplicissimum.  Item,  quia  primum  fletemuia 
14  et  simplicissimum  ,  ideo  nihil  est  in  eo  posslbilitatis  cum  actu  per 
u  mixtum  ,  et  ideo  actualissimum.  Quia  primum-,  ecternum  ,  simplicissi- 
u  mum ,  actualissimum  ,  ideo  pcrrectìssimum.  Tali  omnino  nihil  deflóc , 
u  noe  aliqua  potest  Aeri  additio.  Quia  primum,  octemum,  simplicissimain, 
H  actualissimum  ,  pcrfectissimum  ;  ideo  summe  unum  ....  Unde  si  Deus 
u  nominat  esse  primarium,  octemum,  simplicissimum,  actualissimum,  per- 
tt  fectissimum  ,  impossibile  est  ipsum  cogitari  non  esse ,  nec  esse  nis 
tt  unum  solum  ....  Sed  habes  unde  subleveris  in  admirationem.  han 
tt  ipsum  esse  est  primum  et  novissimum ,  est  cpternum  et  pncsenlissi- 
«  mum,  est  simplicissimum  et  maximum,  est  actualissimum  et  immut»- 
tt  bilissimum  ,  est  pcrfectissimum  et  immensnm  ,  est  surame  unum  K 
tt  tamen  omnìmodum.  Si  hcec  pura  mente  miraris  ,  majore  luce  per- 
tt  fundcris ,  dum  ullerius  vides ,  quia  ideo  est  novissimum ,  quia  pri- 
tt  mum.  Quia  enim  est  primum,  omnia  operatur  propter  se  ipsum:  et 
«  ideo  neccsse  est  quod  sU  finis  ullimus,  inilium  et  consummatio,  alptu 
i»  et  omega.  Ideo  est  pnescntissinium  quia  tetcmum.  Quia  enim  uier 
tt  num  non  flnitur  ab  alio,  nec  deficit  a  se  ipso,  nec  decurrit  ab  uno  ìd 
H  aliudf  ergo  et  pra'UTitum,  nec  futurum^  sed  esse  pra^scns  tan- 

«  I  Imum,  quia  simplicissimum.  Quia  enim  siinplicissinouni 
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tt  in  essentìa ,  ideo  maximum  in  virtute ,  quia  virtus  quanto  plus  est 
tt  unita  y  tanto  plus  est  infinita.  Ideo  immutabilissimum  quia  actualissi- 
tt  mum.  Quia  cnim  actualissimum  est ,  ideo  est  actus  purus.  Et  quod 
M  tale  est,  nihil  novi  acquirit,  nihii  habitum  perdit,  ac  per  hoc  non  po- 
tt  test, mutali.  Ideo  ìmmcnsum  quia  pertectissi mum.  Quia  enim  pcrfectìs- 
M  simum,  ideo  nihil  potcst  cogitati  ultra  ipsum  melius,  nobilius^  nec  di- 
u  gnius,  ac  per  hoc  nihil  majus,  et  omne  tale  est  immensum.  Ideo  omni- 
u  modum,  quia  summe  unum.  Quia  enim  summe  unum,  ideo  est  omnis 

•  muKitudinis  universale  prìncipium.  Ac  per  hoc  ipsum  est  univcrsalis 
tt  omnium  causa  efflcicns,  exemplans,  et  terminans,  sicut  causa  esscndi, 
M  ratio  intelligendi  »  et  ordo  vivendi.  Est  Igitur  omnimodum  non  sicut 
tt  omnium  essentia ,  sed  sicut  cunctarum  cssentìarum  superoxcellentissi- 
u  ma ,  et  unìversalissima ,  et  sufQcientissima  causa.  Cujus  virtus  quia 
u  summe  unita  in  essentia,  ideo  summe  infinitissima  et  multiplicissima 
tt  in  efficacia. 

M  Rursus  revertentes  dicamus ,  quia  igitur  esse  purissìmum  et  abso- 
M  lutum^  quod  est  simpliciter  esse,  est  primarium  et  novissimum  ,  ideo 
M  est  omnium  erigo  et  finis  consummans.  Quia  seternum  et  pnescntis- 
«  simum ,  ideo  omnes  durationes  ambit ,  et  ìntrat ,  quasi  simul  existens 
u  earum  centnim  et  circumferentia.  Quia  simplicissimum  et  maximum, 
«  ideo  totum  intra  omnia,  et  totum  extra  omnia,  ac  per  hoc  est  sphcera 
«•  iiitcUigibilis  cujus  centrum  est  ubique  et  circumrereniia  nusquam.  Quia 
u  actualissimum  et  immutabilissimum ,  ideo  stabile  mancns ,  moveri  dat 
M  universa.  Quia  perfectissimum  et  immensum  ,  ideo  est  intra  omnia , 
«  non  inclusum ,  extra  omnia,  non  exclusum,  supra  omnia ,  non  elatum, 

•  infra  omnia ,  non  prostratum.  Quia  vero  est  summe  unum  et  omni- 
u  modum ,  ideo  est  omnis  in  omnibus  ;  quamvis  omnia  sint  multa  et 
«  ipsum  non  sit  nisi  unum,  et  hoc  quia  per  simplicissimam  unitatem  , 
M  serenissimam  veritatem  et  sincerissiroam  bonitatem ,  est  in  eo  omnis 
«  virtuositas ,  omnis  exemplaritas ,  et  omnis  communicabilitas  :  ac  per 
4«  hoc  ex  ipso,  et  per  ipsum  et  in  ipso  sunt  omnia  (Rom.  XI).  Et  hoc 
u  quia  omnipotens,  omnisciens,  et  omnimodc  bonum ,  quod  pcrfecte  vi- 
li dere  est  esse  beatum,  sicut  dictum  est  Moysi  :  Ego  ostendam  tibi  omne 
li  bonum  (Exod.  XXXIII)  K  ti 

Avendo  nominato  Giovanni  Gersone,  come  un  grande  ammiratore  del- 
l' Itinerario,  aggiungerò  un  passo  di  questo  illustro  teologo,  in  cui  moììo 
sì  accosta  alla  dottrina  del  suo  maestro.  Cosi  egli  favella  della  luce  In- 
te  teliettiva  :  u  Intclligcntia  simplex  est  vis  animcc  cognitiva ,  suscipiens 
u  immediate  a  Deo  naturalem  quamdam  lucem,  in  qua  et  per  quam  prin- 


i  S.  Botav.,  Itin.  meni,  in  Déum,  cap.  9,  toni.  V*!^  p-        ,  ^.33. 
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N  cipìa  prima  cognoscuntur  esse  vera  et  certissima,  terminis  appreboBif. 
tt  Principia  hajusmodi  nominantur  aliquando  dignitates,  aliquando  coro- 
M  munes  animi  conceptiones ,  aliquando  regul»   prime  incommotabOes 
il  et  impossibiles  aliter  se  habere....  Qualis  vero  sit  illa  lux  naturalis,  dici 
il  potest  probabiliter,  aut  quod  est  aiiqua  dispositio  connaturalis  et  ooo- 
u  creta  animse,  quam  aliqui  vocare  videntur  habitom  prindpìoram:  vd 
il  probabilius,  quod  est  ipsamet  animse  existens  lux  queedam  intellectua- 
u  lis  naturee ,  derivata  ab  infinita  luce  primce  intelligentlae ,   que  Deus 
il  est,  de  quo  Joannes  :  EraX  lux  vera  quce  illuminai  amnem  haminm 
u  venientem  in  hunc  mundum  ^  n  Può  parere  da  questo  luogo  die  S 
(ìersone  consideri   V  intelligibile  umano ,  come  distinto   sostanxiatnieale 
dall'  intelligìbile  divino;  tuttavia  poco  appresso  egli   nega  ,  allegando  uà 
testo  di  santo  Agostino,  che  vi  sia  medium  cUiquad  inter  anHnam  fa* 
Uonalem   et   Deum,  SI  dee  dunque  credere  che  al  parer  suo  la  luce 
intelligibile  sia  divina,  per  ciò, che  spetta  al  suo  elemento  positivo,  ben- 
ché, rispetto  air  uomo ,  si  accozzi  con  un  elemento  subbiettivo  e  negh 
tivo,  procedente  dall'intuito.  Questa  chiosa  Vieri  confermata   da  dò  die 
r  9utor  francese  discorre  della  visione  divina,  di  cui  distingue  tre  spede 
diverse,  la  prima  delle  quali  è  detta  da  lui  facialis  et  intuitiva^  la  9^ 
conda  specularti  et  abUractiva,  la  terza  nubilaris  et  omigmaiiea,  Vvì- 
tima  tramezza  fra  le  altre  due ,  e  vien  paragonata  air  aurora  »  laddove 
r  astrattiva  e  r  intuitiva  si   ragguagliano   colla    luna  e  col  saie,  On 
questa  visione  enigmatica  non  è  altro  che  V  apprensione   immediata  del- 
r  Intelligìbile ,  come  risulta  dalle  seguenti  parole  :    u  Visio  Dei  nubtlarts 
M  et  oenigmatica  naturaliter-  habetur  modis  vclut  innumerabiliter  varìatis, 
u  sìcut  et  visus  camis  pereipit  diversissime  lumen  solis.  Visio  Dei  no- 
li bilaris  et  a^nigmatica  concomitatur  quamlibet  aliam  cujuscumque  rei 
>*  visionem ,  sicut  colorum  visioni  comes  est  Visio  lucis,   seu  lumiois. 
il  ita  nihil  videro  possumus,  nisiper  irradiationem  divini  luminis  directe 
M  vet  oblique,  absoiute  vel  confuse  se  monstrantis  2.  n 

Nota  78. 

I  sensisti  errano  di  gran  lunga,  quando  aCfermano  clie  la  realtà  consi- 
ste nelle  cose  individue,  e  non  nelle  idee  generali.  Imperocché  le  esisterne 
individuali  traggono  la  realtà  loro  dall'  Ente;  il  quale  è  V  idea  geoen- 
lissima  e  la  fonte  di  ogni  generalità.   E  1'  Ente ,  il   quale   conferisce  la 

i  De  myit.  theoì.  ipeeul.,  pirl.  2  ,  coosld.  10.  —  Optra.  AiUerpiff,  IW  < 
IODI.  HI,  p.  37i,  375. 

i  TracL  de  ocu/o.  —  Opera.  Antvcrpice,  1706,  tom.  Ili,  p.  4S€. 
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realtà  alle  esistenze,  per  via  della  creazione,  dee  possederla  per  sé  pro- 
prio in  grado  eminente;  come  suona  Io  stesso  vocabolo,  con  cui  si  esprì- 
me questa  dote.  Realtà  viene  da  res ,  cosa  \  e  res  dà  reti ,  pensare , 
perchè  in  effetto  V  elemento  cogitativo  è  inseparabile  dall'  idea  deirEnte. 
Res  è  V  oggetto  ratum^  cioè  pensato ,  11  quale  riunisce  al  sensibile  l' in- 
telligìbile. 

La  distinzione  del  concreto  dall'  astratto>  e  dell'  individuale  dal  gene- 
rale, è  solamente  applicabile  alP  ordine  delle  cose  contingenti.  Quindi  è 
che  nel  giro  del  Necessario,  cioè  in  Dio,  le  proprietà  opposte  s'immede- 
simano insieme.  Ciò  si  vede  chiaramente  nel  concetto  del  tempo  e  dello 
spazio  puri  ;  concetto,  che  è  particolare  e  generale,  concreto  ed  astratto 
nello  stesso  tempo.  La  medesimezza  di  questi  vari  attributi  neir  ordine 
apodittico  non  potrebbe  rìsplend«re  di  maggiore  evidenza. 

L'immedesimazione  del  generale  e  deirindividuale  nella  sfera  dell'Ente 
concilia  la  dottrina  di  Aristotile  con  quella  di  Platone.  Questi  due  filosofi 
si  contraddicono,  perchè  non  s'innalzano  fino  al  concetto  dell'  Ente,  che 
è  il  colmo  della  speculazione  filosofica  ;  nel  quale  soltanto  le  loro  sen- 
tenze insieme  si  accordano.  Infatti  le  idee  di  Platone  sono  mere  astrat- 
tezze, se  non  si  concretizzano  nell'idea  dell'Ente;  come  gl'individui  di 
Aristotile  sono  meri  sensibili  per  nessun  modo  pensabili,  se  non  s' intel- 
lettualizzano neir  idea  déff  Ente.  L'  Ente  innalza  gì'  individui  sensibili  al 
grado  di  astrazioni   pensabili,  e  le  idee  generali  al  grado  di   cose  reali. 

Nota    79. 

Santo  Agostino  nel  suo  libro  De  tnagislro,e  in  molti  altri  luoghi  delle 
sue  opere,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  riferire,  discorre  mirabilmente  di 
questo  eloquio  interiore  dellidco,  in  cui  fondiamo  il  primo  giudizio  e  il 
primo  fatto,  h  Toutes  les  réponses  de  la  raìson  sont  éternelles  et  im- 
M  muables  «<,  dice  il  Malebranche,  u  Elles  ont  toujours  été  dites,  ou  plu- 
i4  tòt  elles  se  disent  toujours  sans  aucune  succession  de  temps,**et  quoi- 
u  qu'il  nous  faille  quelques  moments  pour  les  cntendre ,  il  ne  lui  en 
a  faut  point  pour  le  faire ,  parco  qu'cffoctlvement  elles  ne  sont  point 
u  faites.  Elles  sont  éternelles,  immuables,  nécessaires  ^  n  E  altrove: 
u  Les  philosophes  mèmes  les  moins  éclairés  dcmeurent  d'accord  que 
u  l'homme  participe  à  une  certaine  Raison  qu'ils  ne  déterminent  pas. 
M  C'est  pourquoi  ils  le  déflnisscnt  animai  RATIOMS  parliceps:  car  il 
u  n*y  a  personne  qui  ne  sache  du  moins  confusément,  que  la  difft^rence 


f  VALgBiA!icac,  Entr$t,  tur  la  mitaph,,  la  relìg.  ei  la  mori,  eoir.  4,  tom.  I, 
p.  116. 
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u  essentielle  de  rhomme  consiste  dans  Tunion  nécessaire  qu'il  a  avec  b 
u  Raison  universelle ,  quoiqu'on  ne  sache  pas  ordinairement  quel  [est 
H  celui  quhrenferme  cette  Raison,  et  qu'on  se  mette  fort  peu  én  peioe 
tt  de  le  découvrir.  Je  vois  par  exemple ,  que  ^  fois  2  font  4 ,  et  qu^il 
il  faut  préfércr  son  ami  à  son  chien;et  je  suis  certain  qu'il  o'y  apoint 
il  d'iiomme  au  monde  qui  ne  le  puisse  voir  aussi  bien  que  mcÀ.  Or  je 
u  ne  vois  point  ces  vérités  dans  l'esprit  des  autres ,  comme  les  autres 
u  ne  le  voient  point  dans  le  mien.  Il  est  donc  nécessaire  qu'll  y  ait  uoe 
n  Raison  universelle  qui  m*éclaire  et  tout  ce  qu'il  y  a  d'inteiligences. 
u  Car  si  la  raison  que  je  consulte  n'était  pas  la  ménoe  qui  répood  aux 
u  Chinois ,  il  est  évident  que  je  ne  pourrais  pas  étre  aussi  assuré  que 
il  je  le  suis,  que  les  Chinois  voient  les  mémes  vérités  que  je  vois.  Alasi 
u  la  Raison  que  nous  consultons  quand  nous  rentrons  dans  nous-mémes, 
H  est  une  Raison  universelle....  Je  suis  certain  que  les  idée^  des  cboses 
u  sont  immuables ,  et  que  les  vérités  et  les  lois  étemelles  sont  néces- 
u  saires:  il  est  impossible  qu'elles  ne  soient  pas  telles  qu'elles  sont  Or. 
u  je  ne  vois  rien  en  moi  d'immuable  ni  de  nécessaire;  je  puis  n'étre 
u  point  ou  n'étre  pas  tei  que  je  suis  :  il  peut  y  avoir  des  esphts 
il  qui  ne  me  ressemblent  pas,  et  cependant  je  suis  certain  quMI  ne  peut 
il  y  avoir  d'esprits  qui  voient  des  vérités  et  des  lois  difR^rentes  de  cel- 
li les  que  je  vois:  car  tout  esprit  volt  nécessairement  que  52  fois  2  font  4. 
Il  et  qu'il  Taut  préférer  son  ami  à  son  chien.  II  faut  donc  conclure,  que 
il  la  Raison  que  tous  Ics  esprits  consultent,  est  une  Raison  immuable  et 
Il  nécessaire.  —  De  plus,  il  est  évident  que  celle  méme  raison  est  in- 
II  flnie.  L'esprit  de  l'homme  condoli  claircment  quMl  y  a  ou  qu'il  peut 
u  y  avoir  un  nombre  inflni  de  triangles,  de  tétragones ,  de  pentagoni 
u  intelligibles,  et  d'autres  semblablcs  fìgures....  Il  apercoit  méme  l'infiDì 
tt  dans  rélendue,  car  il  ne  peut  douter  que  l'idée  qu'il  a  de  Tespace  ne 
il  soit  inépuisablc....  Enfln  l'esprit  volt  clairement  l'infìni  dans  cette  sou- 
u  veraine  raison  ,  quoiqull  ne  le  comprenne  pas.  En  un  mot ,  il  (aut 
u  bien  que  la  Raison  que  l'homme  consulto  solt  inflnie«  puisqu'on  ne  la 
M  peut  épuiser,  et  qu'elle  a  toujours  quelque  chose  à  répondre  sur  qud 
Il  que  ce  soit  qu'on  l'interrogo.  —  Mais  s'il  est  vrai  que  la  Raison  à  la- 
II  quelle  tous  Ics  hommes  participent  est  universelle  ;  s'il  est  vrai  qu'elle 
Il  est  infinie  ;  s'il  est  vrai  qu'elle  est  immuable  et  nécessaire  :  il  est 
i>  certain  qu'elle  n'cst  point  difTérente  de  celle  de  Dieu  méme;  car  il 
I»  n'y  a  que  l'étre  universel  et  infini  qui  renforme  en  soi-méme  une 
I»  raison  universelle  et  inflnie.  Toules  les  créalures  sont  des  étres  parti- 
»»  culicrs:  la  raison  universelle  n'est  donc  point  créée.  Toutes  les  cri-a- 
II  tures  no  sont  point  infinies:  la  raison  infinie  n'est  donc  point  une  cn.*- 
u  ture.  Mais  la  raison  que  nous  consultons  n'est  pas  seulement  univer- 
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ii  selle  et  inflnie,  elio  est  encoro  nécessaire  et  iniléperulantc ,  et  nous  la 
u  concevons  en  un  sens  plus  indépcndante  que  Dieu  memo.  Car  Dieu 
tt  ne  peut  agir  que  sclon  colte  raison  ,  il  dépend  d'elle  cn  un  sens  :  il 
44  faut  quMl  la  consulto  et  qu'ìl  la  suive.  Or  Dieu  ne  consulto  que  lui- 
14  móme,  il  no  dépend  do  rien.  Cotto  raison  n'osi  dono  pas  dìslinguée 
44  do  lui-méme,  elle  lui  est  dono  coéternello  et  substanticllc...  Nous  vo- 
44  yons  dono  la  règie,  l'ordrc,  la  raison  do  Dieu  :  car  quelle  autre  sagesse 
«  que  collo  do  Dieu  pourrions-nous  voir,  lorsque  nous  ne  craignons  point 
»4  do  dire  quo  Dieu  est  obligé  de  la  suivre  <  ?  »» 

A  santo  Agostino  e  al  Malebranche  consuona  il  Leibniz  nello  parole 
seguenti  :  m  Prseclarus  est  locus  Arlstotelis....  esse  aliquid  in  nobis  agons 
44  rationo  pracstantius^  imo  divinum....  Aristotclos  autom  voroor  ne  hic 
u  In  animo  liabuerit  sentontiam  pemiciosam,  cujus  seso  alibi  suspectum 
u  reddidit:  de  intellectu  agente  universali,  qui  solus  et  in  omnibus  homi- 
tt  nibus  Idem,  post  mortem  supersit,  quam  sentontiam  ronovarunt  Avor- 
tt  roistsc.  Sed  omisso  hoc  pessimo  additamonto,  ipsa  sententia  per  se 
M  pulcherrima  est,  et  rationi  ac  Scripturoc  conformis.  Deus  est  enim  lu- 
44  men  ìllud,  quod  illuminai  omnem  hominem  venientem  in  hunc  mun- 
44  dum.  Et  veritas  quac  intus  nobis  loquitur  ,  cum  ectornsc  ccrtitudinis 
u  theoremata  intolligimus ,  ipsb  Dei  vox  est ,  quod  etiam  notavit  divus 
44  Au  gusti  n  US  *.  M 

Nota   80. 

La  confusione  dell*  essere  coir  esistere  è  cagione  di  molto  ambiguità  e 
difficoltà  in  niosofla. 

Molli  filosofi,  verblgrazia,  dicono  che  il  tempo  e  lo  spazio  puri  non 
esistono;  e  hanno  ragione;  porche  queste  duo  cose  non  sono  esistenze, 
ma  semplici  relazioni  dell*  essere  coir  esistenza.  Tuttavia  lo  spazio  o  il 
tempo  sono  veramente,  e  ciò  non  si  può  negare  senz'assurdo.  Quando 
si  parla  dell*  esis/e^i^a  di  Dio,  questa  frase,  presa  a  rigore,  è  panteistica, 
o  non  ha  senso.  Infatti ,  cho  vuol  diro  V  esistenza  dcir  Ente ,  giacché 
V  Ente ,  per  ciò  appunto  cho  é  ,  non  esisle  ?  Se  poi  sollo  il  nomo  di 
esistenza  s*  intende  la  pienezza  delP  essere  ,  e  la  somma  realtà  ,  la 
frase  esistenza  di  Dio  torna  a  dire  essenza  dell^  Ente,  come  fu  notalo 
dal  Vico. 


I  SlALEB«A?icne,  Rech,  de  la  oér.  Èclaircistem,  tur  li  Ho,  3 ,  écltircist.  10.  — 
lom.  IV,  p.  203-508. 
i  Leibniz,  Op,  otii/i-,  ed,  Duttnt,  tom.  Il,  p.  I,  p.  964. 
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Nota  81. 

Ecco  un  passo  del  Vico,  che  là  a  questo  proposito:  u  EsUUre  non 
u  altro  suona  che  esserciy  esser  sorlo ,  star  sovra  ;  come  potrei  proo- 
u  vario  per  mille  luoghi  di  latini  scrittori.  Ciò  che  è  sorto ,  da  alcun*  ai- 
M  tra  cosa  è  sorto  ;  onde  V  esser  sorto  non  è  proprietà  ne*  principi].  E 
14  per  ristessa  cagione  non  Io  è  lo  star  sovra;  perchè  il  sovrastare  dice 
u  altra  cosa  star  sotto ,  e  i  principii  noi>  dicono  altra  cosa  più  in  là  di 
li  so  stessi.  Per  contrario,  V  essere  è  proprietà  de'  principii,  pendiè  Tes- 
11  sere  non  può  nascer  dal  nulla.  Dunque  sapientemente  gli  scrittori  della 
N  bassa  latinità  dissero  ciò  che  sta  sotto  sostanza,  nella  quale  non  ab- 
41  biamo  riposto  la  vera  essenza.  Ma  in  quella  proporzione  che  la  sostanza 
M  tien  ragion  di  essenza,  gli  attributi  tengono  quella  dell'esistenza....  E 
u  qui  non  posso  non  notare,  che  con  impr(H>ri  vocaboli  Renato  parla, 
44  ove  medita:  lo  penso,  dunque  sono.  Avrebbe  dovuto  dire:  Io  penso, 
u  dunqtie  esisto  :  e  presa  questa  voce  nel  signiflcato  che  ci  dà  la  sua 
u  saggia  origine,  avrebbe  latto  più  breve  cammino,  quando  dalla  sua 
u  esistenza  vuol  pervenire  all'essenza,  così  :  Io  penso,  dunque  d  sono: 
11  quel  ci  gli  avrebbe  destato  immediatamente  questa  idea  :  Dunque  vi 
u  ha  cosa  che  mi  sostiene,  che  è  la  sostanza;  la  sostanza  porta  seoo 
u  /' idea  di  sostenere,  non  di  essere  sostenuta; dunque  é  da  sé]  dìm- 
14  qtte  è  etema  ed  infinita  ;  dunque  la  mia  essenza  è  Iddio ,  che  so- 
li sUene  il  mio  pensiero.  Tanto  importano  i  parlari  de'  quali  sieno  stati 
11  autori  i  sapienti  uomini,  che  ci  fan  risparmiare  lunghe  serie  di  razio- 
M  Cini.  E  per  queste  islesse  ragioni  egli  ò  da  notarsi  ancora,  che  quando 
11  dall'esistenza  sua  vuole  inrerire  l'esistenza  di  Dio,  impropriamente 
11  esplica  la  sua  pietà  ;  perchè  da  ciò  che  io  esisto,  Dio  non  esiste,  ma 
tt  è  :  e  per  li  nostri  ragionati  principii  di  metafisica  1'  esistenza  mia  si 
14  trova  falsa ,  quando  si  è  pervenuto  da  quella  a  Dio  ;  perchè  ella  non 
14  ò  in  Dio,  a  ragione  che  l'esistenza  delle  create  cose  è  essenza  in  Dio. 
tt  Iddio  non  ci  è,  ma  è  ;  perchè  sostiene,  mantiene,  contiene  tutto  ;  da 
44  lui  tutto  esce,  in  lui  tutto  ritoma  ^  n  Qual  è  Tontologista,  chetavdli 
più  chiaro  del  nostro  gran  Vico? 

Nota    82. 

u  II  est  pour  le  moins  aussi  certain  quo  Dieu  qui  est  cet  ètra  si  pa^ 
(4  fait  est  ou  existe,  qu'aucune  démonstration  de  geometrie  le  sauraii 
14  étre  *  n 

«  VicOj  Op,  laU,  tom.  f,  p.  106, 107. 

1  DESCARTES,  Dite^  d$  la  méth*  —  0Bu9„  tom.  I,  p.  163, 


NOTE.  839 

u  II  Caut...  tenir  pour  Constant  que  oette  proposition  je  suis^y  exisle, 
«  est  nécessairement  vraie  *.  n 

u  Je  siàSy  yexistej  cela  est  certain  ^.  n  « 

M  Je  connats  qae  yexisle  et  Je  cberche  quel  je  suis  moì  que  je  con- 
u  nais  élre  ^.  n 

u  II  est  certain  que  Je  iuis  et  que  yexisle^  quand  méme  je  dormirais 
u  toujours  *.  » 

u  Si  je  Juge  que  la  ciré  e$i  ou  eo^istó  de  ce  que  je  la  vois,  ccrles 
M  il  suit  bien  plus  évidemment  que  je  suis  ou  que  yexisle  moi-méme  ^.n 

u  Lorsque  quelqu*un  dit  Je  pente  donc  je  suis  ou  ^'existe,  il  ne  con- 
M  clut  pas  son  existenoe  de  sa  pensée  comme  par  la  force  de  quelque 
M  syllogisme....  S'il  la  déduisait  d*un  syllogisme,  il  aurait  dù  aupara- 
a  vant  connaltre  cette  majeure:  Toul  ce  f/ui  pense  est  ou  existe  ^.  n 

u  En  ne  pouvant  douter  de  s(>i-nnème....  j'ai  pris  Vélre  ou  V  exislence 
u  de  cette  pensée  pour  le  premier  principe  7 .  n 

Questo  vezzo  cartesiano  di  accoppiare  i  vocaboli  di  essere  e  di  esi- 
stere y  conoe  sinonimi,  mostra,  1.**  che  il  Descartes  confondeva  insieme 
scientificamente  i  due  concetti;  %^  che  riflessivamente  egli  aveva  una 
confusa  notizia  della  lor  discrepanza;  il  che  non  dee  far  meraviglia,  giac- 
ché tal  divario  appartiene  all'intuito  primitivo  e  fondamentale  della  mente 
umana,  e  pel  comune  dei  pensanti  non  riverbera  distintamente  nella  ri- 
flessione. 

Nota  83. 

Dico  esistetize  in  vece  di  esistenza,  esistetUe,  esistenti,  parendomi  la 
prima  espressione  più  appropriata  al  concetto ,  di  cui  si  tratta.  Infatti  la 
seconda  e  la  terza  voce  non  indicano  la  moltiplicità  propria  del  creato 
opposta  all'unità  dell'Ente,  la  terza  e  la  quarta  paiono  dare  a  ciò  che 
esiste,  una  sussistenza  assoluta  e  da  sé,  che  non  gli  compete.  Dicendo 
esistenze,  si  accenna  meglio  cosi  la  condizione  relativa  e  contingente^ 
come  la  pluralità  del  creato.  Non  ricuso  per  altro  di  valermi  delle  altre 
voci,  fuori  della  precisione  rigorosa  della  formola. 


I  DctCABTtt,  Médit.  i,  —  0Bu9.,  tOB.  f,  f.  S4S. 
<  Ibid,,  p.  SSl. 
S  ibi<L,  p.  9&S. 
4  Ibkl,,  p.  SU. 
»  Ibid.,  p.  961. 

L,  —  ORiW^  tOBL  I,  p.  496,  497. 


6  Ibid»,  Bip,  au»  técond.  objtet.,  —  OEuw^  tOBL  I»  p.  49 

7  Ibid.,  Let  prine,  d$  la  phiL,  —  OBuw.,  tom.  Ili,  p.  19. 
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Nota   84. 

Le  tre  nozioni  del  necessario,  del  possibile  e  dell'  esistente  sono  il  per- 
no della  metafìsica ,  e  ci  si  rappresentano  come  tre  aspetti  o  dipendenze 
di  una  sola  idea  primitiva  e  assoluta  ,  cioè  dell'  idea  dell'  Ente. 

Il  necessario,  il  possibile  e  l'esistente  esprimono  le  relazioni  dell'Ente. 
Il  necessario  racchiude  le  relazioni  dell'ente  verso  di  sé:  il  possibile,  le 
relazioni  del  necessario  verso  l'esistente:  P esistente,  le  relazioni  del  pos- 
sibile verso  il  necessario.  Quindi  è  che  il  necessario  rappresenta  diret- 
tamente e  immediatamente  l'Ente:  il  possibile  e  l'esistente  lo  e^rìnoono 
solo  per  modo  indiretto  e  mediato.  Il  necessario  può  essere  pensato  solo: 
il  possibile  e  l'esistente  non  sono  pensabili  senza  il  necessario. 

Tre  grandi  oggetti ,  tre  ordini  di  realtà  corrispondono  alle  tre  nozioni 
suddette;  al  necessario,  cioè  all'Ente  assoluto  e  immediato,  Dio;  al  pos- 
sibile, la  quantità  continua,  cioè  il  tempo  e  lo  spazio  puri;  all'esisten- 
te, la  quantità  discreta,  cioè  l'universo  con  quanto  ci  si  contiene.  Onde 
risultano  tre  grandi  scienze  componenti  la  somma  enciclopedica  :  la  filo- 
sofia, scienza  del  necessario,  cioè  di  Dio,  e  del  contìngente  fatto  a  sua 
ìmagine ,  cioè  dell'  animo  umano  ;  la  matematica  ,  scienza  del  possibile  ; 
e  la  fisica,  scienza  dell*  esistente. 

Il  tempo  e  lo  spazio  purì^  la  cui  natura  ha  disperato  i  più  gran  me- 
tafisici, non  sono  intelligibili,  se  non  come  un  anello  e  un  passaggio  fra 
Dio  e  il  mondo,  nello  slesso  modo  che  il  possibile  è  un  anello  fra 
TEnte  e  l'esistente,  fra  il  necessario  e  il  contingente. 

Il  Leibniz  avvertì  questa  verità  capitale,  che  ogni  idea  assoluta  espri- 
me una  relazione  dell'  Ente.  Ne' suol  Nuovi  Saggi  cosi  egli  parla:  u  L*  idée 
H  de  Tabsolu  est  en  nous  intéricurement  comme  celle  de  1'  Étre.  Ces 
a  absolus  ne  sont  autre  chose  que  les  attributs  de  Dieu,  et  on  peut 
M  dire  quMIs  ne  sont  pas  moins  la  sourco  des  idées,  que  Dieu  est  lui- 
u  mème  le  principe  des  étres.  L'idée  do  l'absolu  par  rapport  à  Tespace 
u  n'est  autre  que  celle  de  l' immensità  de  Dieu,  et  ainsi  des  autres  *.• 

Si  può  chiedere,  se  il  principio  :  il  contingente  presuppone  il  necessa- 
réOy  sia  identico  all'assioma:  ciò  c^e  incomincia  ha wia causa.  A  prima 
vista  non  pare;  polendosi  pensare  a  una  cosa  contingente,  che  già  esiste, 
senza  fare  avvertenza  al  suo  principio.  Ma  allora  qual  è  il  legame  del 
contingente  col  necessario?  Forse  la  ragione,  in  quanto  il  necessario  e 
non  il  contingente  ha  in  sé  stesso  la  ragione  della  realtà   sua?  Ottima* 


1  Leit:«ii,  JSouv,  ett.  tur  l'intend,  hum,,  lif.  9,  chap.  17.  .-  O/Tup.  phit.,  «d. 
Mttpt,  p.  116. 
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mente;  ma  io  chieggo  di  nuovo,  se  ragione  è  lo  stesso  che  causa  o  no? 
Se  non  è,  che  cosa  sarà  dunque?  Forse  il  contenente,  come  vuole  il 
Krausc?  Ma  questa  asserzione  è  materiale,  assurda,  e  mi  par  poco  de- 
gna di  un  metafìsico  di  polso. 

La  vera  soluzione  ò  questa.  La  ragione  di  una  cosa  è  sostanzialmente 
la  causa  di  un  cflbtto,  ma  considerata  sotto  un  aspetto  diverso  in  or- 
dine al  tempo.  Si  chiama  ragione  la  prima  causa  di  un  cflretto,  che  non 
comincia ,  ma  continua  ad  esistere  ;  e  si  appella  prima  causa  la  ragione 
di  una  cosa,  che  comincia  ad  aver  l'esistenza.  In  ambo  i  casi  Tcffetlo 
ricevo  resistenza,  cioè  vien  creato  dalla  causa,  con  questo  solo  divario  fra 
l'uno  e  l'altro,  che  la  creazione  si  comincia  o  si  rinnovella.  Il  concetto 
del  contingente  e  delle  sue  attinenze  col  necessario  Importa  adunque 
r intuito  di  una  continua  creazione.  Si  noti  però  che  i  metafisici  confon- 
dono spesso  il  principio  della  ragion  sufficiente  col  principio  teologico , 
che  presupponendo  l'intelligenza  nella  causa  efficiente,  esprime  la  neces- 
sità della  causa  finale. 

Per  maggior  chiarezza  del  mio  discorso,  ecco  la  genesi  del  vari  prin- 
cipi i  : 

1.*»  L'Ente  è.  Principio  dell'  unità  primitiva. 

2.®  L'esistenza  dipende  dall'  Ente.  Principio  della  dualità  primitiva, 

Il  secondo  principio  si  suddivide. 

A.  L'esistenza  è  dall'  Ente.  Principio  della  causa  prima. 

B.  L'esistenza  ò  nell'Ente.  Principio  della  sostanza  prima. 
Il  principio  A  si  sottodivide  pure  in 

fi.  L'  esistenza ,  elio  incomincia ,  ò  dall'  Ente.  Principio  della  creazione. 

b.  L'esistenza,  che  continua,  è  dall'Ente.  Principio  della  ragion  suf- 
ficiente. 

e.  L'esistenza,  che  comincia  e  che  continua,  è  all'Ente,  cioè  ordinata 
ad  un  fine,  che  è  nell'Ente  stesso.  Principio  della  finalità,  o  sia  della 
causa  finale. 

Tutti  questi  prìncipi!  si  riducono  a  quello  di  creazione,  che  costitui- 
sce la  formola  ideale. 

Nota    83. 

V  ha  un  dualismo  primitivo  nella  realtà  delie  cose,  come  se  ne  trova 
uno  nella  idealità  ,  cioè  nella  conoscenza.  In  quella ,  V  Ente  produce  e 
sostenta  le  esistenze,  come  Sostanza  e  Causa  prima;  in  questa  l'Intelli- 
gibile illustra  i  sensibili,  e  li  rende  atti  ad  essere  conosciuti ,  come  Intel- 
letto e  Monte  prima.  Amendue  queste  dualità  si  riducono  ad  una  sola  . 
in  quanto  l' ente  è  altresì  l' Intelligibile  j  e  lo  esistenze  sono  i  sensibili.  E 
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r Intelligibile  rischiara  appunto  i  sensibili,  perchè  li  produce, come  TEote 
e  i  sensibili  sono  illustrati  dalP  Intelligibile ,  perchè  ne  derivano ,  come 
esistenze. 

Questa  dualità  è  misteriosa,  ed  è  l'orìgine  dì  tutti  i  misteri.  NuUa- 
meno  Tuno  de' suoi  membri  corrisponde  all'altro  cosi  a  capelio»  che  si 
provano  e  si  rischiarano  vicendevolmente,  né  il  primo  si  può  impu- 
gnare, se  non  si  nega  eziandio  il  secondo.  Come  mai  l'Ente  produce  le 
esistenze  ?  Ecco  un  gran  mistero  ontologico.  In  che  modo  1  '  Intelligibile 
illustra  i  sensibili?  L'arcano  psicologico  non  è  certo  minore.  E  oonskl»- 
rendo  acutamente,  si  vede  che  l' Intelligibile  illustra  appunto  i  sensibili, 
perchè  li  produce,  e  che  le  esistenze  sono  prodotte  dall'  Ente,  perchè  ne 
vengono  illustrate. 

La  conoscibilità  dei  sensibili,  mediante  l'intelligìbile,  non  è  già  un 
cosa,  che,  propriamente  parlando,  passi  nei  sensibili,  e  in  essi  risegga. 
Ella  è  inseparabile  dallMntelligibile ,  e  i  sensibili  ne  partadpaiio,  io 
quanto  sono  intesi  in  quello,  come  i  corpi  sono  veduti  dentro  la  luce. 
D'altra  parte,  le  esistenze  non  ricevono  una  realtà,  che  sia  indipendeole 
dall'Ente;  onde,  benché  distinte  sostanzialmente  dall' Ente,  sono  nel!' Ente» 
anziché  V  Ente  sia  in  loro.  Dunque  la  partecipazione,  che  i  sensibili  Unno 
dell'Intelligibile ,  e  le  esistenze  dell'Ente,  è  tale,  che  l'IntelligibiUtà  noo 
esce  dell'  Intelligibile,  come  l'entità  assoluta  non  esce  dell'Ente. 

Ma  che  cos'è  questa  intelligibilità  dell'Ente,  se  non  la  sua  attività? 
Dunque  nello  stesso  modo,  che  l'intelletto  e  la  volontà  umana  sono  una 
facoltà  sostanzialmente  unica  (come  dichiareremo  altrove),  cosi  l'iolei- 
ligibile  e  1'  ente  si  uniflcano  in  una  attività,  che  si  chiama  propriaoìeote 
Essere,  rispetto  al  termine,  da  cui  procede,  e  Intelligibile  riguardo  al 
termine,  a  cui  arriva. 

Per  r  Intelligibile ,  le  menti  create  comprendono  tutte  le  cose  ,  come 
per  l'Ente,  tutte  le  creature  sono.  Se  per  l' Intelligibile  s'intende  il  Verbo, 
(aggiuntovi  però  l'elemento  sovrintelligibile  della  sussistenza  personale), 
il  dettato  divino,  che  Iddio  fa  pel  Verbo  tutte  le  cose  <  verrebbe  a  si- 
gnificare che  l'Ente  produce  le  esistenze,  illustrandole,  e  che  l' intelli- 
gibilità di  esse  s'immedesima  colla  loro  produzione. 

Nota   86. 

Il  Malebranche  avverti  espressamente  l'assurdità  del  proposito  di  chi 
vuole  dimostrare  l'esistenza  dei  corpi.  <•  Arisle.  Il  me  semble  que  la 
u  prudence  m'oblige  à  suspendre  mon  jugement  sur  l'existeoce  des 
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u  corps.  Je  vous  prie  de  m' en  donner  une  démonstration  exacte.  — 
u  Théodore.  Une  démonstration  exacte!  C'est  un  peu  trop.  Ariste.  Je 
tt  vous  avouo  quo  Je  n'en  ai  point  II  me  semble  au  contraire  que  j*ai 
M  une  démonstratiùn  exacte  de  l'impossibilité  d'une  telie  démonstration. 
u  Mais  rassurez-vous.  Je  no  manque  pas  de  preuves  oertaines  et  capa- 
M  bles  de  dissiper  votre  doute....  La  notion  de  l'étre  infininoent  parfait 
«  ne  renferme  point  de  rapport  nécessaire  à  aucune  créature.  Dieu  se 
u  sufflt  pleinement  à  lui-méme.  La  matière  n'est  donc  point  una  ema- 
il nation  nécessaire  de  la  Divinlté.  Du  moins,  ce  qui  me  suffit  préscn- 
A  ment ,  il  n'est  pas  évident  qu*eli6  en  soit  une  émanation  nécessaire, 
tt  Or  on  ne  peut  donner  une  démonstration  exacte  d'une  vérité,  qu'oa 
«  ne  fasse  voir  qu'elle  a  une  liaison  nécessaire  avec  son  principe;  qu'on 
M  ne  fesse  voir  que  c'est  un  rapport  nécessairement  renlèrmé  dans  Ice 
u  idées  que  Ton  compare.  Donc  il  n'est  pas  possible  de  démontrer  on 
H  rigueur  quMI  y  a  des  corps.  En  eflbt  l'existence  des  corps  est  arbi- 
u  traire.  SMI  y  en  a,  c'est  que  Dieu  a  bien  voulu  en  créer...  Mais  la 
M  volente  de  créer  des  corps  n'est  point  nécessairenient  renfermée  dans 
tt  la  notion  de  l'Étre  inflniment  parfeit,  de  l'Étre  qui  se  sufQt  pleine- 
A  ment  à  lui-méme...  —  Ariste»  Je  comprends  bien ,  Théodore ,  qu'on 
H  ne  peut  déduire  démonstrativement  V  existence  des  oorps  de  la  notion 
H  de  i'Étre  inflniment  parfeit,  et  qui  se  sufflt  à  lui-méme.  Car  les  vo- 
•  lontés  de  Dieu  qui  ont  rapport  au  monde  ne  sont  point  renfermées 
tt  dans  la  notion  que  nous  avons  de  lui.  Or  n'  y  ayant  que  ces  volontés 
M  qui  puissent  donner  V  ètra  aux  créatures ,  il  est  clair  qu'  on  ne  peut 
tt  démontrer  quMI  y  a  des  corps.  Car  on  ne  peut  démontrer  que  les 
•tt  vérités  qui  ont  une  liaison  nécessaire  avec  leur  principe  ^ 

Nota  87. 

Alcuni  critici  stimarono  che  il  Descartes  avesse  due  dottrine:  l'una 
pubblica,  cioè  professata  espressamente  ne* suoi  scritti  ;  l'altra  secreta  e 
conie  dire  acroamatica,  versante  nel  mero  panteismo ,  che  per  buon  ri- 
spetto di  prudenxa  egli  non  avrebbe  osato  pubblicare  (onde  stette  pago 
a  gittame  i  semi  nella  prima ,  velandone  le  conseguenze  ),  e  di  cui  lo 
Spinoza  fu  poscia  divulgatore.  Questa  opinione  fu  difesa  ingegnosamente, 
fra  gli  altri,  da  Giovanni  Regio,  valente  medico,  in  due  opere;  nella  più 
recente  delle  quali  *  egli  mostra  le  convenienze^  che  corrono  tra  alcuni 


I  Bntrtt,  tur  la  mitaplUf  la  rtlig,  et  la  mori.,  eotr.  6,  tom.  !»  p.  S10-SI4. 
t  Cartttiut  9€rui  Spinositmi  arehitietuM ,  si9§  uberior  ass§rtio  $i   windieatio 
tractatys,  cui  titulut:  Carteslos  SplooiflD  prdaceot^  ete.  FrftaeqiMnB,  1719.  ' 
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dogmi  del  Descartes  e  quelli  dello  Spinoza  ;  e  tocca  alcune  circostanze, 
che  non  onorano  gran  Ditto  V  indole  morale  del  primo  di  questi  autori  *. 
Ila  io  confesso  di  non  poter  concorrere  in  questa  sentenza  ;  né  so  eli- 
dere Cartesio,  non  dico  moralmente,  ma  intellettualmenta  capace  di 
concepire  un  sistema ,  qual  si  è  lo  Spinozismo ,  che  per  quanto  sia  as- 
surdo ,  mostra  nel  suo  inventore  una  profondità  e  una  (orza  d' ingegno 
non  ordinaria.  Cartesio,  sommo  matematico,  mediocre  fisico,  inetto  filo- 
sofo, e  uomo  ambiziosissimo ,  avrebbe  forse  osato  per  amore  di  cdrt)rità 
professare  il  panteismo  dell'Etica  (purché  senza  rischio,  giaccbò  non 
pare  che  aspirasse  a  nessun  genere  di  martirio)  ;  ma  non  avrebbe  mai 
saputo  immaginarlo.  Corre  certo  una  stretta  connessione  ira  il  Cartesia- 
nismo e  k)  Spinozismo  ;  e  oltre  alle  attinenze  indicate  dal  Regio ,  quella 
che  io  specifico  nel  testo,  mi  pare  fondamentale  ;  ma  non  è  questa  la 
prima  volta,  che  un  filosofo  abbia  messi  fuori  alcuni  principii  dottrinali, 
senza  conoscerne  il  valore ,  e  senza  penetrare  le  conseguenze  chiuse  nel 
loro  seno. 

L'  opinione  del  Regio  fu ,  vivente  ancora  il  Descartes ,  espressa  sur 
un  cartello  {ptctcard)y  stampato  nei  Paesi  Bassi ^  Tanno  1647;  il  qual 
cartello  vicn  da  esso  Descartes  attribuito  al  suo  fiero  e  implacabile  ne- 
mico Gisberto  Voet  '.  In  questo  scritto  si  stabiliva ,  come  dottrina 
filosoficamente  probabile ,  che  il  pensiero  e  V  estensione  sono  due  atuv 
buti  di  una  sola  sostanza  ^.  Si  dee  ammirare  1*  accorgimento  dello  scrit- 
tore ,  qualunque  siasi ,  che  seppe  avvisare  i  germi .  panteistici  rinchiusi 
nel  Cartesianismo ,  come  prima  uscì  fuori  questo  sistema.  Nel  resto ,  si 
trovano  anche  nelle  prime  opere  di  Cartesio  alcuni  tratti  ,  che  conten- 
gono o  possono  alnieno  suggerir  Tidca  dello  Spinozismo.  Cosi,  verhH 
grazia,  nei  Principii,  tradotti  in  francese  dal  Picot  nello  stesso  anno  1G47, 
ma  già  stampali  latinamente  nel  1G44, l'autore  cosisi  esprime:  uLorsque 
u  nous  concevons  la  substance,  nous  conccvons  seulcment  une  cho« 
u  qui  cxisle  en  telle  fa^on  qu'elle  n'a  besoin  quo  de  soi-méme  pour  exi- 
M  ster.  En  quoi  il  peut  y  avoir  de  l'obscuritó  touchant  Texplication  de 
u  oc  mot,  n*  àvoir  besoin  que  (te  soi-méme;  car  à  proprement  parler,  il 
M  n'y  a  quo  Dicu  qui  soit  tei,  et  il  n'y  a  aucune  chosc  créée qui poisse 
M  exister  un  scul  moment  sans  ótre  soulenue  et  conservée  par  sa  pui>- 
u  sance.  C'est  pourquoi  on  a  raison  dans  Técolo  do  dire  que  le  noni  de 
u  substance  n'cst  pas  univogue  au  regard  de  Dieu  et  dcs  créaiurv's . 
tt  c'est-à-dire  qu'il  ny  a  aucune  signiflcalion  de  ce  mot  quo   nous  con- 


I  Ibid^  Prcf. 
t  0Bu9.,  lom.  X,  p.  103. 
l,  f.  71^  74. 
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u  ccvions  dlstinctcment ,  laquello  convienile  en  rnémo  sens  à  lui  et  à 
u  clles  ;  mais  parce  qu'entre  les  choses  créées  quelques-unes  sont  de  Ielle 
u  nature  qu'elles  ne  pouvent  exister  sans  quelques  autres,  nous  les  di- 
u  stinguons  d'avec  celles  qui  n'ont  besoin  que  du  concours  ordinaire  de 
u  Dieu,  cn  nommant  celles^i  dcs  substances ,  et  celles-là  dcs  iqualités 
M  ou  des  attrìbuts  de  ces  substances  K  «  Vedi  pure  quello  che  ivi  si 
discorre  sugli  attributi,  sui  modi  e  su!  loro  divario  *.  Il  passo  sc^ruento 
delle  Meditazioni  è  anche  degno  di  avvertenza,  u  Lorsque  je  penso  quc 
Il  la  Pierre  est  une  substance ,  ou  blcn  uno  chosc  qui  de  soi  est  capable 
u  d'existcm  (si  può  egli  parlare  in  modo  più  improprio?)  u  et  que  je 
u  suis  aussi  moi-mómc  une  substance  ;  quoique  je  con^oive  bien  que  Je 
il  suis  une  chose  qui  penso  et  non  étendue,  et  quo  la  picrre  au  con- 
u  traìrc  est  une  chose  i^tendue  y  et  qui  ne  penso  point,  et  qu'ainsi  entrp 
M  ces  deux  oonceptions  il  se  rcncontro  une  notable  différencc ,  toutefois 
u  elles  scmblent  convenir  en  ce  point  qu'elles  représentent  toutes  dcux 
Il  des  substances....  Pour  ce  qui  est  des  autres  qualités  dont  Ics  idécs  dcs 
tt  choses  corporelles  sont  composóes,  à  savoir,  Tétendue,  la  flgureja  si- 
li tuation  et  le  mouvement,  il  est  vrai  qu' elles  ne  son  point  formelle- 
tt  ment  en  moi ,  puisque  je  ne  suis  qu'  uno  chose  qui  pense;  mais  parco 
Il  que  ce  sont  scuiement  do  ccrtains  modes  de  la  substance,  et  que  je 
u  suis  moi-mémo  une  substance,  il  semblc  qu' clles  puissent  ètro  con- 
II  tenues  en  moi  éminemment  ^,  n  In  questo  squarcio  si  contiene  il  ger- 
me di  due  panteismi  parziali  e  paralleli ,  V  uno  dei  quali  è  obbiettivo  e 
l'altro  subbiettivo,  T  uno  teologico  e  T  altro  psicologico,  Tuno  reso  cele- 
bre dallo  Spinoza  e  T  altro  dal  Fichte,  congiunti  insieme  e  confusi  con 
una  terza  specie,  cioè  col  panteismo  cosmologico,  e  formanti  con  esso  un 
panteismo  interzato ,  vale  a  dire,  psicologico,  ontologico  e  assoluto,  come 
quel  dello  Schelling  e  dell' Hegel.  Mi  contento  di  fame  cenno  a  chi  legge; 
il  quale  potrà  pure  avvertire  nelle  parole  infrascritte  il  seme  dell'  egoismo 
panteistico.  Cartesio ,  avendosi  obbiettato ,  che  V  uomo  ha  forse ,  senza 
saperlo ,  la  virtù  di  conservarsi ,  di  esser  causa  di  sé  stesso,  e  di  essere 
per  sé ,  risponde ,  u  que  si  cette  puissance  était  en  lui ,  il  en  aurait  nè- 
«  cessairement  connaissance  ;  car,  comme  il  ne  se  considero  en  ce  mo- 
u  ment  que  comme  une  chose  qui  pense ,  rien  ne  peut  etro  en  lui  dont 
u  il  n'ait  ou  ne  puisso  avoir  connaissance  >  à  cause  que  toutes  les  acttons 
u  d'un  esprit...  étant  des  pensées....  celle-là  comme  les  autres  lui   scrait 


1  Pnne.  de  la  phiLj  part.  i.  —  OEuv.,  fon.  Ili,  p.  Ob. 

9  OEuv.,  tom.  HI,  p.  96,  97,  9S. 

3  Hedit.  3.  —  OEuv.,  tom.  I,  279,  SSO. 


M6  NOTE. 

M  aussi  presento  et  connue  ^  n  La  risposta  ò  cattiva ,  e  suggerisce  Y  io- 
stanza,  che  vi  può  esser  neiruomo  un  principio  recondito,  per  cui  il 
soggetto  s'immedesimi  coli' oggetto.  Ma  il  tratto  più  curioso  è  il  seguente: 
u  II  est  certain,  que  moi,  c*est-à-dire  mon  àme,  par  laquelie  JE  SUIS 
a  CE  QUE  JE  SUIS,  est  entièrement  et  vérìtablement  disUncte  de  meo 
a  corps  ^.  n  Amedeo  Fichte  non  avrebbe  potuto  esprimer  meglio  con 
una  sola  frase  la  sua  apoteosi  panteistica  delP  animo  umano.  Con  sei  mo- 
nosillabi Cartesio  si  deifica ,  e  si  aggiudica  quasi  il  tetragrammato. 

Nota  88. 

u  Spinoza  n'a  fall  que  culti  ver  certaines  semences  de  la  philosopbie 
M  de  M.  Descartes,  de  sorte  que  je  crois  qu'il  importe  effectivement  pour 
u  la  religion  et  pour  la  plólé ,  que  celte  philosophie  soit  chatiée  par  le 
il  retranchement  des  erreurs  qui  sont  mélées  avec  la  vérité  '.  « 

Nota  89. 

Enrico  Paulus,  nella  prelazione  alle  opere  dello  Spinoza,  fo  due  obie- 
zioni al  panteismo  di  questo  filosofo.  Lo  incolpa  di  aver  confusa  l'unità 
logica  colla  unità  reale,  e  scambiata  la  legge  del  pensiero  con  quella  del- 
l' esistenza  {legem  coóUandi  prò  lege  exislendi  luibet)  ,  trasportando  di 
fuori  nella  realtà  quella  formale  medesimezza  dell' obbietto  col  subbietto 
che  ha  luogo  in  esso  noi,  allorché  l' animo  nostro ,  ragguagliando ,  sotto 
certi  rispetti ,  cose  diversissime ,  le  confonde  per  cosi  dire  insieme  vat- 
diante  V  operazion  del  giudizio  ^.  Questa  censura  ò  sostanzialmente  foD- 
data,  e  si  riduce  ad  accusare  lo  Spinoza  di  sosliltiire  il  concetto  astratto 
intelleUivo  ,  riflesso  e  psicologico  dell'  ente  possibile  e  generico ,  ai- 
/'  intuito  concreto  ,  razionale ,  diretto  e  ontologico  dell'  Ente  reale  e 
assoluto  ;  sostituzione ,  che  noi  proviamo  nel  capitolo  settimo  essere  la 
formola  necessaria  di  ogni  sorta  di  panteismo.  Ma  ella  ripugna  alPaltn 
opposizione,  che  l'editore  tedesco  muove  contro  lo  Spinoza,  aocusandofi' 
di  non  aver  premessa  alla  sua  metafisica  l'analisi  psicologica  della  mente 
umana.  Come  nrìai  egli  non  avvisa  che  l'Olandese  fu  indotto  in  eirore 
appunto  dal  psicologismo?  E  clic  la  sua  ontologia  panteistica  è  una  con- 
seguenza della  psicologia  cartesiana?   Imperocché  la  confusione  mens> 


t  OEu».,  tom.  I,  p.  3S3. 

«  lbi(i.y  p.  335. 
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«  Spi?ioza,  Op,  Iene,  1803,  tom.  Il,  p.  vimi. 


NOTE.  347 

naia  dell'  unità  logica,  astratta  e  riflessa  coli'  unità  concreta,  intuitiva  e 
reale,  non  ò  possibile,  fuori  del  metodo  psicologico ,  che  sale  dall'  astra- 
zione intellettiva  alla  concretezza  razionale ,  in  vece  di  tenere  il  corso 
oontrario.  Il  Paulus  credo  che  se  lo  Spinoza  fosse  camminato  alla  psico- 
logica ,  avrebbe  evitato  il  doppio  fatalismo ,  divino  ed  umano ,  in  cui  è 
caduto.  Ma  il  vero  si  è  che  l'autor  dell'Etica  inciampò  in  questo  grande  er- 
rore, perchè  non  essendogli  dato  di  poggiar  logicamente  dall'esistente  all'En- 
te, senza  negare  la  creazione,  e  tolta  via  la  creazione,  non  potendosi  salvare 
la  contingenza,  né  la  libertà  dell'arbitrio,  che  ne  è  inseparabile,  egli  non 
avrebbe  potuto  conchiudere  altrimenti ,  senza  uscire  del  metodo  psicolo- 
gico. Lo  Spinoza  fu  adunque  panteista  appunto  per  aver  tenuto  quella 
via  che  il  Paulus  lo  accusa  di  avere  abbandonato.  Il  che  chiaro  appari- 
sce da  ciò,  che  questi  soggiunge,  u  Spinoza  n  die'  egli ,  u  Deum  intelli- 
u  git  substantiam  constantem  inflnitis  attributis...  ex  quibus  duo  tantum, 
u  quod  nempe  cogitans  sit  atque  extensum....  cognita  habcre  sibi  visus 
u  est.  Atque  hcec  ipsa  duo  attributa,  per  quae  tam  claram  de  Deo  quam 
a  de  triangulo  so  habere  ideam  professus  est  (epist.  60)^  unde  demum 
M  vere  cognita  habere  potuit  ?  Suam  ipsius  mentem  nisi  ante  omnia  con- 
M  siderasset ,  ncque  cogitandi ,  neque  extensionis  puree  notionem  ullibi 
u  fuisset  assecutus.  Originis  vero,  unde  eam  bauserit ,  oblitus ,  in  Deo 
u  seu  infinito  bina  Hla  attributa  Clara  idea  intuerì  se  persuasum  babe- 
li bat  <.  «i  Qual  prova  più  chiara  potrebbe  aversi  del  psicologismo  spi- 
noziano  ?  Il  Paulus  fU  ingannato  dalla  forma  geometrica  dell'  Etica ,  e 
credette  che  Io  Spinoza  nell'  inventare  il  suo  sistema  usasse  il  metodo 
adoperato  per  esporlo,  commettendo,  rispetto  a  questo  filosofo,  lo  stesso 
errore ,  che  Galileo  imputava  ai  Peripatetici  de'  suoi  tempi ,  riguardo  al 
loro  maestro  >.  Ma  lo  Spinoza  fu  condotto  al  panteismo  dalla  dottrina 
cartesiana  ;  la  quale  è  essenzialmente  psicologica.  E  ch'egli  non  sia  schietto 
ontologista,  può  raccogliersi,  così  dall'  Etica  stessa ,  dove  incomincia  con 
assiomi  e  proposizioni  astratto  ,  come  da  altri  luoghi ,  dove  aflèrma  che 
resistenza  di  Dio  non  è  una  verità  per  sé  nota,  ma  abbisogna  di  dimo- 
strazione ^  Quello  che  il  Paulus  aggiunge,  cioè  che  lo  Spinoza  avrebbe 
schivato  il  fatalismo,  procedendo  psicologicamente,  e  quindi  trasferendo 
in  Dio  la  libertà  del  nostro  animo  ^ ,  è  pur  falso ,  e  mostra  una  codo- 
scenza  superficiale  di  questo  metodo.  Imperocché  egli  è  vero  che  il 
psicologista  trova  in  sé  il  libero  arbitrio  ;   ma  egli   può   solo  ammet- 


1  Spiuoza,  Op.,  tom.  Il,  p.  ti,  vìi. 
S  Dial,  h  —  Op,  Milano,  iSIl,  tom.  XI,  p.  1S7,  IS8. 
3  Traet.  thioL  pol.j  cap.  6,  tom.  I,  p.  S37. 
Spi^ou,  Op^  tom.  II,  p.  vti. 
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terio  come  una  vana  apparenza ,  finche  non  si  appoggia  a  un  fondd- 
mento  ontologico.  Ora,  so  per  rinvenire  questa  base ,  egli  salo  all'  Ente, 
non  potendo  incontrare  nel  suo  processo  V  idea  di  creazione  ,  egli  dee 
immedesimare  con  esso  Ente  tutte  le  esistenze,  dee  averle  per  necessa- 
rie, e  considerare  la  propria  libertà,  come  una  semplice  apparenza,  de- 
stituita d*  individualità  personale,  e  perciò  di  sussistenza  eff^tiva. 

Nota  90. 

Che  le  tradizioni  rabbiniche  abbiano  aiutato  il  panteismo  dello  Spi- 
noza ,  apparisce  dal  seguente  passo  della  sua  epistola  ventunesima  : 
Il  Omnia  in  Deo  esse  et  in  Deo  mover!  cum  Paulo  afOrmo ,  et  forte 
a  etiam  cum  omnibus  antiquis  pbilosophis ,  licet  alio  modo  :  et  aude- 
i»  rem  etiam  dicere  cum  antiquis  omnibus  Hebreeis,  quantum  ex  qui- 
u  busdam  traditionibus ,  tametsi  multis  modis  aduitcratis,  cornicerò  li- 
u  cet  *.  ti 

Nota   91. 

L'  Hegel  colloca  V  essenza  delP  assoluto  nel  pensiero  schietto ,  penrht- 
la  sola  virtù  cogitativa  gli  rappresenta  la  sintesi  delP  unità  e  della  va- 
rietà in  un  individuo  unico.  Egli  tolse  manifestamente  la  sua  ipotesi 
dalla  teorica  leibnizfana  della  percezione  costituente  la  monade;  e  rìpo«r 
nel  pensiero  la  natura  di  Dìo,  per  le  stesse  cagioni,  che  mossero  II  L4Hb- 
niz  a  considerare  In  percezione,  come  lo  stato  intrinseco  ed  essenziale  di 
ogni  forza  ).  Ma  il  presupposto  del  Leibniz  è  plausibile  nel  giro  secon- 
dario delle  esistenze  ;  laddove  non  può  ammettersi,  senza  temperalivo. 
negli  ordini  assoluti  deirEnte. 

Noterò  qui  di  passata  ,  che  se  la  parlo  viziosa  della  filosofla  tedesca, 
dal  Kant  in  poi,  è  un  portato  del  Cartesianismo,  ciò  che  vi  si  trova  di 
meglio  ,  o  di  men  reo  ,  è  tolto  quasi  tutto  dalle  dottrine  leibniziane.  Li 
monadologia  sola,  accoppiata  col  psicologismo,  produsse  la  filosofìa  crì- 
tica ;  col  panteismo,  le  dottrine  ontologiche  dello  Schelling  e  dell* Hegel 


1  Op.y  tom.  ì,  p.  509. 

2  Lkib!(Iz,  Op.  omn.,  ed.  Dutens,  Genevs,  i708^  tom.  11^  part.  i,  p.  ?,  i,  •!• 
2!^  )!7,  331^  et  al.  passim. 
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PROEMIO 

Idea  generale  dell'  opera,  e  sua  divltlooe  io  dae  libri.  —  La  storia  delle  reli- 
gioni appartiene  a  quella  della  filosofia.  —  SI  rltolfono  alcooe  obbiezioni 
in  eontrarlo.  —  Perpetnltà  della  filoiofia.  »  Dal  metodo  critico  seguito 
dairautore  nelle  ricerche  storiche.  —  SI  risponde  al  nemici  delle  compila - 
sioni.  —  Del  metodo  dottrinale,  osservato  dall'  antere  ;  perchè  egli  ante- 
ponga la  sintesi  all'analisi.  —  Cenni  sopra  un'  opera  precedente.  —  Profes- 
sione cattolica  dell'autore.  —  Risposta  a  chi  lo  accusa  di  esser  troppo  cat- 
tolico. —  La  moderazione  nelle  dottrine  non  è  oggi  di  moda.  ~iVia  facile 
e  compendiosa  per  giungere  alla  gloria.  ^  In'ehe  aenso  l'autore  sia  vago 
dei  progresso.  —  Sua  protesta  inioroo  alle  persone,  generalmente;  agli 
scrittori  vivi  ed  ai  morti ,  in  Ispecle.  —  Di  Giorgio  Byron.  —  Dei  senti- 
menti che  mossero  l'autore  a  scrivere.  ~  Contro  la  setta  degi' Italogalii. 

—  Funesti  ioflussl  della  Francia.  —  Della  eterodossia  moderna  In  generale, 
e  della  filosofia  germanica  in  particolare.  —  Gl'Italiani  debbono  filosofare 
da  sé.  —  Dello  stile  filosofico.  —  Importanza  della  lingua  in  ordine  alle 
cose.  —  Lodi  di  Antonio  Cessri.  —  Contro  I  cattivi  amatori  d' Idee.  — 
Dei  parolai.  —  Contro  la  barbarie  dello  scrivere,  che  domina  in  lulia.  — 
Della  chiareua,  brevità,  sempliciti ,  precisione  e  puressa  del  dettato.  — 
Esempi  italiani  di  elocuzione  filosofica  perfetta.  —  Del  modo  con  cui  si 
può  innovar  nella  lingns.  —  Scusa  dell'autore.  Intorno  alla  lingua  e  allo 
stile  da  lui  sdoperato.  —  Le  sorti  future  d'Italia  dipendono  dalla  nuova  ge- 
nerazione. —  Esortazione  al  giovani  italiani.  —  Utilità  della  vera  filosofia. 

—  Essa  non  dee  spaventare  i  buoni  governi,  né  I  buoni  principi.  —  Sua 
opportunità  per  ristorare  la  religione.  —  La  filosofia  dee  essere  coltivata 
specialmente  dai  chierici.  —  Lodi  del  chiericato  Italiano.  —  Del  aacerdozio 
francese  :  sus  antica  dottrina,  e  sua  virtù  In  ogni  tempo.  —  Del  modo  con 
cui  si  coltivano  le  lettere  da  alcuni  chierici  francesi.  —  Della  partecipazione 

Voi.  L  9i 
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dei  chierici  alla  Yiia  aociale.  —  Della  libertà  cattolica  nel  colto  delle  doc* 
trine.  —  Che  11  clero  cattolico  dee  eaaere  emineote  anche  nelle  acieaie 
profane ,  per  sortire  pienamente  V  effetto  del  ano  miniaterio.  —  Li  certe 
sette  politiche  che  oocclono  alla  religione.  —  Dei  teologi  laici,  che  inon- 
dano la  Francia  :  loro  tracotanza.  —  Alleanza  della  Biosofia  colla  religione. 
—  La  dottrina  cattolica  è  la  aola  dottrina  religioaa ,  che  abbia  un  valore 
scientifico.  —  Come  la  novità  ai  accordi  coir  antichità  nelle  cose  flaaofi- 
che.  —  SI  conchiude ,  esortando  gì'  Italiani  a  liberare  le  acienze  speculative 
dai  nuovi  barbari ptg. 


LIBRO  PRIMO. 

DELLE   DOTTRINE. 


CAPITOLO  PRIMO. 

DELLA  neCLIRAZIOSB  DILLE  8C1BR1B  SPECULATIVE  l!l  CEHEnALB. 

Contrapposto  fra  lo  slato  fiorente  delle  matematicbe  e  fisiche  ,  e  lo  squallore 
della  filosofia  al  di  nostri.  —  Sue  cagioni  generiche.  —  Coasiderasiooi  a 
questo  proposito  sullo  stato  della  filosofia  nelle  varie  parti  d'Europa.  ~ 
Divario  che  corre  fra  le  dottrine  francesi  e  tedesche  ,  nato  dalle  loro  di- 
verse attinenze  colla  religione.  —  Di  Renato  Descartes.  —  I  sensisii  mo- 
derni sono  suoi  discepoli  assai  più  legittimi  del  Haiebrancbc,  e  di  altri  aa- 
ticbl  cartesiani.  —  Del  panteismo  germanico;  temperato  dalie  Iradizioii 
religloae:  l'Idea  vi  è  oscurata,  non  estinta  del  tutto.  — Di  Eatanack 
Kant.  —  Perchè  1  Tedeacbi  protestanti  furono  in  filoaofia  pid  alieni  dall'em- 
pietà, che  i  Franceai  cattolici.  —  Diversità  deiringegoo  specalativo,  preuo 
1  Franceai  e  i  Tedeschi.  —  Se  ne  cerca  la  causa  nella  storia,  e  nelle  ori- 
gini di  queste  due  nazioni.  —  Della  filoaofia  Ingleae  :  aue  diflerenze  dalli 
francese  e  dalla  germanica;  —  Del  filoaofi  italiani  del  eccolo  quiodeciaM>, 
e  del  seguente.  —  Di  Giambatliata  Vico:  sue  lodi.  —  Epilogo  del  quadro,  pag. 


CAPITOLO  SECOIVDO. 

DELLA  DECUSAZIORE  DECLI  STUDJ  8PECCLATIVI9  H  OaDI.VE  AL  SOCCETTU. 

Inferiorità  apeculativa  e  morale  dei  popoli  moderni,  verso  gli  antichi.  —  La 
nota  apeciale  dell'  nomo  moderno  è  la  frivolezza.  —  La  cagione  di  questo 
vizio  è  la  debolezza  della  facoltà  volitiva.  —  Influenza  del  volere  nella 
cognizione  e  nell*  ingegno  dell*  uomo.  —  La  mediocrità  letiernria  del 
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derni  nMce  dalla  leggierezza  dei  loro  animi.  —  Eaennpl  recenti  e  italiani 
di  una  volontà  forte  :  Napoleone  e  Vittorio  AlflerL  —  Lodi  deirAlfieri.  — 
La  forza  delia  volontà  dipende  in  gran  parte  dati*  educazione.  ^  Che  coaa 
ala  L'  educazione.  —  Sua  neceaaità.  —  Delle  varie  forme  cbe  preae  i'  edu- 
cazione, aeeondo  il  corso  dei  tempi  e  la  varietà  del  popoli.  —  Fu  pubblica 
preaao  gli  antichi  ;  quasi  pubblica  nei  t>aasi  tempi.  ^  Dell'opera  del  chie- 
rici neir  instituzlone  dei  giovani.  »  L*  educazione  divenne  privata  presso 
i  moderni.  —  Cagioni  di  ciò  :  falae  teoriche  in  politica  e  in  pedagogia,  in- 
glesi e  francesi.  —  Di  Giangiacomo  Rousseau.  —  Errori  del  suo  Emilio.  — 
Delle  dottrine  politiche  sulla  libertà  dell'educazione.  —  Falsità  loro.  — 
L*  educazione  manca  quasi  affatto  nello  alato  presente  di  Europa.  —  Difetti 
del  metodi  vigenti  dell' insegnare.  —  L*  inaegnamento  pubblico  dee  easere 
uno,  forte  e  dipendente  dallo  Slato.  —  Frivolezza  dell'  Inaegnamento  cat- 
tedratico, quale  si  usa  oggidì  nel  paesi  più  civili.  —  Dei  giornali.  —  Di- 
fetti, e  danni  dei  giornali,  come  per  lo  più  al  acrlvono  In  Francia.  — 
Kuocono  alle  lettere  e  alle  scienze  dalla  parte  di  chi  acrlve,  e  di  chi  legge. 

—  Necessità  dell'  Instituzlone  pubblica,  e  di  un  supremo  potere  educativo. 
^  Quella  non  ripugna  al  costumi,  né  questa  alla  libertà  politica  dei  mo* 
derni.  —  Che  cosa  sia  l' Ingegno  speculativo.  —  Della  aetta  del  sofisti  mo- 
derni, e  degli  artefici  di  parole.  —  Qualità  loro.  —  SI  chiamano  a  raaaegna 

le  principali  doti  dell'Ingegno  apeculativot  e  con  esse  si  chiude  il  capitolo,  pag.  iOl 

CAPITOLO  TERZO. 

DELLA   DECLIRAZIOlfl  DECLI  STUOI  SKCULATIVIy  IR  oaMllB  ALL*  OMETTO. 

Della  Idea.  —  É  primitiva,  Indimostrabile,  evidente,  e  certa  per  sé  stessa. 

—  Necessità  della  parola  per  determinare  e  ripenaare  1*  Idea.  —  I  pro- 
gressi della  cognizione  ideale  rispondono  alla  perfezione  dello  strumento, 
con  cui  ai  lavora,  cioè  dalla  parola.  —  Il  linguaggio  fu  inventato  dall'  Idea, 
che  parlò  sé  stesss.  —  L' evidenza  e  la  certezza  riflessiva  abbisognano 
della  parola.  —  Il  sensibile  é  necessario  per  poter  ripensare  l' intelligibile. 

—  L*  Idea  è  1'  unità  organica ,  la  forza  motrice ,  e  la  legge  governatrice 
del  genere  umano.  —  L' Idea  è  l'anima  delle  anime,  1'  anima  della  società 
universale.  —  Ella  può  oscurarsi ,  ma  non  ispegnersl  affatto.  —  Del  auo 
primo  oscuramento,  e  degli  effetti  che  ne  seguirono.  —  Perdita  dell'  unità 
ideale,  e  morie  morale  del  genere  umano.  —  Diversità  delie  stirpi.  — 
Dell'instaurazione  sovrannaturale  dell'unità  primitiva.  —  Del  genere 
umano,  aeeondo  1'  elezione,  sostituita  al  genere  umano,  aeeondo  la  ns« 
tura.  —  La  Chiesa  è  la  riordinazione  eletiivn  e  succaaslva  del  genere 
uaiano.  —  Vicende  storiche  della  Chiesa.  —  Colla  perdita  dell'unità 
ideale  venne  meno  ni  genere  ornano  la  sua  infallibilità,  che  passò  nella 
Chiesa.  —  Quando  11  genere  umano  riacquisterà  queato  privilegio.  — 
Chi  é  fuori  della  Chiesa,  è  fuori  del  genere  umano.  —  Composizione 
organica  della  Chiesa.  —  La  Chiesa  è  conservatrice  e  propagatrice  del- 
ridea:  anisce  il  principio  della  quiete  a  qQ«Uo  del  noto.   -*  Delle  for- 
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mole  definitive  della  Chiesa.  —  Della  scienza  ideale,  razionale  e  rilento. 

—  Attinenze  reciproche  di  queste  due  parti.  —  La  scienza  razionale,  o  sia 
la  filosofia,  si  distingue  in  due  grandi  epoche ,  cisscnna  delle  quali  corri- 
sponde a  una  rivelazione.  —  Il  nesso  fra  la  rivelazione  e  la  filosofia  è  la 
tradizione.  —  L'  alteramento  della  tradizione ,  e  quindi  della  Terìtè ,  fa 
nella  sua  origine  una  confusione  delle  lingue.  —  L'  effetto  di  questa  eoa- 
fusione  fu  il  gentilesimo.  —  L'organizzazione  ecclesiastica  è  la  sola  via, 
con  cui  si  possa  conservare  intatta  la  tradizione.  —  Della  Chiesa  gia> 
dalca,  e  della  sua  diversità  dalla  cristiana.  —  La  filosola  gentilesca  avea 
colla  rivelazione  primitiva  una  relazione  diverta  da  quella  che  corre  tra 
la  filosofia  cristiana  e  la  rivelazbne  evangelica.  —  Due  tradizioni,  religiaaa 
e  scientifica.  —  Due  classi  di  sistemi  filosofici  ;  gU  uni  tradizionali  e  orto- 
dossi; gli  altri  antitradizionall  ed  eterodossi.  —  I  primi  suddlvidoasi 
in  progressivi,  e  regressivi.  —  Qualità  principali,  per  cai  1  sistemi  etero- 
dossi si  distinguono  dagli   ortodosal.  —  La  filosofia  ortodossa  è  perpetua. 

—  Vari  modi,  con  cui  i  alsiemi  eterodoasl  possono  rompere  il  ilo  della 
tradizione.  —  Tre  età  della  filosofia  cristiana.  —  Dell'  età  moderna.  —  Del 
psicologismo  :  definizione  di  esso,  a  dell'  ontologismo ,  che  gli  è  contrario. 

—  Il  psicologismo  è  1'  eterodossia  moderna  delle  aciease  filoaofiche.  —  Ra- 
nato  Descartes  è  il  suo  fondatore  ;  gran  matematico,  meschlnisalnao  ileeofis. 

—  Paralogismi  puerili  del  suo  metodo.  —  Presnnzloae  Intellerablle  dal  sua 
assunto  e  delle  sue  promesse.  —  Cagioni  per  cui  II  Cartesianbmo  invalse, 
ed  ebbe  una  certa  voga.  —  Due  dottrine  e  due  letterature  in  cospetto  l' oaa 
dell'altra,  tra  il  secolo  decimoquinto  e  il  sedicesimo.  —  Abusi  e  disordini 
che  allora  regnavano.  —  Necessità  di  una  riforma  cattolica.  —  Tre  riforsM 
eterodosse;  due  religiose,  la  terza  filosofica.  —  Il  tedesco  Lutero,  e  T Ita- 
liano Focino,  autori  delle  due  prime  ;  il  francese  Descartea,  della  terza.  — 
Vizi  della  Scolastica,  che  prepararono  gli  errori  più  moderni.  —  Analogia 
del  metodo  protestante  col  metodo  cartesiano.  —  11  Descartea  non  Kberà 
la  filosofia ,  come  oggi  si  crede  ,  ma  la  ridusse  in  servitù.  —  Contraddi- 
zioni ridicole  della  sua  dottrina.  —  Il  Descartes  non  somiglia  a  Socrate 
pel  metodo,  né  a  Piatone  per  la  teorica  delle  idee  innate.  —  Vizi  del  pro- 
nunziato cartesiano  :  io  pensot  dunque  iono»  —  Il  sensismo  ne  è  la  conse- 
guenza. —  Assurdità  del  sensismo.  —  Il  predominio  del  sensismo  ha  im- 
picciolita la  filosofia  moderna.  —  Danni  recati  da  esso  agli  studi  storici. 
—  La  religione  è  la  chiave  della  storia.  —  La  filosofia  nata  dal  Carta- 
sianismo  si  divide  in  cinque  scuole.  —  Del  razionalismo  psicologico  di- 
verso dall' ontologico.  —  Due  classi  di  filosofi  francesi.  —  Di  alcuni 
eclettici  francesi  in  particolare.  —  Si  annoverano  i  diversi  vizi  e  incon- 
venienti dell*  eclettismo,  e  quelli  del  psicologismo.  —  Obbiezioni  dei 
psicologisti:  risposts.  —  Del  senso  ontologico.  —  L'ontologismo  è  con- 
forme all'indole  e  al  processo  del  Cristianesimo.  —  liiepilogazioae  delle 
cose  dette  In  questo  capitolo pag.  1^ 


TAVOLA  E  SOMMARIO  555 


CAPITOLO   QUARTO. 


DILU   FORMOLI   IDEALE. 

Che  cosa  sMniende  per  formola  ideale.  —  Metodo  che  l'autore  si  propone 
di  tenere  io  questa  ricerca.  —  Dei  Primo  psicologico,  ontologico  e  filoso- 
fico. Il  Primo  filosofico  abbraccia  1  due  altri.  —  Varie  dottrine  sul  Primo 
psicologico  e  ontologico.  —  Teorica  di  Antonio  Rosmini  Intorno  al  concetto 
dell'  ente  considerato  come  Primo  psicologico  :   si  riduce  a  quattro  capi. 

—  Critica  del  sistema  rotminiano  :  il  Primo  filosofico  è  l'Ente  reale.  — 
L'Ente  reale  è  astratto  e  concreto,  generale  e  particolare,  individuale  e 
universale  nello  stesso  tempo.  ^  La  filosofia  moderna  erra  spesso,  mutando 
il  concreto  In  astratto.  —  Vari  generi  di  attrazione  e  di  composizione.  — 
n  Primo  filosofico  contiene  un  giudizio.  —  Doti  speciali  di  questo  giudizio  : 
i.^  consta  di  un  solo  concetto,  che  ai  replica  su  sé  stesso  ;  t.®  è  obbiet- 
tWo,  antotfomo  e  divino,  vale  a  dire,  che  11  giudicante  è  identico  ai  giudi- 
cato.  —  Il  giudizio  divino  essendo  11  primo  anello  della  filosofia,  questa  è 
una  scienza  divina  e  non  umana  nel  suo  principio.  —  11  giudizio  divino, 
contenuto  nel  Primo  filosofico,  non  basta  a  costituire  la  formola  ideale.  — 
Ricerca  di  un  altro  conc  etto  per  compiere  la  formola.  —  Della  nozione  di 
tistenza:  analisi  del  concetto  e  della  parola.  —  Egli  è  impossibile  il  sa- 
lire logicamente  dal  concetto  dell'  esistenza  a  quello  dell'  Ente.  —  Bisogna 
adunque  discendere  dal  concetto  dell'  Ente  a  quello  41  esistenza.  —  Reces- 
sitè  di  un  concetto  intermedio  per  effettuar  questo  transito  nel  processo  di- 
scensivo. —  L' idea  di  creazione  è  il  legame  tra  le  due  altre.  —  Obbieziooi 
contro  di  essa:  risposta.—  Il  processo  psicologico  corrisponde  all'onto- 
logico. —  Lo  spirito  umano  è  spettatore  continuo,  diretto  e  immediato 
della  creazione.  —  L' idea  di  creazione  eoatiene  un  fatto  primitivo  e  di- 
vino, che  è  il  primo  anello  delie  scienze  fisiche  e  psicologiche  ;  quindi 
tutta  r  umana  enciclopedìa  è  divina  nel  suo  principio.  —  Compimento  della 
formola  ideale.  —  Altro  giudizio  contenuto  in  essa  formola.  —  Distinzione 
e  inseparabllii^  psicologica  delP  Ente  e  dell'  esistente.  —  Del  vero  ideale 
e  del  fatto  ideale.  —  Obbiezione  contro  il  nostro  processo  Ideale  :  risposta. 

—  Dell'organismo  ideale.  —  Problemi  metafisici,  che  non  si  possono  risol- 
vere, se  non  colla  nostra  formola,  e  ne  confermano  la  verità.  —  1.*  Del 
necessario  e  del  contingente.  —  9.^  Dell'  intelligibile.  —  3.°  Dell*  esistenza 
dei  corpi.  —  Cattivo  metodo  di  molti  filosofi  nel  combattere  l' idealismo.  — 
A,"  Dell'  individuazione.  —  ò.**  Dell'  evidenza  e  della  certezza.  —  Possibi- 
lità del  miracolo  provata  a  priori,  —  Nuove  obbiezioni  contro  la  formola 
ideale  :  risposta.  —  6.*  Dell'  origine  delle  idee.  —  Vari  sistemi  dei  filosofi 
su  questo  punto.  —  Critica  della  dottrina  rosminiana,  che  tutte  le  Idee  nan 
scano  da  quella  delPEnte,  per  via  di  generazione.  —  Esposizione  som- 
maria della  nostra  dottrina  sull'origine  delle  Idee  :  si  riduce  a  tre  capi.  —  ' 
Convenienza  della  nostra  dottrina  con  un  pronunziato  del  Vico.  —  7.^  Dei 
giudizi  analitici  e  sintetici.  —  Esposizione  della  nostra  dottrina  sulle  varie 
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classi  di  giudizi  sintetici.  —  %.^  Della  natura  dei  razioeinio.  —  Cenni  sa 
altre  quistloni^  clie  si  attengono  alla  nostra  forinola.  —  L'aver  dismessa 
o  trascurata  1*  Idea  di  creazione  è  la  causa  principale  degli  errori  filoso» 
fici.  —  Vane  promesse  dei  moderni  eclettici,  e  debolezza  delia  filosofia  pre- 
sente.  —  Per  ristorarla,  bisogna  abolire  il  psicologismo.  —  Il  Cristiane- 
simo rinnovò  la  formola  ideale.  —  Di  santo  Agostino  :  sue  lodi  :  fondò  la 
scienza  ideale.  —  Della  scienza  ideale  cattolica:  sue  prerogative.  —  Degli 
Scolastici:  loro  difetti.  —  Del  nominalismo  e  sua  Influenza  sinistra  nel 
realismo.  —  In  che  consista  II  perfetto  realismo.  —  Si  crìtica  II  principio 
fondanentale  di  Cartesio  colla  scorta  della  formola  ideale.  —  DI  Benedetto 
Spinoza.  —  Tre  epoche  della  filosofia  tedesca.  —  L'  ontologlsno  del  pan- 
teisti tedeschi  è  solo  apparente.  —  Critica  del  loro  sistema.  —  Vizi  del 
pantei8n\o  In  generale.  —  Convenienze  del  panteismo  coli*  eterodossia  reli- 
giosa, e  in  Ispecie  colle  opinioni  dei  protestanti,  e  con  quelle  degli  Ebrei, 
dopo  la  divina  abrogazione  del  loro  culto pag.  154 
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